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AL 


AL  M AGNIFICO,  ET  MOLTO 

VALOROSO  M.  DOMENICO 

V E N I E R O. 

PAOLO  M A NFT  JO. 

ARDIRE  accompagna  naturalmente , 
L*  & fegue  un  nero  amore:  però  amor  può  mol 

to  : & come  caufa  di  molto  potere,  fuol prò  « 
durre  effetti  ne  gli  animi  noHri,a  i quali  Ih  uomo  pri 
ma  non  haurebbe penfato . Qmfio  ha  ffitto,che  io  a 
quefti  di  mi fia  meffo  ad  una  nuo.ua  imprefa . perdo- 
che^uolendo  fodisfkre  all' amor  e, eh  e porto  a V,  Ai, (f;* 
al  defìderiOyche  hofemprehauuto  di  fare  alcuna  co- 
ffa^ che  grata  le  fé ffe  : mi  fono  imaginato  di  raccoglie- 
re,&pire  flampare  alcune  lettere  d'huomini  pruden 
tiffi  ritte  con  eloquentia  in  quefa  lingua  comune  Ita- 
lianada  qual  cofa  uoi  S.Cfcome  di  ottima  uolonta,co 
fi  di  perfètto giudicio  dotato  fempre  flimafte  degna,  do 
ue  l'huomo  ciuile poneffe  fludio,c^  cura.et  certo  c'o  ra 
gioneiperchefe  ne  i rinchiufi  concetti  dell'animo  è po 
fio  il fondamento  del  fapere  : fenz^tdubio  chi  con  paro 
le,o  con  la  penna  bene  gli  ffiega^  pofftede  una  belliffi- 
ma  parte  di prudentia.& queHa  lingua  e bella,€t  no 
bile, et  nofira-  & quefia parte  di fcriuere  cade  ogni  di 
in  ufo. però  mi  perfuado,chegliauttoridi  queftelette 
re  non  hauranno  a male, ch'io  dimoflri  al  mondo  ifio 
ri  dell'ingegno  loro  con  utilità  commune . perche  cofi 
porgeranno  ardire  alla  indù  feria  di  quei  y che fanno  : 

quei, che  non  fanno, loro  haueranno  obligo,  potendo 
da  quefii  effempi  ritrarre  la  nera  fórma  del  ben  feri  • 

A z aere. 


mrek  nella  quale  mi  cofifìlicemente  r infette  > che  ne-* 
Y amente  potete  ejfer  annonerato fia  i pin  lodati.^,  fi 
alcuno  e ( benché  io  per  certe  mie  ragioni  quafi mi  ri 
. filuoyche  non  poffì  ejfer  e ) nondimeno  fi  alcuno  e , che 
in  qnejio  campo  di  lode fìa  per  contendere  con  /’  anti- 
ca fama  de*  Romaniyfae  uoi/Dell*  altre  uirtmfe  attio 
ni  uo/lre^non  accade, eh* io  ragioni,  uedefichiaramen 
UyChefinda*prmianmnel  petto  uojì'ro  nacque  una 
fiamma,che  alla  gloria  ui  accende  a, e Ila  e uenuta  poi 
con  gli  anni  infeme  crefeendo  di  maniera, che  da  noi 
fi  ueggono,  uederannofi  fempre  ufeire  lumi  di  uir* 

tu  iUuJlri,i*otio,le  delitie,^  l*  ombre  fono  di  altrui,  noi 
con  l'animo  a beipenfien  alteramente  eleuatOy  ^ li- 
bero dalla  rete  dt  quegli  errori , ne  quali  la  maggior 
parte  de'giouanipoco  auuedutamhe fi auuiluppa,  ca 
minate  per  la  ftrada  di  honore  confilicijfimo  corfi . 
Con  la  fmeera^^  reai  bontà  uoHra  poi  prendete  gli 
animi  di  chiunque  ui  conofeei  &sprefì,lt  legate  da  o- 
gni  parte  con  amabihffimi  nodi  di  corte  fa.  tal  che  le 
Gratie , alle  quali  fi  legge  che  gli  antichi  edificauano 
il  tempio  nel  piu  frequentato  luogo  della  città , & che 
le  finfero  ejfer  tre , uoi  fitte  parer  che  fiano  tutte  in  uoi 
felo\,  e con  uoi  alberghino  a tutte  /*  bore  come  in  loro 
propria  jÌanz.a.Per  quefte  cagioni,  ^ molte  particola 
ri  dimofirationi  di  uiuo  amore,  eh* io  da  uoi  ho  riceuu 
to,e  tutto  di  riceuo  fon* obligato,mentre  che  la  uita  mi 
durerà , ad  amarui , c^.àmio  potere  honorarui fem- 
pr€,mentre  che  cofi faccio  hora,c^  per  lo  auuenire  di 
fegno  dt  far  e, prego  non  ui  fi  a dtfcaro^che  in  quejie  kp 
ter  e del  nome  uojtro  mi  honoxi , 
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DELLE  LETTERE  VOLGARI 

LIBRO  PRIMO. 

A M.  GIOVANNI  DB*  MEDICI 

Cardinale , che  fu  poi  Tapa  Leone  • 

Giov  A N NI  : uoi fete  molto obligato  et 
2^  M . DemenediOi  e tutti  noi  per  rifletto 
uoflro:  perche yoltr a a molti  benefici^  & 
honoriy  che  ha  riceuuti  la  cafa  nofira  da 
lui , ha  fatto  che  nella  per  fona  uoftra  ueggiamo  la 
maggior  dignità,  che  foffe  mai  in  cafa:  (^anco^ 
ra  chelacofa  fia  per  fe grande  , le  circonllantie  la 
fanno  affai  maggior  e, maffime  per  l'età  uoflra,et  con 
ditione  noflra.Et  però  il  primo  mio  ricordo  è,  che  ui 
sfor'giate  ejfer grato  a M.Domenedio;  ricordandoui 
aà ogn  baracche  non  i meriti  uoflri,prudentia,o  folle 
cit Udine, ma  mirabilmente  ejfo  Iddio  u ha  fatto  Car 
dinaie;  da  lui  lo  riconofeiate;  comprobando  que^ 
fla  conditìone  con  la  uita  uoflra  fanta,effemplare,^ 
honefia.a  chefiete  tanto  piu  obligato, per  hauere  uoi 
già  dato  qualche  opinione  nella  adolefcentia  uoflra 
da  poterne  (per  are  tali  frutti . faria  co  fa  molto  uitu- 
perofa , ^ fuor  del  debito  uoflro  / afpettatione 
mia,  quando  nel  tempo , che  gli  altri  fogliono  acqui  * 
fìare  piu  ragione , & miglior  forma  di  uita , uoi  di- 
meni tea  fle  il  uoflro  buono  inflit  uto . Bifogna  adun* 
que^cheui  sforifiate  alleggerire  il  pefo  della  digni- 

v/i  g ta^ 
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Ù,chepOYtatey  uiuendo  coHumatameme,  & perfe^ 
mrandonelli  Ììudì  conuenienti alla  profejjìone 
ftra . L’ anno  pajfato  io  prefi grandiffima  confolatio^ 
nefintendendOiChCifenT^a  che  alcuno  ue  lo  ricordaf- 
fey  da  noi  medefitmo  ui  confeffaflepiu  uolte,  com- 
municafle,  ne  credo  y che  ci  fila  miglior  uia  a conferà 
uarfi  nella  grati  a di  Dio , che  lo  habituarfi  in  filmili 
modi  y&  perfeuerarui . queUo  mi  pare  il  piu  utile  y 
conueniente  ricordo  y che  per  lo  primo  ui  pojfo  da 
re.  Conofco,  che  andando  noi  a B^ma , che  è fontina 
di  tutti  i mali , entrate  in  maggior  difficultd  di  fare 
quanto  uidico  difopra:perchenonfolamentegli  ef- 
(empi  muouonoyma  non  ui  mancheranno  particola- 
ri  incitatori corruttori  : perchey  come  mi  potete 
intendere y la  promotione  uoììra  al  Cardinalato,  per 
l'età  uosìrayèr-  per  le  altre  conditioni  fopradette,ar 
reca  feco grande  inuidia:&’  queUiyche  non  hanno  po 
tuto  impedire  la  perfettiene  di  quefia  uoflradigni- 
tàys*  ingegneranno  fottilmente  diminuirla,con  deni- 
grare ^opinione  della  ulta  uoftra,  (&  farui  fdruccio  - 
lare  in  quella  sìejfafojfaydoue  effifono  cadutiy  confi- 
dandofi  moltoydebba  lor  riufcire  per  l'età  uoHra.uoi 
douete  tanto  piu  opporui  a quefte  dijficultày  quanto 
nel  collegio  bora  fi  uede  manco  uirtu.&  io  mi  ricor- 
do pur  hauere  uedutoìn  quel  collegio  buon  numero 
d'huomini  dotti,&  buoni,  difanta  uita  : però  è me- 
glio feguir  e quelli  ejfempi;  perche Jacendolo,  farete 
tanto  piu  conofciuto,& ftimatoy  quanto  l'altrui  con 
ditioni  ui  diftingueranno  dagli  altri £'  neceffario , 
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che  fuggiate  3 come  Scilla,  cjr  Cariddi,  il  nome  della 
hipocrifiayet  come  la  mala  fama- et  che  ufiate  medio 
critdy  sfoT'T^ndoui  in  fatto  fuggire  tutte  le  cofe , che 
offendono  in  dimoHratione  ; in  cormerfatione 
non  moflrando  aufieruà,o  troppa  feueritd;  che  fono 
cofcyle  quali  col  tempo  intenderete,  farete  meglio 
amia  opinioneyche io  non  lepojfo  efprimere»  uoi in- 
tenderete di  quanta  importawi^a , é^effempio  fa  la 
perfona  d' un  Cardinale  ; che  tutto  il  mondo  Ua- 
rebbe  benCyfei  CardinalifuJJìno,  come  douerebbono 
efjere  : perciochefarebbono  fempre  un  buon  Vapa  ; 
onde  nafce  quafi  il  ripa fo  di  tutti  iChrifliani,  sfor'^ 
teui  dunque  d'efier  tale  uoiy  che  quando  gli  altri  fuf  - 
fin  co ft  fatti  y fe  ne  poteffe  affettare  quello  bene  uni- 
uerfalefEt  perche  non  è maggior  fatica  yche  conuer- 
far  bene  con  dìuerft  huomimjn  quefla  parte  ut  pojf} 
mal  dar  ricordQyfenon,che  uHngegniateyche  la  con- 
uerfatione  uoftra  con  gli  Cardinaliy& altri  huomini 
di  conàitionefia  caritatiuay&-  fen‘7^  off  enfiane;  ài^ 
cOy  mi  furari  do  ragioneuolmente,j^  non  fecondo  i' al 
truipaffione  : perche  molti  uolendo  quello  ych  e non  fi  • 
dee,  fanno  della'ragione  ingiuri  a,  Gitifìtficat  e adun- 
que la  confcientia  uoftra  in  quefioyche  la  conuerfatia 
ne  uoftra  con  ciafcuno  fia  fen^^a  off  enf ione. quefta  mi 
pare  la  regola  generale, molto  a propofìto  uofiro:per 
che, quando  la  paffione  pur  fa  qualche  inimico,  come 
filpartono  quesìi  tali  fen';^a  ragione  daWamicitia,co 
fi  qualche  uolta  tornano  facilmente.  Credo  perque- 
§ìa  prima  andata  uoftra  a J\oma,fia  bene  adoperare 
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pili  gli  orecchi ^che  la  lìngua.  Hoggìmai  io  uì  ho  dato 
del  tutto  a M.Domenedio,&  a [anta  Chiefa:  onde  è 
necejfariOi  che  diuentiate  un  buono  ecclefiajiico  ; (jr* 
* facciate  ben  capace  ciafcuno.che  amate  l'honore,cìr 

fiato  di  [anta  Chiefa,&  della  fede  ^poflolicaìinnan 
:^i  a tutte  le  cofe  del  mondo  ; pofponendo  a quello  o- 
gììi altro  rifpettof  ne  ut  mancherà,  modo  con  queHo 
riferuo  di  aiutare  la  città,  & la  cafa;  perche  per  que 
fla  città  fa  l'unione  della  Chiefa  ; uoi  douete  in 
ciò  ejfere  buona  catena  ; & la  cafa  ne  ua  con  la  cit^ 
tà.  Et  benché  non  fi  pojfono  uederegli  accidenti,  che 
terranno  ; co  fi  in  generai  credo, che  non  ci  habbiano 
a màcare  modi  di  faluaref  come  fi  dice  ) la  capra, & 
i cauoli  : tenendo  fermo  il  uofiro  primo  prefuppoHo, 
che  anteponiate  la  Chiefa  ad  ogni  altra  cofa.yoifie-» 
te  il  piugiouane  Cardinale  non  folo  del  collegio , ma 
che  fujfe  mai  fatto  in  fino  a qui  : & però  è necefj'ario, 
che  doue  hauete  a concorrere  con  gli  altri , fiate  il 
piu  folle  cito,  il  piu  humileyfen‘:^farui  affettare  o in 
Capella , o in  Conciflorio,  o in  Deputatione.uoi  cono 
fcerete  prefìogli piu, gli  meno  accofiumati . con 
glimeno  fiuuol  fuggire  la  conuerfatione  molto  in^ 
' trmfeca,nonfolamenteper  lo  fatto  in  fe, ma  per  l'o- 
pinione', a largo  conuerfare  con  ciafcheduno.  Klelle 
pompe  Hofire  loderei  piu  preflo  flare  di  qua  dal  mo* 
derato,  che  di  la.&  piu  preflo  uorrei  bella  ftalla, 
famiglia  ordinata,ér  polita,che  ricca, & pompofa  • 
Ingegnateui  di  uiuere  accofiumatamente, riducendo 
a poco  a poco  le  cofe  al  termine , che,  per  ejfere  bora 


la  famìglia, & ilpadron  nt40UO,nonft  puo.Cìoìe, 
feta  in  poche  cofe  ftanno  bene  a pari  mfìriipiu pìe^ 
flo  qualchegentile7^‘3^a  di  cofe  antiche,  & belli  libri; 
^ piu  preflo  famiglia  ac  co  fumata , dotta,  che 

grande . Conuitar  piu  f^ejfo, che  andare  a conuitiy  ne 
però  ftsperfuamente,  Ffate  per  la  perfofia  uoflra  ci 
bigrojJi,S^fate  affai  efjrrcitio  : perche  in  cote  fi  pan 
ni  fi  uiene  preflo  in  qualche  infermità , chi  non  ci  ha 
cura.  Lo  {iato  del  Cardinale  è non  manco  [temo,  che 
grande:  onde  naf ce , che  gli  huominì  fi  fanno  negli^ 
genti  ; parendo  loro  hauer  confeguito  affai, & poter 
lo  mantenere  con  poca  fatica  : queflo  nuoce  ffef  * 
fo  & alla  conditione alla  uita:  alla  qualeè  necef- 
fario  che  habbiate grande  auuertenT^a;  & piu  preflo 
pendiate  nel  fidanii  poco, che  troppo.  Vna  regola  fo-^ 
praf  altre  ui  conforto  ad  ufare  con  tutta  la  jollecitu 
dine  uoflra  : quella  è,  dì  leuarui  ogni  mattina  di 

buona  bora  : perche, olir  a al  conferir  molto  alla  fani 
tufi  penfa,  & efpedifce  tutte  le  facendo  del  giorno  ; 
^ al  grado,che  hauete,hauendo  a diri"  uff  ciò,  fludici 
re, dare audientia,&c.  nel trouaretc molto  utile , 
Vn' altra  cofa  ancora  è fommamente  necejfzria  ad 
' un  pari  uofro  ,•  cioè  penfare  fempre  > masfime  in 
quefli  principtjyla  fera  dinawTfl  tuttoquello,che  haue 
te  da  fare  il  giorno  feguente  ,•  acciò  che  non  ui  uenga 
cofa  alcuna  immeditata  . Quanto  ai  parlar  uoflro  in 
Concistorio,  credo , farà  piu  coflumateT^S,^ , & pit* 
laudabil  modo,  in  tutte  le  occorren':(e , che  ui  fi  pro^ 
porranno,  riferirfi  alla  Santità  di  IS^,  S • caufando , 

che^ 


IO 

che, per  effer  mi  giouaney  & di  poca  ejperientiayfia 
piu  ufficio  uoftro  rimetter  ui  alla  Santità  fuay  & al  fa 
pienti ffimo  giudìtio  di  quella . P^agioneMolmente  noi 
farete  richiefo  di  parlare,  & intercedere  apprejfo  a 
^.S  .per  molte  Jpecialitd.ingegnateui  in  queHi  prin 
cipij  di  richiederlo  manco  potete)  & dargliene  poca 
moleHia  : che  difua  natura  ilVapa  è piu  grato  a chi 
manco  gli  ffie:^:i^gliorecchi,quefla  parte  mi  pare  da 
ojferuare  per  non  lo  infaHidire  : cofì  /’  andargli 
innani^  con  cofe  piaceuoli,  o pur, quando  accadere  » 
richiederlo  con  humiltà,&  modeflia,  doueràfodis* 
fargli  piu  y^effer  piu  f ’condo  la  natura  fua . 

State  fano.  DiFiren:^. 

Loren'^  de  Medici  padre  • 

A PAPA  CLEMENTE  VII. 

Sanctissime,  beati ffime pater: pa 

fendo  io  efprimere  quanto  fta  il  piacere , ch'iofento 
della  felice  affiuntione  di  uoflra  Santità,  nonpoffio  an 
co  ffierare,che  quella  lo  giudichi  tale, quale  io  lo  prò  - 
qual  uorrei  che  fufie  da  uoflra  Santità  cono^ 
fciuto.  pur  fperojche  fe  quella  hauerà  mai  creduto  , 
che  in  me  fuffie  tanto  defiderio  di  farle  feruitio,  quan 
to  potejfe  in  alcun*altro  fuo  feruitore  effere  ; crederà 
parimente,  che  tanto  fta  il  piacer  mio, quanto  fi  con  - 
uiene  a tanta  fua  grande7^:^a . daUa  quale  per  ferma 
opinione , ch'io  ho  hauuta  di  quella , ne  fpero  per  la 
Chrifiianitàpiu  commodo  di  quello  hauerei  potuto 
Aerare  da  qual  fi  uoglia  altro^  che  [offe  pemenuto  a 


tal  grado  : il  quale  fe  pur  fojfe  flato  flmìle  dì  uolontd 
a uoUra  Beatitudine , non  farebbe  già  flato  fmile  di 
auttotità , ne  di  ualore  ,*  & li  prefenti  trauaglinon 
concedono  tempo  per  acquifiare  ne  r una  ne  l*  altra 
cofa;  angi  bifogno  hanno  di  cefi  pronti  rimedìj , che 
da  altriyche  da  uoflraSantitd.nonfi  poteuano  (pera- 
re, non  che  confeguir  e. & fp eroiche  all'animo  di  quel 
la  fia  tanto  grato, eh  e no  perderà  locc  afone,  la  qual 
le  moftrano  li  prefenti  temph,  per  poter  pagare  aDio 
tanto  obligo,  quanto  gli  ha  perhauerlo  fatto  fuo  Vi^ 
cario,  hor  (pero,  che  uoftra  Santità  chiarirà  il  mon- 
do de  le  cofepaffate  .*  & fon  certo,  che  fodisfaràalli 
boni  nelle  prefenti. Et  perche  lagrandeg^  di  quel- 
la mi  leua  lafperani^a  di  poterle  mai  piu  far  ferui- 
tio  : non  ardifeo  anco  dirle, quanto  io  de  fiderò  farlo  : 
folo  uoglio  raccomm andarmi  a uoflra  Santità,  e ba- 
f ciarle  con  ognihumiltàli  fantiffimi  piedi:  & co  fi 
faccio . 

il  V e feouo  dì  Baiufa . 

AL  RE  DI  FRANCIA. 

Sire:  Ejfendo  lallegre'xxa,  e'I  piacere , ch'io 
fento  per  la  liberatione  di  uoflra  Mae(ià,  tanto  gran 
de,  ch'iononlopoffo  imaginare ,non  che  intieramen 
te  ejprimere,no  mi  affaticherò  di  farlo  altrimenti  co 
nofeere  a quella  : ma  folamente  le  dirò  ch'egli  è il 
maggiore,  ch'io  prouaffi , o fentiffi  gUmai;  & fiimU 
le  alla  feruitù  , ^obligo,  ch'io  porto  alla  uoflra 
Ìdaefìà  ; il  quale  è tanto  gra  nde  ,che,  quando  io 
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benefaceffì  perquelU  affai  piu  di  queìlOiCh'io  poffog 
farebbe  egli  però  molto  manco  di  quello , ch'io  deb- 
boy  & di  quello,  ch'io  uorrei  potere  per  uoflra  Ma- 
ieflàfare  . ma  come  potrei  io , effendole  tanto  obli^ 
gaio  y quanto  io  fono , non  mi  rallegrare  di  quello  , 
che  tutta  la  Chrifìianità  fi  rallegra  sparendo  ad  ogri 
uno  di  ejfer  bora  con  quefla  liberatione  di  uoflra 
Maiefìd  piu fitcuro  della  fua  propria  quafi  fmarrita 
libertà , & di  hauerla  infieme  con  lei  di  nuouo  rac- 
qui  fiata  ? Sire , non  dirò  per  bora  altro  f ? non  che 
prego  Iddio  y che  faccia  uoflra  Maieflà  tanto  con- 
tenta y quanto  ha  fatto  me  con  liberar  quella  : alla 
quale  il  piu  humilmente  ch'io  poffo  fupplko , che  fi 
degni  riputarmi  fempre  quelfuo  uerOy^fr  obligatijji 
mo  feruitore , che  le  fono. 

Il  Vefcouo  di  Baiufa . 

AL  PRINCIPE  DI  ORAGNES. 

Se  perlofcriuermiofopracofadi  tal  qualità, 
parerà  forfè  che  lauttoritàfia  minoreyche  la  mate- 
ria; f audacia  mia  maggiore  che'l  merito;  attri- 
buifca  uoflra  Signoria  la  colpa  allafortunayche  tart 
ti, e tali  parenti , che  per  obligo , uolontà  alute- 
riano  Fabritio  Maramaldo,  filano  ò morti,  ò abfen- 
ti . onde  neceffitata  io, con  la  luce  fola  della  uiuame 
moria  loro  fon  cofìretta  riputarle  mie  tenebre  piu 
chiare  y che  alcuna  uolta  non  fono,  ma  piu  folio  uo- 
glio  ejfer  tenuta  per  audace , che  per  ingrata , Lct 
fincerità  di  Fabritio,&  la  uirtà  di  uoflra  Signoria, 

mi 


tnt  afficurano , che  ne  fupplicar  l'uno  digiuflìtia^ne 
e feti  far  l'altro  ài  colpa  mi  conuiene , ma,  perche  le 
fmiflre  informationi  che  hoggidi  stufano , potrian 
forfè  far  dubitar  ano  sìr  a Eccellentia  j effer  po(jibi- 
le  co  fa  remota  da  ogni  pojfibilitd  ; ho  uoluto  f :riuer 
le  5 & certificarla,  che  in  co  fa  di  fimil  qualità  la  fe- 
lice memoria  del  Mar  che fe  mio  Signore  fece  infini 
te  uolte  ejperientia  della  uirtù,fincerttà , <&  fede  di 
Fabritio , & in  tempo,  ch'era  in  minor  grado,  che 
hoggi  non  è . la  onde  eftranea  cofa  mi  parrebbeyche 
la  candida  fede  di  un  tal  caualiero , affinata  per  tal 
mano , la  malitia  di  uno  trisio  poteffe  offenderla , ò 
macularla . Supplico  adunque  uoflr a Signoria  lllu^ 
ftrijfima,  che,confiderata  la  prudentia  del  Marche 
fe  mio  Signore  ,che  lo  approuò  per  buono  ; quella 
del  Signor  Marchefe  del  FaHo , che  confermo  ,*  la 
fuai(Ì€ffa,cheper  adietro  parte  del  fuo  effer  cito 
gli  ha  fidato  ; uoglia  rimouerfì  ogni  duhio  dell' ani 
mo,&  con  quella  chiareo^o^a , ^ larga  uolontày 
^ ottima  opinione , che  a tal  Trencipe  fi  conuiene, 
deliberi  conforme  a giufiiti a , & a ragione  lo 

refiituifca  neWhonorato  grado , <&  auttorità,  che  i 
fuoiferuitij  ricercano  : che  la  natione  SpagnuoUyCo 
me  mdinatijjìma  aW  honor  de  caualieri,  ne  la  lode 
rà,&la  Italiana  crederà  , che  uo  (ira  Signori  a/ la 
tenga  in  piu  efiimatione , che  alcuna  uolta  non  fi 
crede  : noi  tutti  lo  haueremo  a fmgulargratia  • 
Et  nofiro  Signor  Dio  la  conf  ^rui  a lungo . " 

la  Mar  che  fa  di  Tefcara . 

A MON« 
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A monsignor  di  lvtrech- 

Illvstrissimo  signor  mio:  Se  io  fujjì\ 
o faceffi  coft  profeffione  di  fauio  y come  fempre  ho 
fatto  y sfaccio  d*huomo  da  bene , mi  farebbe  flato 
affai  facile  il  difjimulare  il  dijpiacere , ch'io  prefi  di 
quello  yche  piacque  a uoflra  EcceUentia  dir  di  me . 
il  che  fe  fiuorrd  ricordare y fi  come  hurnilmente la 
fupplko  che  faccia,  fi  ricorderà  d'hauer  detto  qual 
che  co  fa  piu  di  quello  che  mi  fu  fcritto  da  mejfer 
Ambrogio  lilquale  io  conofco  di  tal  natura  , fi 
modeHo  , ch'io  fono  come  certo , che  mi  feri ffe  affai 
meno  di  quello  yChe  gli  fu  detto  ^che  mi  doueffe  ferine 
re.&  fe  all' EcceUentia  uoHra  par  effe  yche  fopra 
l'imaginatione  mia  non  mi  douea  dolere  della  forte, 
che  mi  fono  doluto  ; ui  dico,  ch'io  fono  tanto  gelofo 
àeWhonor  mio , eh'  ogni  minima  ombra , ch'io  uedo 
hauerfi  del  feruitio  mio,  mi  da  tanto  diffiacercyche 
non  poffo  y ne  uoglio  tolerarlo . &'yfe  per  altra  cau 
fato  non  merito , chela  EcceUentia  uoflra  m'habbia 
per  feruitore,  mi  par  meritarlo  co'l  farle  conofeere, 
ch'io  flimo  l'honor  mio  quanto  un  gentil' buomo  lo 
deue  flimare  : ^ybauendo  io  conofeiuto  fempre 
quanto  l' EcceUentia  uoflra  ègelofa  deU’honorfuo , 
mi  par  tua  impofféiley  che  queUa  nò  doueffe  effer  ne 
mica  di  qualunque  fuffe  altramente,  pur, sto  l'ho 
offe  fa  hauendole  fcritto  della  forte , che  io  le  fcriffi, 
mi  doglio  Signor  mio  non  potermene  pentire  ;non 
effendo  in  poter  mìo  il  tolerare  queUe  cofe , che  mi 

pare^ 


pare, che  mi  pojptnù  dar  carico*  ne  uoglio  far  giudici 
altri  dcWhonormio^  ma  uoglio  io  ftefjo  giudicarlo  : 
non  ejfendo  alcuno,  che  meglio  di  me  fappia^f  fe  pur 
in  me  è parte  alcuna  di  honore  ) quanti  anni , 
quanti  Jknti  mi  cofll  & però  alcuno  non  fi  dee  ma- 
rauigliare,  sUo  moHro  hauerlo  caro,  zìrsHo  uoglio 
fempre  piu  limarlo  , che  la  ulta,  fi  come  uoglio. 
^lla  parte, che  uoftraEccellentia  dice,che,per  quan 
to  è flato  in  me , non  fono  mancato  di  fané  perdere 
la  beneuolentiadi  quellf  Signori  : rispondo,  che  non 
fo'imaginare , fopra  che  l' Eccellentia  uoflrn  fondi 
tale  opinione  : perche  non  ho  mai  ferino  co  fa , che 
ui  pojja  dar  tal  fojpetto  di  me . ma  che  hauerei io  po 
tufo  fcrìuere  piu  di  quello , che  infinite  uolte  uoflra 
Eccellentia  ha  detto  al  magnifico  mejfer  Tietro, 
piu  di  quello, che  il  l{e  dijfe  aW^mbafiiatore  in[Frà 
eia  ? dico , quando  io  jojji  il  piu  maligno  huomo  del 
mondo,  anc^  ui  accerto,  che  hauendo  io  piu  uolte  ui 
fio  quelli  Signori  maliffinio  contenti,  & per  quello 
cìfera  flato  ferino  al  I{e,  per  quello  3 che  s’ era 

detto  d predetto  mejfer  "Pietro , io  mi  fono  sfor^^a- 
tofar  loro  conófcere,  che  quel  che  uoììraiEccellen 
ita  dìceua , era  fol  per  beneficio  loro,  per  fiimularli 
a far  quello , che  tanto  t import aua  : che  mi  pa- 

reua,che  ditale  officio  le  ne  doueffero  haueregran- 
diffirmo  ohligo  : & cefi  che  quella  haueffe  ferino  in 
Francia, che  le  promft§ii  di  coftd  non  fifaceuano  di 
quel  modo , ch*erano  obligati . per  il  che  uoHra  Ec^ 
cellentia  fcriuena^acciò  che  il  gli  altri  della 

Corte, 


Corte  non  s*addoymìjfero  [opra  leprouifioni  dìqm^ 
^ cofi  da  quel  canto  fi  mancajfe  o i bifogm  delhm- 
prefa:  dicendo  loro  tanto  della  uirtuofa  natura  di  uo 
flra  Eccellentia , i deile  rare  conditioni,  chejìtro 
uano  in  lei,  chc^fe  farete  tale , nonfolo  uenepotre^ 
te  Monfignor  contentar  uoi , ma  la  Francia  fenepo 
tra  affai  gloriare , di  hauer  prodotto  un  tal  Trenci^ 
pe . ^anto  a quello , eh  e l*  Eccellentia  uoftra  dice, 
che  ho  mo  firato  diflimarpoco  la  per  fona  uofìra,hx 
uendo  ferino  quel  eh* io  ho  ferino , pojfendo  io  effer 
certo  i chea  lei  far  d da  diuerft  canti  fatto  intender 
il  tutto  : rispondo , che  non  ho  mai  f ritto , ne  fcriue 
rò  cofay  la  quale  io  non  mi  contenti, che  fta  uifla  da 
ogn'uno . ma  non  uoglio  già  credere,  che  uofira  Ec^ 
cellentia  h abbia  uifto  quellq,che  ho  piu  uolt  e ferino 
di  lei , & auanti  che  uenijfe  in  Italia  dapoiiper^ 
che  io’ l credejji  , nonni  potrei  tenere  per  quel 
buon  Vrencìpe , che  ui  tengo , parendomi  che  fusìe 
molto  ingrato , hauendo  tate  opinione,  qual  mofira 
te  hauer  di  me . perche  hauerefle  conofeiuto  per  lo 
fcriuermio , quanto  ui  fono  affettionato  feruitore  * 
& per  rifpondere  a tutto , dico , che  ho  hauuto  piu 
rifpetto  a uoi  Monfignore , che  non  hebbi  mai  a quei 
Tontefici , che  ho  feruito  yneall{e  ,nea  Madama^ 
C^,fe  uolìra  Eccellentia  hard  uifto  , ft  come  penjò 
che  babbi,  le  lettere , che  io  ho  ferino  alle  loro  Mao 
§ìà , conofeerd,  che  io  le  dico  il  uero:  nemaiferuirò 
a patrone , ch’io  non  gli  poffa  dire  tutto  quello , che 
mi  eleggerà  di  dirgli . il  che  conofco^che  non  fi  può 

con 
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con  lioflra  Eccellentia  fare.  crediate  Monftgno^ 
re , ch'io  tanto  ui {limi  per  il  loco  ^ che  tenete , ma 
foloy  perche  fenfo  che  lo  meritate,  & maggiore  ,fe 
ui  fi  poteffe  dare . che  ben  fo  /o,  che  fimil  dignità  per 
fe  non  fanno  gli  ìrnomijii  nirtmfi:  cjueUiy  che  non 

fono  y ui  prometto  y tSòda  rpe  non  faranno  mai  Hi- 
mati  y & habbiano  pure  an  fiorita , quanto  pojfono 
hauere-yf^  anco  quanto  fub  CEccellentia  uojira  per 
gli  effettihauer  conofciuto . per  concluderui , di 
co  y che  y quando  io  compre f per  la  lettera  del  ma- 
gnifico  mejfer  Ambrogio  l'opinione ycke  l'Eccellen- 
tia  uoHra  moHraua  hauer  di  me  > mi  rifolfi  per  mi- 
nor makydi  non  m'impacciare  piu  nelle  cofe  di  que 
la  : tanto  piu  me  ne  rifoluo  bora , cono  fendo  perla 
lettera  fua , che  non  fio  m'ha  per  negligente , 
per  piu  ajfett ionato  ad  altri  j che  al  fpy  ma  anco 
m*ha  per  maligno  » il  che  quanto  fa  lontano  dal  ne- 
ro y fero  in  Dio , che  ue  lo  farà  cono  fere  . Suppli- 
co l'Eccellentia  uolìra  , che  mi  perdoni  di  cof  lun- 
ga lettera  : la  quale  non  h aurei  fritto,  fe  nonflimaf 
Jt  la  buona  gratia  fua: alla  quale  h umilmente  mi  rac 
commando  • 

Il  Fefouo  di  Baiufa  • 

a'  MADONNA  ISABETTA 

^rnolphina  de*  Guidiccioni . 

Hong  ratissima  madonna  Ifabetta,  Signo 
ra  mia  lo  mi  fufo  con  uoHra  Signoria  deli'  ha- 
uer tanto  indugiato  a far  rijpofta  alla  fua  letteraipri 
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majper  hauerla  rlceuuta  molto  tardi:  dipoiypernon 
ejjere  fiato  fino  ad  bora  diffioflo  a rifponderle  fecon^- 
do  il  mio  defiderio.Et  bora  le  dico,  cbe  dopo  lagra- 
ùìffima  perdita  del  Vefcouo  fuo  cordialiffimo  frateU 
lo,& mio  riuerito  Signore, fono  flato  tanto  d condo^ 
lermene  con  effio  lei,  parte  p^  }^i>n  bauere  potuto  re- 
flit  are  dalla  grandeT^i^ràetaoi-or  mio,  dir  parte  per 
non  rinouellare  in  lei  tac^ébeo^  del  fuo,  perciocbe 
fcrìuendole,  o di  dolore,  o di  confolatione  conueniua 
ch'io  le  ragionaffi.il  dolermi  con  una  tanto  afflitta  , 
mi  pareua  una  (fede  di  crudeltdiconfortare  unatan 
to  fama , mi  fi  rapprefentaua  una  forte  di  prefuntio- 
ne,Oltre  che  da  uno  fconfolatoyeir  difperato, quale  io 
reflai  perlafuamorte,maffimamentein  fu  quelpri- 
mo  flor dimento, ne jfun  conforto  le  poteua  uenire:  ne 
manco  àoueuo  penfare,cbe  ella  ne  [offe  capace. bora, 
multato  dal  fuo  dogliofo  rammarico,  non  mi  poffo  co 
tenere  di  rammaricarmene  ancof  io.  Et  come  quello, 
che  ubo  molte  cagioni, me  ne  dolgo  prima  per  conto 
mio  : hauendo  perduto  un  padrone, che  ni  era  in  loco 
di  padre  : un  Signore, che  m'amaua  da  fratello  : uri 
amico,  eir  un  benefattore, da  chi  ho  riceuuti  tanti  he 
nefici,da  chi  tanti  n'afpettauo.zir  in  chi  io  haueua  lo 
cata  tutta  Nfferudtia, [tutta  l'affettione.etutti  ipen 
fier  miei.Oltre  al  mio  cordoglio, mi  traffigge  la  pietà 
del  dolor  di  uoflra  Signoria  : perciocbe  infin  dall’ho^ 
ranche  io  primieramente  la  nidi  in  B^omagna,&' poi 
che  in  Foffombruno  mi  fu  nota  la  gentik'Tip^a , la 
mtùfua  i tbo  fempre  tenuta  nel  medefimo grado  di 

amorCi, 


amorey& di  riueren7^a^che*l  Vefcouo:  non  tanto  per 
effere  f ua  for ella jd^  amata  cordialmente  da  lui;  qua 
to  per  hauerla  conofciuta  per  donna  rarisftma^dr  de 
gna  perfefleffa  d^effer  feruita , & honorata  da  cia~ 
fcuno.  Me  n'affligo  ancora  per  quel , che  commune- 
mente  lo  deue  piangere  ognuno per  effere  mancato 
unhuomo  tanto  fauioytantogiufloytanto  amoreuole; 
moyclyera  l*ef[empio  a'nofiri giorni  di  tutte  le  uirtà 
dr  rifugio  in  ogni  bi fogno  a tutti  i uirtuofh  e tutti  i 
buoniiche  lo  conofceuanoMa  fopra  ogni  altra  paffio 
ne  m'accora  il  penfare  y che  dopo  tanto  fuo  feruire^ 
tanto  peregrinare ytanto  negotiare;  dopo  durate  tan 
tefatichcycorfì  tanti  pericolhfatte  tante  fperien:!^  di 
lui  ; quando  hauea  con  la  fortCT^,  & con  la  patien 
fuperata  la  fortuna;  con  l' humiltd  & col  ben  o- 
prare (penta  l' imidia ycon l'induHriaidrcon  la pru^ 
den^^ gittata  fondamenti  della  grandeT^y  della 
gloria,dr  del  ripofo  fuo;la  morte  ce  l'ha  codi  d'impro 
uifo  rubbato , auanti  che'l  mondo  n*  babbi  colto  quel 
frutto,  che  n'afpettaua,  che  di  già  uedeua  matu- . 

ro.So,che  io  poffo  ejfere  imputato  di  fare  il  contrario 
di  quel  che  douerei  ; portandole  trifie':^a,  quando 
ha  maggiormente  bifogno  di  conforto, ma  la  compaf 
fione  del  fuo  dolore,(^  ampatiega  del  mio, m'hanno 
sfo  Y'gato  a rompere  in  quefto  lamento . ne  perciò  mi 
penfo , ches'  accrefcainlei  punto  di  afflittione , poi 
che  la  fua  doglia  non  può  uenire  nel  maggior  colmo  , 
eh' ella  fi  fila  ; dall  altro  canto, potrebbe  efiere,che 

queflo  sfogamento  perauenturai'alleggerijje,o  la  di- 
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fponejfe  almeno  a confolatione.perchche  ad  magra 
piena  fi  ripara  piu  facilmente  à darle  il  fuo  corfoi  che 
a farle  ritegno.Hauendo  dunque  deriuato  una  parte 
deW  impeto  fuo  ; già  che  infieme  habbiamofodts fat- 
to all* ufficio  della  pietà,  i^compiacciuto  alla  fragi- 
lità della  natura,  potremo  con  manco  dijficultà  ten- 
tar di  fcemarlo  . "ìqon  fono  già  di  animo  tanto  feue- 
ro , ne  tanto  compoflo  ,ne  cefi  leggiermente  fon'op- 
prejfo  di  quefìa  ruina.che  io  m* affidi  di  fcaricar  me,o 
che  cerchi  in  tutto  di  folleuare  lei  da  una  moderata 
amaritudine  della  fua  morte,  imperò  le  confento  per 
manco bìafimo  ancora  della  miatenere'^^,che,co - 
medi  cofa  humana , humanamente  fe  ne  dolga  : uo- 
glio  dire , chel  dolore  non  fila  tanto  acerbo , che  non 
dia  luogo  al  conforto  ; ne  tanto  o (linato , che  le  con- 
turbi tutto  il  rimanente  della  ulta . Et  per  uenire 
a quella  parte, che  maggiormente  ha  bifogno  di  con- 
folationeffioue  accenna, che  nò  tanto  fi  duclcy  perche 
fila  morto  , quanto , perche  fia  fatto  morire  : ima- 
ginandomi , che  fofpetti  di  ueneno , le  dico , che  l* in- 
ganno non  dtuehauere  mleipiufor^a,cheàuera» 
percioche  fe  cofi  crede , di  certo  s inganna  . per 
tutta  quella  fede  i che  puòhauere  in  un  feruitore , 
quale  io  fono  flato  del  Vefcouo  -,  fi  curiofo , come 
fi  può  penfar  e ch'io  fia  d'intendere  la  cagione  duna 
mone , la  qual  m^e  fiata  di  tanto  danno , di  tan 
to  dolore  ; la  prego  fi  uoglia  tor  dell'animo  queHa 
(alfa  foffettione . perche  ricercando  minutamente , 
m trono  la  piu  propinqua  occafione  delfino  morire , 
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che  la  malignità  della  malatia , & , come  qui  giu» 
dicano  i medici , iltardo,&‘fcarfo  rimedio  del  fan» 
gue  : dalla  fiiperfluità  del  quale , & dal  caldo  y che 
fiMollì  tutto  il  corpo  y nel  traffortarlo  di  quella  Jta 
gionCy  deue  credere  y che  procedeffe  poi  la  deformi- 
tà y cìyella  dice , del  fuo  uifo , & non  da  altra  mali- 
gna uiolen-T^a . che  di  ciòfujfe  quefta  la  cagione; 
fi  uide  y quando  fu  aperto , che  gli  trouarono  il  cuo- 
re tutto  rapprefoy&fujfocatonelfangue.  Oltre  che 
io  non  ueggOy  donde  fi  poffa  effere  uenuto  uno  eccef- 
fo  tanto  diabolico  contra  un  jìgnore  non  fola  inno- 
cente y ma  corte fe  y & officio fo  uerfo  d*ognimo . 
quando  pur  di  lontano  fi  poteffe  fofpettare  y chea 
qualunque  fi  fiay  haueffe  portato  impedimento  la 
fua  uita  : mi  fi  fa  duro  a credere , che  fifuffearri- 
fchiato  à procurarli  la  morte  y o che  haueffe  trouato 
fi  fceleratominifiro  ad  effeguirla , Ella  dirà  forfè 
( compio  dian-gi  mi  doleuo  ) ch'egli  ci fila  fiato  tolto 
troppo  per  tempo . ma  in  quefia  parte  ci  pojfiamo 
doler  folo  y ch'egli  fila  mancato  al  noflro  de  fiderio  , 
(^non  che'l  tempo  firn  mancato  alla  fua  mature':^ 
. per  cicche  y fe  bene  a quel,  che  polena  uiuere  y 
n'ha  lafciato  ancor  giouane  ; dall  ufo  della  uita  fi 
può  dire , che  fila  morto  uecchijfmo . Egli  s*auan:i^ 
tanto  a (fender  bene  i fuoi  giorni , che  per  infimo  da 
‘fanciullo ginn f e a quella  perfezione  delfenno , del 
giudicioy  delle  lettere , &di  tutte  le  buone  parti 
dell  animo , che  rade  uolte  fi  pojjiede  ancora  ne  gli 
ultimi  anni . Da  indi  innan^^ , è tanto  uiuutOy  e tan- 
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to  s'è  tranagliato  nella  pr attica  de  le  corti,  nella  pc 
regrinatione  del  mondo , nelle  confulte  de* Trinci^ 
pi , nel  maneggio  de  gli  fiati , nelgouerno  delle  prò- 
uìncie,  degli  ejjerciti  5 che  dalla  lunghe':^a  del- 
la ulta  non  gli  poteua  uenir  molto  piu  ne  di  dottrina, 
ne  difpericT^yne  d*auttoYÌtàyne  di  gloria,  che  di  già 
jihauefieacquiHata,  Mi  replicherà  forfè  uoHr  a Si- 
gnoria, che  poteua  peruenìre  a maggiore  alte'Tg:^  di 
grad0i& a piu  ampie  facoltày eramente  che  f ,* 
erano  in  uia  : ma  queHa  era  piu  toHo  a noflro  benefi 
ciocche  a fuafodisfaUtone  : conciofiache  perfeeglt 
non  curale  piu  ne  luna  cofa,ne  V altra:  con  tutto 

ciò  hauea  dì  tutte  due  ccnfeguito  già  tanto;che^fe  no 
era  aggiunto  a quel,che  meritaua  ^ hauea  nondime- 
no ciiinta  in  lui  la  cupiditày&  tamhhione,  in  al 

trui  fu f citata  quella  inuìdiafia  qual  di  contìnuo  s'èin 
gegnato  d'acquetare  con  la  modefiia . Oltre  di queflo 
la  breiùtà  della  ulta  tha  liberato  da  infiniti  difpiace 
fi  ; che  auuengono  ogni  giorno  a quelli  che  ci  uiuono 
lungameie.lh  a fottratto  dagli  incommodi  della  uec 
chìe:^‘^a-^daglifafiidi delle  ìnfirmità,  daWinfidie del 
la  fortuna  : l*ha  tolto  da  quelÌ*affanno,che  fi  pigliaua 
continuamente  della  maiuagità  de  gU  huomini , de* 
corrotti  co  fiumi  di  quefia  età,  della  indegna  feruitù 
d'Italk^dell*cfiinata  difcordia  de'principiy  del  mani 
fejìo  dìfpr^gio del  uicino  pericolo, che  uede a del- 
la fede,  eir  delia  giurifdittìone  apofioika . Douemo 
ancora  confiderare , che  quefia  noHra  perdita  fia  fia 
ta  il fuo guadagno, et  la f %a  contenteigz^ipoiche  da 


Dìo  è Hato  richiamato  a quel  fuo  tanto  dejìderaco  ri 
pofo»Sanno  tutti  quelli^  che  lo  conofceuano  y chel  fuo 
trauagliare  è flato  da  molti  anni  in  qua  per  ubbidìen 
7a  piu  toHo^che  per  defiderio  di  dignitdyO  difoHan- 
7^,  Egli  era  uenuto  ad  una  moderatione  d’ animo  ta 
le^che  fi  contentaua  folo  della  quiete  del  fuo  flato. 

Et  come  quello ych e yConof àuto  il  mondo y & effamu 
nata  la  condicione  humana,  non  uedeua  qua  giu  co^ 
fa  per  fetta, ne  flahileys'era  leuato  con  f animo  aDio: 

doue prima  hauea  fempre  cercato diuiuere yho-- 
ra  non  penfaua  ad  altro, che  a ben  morire^lfuUa  co 
fa  defideraua  maggiormenteyche  ritirarfl.uolfelo  fa 
re,  quando  uenne  ultimamente  a Lucca  y non  fu 
lafciato,  riduffefi  alla  fua  chiefa  ,&•  fu  richiamato . 
rifoluefi  dopo  la  fpeditione  di  Valliano  di  uenire  a ri 
pofarfi  pur  in  patria  ;&nefu  fconfigliato . In  fom- 
mafl  affettione  fua  nò  era  piu  di  qua, la  uitay  che  gli 
refiauayuoleua  chefojfe  ftudiofay&  chrifliana  . La 
morte  penfaua, s' annunciaua  ogni  giorno  ychefof 
fe  uicina  : come  di  un  fuo  ripofo  ne  ragionaua  : 

di  continuo  ut  fi  prepar  aua  . ne  fanno  fede  gli  uU 
timi  fuoi  feruti  y L ultime  fue  difpofitioni  auantia 
quelle  della  infermità:  le  quali  non  furono  fe  non 
di  raunare  , di  riuedae  le  fue  compofitioni  : 
cercare  di  fcaricarfi  de'  fuoi  benefici  : penfare  aU 
la  fortuna  de  posteri , eleggerfi , & farfifino  a dife^ 
gnare  il  modello  della  fepoltura,  ISfel  fuo  partir  per 
la  Marca  mi  diffe  cofe,  le  quali  erano  tutte  accampa 
gnate  coH  prefagio  della  fua  morte , ne  con  me  fola^ 
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mente j ma  con  dmerft  altri  i n piu  modi  moHrò  d’an 
tiuederla,  & di  deftderarla.  é^fra  le  molte  parole ^ 
che  dfjje  in  difprcgio  del  mondo, di  ejfa  morte,  mi 
lafciò [colpite  nell'anima  queHe  ; che  delle  fue  tante 
fatiche  hauea  pure  un  conforto,  che  prefio  fi  [aria  ri 
pofato  ; & che  auantifuffepajfata  quella  ftate^  ha-> 
reìuedutojl  fuo  ripofo  . Ilnofiro  Mejfer  Loren‘:^o 
Foggino^  il  quale  s'è  trouato  alla  fua  fine , può  hauer 
riferite  a voflra  Signoria  cofe  d'infinita  confolatione 
deW  alkgrei^a,  che  fece  nel  fuo  morire,  diquefche 
rapito  in  ilpirito  diffedi  uedere,  ^-difentire  della 
fua  beatitudine  • fd  tutte  quefie  cofe  penfando  ( fe 
non  h abbiamo  per  male  il  contento,  et  la  quiete  fua  ) 
non  ci  douemo  dolere  della  fua  morte , in  quanto  a 
lui . in  quanto  a i noftri  danni, ci  h abbiamo  a doler 
meno  ifegid  non  ifiimiamo  piu  le  commodità,che  fpe 
rauamo  di  lui  uiuendo , che  la  fua  ulta  sìeffa , IS^e  di 
poco  conforto  ci  fard  in  quefia  parte  il  penfare  a quel 
li, che  ci  fono  re  fiati  : li  quali  fono  ben  tali,  che  doue~ 
ranno  un  giorno  adempiere  quella  fferani^,cheper 
molti  lor  meriti  io  fo  eh* ella  n'ha  conceputa , che 

in  tante guife  l'è  fiata  piu  uolte  rapprefentata.Beche 
il  piu  uero  rimedio  faria  ad  effempio  fuo  nò  curar  del 
le  cofe  del  mondotpoi  che  egioche  tanto  feppe,etan^ 
to  haueua  fferimentato , uiuendo  le  difregiaua , 
morendo  le  lafciò  uolótierUo  potrei  per  confortarla 
uenireper  infinite  altre  uie  : ma  non  accade  con  una 
dona  di  tato  intelletto  entrare  a dtfeorrere  fopra  luo 
ghi  uolgati  et  comuni  della  còfolatione , Ella  conofee 

molto 


moltoheneyChe  cofa  fta  la  fragilità,  & la  cóndicione  ^ 
deWhuomoda  neceffità,<^  la  certei^:^  della  morte; 
la  breuìtày&la  inconflantia  della  ulta,  fagli  conti- 
mi  affanni, che  di  qua  fopportiamo;la  perpetua  quìe 
te,  che  di  là  ci  fi  promette,  uede  la  fuga  del  tempo , le 
perfecutioni  dilla  fortuna,la  unìuerfale  corruttione, 
non  pur  di  tutti  e le  cofe  mondane , ma  di  effo  mondo 
iìejfo.  ha  letti  tanti  precettiiha  ueduti  tanti  effempi: 
è paffuta  per  tanti  altri  infortuni;  che  può , ^ deue 
per  fé  fiejfa , fen^ga  che  io  entri  in  quefie  nane  difpu- 
te,  deriuare  da  tutti  quelli  capi , infiniti, & efficaci f- 
fimi  conforti . Che  le  uarrebbe  quella  grande’^^  di 
fpirito , et  quella  uirilità,  di  chHo  la  cono  fico  dotata  , 
fe  uoleffe  faper grado  della  fua  confolatione  piu  toHo 
alle  altrui  par  ole, che  alla  fua  propria  uirttì^  ,A  che 
le  feruircbbe  il  fuo  faper  e ; fe  non  otteneffe  da  f e me- 
defiima , non  anticipaffe  in  lei  quel, che  a lungo  an 

dare  t apporterà  per  fe  ^leffa  la  giornata  ? Che  fe 
non  è mai  tanto  afpro  dolore,  chef  tempo  non  lo  dìf- 
acerbi,  & anche  non  l'annulli  ; perche  la  prudentia, 

0 la  conftantia  non  lo  deue  almen  mitigare , non  de- 
uendo  'altra  for'ga  di  fuor  a potere  a noftro  alleg- 
gerimento piu , che  la  ragione  dì  noi  medefimi  ? 
Leufi  dunque  uoflra  Signoria  dell'  animo  quella 
nebbia , de  gli  occhi  quel  pianto , che  la  fanno 
bora  non  uedere  la  felicità  di  quell'anima , ne  cono- 
fcere  la  uanitàdelnofiro  dolore  . conformifi  co'l  m- 
ìer  di  Dio:  acquetili  alla  difpofitione  della  natura:  con 
ientifi  della  fua  propria  contentengj^  : che  contento 

certa- 


ad 

certamente  è pafjato  daquefìa  ulta  : & beato , do  - 
uemo  credere ^che  fj goda  nell* altra  : non  potendo  dii 
hitarcyche  la bontàila giujiitiayla  cortefiaja  mode^ 
(ìia , e tante  reltgiofe  y & degne  opere  ufcite  da  lui  ^ 
non  ritrouino  quella  remuneratione , ^ quella  !^/o- 
ria,  che  da  Dio  alli  fuoi  eletti  fi  promettono . Oltre 
che  ancora  di  qua  ft  può  dire  che  gli  fia  toccata  gran 
parte  di  quel  riHoro  y che  dal  mondo  fifuol  dare  a* 
fuoi  benefattori  ; poi  eh*  è Hata  fempre  in  uìtay<t^  in 
morte  honorato  yfamofoyamatOydefideratOy  ^ pian 
to  da  ogn'uno.  B^fia  che  le  ricordi  folamente , che  in 
uece  di  tanto  amaro  defiderio , riferbandofi  di  lui 
piu  toHo  una  pietofay&  fempre  celebrata  memoria^ 
procuri  yCom' ella  fa  da  magnanima  donnay  d*honora 
re  le  reliquie  del  fuo  corpo  y d* ampliare  la  fama  deU 
le  fue  uirtùydi  dare  uita  a*  fuoi  fcrittiy&’  dUmpetra^- 
re  dagli  altri  fcrittori  la  perpetuità  del  fuo  nome . 

in  queiìa  parte  io  le  prometto  , che  io  farò  fem  - 
pre diligete  infcruorato  miniflro  della fuapietà, 
^ proni ijfimo  pagatore  del  mio  debito»  & mi  dol- 
go y che  io  non  fon  talcyda  potere  ( com'  ella  mi  giudi* 
ca ) con feer arto  all' immortalità.troppo gran  doman 
da  è la  fua  ad  un  debile  ingegno,  coni  è il  mio  » ma  fe 
l* abbondanza  dell*  afiettione  fupplijfc  al  mancamen- 
to dell* arte  ; dico  bene , che  non  cederei  a qualunque 
fi  fuffe,  a lodarlo  ; come  mi  uanto  d*  ejj'er  fuperiore  a 
tutti  in  riuerirlo  . con  tutto  ciò  da  me  non  reHe* 
rà  d*  operar  tutte  le  mie  forze  , non  dico  per  cele- 
brarlo, ma  per  laffare , comunque  io  potrò , qualche 
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teflimonìan^  a gli  huomini  del  mio  giudìcio  uerfo 
le  fue  rarijjime  uirtù;deW obligOy  ch'io  tengo  alla  fua 
liberalità  ; & della  deuotione , eh*  io  fono  ancora  a 
quell*  offa  - £t  per  ci òfare,  la  intention  mia  è quella, 
che  fcrijjìgid  molti  giorni  al  noflro  Or  [uccio,  la  qua-- 
le  fenT^a  /’  aiuto Jpecialmente  di  uoflra  Signoria , ^ 
gli  altri  fuoiy  non  hauendo  majfmamente  le  fue  ferie 
ture , non  w*  affido  di  poter  condurre . ^ per  queflo 
la  differirò  infino  a quel  tempo , che  dal  Foggino  per 
fua  parte  m' è fiato  accennato  : ingegnandomi  in  tan 
to  con  ogni  altra  forte  di  dimoHratione  ,di  far  co- 
nofeere , che  io  non  fono  men  pio , ^confante  con- 
feruatore  della  fua  memoria , che  mi  fuffi  fedele,  ^ 
amor  mole  fuofer  nitore . Bora  io  la  prego,  che  co- 
me herede  della  mia  feruitù  uerfo  il  fuo  caro  fratel- 
lo , fi  degni  prò  curar  e^^con  Monfignor  P^euerendiffi- 
mo,  con  Phonorato  Meffer  ^Antonio,  co'l  gentil  Mef 
fer  Fficolo , ^ con  tutti  gli  altri  della  fua  cafa^che, 
per  effiere  io  reHato  uedouo  d*un  tanto  padrone,  non 
relii  per  quefio  priuo  ancora  del  patrocinio  loro  : al 
quale  da  qui  innan':^  mi  dedico  in  perpetuo  : 
cialmente  a uofira  Signoria,  come  alla  piu  cara  par- 
te dell*  anima  fua  ^ de  fiderò  di  e fiere  accetto  : & con 
ogni  forte  di  riuerenT^a  humilmenteme  le  raccom- 
mando , Di  poma  • 

Z).  V,  S,  affiettionato  feruitore , 


^Annibale  Caro , 


al  g vi D I C C I ON  fi . 

. L A uoflra  di  x i di  TJouembre  m'ha  dato  mt- 
rauigUa , & difpiacere  ajfai  ; dicendomi  per  quella  , 
che  io  h abbia  hauuto  per  male,  che  mi  u'intromet-- 
tiate  nelli  noflri  affari  : cofa , che  io  non  mi  ricordo  , 
non  pur  d'hauer  e ferina , ma  d'hauermai  penfata . 

comeue  la  poffoio  hauere  ferina  y fendo  tutta 
contraria  all'animo  mio  ^ e tornando  contr a di  me 
medefmo  ? come\  uolete  uoi , che  io  babbi  caro , che 
non  facciate  quello  y che  io  de  fiderò,  ^ui  prego  che 
fiate  contento  di  fare^  di  che  u' ho  grandiffimo 
obligo , che  l'habbiate  fatto  infimo  ad  bora  ? & che 
io  fio  che  fe  uoi  non  l'haueffi  fatto,  faremmo  piutem 
po  fa  minati  ? Ma  quando  ue  l*ho  ioferittoì  o chi  ha 
interpretate  le  mie  lettere  in  queflo  f enfio  ? lo  ui  di^ 
mando  di  gratin , che  mi  mandiate  la  lettera , doueè 
fu  quella  partita  : perche  quejla  mi  par  la  piu  §ìra^ 
na  cofa  , che  io  udiffimai^  Et  daquiinnan^non 
tanto  y ch'io  u' babbi  a a dire , che  non  u intrichiate 
nelle  cofe  noflre;ma  ui  dico,  come  mi  pare  d'hauer 
detto  fempre,(^  d'hauer  e predicato  ad  ogni  uno, che 
io  ubo  una  grande  ohligatione , che  ui  fiate  affanna^ 
to  per  noi  & con  la  robba , ^ con  la  perfona . Et 
mi  dolgo , che  io  fia  tenuto  tanto  ingrano  da  uoi,  che 
poffa  hauer  detto  una  fifconcia  parola  ^ o effer  ca  du 
to  in  fi  brutto  pen  fiero . Etnon  fochemi  dire  altro, 
fino  attanto , che  io  non  ueggo  quejla  lettera:  la  qua. 
le  ui  prego  di  nuouo  fiate  contento  di  mandarmi  .per 

che 


che  potrebbe  ejjere)  che  io  hauejji  detto  una  co  fa  ad 
un  uerfo , che  jia  fiata  o letta , o interpretata  ad  un 
altro . Et  in  tanto  io  ui  prego , che  di  gratta  non  mi 
legniate  per  tanto  fconofcente , che  io  fia , o pojfa  ef 
[ereditale  animo  uerfo  di  uoi,  fapendouoi  §ìejfoi 
benefici  che  io  ho  riceuuti  da  mi  : de*  quali  terrò  per  , 
petua  memoria»  Et  prego  Dioj  che  mi  dia  un  giorno 
occafione  dimoHrarui  l'animo  mio  con  gli  effetti , 
poi  che  fino  ad  bora  con  le  lettere  m*è  uenuto  fatto 
il  contrario . benché  non  pojfo  credere , che  non  fia 
fenz/i  mia  colpa . Mora  ui  replico , che  fe  uoi uì  tra- 
uagliarete  nelle  cof  ^ nofìre  ; non  tantOi  che  io  l'hab- 
bia  per  male  ; ma  non  ue  ne  trauagliando  giudiche^ 
rò  che  ui fiano  uenute  a noia . Dell* altre  cofe,  di  che 
m*auuertite^ci  rifolueremo  quando  farò  da  uoi  ; che 
fard  prefio  : & farò  quel  tanto y che  uoi  mi  configlie 
rete . perche  fi  y che  non  feteper  mancarmi  y anco- 
ra che  mi  fermiate  cofi  in  colera . In  tanto  ui  pre- 
go , thè  con  tutta  la  fofpettioneprefay  uogliate  sìare 
nel  medefmo  animo  uerfo  di  noi,  che  fete§ìato:che 
io  fono,  & farò  fempre  del  medefmo  uerfo  di  uoi . 
State  [ano.  ^Annibale  Caro . 

AL  VESCOVO  DI  FOSSOMERVNO, 

L A partita  di  uofira  Signorìa  B^uerendiffima 
fu  tanto  fubita , che  non  fui  a tempo  a ui  filarla . & 
certo  > che  n'hebbi grandiffimo  dijpiacere  : non  per- 
che io  creda,  che  quella  me  ne  tenga  manco  amore- 
mie  ferindore  , conofcendola  lontana  dalle  fuper- 
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flit  ioni  della  piu  parte  de*  prelati;  che  fanno  piu  flima 
delle  cerimonie , che  de  i cori  degli  huomini;  ma  per 
che  io  harei  uoluto , che  quella  m^hauejf e lafciatoa 
far  qualche  co  fa  di  quelle , che  fi  pojfono  commette* 
re  ad  uno  di  fi  picciola  fortuna  di  fi  poca  fperien 

•j^ay  come  fon  io»  Mora  non  hauendolo  fatto  a bocca^ 
la  prego  per  questa  fi  degni  ordinare  a quegli  fuoi  di 
qua  y fen's^  pigliar  fi  altra  briga  di  fcriuermiy  che 
m* operino  in  quello , che  io  uaglio , in  fuo  feruigio  : 
che , poi  che  le  fono  feruidorey  & obligatOy  mi  uergo 
gno  di  me  medefimo  a non  ejferle  buono  a qualche  co 
fa  . lafciamo  HarCyche  oltre  alla  feruitùy^  all*ob* 
Ugo  y che  io  tengo  feco;  per  l*  altre  fue  parti}  non  fi* 
lamente  da  mey  ma  da  chiunque  la  fente  ricordare^è 
degna  non  pur  d'ejfer feruitayma  tenuta  in  effempiO} 
^ riuerita . Monfignor  B^uerendiffimo  noflroy  otto 
di  fono  y partì  per  la  Corte  alla  uolta  di  Bologna . ho 
penfato , che  uoftra  Signoria  B^uerendifjìma  potrà 
molto  meglio , cioè  con\  manco  fofpetto  di  parlare  a 
compiacerne , negotiar  feco  fuor  di  B^ma , quanto 
io  le  ragionai  auantich*ella  partiffe.  la  qual  cofapa 
rendale  ; io  le  ne  ricordo , come  quello , che  defidero 
diueder  queHi  due  fratelli  d' accordo ;&  che  foy  che 
hoflra  Signoria  B^uerendiffma  può  molto  con  funo» 
con  f altro . L* informarla  dey articolari , che  fo* 
no  tra  loro , mi  par  troppo  lunga  cofa . ^ forfè  non 
neceffaria  per  bora,  fobie  dico  y che  di  tutti  quei  ca 
fichi  y che  fua  Signoria  B^uerendijjima  darà  al  no* 
flro  amico,  potrà  liberamente  difenderlo  in  quel  mo 


dolche  fi  può;  fen':(a  fapere  il  particolare,  perche  la 
ueritàè  y che  fono  tutte  calunnie , ^iopoffo  farne 
fede  y perche  lo  fio , Quando  uofira  Signoria  farà  l’e- 
co j potrà  in  quello  primo  tentar  dalla  larga  con  quel 
la  pruden':i^y  ^ con  quella  deflre's^a  del  negotiare, 
che  mi  par  fua  propria;  non  potendo  uenìre  alle  firet 
te  yfen'i^^a  fcoprirfi  informato:  poi  a bell'agio  uofira 
Signoria  intenderà  il  tutto.  DiB^ma  non  ho  da  feri 
uerle  cofa  notabile  : & per  l'auuenire,  occorrendo^ 
non  mancherò  di  tenerla  auuifzta  di  tutto  ciòychefe 
gue,  Defidero , che  quella  fua  ulta  fia  felice  ? e’/  ri 
torno  prefto.  In  tanto  quella  fi  degni  ricordarfiu  che 
le  fon  feruidorCi  ^ di  commandarmi . 


SeruitorCy  ^Annibale  Caro* 

^ ... 


M A N E T T o Manetti , mercante  a B^uenna^ 
è familiare  amico  mio  grandiffimo, fammi  inten- 
dere y che  uofira  Signoria  gli  è nelle  fue  co fe  non  mol 
tofauoreuole . ^ perche  uorrei  y che  f amicitiaych e 
tien  meco , per  me^^  di  quella , che  io  tengo  con  no 
flra  Signoria  y gli  fuffe  digiouamento  yfen'^a  pregiti 
dteio  però  del  douere  ; la  prego  y che  nelle  cofe  ragia 
neuoliy  per  mio  amore  fi' babbi  tanto  perraccomman 
dato  y quanto  harebbeme  fteffo  y come  feti  fuoi 
affari fujfero  miei proprij . chefe  intenderò yche  que 
fia  raccommandatione  gli  fia  fiata  di  pn  fitto  appref 
[odi  quella;  per  commodo  deW amico  n' barò  gran- 

diffimo 


diffimo  piacere  ; & a lei  ne  faprò  tal  grado , che  pen 
fero  fempre  per  ogm  occafwne  dir  inoramela  , Et  a 
uoftr a Signor iam* afferò,  & raccommando  . 

Annibale  Caro . 

a'  m.  V colino  martelli. 

■ 

ilio  non  ui potrei  dirOyquanto  la  uosìra  mi fia fìa 
ragrata  per  pili  conti,  ma  fopra  tutto, perche  m'offe 
vite  un  guadagno , che  non  che  uoi  m*h abbiate  a pre 
gar  d' accettarlo  , ma  io  ui  debbo  ringratiare,  ri- 

putarmi a gran  uentura,cke  uoi  me  l'offeriate  . 
queH'èl'amicitìa  uoftra  ffe  harete  fatta  buona  elet 
tione,o  nò  ; il  penfier  fia  uoflro.  a me  bafla  di  far  pia 
cere  ame,<&  a uoi  in  queHo  cafo . Et  perche  io  fo- 
no  una  certa  figura , come  douete  hauere  intefo  dal 
Varchi  yfenga  troppo  Hare  in  fu  conueneuoli,  mi  ui 
dò , cir  dono  per  amie iffimo  fe  bene  io  u era  per 
prima , da  che  intefi , che  uoi  eri  amico  del  Varchi]; 
bora  ue  ne  fo  carta , mi  ui  obligo  : & uoi  piglia- 

tene la  poffeffione  co*l  commandarmi . State 
[ano* 

Annibale  Caro . 

• 

Come  io  non  ho  mai  dubitato  dell* animo  uo- 
flro  uerfo  di  me  ; cofi  fono  flato  fempre  certo, che  nel 
l*occafioni  lo  metterefle  in  opera  . Bjngratioui  di 
quanto  hauete  fatto  infino  ad  bora  : & pregoui,che 
per  l auuenire  fiate  con  tento  per feuerar e in  quella 

buona 


buona  dif^optione  ^ che  hauete  uerfo  le  mie  cofe;  & 
che  nelle  uoflre  pigliate  quella  fecurtd  di  me , che  io 
di  uoi  ; come p richiede  all'amicitia  noHra  antica^et 
all*  obligo , che  uoi  mi  date . & reflo  tanto  uoiìro , 
quanto  piu  non  poPo  ejfere.  State  fano,& comman  • 
datemi. 

\AnrùhaleCaxo* 

A M.  ANTONSIMONE 
N O T T V R N O. 

I o ui  fono  Pato,  & farò  fempre  amico  ad  un  mo 
Poiché  la  lontanan'^^e'l  tempo  non  fono  da  tanto  da 
farmi  dimenticare  una  amicitia^com* è la  uoPra  . di 
uoi  credo, & fon  certo  del  mede  fimo  : & che  hor  me 
lo  fcriuiate,m*èpiutoPo  dolce  ricordanT^,  che  necef 
faria . del  noti  .eterei  uiptati  con  lettere , io  accetta 
dal  canto  uoHro  tutte  le  fcufe,che  uoi  fate,  dal  mio  , 
mifeufo  con  queHo  ; che  fecondo  il  mio  dogma  non  è 
articolo  damicitiay^fe  non  quando  importa  o all*  uno 
0 aW  altro, eh  e pfcriua,zir  in  quepo  caf i io  non  man* 
cimò  mai.  Et  paté  certo,  che  io  n'amo,  & u*  amerò 
fempre  : e tanto  terrò  di  ejfere  amato  da  uoi , quan* 
to  mi  darete  occapone , che  ui  poffafar  cofa grata. 
State  fano.  ^ 

.Annibale  Caro . 

A M.  PAOLO  MANVTÌO. 

P R E s E N T A TO  R queRa  fard  M.Mattìo  Trace 
ftEhrenùno  : come  dire ^unVinitiano  da  Bergamo . 
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viene  d Vadoua  chiamato  da  M.  Tiètro  StroT^i  : 

credo  fi  fermerà  di  coflà . Egli  è mio  grandi ffimo 
amico  i defi dera  di  efier  uofiro  :&•  menta , che  mi 
pate  fuo.Terche  uifia  rkeommandato  per  mio  amo 
rei  credo  che  baf^la  dire,  eh*  io  l’amo  fommamente, 
QÌr  ch*io  fono  amato  da  lui  : ma  perche  conofeiate  » 
ch’egli  n'è  degno  per  fe , bifogna  dirui,  che  oltre  che 
fia  letterato  , & ingemo fo, è giouine  molto  da  bene, 
& molto  amoreuole  ,•  bello  fcrittore,  beUij]imo  det- 
tatore , & nelle  compofitioni,  alla  Berne fca  fpecial- 
mente , arguto , & piaceuole  affai . Quando  uèrrà 
per  uifitarui , offeriteuegli , prima  per  fuo  merito  ^ 
poi  per  mio  amore  ; accettatelo  per  amico  con 

tutte  quelle  accoglienote,che  ui  detterà  la  uoUra  gen 
tileT^T^a,  & che  far  efi  e a me  proprio,  o fe  io  fujfi  lui* 
fiate  furio . Di  Poma , 

Annibale  Caro  , 

A M.  ANNIBALE  CARO. 

M . Annibale  mio,  La  belleo^i^a  del  uoftrofonet 
tOiil  quale  m’mdri‘2^‘:^jie  nel  ritorno  mio  di  Spagna, 
ui  farà  molto  ben  cono f cere, come  egli  ha  fatto  a me, 
che  n*  ho  fatto  ilparagone,,  ài  quanto  io  ui  fia  anco- 
ra tenuto  0 Votele  ben  filare  a buona  fferanit^a , do- 
u*io  non  potrò  arriuare  all*alte‘:^7^  àe*uofìri  con- 
cetti , ne  renderui  cofi  finateslura , come  fu  la  uo- 
^ira  ; eh* io  m’ingegnerò  di  fuperarui  co*l numero; 
(&farfi,  che  ui  chiamiate  fodisfatto  del  debito  ',  nel 
quale  la  uoftra  cortefia  i art^i  ladkinità  deluofiro 
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ingegno  rrihaueua  poHo»  Et  quando  pure  o per  man 
camento  di  uena , odi  [oggetto  yio  noi  faceffi  ; a chi 
debbo  io  piu  uolontieri  effere  ohligato,che  a uoi  ? & 
mi  da  qual  debitore  potete  ritrarre  maggior  uolon^ 
tà  d'animo^che  da  tneìil  quale  a ninna  altra  co  fa  piti 
efficacemente  penfoyche  arenderui  pari  gratitudine 
in  quello  ; negli  effetti  dell’ amicitia , maggiore  * 

lo  penfai  quando  diedi  principio  all'  uno  di  quejii  fo  - 
netti ychUo  ui  mando  , di  ragionami  piu  tojio  di  què 
Ha  mia  uilky  (&  delle  cofe  poetiche ^che  delle  grani  : 
ma  per  la  uoflrade  ymiAel  paffuto  snella  quale  ma 
Jirate  piacer  ui  la  mia  folitudine  per  lo  frutto  yche  fpc 
rate  de’miei  fiudiibo  fentito  in  un  certo  modo  mouer 
mi, non  dico  a confermare  la  fperan'ga  uoHrayla  qua 
le  fi  lafcia  tirar  dair affettione  piu  oltre j cheH  conue 
neuole  j ma  a dimofirarui  qual  fila  neramente  la  uita 
mia , che  io  fon  forfè  degno  di  tante  lode  in  que* 

fio  luogo,  quante  io  meritauariprenfioni  altroue. 
fujje  piacere  di  chi  può  in  me  piu , che  io  fleffo , che 
pot  e ffi  godermi  quello  honefiffimo  otio;  ch’io  mi  ri- 
puterei da  molto  piu,  che  non  farei , fe  io  àrriuajji  a 
quella  meta  deglihonori,  che  mi  fcriuete,  Sonoho 
ramai  confumato  ne' maggi , ^ne'feruigi  : ^ per 
quelli , per  l’acqua , ch’io  beuui  molti  mefi  per  ti 

more  della  podagra  /fon  talmente  indebolito  dello 
(iomaco;  che  piu  t'óflo  ho  da  Hare  in  afféttatione  del 
la  morte , che  con  ifpe cantra  delia  uita  . io  ho  piu  di 
quello,chebalìa  a uiuere  modeftamente . conuiépor 
fine  aldefideri,  àuanti  che  ejfi  con  perdita  dell’ ani  - 
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ìncL  lo  pongano  a!  uìuer  noBro.  "Et  perche  ho  lo  da  de 
fiderare  la  Corte  ? per  ejfere  ber  faglio  della  inuidia  , 
delle  fraudi^  non  fapete  noi  in  qualche  parte,mef 
fer  Annibale  mio y leperfecutioniyche  io  hohauute  ? 
le  quali  mi  hanno  alcuna  uolta  meffo  in  tanta  affiti 
tionCiChe  ho  domandati  felici  quei,  che  fono  morti  ? 
l*  hauere  piu  di  quello , che  io  hojaria  fuperfluo  alla 
moderatwne  del  uiuer  mio  : & forfè  mi  faria  mutar 
quei  buon  penfieri,  li  quali  bora  mi  tengono  allegro . 

10  u affermo  per  la  mia  fede per  la  beneuolentia, 
la  quale  io  ui  porto,  clf  io  fon  co  fi  lontano  da  drfidera 
re  co  fe  grandi  ; ch'io  non  fofel  hauere  altri  gradui^ 
rendiiey  mi  luffe  piu  piacer t che  noia,  E il  uero,  che  io 
fono  tanto  ohligato  agli  honoriy  a benefici  riceuu 
ti  dalla  bontà  di  l^lpHro  Signore,  & ancora  qualche 
particella  all'  opinióne  degli  huomini  ,•  che  non  poffò 
mancare  di  non  darequeBi  pochi  anni  alla  dijpo'fi- 
itone  della fua  mlontà  j <&  però  mene  utrro  que§ì* 
Ottobre  a P^maco  n animo  di  [lare  piu  eh' io  potrò 
quieto , con  mi . Mora  ritorno  dia  lettera  uo  - 
Jiratlaqualemifugrat^ffimayper  hauer  letto, ri- 
letto piu  mite  il  modello  della  fonte  di  Monfignor 
uoflro  , molto  meglio  dipinto  dalla  uofira  ingeniofa 
lettera , che  dalla  eccellente  mano  di  fra  Bajiiano  : 

11  quale  fu  tanto  cortefe  > che  non  filafeiò  prega  - 
re a mandarmi  tl  difegno  di  quella  del  Senefe  : fi 
come  quello  di  Monfignor  uoflro  , dipinto  da  non 
fo  chi  altro  buon  maefiro  ,mi  fu  mandato  dal  fra- 
iello’Uolìro  : il  quale  conofeendo  poco  noi  ^ & molto 


fe  medefmo.difje  al  rnioTietro  non  ejferpojjìbilea- 
darlo  ad  intendere  per  lettere . mi  piace,  che  egli  fi 
fia  ingannato,  rihgratio  ben  uoi  della  mfìra  fatica, 
fi  come  m prego , che  a nome  mio  rmgratiate  lui  dd 
la  fua  pittura  : il  quale,  fecondo  che  mi  ferine  llmo-^ 
mo  mio,  hebbe  in  man"  propria  quella  feconda  lette^ 
ray  che  uoi  ricufate  hauere  riceuuta  : la  quale,  per 
cieche  conteneua  tejfecutìone  dell'opera^  ch'io  haue 
ua  promeffa  di  fare  co' l C ar dinaie,  m'incr e fee  fin  all* 
anima  che  fia  mal  capitata  .cadeua , comeuedrete\ 
molto  in  propofito  d'hauerla  allhora:  & dubitOyche 
m'habbiate  tra  uoi  tenuto  per  huomo , che  diminuì^ 
fica  coni*  opere  le  parole , in  tanto  , che,  per  liberar 
me  di  queìlo  dubio,  & uoi  forfè  della  mala  impref • 
filone , ue  ne  mando  la  copia , la  quale  riferuò  il  mio 
Lorenxp,  quando  io  uìjcrijfi.Viuete  con  la  gratta  di 
Dio,  & con  la  memoria  di  chi  u"ama . 

- Da  Carignano, 

H o udito  in  Lucca  pochi  di  fono  fra  Bernardino 
da  Siena,  ueramcvterarìffmo  huomo  mipiac^ 
que  tantOj  che  gli  ho  indri‘:^c(ati  duifonetti:  dé'qua^ 
li  ue  ne  mando  uno:  altro, che  feci  hieriyUe  lo  man-> 
derò  per  le  prime  mie  . 

Buon  fratello, ily e feoua 
dì  Foffombruno  „ 
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A M.  PIERIO  VALERlANa, 

Reverendo  M.  Tierh  : mi  è flato  cofa  uera^ 
mente  nuona,^  fuori  di  ogni  mia  opinione, intende-' 
recete  uoihabbiate  rifoluto  di  rinunciare  la  capello: 
dello  Audio  a mejfer  Trofpero  Santacroce.perche  ha 
uendo  uoi  nipot inaili  quali  per  debito  d'amore,^  di 
natura  feteobligato  di  far  bene  molto  mi  fono  maro 
vagliato , che  uoi  uogltate  lor  anteporre  uno  , che  di 
fangueye  di  patria  fta  da  uoi  lontanale  tanto  piu  que 
Ao,qudto  uoi  fapete,  che  effi  ftanno  al  feruitio  mio, et 
che  ogni  benefciOfChe  uoi  loro  facefe^fol  per  quel  ri 
(petto  farebbe  beniffimo  collocato, Olir  a di  queAo\ha 
uerei  creduto  , cheperladeuotione^  che  fempremi 
hauete  moflratOìet  per  famore  che  io  porto  a uoi, no 
fofle  mai  uenuto  a rifegna  alcuna  fen-^^^a  hauermene 
prima  fatto  intendere  qualche  cofa,perche, oltre  che 
quefo  eraquafi  debito  uofro^hauerei  potuto  ^ con 
le  parole,  con  f opere  in  qualche  parte  aiutami 
ma  poi  che  la  cofa  è uenuta  tanto  innan'^^i , a me  pa- 
re,che  prima  cìfella  uadapìu  oltre,  ft debba  riparar 
ni , Lnfeio  il  dirui , quanto  quefo  a me  debbe  effe- 
re  grato  ì moHrando  uoi  di  tener  conto  non  folo  de* 
nipoti  uoAri\,  ma  di  quelli,  che  Aerino  al  feruitio 
mio , di  continuo Audiano  di  feruirmi,&,  quan- 

to efjipoffano , di  honorarmi.  Sarà  per  tanto  ben 
fatto , che  uoiiordìniate,  che  queAa  capella  A rinun- 
eij  à Loren:^  uoslro  nipote  ; il  quale  non  folo  per  ef • 
ferui  tanto  congiunto  di  f angue  , ma  perportarfi  co- 


fi  bene  ne'fertùtij  miei , è degno  di  queflagratìa  : ^ 
io  ne  rimarrò  ben  fodis fatto  da  mi;  & oltre  la  mia 
frima  inclmationedigiouarui,  fi  aggiugnerà  un' al- 
tro nuouo  defideriodi  farui\piacere  ; come  con  l'  o- 
pere  fono  per  moflrarfempre  ^ a uoi,^  a' nipo- 
ti uoflri . ne  mi  Renderò  in  quefia  cofa  piu  a lungo  , 
penfando  che  uoi  molto  ben  conofciate  , qual  fia 
in  quello  cafo  l'obligo  uoflro  ^&l'  ujpciOi  che  fi  con- 
uiene  ad  un*  huomo  da  bene  : in  che  fon  certo , che 
nonuorretefottoporui ariprenfione  alcuna.  State 
(ano,  DiI\oma, 

il  Cardinal  de* Medici . 

AL  MEDESIMO, 

V Reverendo  M,l?ieriofì^nhauereìmaicre 
àuto yche mi fujje flato  dibifogno  fcriueruinuouamé 
te  per  le  cofe  di  Loren’go  uoftro  nipote  ; perche  quel 
losche  la  ragione ^ la  naturay  e*l  debito  ufficio  non 
ui  perfuadeuuycredeuo  almeno yche'l  ricetto  miOy& 
l'amore ych e mi  hauete  fempre  moflrato^ue  lo  douef  • 
fero  perfuadtre , ^ me  certo  farà  gran  piacere , che 
non  fegua  un  cofì  fatto  errore  : gr  nell*  uno , ^ nell* 
altro  cafo  non  potrei  tener  celato  l'animo  mio. 

State  f ano . Di  I{oma  , 

Il  Cardinal  de* Medici  • 

A L M E D E s I M O . 

Reverendo  M. Vierio  y Io  intendo  in  ogni  mo 
ioy  che  y la  capeila  dello  fludio fia  diLoren'gp  uoflro 
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potè, et  mio  feruitore.fe  miete  farlo,  conferuandom 
tamor  fuo,  & gratta  mia  ; m configlie  rete  bene  : fe 
nò,cofi  haurete  malgiudicio  in  queflo,  come  in  peti- 
far  di  darla  ad  altri . Di  I{pma . 

il  Cardinal  de^ Medici . 

A M.  LODOVICO  CANIGIANI. 

p£  R le  uoftre  lettere  ho  ueduto  la  giuflificatione, 
cheuisforT^atefare  deW attieni  uefìre  uerfo  di  me,  et 
delle  cofe  mie,ér  infieme  una  non  celata , ma  aperta 
querela  contt^a  di  me  ; piu  oltre  fo  rfè,  che  non  fi  con 
uiene  ad  un  modeiìo  gentilbuomo  ,di  che  uoi  fate  tan 
to  prò  fedone  ; fopra  tutto,  molto  contra  il  nero  , 
lo  quale  da  ógni  huomo  da  bene  deue  effere  fopra  l*al 
tre  cofe  appre‘:^to.& pero  m'ingegnerh  per  la  ue- 
rità  prima  rendere  conto  di  me  ; &poi  ragionerò  di 
uoi  : non  già  cì}  io  jìimlychemi  fia  neceffario  ufare 
quegli  termini, effendo  Vunoy&l altro  di  noi  ben  cer 
to  della  fua  confcientia  : ma  acciò  che,occorrendo,fi 
pojfa  da  ogni  uno  conofcere  il  dritto,  e*l  torto.ne  uo- 
gito, che  in  quefìo  migioui  auttorità , o rifletto  alcu- 
rio, ma  che  la  ragion  fola,  &•  f effetto,  faccia  paragon 
del  uero . Sapete,  che, effondo  uoi  già  tre  anni  paffati 
in  l{oma,fen7^a  appoggio,  fen':^  ricapito,fen^  mo- 
do di  uiuere  ; io  ui  r ac  coi  fi  in  cafa  mia;  non  fo* 
lo  feci  queHo,maper  V opinione,  ch\iohaueuo,  che 
fioi  amafte  il  bene , f honor  mio,  ui  pofi  in  mano 
tutte  le  facoltà , e tutto  lo  fiato  mio  ; confidando- 
mi che  come  io  liberamente  mi  riponeuo  in  uoi,  cofi 
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mi  doueBe  étumtixare  con  le  buone  opere  uoftre  la 
mia  confidentia . per  queflo  ui  honorai , prò-- 
curai  che  da  tutti  gli  altri  molto  maggiormente  fu 
pe  hoTìorato,ne  queflo  mi  bafìò fare, che  m* ingegnai 
con  benefici  fattiui  far  chiaro  , che  al  buono  animo 
mio  corrijpondeuano  i buoni  effetti,  la  qual  co  fa  non 
ui  ricordo  già  per  rimprouerarlaui  ;ma  perche  mi 
sfor'^^tecon  la  querela  uoflra  ripaffare  tutto  quellof 
eh' è occorfo  tra  noi  , ^ in  que sìa  opinione  conti-- 
tjuai  infin  tanto , che  mi  coflringefle  co*  modi  uoHri 
a partirmene . che  feuoi  non  mi  hauefle  chiarito  del 
l error  mio , io  farei  flato  fempre  in  quel  penfiero  di 
hauerui  caro,&  di  honorarui,i^  beneficami.  Se 
dunque  mi  hauete  dato  occafione  di  penfare  altrimè 
ti  y incolpate  uoi,che  ne  fete  flato  cagione  ; non  me , 
eh*  ero  obligato  a>  ricono feere  me  flefjo , & lo  flato 
mio  .feto  n*habbi  hauuto  ragione  yono , non  uoglio 
per  bora  entrare  in  molti  particolari,  li  quali  forfè 
feoprirebbeno  il  proceder  uofìro , la  mia  troppa 

facilita  nel  crederuuma  queflo  bafli^che  hffetto  del 
uoflro  procedere  mi  è fiato  dannofiffimo,ritrouando 
mi  alle  uoflre  mani  creato  un  debito grandiffimo,<&* 
impegnate  tutte  le  mie  entrate.(^  certo  uolendo  uoi 
uiuere  da  fignore,^  fartauole  magnifiche,^  dar 
groffe  promjioni  a uoi, et  a tutti  i uoflri  paréti,  et  fer 
ultori, et  ueflire,  et  donare, et  fare  il  grande  ; no  fi  po 
teuafareferi'^a  impegnarmi  l' entrate , & laffarmi 
un  debito gràde  addofjò.  di  che  certamente  ui  ho  per 
tfc tifato  ; perche  hauete  prima  a pen far  al  commo^ 
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modouoflroychealmìo:  e^poicheio  haueuo  npo-^ 
(la  ogni  cofa  in  man  uoflrayera  bene  honeHOjche  mi 
ufafle  per  uolire  le  cofe  mìe . queHo  ui  efcufa  de  Ihct 
uer  mi  hauuti  i miei  danari  in  mano;  & nondimeno 
prefone  fempre'fopra  di  me  ad  interejfe;  de  l*  hauere 
erratone' conti amio  danno ^ ^ uofìro benefìcio;  ^ 
molte  altre  cofcych'io  uoglio  piutoflo  tacere, che  ri  - 
cordarleni  Vedutomi  per  tato, ancor  che  tardi,  cad» 
to  ingrauìfjìmo  difordine , non  credo  c'habbiate  per 
male,(e  mi  fete,  quell* affetttionato  feruitore,  che  di- 
te,  ch'io  non  babbi  uoluto  per feuer arci,  ^ejìo,  per 
nonfcendere  alle  particolarità , credo  che  bafli  a. 
far  conofcer e, perche  io  non  babbi  continuato  in  quel 
la  opinione  di  prima  uerfo  di  mi.  Che  dipoi  non  hab^ 
bi  uoluto  far  uedere  i uoHri  conti, mi merauiglio  af  - 
fai , che  crediate  cofi  : perche  non  mihauetelafciata. 
fi  l eggier  puntura, che  io  non  mi  fia  uoluto  riuolgere 
a uederla.m'increfce  bene  hauerli  troppo  uedutiiper 
che  H* ho  cono fciuto  dentro  un  eflremo  mio  danno  ^ 
forfè  fen"^  alcuni  mia  colpa,  e s'io  non  u'ho  chiama 
to  fin  bora  a faldarli,  nò  douete  noi  di  quefla  mia  cor 
tefiia  dolerm,cortefia[la  chiamo,  poi  che  tato  indugio 
a ridomandami  il  mio,  ma  fappiate  però , ch'io  bho 
fatto  perfaldave  prima  cògli  Vtltouitifli  quali  hàno 
iloro  conti  complicati  co  i uofiri;  & acciò  che  per  gli 
mi,  per  b altri  fi  conofca  meglio,  come  le  cofe  fiati 

no,  come  fiano  paffete . Mi  ricordate,  ch'io  pa  - 
gbi  quelli  che  fono  creditori  ne' miei  libri, do  è in  quel 
li,cheuoi  hauete  fcritti,et  mi  bauete  lafciati.quefio 

ricordo 


ricordo  è honeflo , amor  ernie  ; ^ però  haueret 
caro, per  rimeritaruene, incominciarmi  da  uoiy&  fa 
pere  ,feui  refto  debitore  co  fa  alcuna  : perche  uorrei 
pagarla.&  fefujfe  il  contrario,  pigliate  per  ricordo 
uoHro  quelloyche  cercate  dare  a me:tantopiu,quanr 
toquel  debttOiCh' io  trono  in  que’libriyè  fatto  m mag 
gior  parte  per  le  man  uoSìre, forfè  non  necef]drio,for 
fe  non  utile,  forfè  indebito:  & era  bene,  che  lo  Hato 
mio  fujfe  lafciato  di  altra  fori  e, per  non  incorrer  e pri 
ma  nel  debito,  & poi  nella  dijf  culto,  di  pagarlo . per 
tanto  non  fiate  cofigelofo  di  uolermi  firigare,pGÌ  che 
fofle  cofi  facile  nell' intrigarmi  : penfate,che'lmio 
honorem* è a cuore,  pm  cheaniffuno  altfhuomo 
del  mondo . Vi  merauigliate,  dolete  finalmente, 
cheaUidi  paffati,  dopo  la  partita  uoHra  di  E^oma, 
ui  fujfe  mandato  dietro  per  farui  arre  fiore , di  che 
non  ui  merauigliarelie , fe  uoiui  ricordarle , che 
nonfolamente  hauete  fatto  debito  con  me , ma  con 
altri  ancora , particolarmente  con  qualch*  uno 
de'  miei  : il  quale  douendo  hauere  per  gmflitia\il 
fuo , in  quel  tanto  partendo  uoi  feuT^a  lafciar  or-- 
dine  al  fuo  pagamento , bebbegiufta  cagione  dì  far- 
ui ritenere  lerobhe , cercare  ancora  di  fermar 
uoi  : che  certo,  fe  ben  p€nfate,queflo  non  accadeua  cc 
me  : perche  non  conofco  me  cofi  uil  per  fona , ne  mi 
lofi  grande , che  non  mi  balli  l*  animo  , mqualtmche 
luogo  uoi  fiate , cofìrmgerui  a render  conto  del  mio  . 
^ pur  quando  hauejfi  cercato  di]  farui  arrefiare  , 
uorrei  mi  fujfe  detto,  s*io  nhauejfi  hauuto giu fla  ca- 

gton  e , 


cagione , ejjendouiuoi  partito  di  ^oma  fen%a  m2t 
minima  parola  yhauendo  majpmamente  con  me 
m"  inter  effe  di  tanta  import  antia  ; non  foto  parti 

toni  fen\a  parlarmi , ma  con  modifecreti,  e iìraor^ 
dinarff  Etfenon  mi  parlale  pernon  farmi  difpiace 
rCyCome  ditemi  doueuate  ricordare.che  non  hauefie 
quejio  riffettOyquàdo  m'inmluppafle  lo  fiato  mio,d(y 
ue  hifognaua  hauerlo.  mafe  pur  nonmleuate  uenir 
mi  inariT^iypotemte  almeno  farmi  fapere  la  gita 
ftra  permater’^^a  per  fona;  dalla  quale  hauereHe 
intefo  t animo  mio , & haurefietrouato  in  me  mag 
gior  cortefìay  che  forfè  mi  non  (peramte.  Tot  eie  a- 
dunque  per  tutto  queflo  ben  conofcerey  che  infinti 
qw  non  ho  tifati  termini  uerfo  di  uoiy  di  che  ui  pofjìa 
te  ragioneuolmente  dolere  : ani;i  mi  doueresìe  rin^ 
grattare , che  io  non  babbi  cantra  di  noi  ufata  quella 
’rigiden^^,  che  forfè  fi  conueniua,  che  forfè  un*  al 

tro  haurebbe  ufata  . Diuoi  horanon  dirò  altro y fe 
non  che  fe  im  fete  fiato  f eruttar  e alla  buona  memo^ 
ria  del  Duca  Giuliano  mio  padre y dipoi  mio  ; pen 

foy  che  della  feruitù  uoflra fiate  Hato  largamente  ri- 
compenfato  : fe  già  forfè  non  è fiato  t aie  il  feruitio  , 
che  facezie  amia  padre  y(  come  io  credo  ) quale  è 
quello  y che  hauete  fatto  a me  : perche  in  queflo  cafo 
effoy  & io  ui  rimarremmo  con  eterno  obligo  ; ^ 
io  per  l'uno  per  l'altro  refleretobligato  a rimerà 
tarueneyH^on  uoglio  entrare  in  altri particolarhper 
non  rinouare  bora  il  faflidio  fen‘:^a  profitto  alcuno  : 
ma  queHo  bafli  per  fami  effaminar  meglio  la  con- 

fcientia 


fcientìatioHray& acciò nòo ut  dogliate  dime,  non 
bauendo  ragione . Di  I{gma . 

Il  Cardinal  de  Medici, 

al  magnifico  messer 

FEDERICO  BADOaRO. 


Tenfate  quanta  dolcei^a  io  habbia  fentito  del  ra 
gionamento  noftro  di  queUa  mauinay  che  ritrouan-^ 
domi  bora  foloyniuna  cofa  piu  grata  di  effo  mi  ua  per, 
la  fantafiai&  per  aggiugnerm  non  fa  che  di  piu  foa-‘ 
liitdy  mi  fon  mejfo  a fcrmrutyquaji  continuando  nel 
propofito  nofiro . ben  è uero , ciftopenfo  che  meglió 
faria , cheH  dijfetto  mio  jèpolto  fujje  nella  gratitudi 
ne- deli" amore , che  mi  portate , che  uiuo  io  nel  tefti- 
monio  delle  carte  che  io  imbratta  ; tanto  piu, che  uoi, 
medefmo  fapete,  che  io  nonfcriuo , o ragiono  con  al 
tri  uocabolidi  quelliyche  io  ho  imparati  dalla  madre, 
& corretti  dall" ufo  megliore  di  quella  faueUa. , nella 
quale  io  fon  nato  : fi  perche  a.me  non  piace , come  uc 
cello  Indiano,  ufar  C altrui  lingua,  fpecialmente  nel-, 
lofcriuere  domeftico , doue  altre  parole  non  uaglio- 
no , che  le  communi:  fi  perche  non  ui  ho  pofìo  molta 
cura , 0 diligeni^a,  fe  non  per  un  certo  piacer  e, al 
Icuì amento  di  penfieri;  come  quelli , che  non  fanno 
dipingere,  o fonar  e, pure  alcuna  uoha  con  lo  Hi- 
le/)  carbone, legnano  i fogli, o menando  le  dita  fu  per 
gli  ifìrumenti  muficali,fi  dilettano  nell'arte  non  co- 
nofcìuta{&  feper  cafo  fono  laudati  dai  maeHri 
della  pronte'^a , ^ facilità j xhe.  bauyiano  ,feuo- 
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leffero  effercìtarfi,  amjjìfcono , uergognandofì  di 
non  fapcn  quello , che  facilmente  potrebhono  acqui 
flave,  coft  intrameneame  [ìejfo , meffer  Federico 
mio  caro,  circa  lo  ferme  re;  e tanto  piudmento  roffb, 
q uanto  alcuna  Molta  fento , che  uoi  mi  fate  tale, qua 
le  io  non  mi  conofeo  ejfere  , ^ fe  nonfuffe , che  non 
è meno  uanità  il  rallegrarft  delle  f alfe  lodi  ; che  pòco 
papere , il  contrastar  con  chi  troppo  ama  : ui  rijfon  - 
derei , che giouando  piu  i fatti , che  le  parole,  quel^ 
le  laudi , che  fi  danno  innanzi  la  illuflre  poffeffione 
della  uirtù , fi  deueno  ufare  piu  preSìo  per  i /proni  al 
le  fatiche  uirtuofe , che  per  meriti  di  effa  uirtù  ; 
che  prima , che  fhuomo  fia  arricchito  de  i tefori  del 
le  fcienT^e  , ornato  del  lume  della u era  gloria , il 

chela  lungbegga  del  tempo , il  fudore  dello  fiu* 
dio  per  me'4'40  delle  drti  degne  degli  huomini  liberi 
nobili  a acqmfla  > la  efpettatione,  che  di  lui  fi  ha, 
èia  maggior  nemica  ^ che hauer  fi  poffa . per  il  che 
non  fi  deuehauer  piu  cura  delle  parole , che  diletta- 
no le  orecchie,che  folkcitudine  ddlecofeyche  nodri 
feono  l’animo  » onde  feguit andò  il  ragionamento  fat 
to  3 egli  è certo , che  tutto  quello,  che  noi  con  la  men^ 
te  trauagliamo  penfando , intendendo , col  parla 

re  fi  difegna  ,<é^fii  e/prime  ; doue  chi  cerca  di  faper e 
piu  prefio  ragionare , che  intendere  ciò , che  ragio- 
na , è filmile  a coloro , che  con  belle , ^ ornate  uefii 
ftudiano  di  coprire  la contra fatta , (^brutta  figura 
del  corpo  loro . che  cofa  uogliamo  noi  fare  di  belle , 
maotiofe,  inutili  parole  ? le  quali,  comehauejfe 

re 


YO  l*alijpreflamente  ferie  nolano , & fparifcono , fc' 
dalla  granita,  ferme':^a  delle  fenten-^e  o ritar- 

date j ofiabilite  non  fono  ^ ^ che  fine  di  gratin  pro- 
cacciare tanti  fiori  di  dire  f & tanti  fughi  di  idiomis 
fenita poi  farne ( dirò  cofi ) la  cera  d! alcuna  utile 
Adotta  compofitione  i olimele  di  qualche  dolce 
^ diletteuole  ragionamento  Iperò  che  altro  non  de- 
ue  ejfer  t opera  dello  ingegno  noftro , che  una  cera 
uno  mele  utile , & fuaue  all'animo . & al  fenfo. 
degli  buomini . ella  è cera , per  ejfer  tutta  d'un  filo^ 
tutta  d'un  tenore , tutta  unita , cQmpoHa.3 . a 
fe  medefmafomigliante.  èmeley  per  lafoauitd  del- 
l'armonia , & dolcc't^^^a  delle  parole , che  per  l\orec 
chie  nello  animo  fi  fogliono  inùillare.  KJon  prima  ha 
rebbe  potuto  quel  grande  oratore  ^theniejèy  merar 
uiglia  delle  genti,  con  tanto  jpirito  commouere  i cuo 
ri  degli  afcoltanti  ifeouero  del  grande  Vlatonefia^ 
to  non  fujfe  diligente  dìfc'epolo , 0 di  clualche  iUuflre 
maefiro  follecito  imitatore . 'ìfe  fi  loderebbe  B^ma 
per  la  copia  di  tanti  diurni  oracoli  ( cofi  uoglio  chia- 
mare i ueri  oratori  ) T ullio , Craffo,  Hortenfim^n- 
tonio , feda'  primi  loro  anni , del  continuo  in  0^ 
gni  età  non  haueffero  con  lo  sìudio  clel  dire  accompa 
gnatala  dottrina  del  fapere . neramente  i beiconcet 
ti  fono  padri  delle  fcielte  parole,  al  falda  giudicio 

di  chi  ragiona  la  lingua  fi  troua  c onforme.  Ragion  a- 
noi  padri nojiri  nelle  occorren':^ della  B^epublica, 
fen':^a  gran  cura  di  parole,  cofi  grauemente,  che  con 
facillità  perfuadono  ogni  cofa,  ciò  nafce  dalla  ejfe 
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rien7;^a. , & ufo  delle  cofe,&  uoì  ne  conofcetealquan 
ti , i quali  benché  fungono  l'ejfer  tenuti  dotti,  6^  in- 
telligenti , pure  fi  comprende , chei  grido  ,<^lho- 
nore , che  uien  dato  loro  da^fuoi  cittadini , traggo  il 
nero  principio  non  dalla  loro  eloquem^ , ma  dal 
pere  ; fen'T^  il  quale  niffunopuò  effere  eloquente . 
Tuo  ben  ejjère , che  l'ufo , ^ la  imitatione  uaglia^ 
no  alcuna  cofa,  ma  ne  quello , ne  queHa faranno  un* 
huomo  differente , fingulare.  perche  l*ufo  fetiT^ 
cognitione  è come  un  cieco  nato  y che  per  ogni  loco 
camina.i^io  almeno  biafimo  quella  imitatione,  che 
s'acquifla  col  furto , quel  furto , che  non  uiene 

dall  arte  : perche  l'arte  è madre  deUa  fomiglianT^  • 
ha  neramente  ciafeuno  da  natura  il  f w genio  fepa^ 
rato  dagli  altri , come  la  noce , la  faccia,  la  fcrittu» 
ra , ^ molte  altre  cofe,  le  quali  in  uirtù  dell  arti- 
ficio non  pur  conuengono  , ma  diuentano conformi. 
Ecco  che  con  l'arte  non  folamente  le  noci  humane  , 
ma  ififchi  de  gli  uccelli,  & de  gli  animali  fi  fanno 
fomiglianti  .fcriuefi  per  arte  ad  uno  ifleffo  modo  da 
molti  • ^ alcuni  ufano  di  cofi  bene  imitare , che,  co 
me  pittori,  rapprefentano  gli  atti  altrui , le  faccio  , 
^ ì mouìmenti  » Terò  quelli,  che  credono  effer  poe* 
ti , oratori , perche  rubbano  & gli  oratori , i 
poeti , non  fanno  , che  nella  infinità  delle  cofe,  alcu- 
ne paiono , alcune  neramente  fono . la  belle':^  del 
corpo  può  effer  naturale  ,&può  ancora  dallo  in- 
ganno procedere , Oro  non  è ciò,  che  ri[plende , ne 
gemma  ciò, che  riluce:  conofcefi  l'oro  alla  prìma,&‘ 

la  gemma 


4P  ^ 

U gemma  nel  paragone . il  ragionar  come  gli  altri, 
non  fa,  che  noi  tali  fiamo  ,cfuali  ejji  fono  . manat 
alcuna  uolta  la  natura , o nero  s*  indeboli fce  j fe 
f arte  non  le  da^uigore , o il  giudicio  ualore,  o che 
firmane  ffenta,  o che  fi  refta  fredda.  Grande, 
^ mirabil  co  fa  è , & non  fen‘:^a  gratin  di  nàtura 
fingulare , in  brieue (patio  confeguire ciò , che. da  fe 
flefo  è tale , che  con  tempo , & fatica  s acquifla . 

F quelgiouine  pieno  di  fpirito , come  un  nuouo  uar- 
fello  di  feruido,&  fimofo  moflo,&  a pena  fi  contie 
ne, che  non  fi  rompa, per  il  femore  delle  cofe,  che  nel 
petto  gli  bollono  :fa  che’l  mondo  ajpetti  miracoli  da 
lui,  ma  eccoti , fi  raffredda  quel  calore , fi  rifirigne 
quella  natura, ,màcandoui  l'arte, ninna  cofa  è piu 
agghiacciata,^  morta  di  quella, che  da  tali  ingegni 
procede, In  troppo  fpatiofo  campo  mi  conduce  la  ue- 
rità, dal  quale  mi  richiama  il  mio  poco  fapere,  bafla 
mi  adunque  hauerui  dimofirato , che  non  fono  grani 
quei  falli,  che  poffono  effere  corretti  daluolgo:  benr 
che  altrimenti  il  uolgo fia  giudice  de  gli  oratori . & 
quefio  dico  perche  la  moltitudine  potrà  bene  accetta 
re , 0 ricufare  la  lingua , & le  parole,  ma  non  potrà 
fare  ninno  cauto,  prudente,  uiuace  pieno  di  (pirh 
loyfichelafci  ne  gli  animi  di  chi  ode  il  mordente  y 
dirò  cofi , 0*1  piccante  de  i ragionamenti , dee  colti- 
uare  aduque  ogn'uno  ifolchi  dello  ingegno  fuo  con  le 
buone  arti  ,feminandoui  le  facre  fante  femenT^e 
delle  dottrine  ; acciò  raccolghinoi  fiori  delle  ornate 
parole , ^ i frutti  dell' opere  glorio  fe , in  gitile  & 
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ricca  pojfeffione  della  patria^  & della  famìglia  fua  l 
^Amatemii  come  fate  • 

Daniel  Barbava. 

AL  CARDINAL  BEMBO* 

Dovevano  molto prima^B^uerendifL  Signor 
mio , le  preclare , & ftngulari  uirtù  uoHre  hauerui 
inali^to  a qmflo  ft  degno  grado  , fe  forfè  Iddio  non 
hauejfe  egli  altraméte  difpoflo , accioche  i bellijjimi, 
& dminifruttiyche  doueano  da  mi  naf cerei  nonfuf 
fero  per  alcun  accidéte  impediti,  horaiprodotti  quel 
li,  forfè  a maggiori  uindri’g^  : neV, maggior  hi- 
fogno hamojfonoflro  Signore  Santijfmoàfarecofi 
degna  elettione  : di  che  ciafcuno  ringratiandone  ejfa 
Iddio,  fommamente  lodano  cofi  faggio, & pio  giudi- 
dome  meno  commendano  l ubbidienza  di  uojira  Si  - 
gnoria,che facendo  ulta, alla  quale  ne  piu  tranquilli- 
td,ne  piu  uera  gloria  f poteua  aggiugnere,  nondime 
no  ne  l*  uno , ne  l*  altro  h abbia  curato , in  feruitio  di 
Dio,e!r  commune  utilkdjricordeuolepiu  cL*  altri, che 
dife  rmdefmay  eramet e ciò  conueniua  a quella  bel 
la  anima  di  tante  altre  uirtù  adorna, ueliita.  que 
Ho  er a il  f ne,  al  quale  tante  altre  gratie  erano  in- 
dri'^^ì^te  . per  ilche  uniuerfalmente  ci  douemo 
rallegrare , & congratularci  non  meno  con  la  Chri- 
fìiana  republica  ,che  conuoi  :ma[pecialmentepm 
con  quelli , che  piu  internamente  conofcendo  le  uir- 
tù uofire,pojfono  piu  drittamente  giudicare,  quanto 
meritamente fi  degna  elettione fi4  fatta . tra  i quali 


^ io  ardifco  anco  di  pormi:  al  quale  uoflra  benigni^ 
tà  di  continuo  ha  fatto  gratta  di  domeflica  familia^ 
rità.  V ojìra  Signoria  adunque  in  luogo  di  quel  debi^ 
to,  che  era  prefentialmente  uenire  a bafciarle  la  ma 
no  congratulandomi  fecoy  accetterà  queHa  miabre- 
ue , ma  piena  di  molto  affetto  : mi  fcuferdper  le 
mie  occupationiy  nuoua  foma  allagraucT^a  dell*  età 
mia.Dio.che  è flato  tauttore , profperileine  gitala 
tri  fuccejfh  ; & infieme  con  noi  le  prefìi  tanto  di 
ma , che  pojjiamo  ueder  quello , che  to  & auguro  , 
^ Ipero  . ^yiUa  cui  buona  gratta  con  ogni  de  - 
hita  riueren'^a  mi  raccommando,  & le  bafciok 
mano* 

' llFracaflorOm 

^ • • • 

Homm  I fempre  doluto  quat  bora  non  ho  fodif* 
fatto  alle  honefte  dimàde  di  ogH*uno:  impercioche  re 
puto  ilgiouare  effere  condii  ione  y che  dinota  la  bon^ 
tà  deW animo y & il  potere:  & bora  piuy  che  in  altro 
tempo ymi  doglio^  non  potendo giouar e a uohche  fete 
foresìierogiouane , per  quello  eh* io  comprendo  , 
amator  delle  buone  lettere:aggiungOy  raccommandet 
to  feruentemente  dal  mio  cartffimo  Maggio  :aiuo~ 
Ieri  del  quale  piu  mi  trono  pronto  di  fodisfare , che 
ai  proprijmici,  ma  il  non  hauere  domefliche'g^ 
con  quei  fratelli  y che  mi  feioglia  il  nodo  y che  fiate 
feruito  y fila  quello  y che  mUfeufi  appreffo  diuoi;  ^ 
pojfa  tanto , che  facciate  mia  feufa  con  Uficcellentia 
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Jel  noflro  Maggiorai  quali  & all-  uno  , ^ all'altra 
fempremi  racconmando^  & offero . 

A M ESSER  IACOPO  NARDI, 

Se  io  negalJi^magnifico,& honoratijjimo  M.la^ 
copo^che  lafubitayi^  coft  flrana,c^  fuent  uro  fa  mor 
te  del  mio  nipote  non  m' hauejfe  commojfo  grandijjì^- 
inamente^  e perturbato , certo  io  negarci  la  ueritX  : 
percioche^  percojjoimpenfat  amente  daftnuouo , 
reo  y(^  atroce  cafo , mi  fi  rapprèfentarono  in  uno 
tratto  molte  ydrdiuerfe  co fe  nella  mente  fie  quali  tut 
te  infiemey(&  ciafcuna  per  fe  m*  affligge  uano  moleflif 
fimamente,  & oltra  mi  fura, le  quali  per  non  hauere 
a raccontarui  y (ilche  non  potrei  fare  feni^  lagri^ 
me ) ui  mando  con  queHa  lettera  quelle  parole,  che 
fi  fcrifferoper  epitaffio  fopr a il  dipofito,ui  dico  bene, 
che,  mercédi  Dio  prima, poi  degli  amici , i quali 
prefiamente  mi  furono  intorno , non  mi  perdei  tan  - 
to  5 che  nonconofcejji  in  poco  fpatio  di  tempo  buona 
parte  di  tutte  quelle  cofcyche  mi  bora  non  meno  pru 
dentementOyChe  fedelmente  confolandomi,m'hauete 
fcrittCy  et  ricordate  pietofamente,  non  tato  da  buon 
huomoyi^  amico  comefetCyquanto  da  uero,  ^ amo 
reuole  padre, nel  qual  luogo  come  u"ho  meritamente 
tenuto  per  l*adietrofempre,coftfempre  ui  terrò  an- 
corayC  tanto  maggiormente  per  l'auuenir e.  et  la  pri 
ma  cofa,della  quale  mi  ricordai,gjr  che  piu  mi  cófor 
tò  di  tutte  l altre , fu  il  conofcercy  che  a lui , il  quale 


it>  teneramente  amanUie^  comefigliuoloj  altro  che 
bene  interuenuto  non  era^conciofiacofa  che  da  mor-^ 
tale  uitUy  & caducajfuffefubìtamentey  &'fen‘:^adù 
lore  ad  immortale , ^ [empiema  trappajpito  : 
mi  fouueniua  continuamente  di  quello, che  molte  mi 
te  haueua  6^  letto,  6^  udito, che  non  ejfendo  il  uiue^ 
renoHro  altro  quaft,che  un^erto,  pericolofo  carni 
no,  pieno  tutto  di  [affi , & di  (pine,  tanto  ci  deueua^ 
mo  rallegrare  piu, quanto  alcuno  piu  toflo  hauerlo  fi 
nito  & efjerfi  da  tante  fatiche, & faflidi  sbrigato  co 
nofccjfmo  ; non  altramente , che  de*  nauigantipiufi 
rallegrano  quegli, maggior  fefla  fanno,i  quali  pri 
ma  degli  altri  dalle  fallaci , e tempeftotefe  onde  del 
mare  effere  in  porto  giunti  [alni,  [curi  fi  uedeno* 

ne  poco  ancora  mi  confolaua  confiderare , da  che 
t empi, ^ da  quali  co  fiumi  s*era  intero  ( cofi  penfo  ) 
^ fen'ga  macchia  partito,  fi  per  la  poca  €tà,èr  otti^ 
ma  natura  fua,  fi  per  la  cura,  continoua  dili^ 
genga  mia,  che  mai  da  me  no*l  parììua . ma  con  tut* 
tequsfle  cofCyCt  molte  altreappreffo, non  poteua  per 
ciò  non  attnjiarmi  alcuna  uolta,  ^ dolermi,  fe  non 
delle  fuenturefue,  almen  de\darìni  miti , parendomi 
pur  graue  cofa  Tirana  molto^,  1*  efjcre  rirnafo 
priuu  in  quel  tempo , in  quel  modo  d*  un  nipo  - 

tr , del  quale  haueua  conceputo,  dopo  molte  fati^ 
che  , fpefo,  opinione  grandifjima  nella  cui 
giduane^^a  era  rifposìa  quaji  tutta  la  lfera/r:(a  del* 
la  uecchie^gii , ^ ripofo  mio,  lo  fono  ambitio* 
fo  ne'  mah,  ne  migioua  di  ac  c refe  ere  le  cagione  del 
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mìo  patito  : & uolejje  Dio , che  le  potelJì  fcemare  : 
ma  ui  giuro  [opra  la  cofifcienj^a  miay  ^ per  le  bene-» 
dette  ojfa  di  luiyche  di  fm  tempo  non  nidi  mai  ne  piu 
accorto  ingegno  y ne  piu  deftro  a tutte  le  cofe , ne  piu 
maturo giudiciOyne  mente  piu  ripo fatale  tranquilla, 
per  non  dire  nulla  ne  della  bontà  fua,  ne  della  mode»» 
$ìia , ne  delPamoreuok':^':^  : le  quali  in  lui  erano  fo- 
pra  ogni  credere  marauigliofe , come  fanno  molti  ; i 
quali  ameychefingeua  di  non  crederle,  le  raccótaua 
no  tutto  il  giorno.  Taccio  ché'per  la  morte  fuuyoltra 
il  danno  di  tutto  quel  pocoyche  haueua,  mi  ritruouo 
in  mille  noie,  &faliidiytuttt  lontani  dallanaturuyet 
dalla  profetane y ^ confu etudine  mia:  alle  quai 
cofe  (come  fe  fujfero  fiate  o poche , o picciole  ) fen’ 
era  per  uerificar  quel  prouerbioy  che  dice,  chele 
difgratie  non  uengono  mai  fole , aggiunta  un  altra 
nuouamenteypiu  [irana  in  un  certo  modOyClr  piu  ma 
rauigliofa  di  tutte  i*  altre  infteme:  queìia  era 
quella,  che  mifaceuaypiu  in  ueritd  per  cagione  d*aU 
tri,  chemia,fiare  cofi  attonito, quafi  fuori  di  me: 
come  fcriuete  ejferui flato  & ferino  yCìr^  riferito  da 
piu  noHri  amici  communi  \ i quali  non  fapendo  piu 
oltra  y penfauano  forfè , che  ogni  cofa  \ueniffe  da  una 
cagion  medefma;  ^ nel  uero  sHngannauano,  come 
intenderete  forfè  da  altri,  ch*io  per  me  non  l*ufo  a pe 
na  di  credere, non  che  la  ferina;  quando  pure  fu f- 
fe(  come  è Jhomai  leuoflre  lettere  hanno  fatto  tal 
frutto  in  me,  che  io  non  folamente  la  fopporterò  con 
patien’:(a  ymaetiandio  uolontieri  infiemt  con  tan»> 


te  <?ltre  fortune  mie.alcbe  fare  non  mi  muouono  tan- 
to,per  dirui  il  ueroje  parole  uoflre^ancora  che  pano 
efficaciffime^quanto  L*effempio;  proponendomi  dian- 
zi a gli  occhi  della  mente  uoi^il  quale  pieno  già  mol- 
ti anni  di  tutte  quelle  mi  ferie,  che  ri  arrecano  eftre- 
ma  pouertà,&  uecchie‘:(^,foferite  non  folo  patien . 
temente,  ma  con  lieto  animo  ancora  l*  indegnità  del 
nofro  eplio  uolontario  : priuo  non  pur  deUa  pa- 
tria, cafa,  &•  cariffmi pgliuoli  uopri,  ma  abbando- 
nato nel  maggiore  bifogno  quap  da  tutti  gli  amici, \rr 
tenete  per  l'altrui  cafe  quella  grauità,  & franche^ 
d"  animo, che  malageuolmente'potrebbe crede- 
re , chtueduta  non  U"  hauejfe  : & quello  che  è piu  , 
non  folo  dopo  tante  uarie  fatiche  non  cedete  all*  in^ 
giurie  della  fortuna,  dandoui  in  preda  alla  dijperatio 
ne,  & al  dolore,  come  far  eh  bona  molti  altri;  ma  bo- 
ra, che  di  quiete , di  ripofo  haurefie  il  bifogno 
maggiore , & che  lo  farui  in  otio  ui  farebbe  non  fo- 
lo non  difdiceuole,  ma  neceffario,  faticate  ogni  gior- 
no piu , depderofo  fopra  modo  digiouare  cofi  alla  no 
Prafauella,  come  a quelli,  che  nasceranno  dopo  noi  : 
della  qual  cofa  farà  piena, ^ manifejia  f€de,oltra  l* 
altre  belle,&'  lodeuoli  opere  uoHre,ii  T ito  Limo  tra 
dotto  ultimamente  da  noi  nella  lingua  Fiorétina,  nel 
me':^  di  tanti  fastidi, e trauagli . perche  io  non  po- 
uero,come  molti  altri,  infelicijjimo  ui  tengo , ma 
rtcchiffimo , sfortunato  ui  giudico . la  onde,  dep  - 
derando  d'imitare  in  qualche  parte  la  forte 
coPan‘2^  uofira,tYQuandomi  quap  nel  medepmo  fa- 
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tOy  quanto  aWauuerfitdy  di  noi ^ fono  del  tutto  ferma 
tQ  di  feguitare , quanto  per  meji  potra  i i fedellffmi 
ricordi  prudenti ffimi  configli  uoHri  in  tutte  le 

cofe  ; de^  quali  tanto  ui  ringratio , quanto  pojfo , 
prego  Dio  humilmente , che  uè  ne  renda  per  me  quel 
guiderdone y eh* io  uorreiy  & effi  meritano  : & fen^ 
altro  dire,  a uoi  m'offero  tutto , & raccomman  - 
do  ; ilche  fanno  ancora  Mefjer  Loren‘7^,  Mejfer  Car 
lo , & Mefìer  Battifta . State  fano , & falutate 
a mio  nome  Mejfer  Antonio  da  Barberino , Mejfer 
^nton  Bruccioli  i il  zeffo , e tutti  gli  amici . 

Di  Bologna» 

»4feruìgiy&  commandi  uojìri 
Benedetto  Marchi . 

AL  REVERENDISSIMO  CAR- 
DINAL BEMBO. 

Non  fOyS*io  erri, che coji rare uolte ferino  auo^ 
jlra  Signoria  B^euerendiffmayCerto  è,  che  quejìo  non 
procede  da  negligentia . Mejfer  Cola  Bruno ycon  cui 
jpeffo  ne  parlo, mi  efcufo,ne  può  far  fede,  è un  cer- 
to rifletto  in  meyche  mi  ritiene , pieno  di  fede y & di 
i offeruantiay  & di  quella  humiltd,  che  a me  conuiene 
■ ^ il  tacer  mio  è riuerire.mi perfuado  dunque, che  uo 
fra  Stg.  I\euerendip . non  mi  riprenderà  nel  penfter 
fuoy  ne  rm  f minuirà  punto  del giudicio  yfuone  della 
gratia.  a gli  altri  ujfcij , debiti  miei  non  manco y 
ne  mancherò  y quanto  per  me  ferà  poffibtle  ; cir'  ofe 
dire  y che  la  uolontà  mia  aggualia  il  dejiderio  fuo . 


Lue  fonai  fini  ri  quali  mi  ho  propoHo  nella  uitaf 
che  mi  refta  : tuno , ingegnarmi  difpiacere  a Dio 
men  ^ ch'io  pojjo  : r altro  Ji  uoler  piacere  a uoftra  Si 
gnoria  B^uerendiJJìma , s'io  poffo.  fe  le  qualità  mie, 
^ le  attioniy  che  da  quelle  procedono , non  uagliono 
tanto,  che  mi  poffino  guadagnar  queflo  fecondo  fine, 
uagliami il  buon  uolere , & l'effer  in  cafa  fua, 
feruitor  fuo,  che  per  tale  mi  tengo,  & terrò  mentre  , 
ch'io  uiuo-potrei [aggiunger e , che  di  qui  nafte, che, 
ben  cìfio  fila  huomo  di  poca  fortuna , uiuo  con  mol- 
ta fperan':^  ,•  ma  non  uoglio  fendermi  in  altro  . Ba- 
fcio  la  mano  a uoftra  Signoria  B^euerend^ma , ^ 
quanto  piu  humilmente  poffo  mi  raccomando  ìngrci 
tia  fua,  TSJ.  5",  la  conferui  fempre.  Di  Tadoua . 

H umili ffimo  feruitor  e,  il  Bonfadh, 

A L R E 'V  E R E N D I S S I M O C A R- 
t)  I K A L B E M B b • 

Hi  E R I alle  uentitre  bore  paffate  M.Cola  Bruno 
partì  di  quella  uita . tutti  noi  fiamo  rimafti  con  dolo 
re  :il  quale  et  fi  raddoppia,  quando  penfiàmoal  dolo 
re,  che  uoftra  Signoria  Bcuerendiffima  fentirà  di 
tal  nuoua,  perche,  ancor  che  ella  habbia  balta  men 
te  fua  cinta, & munita  de'riparifortiffwn  di  prude 
tia  cantra  tutti  gli  accidenti,et  cafi  auuerfi^et  la  uir 
tu  moderatrice  delle  perturbationi  dell'aiìmo  fu 
propria  di  lei;nondimeno  penfiamo,che  queflo  dolo  • 
re  le  habbia  a penetrare, fta  per  darle  molto  fafti 
diodo  duquein  nome  di  tutti  noi  di  cafa,&  partico^ 
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larmente  del  Signor  T orqmto,  co  quelli  piu  humìli , 
ardenti  prieghi, eh' io  poffotfùpplicomflra  Signo 
ria  ^euerendiffima  non  fi  turbare , non  granare 

il  cuor  fuo  de' penfieri , che  le  diano  molefiia . To- 
trei  qui  rìdur  c memoria  alcune  maniere  di  confola 
tioni , che  in  filmili  cafi  fi  fogliono  ufare  : ma  il  nobi- 
liffimo  animo  di  uoftra  Signoria  j^uerendijjìma  non 
ha  bifogno  di  uolgar  medicina y ^ ciò,  ch'io  dicejji , 
farebbe  come  un'ombra  in  compar atione  deUa  luce 
del  faperfuo . è piaciuto  cofi  a Dio,  dalla  cui  uolon^ 
tà  non  può  procedere  altro  che  bene . egli  Heffo  , 
prefago  di  queHo^ne  imprimi  giorni yche  fi  puofe  al  let 
tOi  predice  a noi^  che  già  era  uenutal'hora  fua.Mef 
f ^r  Cola  giouane  uenne  in  cafa  di  uofira  Signoria  B^e 
uerendijfima  y doueèuijfo  femprehonoratamente  y 
uecchio  honoratamente  fen'è partito,  dipartendo 
[alito  ad  una  placidijjima  quiete  : che  di  tal  huomo  » 
pieno  di  perfetta  uirtù,  di  bontà,  non  fi  deue  crede^ 
re  altramente . per  tanto  uofira  Signoria  nella  uo~ 
lantà  d'iddio  fi  con  foli.  I^ueflo  mondo  è unauaìle 
neramente  di  lagrime , profonda , ofeura , & piena 
di  fango . beato,  chi  cofi  felicemente  ne  efee . 

Di  Tadoua . 

Humilijfimo  feruìtore , il  Bonfadio  • 

a'  monsignor  carnesecchi. 

Ho  intefo  per  lettere  di  M.  Marcantonio  Fla 
minio  y che  uofira  Signoria  ha  hauuto  una  febre  acu 
tifiimayla  quale  l'ha  condotta  apprejfo  alla  morte , 
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che  ancor  a non  è fuor  del  letto  ^ benché  fta  fuor 
del  pericolo . ne  ho  fentitOj  come  debbo,  grauilJima 
dijpiacere:  & con ftder andò  fra  me  ftejfo , come  uo- 
lira  Signoria  è in  ogni  co  fa  temperatiffma , con 
quanto  regolato  ordine  di  uiuer  figouerni,  non  fa 
trouare  altra  caufa  delle  tante  infermità  fua,  fe  non 
che  è di  troppo  nobile  complejftone  . il  che  ben  dima 
ftra  Inanimo  fuo  diurno . Doueria  Iddio , come  i Ro- 
mani conferuauano  quella  fìatua,che  cadde  loro  dal 
cielo , cofi  conferuare  la  uita  di  uoftra  Signoria,  per 
beneficio  di  molti:  lofarà,acciò  che  cofi  per  tem-- 
po  non  fi  eftingua  in  terra  uno  dei  primi  lumi  della^ 
uirtu  di  Tofcana,  VoHra  Signoria  dunque  col  prefi-- 
dio  d* Iddio  attenda  a riHorarfi,& uiuere  con  quella 
allegria,  con  che  foleua,  quando  erauamo  in  IS^apo- 
li.  cofi  cifuffimo  bora,  con  la  felice  compagnia . e mi 
par  hor  di  uederla  con  un  intimo  affetto  fofpirare 
quel  paefe  ,^  lf}ejfeuolte  ricordare  Chiaia  col  bel 
Tufilippo . Monfiignor,  confejjiamo  pure  il  uero:Fio> 
renT^  è tutta  beUa,<^‘  dentro , & fuori , non  fi  può 
negare;  nondimeno  quell* amenità  di  TSfapolijquelfi 
to, quelle  riue,  quella  eterna  primauera  moftrano  un 
piu  alto  grado  d*eccellentia;  ^ la  pare  che  la  natu- 
ra fignoreggi  con  imperio,  nel fitgnoreggiare  tut- 
ta\da  ogni  parte  piaceuolìjfimamente  allegri , ri- 
da . Mora  fe  uoÙra  Signoria  fuffe  alle  feneflre  della 
torre  da  noi  tanto  lodata , quando  ella  uolgejfe  la 
uifla  d"ogn*  intorno  per  quei  lieti  giardini,  olafien- 
dejfe  per  lo  ffatiofo  feno  di  quel  ridente  mare , mil- 


éo 

k mtall  f^mti  fek  moh^^^  intorno  àt 

cuore.Mi  ricordo.che  màT;^  la  partita  fua^  uoftra  Si 
gnoria  piu  notte  di ffe  di uolerci  tornarey& mi  cin- 
uitò  piu  mite, piace jf e a Iddio.ehe  ci  tornammo:  ben 
dKypenfando  d'altra parte^  doue andremo  noi , poi 
cheH  Signor  l^aldes  è mortai  e ftata  quefla  certo gra 
perdita  & a noi^  al  mondo:  per  che*  l Signori^  al 

des  era  un  de  rari  huomini  d* Europa , & que'fcritti 
ch'egli  ha  lafciato  [opra  le  epifiole  di  fan  Tanto  y 
i falmi  di  Dauid  y ne  faranno  pienijjima  fede , Era 
fen^a  dubbio  ne  i fattiy  nelle  parole y&  in  tutti  i fuoi 
configli  un  compiuto  huomo . reggeua  con  una  parti 
cella  deì^ animo  il  corpo  fm  debole y& magroicon  la 
maggior  parte  poi  y & col  puro  intelletto , quafi  co^ 
me  fuor  del  corpo  yftaua  fempre  folleuato  alla  con- 
templatione  delia  ueritd  y & delle  cofe  diuine . Mi 
condoglio  con  meffer  Marc  Antonio, perche  egli  piu 
che  ogni  altro  l'amaua,  & ammiraua  . M me  par  Si 
gnor^quando  tanti  benìyC  tante  lettere,  et  uirtùfono 
unite  in  un'animo,  che  facciano  guerra  al  corpo , 
cerchino , quanto  piu  tofto  paffano , di  falire  infieme 
con  tanimo  alla  Han^^^a,  onde  egli  è fcefo,  però  a me 
non  increfce  hauerne  poche , perche  dubiterei  qual- 
che uolta,che  non  s*ammut  in  afferò, & mi  lafciaffe-, 
ro  in  terra  come  un  goffo. Vorrei  uiuere,s'io  poteffi: 
co  fi  efiorto  uoffr a Signoria , che  faccia  • le  b afe  io  la 
mano,  T{.S,  le  dia  quella  profferita  di  ulta  , ch'ella 
defide r a.  Da  Lago  di  Carda  . 

GiacomoBonfadio , 

A.  M. 
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N o N nii  occorrerà  materia  dì  fcriuere  qucfla 
uernOjCofi ftimoi  onde  rare  mite  ui fermerò uoi^ 
che  faterete  la  caufa  3 non  ui  fcandali^erete  mai\m 
alle  occafioni  non  mancherò:  ^ini  piacerà  di  farne 
nafeere  alle  uolte^fenon  s*  offerir  anno  da  fe^  anche 
in  quefla  parte  mi  perdonerete  3 s io  farò  moleHo  • 
p^ai  fapeteyqual fia  bora  il  maggior  defiderio  mio.  in 
uoftra  mano  è la  parte  maggiore  della  cofa  defidera 
ta.mecofosìe  fempre  cortefe.  queUa  cortefiayCredo, 
uorrete,  che  fempre  crefcayperche  crefeainfìeme  et 
la  uirtà  uofira , ^ l'obligo  mio. Fi  fupplko  dunque, 
quando  non  ui  farà  molto  incommodo,  a flringere  la 
mano , della  maniera  dico,  come  io  la  Hringo  bora . 
amatemi 3 ricor dateui  dime 3 commandatemi  ^ 

DiFinegia. 

Giacomo  Bonf adio* 

A M.  P A O L O M A N V T I O. 


Gl  K/auuicina  iltépo  di  ridurfi  . fon  fiato  a! La 
go  fin  bora . ho  hauuto  piaceri  3 dijpiaceri  anco- 
ra. non  è marauiglia  : Ikftremo  deìTuno  è attaccato 
con  l* altro . bel  lago,  bei  mQnth&  bel  paefe  in  tut>- 
to, non  fi  può  negare  3 ne  per  adietro  tanto  loguLìai 
ancorai  benché  carpioni  nòcche  non  fe  ne  piglia  piu. 
ci  fono  delle  malatie  & dì  amici,  eìrdiparenti.Mef 
fer  Firgilioè  in  cielo:  dico  cbeuiuelàconfomma 
» laude  3Cioè  con  quanta  ne  può  capere  un  lettore . gua 

dagna 


dagna  affai  yjpende  molto  i con  un  fplendor  non  di 
maeftro , ma  di  cortegiano  ricco . Sapete  quella  elo- 
quentia  y quel  ardito  uiuace  uigore  d'animo  y non  è 
punto  mutato . ha  fatto  queHione  con  uno  de' primi 
di\Salò . hraua , & è fuperiore . ogni  cofa  li  riefce  » 
per  Salò  non  è maHro  Virgilio  , ne  mejfer  Virgilio  , 
ma  Signor  Virgilio . Dio  li  facia  bene  :io  per  me  non 
fofe  non  lodarlo , amarlo . udlprin  àpio  di  TSlp  - 

uemhre , s' altro  non  mifturba»  uerrò  a ueder  uofìra 
Signoria . Himo  ch'ella  fi  fia  fcordata  di  quanto  le 
diffigid&di  Monfignor  GiuììinianOy  d'altro, 
scaltro  fujfe  al  prop^tOya  cui  queUo  uerno  poteffi  ap 
poggiarmi  • uide  ne  quid  emanet . bora  uiene  d tem 
po . è in  mano  di  uofira  Signoria,  quanto  io  pojfo  ffe 
rare,  me  le  raccommando  . Mando  all'Eletto  di  Tri 
uifo  certi  uerfi:  uofira  Signoria  li  legga.  Di  Verona* 
Giacomo  Bonfadio . 

A MESER.  MARC*  ANTONIO 
FL  AMMINIO. 


So,  come  fi  dipingono  le  Gratie:  ma  la  debole:^ 
^ mia  non  paté  > ch'io  pojji  rendere  il  doppio, ne  pu 
re  il  pari;  ér  le  gratie  di  uofira  Signoria  ogni  di  mul 
tiplicheranno . ho  intefo  bora  per  fue  lettere  quanto 
ella  ha  operato  a beneficio  mio.  qual  fia  fiata  la  con^ 
tente'gjta  mia , uofìra  Signoria , che  di  lontano  mi 
uede  il  cuore,  lo  fiimerd.  hauea  dijegnato(come 
le  diffi  ) uifitaril  Contedi  Confai  al  quale  molto  deb 
bOy& per  uia  del  mare  pajfar  d Venetia;  ma  il  confi 

glio 


figlio  di  uoflra  Signorìa  è migliore  : quel  dunque  fe* 
guirò . ella  non  potea  '‘procurarmi  ne  prefidio  mag-- 
giorCy  ne  piu  ficuro  ripofoy  ne  io  perauuentura  defi^ 
derarlo,  Monfignor  B^uerendijjimo  Bjdolphì  è un  dì 
quei  ueriy  & rari  SignoriyChe  hoggidi  uiuonoMerrò 
dunque  col  primo  procaccio  a bafciargli  la  mano  9 
CìruerrònafcofioneWauttOYÌtà  del  nome  di  uolira 
Signoria  > ch'io  per  me  ( per  dire  il  uero ) non  mi  co 
yìfco  ualer  molto . l* andare  a Tadoua  non  mi  difpia 
ce , poi  eh* ella  l'approua  : che  poi  che  non  pojfo  haue 
re  le  cofe  di  fortuna , uederò  quelle  di  philofophia  : 
^ uiuendo  in  quieti^  ^ tranquilli  penjieri . in  que- 
fta  parte  non  dirò  altro  per  bora  : a bocca  ragionerò 
mo  a lungo . In  una  cofa  uoflra  Signori  a mi  fa  ar-* 
rofjire , che  nelle  lettere  fue  troppo  m*honora . «or- 
reiycome  neramente  mi  amaycofi  mi  trattajfefami-- 
gliarmente . ogni  honore  è di  uolira  Signoria  y&a, 
lei  meritamente  fldeucy  che  conlauerauirtà  y & 
fanta  dottrina  fua  è paffuta  la  oltre  y oue^mente  hU’- 
mana  può  arriuare , de  la  bontà  non  faccio  mentiO'^ 
ne  yperoche  quella  non  ha  limite , di  que§ìo  honore 
affai  participo  io , poiché  tanto  partkipo  dell* amor 
fuOy& uoflra  Signoria  quafi  con  anfletàpiglìa  curay 
s fatica  per  commodo  miOy  & quelyche  in  me  non 
èy  ella  fa  parere  che  fia . Io  uorrei  hauer  piu  animi 
per  poter  effer  piu  [ufficiente  a penfar  di  lei , del 
grande  obligo , ch'io  le  tengo»  ma  poi  che  quefìo  non 
poffoy  con  quello  animo yChHo  hoy  con  tutta  la  uolon 
tdy&  con  ogni  penfier  mio,penferòfempre  delle  lau 
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tf/  fue  3 & compio  fojji  inqualche  tempo  feruirla  • 
DilSlapoli. 

Giacomo  Bonfadio. 

A M.  VOLPINO  OLIVO. 

S’i  o uoleffi affaticarmi  in  dimoflrare.ch'io  u*a- 
mO)  faria  come  i sHó uoleffi  con  jiUogifmi  prouare^ 
che  luce  il  fole  . Vi  dolete  dicendo , ch'io  mi  fon  fcor 
dato  di  uoii  perche  nella  lettera , che [criffi  a meffer 
Camillo  ^non  ne  feci  mentione»  nonècofì:  ^ fiete  cat 
tiuo  logico  ffe  per  quefti  termini  fate  tal  conclufione. 
'Blpn  fecimentione  diuoiy  prima , perche  fcriffiin 
fretta;  poi, perche  non  era  neceffario.poffo  io  piu  giu 
Hamente  dolermi  di  uoi  y poichehauete  potuto  Jò- 
jpicar  queflo  : che  doue  è entrata  tal  foffettioneyfe- 
gno  è che  n'è  ufcita  la  fede  y & tutto  quello  amore 
infieme  caduto , che  già  mi  mofìrauate  y perche  ha- 
uea  molti  debili  ale . non  è cofi  del  mio . fempre  fi  è 
fi  tenuto  nel  piu  alto  della  mente  mìa  benché  gid  | 

cinque  anni  io  fia  flato  quafi  in  continouo  moto  y e- 
glinon  èperòfmoffomatdallocoyouefipofe.  ^e- 
fio  ha  fatto , ch'io  ui  ho  hauuto  fempre  in  memoria , 

Oy  per  dir  meglio, ne  i te  fori  della  memoria  : che  cofi 
ben  li  poffo  chiamare,  poiché  ci  fiete  entro  noi:  che, 
per  dir  il  ueroy  uoi  poffedete  mille  ricche:^  d'a* 
nimOy  & d'ingegno . ancora,  ch'io  fia  quafi  in  co 
lera  con  uoiy  èfor‘ga  ch'io  ui  lodi:  ^ ui  dico,  che  po 
fida  che  ci  lafciammo^m'è  occorfo  in  molti  luoghi  ue 
der  molti giouaniy& ragionare  con  molti  : ma,  co- 


me  un  contrario  ammonìfce  dell'altro j & chi  uede  il 
nero  fi  ricorda  del  bianco  ;'cofi  la  imperfettfone  loro 
face  anch'io  tornauafempre  a mi  col  penfiero  ^ come 
a quel gentilhuomo,  che  è da  ogni  parte  perfetto,  cefi 
fujfe  uìho  il  Cardinal  diBarif^  tornajfe  quel  tempo 
adietro, che  pafiò,  o che  felice  tempo che  tepo  bea^ 
to . 1 Signori  nofirì  erano  arniciffimi  ^ le  habitationi 
quafi  communi,  ogni  giorno  ci  uedeuamO)  conuerfa^ 
uamomfieme,  indolciffima  familiarità  ragionandOf 
i ragionamenti  erano  uarij , ^ piaceuoli , eramo  in 
'B^ma,&  B^ma  era  hella.uolete  chHo  uì  dica^pofiHo 
morireyfe  dall' bora  in  poi  quesia  ulta  mi  è parfa  ui^ 
ta:quella,  che  mi  refia  piaccia  a Iddìo  che  jia  ér  con 
maggior  quiete  & con  miglior  [or:  auaj/la,  per  non 
ufeir  di  propofitOjdico  concviiderJo,che  poi  che  il  ua 
lorefil  quale  già  mi  Muffe  aWumiciùa  uofira,hora  è 
quel  medefìmo  in  uoiy  chefufempre,  non  dome  cre- 
der mai,  che  quell' animo  fila  mutato , che  fempre  in 
me conofcefleimaio  dubito, che h abbiate  uoluto con 
ma  uoflra  delicata  maniera  motteggiarmi,  & con- 
fapeuole  del  felle  e flato  uoftro,M  burliate  del  mon- 
do, comunque  fila , nella  mia  uaria , trauagliata 

fortma,con  coftantia  eguale, immutabile  uolun- 
tdycontmuarò  in  amart^,et  honorarm,  mentre  ch'io 
uiuo:  & piu  preHo  uoi  làfciarete  à' effer  gentile , 
galani' huomo,  ch'io  d'ejjer  quel  che  fono , cioè  tutto 
fedele,^  tutto  uoflro , Di  Colognola . 

lacomoBonfadio. 
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^ A M.  FAOLO  MANVTIO.^ 

S E del  fcriuer  lettere  latine  queBa  è la  nera  ula^ 
Meffèr  Taolo  io  fon  a camallo,  é*  caminerò  (fedita^ 
fnenie^  & fen:^a  fatica  : ma  fi  diuerft  fono  i pareri 
degli  huomini  circa  qtsefla  confideratione,  che  è mol 
to  difficile  accettar  il  nero  • a me  piace  di  fcguir  il  no 
fìrogiudicio  per  l*auuenire:onde  fj^ererò  potermi  ac- 
trefcer  laude  ; benché  difficilmente  può  crefcere  quel 
che  non  è ancor  nato . !^ei  lunghi  periodi  in  fatto 
hanno  troppo  gran  campo,  thuom  ci  fi  perde  den 

tro  : oltre  che  in  lettere  famigliar}  par  che  non  con- 
uenghino>  è molto  piu  beilo  piu  ficuro  quel  bre- 

uegiro , oue  mi  cofi  felicemente  li  aggirate , fen‘ga 
punto  mai  aggirarui;&uolteggiate  lo  fcriuer  uo- 
Jiro  con  una  leggiadria  mir abile yfen^ga  mai  cader 
Seguirò  dunque  noi  : mi  parrà  hauer  fatto  affai , 

s^io  potrò  appreffarmi  > che  di  giugnerui  pochi ffimi 
pojfon  Iperare,  di  pajjarui  nijfuno.  Hauete  un*  appa- 
rato di  parole  ricchiffimo  : & le  parole  fono  iUufiri , 
pgnificanti , fcelte  .ifenfio  fono  nuoui , o fepur 
communiygli  fpiegate  con  una  certa  uaga  maniera , 
propria  di  uoi  fola , che  paion  uoflri  ; z^fate  dubbio 
a chi  legggefe  quelle  pigliano  ornamento  da  queBi, 
0 quefti  da  quelle . Qua  fpargete  un  fiore,  là  fcoprite 
mlumeyZ^fi  acconciamente  yche  par  che  fiano  nati 
per  adornare,  ^ illuBrar  quel  luogo , oue  uoi  li  po- 
netele ci  fi  uede  ombra  d*  affettatione . il  principio 
guarda  iljinei  tifine  pende  dd  principio:  il  me:!^o  è 
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tonfome  aWmo , & all* altro  j con  ma  conformiti 
uaria,che  fempre  diletta,  ^ mai  no  fatta,  lequai  co 
fe  danno  altrui  piu  preHo  caufa  di  marauigltarft^che 
ardire  di  poterle  imitare . Signor  mto  fono  molti  an 
niy  ch'io  cominciai  ad  amarui , & honorarui  * bora 
s'io  dicejflych'io  u'amo,  non  ifprimerei  il  mio  conce] 
io.  fon  innamorato  di  uoi , ne  fo  come  ui  poffi  mail 
bafian^:^  honorare  : & flò  qui,  non  foin  che  modo  : 
come  in  Tadoa , uolontieri  : come  in  cafa  di  Motìfir 
gnorB^euerendijJimo  Bembo , molto  piu  uolontieri: 
ma  come  lontano  da  uoiyCerto  contra  mia  uoglia  • 
Vorrei  ejfer  con  uoi,  dr  godere  le  lettere , i ragiona* 
menti,  & la  cortefia  uoftra  • Hora  che ftimate  uoi, 
ch'io  faccia  ^fta  .A  in  ogni  BydrBin  alcun  Cneceffa 
rio  è, eh  e .A  fta  in  alcun  C.&fe.Anonè  in  niffun  B, 
drBèin  alcun  C,  è neceffario  che  .A  non  fta  in  alcun 
C.cofe  d'affaffinare y& §ìroppiare ogni ceruello.  fi 
chiamano  libri  refolutorij  ^ma  a me  non  fciogliono 
già  il  difcorfo,an7^i  lo  intricano ydr  legano,  oltre  che 
tutto  il  giorno  mi  bifogna  udir  queHioni,dr  far  que- 
fiioniy  che  non  finifeono  mai  : & fabricare  certi  edi* 
fici  di  chimere  che  n'anco.Archimede  non  gli  haue* 
rebbe  potuto  affeflare . Se  uoi  non  mi  mandate  alcti 
na  uolta  qualche  faggio  delle  lettere  uojìre , è peri» 
coloych'io  non  perda  in  tutto  ogni  buon  gufio.  Qui  fo 
fine,  perche  uuo  andar  a deftnare.  ui  bufo  la  mano  « 
DiVadoua. 

CìacomoBonfadio . 


% % 


A M.  PAO- 


A M,  P A O L O M A N V T I O . 

M.  Romvlo  Cerumi  mi  ha  detto,chenonuifen 
lite  bene,  me  ne  doglio iCome  debbo certo  ogni  in 
commodo  uoHro,  per  leggier  chefiaya  me  è grauiffi^ 
mo  s ui  uorrei  uederjempre&’fano  , ^ lieto . 

T roppo  occupata , faticofa  in  nero  è la  ulta  uo  - 

fìra:  ne  fi  a che  fine  ciò  facciate, per  arriccimeinon 
credè'  : perche  uoi  nonmiCuratele  rìcche'^e  conia 
fiirta  regola  del  uolgo  ; de  i beni  di  fortuna  fecon 
do  i defiderij  uojìrt  hauete  affai:  &fele  cofe  ueramé 
te  fono  di  chile  ufabenefieteun  gran  Signore,  forfè 
per  hauere  honori  ecclefiafìici  ? ne  queflo  credo:  per 
che  fo  y chefempre  piu  §ìimafie  /’  effer  degno  de  gli 
honori , che  gli  honori  iHejJi , già  ogn*  honore  ui 

fi  deue.  Veggo  lo  fiimolo^che  ui  (prona,  & chegior^ 
no  5 & notte  ui tien  defio , il  defiderio  digloria.Giu- 
fìa  è certo  la  cagione , quafi  neceffaria  : perche 
haucndo  uoi  già  fatto  cono  fiere  al  mondo  il  ualor 
mflro  yUi  fietepoHo  in  un  grande  obligo,  (^^poi 
che  hauete  indri‘:i^to  il  corfo  della  nobile  induTiria 
uoflra  a fi  belfiiìe,non  bifogna  che  piegate  punto  , 
benché  per  giudicio  mio  horamai  potrefie  talhor  ri 
po fare. .Andaua gli  anni  paffati  la  lingua  latina 

come  foreHiera , fmarrita . il  padre  uofiro 
laraccolfiin  fua  cafa,&  la  riduffe  a polite:^  , 
principiandole  uri  bcUijfmo  edificiofintorno  al  quale 
ci  fono  poi  affaticati  molti  ; ma  uoi  bora  l'hauete  co* 
fi  bene  adornata , & tirato  f edificio  tanto  alto  y che 

a tutti 


a tirìtì gli  altri  hctuete  tolto  il  lime\  di  maniera , che 
queliti  che  non  ni  conofconOtU* ammirano  dì  lontanOi 
fie  alcuno  è ^ che  ui  conofca , che  non  ui  ami^  ne  che 
faccia  mentione  di  noi  > che  non  ni  lodi . Vero  ancor 
che  [cerniate  delle  fatiche , alle  quali  u"  ingegnate  dì 
cercar  fempre  nitoua  materia , non  douete  dubita- 
re ^che  habbia  a fcemar  punto  della  laude, per  eh  e gid 
th  anele  pofla  in  cofi  alto,  illuflre  loco , che  fi  ue^ 
dèrà  fempre.  Contentateui  di  tanto  : ne  fi  n accenda 
t amor  della  gloria^  che  ui  [cordiate  della  [alute, Ho- 
ia  fiamonel  fondo  del  uerno,  uanno  peritarla 
uenti  & nebbie  crudeli . gli  elementi  fra  [e  fono  ni- 
mici  l^uno  all'altro  : ma  neW  effere  nimici  a noijut- 
ti  infieme  j’ accordano,  mentre  che  dura  quefto  tem- 
po j non  ufeite , non  dirò  di  cafu , ma  non  ufeite  di 
letto , ponete  nel  conferuarui  maggior  cura^  che  fin* 
bora  non  hauetc  poflo,Hauete  troppo  grandmammo: 
l’ingegno  è maggiore, ma  leforT^e  oue  fono^  uiuiamQ 
mejjer  Taolo,uiuiamo  • Di  Vadoua , 

Giacomo  Bonf adio , 

AL  MAGNIFICO  CONTE  FORTV- 
NATO  MARTINENGO. 

Ringratio  uofira  Signoria  della  [ua  beila 
lettera,  mièpiacciuta  fommamente  : perche  di  nero 
è bella  ^(^ben  compofta,  ben  feriti  a ancora, per 
non  defraudare  lo [crittore  della  laude  [ua  : ma  em- 
mi  piaciuta  ancora,  perche  mi  lauda  [fé  non  con  ue- 
rità,  almeno  congétil  maniera,  fe  uofira  Signoria  ha 
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tale  opinione  ài  me  ; non  la  mglio  difingannare';che 
quello  fuo  errore  mi  piace  : femi  burla,  lofopporto 
volentieri;  che  l*  effer  coft  burlato  da  un  pari  di  uo^ 
fìra  Signoriajèun  modo  di  ejjere  hoìwratoJo  alTin- 
contro  dico  3 che  chi  parla  con  uofira  Signoria 
non  conofce  in  lei  un  fommo  ualore,  è di  piombo:  & 
chi  non  le  refla  feruitore,  è un  goffo  In  uoflra  Signo 
ria  è una  cortefia  infinita^una  bontà  fondata  con  aU 
tijjime  r adici iOnde  efcono  infiniti  rami  fempre  uer- 
di,  fempre  belli;una  dottrina  uaria,degna  d*huo^ 
tno  nobile,  cioè  di  lei,&  breuemente  tutte  quelle  per 
fette  uirtu  & di  natura,  & d'induflriayC  tutte  quel^ 
le  honorate  qualità,  chefi  poffono  defiderare  .Kfon 
voglio  dire  altro  per  bora , per  non  auuilupparmi  in 
vn  labirinto  , onde  non  faprei  ufcìreJa  uenuta  di  uo 
flra  Signoria  qm  è drfiderata . imaginifi  che  tutti  gli 
fcolarif  parlo  di  quelli  che  hanno giudicio  Jfianoun 
corpo  foloydal  quale  e fica  una  uoce  chiara,  confentié 
te,(^  incorrotta  : quefta  chiama  uo^ìr a Signoria  dì 
continuo  : tutta  Tadoa  a queUa  uoce  è thè  atro , oue 
Echo  le  rifmna.  Venga  adunque  V,S.  uenga  to  - 

fìo,Di  Genoua,& di  Meffer  'hlicclò  Taffero  qui  poi 
ragionar emo  a bocca*  Di  nuouo,  niente,  fe  non  che  ì* 
*J,caàemia  mpoueYÌfce*m*erauenuto  capriccio  d*en 
tr arili  anclfio,per  inferirmi  negli  eterni  monumenti 
della  fifwa  : non  ui  entrerò piu,\per  nonfeccare . Ba* 
feio  la  mano  a uoflra  Signoria . Di  Tadoua. 

Giacomo  Bonf adio . 


al  vescovo  di  BRlSClA. 

Scrivo  raremìteauoHraSignoriayperche 
non  uorr et  àijpiacerkif apendo  che  di  continuo  ella 
fta  con  Inanimo  occupato  in  cofe  d*  alta  confideratio^ 
ne.hora  hauendo  intefo  dal  Signor  Decano  di  luccag 
tome  uoflra  Signoria  è arriuata  inVinegia^mi  èpa-> 
ruto  opportuno  con  quefla  mia  farle  riuerentia , 
baf ciarle  la  manOyCon  rallegrarmi  della  uenuta  fua^ 

delia  recuperata  fanitd . Certo,  Signore,  i piace- 
ri, & i dijfiaceri  di  uoflra  Signoria  fono  communi  a 
me  ancora,  come  afedel  f fruitore,  ch'io  le  fono:  che 
fra  i feruitori  fuoiJbenchi*io  fta  di  poco  ualorCyrniper 
fuaderò  fempre  d*hauerci  luogo  ; il  quale  s'io  non  pa 
trò  occupare  con  la  perfona , occuperò  con  la  uolon- 
tàdntefi  in  Verona  della  grauijfima  infermità,  di  uo 
fra  Signoria:  anT^i  ci  furono  lettere, che  dierono  nuo 
ua  della  morte:  s' io  mi  dolfi  , lo  fa  Dio , che  uide  il 
cuor  mio  ; & fallo  il  Tellegrino»  che  uide  le  lagrime, 
ma  non  uoglio  bora  qui  eflere  inetto  con  commemo- 
rarle il  pajfato.ben  le  dirò,  che  quel  [u  un  commune 
dolore  : onde  fi  compre fe  la  uita  di  uoflra  Signoria  ef 
fere  generalmente  a tutti  cara;  di  che  ella  fi  deue  al- 
legrare molto:et  è da  credere  ancora,ch'ella  fia  cara 
a Dio;  poi  ch'egli  l'ha  in  cofi  coìremo  pericolo  conf  er 
uata  , ^ conjeguentemente  che  l' babbia  ccnferua- 
ta  per  qualche  fegnalato  bene . m' emenderò 
in  altro ^er  bora  : quefio  fola  replichey  ò , che  quelld 
^ruitfl,che già  le  obligai,ancor  che  non  habbia  ha- 
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mto  l*  effetto  fm , pur  fard  feruìtu  ; perche  mentre 
ch’io  uiuOjCon  tutto  l*  animo , & con  ogni  poter  mio 
offèruerò  fempre  il  nome  fuo . quefla  offeruanT^ 

mglio  che  mi  fia  in  luogo  di  mercede . Le  bafcio  hu^ 
milmente  la  mano . Di  Tadoua . 

Giacomo  Bonfadio . 

A M,  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Si  GN  OR  mio  ; Se  nel  caffo  occorffo  della  morte 
del  Conte  B^mondo  il  mio  dolore  haueffe  potuto  dar 
luogo  ad  alcuna  conffolatione , lo  haueria  ffen'ga  dub^ 
hio  dato  a quella  delle  grani  yieìr  amor  euoli  lettere  uo 
firCy  ^ di  tanti  altri  miei  amiciiCP^  ffignori  : ma  prò- 
m bora  in  me  ilffenffo  cojì  forte y et  la  ragione  coji  de-- 
bile,  che  non  (pero  altro  conforto^  che  quelloyche  fuo 
le  portare  il  tempo  : nepoffo  fiffdr  gli  occhi  nel  gran 
guadagno yche  ha  fatto  quell’anima  gentiky  che  è ita 
dalle  miferie  di  quello  modo  a godere  i beni  dell’  aU 
troyne  chiuderli  alla  mia  gran  perditaydico  coffigran 
de  y che  non  mi  par  che  Jìa  chi  poffd  perdere  ne  piu 
coffe y ne  maggiori  di  me  : il  quale y dopo  quella  di  que 
gli  altri  due  ffiriti  diuini , che  hauriano  baciato  foli 
ad  illuHrare  la  Italia , non  che  la  famiglia,  & città 
noflraytrouandomi  hauere  bora  in  un  punto  perduto 
non  falò  T^io^ma  padre,frateUoy€t  compagno, et  quel 
lo  tanto  amato  dalla  natura , & ceffi  amabile  dagli 
huomini , che  non  era  poffibtle  conoffcerlo  ,&non 
amarlo-^  poffo  dire  di  hauere  anco  perduto  ine  mede^ 
fimo  ; ^ di  qualche  coffa , eh*  io  perinan/^i  appare  a 
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per  la  reflefjione  del  fuo  lume.effer  fatto  in  tutto  niB 
te . lo  uedo  berte^  quando  il  dolor  mi  da  qualche  tr^ 
gua,&  la  ragione  un  poco  di  lume , che  queflo  è piu 
tofìo  uno  amar  me  flejfoj  che  la  perfònanon  perdu-^ 
ta^maatempo  (parità;  dr  che  per  altri  [lami  del 
proprio  danno  temporale  i io  uengo  a dolermi  del 
commodo  eterno  di  lei;  uerfo  la  quale  mi  mo^ro  crit 
dele  per  la  troppa  pietà)  che  ho  a me  medefìmo , o/- 
fendendo  Dio  ^ e turbando  la  quiete  di  queW anima, 
la  quale  nelTeflremo  della  fua  peregrinai  ione  mipre 
gò  infieme  con  gli  altri  fuoi  cari  , che  non  uoleUi  ho^ 
fiorar  con  lagrime  la  morte  fua , che  faria  principiai 
a miglior  ulta  : conofco  in  quel  tempo,  che  in  luoì 
go  di  uana  pietà  deurei  hauerle  honeHa  inuidia  ; la 
quale  mi  accendejfe , mentre  dura  il  mio  efilio , a ut 
uere  di  maniera,  ch*io  merhaffi  di  goderla  poi , fen-- 
^a  piu  temer  di  perderla  nella  noììra  nera  patria . 
ma  affai  predio  preuale  il  fenfò , & quel  poco  lume 
refla  eflinto  dal  dolore,  in  fomma,  io  ui  conftffoche 
non  fono  lloico,et  fono  im  perfettìffmo  chriftianoJa 
mia  natura  troppo  tenera  mi  còbatte;tt  non  ho  uirtà 
che  bafti  a refiiìere:  et  il  uoftro  dolore,  et  degli  altri 
miei  amichet  fignori , che  deuria  in  non  fo  che  modo 
folleuarmi  nel  mio, fa  piu  tofto  effetto  còtrario:  etar 
gomento  alle  uolte  fra  me:f  egli  amici  lótani)the  hà 
ueano  rare  uolte  comodità  di  gufiate  la  fua  dolce  con 
uerfationefi ràmaricano  tanto  di  quefia  perditaiche 
debbo  fare  io  tanto  congiunto, che  la  gode  a ognigior 
no  ? Fi  ringratio  tuttauia  del  uoftro  amoreuole , 


pieto  fo  offici Oi& pregoui  ad  unire  tutto  m me  queU 
lo  amore  i che  feparatamente  portauate  ad  amhu 
dui , & ad  effere  infìrumento  di  conferuarmi  quel^ 
lodelliclariffimi  ^mejjer  Marcantonio  Cornaro\ 
meffier  js{icolò  Tiepolo3  rari  lumi  di  queW  ec^ 
tellentiffima  republica:  che  y benché  io  fìanudo  d* 
ogni  altro  ornamento yUeHito  detti  meriti  di  quelfpi^ 
rito  eccellente , del  quale  mi  dite  le  lor  Signorie  fe- 
iter  cofì  amoreuole , &honorata  memoria , parmi 
non  effie  findegno  ne  di  quello  y ne  della  protettione  ^ 
^ gratia  loro;  detta  quale  non  pojjb  negami  di  effe-* 
re  ambitiofo,& non  recandomi  altro^mi  ui  r accora 
mando  con  tutto  inanimo . Di  Verona . 

Fra  ncef :o  della  T erre  • 

a'  M.  GIACOMO  BONFADIO. 

Magnifico  meffier  Giacomo  honorando: 
io  hebbi  lauofìra,  & di  uoi  non  potea  intender  nuo 
uapiu  grataycheyche  foHe  3 doue  fete . il  che  tutta-- 
tiia  non  mi  fu  nuouo,  hauendone  gid  ragionato  lun- 
gamente con  meffier  Carlo  ; come  ui  haurei  detto 3 s* 
io  hauejji  hauuto  piu  ffiatìo  di  trouarmi  con  mu  che 
non  hebbi.Spero,  che  ogni  di  ne  farete  piu  contento, 
con  la  uoflracontente^:!^  farete  perfeuerar  me 
nella  mia;  non  uolendo  cedere  ne  al  Flaminio  3 ne  a 
meffier  Carlo  in  conofeerui,  & per  confeguente  in  a- 
marui , ^ Slimaruh  anT^iprefumendoyche  in  quefla 
parte  mi  fia  ceduto  da  loro , alli  quali  ali* incontro  io 
fedo  in  tante  altre.^Vi  ringratio  dell' ufficio  fatto  con 

Monfignor 


Monftgnor  mio  da  San  Bonifacio  : alla  cui  Signoria 
frcgouiaraccommandarmi  ,&queHofeYuirà  per 
ricordarle,  che  non  manchi  di  attendere  la  promef^ 
fa . State  fano  ; & raccommandatemial  reuerendo 
M>  Cola,  & al  Signor  T orquato,  con  li  miei  fratelli 
W.  Goro,&  Sgolino . Di  Verona  . 

Francefco  della  Torre. 

AL  VESCOVO  DI  VERONA. 

Molto  reuerendo  Monftgnor  mio  offeruan^ 
diffmo  : Se  io  fon  degli  ultimi  a rallegrarmi  con  uo- 
§ìra  Signoria  con  lettere  de  gli  h onori,  commodi 
fuoi;  non  è giacche  non  fta  flato  de  i primi  tra  gli  ami 
€i,& feruitcrifuoi a rallegrarmi  con  l animo;  come 
quello,  che  per  cento  caufe  mi  par  d*efjer  congiuntif- 
fimo  con  lei , ^ che , cedendo  a molti  in  [acuità  di 
feruirla,a  niuno  cedo  in  uolontà;  in  amarla , Hi-- 
maria,  honorarla  mi  perfuado  effer  fuperiore , non 
che  pari, a qual  fi  uogha  ptrfona.Ma  per  dirla  come 
la  ftà,  io  foglio  ejjer  molto  negligente  in  cofi  fatti  uf- 
ficij  cerimoniofi  con  quelle  perfone,  che  guardano  al 
tronco,  alla  radice  dell* amore , & ojferuantia  » 
che  uien  portata  loro,  non  alle  foglie  diquefle\co 
fe,the  fi  fanno  uolgarmente  per  u/an7^a.&perch*io 
tengo  uoflra  Signoria  in  queflo  numero, non  ho  hauti 
to  fin  qui  molta  fre  tta  di  rallegrarmi  [eco  di  quello, 
di  che  Ihuomo  fi  doueria  molto  piu  rallegrare  co*  Vi 
t erbe  fi , non  hauendo  ella  con feguito  grado,  che  non 
(offe  debito  alle  uirtufue;  & efji  hauendo  confegui* 
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to  un  T-  efcom  tàle^qucil  forfè  non  afpettauano.ne  Jfe 
rauano . Hora  preuenuto  daWhumanità  di  uoUrct 
Signoria,  hàuendomi  mio  fratei  cugino  falutata 
pernomefuoy  ^^f attorni  intendere,  quanto,  inten-^ 
dendo  la  congiuntioney  che  habbiamo  infieme  ,fi  ftct 
degnata  di  uederlo  uolontieri  , &fauorirlo  : come 
quel  primo  ufficio  mi  è parfo  fouerchio , & come  fo-- 
uercbio  ancora  quetiauolta  intendo  di  tr  appagar  lo; 
cofi  il  fecondo  di  ringratiarla  del  faluto,é^  dell'amo 
re,  memoria, che  nel  mio  parente  fi  è degnata  ma 

ftrarmi,  mi  pare  & debito,  & neceffario.onde non 
potendo  moflrarmele  ,come  dtfidererei , grato  cort 
gli  effettive  rendo  almeno  con  le  parole, con  l'ani 
mo  quelle  gratie , che  poffo  maggiori  : ^ prouoca* 
to  da  cofi  h umano  principio  delfino  cortefie  ufficio, Ict 
fupplico , che  fta  contenta, non  fola  di  perfieuerare  in 
queflo  propofiito,ma  dimandare  la  cofia  inan'gi^  quci 
to  le  fila  poffibile . perche  il  detto  mio  fratello  de^ 

fiderà  fopramododieffere  admeffb  allalettione  di 
Monfiignor  I{euerendi{fmo , & lUutiriffimoffapen^ 
do  io,  che  non  potrebbe  ottenere  quello  fauore  fiers 
^a  il  fauor  di  uoHra  Signoria , la  prego  che  fta  con^ 
tenta  di  figillar  gli  immani  ufficij  paffati  con  quefld 
gratta:  la  qual,  tengo  ancor  per  certijjimo , che  ella 
non  uorrd  che fia  l'ultimaitanto  confido  nella  fua  bo 
nefica,&‘  uirtuofa  natura . ^ con  quefta  fferan'gct 
fo  fine,  me  le  raccommando;  le  off ero, non  for 

^e,  che  in  me  fon  poche, ma  una  pronta  uolontà,e  de 
fiderio  di  feruirla  » llTorre. 
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A M.  BE  RNÀRDINO  M A FFEI. 

I o mi  Himo  a gran  ucntura^  Signor  meffer  Ber 
vardino  mio  gentile ìche  con  la  prima  occafione,  che 
mi  è dita  di  fcriuerui^  mifìa  ancor  data  occafione 
di  obligarui . i l che  harei  ben  piu  caro , chefofie  col 
fami  Jèruitio:  ma  non  ejjendo  da  tanto , non  debbo 
credere j ch'io  fia  per  meno  obligarui  con  riceuerlo  : 
che  ur^  animo  y come  è il  uoflroy  gentile  non  fi  prende 
meno  in  quefia,  che  in  quella  maniera-  Douete  haue 
re  intefo  la  morte  di  mejjer  Camillo  Campagna  y ca^ 
pitano  de'caualli  leggieri  di  perche  io  credoy 

che  b abbiate  hauuto  conofcentia  di  lui, come  quello, 
che  trahendo  origine  di  qui  fi  può  dire^che  fiate  me'X^ 
^0  Veronese  , , come  tale , obiigato  a conofcere 

quelli  di  quefla  citta , che  fono  degni  di  ejfere  cono^ 
fciuti  : non  fiarò  a farui  rnentìone  ne  del  ualor  di  lui, 
ne  dei  meritiyche  haueua  con  la  [anta  ChiefaM  qua 
le  ha  lungo  tempo  feruito  y&ben  f erutto  : & di- 
rouuiquefiofolo,chehauendo  nell' infermità  fisa  di- 
fipoflo  di  tutte  le  cofe,  facendo  un  fuo  fratello  herede 
uniuerfale,  (^legando  certe  co fe  particolarmente  a 
certi  fuoi  feruitori , appena  gli  fu  ufcitó  lo  ffirito  , 
chel  T eforìerOy  che  fi  trouaua  in  F ermo  ydou' egli  in 
fermò y timori,  fece  interdire  le  rohbe  fue,  co- 
me confifcatc:  non  fo  perche  ragione:  mafobeuycbe 
il  fuo  lungo  feruitio  non  meritaua , che  gli  fuffe  rat- 
tal' ultima  uolontà  fua,fii  che  quel  poco , che  fi  tro  - 
uaua  nelle  terre  della  Ghie  fa , non  andafje  doue  do- 
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ueua  andare  di  ragione , & doue  Hanno  V altre  cofe 
fue i che ji  trouan  fuor  di  quello  flato,  T^n credo 
già , che  T eforiero  facejfe  ninna  rifoluta  determina 
tione:  ma  dijfe,  che  non  uoleua,  che  le  robbe , quali 
pretendeua  fuffeno  della  camera  yfujfero  mojjè  ^fin 
che  non  ueniua  auifo  della  uolontà  dello  llluflrijjimo 
Signor  Vierluigi . ancora  eh* io  tenga  per  fermo, 

che  quella  non  pojfa  uenire  f ? non  tale,  quale  conuie 
ne  al  grado,  che  tiene:  ho  nondimeno  uoluto  con  que 
fta  miapregaruicheuogliateeffer  contento  di  ado* 
perarui  col  B^uerendijfimo  Signor  Cardinal  uoUro 
per  beneficio  dell* h erede  del  morto;  uf  andò  l*autto* 
rità  di  fua  IlluHriffima  & reuerendiflima  Signoria 
doue  fojfe  bifogno  , a fin  che  aWafflictione  ,[c*ha  il 
fratello  per  la  perdita  di  co  fi  caro,  honorato  fra* 

tello,non  fi  aggiunga  quefl' altra  d*un  coft  e[prejfo  tor 
to  : il  quale  tanto  piu  gli  faria  grane , quanto  thè  gli 
uerrebbe  da  quella  parte,  donde  gli  par  potere  afpet 
tarfauore,  Queflo, Signor  Bernardino  mio  honoran 
do  i è un  di  quelli  campi , doue  deueria  effercitarfi 
Ipejfo  la  uirtù , & la  bontà , & la  pietà  del  Signor 
Cardinal  uoflro, abbracciando  una  caufaguisìa,  pi* 
gliando  ilpatrocinio  deforefiieri,& lontani,  et  non 
laffando  opprimer  la  ragione  dalla  potentia  ; maffl* 
mamente  doue  fi  tratta  deWintere^e  de'benemeriti 
della  Chiefa.  pregoui  quanto  pofflo  a mettere  innan- 
zi a quel  Signore  quefla  bella  occafione;  facendo  per 
me  quell*  opera , che  farei  prefio  a far  per  uoi  : dico 
per  meypercioche  la  doppia  congiuntione,  che  haue 
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uo  col  capitan C4millOj  & ho  col  fratello,  di  amicì^ 
tia , & di  [angue , fa,  ch'io  non  fimi  le  cofe  loro  al^ 
trimenti , che  le  mie . ^ perche  Monfignor  da  Gam 
bara  è informato  di  quefla  materia ypregoui  a parlar 
ne  con  fua  Signoria,  ^ dirle , che  hauete  fempre 
mato  il  detto  capitano , & hauutolo  in  protettione; 
et  ojferirui  a far  quanto  a lei  parerà  che  fta  a propofì 
to  della  caufa.&  non  eflendendomi  piu  oltra,mi  rac 
commando  a uoftra  Signoria  con  tutto  l'animo . 

Di  Verona. 


llTorre . 


A M.  ACHILLE  DALLA 
VOLTA. 


Finalmente  è comparfalauofiraamegra- 
tiffima  lettera  di  quattro, da  Viacen^ga:  la  quale,  era 
honefto,che  non  uenijfe  in  fretta,  uenendo  da  un  nii 
do  della  fede  ^poflolica  ,*  per  rapprefentare  con  la 
tardità  lagrauità  di  chi  la  mandaua . Mi  maraui-^ 
glio , che  piu  parliate  di  cani , non  ejfendo  piu  in  Sìa 
to  da  ufarli , per  le  occupationi grandi  delle  cofe  pti 
bliche . io  nhauea  uno,  che  non  uolfi  mandarui,an* 
cor  che  l'haueffi  hauuto  per  buono  ,fe  prima  non  ne 
facea  far  proua . la  proua  fu  fatta , & per  la  ueritd 
non  fece  riufcita  tale, che, mandandoloui,  poteffi  affi 
curar  Vhonor  mio , ^ la  ulta  di  luLche  fe  hauete  co 
fi  mal  trattato  quello  , che  certo  era  Sìimato  buono 
in  Verona  : quefl*  altro  harefe  fatto  morire  di  mor-^ 
te  piu  acerbaiche  piu  uergognofa  non  è pojJibileJan 
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tù  è,  che  un  cane  harete  certo  dame^^  buono  ; ^ 
farò  foUicitatoY  uoflro  con  gli  altridi  quali  fi  fcufano 
fopra  la  diffi  culti  e Brema  di  trouar  buone  befiie  da 
quattro  piedi  d'ognì  fpecie  nel  noflro  paefe . 

llTorre» 

A M.  BLOSIO  SEGRETARIO. 

P o I ch'io  fono  in  tutto  fuor  di  fperan'T^a  di  me^ 
YÌtar  mai  l'amor  uoflro  col  farai  feruitiOjper  la  diffè 
venga  che  è dalla  uoflra  grande  alia  mia  picciola  for 
tuna  ; mi  sforgarò  da  qui  innangi  ài  meritarlo  con 
chiederai  alcuna  uolta  qualche gratia  ; fapendoiche 
per  la  uirtù  uoflra  non  ui  tenete  meno  obligato  a chi 
ui  da  occafione  di moBrare  la  uoflra  benefica  natu- 
ra , che  a quelli , che  ui  fanno  feruitio . In  I{omay  Si 
gnormio/fi  troua  bora  un gentilhuomo  Mantoano , 
nominato  meffer  Vietro , mio  fratei  cugino , (&per 
amor  piu  che  carnale:  il  quale  hauendo  alcuni  anni 
feruito  alla  camera  Monfignor  I{euerendijfimo , 
Iliuflrijjimo  de' Medici  di  buona  memoria,  dal  qua- 
le è flato  & amato,  et  beneficato, per  la  morte  di  fua 
Signoria  B^euerendijfima  fi  troua  bora  [eng^dcun* 
appoggio  , ^ perche  il  detto  meffer  Vietro  defidera 
fermarfi  in  I\p  mai  ho  penfato  di  fargli  un  beneficio  , 
ch'io  liimo  i & fo  che  da  lui  farà  flimato  grandijji- 
mot  (&  queBo  èindriggarlo  fotto  il  patrocinio  di  uo 
lira  Signoria:  la  qual  prego,che  fi  degni  configliar- 
lo, &f  'auorirlo  nelle  cofefue,doue  da  lui  ne  fard  mo 
ftrato  il  bi fogno  ; facendogli  conofcerCiChe  io  non  ho 
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ingannato  prima  me  medepmo,  & poi  lui  di  quanto 
gli  ho  promeffo  della  uoftragentileT^a, et  dell'amo^ 
re, che  mi  portate:  il  qual  amore  s' io  nonmerito  per 
altro  J/o  merito  per  l*ojferuantia,€h*ro  porto  a uoi,et 
perla  feruitù,  che  ho  colt^efcouo  dt Verona,  uoflro 
fratello;  dal  quale  non  ho  uoluto  ricercare  alcuna 
lettera  in  queHa  materia^^per  far  ben  conofcere  a uo 
ftra  Signoria  ^quanto  mi  prometta  della  fua  molta 
cortefia.Et  non  recandomi  altro,  mi  raccommando 
quanto  piu  pojfo  alla  fua  buona gratia  • 

llTorre. 

alla  marchesa  di  Pescara* 

Fin  qui  no nmiho  potuto  dolere  di  quel^  che  in-* 
tendeua  che  quel  fer nitore  andana  dicendo  ; perche 
io  conofcò  Vhuomo  : ma  bora  me  ne  allegro;  perche 
badato  a uoHra Signoria occafìone  di  difendermi» 
fe  egli  ci  penfafj'e,  uederia  ejfer  nato  effetto  con» 
trario  all  intention  fua  : percioche  l arme  fue  fona 
tanto  deboli , che  non  mi  hanno  potuto  nuocere  ; elr 
lo  feudo  di  uoftra  Signoria  coft  forte,  che  mi  haueria 
di  fefoda  maggior  nimico;  et  difendendo, honoragU 
asfaltati . la  onde  in  luogo  di  contrifìarmi , fon  co» 
Pretto  a defiderar  tali  oppugnatori^  doue  io  fferi  poi 
coft  forte  protettioni . yn*  altro  guadagno  ho  fatta 
di  tante  calunnie,  peri*  argomento , che  hanno  da» 
to  a uoflra  Signoria  di  fcriuermi  cofthumana  lette» 
rare  tanto  fimo  queUa  continuatione  di  memoria  » 
(jr*  di  beneuokntia , che  per  queflo  fimo  ancor  piu^ 


me  Beffo  ,&parmìhauer  necejftàdi  portarmi  di 
fnaniera,chenon  fia  chipoffa  fltmdrmi  indegno  deU 
la  gratta  di  uofira  Signoria;  la  quale  camìnando  ue- 
locemente  per  la  uia  di  Dio,  ammonifce  me  con  mol 
ti  altri  della  mia  tarde':^.  Quefli  buoni  padri  Cap^ 
puccini , nelli  qualirifflende  la  nera , fimplice , & ' 

non  fucata  religione,  per  queflo  ancor  fon  felice,  che 
non  hanno  bifogno  difauore  humano  : nondimeno  , 
doue  io  poffo, non  potendo  affmigliarmi  a uoBra  Si  " 
gnoria  in  altro,  mi  sfor^^^  di  ajjimigliarmele  in  que - j 
ilo, eh'* io  rnofÌTo  di  conofeere  di  quanto  honore , 
fauore  fia  degna  la  lor  uita  innocente:  non  uolen  - 

do  per  bora  eflendermi  in  aUro,bafcio  ile  mani  dìuo 
flra  Signoria , ^ nella  gratia  fua , quanto  poffo , mi 
raccommando  • 

llVefcouodiVerona. 

ALL*  ARCIVESCOVO  DI  BARI. 

C - Se  Mefier Antonio m* haueffe piu difiintamen- 
te  faputo  dire  l animo  di  uofira  Signoria  circa  la  re- 
latione,  che  defidera  hauer  diMefjerAnnibale  Caro; 
tharei  data  piu  particolare, et  piu  piena,  ma  poi  che 
mlira  Signoria  fecondo  che  egli  mi  r i feri fee, non  ri  - 
ma  fodis  fatta, udendo  fapere  ancora  circa  le  lettere, 

^ il  refio  • io  mi  allargherò  un  poco  piu, et  le  rijpon 
derò  con  la  penna;accioche,fe  per  alcun  topo  ritruo^ 
ua  falfo  il  tefìimonio  delle  mie  lettere,  poffa  conuin^ 
cernii.  Io  reputo, che  Meffer  Annibaie  fia  uno  degli 
rari  ingegni, che hoggidiuiuano>  Egli  èeffercita- 

to 


to  nelle  cofe  della  fegreterìa  tanto  y che  ionoinglidq 
pari  in  E{pma . & quello  ui  dico  per  certificaruijch^ 
non  fi  puòejj'er  buon  fegretario  fen'T^  l-ejperien^k 
delle  anioni humane . Ha  uno  flilegraue,  è^  dolcei 
la  qualmifiura  da  Marco  T ullio  è tenrUa  dijjiciliffi^ 
ma.  Ha  concetti  altiffimi  ; per  liquali  alle  uolte  tira 
glihuomini  agràdiljimaammìratione^  come  gli  p^ 
fa  hauer  penfati.Hagiuditio  incredibile yin  tato  che 
pare  impoffibile  che  in  quella  età  fi  poffa  hauer  tale^ 
che  non  fe  gli  poffa  aggiunger  e punto  diperfettione  9 
nonefce  co  fa  inconfiderata  dalla  fua  penna,  ne  dal^ 
la  fua  boccaJ.'l^el  fuo  uerfo  Uolgare  fi  uede  fempre 
leggiadria , eìr  maefià , fentimenti  tanto  diuifi 
dal  uolgo,quanto  la  fua  uita  dal  mio,  Lefue  profe 
uolgari  forche uofir a Signoria  ha  uedute > ma  non 
quelle , che  io  defidereres  cbeuedeffe  : perche  s*  ella 
ha  lodate  ^quelle  che  fon  facete,  loderia  maggiore- 
mente  queÙe , che  fono  piene  digrauita , di  dot* 
trina . I co  fiumi  jùoi , & la  bontà  dell  ’ animo  non 
cedono  punto  alla  fublimità  deli*  ingegno . è mode* 
ftijfmo  oltre  al  creder  d'ogni  huomo,è  di  natura  te* 
perato , rifletto fo  : ritien  perpetua,  memoria  de 
gli  oblighi  : èamoreuqle  uerfo  gli  amici , & fedelif  - 
fimo  uerfo  il  padrone.  Ecco  mefferl  ^Antonio  mw  il 
giudicìo,  eh* io  faccio  di  queflo  huorm.tfi  bene,  Klon 
fo  chi  fa  quel  Signore,  che  defìderid-hauerlaafuoi 
f nuigi , chefeme  Iq  direte,  lo  fììmev}  tanto, quan- 
to mi  merauiglierò  di  quelli ,,  che  l* hanno , fe  r}on  lo 
fnpranno  beneficar  diforte  , cbefe  lo  guadagnino  in 
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ferpetud  : So,  eh'*  égli  è richieflo  da  molti  grandi: 
fur  hierigli  fu  offerto  un  gran  partito  . ma  per  ejfer 
perfonaiChe  confiderà  di  molte  cofe;fen7^a  buona 
gratta  del  fuo  padrone yC^fenga  mio  configliOyf  del 
Cfuale  per  fua  modesìia  confida  molto , ancora  che 
abbondi  del  fuo  )non  credo , che  fia  per  fare  altro 
mouimento.  io  per  efier  amico  di  quel  Signore, 
mn  lo  pofjò  configliare  altramente , tutta  uolta  io 
defidero  futile  y é^fhmor  fuo  y come  di  mio  carijfi- 
fno  fratello;  per  trouarmi  molto  amato,  & molto 
[erutto  da  lui,  imperò  mi  farà  di  fommo  piacere,  eh* 
ella  procuri  da  fe  fleffa  di  fargli  quel  beneficio,  chel 
tn* accenna . che  fe  di  fuo  confentimento  condurrà  la 
cofa  ad  effetto  ; uoflra  Signoria  farà  ringratiata  del 
la  fua  dtligentia , io  lodato  de  l mio  giudicio . Di 

Talag^  &c, 

il  Guidiccione . 

^ ... 

Nipote  carijfimo , il  defiderio,  che  hauete  co  fi 
Ardente  della  mia  tranquillità , non  è punto  diuerfo 
dal  mioùl  qùakyfecofi  foffefciolto  da*  legami  di  que 
fia  fermtu,et  dagli  oblighi  infiniti, i quali  ho  con  fua 
Beatitudine , come  è il  uofiro  libero;  tuno  & f altro 
di  noi  faria  contento , & forfè  uiueremo  infieme  ri- 
pe fata  uita.Terciocheben  comprendo , che  come  la 
perturbatone  dell*  animo  occupai  bei  penfieri  del- 
la mente , cofi  ne  rende  ingratiffimi  a Dio  : dal  qua- 
de  hauendo  hauuto  la  creationCye  tanti  celefti  doni  ; 

è 


è noflro  debito  rendergli  dt  continóuo  tante  gratiei 
quanti  noi  nf  offerite  di  dar  priegHper  la  mia  faln* 
te,  le  quali  gratie  come  poffiamp  nói  rendergli  com- 
piutamente filando l* animo oppreffo  ddleterreHri 
cure,  effendo  noifuiati  dietro  alle lufinghe  del  mon- 
do , eir  accecati  daW  ambitione  ; la  quale  jjjejfo  con- 
duce gli  huominiafottoporfi  a mille  cofemli^&  hot 
colfabricare  inganni  y hor  conV e ffne  aperto  nimico 
della  ueritày  e talhor  con  f appetito  deW altrui  morte 
li  rende  dispregiatori  di  quella  diurna  MaeUà  5 fen- 
^ la  cui  potentia^& gratta  fiamo  imperfetti^ Ho  uo 
luto  pomi  dauanti  a gli  occhi  quefte  foche  parole  ; 
accioche  conofcendola  conformitdde*  noftri  inteUet 
ti,  uediate  ch'io  fon  forT^tOy  e^rmQuiateje  uofìre 
preci  a Dio , perche  laforga  ceda  alla  ragione,^  al 
defideriomio,  uojiro  l Et  fiate  certo , che  alla 
gloria  de*mortali  bonari  ho  posìo  fi  duro  freno  ; che 
non  bopunto  da  dubitare , che  mi  trajporti  fuor  del 
dritto , cjr  uerace  camino . Mi  guarderò , mentre 

eh*  io  Harò  feruo , dalle  cofe  meno  che  honeUe  : 
mediante  le  uoHre  feruenti  orationi , (iarò  a buona 
fperang^adi  philofophare nella  uera  ,& diuinaphi- 
lofophia  in  altro  luogo  , eh'  in  quello  ; oue  il.  uoftrtk 
fpirito , il  qualè  meno  offefo  dalla  contagiane  del  cor 
po,&  piu  eleuatOyche  non  è il  mio,  haueria  gran  fa- 
tica di  flar  raccolto  in  fe  mede  fimo:  fi  tirano  le  coCe  ui 
fòlli  i noftri  [enfile^  fi  è trafeorj^  f offeruantia  delle 
diuine  leggi , ^ delle  humane.  Seguitate  lifacri  Hu- 
di,  come  cominciato  hauete  i e conauidità  afcoltate 
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i ragionmenti  del  mio  Zìo^effemplarey&fant'huo» 
WOkhabbiàt^Pòpmo^^  uereypiu  fonda- 

te ^ & piu  cathoUche^chjs  le  uoflre  : percheyfe  cofi  fa 
rete;  oltre  che  ui  ornar  et  e di  uere  dottrine , farete  a 
we  crederei^  fferarÉyChe  bora  le  uofhre  preghiere 
fiarìo  efaudite  mcieloi^  cól  tempo  la  uojìra  difcipli 
fiai& prudentia  babbi  da  ejfer  fi  chiaruyche  m*hab  - 
ifi  da  fare  fcorgere  alcun  raggio  della  nera  luce . 
rnaneteui  in  gratta  di  Mo* 

il  Guidiccione. 

" ALLA  SIGNORA  Y E R O N I C A 
G A M B A R A • 

S I GN  O R k mia  offeruandiffima  : Mefjer  Maria 
yiò  lenTfi  mi  ha  detto yche  uojìra  Signoria  fi  lamenta 
di  meydicendo  yChHoho  ragionato  poco  honoreuol- 
mente  di  lei  in  prefentia  di  perfone  degne  di  fede . e 
benché  per  il  medefimo  M*Mariano  io  babbi  fatto  in 
tendere  a F.  S.  quanto  mi  occorre  per  mia giufiifica 
tioncyho  uoluto  nondimeno  fcriuerle  quefla  lettera , 
acciò  lefia  un  perpetuo  telìimonio  della  innocetia,fe 
de^etSeruitù  mia  uerfo  ài  lei:&’  dico  in  fomma^chlo 
ho  parlato  di  lei}  da  cheto  la  conobbi  y cofi  honorata- 
mente  y come  fi  pojfa  della  piuuirtuofa  Signora  del 
mondo  ; ne  poffo  parlare  altramente  per  le  uirtà  fue^ 
per  gli  oblighi,  ch'io  ho  con  lei.  &fe  prima  nella 
corte  deirim.peratorey& in  quefiay& per  tutti  iìuo 
ghi  y doue  mi  fon  ritrouato , ho  fémpre  laudato  uo  - 
flra  Signoria  fin' al  cielo  y cornicila  fa:  come  uipare 
ragionenoky  chHo  incominci  a contradirmi,  & men 
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tir  me  flejjb,  & quaft  rimpaHarmi  di  nuouoì  ejfend* 
io  huomo  di  età  matura, sfacendo  quella  profejjio^ 
nedigrauitàjdifede,  & di  conUantiayChefa  uoHra 
Signoria  f la  quale , quando  le  è flato  riferito  di  me 
quel  tanto,  ch'ella  ha  detto  ad  ejfo  mcjfer  Mariano, 
doueua  molto  ben  confiderare/fe  d'un  mio  pari  s ha 
ueffe  a credere  quefÌ0y&  ef aminar  con  diligentia  le 
caufe,che  poteano  indurre  quelle  perf  me  che  hanno 
ragionato  di  mefmìfìramente.  il  che  fe  uoflra  Signo 
ria  non  ha  fatto  fln  qui , la  fupplico  fi  degni  fare  al 
prefente , & conftderare  bene  a dentro  le  qualità 
mie,el^  diquellitali , che  hanno  fatto  queflo  buono 
ufficio  ; c alcular e,  fe  queflo  s ha  a credere  di  me, 

cir  fe  loro  fono  per fone  ,che  fogliano  qualche  uolta 
accommodarfl  delle  parole  per  qualche  loro  difegno. 
Ma  perche  circa  a quefìa  parte  io  non  pojfo  torre  la 
libertà  alle  lingue  di  parlare  quel,  che  uogliono,  ne  a 
uoflra  Signoria  di  credere  queLche  le  piacermi  uo  co 
folandoyche  fe  noi  haueremo  tempo  di  uiuere^eUa  co 
nofcerà  la  cofìanùa,^  nera  feruitumia,  & la  leg~ 
gieYe'gp^aj& flmulato  amore  di  que'tali:dico  {mula 
to  amore, perche  nò  penfano  altro,  che  al  diletto  pre 
fente, prendendo  p tacere  delle  belle'g^e, che  bora  fio 
rifcono  in  lei  : le  quali  quando  mancajjeroif  che  Dio 
uoglia  fieno  fempiterne  )ma  perche  cofi  è ordinato 
dalla  natura,  che  habbino  qualche  uolta  a mancare, 
fe  fi  potefje uedere  in  queflo  tempo, ( il  che  non  piac^ 
eia  a Dio)  conofcerefìe  Signora  il  poco  amore, 
poca  fede  di  quelle  pcrfone,che  cercano  con  mali- 
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piità , & fmuUtione  metter  difcordìa  fra  mi  cS* 
me . Mi  confilo y come  di  fipra , che*l  tempo  fard  ca- 
m fiere,  quanto  uiftafir ultore*,  ^ fta  liatofempre, 

^ che, come  ui  ho  piu  uolte  detto,  etpromejfi,  io  nò 
fon  mai  per  mdcare  diferuirui,  & honorarui:  il  che, 
fon  certo , non  [ariano  quefli  tali  ad  ogni  poca  uolta  ! 

difortuna.La  caufa,che  mi  ha  ritenuto  fin  qui,& an  j 

cor  ritiene , ch'io  non  uenga  a uifitare  uofira  Signo^  | 
ria,  è quella  ; che  ella  in  t re  fuoi  atti  m*ha  fatto  cono  1 

fiere,  che  poco  le  piace  la  mia  conuerfatione.  il  pri»  \ 
mo  atto  fu,  quando  ella  n'andò  a Loreto, fen's^  farmi  | 

intendere  cofa  alcuna  : & effendo  io  tanto  fuo  ferui-  | 

tore , quanto  era , fono , pareua  pur  ragi  oneuole 
ch'io  ne  doueffi  intendere  una  parola , come  gli  altri 
fuoi  fer ultori;  non  mi  conofiendo  inferiore  ad  alcuno 
di  loro  almeno  di  firuitù , & affettione  uerfo  uofira 
Signoria*  il  fecondo  atto  fu,  che  poco  dopò  il  fuo  ri- 
torno, una  fera  alhora  dell'audiem^  ordinaria  io  ui 
ni  a uifitare  uofira  Signoria , non  fui  riceuuto  in  ' 
cafa . il  che  mi  trauagliò  la  mente  affai , non  mi  pa- 
rendo quella  bora  da  fegrete  occupationi  : ma  non- 
dimeno uolfi  feguire  per  meglio  chiarirmi , penfan- 
do , che  forfè  la  fouerchia  paffìone  mi  faceua  ingan- 
nare*^ coft  un  fabbato  di  fera  wfitai  uofira  Signo  - 
ria , alla  qual  dimandai  audienT^a  perii  giorno  fi-» 
guente  dopo  il  defmare  immediate  ella  mi  pro- 
mi f ? d*  affettar  e in  cafa  ; & nondimeno, giunta  l' bo- 
ra , ella  fece  intendere  ad  un  mio  feruitor e, ch'ella  uo 
leua  andare  a uifitare  non  fi  chi  amalato  * e quello 


fu  il  terv^o  y & ultimo  atto  y che  mi  finì  di  chiarire  > 
^ rifoiuere  y che  uoftra  Signoria  haueua  foco  carA 
la  mia  feruitù.  et  fer  tanto  io  mi  ritra  jfi  per  non 
lefaflidioycon  animo  deliberatiffimo  di  nonueni’^ 
mai  piu  a uifit  aria  yfe  non  per  farle  feruitiOi  ^ prir 
ma  chiamato  da  lei.  e^in  quefia  ferma  de  liberatio 
ne  fio , &fempre  fiarò . perche  effendole  io  quel  fer 
Ultore  * che  può  ejfere  un  gentilhuomo , non  uoglio 
darle  alcuna  moleHia , ma  fi  ben  farle  feruitioycome 
mi  obligano  le  uirtù  y meriti fuoi , Confejfo , che 

potria  efferCy  che  offendo  io  mancato  di fauore , per 
la  morte  deWlUu^riJfimo  mio  Signore  y effondo  fiato 
occupato  da  qualche  humore  m alinconico yio  haueffi 
finifiramente  interpretato  il  procedere  uoHro  : di 
che  io  mi  rimetto  alia  correttionoyche  uofìra  Signo  - 
ria  mi  darà  : la  quale  io  prego  y chefiperfuada , che 
quello  eh  io  ho  fcritto  per  la  prefente^ho  ancor  detto 
a molti  amici  mieUet  in  particolare  al  Triore  di 
mayOt  a qualch*  altro  gran  Signore  di  quefia  corte.et 
fe  pur  la  paffione  m'haueffe  fatto  ragionare  di  lei  co 
tra  tobligo  della  mia  feruitù , io  harei  fatto  un  gran 
de  errore  \ ma  non  farei  già  il  fecondo  di  negarlo» 
feufandomi  con  bugie,  ^ parole  fmulate , ^poco 
conuenienti  alla  mia  profeffionema  lo  confefferei  li 
beramente  auofira  Signoria  ; & mifcufereiydicen-^ 
do  hauerlo  fatto  per  fouerchia  paffione:  ne  la  cono 
fico  tanto  dura, 0 fi  poco  pietofa  ye^dift  mie  animo , 
eh  ella  nò  mi  perdonaffe^et  nò  mi  riceueffe  in  gratta, 
quàdo  mi  conofe  effe  pentito  dell  errore chioglio 
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nedimanàafjì  humilmentè  perdono,  ìlchecertàmen 
te  fàreiyfe  baueffi  errato,  ma  coft  Dio  mi  reftituifca 
ìagr  Mia  di  uojìra  Signoria , come  ho  parlato  di  lei 
honoreuolmente  ; nefaprei  parlare  altramente;  per 
che  i concetti  mieiy  & la  lingua  mia  fono  in  tutto  a^ 
filati,  indrv^ati a laudarla , honorarla  : & 

è imponibile, che  mai  per  alcun  tempo  fi  uolgano  ad 
altro . Di  nuouo  ricordo  a uoflra  Signoria,  che  io  le 
fon  fiato  pur  feruitore  qualche  tempo,  che  ho  fem 

pr e cercato  recarle  honore,  riputatìone,  quanto 

ho  potuto;ne  fono  mai  per  mancare  di  quefio  hello  yCt 
honoreuole  principio . ,A  F.S.lh umilmente  bafcio  le 
maniyfupplicàdokyfi  degni  refiituirmi  la  gratta  fuum 
BenuenutoTericci, 

alla  I l l V s t r I s s I m a veronica 

OAMBARA  DA  CORREGGIO, 

Illvstrissima  Signora  : La  morte  di 
quelgenerofo  Signore  mi  df  infinita  afflittione;  non 
tanto  per  uedermi  priuato  del  commodoyche  del  con 
tinouo  ne  fentiua,  quanto  per  ueder  fraudato  lui  del 
cor  fa  della  ulta  negli  anni  quafi  puerili;  ^ ilmon^ 
do  priuato  del  piu  gentil  caualliero,  che"l  cielo  hab- 
h la  prodotto  già  mtWannL  ma  quel,  chefopra  ogni 
altro  rifpetto  m'afflige , e tormenta , è , che  egli  non 
è morto  di  fua  morte, ma  di  ueleno;  non  per  ut  a ordì 
narìa,  ma  per  una  fcelerata  uiolen':^  ; non  tirato  da 
Dio  ,maffiento  dalla  fraude . di  che  io  (pero  ueder 
preHo  afpra,  & ragioneuole  uendetta,  la  qual  miti^ 
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gara  in  parte  il  dolore^  ch*io  fento  per  tanta  perdi-- 
ta.  il  qual  dolore  mi  punge  > mi  rode , mi  confuma , 
mi  arde  : ne  mi  uagliono  i rimedij  ordmarij , che  fo^ 
glio  dare  ad  altriy  & prender  per  me  nejfo  nelle  af 
fìittionhpercbe  quefla  perdita  inaudit  a,  e flr aordina 
ria  ha  bifogno  d*  altra  medicina , che  non  fi  troua  nel 
la  mia  bottega  ; quando  il  male  è troppo  grande, 

diuenta  incurabile  . Isle  mi  doglio  della  perdita  del 
proprio  commodo , hauendo  io  inanimo  aue:(jì^o  ad 
obedire  attempi  ; ^ /* utile,  & le  f^eran^e  piu  tofta 
alquanto  diminuite , che  [pente  ^hauendomi'lSl.  5*. 
chiamato  al  fuo  feruitio  confauori,  commodi, [pe 
ranT^a  da  non  farne  poco  conto:  ma  le  fopradette  ra 
gioni  mi  tormentano^  e tormentar  anno , mentre  eh* 
io  uiuo,  uoglio  in  quello  dolore  effere  per  elettio- 
ne.  che  cofimeritaua  lagenerofa  memoria  di  quel 
Signore , che  fu  il  fiore  di  tutti  gli  altri  cauaUieri . 
Et  non  efiendendomi  piu  oltre  ^a  F.  S.  bafeio  le 
mani  • 

CabrielCefano, 

RISPOSTA  AL  SOPRA  DETTO. 

Benché  piu  bifogno  fa  fia  di  conforto , che 
atta  a confortare  altri,  nondimeno  parendomi, che* l 
dritto  deWamicitia  miflringa  d far  qutfio  ufficioyho 
uoluto  con  quefle  poche  parole  pregargli , che  a uoi 
fleffo  quelli  conforti  porghiate,  che  ad  altri  porgere 
fle.  queHo  mi  pare  che  bafii  a mitigare  il  dolor  uo^ 
firo.  perche  fon  certa , che  con  tante,  cjrcofiuiue 

ragioni 
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ragioni  farefle  conofcere  a chi  fi  dofeffey  quanto  s*ìti 
ganna  chi  delle  cofe  foggette  alla  fortuna  fi  ramina^ 
rica^che  ogni difpiacere  fi  partiria , Hor  dunque  fe 
morte  ha  tolto  l'iUtcflrifi,  uofìro  padrone , effempio 
neramente  di  tutto  il  bene^  che  potea  qua  giu  manda 
re  il  cielo,  con  fort ateui  ; che  forfè  non  effondo  il  mon 
do  degno  di  batterlo  > innangi  al  tempo  Vha  minto 
Dio  apprejfo  di  lui.  Della  maniera  della  morte  fi  <fe- 
ne  dolerne;  ma  chi  falche  quefia  non  fia  aperta  fira^ 
da  a far  le  fue  uendetteì  Vt  prego  a confortarmi  Et 
non  esìendendomi  piu  oltre,  mi  ui  raccomando . ^ 
y cronica  Gambara  • 


A M.  V COLI  NO  MARTELLI. 

^ Se  Virgilio:  padre,  ^ maefiro  de*  poeti  Latini^ 
introduce  giudiciofamentey  come  fa  f mpre , nel  pri 
mo  libro  della  fua  morale,  neramente  diuina  ope 

ra,  Enea,  il  quale, hauendo  in  animo  d‘ edificare  an* 
che  egli  una  città,  chiamò,  quando  giunfe  a Cartai 
gine  i fortunati  coloro , de"  quali  lemuranon  erano 
ancora  fornite,  ma  fi  faceuano  tutta  uia  : che  debbo 
fare  io  di  noi  c ari ffmo,Q^honor andò  il  mio  M-  Vgo 
lino^  non  debbo  io  chiamami  fortunato  ^ilquale, do 
pò  tutiliffime  fatiche  di  molti  anni , forniti  felicemè 
te  gli  fludi  uoflri,ue  ne  feto  tornato  agoderui  la  pa-^ 
tria,  la  cafa  uofira,  non  meno  di  honore, tenera 

gloria , che  di  ottime  lettere , di  bellijfimi  cofiu-’ 

mi  ripieno,  ò neramente  felice,  an?^  purfeliciffimo, 
piu  tofto  beato  noi,  il  quale  in  quegli  anni,  eh  e gli 

altri 


Altri  fogUono  appena  incominciare,  h anele  fi  può 
dire  compitai^  opera  t4oflra;^ùi  trouatenon  fa'- 
lamente  ricco  deWintelligenT^a  delle  tre  lingue  piti 
belle,  ma  abbondeuole  ancora , & ornato  di  tutti  i 
. precetti , & ammaeflramenti  filofgfichi  quali  ni  po 
iranno^  nella  fpeculatione  delle  cofe  diurne, et  nel^ 
ie  attioni  deWhumane, guidare  fecuriffimamente:on 
. de  ami  lode  non  picchia , & altrui grandijfma  «- 
tilitd  potrete  acqui ^ìar e nell" una  uita , & neltal^ 
tra:ilquale,fenonm"inganno  ,èiluero  fine  degli 
huomini , che  di  tal  nome  fono  degni,  come  uoi  fete, 
delle  qual  cofe  tante,  e tali  non  poffo  non  hauerui 
ma  dolce,  é^amoreuole  inuidia:  ér  me  ne  rallegro 
, tanto  con  effo  uoi,  quanto  richiede  lamiflà,<&  fcam 
bieuole benino len'ga  nofirada  qual,  come  penfo, 
che  per  quefia  lontananT^a  non  h abbia  a fcemare  dal 
canto  uofiro  in  alcuna  parte,  cofi  fon  certo , che  dal 
mio  cref  :erà  in  molte,  M,  Benedetto , il  quale  m ha 
• fèritto  a lungo,  tollera  l" altre  fue  fuenturepruden^ 
tijjimamcnte;  & di  que^a  ultima  fi  ride , Egli  uafe 
guitando  quelli  fiudt,  che  cominciò  quando  erauate 
qui  uoi, elr  credo  che  toflo  ue  gli  potrò  mandar  e:ma 
perche  bora  non  ho  piu  tempo,  farò  fine,  riferì  andò 
mia  fupplirea  tutto  quello  hauefjl  mancato,  per 
quello  altro  procaccio, M.  Battifia,&  M,  Dcmenh 
co,&  io  ui f aiutiamo  • State  fano , Da  C afaglia , 

^piaceri  uoftri 
Carlo  Sro-^i^i» 
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AL  MOLTO  magnifico  MESSER  ’ 
MARINO  GEORGICO,  ’ 

H A V EN  D 0 hoggimai,con  l* aiuto  di  Giefu  Chri  ! 
flOf  determinato  quale  hahbia  ad  effere  la  mia  uita,  | 
mentre  che  quefìa  mia  peregrinatione  hard  a dura-  j 
ve  in  terra,  non  mi  è parfoy  Vatron  magni  fico, tarda  | 
re  piu  di  f :riuerui;et  di  farefijfirimendoui  il  cor  mio,  [ 
quel  debito  con  uoi , ch’io  ho  fempre  conofciutOibo-  j 
va  conofc&,  coft  neWauenire  conofcerò , douerfi 
per  me  fare , Io  fermamente  credendo , chiara- 

mente uedendo  gli  animi  noHri  effere  ad  altrami-  j 
glior  ulta  di  quella  ordinati;  & poterfi  dal  folo  uero  I 
mediatore  Giefu  benedetto  indri‘3^':^re  al  camino^ 
ch’ai  cielo  dopò  un  qualche  tempo  gli  conduce  ; em- 
mi  parfo  douere  liberamente , & [en"^  altro  rijfet 
to  abbandonare  per  fuo  amore  la  patria,  e parenti, 
gli  amici,  gli  honori , ér  quelle  poche  mondane  rie- 
che'^7^ , ch’io  mi  ritrouaua  -,  ér  allegramente  ,to-  \ 
glìendo  la  croce  fopra  delle  mie  (palle,  feguire  il  mio 
dolce  creatore , dolce  redentore, dolce  faluatore  Gie 
fu;  per  potere  piu  ficura,&  ageuolment  e,  dopò  que 
fia  breue, inceri a,&  mifera  noflra  peregrinatione, 
ritrouarej  nella  fola  mifericordiadelmio  Signore 
fermandomi,  la  nera  patria  mia  cele  He;  gii  mici  ca 
ri,  non  ben  conofeiuti  paventagli  amiefebefono 

già  di  quefia  aita  pajfati  in  grafia  del  Signore, e che 
per  Pinan^gi  pafferanno  ; gli  honori  non  d'im  piccia 
lo  Senato,  non  d’un  terreno  Imperadore , ma  degli 
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Angeli  fantii^  di  tutte  le  ordinate  fchiere  de  i jpiri 
ti  beati  ; i quali  tutti  infteme  infieme  fogliono  fem^ 
pre,  cofi  piacendo  al  loro  Signore  Giefu  ChriHoyren 
dere  uri  tale  bonore  a coloro,  che  di  fegmrlo  in  tutto 
non  fi  fichi fano;  quale  qua  giu  fio  in  terra  gli  huomi- 
ni  tutti  non  fiono  unitamente  baflanti  d*ottenere:e^ 
accioche  in  una  fiola  parola  io  efprima  il  uero , per 
potere  eternamente  godermi  quella  infinita  belleo^ 
^a  y quello  mmenfio  fplendore  di  Giefiu benedetto;  il 
quale  ( fiua  dolce  mercè ) non  riguardando  punto  al 
le  ficelerateo^^^e  mie  pacate,  mi  ha  con  fi  chiqre  y eHu* 
marufefie  uoci gridato  nel  cuore  yCh*io  d*uno  inuec- 
chiato  fionno  fiuegliandomiimi  fion  pure  dietro  a que* 
fanti  gridi  con  l’aiuto  di  fiopraindri':^^ato . & per^ 
che  da  loro  m’ho  fiempre  fientito  chiamare  alla  reli* 
gione  y a quefio  fiolitario  bofico , alla  dolce,  quie* 
ta  uita,  che  in  effio  fi  ritrouaua;fiapiatelo  uoi  infieme 
con  gli  altri  amici  mieiyCh'ìo  mi  fiono,  aguifia  di  po* 
Mero  romito,  per  rafifiermare  in  lui  ; & menare  que* 
^lo  poco  diuiuerey  che  m'auaw^, lontano  dalle  gen- 
ti, lontano  da  rumori,  lontano  da  quelle  perturba* 
tioniy  ch’io  ho  pure  negli  honori  della  patria  miafien 
titoy  elr  che  tuto  di  per  gli  infiortunijfiuoìymentre  eh* 
io i^ era, fi fientiua;  & uoglia Iddio Iche non  fi  fienta 
ancor ay(^  iui,eSr  per  tutta  quefla  mifiera  Italia, pre 
da  hoggimai  de  gli  inimici  fiuoi . & benché  tra  que* 
fli  abeti,  tra  quelle  ualli  i mi  creda  fientire  le  pertur 
hatiom  del  mondo,  pure  (per andò  in  colui  fiolo , c he 
ad  efifio  m’ha  fi  uiuamente  chiamato , penfio  pm  age 

uolìhcn- 
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mlmente  poterle  ferina  ofenfton  del  mioSignore  tol 
lerare  : ne  poffo  fare,  eh* io  non  fperi^  fermamen- 

te credo ycheH  mio  dolce  Saluatorehabbia,métre  eh" 
io  farò  qui  giu fo  in  terra , ad  efiere  della  falute  mia 
coftgelofoy  come  fuole  effere il  uero,^  buono  aman 
te  della  cof  t amata:  che  f ? noi  uogliamo  con  Cocchio 
diritto  della  mente  bene  confiderare  ,ftamo  noi  tut^ 
ti,  & maggiormente  quelli , che  abbandonano  il 
mondo  perfeguirlo,  cojt  teneramente  amati  da  lui, 
che  pure  a rip  en farlo  è merauiglia . co  n quefio  aiu  - 
to  del gelofo  amante  mio,  ^ infinitamente  miferi-  | 
cordilo  Iddio,  come  poffo  io  temere  dì  effere, non  di- 
‘ co  perturbato,  dall'inimico  noftro  tentato , ( che 
pure  io  fono  in  carne,  & interra  a guifa  dìhuomo 
uiuo ) ma  nelle  perturbationi , nelle  tentationi  cofi 
ageuolmente  fuffocato , come  io  temer  doueua  nel 
mondo  ^ Tutto  adunque  allegro, tutto  contento,  tut 
to  pieno  d' una  dolce,  uiua  fferani^  , mi  fono  in  1 
quello  folitario  luogo  per  fermare , & con  l'animo 
fempre  drig^gato  a Giefu  Chrifìo  per  uiuere  quefU  ; 
eremitica  uita^meno  afpra  anT^ipiu  commoda  affai 
di  quello,  ch'io  penfaua,  & che  è dal  mondo  credu-  j 
ta . uoi  da  me  piu  bora,  ch'in  uerun' altro  tempo,  a-  | 
mato  meffer  Marino,  fe'l  mio,  ^ non  il  picciolo  uo-  1 
ftro  contento  del  conferuare  meco  ui  è punto  caro , | 
fe  la  mia  quiete,  la  mia  falute, la  mia  totale  fodis  fot 
tione  ui  è,  come  effere  deue,  grata',  rallegrateui;con  j 
tentateui  della  mia  futura  wta;  ringratiate  Giefu 
ebrifio,  che  mi  babbi  di  que*lacci  tratto  fuori , de* 
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iqmli  io  debile , iofuperbo  > & nano  già  mxi  non  hà 
rei  potuto  fcappare . drÌT^ate  l*  animo  uo^iro  mila 
Ulta , che  fete , a lui , tal*  hór  penfandj  d*beneficij 
riceiiutty  forfè  piu , che  alcun  altro  ftmile  a mi  ; S* 
non  ui  moftrate  ingrato  di  quelle  grafie , ch'egli  ui 
ha  [opra  moli'  altri  donate:  & quello  farete  ogni 
bora , che  ritrahendoui  a guifa  di  lumaca  drento  di 
uoifle ffo  ^cercar  ete  di  nettar  e le  macchie  dell*  ani  • 
mo  uoflro,  pentendoui  de'' paffuti  errori;  acciocbe  poi 
il  diurno  Iplendore  in  ejfo  rilucendo , poffa  inftememé 
te  fi  r accender  ui,  illuminarui,  che  a noi  facile  fia 
trouare  tl  fentiero , che  in  quella  ulta,  doue  bora  fe* 
te , ui  poffa  fen'ga  ingratitudine  alcuna  a lieto  f ne, 
coll'  amore  di  Giefu  Chrifto  condurre . State  allegro, 
Corcontento;  &•  falutate la uoflra buona  conforte, 
la  madre , cOr  le  figliuole  uosire  : fempre  confort 
tatele , come  ben  fapeie  ,e  tenuto^  fete,  aW  amore, 
non  di  uaghca^e , non  di  piaceri  del  mondo , che  pu^ 
re  pafano  come  ombra,  ma  di  quella  celefie  patria  , 
doue  fard  tra  i*aitre  donne  quella  piu  pre^ggatUipiii 
rilucente , cOr  uaga , eh'  in  quella  ulta  piu  h umile , 
piu  calia  piu  pretto  fa  fi  hard^tra  molte  dima  • 

firata,  l^ago  fono  della  falute  di  tutte  loro, come  de 
la  propria  mia  ; cìr  per  queHo  rifpetto  a firmi  ufficio 
ui  conforto:  <^fe  non  farete  tale,  che  a farlo  ui  met^ 
fiate;  io  le  prego  tutte  per  l' amore  di  Giefu  Chri^ 
flo , che  ejfe  uogliano  almeno  quefia  carità  ufare 
con  uoi,  & ritrarui , fe  pur  farete  entrato , che  noi 
credo , dalla  mala  ambitione . raccommandatemi  al 
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uoHro  da  ben  cognato;  & al  uojlro  Le7^e,s&‘  al  Dan 
dolo  HoSìro,  & al  mio  cariffimo  Fjjamufw . ne  ui  fia 
grane , andando  a uifttare  il  noftro  rene  rendo  Frate 
francefco  Zor:^ , raccommandarmi  molto  alle  cal^ 
de  orationifue  ; ^ dirgli  che  questa  uita^in  eh* io  mi 
trono , non  è tale  in  ajpre'g^a,  quale  ho  fempre  efiHi 
matoejjere  lafua.S*  che  per  quello  barò  fempre 
grate  le  orationi  fne  ; penfando,  ch'egliyfiper  ilcon^ 
ttnnogionare  al  projjimo  fuo , come  per  /’  afpre^^a 
maggiore  da  molti  canti  della  nita  fna , h abbia  tan- 
to meritato  appreffo  il  mio  Signore , s*  a]  lui , ^ non 
ad  altro  hard  fempre  dri^^^ta  la  mente  ^ che  mi  po  - 
tra  grandemente  gioirne . fe  con  qualche  dotto , 
fedele^  & buono  ricordo  egli  penferà  d'effermi  nella 
Ulta , eh*  io  j ono , utile y barò  fempre  caro  di  hauer^ 
lo  da  lui,  di  leggerlo , di  metterlo  poi  in  quel  con- 
strutto,  che  dal  mio  Signore  mi  fard  polio  nel  cuore  : 
nell* amore , timore  del  quale  Jo  ui  prego  ^che  fem 
fre  uogliate /lare . fiflejfo  dico  al  uoflro fedele ^et  da 
me  grandemente  amato  Bartolomeo  al  noftro 
meffer  T^icolù  T iepolo , li  quali  tutti  non  u increfea 
per  nome  mio  falutare,  T utte  le  cofe  dette  a noi,  con 
quelle  mie  inordinate  parole,  ui  fieno  ancora  per  no^ 
me  del  nofiro  Meffer  Sebafhano  dette  : il  quale , con 
animo  accefo  dell*  amor  di  Ciefu  Chrifto  , uuole 
tra  quefli  piace  noli  bofehi  menare  la  fua  uita  : è 
tutto  allegro , tutto  contento  ; eUr  a penf are  alla  fu- 
tura uita , meco  infieme  ui  conforta,  fempre  con- 
fort erauui  • il  che  facilmente  farete  ,fe  uorrete  il 
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giorno  per  m hreue  (patio  di  tempo  penfare  al  fuifce 
rato  amore,  che  Giefu  Chriflo  ci  porta  ; ^ come  pa 
tientemente  egliy  per  /’  infinita  fua mifèricordia , m 
tollerando  i no  tiri  cofi grani  errori, piu  tofio  fempre% 
aguifa  di  pietofo  padre , con  lufinghe  richiamando’- 
ci  a lui  ; che  come  feuero giudice,  punendogli  eccejji 
noTtri^&pure  noi  cofi  ciechi,queJìo  non  uogliamo  ré 
mirare,  ma  fole  cerchiamo  di  commodatamentepa/ 
fare  quella  noftrauita,  an:i^i  piu  tofio  quefia  nera 
morte  • 

'HeW hremo^an^^ft  piu  tofio  in  un  pìaceuole  Monafi» 

Vicen'^o  Quirino, bora  frate  TietrOg 
uofiro  come  prima. 

AL  MAGNIFICO  GIVLIANO^ 

D E*  M E D I C I, 

ODo,Magmfi'  0 genero  fo, che  la  già  dolce  patria 
mìa  è tutta  uolta  apofareognilfua  pajfata  differen-- 
d^a  col  me'^T^  uofiro  nelle  mani  del  noftro  Signore:0* 
do,  che  uoi,  nero  feruo  di  Giefu  ChriHo,ui  fete,come 
Jempre  mi  hauete  promejfo  , per  affaticare  in  ridur* 
re  con  ficureT^a  di  quella  I{epublica , da  noi  fempre 
ifiimatayuna  uera  pace  tra  ChriUianv.fento  il  Crucé 
feper  fimili  effetti  ritrouarfigià  buon  tempo  in  i\o- 
maMlequaicofe tutte  ( fiamilaconfciew^^  uoflra 
teslìmonio ) nehoprefo  , aprendo  quella  confola^ 
tione,  che  a me  già  Venitiano , ueeo  amico  uofho , 
^ feruo  di  Giefu  Chriflo  3 fi  conuiene , ninna  co  fa  a 
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quella  bogglmaì  da'Chrifliani  troppo  combattuta  pa 
tria potrà  ejjere  di  maggiore  giouamento , che  que^ 
Sia  ;niuna , che  piu  laude  apporti  alnonroSantiJJi- 
nto  Vadre  ; niuna , che  piu  f ermi  la  pace  tra  Tririr 
tépi  Chrtftiani , che  piu  inal'gi  il  nome  uoflro  in  que- 
sta uita  y dopo  morte  ancora  ^ ne  che  nella  cele^ 
Sie , nera  patria  noflra  ui  pojfa  un  tanto  merito 
donare  * feguite  quefla  (anca , e^'  generofa  imprefa . 
abbracciate  quel  Senato  con  tutto  il  cuore,  che  fe  un 
tratto  uiHringerete  infieme , trouarete  fede  , fer^ 
me-g'g^a  i amore , gjr  in  ogni  uoflrà  fortuna  una  aiu- 
to tale  j che  forfè  agli  altri  non  lo  potrete  appareg- 
giare.  Deh  magnifico , fopra  quant*  altri  conofco 
al  mofido , caroy  fuegliateui  queiìo  tratto  ; f :accia- 
teogni  rijpetto  , ogni  altro  particolare  affetto , che 
pochi  però  fempre  furono  in  uoi;  & fìringete  t ani- 
mo y ér  tl  cuore  del  uoflro  fantijjimo  fratello , che  in 
quefta  da  Giefu  Chrifio  portagli  occafione  non  man- 
chi di  condurla  a fine , Veder  et  e,  r affettati  che  feran 
no  i Venitiani , una  foda , una  fermiffima  concordia 
dell*  Italia  tuttay  de"  Signor  Chrifiianiy  che  fi  tro- 
uauano  in  guerra  : fentirete  in  breue  tempo  l’impre- 
fai  tanto  da  noi  defideratayContra  infideli  ejfere  ben 
fondata , effer  ridotta  a termini,  che  altramente  po- 
co potete  fperare  che  fi  riduca . 0 buon  Giefu  y come 
fonoy^  fempre  fe  ranno  le  merauiglie  tue  gr aridi. & 
chi  l'harebbe  mai  cn  duto  quefli  paffuti  giorni , che 
nelle  mani  del  buon  Leone y col  me^xp:^  del  fuo  magni 
fico  fratello  ^fuffe  la  pace  ^ gir  laguerra^  fujfeno  quel 
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k difcordie  tuìte  3 (he  hanno  tenuto , ^ tengono  la 
Eurofa  tutta  in  fcompiglio  ^ fempre  fii  tu  benedet^ 
to  .fempre  lodato  Jmpre  glonfimo . riconofcete 
magnifico  di  giorno  in  giorno , d * bora  in  bora  le 
gratre  immenfe,  cbe'ìfignor  ui  porge  ; fubito  ri-» 
ceuuta  occafione  di  piacergli  ^ non  ui  mofiratepU 
grò  5 non  lento  in  menarla  a fine, & a qual  piu  gran- 
de , piu  bella  occafione  di  fare  opera  grata  al  Signo- 
re , cheH  poner  in  pace  /’  Imperatore  de^  Cbriftiani, 
HCatholicoB^edi  Spagna  con  quella , che  merita-» 
mente  s’bapotutOy  può  tra  l*  altre  dimandare 
E^puhlica  Chrifliana  , per  il  molto  molto  fan» 
gue  y che  già  tanti  et  anf  anni  hanno  fempre  fparto 
lontra  in  fideli  i cittadin  di  quella  ^ certo  io  per  me 
non  uedo  a quelli  tempi  cofa , che  poffa  piu  lode,  piu 
merito  apportare  alla  (anta  fede  di  VietrOy<&al  no* 
flro  Beatiffimo  Tadre , ne  che  piu  fia  per  indri't^^re 
ogni  riforma)  ogni  imprefa  centra  infideli  a termini 
defiderati . Vomirà  fia  quefla  trattatione , uoflra 
quefla  cura  . udite  chi  cerca  il  bene,  fuggite  kuene*_ 
nate  lingue  de*  maligni , non  ui  fidate  di  ogni  uno  : 
fiate  ritenuto  con  quello  hoggimai  tanto  nominato 
Crucenfe . cognoico  ingenium  hoìninis,^  uoiu» 
[andò  la  folitaprudentia  lo  conofeerete,  ^ fe  in- 
dri'g^rà  f opera  fua  a pace , come"  è tenut  o , udite- 
lo uolontieri  : tendendo  ad  altro  fine  , non  ui  fid'^te^ 
ne  prendete  il  ueleno  coperto  dt  mele.  Verdonnte 
al  troppo  amor  e, che  io  ui  ho  fempre  portato, pof , 
tOy  et  alla  troppo  balde^‘;^a , che  donata  mi  hauete  • 

G j amat^ 


amate  eie  fu  Chriflo^  & fiduiraccommandata  U 
caufafm.  DtU*  Eremo, 

F.  V,  gidFicenT^o  Quirim  ^ 

AL  R E V E R E N.  M O N S. 

BEMBO. 

Molto  B^uerendo  Signor e;mejfer  Gìouammat 
theo  Bembo,  nipote  di  uoììra  Signoriaycon  la  fua  uf 
ficiofijfma  humanitàèuenuto  aritrouarmì\  cirdi 
fua  mano  mi  ha  apprefentato  il  dotto  fonetto  di  uo^ 
ftra  Signoria,  non  potrei  ef  rimere  la  contente^gp^, 
ch'io  ho  prefa  , uedendo  ferbarji  tantamemoria di 
me  nella  mente  di  tal  perfona , ringratio  Dio  , che 
micóferua  nella gratia  di  cui  tato  honoro.  et  benché 
CjueHo  fuffe  a baiian^T^  a tenemi  conttnto , pure  il 
dono  di  uoflra  Signoria  è flato  tale, che  meritaua  piu 
honoraco  [oggetto  del  mio.  ma  in  piu  nobile  forfè  il 
mlorey& córtefia  di  uofìra  Signoria  non  dimoHra 
m coft  apertamente  la  for':^  fua  : perciò  che  quella  è 
fmgular  uiftUyChe  da  lume  alle  cofe  ofeure , uita 
alla  morte . onde  poffo  ben  dire,  che  s' alcun  belfrut 
to  nafee  da  me,  da  uoi  uien  prima  il  feme.io  per  me, 
fon^quaft  un  terreno  afcmtto,  culto  da  uoi;  (&  il  pre- 
gioèuoiìro  in  tutto.  A quella  parte , che  uoflra  Si- 
gnoria mi  conforta  a non  turbarmi  per  le  repulfe  de 
gli  honori  noHri;  ne  dirò  tanto,  che  per  fauuenire  ut 
ua  in  qual  fi  uoglia  humile  Hata  nella  patria  mia  , 
fempre  riputerò  hauer guadagnato  affai , hauendo- 
mi  uoflra  Signoria  con  la  for:^a  della  penna , & de*  ' 
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fuoi  inchióflri  fatto  per  molti  fecoli  apparerò  uia  pm 
di  qudych'io  fono  ; bora  arrecomi  tutto  a bene,  po- 
fcia  che  nel  maleyio  ritrouo  medicina,  che  mi  accre^ 
fcelauita;  detenendo  fi  honorata memoria  dime 
m tanfhuomoypoco  conto  debbo  far^iotfe  molti  al- 
tri fe  ne  fcordano  : per  la  morte  de* quali  il  tempo 
annullerò,  fi  i nomi  loro , che  chiaramente  fi  conofce 
rd  alihora , quanto  piu  uaglia  il  ualord'un  fola,  che 
il  poco  [opere  di  mólti.  S*io  non  rifpondo  alla  prima 
parte  ; oue  K.  S.  dice , ch'io  mi  sfor^^  pareggiarmi 
aWhonorato  mio  Zio; lo  fopenfat amente;  non  po- 
tendo ne  a uoHra  Signoria , ne  a me  fiejfo  promette 
re  tanto.  .Altro  non  ho,  che  direa  iz,s.  fe  non  pre- 
gare Iddio, che  mi  conferuiin  quefla  gratta, eh* io  mi 
ueggio  apprejfo  di  quella;  dr  faccia , ch'io  bora  con 
[empiici  parole fiafuffici ente  a ringratiarla  d'uno 
ohligo  eterno.^ando  ella  uedrà  t gentilijfimi  Mon 
[gnor  Eremo,  M.  Luigi  Triuliyfi  degnerà  farmi 
loro  raccommandato. Signor  M. Cola  attendete  a ui 
uer [ano, & amarmi . DiVinegia. 

Girolamo  girino. 

AL  signore  M e S.  S e R M A R C' 
ANTONIO  MI  C H,1  E L E.  « 

Molto  magnifico , dJ^  offeruando  Signore  : 
in  tante  cofeV.  S.  mi  moflra  l'amore , che  mi  por- 
ta, d^  la  curar  che  tiene  femprè  di  fare  per  me;  che 
dinecefjìtà  r^à  f ojiringe  ad  efjerle  perpetuamente 
obligato . Certo  con  difpiacer  fommo  ho  iritefo  la 
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iniquità  ufatacontra  di  me  per  quel  non  fo  chi  ribai 
do  falfariOt  cheuoflra  Signoria  ferme  far f mio  co* 
nofcente,&'  famigliare , anco  Kfapolitano  ; che 
faria im poffibile . deueeffere ufeito  da  qualche  uil 
TrofeucatO  di  Calabria di  loco  piu  ignoto^  ^ per, 
imbellir ft  fi  fa  di  'Kfapoli^  mìo  amico^  chepoffo  h 
gmrare(etnon  pecco  per  memoria )in  mia  uita  mai 
non  hauer  intefo  talnome^non  che  conofeerefi  catti 
Ha  beftia:  & fiane  quello  r argomento  j chetenenda 
tali  cofiumij  & effendofi  difeouerto  a tanta  ribalde^ 
riay  non  potrebbe  con  me  hauer  hauuto  mai  conuer 
fatione:  qualunque  fa  li  modi , & la  uita  mia , « 
mi  ha  fol  uiflò  una  uolta^non  potria  per  niente  cre^ 
dercjche  di  fi  fatti  animali  io  poteffi  dilettarmi,  alle 
go  in  queslo  V.Sdfitffa  y e^Guido  mio  compare , dal 
quale  non  hebbi  mai  lettera  fopra  tal  materiaine  fa 
pea  nuoua  di  loro  gran  tempo  è,  et  ne  ringratio  quel 
la  me  neh  albi  a donato  aumfo.  ma  M.  Vktro  Sum^ 
tnontioypochidifono  yCra  fiato  auertito  di  quanto 
V.  S.le  fcriuea:& credo  le  rifpof ? quefebUo  impofi. 
bora  quei  tuoni fi  fono  feouerti  in  pioggia;i^  ho  ue^ 
dutOyCome  ha  ben  trattato  il  nome  mio. mi  rincrefee 
hauer  e a combattere  col  uento  ; Dio  glielo  perdoni, 
che  mi  ha  fatto  pajfare  per  la  tefia  quelli  penfteri^ 
che  per  auentura  non  ci  pajfarono  mai . lo  nonmè 
ricordo,  infino  a quella  età,hauere  dijpiacciuto  mai 
a perfonx.ne  grande, ne  picchia  : ^ priego  Dio  mi 
taglia  quefla  uo  lontanò  dirò  piu,  ben  dico  che  la  in 
giuria  mi  è fi,  ata  fatta  in  quella  terra , donde  io  me- 
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m tafpettaUd.  nm  eXpe&ato  uulnus  ab  hojìe  tuli  : 
^he  altro  è qutflo^che  un  libello  famofo?  in  ogni  ter^ 
ra,  & majjime  nelle  republiche , tal  delitto  fi  ptmi^ 
fce  •fe  lo  ha  fatto  per  darmihonore , io  non  ne  lo  ho 
pregatq^nedeueaeffo  ( poiché  mi  era  tanto  famiglia 
re ) farlo  feuT^a  farmelo  prima  fapere.feper  farmi 
diffetto  lo  hdfditò , potrebbe  ben  effere^  che  qual- 
che di  cadeffefopra  la  teHa  fua  .ftfi  f ctefa  farlo  per 
uiuere^uada  a T^appare^à  a guardar  porcile  omef or 
fe  è piu  fua  a- te, che  impacci arfi  in  cofa,  che  tionìn^ 
tende  fe  è guidato  con  quella  grojfera  aììutiaia  ma 
dar  fuori  gli  falfi,  perche  io  facci  feguhegll  altri:  re 
ila  ingannato.  Le  cofe  mie  non  merit  ano  ufeire  fuo- 
ri,  &•  queHo  non  bifogna  che  altri  mel  dica;the  Dio 
gratia  il  conofeo  io  fìeffo  . gli  ricordo  fia  fauio  : t he 
tante  (pronai  e mi  potria  dare , che  mi  faria  efiende 
re  il  braccio  infin  là  , melius  non  tangere , clamo  , ft 
pur  è ueroiche  f ffo  mi  conofea  : non  micomfee  fi  m 
ky  ch'io  h abbia  a comportare  quefie  corna . fé  è pre 
te, dica  la  meffa , ^ me  lafci  fiarefen'^  fama , che 
non  la  uoglio  per  tal  mano . ben  ho  fignori  & amici 
in  V enetia,  a chi  potrei  ben  ficur  amente  commetter. 
la;&  fo  che , per  loro  humanità , pigliariano  ogni 
affanno  per  me.  manon  fono  a quello  ancora.  fia- 
mi I applicare  V.S.fe fi puòyprouedere,  ch'io  no  bah 
bi  apm  di  qmfle  per  coffe:  che  certo  non  le  merito, et 
mafjmeche  mi  fiano  date  [otto  taldipeo  da  quel- 
la lUufir,  S,  dalla  quale  per  l'affettione, che  fempre 
le  ho  portata,  dr  portOiajpetto  honoreynleuationey 


lo^ 

^ non  abbattiménto  del  nome  mio^ 
V^ccommandomi  alla  S.f^.al  S,  me^er  ^Andve  a 
tiagìerot  a Cuidoy  et  a qualunque  altro  moftra  amar 
mi.  Di'Hafoli. 

Giacomo  Sama':é^ro\ 

A M.  MARCANTONIO 
MIC  H I E L E. 

Molto  magnificOy^honorandoSignoredl  Si 
gnor  fagretario  M.  Girolamo  Diedo  con  la  fua  ujfi-> 
ciofijì,  humanità  è uenuto  a cafa  di  fua  mano 

mi  ha  prefentato  la  gratifpma  lettera  di  f^,S»col  bel 
loy  & fingulare  uafo  di  porcellana,  che  ella  mi  man- 
da , non  potrei  efprimere  la  confolatione , eh*  io  ho 
prefa,  uedendo  di  me  ferbarfi  tanta  memoria  nel peù 
iodi  tal  per  fona.  I\ingratio  Dio  che*l  prieg  Aufo 
nio  in  me  fi  adempì  a, firn  caru<  amicis.  et  benché  quo 
fio  foló  baflaffe  a tenermi  contento  ; il  prefente  da  jfè 
è tale  > che  merìtaua  miglior  cafa , che  la  mia  : il  che 
quanto  piu  cono feo, tanto  in  maggicr  Gbl^tionemi 
trono . non  naf condor ò il  difetto  mio , ha  unto  infino 
dalla  pueritia  : fe  pur  difetto  fi  può  chiamar  a*  tempi 
noHri  quello,che  ad  ^uguftófu  dato  a notai  dilettar 
mi  di  fmili  ftipeìleuili . pare  che  V,  S.  fia  fiata  indo 
uina  dell*  animo  mio.benche  in  parte  Iho  raffrenato 
col  freddo  della  eia:  che  ne  oro,  ne  argento  mi  fu  mai 
fi  caro , quanto  quefie  delicate':^  : & per  uenirmi 
da  VS.non  lo  cambiaria  con  lo  fmeraldo  di  Genoua; 
edrfaràferbato  appreffodi  me^  come  una  finiffma 
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ghia , in  memoria  del  mio  amóropfi,  uirtmjb 
M.  Marcantonio.  Son  flato  mpoco  tardo  a refpon 
derle  non  per  negligentia  neramente , ma  per  la  indi 
fpofttione  del  tormentai ijjimo  flcmacoykafo^che  a pc 
na  mi  lajfa  refpirare.dt  forte  che  mi  fa  effere  inimico 
dicartaydi  penna, di  libri, ^ pur  ciualtffe.Que 
fla  è la  prima  uoltayche  ho  potuto  fare  cfuefta  tumui» 
tuaria  rtfpofìa  : alla  quale  V . S.  darà  nenia  per  fua 
uirtà  : ^ fi  renda  certa,che  io  uorrei  fcriuerle  un  li^ 
hro,fe  poteffi,non  che  una  lettera,  per  renderle  le  de 
bitegratie,  fodisfarein  alcuna  particella  a tanta 
ohligatione . Tarmi  fouerchio  offerirmi  d chi  tiene 
potere  di  commandarmi difporre  di  me . Di  nera 
ftracche‘2^  mi  bifogna  far  fine^.S. mi  perdoni  per 
amor  di  Dio  • Di  l^polt . 

Giacomo  Sanna'^^ro . 

A M.  marc’ ANTON  IO 
M I C H I E L E / 

f 

Magnifico  Signore  y&  da  fratello  honoran 
do. Se  alle  foauiffime  lettere  di  V.S. ridondo  piu  tar^ 
dolche  quella  a^ettaua,la  prego  non  melo  a ferina  a 
negligentia , o a tepide':^  di  amicnia  , uitq  da  me 
molto  alieni.  Ci  fon  fiate  molte  caufe;  la  prima,  che 
le  uofìre  lettere  perennerò. piu  di  due  mefii  poi  , che 
furon  date  : appreffo,  che  co  fi  dopò  quelle],  come  per 
auanti,  fon  fiato  afflittato,c^  ancora  fono  da  diuer^ 
[einfirmità  : le  quali  mi  fono  fatte  già  fi  famiglia^ 
ri, che  quafi  mai  alcuna  di  effe  da  me  fi  difiompagna. 

ne 
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anco  negarò.che  & per  natura, & per  lungo  €&  j 
(lume  fon  in  tal  modo  habituato^che  comeldoue  bifo  \ 
gna,nij]mo  in  feruire gli  amici  è piu  di  me  ufficiofo , | 

cofiin  fcriuerlinijjuno  è meno  accurato , o , per  dire  \ 
meglio  yniffuno  piu  lento  : & quefla,  perche  giudico  \ 
la  nera  amicitia  tra^ buoni y&  letteratiy  poi  che  una 
fol  uolta  è ben  fondata^non  hauer  bifogno  piu  di  am-  ' 
mi  niculi  di  lettere,  ma  per  fe  mede  firn  a f :>fientarji  , 

^ ogni  di ponere  piu  alte  radici . Come  che  fia , fe 
V,  S,  non  reHa  contenta  delle  e fcufationi  predette, le 
dimando  perdono  del  mio  tardo  rijpondeve:  quel- 
la ueniayche  forfè  pergiuftitia  potria  dinegarmi  ,la 
prego yper  cortefiay  e^generofità  di  animo  mela  con 
ceda . Di^^apoli  , 

Giacomo  Sanna'g;^aro^ 

A M.  BERNARDO  CAPELLO, 

Magnifico  c6pare,& Fratello iLeuoflre  let 
ter  e in  quella  parte,  oue  dii  uosiro  incolume  giunge- 
re colia  mi  auifatCMi  fono  fiate  gratiffime  : ma  doue 
co  tato  affetto  della  perdita  di  cofi  nobil  patria  , et  dh 
co  fi  cari  amici  ui  dolete,  non  poco  di  noia  effe  mi  han  * 
no  datamVerciochehauendoui  io  fempre  per  f adietro 
ne'  cafi  auuenuti  a uoi  ueduto  fi  fattamente  armato  , 
che  con  lo  feudo  della  uoffra  prudentia  erauate  atto 
adifenderui  da  qualunque  colpo  della  fortuna  ; bora 
uiueggio  da  quella  neramente  acerba  puntura  co^ 
fi  trafitto  5 che  gran  dolore  fentendo  da  quella  uoftra 
paffionCi  pictofo,  & debito  ufficio  ho  ftimatoche 

fia 


top 

'fta  per  cfere  il  mio , a metteruì  àhanx}  a gli  occhi 
quelle  còfe , che  uoi  inanT^  a quefla  mflra  feiagura 
coft  chiaramente  ÌMur effe  uedute , come  cjjerehora 
. liì  fono  dal  uelo  ddncftro  dolme  com  efe.  Grandijji^ 

[ rna  ueramente  è la  perdita , come  dite  uoi , di  coji  no 
I òli  patria: iau  aggiungo  di  quella  patria;,  nella 
^uale  tanti  anni, e tanti  fecoli  la  uoftra  famiglia  con 
fuo  honoreyi^  con  utilità  di  lei  è fiata  illuiìre  citta- 
' dina.GrandiJfma  è la  perdita  degli  amici:  i quali  al 
I fre  fi  nte  fferauano  di  dare  a uoi  il  premio  delle  uo- 
Jire  uirtù,&  afe  acquiftare  honore  della  uofira  ami 
citia,  fo  ben  tOy  che  ogni  fubitanmtatione  delle 
€ofefuole  con  una  gran  perturbatone , & quafi  con 
ma  tempesla  dell  animo  auuemre.  Ma  di  tutto  ciò, 

• che  fin  bora  ui  pare  d'hauer  perduto , io  iflimo  che 
uia  maggior  danno  fiate  per  hauere,  fe  anche  uoi 
! fiefio  ut  perdete  : che  mi  pare  che  la  mutai  ione  della 
fortuna  non  debba  punto  mutare  Inanimo  uoflro  co- 
flante  ^ pruder te.col  quale  nò  folamente  uoi , et  la 
nofir  a famiglia,  ma  anche  molti  de'uofiri  amici  fole 
te  regger  e, et  configliar  e, T^on  uogliate  adunque  tan 
to  ricordarui  la  preferite  calamità , che  ui  feordiate 
mifleffo:  ^ uedrete  quello, eh' io  ui  dico,  ejfer  uero» 
che  fe  ui  dolete  per  dcfiider  io  del  paffuto  bene,  uedrc 
te  che  méte/)  poco  di  bene  fin  qm  hauete  peràuto,ti^ 
drete  che  nicte  di  nuouo,et  mfitato  è a uoi  auuenuto: 
et  che  la  fortuna  incótro  a uoi  non  ha  puto  il  fuo  cu- 
fiume, et  lafua  natura  mutai  a, ella  è fempr  e inf labi- 
le f incofiame,&'.cieca*an:^ipmtofto  douemo  dire  , 
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ih  e anche  in  quella  uoflra  fciagura  ella  habbia  ufata 
la  fua  propria,  naturai  colian7^,ch*è  d'ejfer  fem 
freincofìante  non  (lare  mai  in  unmedejimo 
flato*  EUa  era  tale  non  altramente  ella  era, 
quando  ella  ui  daua  Jperano^  di  qualche  gran  bene, 
moflraua  di  uolerui  e falcare  ella  u*  ha  co  fi 

a corfo  abbandonato  ; ditemi  un  poco , chi 

è quello  cofi  felice , che  ficuro  fia  , che  ella  un  di  non 
fià  per  abbandonarlo  i Volete  uoi  uedere  che  niente 
del  mftrohauet e perduto  ? confiderate  chefeuolìre 
foffero  fiate  quelle  co  fé , delle  quali  ui  dolete  fin  niu^ 
naguifa  perderle  non  haureHe  potuto , penfate  uoi 
che  fia  da  ejfere  molto  caro  iflimato  quel  benefil  qua 
lefempre  fu  l'ale  per  dip  artir fi, et  fuggir fene  fi  fltaiil  '' 
quale  a noi  col  fuo  fuggire  fia  per  arrecare  ma  infini 
ta  noia  ? angiui  dico  io/e  la  felicita  prefente  ritene 
ve  non  poffiamoy  e^fe  ella  da  noi  partendoli,  infelici 
ci  debba  lafciaré  ; che  cofa  fi  può  dire  che  ella  fia, 
quando  a noi  ne  uiene , fe  non  una  certtffima  arra  di 
douerne  fare  infelici^  percioche  colui  è ueramente  in 
felice, che  a qualche  tempo  è Hato  felice:^  ueramé 
te  intende  che  co  fa  fia  il  male  colui , che  ha  prouato 
il  bene,  però  eonfiglio  è il  fare  con  la  patien:^a  leg 
giere  quelle  cofe,  che  dalla  for^ga  coflretti  noflro  mal 
grado  conuenimo  patire . & che  cofa  è altro  l*  ejfer 
impatiente  di  ciòcche  mutar  fi  ^o  altramente  e fiere  nò 
può  di  quello,  che  iìato  è,  fenon  efacerbdre , & ac» 
crefcere  il  fuo  propio  dolore  ? Ma  fe  io  u'addimande 
rò^fe  Hoi  credete  cheH  mondo  fia  da  un  fupremo  intel 


1X1 

letto  con  ragiona gouernato;  non  direte  uoi  che  fi?n$ 
mconftrmereteapprejfoiche  da  quelio  intelletto  fie^ 
no  le  gradi  te  picciole  cofe  ordinateiC  rette^.et 
. che  rmna  cofa  non  fi  fa  qua  gm, che  da  lui  cola  fu  no 
fila  uoLuta^et  permejfa^non  credete  appr e ffoyche^non 
ejfendo  dal  finito  aU"  infinito  proportione  alcuna , la 
uifta  de'mortaliyche  èpicciola,  debole y ^ inferma  , 
non  può  nel  profondo  , ^ inuifibile  diurno  fplendore 
fermarli yO  Icorgere  cgfa^che fila  nel  fuo  fecretoherto 
fi  lo  credete.  Credete  uoi  che  da  quella  mente  del  ma 
doyche  è una  bontà  infinita;  poffa  maì  ahroy  che  cofa 
buona  auuemre^  mi  direte  che  nò:  ma  pur  non  foche 
ui  dorrete , dicendo  cbel  uofìro  efilio  a uot  non  pare, 
che  buono  fia  . M alenai  cui  dat  orno  quella  pajjio-- 
ne  y finamente  giudicando , il  nero  fcorgete  ; cir 
fe  UOI  uedete , che  tutto  quello  fi  fa  al  mondo , fifac^ 
sia  colgouerno  di  un  folo,  il  quale  con  caufe  a noi  in* 
cognite  fempre  fa  bene y mai  non  fa  male ;uo* 
gliate  anche  credere , che  queflo  uoftro  tfidio  fia  da 
quejio  infallibile  configlio  ]per  bene  auuenuto  • Chi 
fa , che  per  quella  uia  o piu  che  mai  grato  non  fiate 
per  ritornare  agouernare  con  gli  altri  la  uoflra  no* 
bit  patria  i & a godere  i uolìri  cari  amici  ; o qual* 
che  altro  bene  a uoi y esalta  uoHra  famiglia  non  fi 
apparecchiò  0 quanti hauemo noi  uedutiperme'sc; 
q^i  noiofi , dolorofi  efjere  a fomma  ftikità  , & 
gloria  peruenuti , dopo  filmili  efilij , effere  con 
jua  fomma  laude  fiati  reliituiti  nella  patria . non  fa* 
pete  uoi  quello , che  a Camillo , Lentulo , Cicerone  ; 
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^ Temiflode , ad^rìflidè , Milciacde^  Cimòn&;^*a 
tanti  altri  Greci,  ^ Bimani  ampliffimi  cittadini 
mmenne  ? neri  hauete  mduto  netta  mitra  città  mol- 
ti, & molti , a quali  /*  effilto  di  quefla  città  è Hata 
quafi  mi*  àdito  da  potere  al mindo  dimoflrare  tllo^ 
ro  ualore  ? ér  hanno  , mentre  uijfero , lodemli , 

. egregie  opere  operato,  morendo  fi  hanno  una  ini- 

mortai  gloria  partorita  ? tra  quefli  fu  il  magnifico , 
iliuliriffimo  Carlo  Zeno  : & à*  nófiri  di  il  Sere- 
niffimo  Gnmani  fu  dall"  efilio  riuocato , alla  fUf> 
prema  dignità  dt  quefla  Bepublica  condotto . ma  che 
ni  debbo  io  piu  dire  ? fenon  che  quefla  uita  è come 
m fogno  ; nel  quale  l*  anima  dorme , mentre  ella 
è accecata  dalle  tenebre  di  quefla  carne  , non  altra* 
menteche  fi  faccia  il  corpo  la  notte  da  grane  fonno 
oppreffo  . è da  credere  che  non  fumo  da  Dia 
creati  per  fermarci  qui  : percioche  rarijfimi  fono  co- 
loro, i quali  molto  piu  di  amaro,  che  di  dolce  non  fen 
t ino  in  tutto* l cor fo  della  uita  loro  : fi  come  il  dottiffi 
mo,  & clariffimo  noftro  T riffinó  ci  dimoflra . che  è 
necejfario  ad  ogni  modo  nell'entrata  di  queiia  uita 
piu  d’amaro, che  di  dolce  guflare.et  la  forte  di  felici  > 

tà  de*  mortali  è tale , che  fempre  l*huomo  è in  nuoui 
pè fieri,  f ìUecìt Udini  : la  buona  uent  ma  ouero 

non  ne  uienmai  data  a pieno , ouero  poco  ci  àura . i 
quefla  abbonda  di  rkhcT^e , ma  d'effere  ignobile  fi  ; 

uergogna.  Quefl' altro  nobile  ^(^pouero  uorria  la  ' 
fua  nobilita  con  la  rkhe:^  permutare . Quieti* al*  j 

tro  ricco , ^ nobile,  perche  non  ha  figliuoli  fi  lamen  ^ 
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ta*  chi  hajiglmoli.feglihà  trifti,uor1rebbe  ejfer- 
ne  pr  'mo  :f  ì gli  ha  buoni ^ teme  mai  fempre  di  perder 
giucchi  haquesìoyet  quell'  altro  i fard  poi  o del  cor 
pOy  0 deW  intelletto  in  fermo. Onde  aunienCyche  non  è 
alcuno yche  con  la  conditione  del  fuo  proprio  sìato  s\ 
accordi.  & non  è da  credere,  che  Dio  ci  habbia  fatti 
per  hauer  molto  male yCt  poco  bene, fi  come  in  quefia 
brieue  & trilla  ulta  h abbiamo  : perciò  è da  fermare 
le  nofire jperanT^e  altroue  : auuenga  che  può,  è da 
filmare  che  buono  fta  tutto  quello , che  accade . i/- 
che  fe  a noiforf  ? par  male , giudichiamo  che  non  co» 
fifiayma  checofta]noi  falfamente  appaia  : perche 
nonpojJiamoperlanoHra  infirmitajcorgere le  ca» 
gioni  delle  cofe  • Confiderate  compare , che\colui  fo» 
lamento  è mifero , che  fi  riputa  effer  mi  fero  : fi  come 
colui  uer  amente  è ricco , che  di  poco  fi  contenta  : edj* 
la  felicità,  & la  buona  fortuna  non  confifte  ne  i ma» 
gifirati,^  nelle  ricchegp^,  ma  fi  neWequalità  del 
defiderio.  Onde  a me  pare  che  ciafcunopoffadafela 
f ia  fortuna  buona  formarfi , ne  temere  che  auuerfo 
cafo,  0 Brano  accidente  nocere gli  poffa  i Volete  uoi 
uedere , che  la  uer  a felicità  dell'  huomo  non  può  in 
quefia  uita  acquifiarfi  ? ditemi  un  poco , chi  ajpira  a 
quefia  felicità  ^oche  fa,  o che  non  fa , che  ella  fia 
per  mutarfi  : fe  non  fa , come  può  effer  felice  colui , 
che fia  ignorante  ? fe  fa  che  le  rote  della  fortuna  fi-» 
noinBabili:forga  è che  tema  di  perdere  il  bene  , 
che  poffiede , f apendo  certo  di  douerlo , quando  che 
fia, perdere,^  a che  modo  può  effer  felice  chi  in  ceti 
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ma  paura  fi  rìtroua  ? dir  mi  potreHcy  che  chi  non 
fa  molta  fiima  di  quello , che  tiene , non  dee  temer 
di  perderlo . ui  rijpondoi  che  non  può  ejfer  fatto  feli^ 
ce  colui  da  quel  bene , che  poco  ftima . Et  che  ogni 
felicità  di  queHa  uita  perdere  ci  fi  conuenga , non  fa 
bifogno  alerò  dire , /e  non  che  i colpi  ineuitabili  del- 
la morte  tutti  ad  un  modo  cifinifeono , ogni  co  fa 

difperdono  : fi  come  la  fubita , a tutta  la  città  la- 

gnmabile,  &anoi  dolorofiffima  morte  di  Meffer 
Leonardo  Lauredano  noflro  cofi  amaramente)  come 
chiaramente  ce  lo  ha  dimosìrato . Quelle  cofe,  eh* 
io  ad  altro  tempo  ho  da  uoiludite  apparate , mi 
fonmofio  bora  a dirleui  y non  per  infegnarleui  ^ ma 
perfarleui  conofeere  fi  come  uoHre , che  uoi  forfè  , 
dall* acerbo  dolore  abbagliato y uederenon  potete . 
*Hon  fete  uoi queWifleffosche  al  uoflro  da  noi  diparti 
re  mi  dicefleyche  l'ejjere  foggetto  a queflt  iUuftnJJìmi 
[ignori  era  una  grandiffima , ficurijjima  libertà  ? 
^ che  erauateper  ejiequir  le  loro  deliberationi,  an 
cor  a che  piu  affre  ui  fujfero  parute^  che^  non  me 

no  che  la  giuHitia , è da  laudare  la  loro  clementia  ? 
Della  quale  fperauate  tanto , quanto  era  t*e filmabi- 
le uoflro  defiderio  digtouar  con  lafatica^con  la  uita 
uoflra  et  de'uoflri  figliuoli  a quefla  eccellentiJJima  B^ 
publica  . Sperate  adunque , uiuete  : eh* io  fpero , 

che, perche  uoi  fete  huomo  da  non  ejfere  perduto,^ 
ptrche  quefìi UluBrifiimi [ignori  fono  prudentiffimh 
fiate  per  rihauer  tutto  il  perduto,&>  àlauanz^o  affai. 
Se  punto  di  giouamento  ui  hauranno  le  mie  parole 

donato. 
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donatOyinifsragratijJimOjchHo  habbia  almeno  ma 
uolta  fatto  beneficio  a cui  molto  debbo ^ ^ defi^ 
dero:  fe  elle  non  ui  hauranno  giomto,mn  mi  fard  fla 
to  moleflo  l'hauere  queHa  con  noi  ragionato. 

Mi  raccommando  a uohalla  magnifica  mia  comare^ 
[aiutando  labrigata.  DiVenetia. 

Compare , & fratello  Marc' Antonio  da  Mula  • 

A M.  GIOVANBATTISTA, 

^ • • • 

M E s s E R Gionanbattifia  mi  o ualorofo  : Mi  tal 
legro  della  opinione , che  noi  portate  di  douer  effere 
a Lucca  : non  perchHo  fìimi  certo  di  hauermiui  a tra 
uare^ma  perche  mi  farete  piuuicinoz  onde  io  po^ 
irò  hauere  piu  fref che  noueìle  di  uoi . ^ forfè  ui  fa-- 
rò  io  ancorai  benché  io  nonluorreiuenirui  ,fe  non 
per  fermarmi  ; che  tanto  deftdero  io  ciò  y quanto  uoi 
di  uenire  a B^ma  ; doue  uenuto (pero  ( colpa  del  cor 
rotto  uiuere  di  queHi  preti  ) che  conofcerete  che  fe- 
delmente ue  ne  ho  fconftgliato  ; conciofia  co  fa  eh* io 
mnpenfiy  che  Inanimo  uoUro  non  fia  per  rifiutare 
quello  > che  il  mio  disdegna , odia , cioè  tante  fee 
ieraggini , quante  non  fono  nel  re^o  del  mondo  .*  fi 
checonfopportationeuoUra,  &di  chiunque  uede 
corto,  io  uoglio  uiuere  a Iddio,  a me  fieffo , ^ agli 
amici:(^  godermi,  che  pot  rò  farlo,  d’uno  honefto  o- 
tio  delle  lettere  quefli  pochi  anni,  che  mi  amgano. 
Il  qual  penfiero  ^ero  di  douer  toflo  mettere  ad  effe- 
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tutione.fi  che  uoi.feuolete  eh* io  creda, che  ui piac^ 

€ia  di  uiuer  meco , cioè  dì  philof  iphare , riuolgete  /*  I 

cnimo  a uiuer  e nella  patria  • doue  io  uoglio  ridurmi,  i 
^ rimoffo  da  tutte  le  paffioni  uiuere  cofi  uirtuofa-  \ 
mente , che  uoi  habbiate  con  molti  altri  da  inuidiar  \ 
mi.&'allhora  quando  farete  fatiodi  queHa  uita 
f che  donerà  ejfer  lofio ) mi  giudicherete , fenon  fa- 
uh,  almeno  molto  auueduto . ne  bora  douete  créde^  i 
re;chequefiamia  deliberatione  nafea  da  altro  che  i 
da  giuditio  : perciò  che  potete  penfare  che  non  uen  - 
ga  da  non  fapere  fra  tutte  le  nature  de  gli  huomini 
accommodare  la  mia;  che  lo  fo  fare:  ne  anco.perche  | 

io  non  duri  uolontieri  fatica;  che  uoi  potete , mol 

ti  altri  conuoi  ibauer  comprefo  dalle  attioni  mie , 
che  egli  è altr.amète,&  ch*io  abhorrifco  quelle  perfo 
ne^che  uìuono  indarno, et  folamente  penfano  al  uiue 
re,€t  a piaceri,  J<lon  douete  ancora  credere, che  prò 
ceda, perche  io  ricufi  la  feruitù,come  feruitihche  la- 
feiamo  (lare, che  horamai  potrei  farlo,  ^ uiuere  in 
V^ma  fecódo  il  grado  mìo  affaiaccóciamente,io  ui  di 
co  tanto , che  quafi  che  la  natura  m*haM  fje  fatto  na 
feerferuof  che  pur  fapete  che  non  folamente  fon  na 
to,  ma  uinfotto  anni  fenT^  padre  uiuuto  libero  ; &• 
pojfo  ancor  dire  fenT^a  madre , perciò  che  ella  o per 
tajfettione  che  ella  mi  portaua,o  per  la  fua  piaceuol 
copie (fionCyrni  lafciò  fempre  in  mia  libtrtà)io  fo  tan 
to  bene,  & confi  fatta  h umiltà  fottopormi  a quetìe 
leggi  di  f ^ruitù,  che  direi  ch'io  non  fapt [fi  fare  altra 
cofa  con  tanta  deftrcT^'s^ , & foUeatudme  > ne  cofi 

ter- 
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fer fattamente  : manafce^come  io  u*hò  dettola  ue^ 
ìogtudido  : perciò  che  nonfolamente  da  qufjii  tllu* 
firi  per  riccheT^  non  fi  può  hauere^ma  non  fi  puote 
ancora  [per are  premio,  che  fia  di  lunghe  fatiche, o di 
rifchio  dimori  e ife  l'huomonon  fi  riuolge  ad  acqui- 
fiar  per  uie  dhhonefie', perciò  che  ejji  no  carei^ano^ 
^ non  cfaìtxno  fe  non  adulatori, et  quelli,  che  fanno 
per  alphabeto  le  habitationije  pratiche,  ^ le  quali 
tà  (LUe  cortigiane . non  uogliono  uederfii  auanti , fe 
non  quelli , che  lor  parlano  di  buon  cibi , di  nini  ; 
quelli,  che  fanno  trouarepiu  fecrete,  ani^i  piu  aper- 
te uie,  non  dico  folamente  di  acquiflar  danari  per  ui4 
‘ ordinaria,  ma  di  uendere  li  bene ficij .non  fanno  gra- 
te accoglieriT^e  , fatti,  fe  non  a quelli,  li  quali 

con  piu  colorate  fcufe  fanno  torre  loro  dalle  fpaUe  li 
creditori , benché  pouerijjimi  ; & mancar  di  fede  il 
giorno  tante  uolte , quante  ukn  loro  deliro  per  pia- 
cere  al fignor  loro . perche  Mejfer  Giouanbat- 
tifla  mio, la  maggior  parte,  anifi  quafi  tutti  gli  huo- 
mini  che  habitano  qui ,o  lafciatifi  tirare\dall' ufi^ 
miuer f ale , fen':i^a accorger fene y &fen'^a  farrefi^ 
flenT^UiO  pur  perche  auidi  diaì'^arfi,  uedono  che  niu 
na  alt  ra  uia  è Hata  lafriata  aperta  a poter  farlo  ,fe 
non  quella,  fi  sfor'^^ano  di  fare  quelle  cofe,  le  quali  ue 
dono  efftr  in  ufo, (tir  in  credito . la  onde  ne  nafce  una 
moltitudine  di  uitij , tale  quale  ioni  ho  dipinta,^ 
molto  maggiore . però  tonofcendomi  huomo  ; non 
uoglio  fare  piu  efperien':i^a  della  mia  uirtà:  mauo- 
gliolafciare  queha  Babilonia , la  quale  io  non  mi 

H j meraui- 
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mmuiglìo  che  li  barbari  habbino  faccheggìata , 
in  molti  luoghi guafla  ; ma  merauigliereimei  io  be* 
nCyfe  haueffero  fatto  altramente,  e merauigliomi ho 
ra  y che  indugi  tanto  a uenire  maggior  flagello . per- 
àò  che  9 come  per  li  danni , che  alcuno , o gran  par^ 
te  yO  tutti  quei , che  fi  ritrouarono  al  facco  ypati^ 
Yono  ; fia  lecito  a loro  ,&a  gli  altri  che  non  ui  e- 
ranOyne  fentirono  danno  y rubbare , ^ abbrac- 
ciare tutti  gli  uitij  ; ciafc  uno  fisfoYT^  di  far  molto 
peggio  di  quello , che  auantiil  faccheggiamento  fa- 
ceano . benché  l*  animo  uoflro  (liberamente  ui 
pungerò ) fia  fiato  fempre  alquanto  macchiato  dal- 
t auarìtia  mercantefca , nella  quale  le  fiete  crefciu- 
tOy  per  non  dir  nodrito\&  per  queflo  defideria- 
te  (T  acquiHare  infinite  ricchei^  ; non  recando  - 
ui  per  la  mente , che  d*  affai  meno  è la  natura  con- 
tenta; pure  io  jpero  che  darete  luogo  alle  mie  ue- 
Yc  parole  y come  folete  fare:  ^ confidererete  che  le 
mie  f acuità  con  le  uoHre  infieme , o le  uoflre  con  le 
mky  che  le  (limo  communi , bafleranui  : & che  per 
qualche  modo  ne  haueretepiuyche  il  bifogno:perche 
iddio  prouede  ai  buoni:  eh*  io  ui  riputo  buono , an- 
cor che  io  ui  habbia  detto  auaro  ; perche  quefla  aua 
Yitia  la  feufo  appreffo  di'meyche  ui  [limoli  per  accom 
pagnar  lagiouentù  uofiradi  qualche  ornato  uefìi- 
mento , ^ per  manti  nere  il  decoro  delle  letterey 
ijpendere  nelle  cofe  honoreuoli,  uirtuofe:  an- 
cor perche  Giacomo  uofiro  fratello,  efiendo  priuo  di 
figliuoli,  douerà  penfare  di  uoler  portare  qualche 
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particella  del  molto,  che  egli  ha , per  la  efaltatione 
uojira  : & io  non  mancherò  di  efortarlo  , parendo^ 
mi  di  fare  co  fa  non  meno  defiderata  da  mi  » che  ho-- 
nor ernie , & debita  a lui . & s*io  uerrò  a Luca , ut 
confumerò  ogni  opera  : ^ mi  dò  a credere  digiouar 
ui , & di  difporui  poi  a prendere  il  mio  ricordo  fede  • 
le  : acciò  che  tra  uoflri  uiuendo , o con  ogni  penfiero 
abbracciate  la  uoftra  picchia  republica , bifognofa 
de*uo§ìri  pari  ; la  quale , per  quello  ch\io  ne  ueggia  , 
mi  par  códotta  a mal  termine  per  lo  malgouerno  di 
coloro, che  n hanno  cura  : o neramente,  come  molti 
faui  hanno  già  fatto,  feguitare  la  quiete , dal  reg 
gimento  publico  riuolgerfiallanotitia  delle  co fe*  noi 
afpettauatey  ch'io  di  ceffi  alli  flrepiti  giudiciali,  la 
qual  Ulta,  ^ per  la  tranquillità  che  reca,  e^per 
la  foauità  della  fcien'ga  con  che  ci  diletta , è coft  uti^ 
le,&'piaceuole,  eh* io  non  fo  fe  cofaèquagiu,  la 
quale  con  tanto  defiderto  cercare  dobbiamo  . Ecco 
la  lunga  fiorta;  la  quale  io  ui  ho  ordita,  uolendo  fo-> 
lamente  dire,  che  mi  piacea,  chefufle  per  douer  an^ 
dare  a Lucca:  ma  [cufimi  la  pu‘^:^a  di  tanti  peccati  : 
in  meT^o  de* quali  a mio  potere  m' ingegno  d* imita-' 
re  il  Sole,  il  quale  non  riceue  dal  fango  , che  tocca  , 
bruttura  alcuna:  appreffo  la  pau^'a,  eh* io  ho,  che 
mi  non  dmeniate  tale , fe  ui  conducete  qui , B^ma- 
neteui  con  buona  pace  d'animo . 

il  Guidiccione» 

AL 
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AL  RE  V E R E N DI  S S I M O CARDINAL 
DI  RAVENNA. 

Reverendìss.  S. mìo colendifì.  Quella buo- 
và  femen:(a , che  altri  defidera  nelli  fuoi [campi , uo 
[ira  Signoria  B^uerendifi.  fa  ch*io  fon  molto  piu  obli 
gato  a defiderar^et  procurar  che  fi  ffiarga  nelli  miei  « ! 
^perche  hoggidt  ce  n*è  quella  carelli  a, eh*  ella  fa^io 
ajpettaua  con  gran  defiderio  il  Vadre  Maefiro  Ug9 1 
ftino  quefla  quarefima  ; fperando  che  T^Signor  Dh  '< 
s'hauejfe  a feruire  di  quel  raro  inHrumento  per  prò  - 
dur  qualche  buon  frutto  in  quefta  città,  ma  poi  che  j 
uoflra  Signoria  B^euerèdiffima  adopera  la  fer'ga  del 
tauttorità  fua  in  comandarmi  y che  mi  acqueti,  che 
uaVaternità  habbiaareftare  inFerrarafiom'ima 
ginerò' che  Ferrara  fia  Verona;  ^mifur ero  il  debi 
tornio  col uoler  di  lei,  penfando  che  Dio  l'habbia 
tnoffa  a farmi  queflo  comandamento  per  qualche  mi 
glioreffe  Ho  di  quello^  ch’io  difegnaua . onde  rimet'*  ' 
tendomi  intorno  acciò  alla  uolontà  di  uoflra  Signo^  \ 
ria  F^uerendifjìma,  non  mi  refla  altro  che  pregarla  ì 
che  fi  degni  cóferuarmi  in  quella  pojfeffione  deliagra 
iia  fua , nella  quale  mi  trono  già  tant*  anni . a lei 

humUmente,et  con  tutto  l’animo  mi  raccommando  • 
DiF^ma. 

lì  Vefeo  uo  di  Verona  » 
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A M.  LVI  Gl  CALINO. 

Magnifico  Signor  mio . Se  uoflra  Signoria 
credei  clfio  l^amifommàmente^  offerui^  ella  non 
s* inganna  punto  : perche  ho  conofciuto  in  leifempre 
tanta  bontdy&  tanta  cortefia^che  non  mi  terrei  hua 
moyfe  non  la  offeruajji  j amaffi  con  tutto  il  core  : 
ma  non  uogliogià,  che  refìiate  ingannato;  credendo, 
che  l* ufficio  i che  ho  fatto  in  queUa  lettera  ,fta  tanto 
fegnalato  indicio  del  mio  amore  [iugulare  uerfo  di 
uoi,  quanto  moflrate  di  credere  : perche  uiconfeffo 
ingenuamente  i che  harei  fatto  il  medefmo  ufficio 
con  quale  altro  fi  uoglia  gentilhuomo  y pur  che  mi 
[offe  uenuta  Coccafione,  ^ hauejfi\  hauuto  qualche 
huonmegp^  di  potergli  dire  il  parer  mio  .-perche 
confideranno , che  fra  una  moltitudine  di  huomini 
infinita  fi  truouano  tanto  pochi , che  filano  atti  alla 
eccellemia  delle  lettere-,  fento  un  dolore  gran  di jfmo, 
quando  ueggOyChe  quelli  pochi  di  atti  diuentano  inet 
ti  per  colpa  de  Ili  maestri  ; & doue  hauriano  potuto 
iUu§lrare  il  noflro  fecolo  col  lume  delti  fuoi fcritti , i* 
ofcuranOy  ^infamano  conuerfiy  profe  rìdi  cute  , 

odiofe . adunque  non  folarnente  dall*  affiettio* 
ne  y ch'io  ui porto  yfuimofio  a fcriuerui , ma  molto 
piu  dal  de  fiderio  grande  y che  ho  di  uedere , che  i 
tempi  nofiri  fiorifcano  di  buone  lettere , & d*  inge^ 
gniifrà"  quali  ingegni  ho  fempre  numerato  quello 
del  noflro  M.Mutio,  del  quale' hauendo  concetto 
na  belliffima  fferanga , come  potrei  fare  io  y che  non 

mi 


ini  dolefft  fommamente,  uedendo,  che  cofì  nobile 
pianta,  per  ejferemal  coltiUata,  degeneri;  d!on- 
de  fi  afpettamno  frutti  foamjfimi,i&’  eeceìlentijfimi , 
fi  raccolgano  labrufche , ^ forbe^  Et  perqhe  mi  do- 
mandate  configlio , & rimedio,  dico  Signor  mio, eh* 
io  non  faprei  dami  ne  miglior  configlio,  ne  piu  ficuro 
rimedio  di  quello,  che  già  ui  diedi:  & mentre  quelle 
mie  infirutt  ioni  furono  offeruate,  gli  feruti  di  mejfer 
Mutio  fiaccano  fede,  che  ellefoffero  buone , ^ utili  z 
come  hora  éffendo  loro  [tanto  degenerati , fanno  te^ 
Sìimonio , che  elle  non  fiano  p iu  ne  filmate , ne  offer- 
uate : benché  il  quinterno  delle  epifiole , che  mi  ha- 
uete  mandato,  pieno  di  fenfi , ^ di  parole  inette , il 
dimoflra  chiaramente  : perche  fra  i miei  ricor  di, que 
fio  era  il  principale , che  niunomaeHro  fi  riputaffe 
mai  ne  tanto  dotto,  ne  tanto  eloquente, che  ejfercitaf 
fe  meffer  Mutio  in  compofitioni.  fatte , compofie 

di  proprio  ingegnosa  fempre  traducejfe  di  latino  in 
uolgare  qualche  profa  di  Cicerone , correggendo  poi 
le  compofitioni  del  putto,  con  le  iHeffe  parole  di  quel 
dmnijfimo  fcrìttore  : perche  tenendo  quefla  uia,era 
quafi  impoffibtle,  che  il  putto  nonfacefje  un  mirabi- 
le profitto;  empiendoli  f orecchie,  ér  lo  animo  di 
fenfi  prudentiffimi,  di  parole,  & locutioni  elegantif  - 
fime  ; & di  numeri , e tefiure  beJlijJime  : ma  que  fio 
mfiro  nuouo  maefiro  ha  giudicato  , che  le  fue 
ghiande  fiano  piu  foaui , che  /’  ambrofia  di  Cicero- 
ne: ^ fe  uoìpermetterete,che  uofiro  figliuolo  fi  no- 
drifea  di  cofi  nociuo,<^  ruHico  cibo,credo  di  poter  ui 

affermare 
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Mfennare  con  ueriti , che  egH  nelle  lettere  diuente-- 
ràmgranuillano  : (il  che  non  permetta  il  Signor 
Dio)àoue  haueuamo  concetta  certiffima  ^erano^a, 
che  douejfe  dinotare  un*hnomo  diurno. Et  perche  fot 
fe  farefle  piu  caut0i& piu  diligente ^ fe  confiderafie^ 
di  quanta  importantia  fia  queflo  mio  ricordo , uo^ 
gito  parlare  [opra  ciò  un  poco  à lungo , moflrandoui 
chiaramente  ( come  jpero ) che  a quelli  tempi  è qua 
fi  piu  chenecejfario,  che  i maeflri fi  dfiengano  da  ef- 
fercitaregUfcolariconlecompofitioni  [attedi  pro- 
pria inuentione  : ^ fi  degnino  di  preporrei  diuini 
fcritti  di  Cicerone  alle  loro  dande  inette, et  plebde, 
^ piene  di  corrotta  latinità . per  procedere  con 
qualche  ordine , uogliò  prima  fecondo  il  coHume  de 
ifilofofi  fare  alcuni  fondamentiy  [opra  li  quali  fonda 
remo  le  conclufioni  di  queHo  nofiro  ragionamento  • 
Dico  Signor  mio, che  ninno  può  in  fognar  e quello, che 
non  fa.  .Appreso  dico,  che  le  arti,  che  s*infegnano 
per  uia  ddmitationej,  ,fono  molte  pericolofe;  & mol 
ti  che  poteano  riufcire  artefici  eccellenti , per  col  pa 
della  imitatione  refiano  ignobili  & ofcuri;  come  /è-» 
ria  a dir  e, molti  pittori  hoggidiferianofamofi,  ér  il 
luftri,fefujfero  crefduti  [otto  la  difdplina,(^  imita 
tione  di  Michel  .Angelo  ; ma  fono  pittori  di  cantinel 
le,perche  la  loro  mala  forte  diede  lor  per  maefiro  il 
Moro  da  Sauignano.  Se  adunque  l* artificio  del  fcri^ 
nere  còfifle  fornmamente  nella  imitatione,  come  nel 
nero  confile;  è neceffario,  che  unlendo  far  profitto  , 
habbiamo  maeftri  eccellentijfimi , li  quali  babbi  no 
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concetta  nella  mente  fua  una  hellijjima  forma  'di  feti 
nere;  & poi  la  [appiano  esprìmere , & rapprefen^ 
tare  nel  parlare , & nel  fcriuere,  ponendo  adì  difee 
poli  una imagine bella,  jiupenda  di  eloquenza; 
nella  quale  mirando  loro , & ponendo  ogni  jìudio  ad 
imitarla , ritrarla , a poco  a poco  la  loro  mente 
s'inamori  di  quella  eccellente  beile‘:(^a,&  finalme^ 
te  concepì fc a , partorifea  una  forma , &•  una  i- 

dea  di  fcriuere  fimilea  quella , che  e loro  propofla 
dal  maeHro  . Credo ^ chequeftobreuedifcorfopojpt 
farui  cono feer e chiaramente , che^  coloro,  che  ci  uo 
gliono  esercitare  nel  fcriuere , ci  propongono  le 
compofitioni  fatte  di  proprio  ingegno , ci  ponno  fare 
grandijjìmo  danno , fe  non\fono  fcrittori  eccellenti  : 
^ queìlo  è tanto  uero,  che  uediamo  hoggidi  pochif- 
fimigiouani  ufeire  delle  communi  [cole  con  fama  di 
buone  lettere , di  eloquen^ga  : perche  nel  uero  gli 

fcrittori  buoni  furono  a tutti  i tempi  rariffimù  di  ma 
niera , che  non  ci  deue  parer  cofa  (ìrana , che  hog-- 
gidi  ne  fta  tanta  careflia,  confiderando  la  miferia  di 
quefti  fecoli , nelli  quali  la  lingua  latina  fi  acquila 
con  tanti  [udori;  doue  anticamente  era  a tutti  com^ 
mune,  naturale:  & gli  maeftri  fono  ignorantijji- 

miidoue alhora  erano  peritiffimi:  gli  premij  di 
tante  fatiche  fono  piccol  [fimi , doue  in  quelli  tempi 
felici  erano  tanto  grandi  ^ che  la  eloquen'^  menaua 
per  [rada  [cura , ^ ereditagli  huomini  infimi  4/- 
la  fublimitd  del  confo/ato  ^ quefle,&  altre caufe 
fanno  t che  il  fcriuer  bene  ^ maffime  nella  Unga  la- 
tina o 
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fina  y è tanto  difficile , che  deueremmo  mirar  quaft 
come  co  fa  miracolo  fa  un  buon  fcrittore  : ma  fiamo 
tanto  ignoranti  y che  non  fappiamo  difcermre  gli 
eccellenti  dai  .plebei,  & fubito  che  l'huomo  ntlle 
fue  compofttioni  fchiua  iuocaboli  barbar  i,*:!r  frate- 
fchiy  penftamOy  che  egli  ferina  ben  latino  : & di  qui 
nafeey  che  nonfolamente  il uolgoy  ma  etiandio  mol- 
ti , che  per  le  citta  hanno  fama  di  buona  dottrinayet 
di  buongiuditio , ammirano  il  §ìile  di  Erafmo , dei 
Melantone , di  certi  noflri  Italiani  : li  quali  non 
feppero  mai , ne  forfè  fapranno  ciò  che  fa  la  belle’s^- 
^a,  la  proprietà,  la  elegantia , la  purità , & la  co- 
pia della  lingua  latina . la  difgratia  uuole\che  co 
loro  y che  di  quella  cofa  diuina  hanno  qualche  cogni 
tione,  q^guiìoy  quafi  tutti  fono  huomini  grandi  ydr 
nobili  ; quelli , che  coflrctti  dalla  poucrtà,  fanno 
profejjìoned'infgnarla , quafi  tutti  fono  lontanici- 
mi  da  fjptrla  : & come  effi  fono  inetti  fcrittoriy  qjr 
pieni  di  improprietà,  & di  fchiocche^^'^^e , cofi  fan- 
no diuent  are  ancoragli  poueri  fcolarifii  quali  piu 
facilmente  i mparano  il  male, che  il  bene  ; ér  (pendo 
no  la  fuagiouentù  in  componere  uerfi , profe  tati 
to  plebeie , q^  tùli , che  beati  loro , fe  non  hauefie- 
Yo  mai  imparato  grammatica  : perche  non  diuente^ 
riano  fauola  del  mondo;  q^hauriano  potuto  inette- 
re  la  induflria  in  cofe  honoreuoli  ; doue  f afaticano 
perfarfi  uergogna,& gioco  degli  huominiuerame 
te  dotti , adunque  peruenirea  qualche  corclufio- 
nCydicOiChefe  uogliamo  imparare  di  fcriuere latino. 


è ne  cejfario , che  habbiamo  ottimi  maefiri , li  quali 
habbiano  offeruato  con  fomma  diligenT^,  perfet 

togiudicio  la  proprietà,  &’  la  belle^:!^  della  lingua 
latina;  che  fi  filano  esercitati  molti  anni  in  fcriuer  e ; 
che  habbiano  grande  inuentione;  che  fappiano  l^ar- 
teficio  di  dijfor  la  ^e  trattarla  con  dignità;  chefappia 
no  uariaregli  liili,  la  oratione , accommodando 
le  parole,  le  locutioni,  lefigun,  gli  numeri  alle  ma^ 
terie  : le  quali,  come  fono  diuerfe,  cofi  richiedono  il 
ftile , <&•  la  locutione  diuerfa  ; come  uediamo  che  la 
diuerfitd  delli  corpi,t^  delle  qualità  delle  perfone  ri 
cerca  diuerfe  uefii , & diuerfi  habiti,  ornamen- 
ti: perche  la  ueHe grande  non  ha  conuenientia  con  il 
corpo  picciolo;  ne  l'habito  regale  è proportionato  al 
gentil'huòmo  p rinato , Et  perche  è quafi  imponìbile 
a quefli  noftri  tempi  miferi  trouare  maefiri, che  hab 
biano  tanta  eccellentia;  reUa,  che  trouiamo  almeno 
maefiri,  che  filano  tanto  modefli,eìr  difcreti,  che  co 
nofcano  la  propria  infujficientia , & la  fufficientia], 
an7^  perfettione,  & diuinità  di  Cicerone  ; & cono- 
fcendolatrouinouia  , che  Cicerone  faccia  per  loro 
quello , che  efii  non  fanno  fare;  cioè  cbeefjodia  le 
theme  agli  fcolari,& le  corregga  * il  che  feguirà,  fe 
fapranno  con  buon giudicio , ^ defire'g^  tradurre 
in  uolgare  quelle  profe  tanto  belle,  fiupende,&  mi- 
racolofe,  che  non  fi  troueràmaihuomo  tanto  elo- 
quente , che  poffa  con  le  f '4e  lode  agguaglia,re  la  lo- 
ro quafi  incomprenfibile  eccellentia,e^perfetti(fi- 
ma perfettione Ao , Signor mio^ ui ho  dettoilparer 
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mio:  il  quale  fe  è buono , refla  thè  preghiamo  il  Si^ 
gnor  Dio,  che  ui  conceda  un  maeflroy  che  fappia.et 
uoglia  effeguirlOi  ^ offerut  neli'infegnare,^ 
re  quelli  altri  auift , che  to  gi  à diedi  a uoiìra  Signor 
ria  : alla  quale  bafcio  la  mano  . In  Verona . 

Marc* Antonio  Flaminio  • 

AL  REVEREN.  MIO  SIGNORE,  IL 
SIGNOR  CARD.  BEMBO. 

Non  era  conueniente  ne  al  pio , fanto  ìnfìi 
tato  dt  Tapa  Taoloi  ne  a i grandiffimi  meriti  di  uo- 
(ira  Signoria  reuerendiffima , che  già  gran  tempo  è 
fiata  & reuerendiffima  & digniffima  di  queHogra 
do , che  noi  fuoi  feruitori  rimane ffimo  ingannati  del 
la  gran  ^eran^:^ , la  quale  ^ dal  cojiume,  che  (uà 
fanti: à ha  offitruato  per  lo  adietro  nel  difpenfare  que 
fia  dignità,  zìT'  dalle  rarey  & diurne  conditionì  di  uo 
fra  Sigtioria  ne  era  Hata  data . Et  perciò  io  nondu- 
hitai  mai,  che  alcuna  altra  caufa  potejfefare , che 
uolìra  Signoria  non  haueffe  questo  grado , fe  non 
che  forf  ? ella  per  qualche  f iO  prudent  e rifpetto  ha-‘ 
ueffe  detto  di  non  uolerlo . bora  da  cofigrata,&  dot 
ce  nouella  fatto  certo , che  et  fua  Santità  ha  crea- 
to Cardinale  uoHra  Signoria  reuerendiffima  ,^el 
la  ne  è fiata  contenta-,  con  lei  me  ne  ralhgro  tanto  di 
cuore,  quanto  alla  mia  offeruan's^  & deuotione  uer 
fo  lei,  aWhonore  della  noftra  patria,  aW utile  al 

la  dignità  di  quel  facratiffimo  ordine  fi  conuieneiche 
per  tutte  quejie  caufe  io  nefento  una  infinita,  & in- 

efiima- 
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cflimabile  àllegrex^  ; la  quale  non  potendo  io  con 
la  mia  prefentia,ft  come  è mio  debito , dimoflrarle^ 
non  ho  uoluto  tardare  a farlemiprefente , & riue- 
reme  a quel  modo , che  pojfo  anchw  tra  molti  fuoi 
fer  nitori  > che  d"  intorno  le  fono  yritrouarmi  ; inchi*‘ 
nandomele,  & haf dandole  la  mano.  Co  fi  piaccia  al 
la  maefld  di  Dio  di  fare,  che  quello , che  piu  tardo , 
che  noi  non  defiderauamo,  è flato  auenire^  piu  lun^ 
gamente  ad  utile  della  chiefà  [anta , ^ honor e del- 
la nofira  patria,  & a confolatione  de' fuoi  feruitori 
di  me,  duri,  permanga  ; <^quel  tempo,  chea 
queHa  dignità  reuerendijfima,  la  quale  già  molti  an 
ni  afpettaua  di  ejfere  honorata  daV.  S,  è flato  tolto 
per  lo  adietrOi  le  fia  bora  reflituito , prolungato 
per  fauuenire.Et  alla  buona  grada  di  t^.S.B^fenT^a 
fine  mi  raccommando  . Di  Vadoa . 

Marc' Antonio  da  Mula . 

? A M.  ANNIBALE  CARO. 

tf- 

Compare,  s' io  hauefli  guardato  all  a di f :re- 
tiene  della  mia  fortuna;  la  quale  come  foglia  fauori- 
re  tutte  le  cofe  mie,  uoi  ne  fete  parimente  informa- 
to ; non  hauerei  ne  ferino  alla  S-  D.  Giulia  , ne  dato 
rifpofla  alla  uoUra  foauifflma  lettera.Terciò  che  hie 
ri, quando  penfai  di  upler  fcriuere  , mi  nacquero  in 
un  tratto  tanti  impedimenti, eh  e farebbe  unfaUidio 
il  raccontarlo  • per  il  che  fui  sfor's^ato  a differir  que-- 
[io  mio  ufficio  a queHa  mattina  : & cofi , non  fendo 
ancora  pienamente  ufeito  ilgiorno , mi  fono  mejfo  a 

fcriuere 


firiuere  pieno  di  fonno , di  faHidio  : di  che  iù  da^ 
rà argomento U fcrittura  ìHejfaJe  ponete  mente  al 
uacillare  delle  lettere  ; le  quali,  quando  non  ni  [offe* 
ro  cofi  conte  come  fono,uipotrebbono  parere  fcritte 
f er  altr  amano. hauerei  mille  cofeda  dirai, ma  la  fpe 
rauT^a  eh* io  ho  del  uoftro  ritorno  ,fa  ch'io  mi  taccia 
per  quefla  mlta:  & uoglio , che  mi  baHi  ilfarui  fa- 
pere , che  le  cofe  mie  tutte  Hanno  nel  mede  fimo  ter- 
mine, cheuoi  le  lafciaHe  ; e tanto  peggiore , quanto 
che  il  non  darle  fine  è cagione,  che  ogni  giorno  mi  ua  ^ 
da  rauiluppando  in  maggiori  intrìchifi  che  ferì  far.- 
•sbafar  quella  bella  moftra  di  chemiferiuete . Mafie 
uoi mi  amatCy  no  ui  lafciate  pigliare  da  quefle firene 
"ÌSfapolitane, tanto, che  non  ritorniate  lofio  a I{pma: 
accioche  la  fortuna  non  fi  pofifia  uantare  di  hauer  fi- 
nalmente ritrouato  un  mei^ , col  quale  mi  faccia 
I dijperare  a fatto.  State  fono,  ^ [aiutate  mejfier  Cam 
! pagna  ; col  quale  mi  doglio  della  fua  difiauentura. 

■ Di  I{pma. 

' llMol‘:^auofiro* 

A M.  LVIGI  DEL  RICCIO. 

S E w poteffi  tanto  in  uoi,  quanto  t amico , a rr 
chiefia  del  quale  io  ui  ferino  , fi  crede  che  io  pojfa; 
mi  riputerei  per  quefla  mlta  felice  , per  la  mol- 
ta aliegreci^a , che  h aurei  di  feruirlo  per  uofiro 
me^T^o  • V amico  è quel  mejfier  Giulio  Spiriti  da 
Monte  fianto  ; del  quale  mi  ricordo  hauerui  parlato 
' altre  uolte.  Sappiate , ch*è  la  bontà , la  fedeltà , 
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l'amoremle^a  del  mondo  .hamobe  lettere  di  leg^ 
gì , a^ai  pratica  delle  Ipeditioni  di  corte:  in {omma  è 
dotto,  diligente,  & [incero , quanto  fi  ricerca  all'e- 
fercitio , nel  quale  defidera  di  ejfere  operato  da  uoL 
Mi  fa  intendere , che  nuouamente  hauete  aperta  «- 
na  ragione  in  Banchi  ; di  chefentograndijjimo  pia^ 
cere, et  ue  ne  dico  il  buon  prò.  T^elle  faconde,  che  «* 
occorrono  giornalmente , uorrebbe , cheui  feruiHe 
qual  che  uolta  di  lui,cofi  nelle  liti, come  nelle  (pedi^ 
tioni;  per  hauere  occafionc  di  farfivconofcere,^  per 
che  io  l'amo,  quanto  mefleffo  ; perche  conofco,che  è 
degno  di  maggior  co  fa,  perche  s'imagina  per  mia  in 
terceffione  d'ejfer  compiaciuto  ; & anche  perche  io 
non  ho  tanto  poco  animo,  che  non  mi  ftimi  di  meri^ 
tar  quefia  gratta  ; ne  tanto  poca  fede  in  uoi,  che  non 
penfi  d' ottenerla;  tanto  piu , che  fon  certo  di  procu^ 
rare  in  queHo  non  meno  iluofiro  bifogno,  chè  la  fua 
fodisfattioneinon  ho  uoluto  mancare  di  ricercarne- 
ne.  lo  ui  prometto,  che  ue  ne  terrete  beni  (fimo  ferui 
toJel  reflo , non  fo  che  ui  preiudichi  in  co  fa  alcuna 
ad  operar  piu  lui,  che  un^  altro  : & fate  beneficio  dd 
ungiouane  da  bene,  che  ricono fcerà  fempre  d'ha 
uer  queflo  principio  da  uoi\  Il  defiderio , che  io  ho  > 
che  coflui  fiiaferuito,,  nò  può  effer  maggiore:  imperò 
co  la  maggiore  ejficacia,che  io  poffo,ui  prego, che  fila 
te  contento  di  confai  armene^  Se  mi  trouaffi  appreffo 
la  doUrina,che  io  hebbi  da  uoi,tie  ne  fermerei  nella 
noftra  lingua:  ma  (pero  che  m'intenderete  ancora  in 
quefla . Et  mi  ui  raccommando . Di  Faenza* 

Unnibaie  Caro, 


A L MOLTO  HONG  R A T O, 

M,  PAOLO  M A N V T I O . 

Honor  ATI  ssiMo  SignoffnioM  YremeT^^m 
mi  diede  la  lettera  uoflra  ? & per  uentura  mi  ci  tro 
uai,  che  apriua  il  plico . mi  è fiata  grata,  quanto  uoi 
potete  penfare;  ui  ringratio  di  cuore,  rijponderò 
confufamentcycome  è l'animo  mio  bora  confufo  di  di 
/piacere , piacere  ; & comincierò  da  quella  par^ 
te, che  piu  mi  preme . Egli  è il  uero , che  alla  partii 
ta  d'uno  amico  mio  di  Venetia , col  quale  io  era  in 
ohligo  della  uita,  conuenendogli  per  cofa,  che  gli 
importaua  all'honore,  uenire  in  l(gma , ne  hauendo 
danari  pur  da  montare  in  barca , io  ricercato  da  lui 
co  i piu  efficaci , (tir  ardenti  prkghi , che  io  fentijji 
mai , potendo  per  altra  uia  fouuenirlo , diedi  al 
Giunta  quelle  correttioni , che  già  quattro  anni  fece 
padre  Ottauio  [opra  alcune  orationi  di  Marco  Tul^ 
Ho , quelle , che  hauelie  uoi  da  me  già  in  cafa  Colon» 
na . come  io  gliele  deffi , & con  quale  animo,  penfa» 
telo  uoi, eh  e ben  mi  cono  [cete:  perche  in  uero  fu  atto 
sforT^ato , & contra  la  natura , & linfìituto  mio  • 
Et  benché  la  cagione , che  a ciò  m'indufje  ,fia  di  hu~ 
manitd,  <^di  ufficio,  comeuedete:  nondimeno  e 
mi  pare  poterne  dall'altra  parte  effere  giuHamen» 
te  biafimato , perche  ho  diffieruito  uoi.  & pero  fiate 
certoyche  dall' bora  in  poi  fempre  ne  ho  portato  l'ani 
mofeontento , & pieno  d'un  pungentijjimo  rimar- 
fo . Q^i  non  uo  fiendermi  in  narrare  altro  : che  con 
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mi  non  mi  ^are  neceffario  : ma , come  ho  detto , fu  ì 
gran  hifogno,  zìrgran  neceffità,  alla  quale  io  nonpo 
tea^  ne  douea  mancare^  che  mi  sformò  ^ chef  come  fa 
pete , l'huomo  in  jimili  cafi  talhor  è aHretto  a far  co  \ 
fèy  che  per  ordinano  non  farebbe  per  la  mta.fe  per-  \ 

dono  è al  mondo  concejfo , dalla  natura  , ^ daUe  j 
leggi , parmi  che  fia  trouato  per  quefte  fmili  colposo  | 

quanto  dolfemi  allhorayquanto  me  ne  fon  doluto  poi, 
dorrò  fempre  . Totea  la  fortuna  indurmi  a far 
cofa,  in  che  offendeffi  folo  me  HefJ'o  : non  fu  conten- 
ta  di  queflo:  uolfe  che  infieme  ojfendejfi  i due  piu  ca  | 
ri  amici,  ch’io  m'haueffì , uoi , & il  padre  Ottauio . ! 

Meffer  Vaolo  per  gratia  con  parole  non  aggrauate  \ 
la  fortuna  mìa^  con  dirmi,  chUo  feci  ingiuria,  io  er-  | 
vai,  io  ui  ojfefi,  io  feci  cofa  ingiuHa  ; ma  non  ui  feci  \ 
già  ingiuria:  perche  quel  ch'io  feci,  fu  contra  uolon* 
tà  mia,  non  fu  con  fermo  giudicio , non  fu  a quel  \ 
ne . benché  di  uero  non  parlate  di  uoi  :fcriuete,ch'io 
ho  fatto  ingiuria  al  padre  Ottauio, et  che  in  gran  ma  : 

mera  è [degnato  meco . Già  me  nera  auueduto  : che  \ 
non  ha  uoluto  far  rifpoHa  a due  lettere , ch'io  gli 
fcriffi  a di  paffuti.  Se  il  padre  Ottauio  pen  fa, ch'io  fa  ; 

ceffi  per  fargli  difpiacere  ,0  danno  ,odishonore , o 
ingiuria,  fa  una  grande  ingiuria  a me:&  fe  non 
penfa , che  qualche  caufa  Hraordinaria  mi  fece  in- 
correre a tal  termine , mofira  non  hauer  creduta 
mai , che  io  f babbi  amato . io  fo,&  fallo  Iddio, 

ch'io  l'ho  amato  tanto  di  cuore, quanto  Imom  puoj - 
£i  amare y & honorato , & celebrato  : & coft  pur 

farò 


farò  fin  ch'io  utuo,  ne  pur  moHra  quefioy  ma  rnoflrA 
ancor , di  che  mi  doglio , non  hauermi  amato  mai  » 
che  un  giuflo,  & dolce  amico  ne* peccati  dell* amico 
( ben  che  ti  mio  piu  prefìo  fi  doueria  chiamar  difa- 
uentura,  che  peccato ) piglia  le  bilanciein  mano^eUr 
inchina  alla  parte  migliore,  ilche  efio  non  fa, & non 
diuenta  amaro  cefi  di  leggiero,  com'egli  è diuentato 
bora  meco  : che  poniamo,  che  nejfuna  caufa  efirinfe 
ca  m'haueffe  fatta  uiolenT^a , quel , che  è difor* 
tuna , fufj'e  di  colpa;  non  deuea  padre  Ottauio  perdo 
nar  al  Bonfadio  ? fi  deuea,  ou'èil  fuo  fan  Taolo^  hor 
mi  perdonerà  pa  dre  Ottauio , s*io  dirò , che  uoi  fete 
miglior  amico,  molto  piu  gentil  di  lui:  che,fe  ben 
fi  confiderà,  ho  offefo  folo  uoi,  ^ noi  mi  perdonate; 
et  perdonate  prima,  eh* io  ui  chiegga  perdono;  occor 
rendo  con  la  cortefia  uofira  al  dijpiacer  mioiche  ben 
hauete  penfato,  eh* io  non  pojfa  flar  fe  non  con  difpia 
cere,  dolor grandijfimo:  ancor  che  nelle  altre  pri 
me  mie  h abbia  ferino  dijfirnulando . BeUo  artificio, 
che  ufate  meco  nella  lettera  uofira  : artificio  di  cor- 
tefia,&'di  amoreuoleT^  • nel  principio  ui  ralle* 
grate  meco  del  ritorno  mio  : mi  fcriuetegli  fiudi  no* 
firitapprejfo  communicate  meco  famigliarijjimamé 
te  della  lite  uofira , delli  caratteri  trouati  : nel  fine 
amoreuohjfimamente  ui  offerite  faticarui  per  amor 
mio . per  tutto  quafi  Spargete  qualche  fegno  di  amo- 
re, ciò  fate  con  efficacia  : per  piu  affidarmi, 
la  lettera  è lunga . oltre  di  quefto  mi  mandate  la  uo- 
fira lettera  latina , eh* io  fimo  affai . del  cafo  di  cìn 
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dòuea  effer  piena  la  lettera^appena  mi  fcrìuete  quat 
tro  uerfif  S' ciò  fate  nel  meT^^o , quafi  uolendolo  na 
^fóndere  & coprire  : & nel  riprendermi  ymi  honora 
te,  infine  per  tutte  le  uie  mi  moflrate  non  folamente  \ 

hauermi  perdonato,  ma  hauermi  caro , amarmi 
come  prmayan’:^  quafi  piu  che  prima  ; poi  che  la  di  \ 
ligentiain  mvflrarmi  t amoreuoleT^  uoHra  è mag  I 
giore  : di  mani  era  ch'io  non  fo,  fe  in  tutto  mi  debbo 
dolere  della  fortuna  > che  par  quafi  che  babbi  uolu-  i 
to  chHo  erri , perche  errando  conofceffi  la  fine^a  ' 
deUa  bontà , & dell* amor  uoflro  uerfo  di  me , ma 
tanto  piu  mi  fento  obligato  io  a portarmi  di  modo  in 
quefla  uita^  che  mi  reMayche  non  mi poffiate  merita 
mente  chiamar  ingrato.& forfè  piacerà  a Dio  un  di 
ch'io  poffi  in  qualche  maniera  dimoftrarui  a quanta 
gratia  riceua  quefla  gratia  uoflra , & quanto  io  ui 
amiy  ^ quanto  ui  honori . Mi  raccomando  a uoflra 
Signoria  , rifi^onderò  aW altre  parti  in  un'altra  let* 
ter  a,  poi  che  qui  fon  fcorfopiu , ch'io  non  penfaua  • 
Dil{pmaf 

Giacomo  Bonfadio  • 

A M.  TRIPHONB  GABRIELE. 

f Molto  appreffo  ogn'uno  B^uerendo  ydame 
ojferuandifi,  M,  J riphone:  Già  forfè  diedi  ouer  do 
dici  giorni  il  noflro  ufficiofijfmo  Bhamberti  mi  mo^ 
firò  una  lettera  di  V,  S,  feruta  al  noftro  gentil 
mo  M.,Aluife  Triuli  ; per  la  quale  ricercaua  da  lui, 
che  douejfe  cóferire  con  me^qual  differen'^ 

mente  ^ 


^3S 

mente , & intelletto;  e^alei  ne  fcriueffi  la  mia  opi 
nione.il  quale  ufficio  meffier>\Aluìfenonhebbe  mo^ 
do  di  fare , perche  era  già  partito  da  noi.  donde  il 
^hamberti  mi  ricercò^  eh*  io  ne  fcriueffi  quello , che 
a me  parejfe  a uoflra  Signoria, quando  mi ritrouaffi 
otiofo . però  che  in  nero  queflo  prefente  mefedi  De- 
cembre,  ritrouandomi  Capo  dei  Dieci,  fono  fiato 
fempre  & fino  hoggidi  fono  occupatiffiimo,  ma  ritro 
uandomi  bora  nella  notte  del  giorno  di  Telatale , fen 
^ alcun  negotioyho  penfato  fra  me, che  bene  fia  feri 
nere  alquanti  uerfi  in  tal  materia , & ragionando 
con  uoflra  Signoria,  pigliare  un  poco  di  rkr catione 
di  piacere;  fendo  ffiecialmente  quefia  meditatio^ 
ne  non  deltutto  lÒtana  dalla  folennità  di  quefiogior 
no.  Dico  adunque  a uoflra  Signoria , che  feuoleffi^ 
mo  ragionare  deW ampia  ftgnificatione  di  quefii  due 
nomi , cioè  mente  intelletto  ; faria  grande  di ffi- 

cultà  di  poterne  trouar  differenza  fra  loro  : impero 
che  fi  dice  la  mente  humana,le  menti  angeliche,  ^ 
etiandio  la  mente  diurna  : fimilmerite  è confueto 
dirfi  l'intelletto  diuino,^  intelletto  de  gli  angeli^ 
0 uero  dell  intelligenza  i & l intelletto  humano.'^e 
folamente  fi  chiama  intelletto  la  potentia,(&  uirtùy 
per  la  quale  intendiamo;  ma  etiandio  lo  habito , per 
lo  quale  comprendiamo  i primi  principfideUe  feien* 
Ze^  fi  chiama  intelletto. Ter  tanto  lafciaremo  da  par 
te  quefia  cofi  ampia  fiignificatione  ; alia  propria  fi 

gnifi catione  di  quefìi  due  nomi , mente  & intelleU 
to,  ci  refìringeremo. Mente  è uocabolo  latinoiil  qua 
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le  a miogìudicio  è dedutto  da  quella  operatìone  deW  j 
animo  noHroJia  quale  noi  Latini  chiamiamo  commi 
nif cenila.  Io  credo,  chea  quefio  latino  rifponda  il 
Greco  nome  S'tetvQtA . Intelletto  è uocabolo  anco  egli 
Latino  jfignificante  quella  foflan'T^a,  ouer  potentia  , 
per  la  quale  s'intéde.  Quetia  cotale  operatìone,  per 
quanto  pare  a me,  uiene  da  Greci  molto  meglio  efpli 
tata,  che  da  noi  Latini  per  queflò  uocabolo  vonr;  lo 
quale  qualche  fiata  ufano  etiandio  per  lo  uedere,don 
de  chiamiamo  anche  la  fufian:^ , ouer  uirtù  ,che  è j 

principio  di  quefta  operatione , vov^ . 7{pi , come  ho 
predetto , la  chiamiamo  intelletto , ^ intendere  • 
hor,  fatta  quefla  poca  di  prefatione,  riduciancia 
memoria  quel  bel  difcorfo , che  fa  quel  gran  Filofofo 
nel  libro  ottano  delle  hifloriede  gli  animali  ; cioè  ^ 
che  la  fapien‘:^a  diurna  cofi  bene  ha  congiunto  infie-. 
me  tutte  le  cofe , ^fufian':^  naturali,  che  fempre 
la  fuprema  fpecie  delPordine  inferiore  è congiunta  co 
la  infima  dell  ordine  fuperioreitalmete,  che  tra  que 
Fli  ordini  jirìtrouano  alcune  nature  me'T^^ane  ; le 
quali  non  fappiamo  bene  a quali  delli  due  ordini  fta- 
no  pertinenti.  Fra  li  metalli  et  fra  le  piante  fono  cer 
te  nature , delle  quali  dubitiamo  fe  fieno  metalli , o 
fe  fieno  radici, eh  e fi  fpargono  per  le  uif :ere  della  ter 
va . fra  gli  uccelli , & animali  terreflri  ui  è lo  firn- 
z^o , il  quale  non  fappiamo  bene  fe  uccello  fia,  onero 
altro  animale,  che  uiue  in  te.rra.cofi  fono  i uituli  ma 
rini,  le  lodre , le  tenudini,  & le  rane,  adunque 
baia  natura  congiunti  flrettamente  infime  gli  or- 


imi  deUe  cofe  inferiori  con  quelli  delle  cofe  fuperh^ 
ri.  Ter  tanto  fendo  alcune  fo^ianT^e  del  tutto  in^ 
corporeCif  chiamo foftan:^a  qui  la  ejjen:^a , la  natu* 
ra.ouer  forma,&  lo  atto  foflantiale  delle  lofe 
alcune  altre  corporee:  fra  queflefoflan‘:^e,&fraque 
fti  ordini  ha  poflo  la  natura  un  certo  mt%7^  : il  qua^ 
le^benchefia  fen^^a  corpo,  ( per  quanto  io  mi  creda) 
èperò  molto  imperfetto ha grandijfima  congiuri 
tione  con  le  foflan7;^e  corporee.  Le  foftan‘:i^e  del  tutto 
incorporee  fono  quelle  Je  quali  propriamente  fi  chia 
mano  intelletti:  la  operatione  delle  quali  è per  le  gra 
de  capacità  loro , & per  lo  gran  lume  intelligibile, 
fubito  fen^a  fatica , ne  di fc ondo  alcuno  compren^ 
dere  la  chiaia  uerità  delle  cofe  : & quefloèpropia- 
mente  intendere  ; che  è filmile  al  uedere . V occhio 
comprende  quel , che  egli  uede , feni^  alcun  difcor^ 
fo\  ma  fubito  che  pofto  gli  fila  dinanzi  il  colore , ^ 
il  lume , lo  uede  ,è^lo  comprende  ; però  dijjì  di  fo^ 
pra , che  i Greci , majjme  i poeti , ufano  i*  intende- 
re per  lo  uedere:  & però  quel  fuo  nerbo  meglio  ci 
manifeftalafor:(a  di  quefla  operatione,  che  è inten- 
dere, che  non  fa  il  uerbo  de  ncflri  Latini.  Quelle  fu- 
flani^e  adunque,  le  quali  fen7;a  difcorfo  comprendo- 
no la  uerità  delle  cofe,  fi  chiamano  intelletti. propin- 
qua a quefia,  ma  molto  imperfetta  è la  fuprema  par^ 
te  dell’anima  deW  huomo  : la  quale  non  fi  può  pro- 
priamente chiamare  intelletto  ; perche  non  [ha  tan- 
ta capacità , ne  tanto  lumie , che  fubito,  fen'2^a 
quel  difcorfiyche  bifogna, compreda  la  uerità,  ma  im 
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ferfett amente  la  comprende  ^ & con  grande  fati’’ 
ca,  ^lunghi  di fcorfij  eccitata  dalla  cognitione  delle 
€ofefenfibiliy& da  qmHe afcendendo  allainuentio^ 
ne  delle  cauf  ? kro^  della  pura  uerità  di  effe.Qj^e- 

Ha  operatione  propriamente  fi  chiama  difcorfoy  oue 
rOyperpiuaccoflarmial  Latino y fi  chiama  commini^ 
fcentkyla  qual  noce  non  fi  ritroua  nel  nome  Latino , 
ma  fi  ben  nel  nerbo,  adunque  la  fuprema  parte  dell* 
anima  humanay  per  la  quale  habbiamo  la  uirtu  di  ri 
cordarci , propiamente  fi  dimanda  mente  ; & quelle 
incorporee  fuHan'ge  propriamente  fi  chiamano  intei 
letti.May  per  meglio  ejpìicarela  differenzia  fra  que^ 
He  operationÌ3& fra  quefte  fufianzieymentey&^intel 
letti,  addurò  quefio  ejfempio.Se  prendete  un  f and ul 
loy& un'huomogid  dotto  ^quefio  huomo  dotto, fubk 
to  che  gli  uenga  pofto  un  libro  innanzff  fenga  penfar 
ni  filo  legge  & intende,  & lo  fa  dichiarare  : il  fan- 
dullino  ne  leggerlo,  ne  intenderlo  è baflante , fe  prì  - 
ma  ad  una  ad  una  non  combina  le  lettere,^  infiteme 
lefitUabe;  ponendoui  entro  affai  fatica  y&  errando  af 
fai Ipeffo  per  la  mperfettione,ch*è  in  lui.  Se  ueramen 
te  fard  uno  piu  prouetto,  che  lo  fappia  leggere , ma 
che  impari grammaticdy  non  lo  faperd  intendere,  fe  ^ 
non, come  fi  dice.cofìruendo,  prima  ritrouando  il 

nerbo  principale  con  gli  nomi  fuppofiti,  ^appofiti 
a lui,  & dipoigli  altri  per  /’  ordine  da  trarneilfen- 
timemo,  Eccouiy  Monfignoryil  modo  del  difcorfo  del 
la  mente  humana  : la  quale  ua  caminand  o,  ^ co- 
firuendo  nelle  cofefenfibili,  da  quelle  comprende 


do  la  uerìtà  imperfettamente,^  queflo  è il  nerbo  la 
tino  comminifci  : la  potenT^a , che  è principio  di 
quefla  operatione^è  la  mente,QueUa  dell'huomo  dot 
to  è intelligen:(a  : & coflui  è fmile  a gli  intelletti  in 
compar atione  del  fanciullo.  Tale  è la  differen^s^a^  per 
quanto  pare  a me^tra  mente yZìr  intelletto . ma  ben  è 
ueroyche  nella  mente  humana  quel  lume  intelligibi- 
I Uyper  lo  quale  intende fia  fofìan's^y  onero  fia  accidé 
I te^ifhiama  intelletto  agentedo  quale  fa  l*ufficio  del 
' maeflroy  perche  da  lui  la  mente  noflra  fi  fa  dotta, 
f apiente  dHndotta,& ignorante yche fi  truoua.  Se  è 
fo^anT^a,  certamente  è un  degli  intelletti  fuperiorif 
onero  il  primo , come  dijfe  .Mejfandro  .Aphrodifeo  ; 
onero  l ultimo, come  uuole  .Auicenna . Se  è acciden- 
te^non  è altro,  fe  non  una  deriuatione  da  quelli  intei 
letti  fuperiori  nella  mente  nofìra  ; fi  come  nell  aria 
il  lume  altro  non  è , che  deriuatione  della  luce  del  So 
le.Queflo  adunque  è intelletto,  onero  foftan:i^, onero 
come  deriuatione  dagli  intelletti,  che  fono  fojìanT^  : 
dalche  etiandiolhabito,perlo  quale  la  noflra  mente 
conofcei  primi  principi}  delle  fcien^^e,  fi  chiama  in^ 
telletto  : come  poco  difopra  habbiamo  dettoipercio- 
cheli  principi}  ^fi  conojcono  fen^^^a  difcorfo , ma  fola- 
mente  per  lume  intelligibile  dell*  intelletto  agente . 
Quello  è Signor  mio  quello  che  mi  è potuto  cofialt 
improutfla  uenirui  detto  intorno  a quello, che  mi  rh 
cercate^  fendo  tutto  inuolto  in  altri penfieri,  & mol 
to  allontanato  da  gli  fludi,  conforto  d' animi  gentili , 
come  è il  uoflro . ho  ragionato  con  V,  S.  conjommo 
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mio  piacere  per  quefla  uia;  poi  che  queW altra  di  ufa* 
re  la  uiua  noce  mi  mene  interdetta , Se  a quello  po^ 
co,  che  mi  è uenuto  a mente, uoHra  Signoria  aggim 
gerà  alcuna  cofa  del  molto  faper  fuo,  o almeno  in 
qualche  parte  degnerà  di  correggere  ; mi  farà  cofa 
grata,&  mi  fermerà  ( com*è  di  fuogtnril  coftume  ) 
breuemente  quale fia  il  fuo  parere  in  tal  materia, te* 
nendomi  nella  fua  dolcijjima  memoria,  falutando 
a nome  mio  quei  [piriti  diuini,  che  cofli  filofofano  fi* 
co»  DiVenctia. 

Gafparo  Contarmi  ^ 

ALMAGNIFICO  MESSER 
' MARC*  ANTONIO. 

Molto  Magnìfico  Ai.  Ma  rc^  Antonio , noi  ni 
hauete  to  eco  a punto  doue  mi  duole,  a ricordarmi  la 
mijeria  dello  [criuere.  Ohimeycheio  ho  tirata  quefla 
carretta,  fi  può  dire , da  che  cominciai  a praticare 
con  quel  traditore  dell*  A bc:  &•  doue  uoifete  bora 
in  queBa  difgratia  di  paffaggio , per  accidente fi(È 
ci  fono  flato, et  farouui,n^i  dubito,  condennato  in  per 
petuo,  per  deUino»Voi dello  Hratio^cheuifa,  ut 
potete  uendicare  con  quei  cancheri , che  ne  mandate 
al  Diferto , confolaruene  con  la  fferanota  del  fuo 
ritorno  : ma  io  ( poi  che  non  fi  può  fare  , che  quefla 
pefle  non  fia  ) non  ci  ho  rimedio  alcuno  .*  ne  poffo 
sfogar  la  colera, ch*io  n'ko,con  altro,  che  col  maledi 
re  Cadmo, et  chiunque  fi  fofie  altri  di  quelle  tefle  mat 
te,  cheritrouarono  quefla  maledittione  : che  a pm- 
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i to  non  mancano,  altro  a Madonna  Tandora  per  col- 
\ mare  afatto  ilfuobojfoktto . Ma  poi  che  mi  trono 
fiioperato,  ^ doue  noi  ni  fapete^per  fuggire  la  mat- 
tana , (tr  perche  ueggo  , che  mi  uolete  tì  giambo  » 
: non  pojjo  far  meglio ^che  dtrui  un  pe‘^7^  male  di  que 
fìa  t rikit  ia . Colìoro,  che  noglionOi  che  fta  una  bcUa 
inuentione  i debbono  fcriuer  e molto  dirado  : che  fe 
prouafero  il  giorno , & la  notte  di  romperfi  la  fchie 
‘ na,  diftemperarfi  lo  ftomacoydi  confumarfigli fpirith 
' àidifgregarft  la  uifia^di  logorarfi  le  polpaHrelle  deU 
le  dita,  ^ ( come  uoi  dite  ) di  cader  di  fanno  ^ d'affi- 
derarfi  di  freddo,  di  morirfi  di  fame , di  priuarfi  del- 
le lor  confolationi  di  Hare  tuttauia  accigliati, 
per  non  fare  altro , che  fchiccherare  fogliì&  uerfar 
‘ fi  all'ultimo  il  ceruello  per  le  mani jparìerebbono  far 
fe  d'un  altro  fuono . ^ qttegli  altri,  che  dicono,  che 
non  fi  patria  fare  fenT^a  e jfo,  btfogneria  domandare, 
comefifaceua  auanti  che  fojfe  trouatOy&'  come  fan- 
no bora  quelle  roi^e  perfone,&  quelli  popoli  deltlu 
dienuoue,  che  non  ne  hanno  notitia.  Se  credono  che 
fianeceffarioper  dareauifo  di  lontano,  per  fare 
ricordo  delle  cofe,che  occorrono  : io  dico,  quanto  al 
ricordo, che  non  fanno  che  cofa  fia  laprouidenT^a,  et 
Verdine  della  natura:  laqude.doue  manca  una  cofa, 
fupplifce  con  un'  altra  : e doue  fupplifce  V una  , fa 
che  l*  altra  non  ha  luogo*  Cefi  fa  medefimamente 
l'arte , la  quale  in  ogni  cofa  è feimia  della  l>{atura  : 
donde  fi  dice  che  Domenedw  manda  il  freddo  fecon- 
do i panni,  & li  panni  fi  fanno  ancora  fecondo  il 

freddo» 


1^1 

freddo.Foglio  dir  per  quefloyche^fe  nonfojfe  lo  fcri^  ' 
fiere,  farebbe  un  modo  di  uiuere , che  non  ne  harem  - 
•mo  bi fogno,  & in  fua  uece  feruirehbe  il  tenere  a me 
te  yconciofia  che  per  queflo  la  piti  parte  bora  non  ci  ! 
rammentiamo,  perche  fcriuemo . che  fe  le  memorie  ; 
f ufifero  efer citate  &•  non  occupate  in  leggere  in  \ 
intendere  tante  co  fe, quante  non  fi  legger  ebbono , ^ 1 
non  intender  ebbono,  fe  non  [offe  lo  fcriuere;  per  quel . ' 
le,  che  ordinariamente  occorreffero^  haremmo  tutti  ! 
certe  memorione grandi  ; le  quali  haur ebbono  piu  bu  | 
chiypiu  ripofligli,  ^ piu  fuccerrebbono,  piu  ter^  i 

r ebbono,  che  le  (pugne  ; & come  piu  adoperate , piu  • 
perfette  ce  le  troueremmo , perciò  che  fono  a guifa  1 
delle  uej]icche,che  quanto  piu  fono  tramenate, piu  s* 
empiono,  & piu  tengono.  Vedete  che  i contadini , 
quelli, eh  e fono  fenT^a  lettere, hdno  per  lo  piu  miglior 
memorie, che  i cittadini,  & i letterati  . Et  per  queflo 
Tith agora  nò  uolle  mai  fcriuere:  perche  diceua,  che, 
fcriuendo  haurebbefatti  ifuoi  difcepoli  infingardi:có 
elofita  che  confidandofi  nella  fcrittura,fi  farebbono  di 
Gioiti  dalla  efercitatwne  della  memoria:  ma  diranno 
forfè  co  fioro , lo  fcriuere  ci  fa  pur  ricordare  le  cofe  , 
quando  le  legemoft,ma  ce  le  (a  prima  dimenticare  , 
quando  le  fcriuemo  : la  onde  Tlatone  in  una  fua  let^ 
tera,ef  urtando  Dionifio  a tenere  a mente  alcuni  f wi 
precettagli  dice, eh  e*  l miglior  modo  di  rammentar- 
cene è di  non  ifcriuerli,  perche  non  può  ejfere,  che  le 
cofe  fritte  non  fi  dimentichino  ,(&per  queflo,  dice 
egli , non  fi  truoua  i&nonfi  tr  onera  mai  niffuna  di 


quefle cofe  di manù  di  Tlatone.&  queBitChe  m di^ 
co  Ì7oraJt'hebbi  io  già  dal  buon  Socrate  > quando  era 
giouane  . ferche  non  fi  trouino  ferine  in  quefla  } 
letta riletta  che  hauerete  laletteray  abbruciate» 
la.  Et  per  quefio  gloriandofi  T heuto  Egittio  nel  The 
dro  d*  hauer  trouate  le  lettere  per  aiuto  della  memo 
ria  5 gli  fifa  rifpondere , che  la  memoria  non  ha  egli 
aiutata  ^maft  bene  la  riminifeen^ayO  la  rammemo» 
rationCyche  noila  chiamiamo»  Quello  è bene  ajfaiydi 
ranno  eglino  ycertamenteyche  è qualche  cofay  ma  me 
fcolata  con  tanto  faflidio^che  non  gli  fi  può  fapergra 
do  à!un  beneficio  co  fi  canchero fo  ; tanto  piu , che  in 
quella  parte  non  è anche  neceffario  ; fendoui  deììaU 
tre  cofe , che  ci  feruirebbono  m fuo  feambio  y quanto 
al  rammentarci . percioche  lafciando  ftare  y che  non 
trouandofi  lo  fcriuere  fi  trouerebbe  la  memoria  arti* 
fidale  piu  perfetta che  la  locale  farebbe  piu  uni*- 
uerfale,  & piu  ricca  ; mi  fapete , che  gli  Egittq  con 
diuerfe figure  rapprefentauano  a ipopoli  tutte  le  kg 
gif  e tutti  i miderij  loro.Voi  uedete  hoggiychecon  le 
taglie  y con  le  dita , co  ifegni  fu  per  le  mura  y & con 
molti  altri  contrafegni  fi  dà  notitia  i & fifa  memo  - 
ria  di  ogni  cofa.  ^ nella  Magna  con  certe  pallotto- 
le fino  alle  donne  fanno , e tengono  ogni  forte  di  con- 
ti. Ciafeuno  diquesìi  modiy  mi  potriano  rifondere y^ 
molto  men  capace , che  quello  del  fcriuere  : onde  che 
rammentandoci  poche  cofe  y faremmo  forcati  a far 
poche  facendo . quello  è quanto  di  bene  farebbe 
nel  mondoMpocchi  chef mo,che  non  fi  auueggono  , 
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thè  ì molti  traHagli,  i molti  penfierije  pratiche,  & 
li  corner cij  con  molte  genti,  fono  quelle  cofe,  che  ci  in 
quietano  la  uita  . Se  non  fojfe  lo  fcriuere , haremmo 
notitia  di  poco  paefe  : ci  relhingeremo  a poche  con* 
nerfationi:  haremmo,  & defidereremmo poche co^ 
fey&' di  poche  haremmo  bifogno  : daremmo,^cifa 
rebbono  date  poche  brighe  : cofi,  fecondo  me,  fa* 
r ebbe  un  bel  uiuer e, ^ quanto  allo  amfo,feruìrebbe 
in  fua  uece  la  imbafciata  : & non  hauendo  a ir  moU 
to  lontano  ( come  s*é  detto ) per  commodo  nojlro , o 
degli  amici, anderemmo  in  perfona  : ci  faria  piu 
confolatione  di  riuederci  piu  fpeffo  ; intenderemmo , 
faremmo  meglio  i fatti  nojìri  da  noi:^  non  ma  n 
deremmo  le  cofe  a rouefcio, come  facciamo,  operddo 
le  mani  a parlare,  la  lingua  a flar  cheta  : non  fa^ 
remmo  ingannati,  ne  mal feruiti  dalle  lettere:  le  qua 
li  non  pojjiamo  mai  fi  bene  ammaeHrare,  che  in  ma-- 
no  di  chi  Hanno  , non  ui  riefchino  fempre  fcimonìte , 
fredde  ; non  f apendo  ne  replicare , ne  porgere  ui- 
uamente  queUche  bifogna,ne  auuertire  la  dìfpofitio^ 
ne,&  i gesti  di  chi  le  riceue,  come  fa  la  linguayil  ui- 
fo  & l accorgimento  deWhuomo , & nel  tornare , o 
quando  da  altri  ci  uengono,  come  di  quelle , che  fono 
bugiar  de, i&fen’ga  uergogna,non  ci  pojjiamo  afficu- 
rare, che  non  ci  ridondano  o piu , o meno  ; o non  ci 
neghino , o non  ci  dimandino  con  piu  audacia , che 
non  farebbe  in  prefen'ga  colui , che  le  ferine.  Molte 
mite  non  s'intende  quel,ch*  elle  dicono;  non  fanno  do 
Me  fi  mdano:  fi  fermano  fi  f narrifeonofiono  intercet 

te 


te  per  la  Uraia  : non  Hanno  > àout  fono  mandate , ne 
ritornano  dotte  fono  allettate  : ^ cofi  bene  ìhelTo 
, non  a fanno  ilferuigio  : dono  danoimedtfmi  farem 
tno  ogni  co  fa  meglio . non  piglieremmo  molti  gran  - 
chi , che  pigliamo  tutto  giorno  per  credere  allo  feri- 
nere  j ^ effercitando  i piedi , la  memoria , non 
daremmo  tanto  poltroni , ne  tanto  fmemoratLO  non 
faremmo  anche  tanto  dotti  : perche  fe  non  Me  lo 
fcrmere , nonfarebbono  le  fcien:^e . ^uejìo  che im- 
fo  rta  . la  prima  co  fa  noi  non  f ipremmo  di  non  fa  - 
f£rle:&non  potremmo  d:re  d’effere  priuati  di  quei 
chenonfoffe  : dipoi  Je  fapeffimo  marno  ; goderem 
mo  piu , Sfaremmo  anche  migliori  : perche  io  non 
ueggo^che  queflofapere  aW  ultimo  ciferua  ad  al- 
tro , che  afoprafar  queUi , che  fanno  meno,  o a lam- 
biccarci tutto  giorno  il  cerueUo  dietro  alle  dottri- 
ne: deUa  maggior  parte  deUe  quali  non  fida  cer- 
He acquetil animo,  non  fi  caua  al- 
tro frutto  , che  la  chiacchiera,  la  merauhltade 
gl  ignoranti . è ben  uero,  che  certe  cofe  fono  ne- 
cejjarieafapere  ,ma  quelle  folamente , che  appar- 
tengono alla  uita,  & alla  quiete  deinuomo  :& 
quejte  fi  faprebbono  ad  ogni  modo  fenga  lo  feri  - 
uere  . perche  fi  uede  , che  dalle  (berienxe  de  oli 
huomini  fono  nate  le  fcien‘:s^e  ; che  le  beHie, 
^on  che  noi  , conofeono  qutUe  cofe  , che  fanno 
^erloro.  Di  queHe  lperien:^e  fi  farebbe  unapra- 
ica;la  quale  baHeria  che,  a gufa  della  Cabala, 
i Stendere  per  bocca  de  gli  amccefjori  di  mano  in 
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mano  aìli  difcendenti . Et  queHa,  per  molte  cofe  eh* 
ella  comprendeffe , s* imparerebbe , & fi  terrebbe  a 
mente  fen'j^fcYittura , La  qual  co  fa  mi  fa  credere 
maggiormente /’  effempio  delli  Druidiygià facerdo^ 
ti  della  Gallia:  li  quali  non  ifcriueano  co  fa  alcuna , 
ne  imparauano  , ne  infegnauano  per  meT^p^o  delle 
fcrittureierano  nondimeno  fapientijjìmf  e teneuano 
a mentey& fi  lafciauano  l'uno  all'altro  molte  miglia 
ia  di  uerfi],  nelli  quali  fi  conteneuano  le  feienpe  & le 
cerimonie  dei  loro  facrifici.Hora  confiderate  per  uo 
Hrafe,  che  sbracata  uita  faria  la  noflra  yfe  non  fa^ 
pejfimOy&  non  ci  curaffimoyfe  non  di  quel,  cheueg- 
giamo  che  ci  bi fogna  : dall*  altro  canto  non  ci 

fuffero  tanti  fafiidi , tante  occupationi,  tante  chi  ^ 
mere,  di  quante  è cagione  loferiuere  a i Trencipi,  a 
i Mercanti, a i Compofitorfa  i Segretariya  i procac- 
ci . Che  edita  giufiitia  fi  faria,  f e non  fi  trouaffero 
Dottori  ,Vrocuratori , TLptari , Copifii , cotali 

altre  jlrpìe  de'  poueri  h uomini . Quanti  manco  pe- 
ricoli, quanta  piu  fanitd  ci  r e fult crebbe  dal  man 

camento  de'Galeni,  degli  Muicenni,  & di  filmili  in  - 
finiti  micidiali.  Imaginateui  che  bella  purgatione 
del  mondo  farebbe  ,fefi  potejje  euacuare  tn  un  trat^ 
to  de  {{egifiri,  de*  B^ccettari , di  tanti  libri,  libret- 
ti , libracci , leggende , Cartafacci , cifere , caratte- 
ri, numeri , punti  , linee , e tante  altre  imbratte- 
rie,e  trappole,  che  ci  affajjinano,  ci  impac- 
ciano il  ceruello  tutto  giorno , Ma  come  faremmo 
de*  piflolotti  d' MmorCi  direte  uoi , che , fete  inna- 
morato? 


morato? 0 queflo  Ji,  checiprìuerebbediuna  com* 
modità^&di ma  confolatione grandi ffima:  non  po^ 
tendofi  con  piu  facilita , ^ con  manco  pericolo  we- 
gotiar  per  altra  uia  le  cofe  amorofe . T ut tauolta  noi 
fapeteyche  Pamor  fupera  maggior  difficultàycbe  que 
fta  : ^ che  la  piu  parte  de  gli  innamorati  fanno  fen 
v(a  fcriuere.  & noi , quando  lo  fcriuer  ne  mancale  , 
faremmo  piu  indufìriofi  a trouare  altri  modi  da  con^ 
ferire  le  nolire  occorrenT^e^  oltre  a quelli  delle  imba 
fciatey  & de\enni,& quando  piu  non  fe  ne  trouaffe 
YO  ; affai  mi  pare , che  gli  innamorati  fi  parlino  con 
le  mani,  con  gli  occhi,  fi  intendino  in  ijfirito,  fi  ritro 
uino  in  fogno , fi  uifitino  col  penfiero , ^ fi  auifina 
con  infiniti  contrafegni.  Fino  ad  un  T efchio  d'ufino 
feruìgià  a una  galante  donna  in  ucce  di  lettera,  fion- 
da mandare  altro  meffo  alfuo  amante . per  infi-» 
no  in  fu  la  Luna  infogna  hoggi  il  modo  di  far  leg^ 
gere  di  lontano  ad  una  donna  il  fuo  bifogno . IS^on  fi 
direbbe  a pena  con  lingua,  ne  fi  fermerebbe  in  unfo^ 
glio  intero  le  cofe  che  negotiò  di  lontano  a quefii  gior 
ni  co  igeali , & con  le  mani  una  ingenio  fa  giouinet^ 
ta  innamorata  del  nofiro  M.  Antonio . lo  fo  che  co- 
Sìoro  potrebbono  dire  anche  miUe  altre  cofe  in  difen 
[ione , in  lode  dello  fcriuere;  & io  ne  rijponde- 
rei  mille  altre  in  contrario  ; ma  è un  rinegarla  pa- 
tiengaauolerperfuaderlecofeaqucUi,  chenonpe-> 
netrano  piu  a dentro , che  tanto . batta  che  la  ueriti 
Uia  cofi,  & che  uoi,chefetegalant*huomo,  la  inten 
diate  come  me^  yolet echio  ui  dica,chio  credo,  che 
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^uejìa  beHiaccìa  dello  fcriuere  faccia  peggio  al  mou 
do^  che  non  fa  quel  uituperofo  dello  honore  ? Lafcia^ 
mo  Hare  tutti  gli  altri  difagiy&difordiniyche  ci  uen 
gono  da  lui,  diciamo  pur  una  co  fa  d"  importati- 
1(4,  che  egli  ci  priua  della  propria  libertà»  perciò  che 
fe  noi  diciamo  unacofa  , ftamo  in  abitrio  noHrodi 
disdirla  :fe  la  uogliamo  una  uolta  ,'pojjiamo  un'altra 
non  uolerla;  ma  f critta  che  l' babbi  amo  yuadi  che  pof - 
fiamo  non  hauerla  fcrittay  0 non  uolerla  : che  febe-^ 
ne  ci  torna  in  pregiudicio , f ? ben  ce  ne  pentiamo , fe 
henfiamo  fiati  ingannati  y & che  ce  neuadi  la  rob- 
bay  & la  uita  ; bifogna , che  noi  facciamo  quel , che 
habbiamo  ferino,  non  quel,  che  uogliamo,  z!r  che 
giudichiamo  il  noflro  meglio  » ^Allegano  ancora  in 
fauor  fuo , che  egli  ci  da  buoni  ammaefir amenti , zìr 
buoni  effempi  : ma  non  dicono  dall*  altro  canto,  quan 
te  truffe , quante  falfità , quantepbalde  cofe  fi  fan- 
no fi  trattano  per  fuo  mei^o  » quante  forti  di  ue- 

leni,]di  congiure , d*  incantefimi  : quante  (porche- 
rie y quante  herefie  ci  fi  infe guano  cón  effo  » quante 
bugie  ci  fi  dicono , ^ quante  carote  ci  fi  caccino , fi 
che  ne  anche  in  quefla  parte  fi  fla  in  capitale  col  fat- 
to fuo . Io  mi  fento  da  fare  una  lunga  intemerata  de"* 
fuoi  mancamenti , ma  /’  odio , che  li  porto , li  torna 
in  beneficio  : perciò  che  non  lo  fo  per  non  capitarli  al 
le  mani,  ne  manco  n'harei  ferino  queflo  poco  , fe 
non  moffo  da  le  cagioni  di  /òpra,  & , oltre  a quelle  , 
dal  ritratto,  ch'io  ho  fatto  dalle  uolìre  lettere, eh'  io 
uifarei  piacere  a dirne  male  : ma  dall'altro  canto  di- 
cendomi 
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cendomi  che  norreni , eh* io  ui  fcriuejjì  qualche  uoU 
tdymi  fate  dubitare , che  mi  non  fiate  cofi  ben  rifolu-» 
to  de* cafi  fimi  ^ come  fono  io . percioche  fra  il  uoler 
cheiiifiafcritto  ^e*l dire  che  uolentteri  ficriuereftea 
gli  amici  y & lo  feufarmi  che  lo  facciate  di  radè  j mi 
date  a creder e^che  uoi  habbiate  a noia  piu  tosìo  cer^» 
te  cofie,  che  fermate  t che  l*  art  e dello  ficriuere  : i^fie 
necauaun  corellario,  che  uoi  giudichiate  lo  ficriuerc 
per  uno  articolo  necefiario  nelXamicitia  : la  qual  co^ 
fa  è cantra  tl  mio]  dogma  : fie  non  ^erajfi , che*l 
buongiudìcio  uotiro  fie  ne  faceffie  diferedere^  ue  ne  fa 
rei fit\fatto  romore,  che  perauentura  non  mi  fcriuere 
fle  mai  piu  di  che  io  non  uorrei  però  per  amor  uoflrot 
quando  uoi  uoleftepure  ejfiere  di  coteHa  opinioneiche 
all* ultimo  nelle  cofie  piu  necejfiarie , per  non  parer  di 
quelli ych e uogliono  riformare  il  mondo,  mi  laficio  tra 
(portare  a quefla  cattiua  ufian'ga , ancora  eh  e gli  uo^ 
glia  maley&  lo  faccia  [òpra  Homaco . iSfon  dico  gid 
cofi  dello  fcriuere  in  bora  : che  cofi  chiamo  l*  empietti 
ra  di  quelle  lettere y le  qualifi come  diffieil  Man’^no ) 
fi  può  far  fien':^  ficriuerle:  percioche  in  quefla  forte 
fcriuo  nonfolamente  mal  uolontieri,ma  con  dijpetto  • 
£t  fe  ui  rispondo  bora  cofi  horreuolmenteycome  uede- 
tCy  lofio  quefla  prima  uolta  yper  uendicarmiin  par^ 
te  con  queflo  affaffino  dello  fcriuere;  per  farne  piacer 
re  a uoi  y del  quale  fono  innamorato  a dispetto  della 
uoXira  barba;  & perche  uoi  non  ui  tenghiate  unMat 
chiano  a fatto:  auuenga  che  non  ut  rispondendo t 
non  fapendo  uoi  quefla  mia  fantafu  , potreHe 
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fulpettarejcMo  lofacefjiperajinaggme^per  infingar 
daggineypcr  dimenticanti^  ferfuperbia,  o per  qual 
che  un  altra  di  quelle  male  co  fesche  fi  dicono.  Mora 
feneUauoTlralettèrailnon  hauer  tempo  da  perder 
dietfo  aUi  uofiri  amicìyuuol  dire^che  non  potete  feri» 
uer  loro  ; queftagiuflificatione  è tutta  borra:  perche 
nò  folamente  nò  potendo ^ma  potendoy&  bifognando 
uhquanto  meno  fermerete y tanto  piugalanV  huomo 
ferete.Dio  uifeapi  dal  farlo  per  [ortica  jcome  fate  ho* 
ra;et  a mecche  non  ci  ho  fcapOyhabbiatene  compajjìo 
ne.Degnateui  per  mia  parte  d"  inchinar ui  a Monfig. 
^eueren.  Gouernatore , & al  Diferto , quando  fard 
tornato i & bora  alla  gentilet^a  uoflra  ui  piaccia  di 
raccommandarmi . Dalla  Serra  S,  pirico . 

V.  Seru.^nnibale  Caro  • 

A MESSER  FRANCESCO 
DELLA  TORRE. 

Cos  I èycome  uoflra  Signorìa  mi  ferine  delli  ni* 
poti, fuoi.  Sono  di  gran  crean:(a,zlr  amabilijjimi:  on* 
de  reputo  hauer  fatto  gran  guadagno  Joauendo  acqui 
flato  l*  amichi  a loro.rendo  gratie  a uoflra  Signoria  di 
quanto  ella  m'impone, per  che  i commandamenti  fuoi 
m*  apportano  honore.  hauer ò belle  commodità  di 
uifitarli  fpeffo , perche  hanno  prefo  cafa  qui  uicino  , 
far  loro  feruigio , fe  del  feruigiomio  fiuorrano 
ualere  • L*  affette  di  M.  Frabitio,  fubito  ch*io  lo  ni- 
di,  mi  rapprefentò  M . Guido  di  bo.me.  di  maniera 
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che  prìmat  che  parlajje , lo  raffigurai  per  fuo  fratei-- 
lo  .grandijjìmo  piacere  in  nero  [enti  in  quella  prima 
conofcenT^,  ma  ilmedeftmo  piacere  mi  diè  ricordan 
di  grane  dolore . Sia  certa  uoflra  Signoria , ch‘  io 
non  ho  hauuto  in  uita  mia  amico  ne  piu  nero  > ne  piu 
reale  di  meffer  Guido  Bagnoytie  che  con  maggiore 
morCy  §iudio,& ufficio  il  ben  mio  procuraffe  : 

fe  fojfe  u'ffofin'horay  fon  certo,  ch'io  hauerei  ^ piu 
fiabile  fortuna,  & piu  allegra  fperanT^a.  Signor  T or 
re  uoflra  Signoria  fa  già  alcuni  anni  adietro  qual  fiat 
fiato  il  corfo  della  mia  uita  : & perche  in  ogni  luo  - 
go  ella  ha  fempre  dimagrato  d*  amarmi , foche  le  de^ 
uejncrefcere  affai , eh'  io  h abbia  hauuto  la  forte  fi  po 
co  fauoreuole . Seruì  tre  anni  in  I{pma  il  Cardinal  di 
Bari  in  grado  honoratiffimo  ; ( eh' io  era  fecretario 
fuo)  & quelli  neri,  particolari  5 & gran  fauori, 
che  fi  potè  ano  defiderare , tutti  da  quel  Signor  heb~ 
hi  io  . & fen’ga,  eh'  io  gli  chiedeffi  co  fa  alcuna  mai , 
oltre  i doniyche  mi  daua  ogni  anno,m'hauea  prornef - 
fo  di  darmi  da  uiuere , con  parole , che  per  fempre 
f«’  obligarono . perche  mi  dicea , eh*  io  ciò  doueffi 
fermamente  fferare , non  come  dono  di  fua  cortefia  , 
ma  come  premio  debito  a me:  ma  giunto  che  futi 
tempo  buono , ^ affettato , u enne  importuna  mor- 
te ,&•  tutte  le  fferan'^e , <&  tutta  frutti  della  fer» 
uitù  mia  fene  portò  uìa  • Serui  poi  pur  nel  medefi^ 
mo  grado  il  Card,  Chinucci , & benché  un  minifìro 
fuo , huomo  nato  in  uiUa,^  crefeiuto  in  montagna 
uenuto affumicato  in  I{oma,e^  affamato , con  uec- 
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uecchia  ferita  d" animo , & con  auiditdnuoua , ben* 
che  dico  cofluichepotea  molto i per  dare  illluogo  mio 
ad  uno  amico  fuo  con  acerbo  odio  mi  perfeguitajjè  9 
pur  io  potea  fperare  d'hauere  dal  Card.  quel,che  heb 
bepoi  M.  Giacomo  Gallo, tl  qtiale  fuccejje  a me.  ma, 
per  mia  difauentura^  una  grane,  & lunga  infermità 
da  quella  feruitu  mitolfe.  M.  Guido  Bagno  appreffo, 
il  quale  afpiraua  f mpre  a cof  ? grandi,  come  quelgh 
uine , che  era  d'alto  ualore , douendo  andare  per  no^ 
me  del  Signor  Duca  di  Mantoua  ali’  Imperaàore  in 
Hifpagnu,  mi  pregò,  ch*io gli  faceffi  compagnia 
oltre,  ch’io  deuea  effer  partecipe  degli  bonùri,etcom 
modi,  che  di  talprouincia  hauerebbe  ritratto;  mi  raj 
fegnaua  una  certa  fua  buona  peritone,  uenni  alla 
corte  per  ritrouarlo , dotte  arriuato  (0  acerbo,  & 
sìranocafo  Jtrouai , che  egli  era  morto . B^maaU 
Ihora  mi  uenne  in  fommo  odio,&>  fubito  me  n*  andai 
accompagnato  da  una  fiera  folitudine , ^ dal  piu 
fìremo  affanno , ch’io  prouaffi  mai . Molti  mtfi  poi 
fon  caminato  quafi  errando  per  il  B^gno  di  Islapoli  : 

ancor  che  ci  sq  uijfo  con  molto  honore , & babbi 
cercato  con  mia  fatisf attiene  molti  luoghi  illufiri,^ 
d’ antica  memoria , nondimeno  ne  fon  tornato  fenga 
profitto  alcuno . Hora  io  fon  qui , con  che  conditio  - 
i e uojtra  Signorìa  il  fa  : &•  perche  il  fo^ìegno , do^ 
ue  s’ appoggia  qutflo  uiuer  mio , non  è molto  ficuro  , 
( non  perché  il  Signor , che  qui  mi  tiene , non  fiads 
fua  natura  libcrabjjimo JHo  fempre  temendo,  che 
tal  fondamento  non  mi  uenga  meno  , il  dubbio , 
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tljìoho  del  futuro  3 fa  che  dei  preferite  non  godei 
Dall^  altra  pari  e un  p enfiermi  fa  animofo , &heni 
che  ^effo  m^affliggo , pur  mi  folleua , con  ricordar'^ 
mii  eh*  io  fon  amato  da  molti,  & principalmente  da 
uohra  Signoria,  et  da  M. Marc  Antonio  Flaminio m 
cèr  perche  uoi  due  non  amate  fe  non  uirtà , o quell* 
honefto,  che  di  uirtà  fuori  fiorir  uedete , prendo  ar^ 
dire  di  amare  ancor  me  flejfo  : & col  lume , che  dal 
l*honorata  amicitia  uoHra  ne  uiene , fpeffb  difcaccio 
dall* animo  mio  quelle  nebbie  dHofcuripefierh  le  qua 
li  il  piu  delle  uolte  a mal  mio  grado  fe  gli  (pargontf 
intorno, benché  s*io  pojfedejjì  alquanto  più  delie  com 
modità , che  all’ufo  della  ulta  humana  fono  necefa-» 
rie,  certo  è, eh* io  uiuerei  in  modo, che  & ame  fteffo, 
ad  altrui  farei  piu  caro . M.Marc*  ^Antonio  di 
quefto  alcune  uolte  ha  ragionato  meco  con  parole 
piene  d’amiciffmo  defiderio  ,&fiè  forcato  digio^ 
uarmi , ma  le  for:(e  fue  non  fono  alla  uolontd  parf» 
et  perche  uoHra  Signoria  ha  maggior  potere oc 
cafoni  piu  pronte,  comincio  a jperare,ch’eUa  fa  per 
aiutarmi.Mófgnor  di  Verona  è gran  fgnore^  & fa, 
che  jpejfo  ha  beneficij  in  poter  fuo,  che  uacano:  par-* 
lo  de* benefici!  minuti , che  i grandi  jpettano  a perfo 
fie  di  gran  merito  : fe  ben  in  conferirli  non\f  muo 

ue  punto  per  affett ione  humana , nientedimeno  ai 
intercejfione  della  cafa  di  uofra  Signoria  lllufirifi» 
che  non  è fen':(a  uolontd  d’iddio , ne  ha  fempre  fat- 
to molte gratie , Mancò  già  molti  anni  M.  Giouan^ 
battif  a i bora  è mancato  M.  F^imondo  \alli  quali 

Monfignor 


MonfignoY  tanto  concedea , quanto deftdeYauano . è 
rimafta  mfÌYa  Signoria  : credibile  è che  l'amor , che 
quelfignor  portaua  a quelli  due  diuini  huominiy  hor 
tutto  jia  ripofto  in  lei  fola  : oltre  il  proprio , che  a lei 
f articolarmente  porta  per  le  rare^^  fegnalate  qua 
iitd  fue . Ter  tanto  uofira  Signor iaè  un  ricchijjimo 
preftdio:  a lei  ricorro , che  col  foccorfo  fuo  può  facil 
fnentCi  non  dirò  mettermi  in  flato  di  ricche:t^a,che 
ciò  non  defiderOyma  leuarmi  fuor  delle  mani  di  quel 
lai  thè  tanto  affligge, Foflr a Signoria  è nata  nobile: 
ha  belli  (fimo  animo  : & fi  chiara  è la  uirtù  fua , che 
in  ogni  luogo  riluce  y & quella , che  non  fi  uede  è tan 
ta , che  potrebbe  far  molti,  che  non  fono,  mrtuofijji 
mi  : & fopra  ogni  altra  co  fa  le  piacque  fempre  ufar 
cortefia,cofa  propria,  ^ connaturale  a*  generofi 
amici,  & a quelli  huomini,  a i quali  è amico  Iddio. 
Terò , quando  ancora  io  non  hauejfi  amicitia  con  uo 
flra  Signoria , confidentemente  ricorrerei  a lei,  tan 
to  piu  lo  debbo  fare , effendole  quel  feruitor  che  fo- 
no . Di  me,  delle  qualità  mie  non  poffo  dir  molto: 
tanto  fila,  quanto  uoHra  Signoria  ne  giudica , il  che 
fe  è poco,  la  gratia  fua  uerfo  di  me  apparirà  maggio 
re,  quefio  ben  dirò,  che  di  beneficio, ch'io  hauejfi  per 
me'T^  fuo , non  farei  mai  ne  ingrato  riceuitore , ne 
poffeffòre  inutile,  l'obligo , che  ne  le  hauerei , faria 
quanto  ella  può  filmare , cioè  quaft  infinito , perche 
nello  ac  ere  fiere  di  fortuna,  in  me  crefcerehbe  l* anic- 
ino, ^fecù  infieme  i henifuoi , crefcerehbe  anche 
l'ingegno,  ^ cofi  farebbe  fi  piu  habile  a dire  mgior 

no 


no  in  parte  delle  lode  uoHre  • Aggiungerò  piu , mi  fi 
darebbe  la  uita:  perche  quella , che  uiuo  hora^quafi 
non  è uita . Votrei  per  beneficio  fuo , come  ufcito  da 
m perturbato  mare  de'  lunghi  trauagli , ridurmi 
finalmente  ad  un  placido  porto  di  quiete  al  Lago  di 
Carga , oue  fon  nato;  ajjìcurato  del  uiuer  mio  fe 
guir  tranquillamente  quei  fludi,  che  fono  del  genio 
mio  ifenga  entrar  mai  in  fu  la  rota  di  mille  molefii 
penfieri  : doue  bora  fofpefo  infelicemente  m' aggiro* 
Breuiffma  è la  uita  nofira,  come  uoftra  Signoria  ue 
de  : onde  parmi^che  ad  un  gentil  animo  gran  conten 
te\ga  fta  lafcìare  imprejfo  nella  memoria  degli  huo 
mini  qualche  belfegno  dife,&  deUa  bontà  fuaj  che 
cofi  toLio  non  pojfi  dal  tempo  ejfere  cancellato . Io  fo 
no  horamai  per  la  Italia  conofciuto  ^fe  non  per  lette 
rato(  cheque  fio  non  m*  attribuì fco  Jalmenopertra 
cagliato , Il  beneficio  ^che  mi  fifaceffe , perche  il  be 
ne  uuol  ejfer  poHo  in  chiara  luce ^ non  potrebbe  ejfe^ 
re  occulto , & io  m'ingegnerei  di  farne  quel  teflimo 
nio  ch'io  poteffi . maio  già  m'aueggo^  che  fon  trop- 
po lungo , perauentura  troppo  ardito  . per  gra» 
tiajUofira  Signoria  mi  perdonLFn  non  fo  che  mi  ha 
{rapportato  piu , ch'io  non  hauea  difegnato  quando 
prefi  la  penna  in  mano . tornando  al  primo  propoft-> 
tOy&  qui  facendo  fine , fe  i nepoti  di  F.  S,  mi  com» 
manderanno, che  già  me  li  fono  offerto  di  cuore, non 
mancherò  di  feruirli . Bafcio  la  mano  aV»Sn&  me 
le  raccommando . Di  Tadoa. 

Giacomo  Bonfadio . 


A-M.  FEDERICO  BADOARO. 

Nel  legger  le  due  tioHre  lettere  ^ Magnifica 
M.  Federico , l" una  latina , l'anitra  uolgare,  quella 
alquanto  a dietro  fcritta  aWEgnatio  dottiffimo , 
facondiffimo  ; quefla , pochi  di  fono  mandata  al 
noHro  buono,  uirtuofo  Marmita;  io  trono  hauer 
mi  poHo  addojfoinauedutamente  il  carico  di  due  0^ 
hlighi  uerfodiuoi  .Vunoè  di  ringratiar  la  uoUra 
bontà  fia  quale  sè  degnata  di  farmi  partecipe  di  quel 
lo , che  io  fommamente  deftderaua . Vaino  è , poi 
che  lo  ricercate,dt  dimoflraruifchiettamente,^  fin 
cer amente  il giudicio  mio . Del  primo,  io  nonfaprei 
come  cofi  di  facile  potermene  alleggerire  : feionon 
conofceffi , che  la  uofira  natura , la  quale  è nel  nero 
humaniffima,  & gentiliffima fin  cambio  del  non  po^ 
tere,riceueràilbuonuolere . Il  fecondo  , quanto  è 
piu  alla  deboleTfga  delle  mie  (palle grane  ; tanto  me^ 
no  debbo  ricufar  di  portarlo . che , fi  come  il  conce ^ 
dermi  la  uofira  corte fia  uie  piu  di  quello, che  mi  fi  co 
uiene,  è apprejfo  megrandijfimo  argomento  delFa-~ 
more, che  mi  portate  : cofi  aW incontro, non  compia^ 
cendo  io  alla  honefià  della  uofira  dimanda,darei  fé  - 
gno  chiariffimo,nò  pure  di  poca  amor  enologia  uer 
fo  di  noi,  ma  d'ingratitudine , Se  ne  uerrà  adunque 
chiaro,  pale fe  in  quella  carta, tale, quale  è in  me, 

ilgiudicio,che  ricercate;quanto  men  perfetto,^  pe 
netreuole,  tanto  piu  ornato  di  buono, et  di  fedele  ani 
mo . Ma  lafciando  i cerimoniofi giri  de  iproemi,con 
mi  non  necejfari,  da  parte , dico,  che  ambedue  le  uo 
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flre  lettere  dimoflratjo,  che  i fruiti  di  quejìa  ancor  te 
nerai&  immatura  età', nella  quale  ..non  altramente, 
che  nella  primauera  i campii  fogliono  gli  altrui  inge 
gni  fiorire;  auan‘:(^ano  di  gran  lunga  diodore,^ 
di  bontà  quelli,  che  da  piu  fertili  anni,  quaft  matu- 
ra eHate,  fi  colgono  di  molti  nobili  et  eleuati  intellet 
ti.&  che  cotejio  non  fia  adulatione;  eccoui  da  quelle 
il  primo  teHimonio  : il  quale  è la  inuentione , bella  , 
€t  conforme  alla  cofa,che  uolete  fcriuere;di  cui  (per 
dirui  il  uero  )uoi  ne  par  et  e, non  figliuolo, ma  padre. 
Il  fecondo  è lordine  ; con  che  dando  forma  a i uoflri 
concetti, ciafcun  o caminàdo  per  diuerfe  uie,tutti  nel 
fine  parimente  s'incontrano;  dimoflrano  con  giu 
lìa  proportione,che  ì piedi  fi  conuengono  col  capo  , 
^ il  corpo  con  amendue . il  ter<go  fono  le  parole  ; le 
quali  proprie  et  eleganti ;quafi  fempre  nuoua  copia, 
^ belk'gja  di  colori,  efpnmendo  acconciamente 
ciò,  che  uolete , fate  il  uoflro  difegno  parer  non  pur 
naturale,  ma  uiuo;  ^ con  bella  uarietà  caro,zÌ^  ri- 
guardeuole  a chi  lo  mira.V'è  lagrauità,i&  la  piace 
uole^gT^a  infieme  congiunta  in  modo  che  no  offende  , 
^ suna  diletta,  l altra  gioua . Le  argutiefono  tem 
ferale, le  metaphore  rare, ma  artifit  io f amente  chiù 
fe, [appropriate, et  piene  di  uaghe'T^.Lo  file  è pia- 
no, famigliare,^  fempre  uguale  .Le  fenten’ge  non  fo 
no  troppo  feuere,  ne  difeer^ono  alla  bajfeT^a.etnel 
latino, uede fi  in  uoi  una  felice  audacia  di  cótender  co 
Cicerone:  nel  uolgare,fi  conofee  un  certo  temperato 
difpre'^T^amentOiUfato  nelle  troppo  ornate  parole: 
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il  quale  porge  a tutto  il  corpo  delle  compofitioni  uo-- 
fire  non  minor  gratia4i  quello, che  foglia  in  una  don 
na  ,fen':(altro  ornamento,  la  purità  della  femplice, 
naturai  beUe‘:i^7^ , Tali  adunque , ^ cofi  fatte  io 
giudico  le  uoHre  lettere  : &fe  non  [offe , che  l nero 
potrebbe  perauentura  hauer  faccia  dimen:^gna  ;di 
piu  direi . benché  io  non  pojfo  di  piu  dire  di  quello  , 
che  uoifcriuendo  dimofìrate.f^i  confortarò  folamen 
te  a non  uenire  a uoi  HeJJo  meno , anT^,  fe  però  effer 
può,  ad  accrefcer  quella  afpettatione,che  negli  anu 
mi  di  chi  ui  conofce , quafi  infinita  hauete  imprejfa  : 
filmando , quanto  di  tempo  fi  toglie  alla  uirtùper  i- 
jpedirlo  i n quelle  altre  o fatiche , o piaceri,  che  uen^ 
gono  piu  amati,  & hauuti  cari  dal  uolgo;  il  quale  te 
nendo  il  cuore  fepolto  nelle  ambitioni , penfa  di  effer 
nato  f Diamente  ad  utile  di  femedefimo;  tanto  effer 
confumato  con  irrecuperabile  perdita.^pprefio  hab 
biate  fempre  neìT animo,  che  ne  la  chiaregj^a  del 
[angue,  ne  fampie^^a  delle  [acuita, ne  i meriti  del 
clariffimo  Tadre  ui  poffon  render  tanto  nobile  ap- 
preffo  gli  h uomini  j ne  tanto  grande  nelle  dignità  del 
la  uoììra  illufire  patria,  quanto  gli  ornamenti  delle 
lettere  il  fludio  della  uirtù . Ter  do  eh  e la  nobil- 
tà della  famiglia , lo  (plendore  dev'maggiori,  & quel 
le  cof ? , che  non  habbiam  fatto  noi,  non  fi  poffono  ad 
dimandar  noftre . Et  oltre  a dò,  i beni  della  fortuna 
fono  fragili,caduchi,  & [oggetti  al  uoler  di  lei  : che 
effondo  deca  & mutabile,  cofi  gli  concede  a quelli , 
che  non  gli  meritano^  come  a coloro , che  ne  fon  de- 


gnty  ferula  nima  dijlintion  fare  : & il  piu  delle  uol* 
te  appena  ce  gli  ha  dati,  che  ne  gli  toglie  ^ Lauir^ 
tu,  a chi  H abbraccia  tiene  perpetua  compagnia  : ^ 
come  queUa,che  è cibo  dell'animo,  tienlo  fempre  pa 
fcmto,&  fatio  di  celefle  ambrofia;  eUr  ridendo  degli 
amari  girne  hi  della  Fortuna  ^fempre  refla  inuiola- 
bile  y (jr*  fempre  ferma . nelle  aduerfità , l'empie  di 
fo ffer €07^  : nelle  prolper ita , lo  lega  col  freno  della 
modeHia  : intanto  y che  nonio  lafcia  traboccar  ne 
gli  eflremi fuoi  contrari , peHiferi  ueleni  delle  men* 
ti . Da  lei  non  rammarichi,  non  pentimenti , non  di^ 
^erationi , ma  perpetui  diletti  perpetue  contente':^ 
T^e,  perpetue  tranquillità  ne  deriuano.  Ter  lei  impa. 
ral'huomo  a conoscere  Iddio  y fe  medefimo^ 
preponendo  fempre  all'utile  Ihoneflo,  piu  oltre  non 
trappaffando , apporta  communement e beneficio  al 
la  patria  agli  amici;  & finalmente  fe  fleffo  ren^ 
de  chiariffmo , caro  alle  genti . La  onde  afeen^ 

dendo  a chiarijjimi  honori  ; a i quali  la  uirtù  è fer^ 
ma  ficaia  ; uiue  felice , ^ immortale  uita . QueHo 
C^  fapete  uoi , ^ lo  effiempio  hauete  non  pure  nella 
mfira  città , ma  nella  propria  cafa . picciola  fia 

ma  può  aggiungere  al  uoflro  ardente  defiderio  la  dot 
ce  emulatione  del  magnifico  Veniero:  il  quale  u*è  fi* 
mile  di  Hudioy  d'animo,  di  ualore . Ben  fio  ioy  che 

a uoi  non  fa  hi  fogno  di  ejfortatione  in  quella  co  fia  , 
che  amate  ,fieguitate , & honorate  al  pari  di  ciaficu 
no.  ma  hauendomi  uoi  conce fifio  fin  qui  tanto  di  autto 
tità  ; concederete  anco  queiìa  parte  aWamore , che 
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io  porto  alla  uoflra  uirtu;  & aWohligo , che  io  tengo 
con  la  uollra  humanitàyrendendoui  certo,  che  è mol 
to  piu  lo  Jpatio , che  hauete  corfo , di  quello , che  ut 
rejia  a correre  ;c^,che  al  colmo  degli honori , 0* 
dalle  glorie , al  qual  caminate  a gran  pajjt , o potete 
in  breuegiuger  uoho  ninno.  State  [ano.  Di  Venetia. 

Seruitor  di  F.  Mag.  Lod.  Dolce. 

AL  VESCOVO  DI  CASTRO. 

Se  la  Signoria  uoflra  fapeffe  chi  m'è  capitato  al 
le  mani , cominciarehhe  a ridere,  fen7;a  che  io  le 
dicefli  altro  . & certo , che  non  patena  uenir  piu  a 
tempo,  ne  in  luogo , doue  io  haneffi  piu  bifogno , 
manco  commodità  di  un  poco  dipajfa  tempo, che  fra 
tanti  faflidi . perche  nh abbino  piacere  ancor  gli 

altri,  & malfimamcnte  i Signori  Camerieri , che  n 
hanno  conof :en\a  per  fama  ; & per  quel  fuggetto , 
che  dette  in  corte  alli  mefi  pajfati  della  fua  uirtu: 
non  mi  fon  potuto  tenere  di  non  ifcriuernc  a uoHra 
Signoria , penfando , che  ne  debba  far  parte  a tutta 
la  Camera  ; la  quale  harei  da  int ertenere  ogni  gio  r- 
710  con  una  no  nelle  tta , & delle  piu  belle  del  mon- 
dojfe  io  hauejji  tempo  d* attendere  a baie,  come  non 
ho  ; 0 haueffi  almeno  uno  fcrittore  otiofo:  perche  ho 
materia  per  le  mani  da  far  di  molti  Decameronì . 
Crederebbe  mai  la  Signoria  uoflra , che  mi  fojfe po- 
tuto dare  nella  ragna  quel  Cardinal  .Adriano,  che 
alloggiò  in  B^macol  Sellarodi  Borgo  ^ quel  Car- 
dinal farneje,  che  donò  quella  commendatoria , & 
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fece  quei  CanaUìeri  in  Vìnetìa  ? quell* Imhafci udore 
del  S.  Duca  di  Caftro  al  de  Rimani  ? quel  Satra- 
po  mandato  al  gran  Turco  ? quelVefcouo  di  Corno- 
uaglia  ? quel  Signore^  quel  Barone ^quel gran  Fuor- 
ufcito  di  TSlapolii  quel  Vert unno, cheli  muta  in  ta- 
te perfonei  che  ha  tanti  nomi , tanti  titoli^  che  Tè 
trouato  in  tante  dignità^  che  fa  tante  cofe^e  tante  rC 
hafatte^  quell'huomo  muiftbile,  che  èpertutto^  che 
per  tutte  le  prigioni  è libero  ? in  tutte  le  cafe  è mejje 
re  ? quel,  che  fi  morfe,  per  non  ejfer  fatto  morire:^ 
che  dopo  morte  rifufcitò  ? quel,  che  è ognìaltro  huo 
mo,che  lui  ? quel  cijferifla,fcrittor  di  bolle,  maeUro 
di  piombo  ? quelphilofopho,  medicaflro^,  sìregone , 
archimtfìa,  in  una  parola,  quel  Tanurgo  ? cioè  quel 
Marco  Mntonio  Santa  Croce , che  mandò  in  pofle  a 
"Ff  Sài  prete  del  Friuli, per  far  quel  efito  di  quella  fa 
Yina,ch€gli  era  reflata;et  perche  tra  uia  gli  mandaf 
fe  daVinetia  quelle  fcarpe  di  uelluto.et  quell* altre  co 
fette,chegli  mane  auano'i  quello  ftej]o,in  perfona  fua 
propria, la  quale  è Marco  Mntonio  da  Viperno,ami 
co  del  Cagnotto, compatriota  del  Trobo, è capita 
to  quì,hauendo  lafciato  a Tremiti  un  certo  altro  Ve 
fcouo,che  fi  portaua  ultimamète  addojjò. Capere, eh 
egli  ha  fatte  con  quei  frati , mi  fecero  ambafeiata , 
ch'egli  era  uenuto  in  B^auena  per  ritrar  certi  danari 
dal  prior  di  Torto,  per  una  (feditione  da  farfi  a Bo- 
ma.et  imaginàdomi,che  non  poteua  ejfere  altro  per 
fonaggio yCljtH  fuo , gli  mandai  il  Bargello  incontro , 
et  cojilofece  alloggiar  feco. et  per  fua  uentura, oltre 
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allo  ejfere  uénuto , doue  il  fuo  nome  è famofoy  ha  tro 
auto  qui  chi  lo  conofce  di  uifta^hor  penfi  la  S,Vd*alle 
gre^s^ay  che  nh abbiamo  hauuta,  egli  è un  huomo  di 
piu  difettala  anni, canuto y macilento y ricotto  , 
a^ìMicato.  pare  ad  ma  gambétta  [alfa , che  fi  flra- 
fcica  dietro y un  Vulcano;  a certi  fuoi  otchi  ruginofi, 
un  Caronte  ; al  pelame , un  Licaone  a certe  fica- 
glie  y che  ha  per  lo  do  fio  y un  uecchio  marino,  al  par-- 
larCy  ^ aWhumiltd  rapprefenta  un  Hilarione;  al  ui 
fi  y un  Malagigi  : & a tante  trasfigurationi , che  ua 
facendo , potrebbe  ejfere  chefojfe  un  Vrotheo . per- 
cioche  non  è huomo , ne  beHia:  & è l*unOi^  l altro  : 
e tutto  infime  è compofio  di  uener abile y ^ di  mo^ 
ftruofo . fa  tutte  l*  arti  yt  ulte  le  lingue:  è fiato  per  tut 
ti  i paefiiconofce  ogn*uno,&‘  non  è conofciuto  daper 
fona,  ha  un  ingegno  diaboli  co  y&  pronto,  un  proce- 
der tardo  yUn  parlar  graueyunauifo  fubitOyUn  ritrar 
fiin  fui  fatto:  che  non  gli  è prima  meffo  un  fafcio 
inani:iy  che  ui  ha  trottata  la  fua  ritortola,  ha  e fi- 
ca y cimbello  per  ogni  forte  di  uccelli  : non  ha 
prima  [quadrato  unoycheglitrouail  fuono  fecon- 
do la  fua  tarantola , ha  un  uolto  fatto  ad  un  modo  » 
che  non  ui  fi  conofce  ne  uergognay  ne  paura,  ne  qual 
fi  uoglia  altro  affetto . la  bugiagli  diuenta  in  boc- 
ca uerità . le  parole,  che  dice , fono  tutte  perle  ; 
ogni  attOy  che  fa,  rapprefenta  uno  .Agnus  Dei. nel- 
la prima giunta,con  quelle  fue  moine,  con  quel  collo 
torto  y(e^  con  Carte  della  fua  Cabala  y fece  quafi 
credere  a chi  il  conofceua , che  egli  non  fojfe  lui . 
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maeglièptirdeffo . neluenimi  innartT^i  la  prima 
uolta , con  tutto  che  facete  il  fordo,  (&  lo  fmemora 
to  j feci  per  modo  che  m^mtefcy  & fi  ricordò  d'a  Icts 
ne  cofette  : ma  la  paura  di  madonna  Margherita  l* 
ha  fatto  poi  cantar  di  bello , ò Monfignor  yche  cofe 
dicey  &che  cofe  ha  fatte  queH’huomo . che  Sinone, 
che  Margutte , che  Brunello  ? tutti  fono  fiate  befiie 
a petto  di  lui,  JL  raccontare  lefue  attionhper  uia  (f 
hifioria  farebbe  impoffibile  y per  uia  d'interrogatio^ 
neuene  diremo  qualch'una , & perche  uediate,  che 
il  campo  è largo,  proponete  uoifieffo  fopra  qual  ma 
feria  uolete  chiarirui  deìVinduUvia , & della  uirtà 
fuay  che  a tutte  le  uolirepropofle  ni  fi  rijponderdyCO 
me  foleua  GorgUy  & manderauuifi  al  piu  lungo  o- 
gni  quindeci giorni  il  cafo  in  termine . B^folueteuifb 
pra  qual  Trencipe  uolete  una  burla:  imaginateui  di 
quante  forti  fe  ne  fanno  '.entrate  fu  la  materia  delle 
donne  y de  ifrathdì  ogni  forte  di  genti:  di  tutte  u*hab 
hiamo  a dir  cofe  incredibìlupenfateyche  cominciò  ^ 
arte  per  fino  dal  tempo  di  Tapa  Mlejfandro  3 ^ ha 
continuato  fempr e, fino  al  nofiroSantiffimo,Ecchchi 
harebbe  capriccio  di  fcriuer  la  fua  uitayma  il  tempo 
non  lo  ferue,  ^ la  grande':i^^  delfogetto  lo  fpauert 
ta.faraffiun  proceffetto  d'una  particella  delle  fue 
pYodeT^e  : & per  hauerne  un  poco  di  fpaffoy  per 
darne  a cotefli  Signori , lo  manterrò  uiuo  tutta  que 
fta  fiate , ancora  che  io  gli  habbia  a far  le  jpef  ? ; 
che  fa  quafi  certo  y che  m*b  abbia  ad  ufcir  di  prigio 
ne, fi  come  ha  fatto  tate  altre  uolteM  co  tutto  che  io 
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h facci  tmer  ben  guardato ^ mi  par  di  uedere  tutta^ 
uia  qualche  grimaldello,  qualche  acqua  forte, qual^ 
che  flregheria , che  me  lo  lieui  dinan:^i  : o che  per 
mex^  di  tanti  rifpondentiych’egli  ha  di  fuori  ; con 
tante  forti  di  corrutt  ioni, eh' egli  ufa  ; con  tanti  ima 
tifimi,  che  fa  fare  ^ non  truoui  qualche  compagno  » 
che  l*  aiuti',  qualche  feimonito, che  gli  creda-,  qualche 
Diauolofche  ne  lo  porti,  già  comincia  a uolermi 
perfuadere,che  io  lo  laf ci, promettendomi  far  mira^ 
coli  dell'arte  fua,^  offerendomi, eh  e ancora  quìAo 
uefifa  che  egli  è prigione,  baro,  fard  Hare  ognu  - 
no,  che  io  uoglia:&  li  bafla  l'animo  di  contrafar  Tà 
pa  Vaolo  non  manco  hora,  chela  contrafaceffe  già 
Cardinale.  Ter  m bel  particolare  della  co  fa  del  Friu 
li,fi  lamenta  della  troppa  diligenza  di  quel  prete, 
perche  fe  bene  gli  hauea  detto , che  la  fua  ffeditio’- 
ne  era  d'importanza,  non  per  queflo  uoleua , che  an 
dajfe  m pofie  : perche  defideraua  d'hauer  piu  tempo 
di  r affardellare  tutte  le  cofefue  auàti,che  tornafje; 
pure  non  tornò  fi  preHo,  che  non  fifofie  prefo  parti.- 
to  di  mo  Ite, et  che, oltre  alla  uédita  di  tutto  il  mobile 
del  pouero  prete, no  màdaffe  ancora  una  fua  uecchia 
a lutti  gli  amici, che  hauea,a  ragunar  danari  in  pre- 
ftanxia.Ter  quefla  non  fi  dirà  altro.  VoUra  Signoria 
conferifea  il  cafo  con  gli  amici, & ordini,  che  fi  fac- 
cia una  dieta  di  tutti , per  la  quale  fi  deli  beri  quel , 
ch'io  ne  debba  fare,  di  che  premio  fia  degna  una 
cofi  uirtuojaperfona  : perche  l'eccellenza  del  fuo  ar 
tificio  non  richiede, che  uada  in  dozjna  con  gli  altri. 
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\A  uoHra  Signoria^  & a tutti  i Signori  Camerieri  in 
finitamente  mi  raccomwando  . Di  Rauemia . 
^nnibXaro  in  nome  del  Guidiccione, 

A M.  DOMENICO  VENIERO. 

Voi  haurete  hoggi  a compatire,  & con  doler  m 
meco,  an:ì^i  con  tutta  la  noftra  città  della  morte  del 
J{euerendil]mo  Contarino,  della  quale  hoggi  fi  ha 
nouella , Ma  di  chi  habbiamo  noi  a dolerci  ^ già  è ap 
parecchiato  il  giorno  d'ognimo , giorno  ultimo  dH 
giorni , giorno  ineuitabile  ; certo  nello  effetto,  dub^ 
bio  del  tempo,  com.mune  però  ad  ognUmo-,come  quel 
lo,  che  effondo  ad  ogni  humana  conditione  fuperio-’ 
re,  ogni  flato  ne  renda  eguale.  Ma  lafciamo  queflo  ti 
more, e queHo  affanno  a chi  di  jua  propria  confcìen^ 
tia  impaurito , o da  difordìnato  dtfiderio  di  quello 
mondo  tirato , poco  pre'tigg^a  la  felicità  de  i buoni , o 
troppo  teme  lamil  cria  de  gli  infelici.  Dclgonfi  , chi 
per  hauer  perduto  uno  benefattore,  chi  per  effer  pri 
uo  d'uno  amico,  chi  per  la  paretela,  chi  per  altre  hu 
mane  cagioni.  Quefli,  perche  la  tener e7g^  dalla  hu^ 
manità  mdeboUfce  gli  animi  loro  Jj ano  hifogno  di  co 
fortoycon  alcuna  fedele  ammonitione,  poi  che  cefi  fa 
migliarmente  portano  la  morte  de  ifuoi.Ma  noi  M> 
Domenico  caro  uorremo  porci  nel  numero  di  cofio^ 
ro?  béche  amicfparentiyS^  dàma  mede  firn  a patria, 
comed’una  iftefla  madre  figliuoli  fiamo  < fi  ueramen 
te:quanto  però  ricerca  la  debole^g^x  della  noflra  có- 
plejpone  ,*  che  fuperandolt  htHie,non  è però  igua^ 
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le  a quella  de  gli  angeli.  Ma  ciò  non  fta  noflra  pritt' 
cipal  cagione . Dogliamoci,  & dolganfi  con  noi  tut^ 
ti  i buoni  y poi  che  perduto  habhiamo  una  bontà  co^ 
fi  fatta . Io  infinitamente  accrefcerei  l’amaritudine 
mia  y fe  io  uoleffi  pareggiarla  alle  uirtù  fue . Crefce 
la  trilìitia  dell’ animo  col  penfier  della  perdita . 
adunque  a quello  fine  fi  negli  a,  fi  fuda  yfi  agghiac^ 
eia  negli fludi  delle  arti  eccellenti^  a queììo  fine 
dorna  l’animo  di  co  fiumi  y l’intelletto  delle  feien 

:^e  ^perche  poi  nel  tempo yche  fi  ha  agiouare  altrMi, 
da  maligna  f ebr e opprejfiy  eternamente  rinchiudia- 
mo gli  occhi  5 e turiamo  le  orecchie  ad  ogn’unoU^or 
rei  a modo  d’oratore  rìuolgermi  a quel  cafiiffimo  cor 
pOy  ^ dim  oHrar  a tutte  le  genti  il  [oggetto  di  tutte 
legratie  • Tiangerebbono  i dotti  almeno  col  cuo- 
re yfe  non  con  gli  occhi  y il  padre  delle  dottrine  y ejr 
quel  campo  fecondo  dei  frutti  d’ ogni  fcien‘:!^a  effere 
arido  diuenutoJo  commouerei  a lagrime  i popoli  da 
luigouernatiyriducendoli a mente  lagiuftitiaja  pru 
dentia  y&la  integrità  di  tale  huomoy  & la  fedeltà 
ufata  u erfo  loro  : ér  farei  perdere  per  doglia  il  f enfio 
delle  lagrime  a quella  [aera  compagnia nella  quale 
e gli  per  fine  rare  condttioni  della  mirabile  prouiden- 
t-ia  di  Taolo  iii.fu  eletto  chiamato.  Ma  chi  non 

f lente , chi  non  uedCy  chi  non  fia  molto  piu  di  quello , 
l/iopoffio  dirui^quefia  fita  adunque  la  cagione  del 
olor  nofiro . Ma  perche  non  douemo  imitare  quei 
ittoriyO  quelli  arteficiy  chey  perduto  alcun  bello  di- 
egnoyo  rotta  alcuna  forma  ecceUentey  donde  trahe- 
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mno  le  lor  opere , da  doglia  dì  tale  perdita  Somma- 
mente accupati  y tralaf  :iano  l’arte  loroì  però , con- 
cedo il  debito  alla  humanitày& aWkonefld  della  cau 
fa  noflra,  perfeguiamo  con gratay& memore  mlon 
tà  l’incominciato  camino , hauendo  nella  memoria 
ancora  forme  della  guida  nofira.queUe  fieno  le  ceri 
monky  quefti fieno  i funerali,quesìi  i marmi,  e^gli 
honoris  che  douemo  preparare . Beato  è colui,  come 
altri  dice,  che  uien  dopò  la  morte  fua  pianto  elagri  - 
mato;  ma  piu  beato  per  la  uerità , & glorio fo  è,  chi 
morto  uiue,  & riluce  nella  memoria  dei  buoni,  co- 
me (pecchia  ; nel  quale  s’impara  il  modo  d*auan'2^r 
fe  fieffo , di  render  minore  la  fortunali  gradire  i be 
vi  dell’animo , di  fottoponer  gli  appetiti;  vincendo 
l’ambitione,  la  uolontd,&  il  prò  ; che  fono  le  furie, 
che  tormentano,  et  affligganogli  animi  incompofli. 
Ter  tanto  mónche  cofi  piace  d Dio, piaccia  ancorala 
voii&'leuiamo  f barrare  delle  tenebre,  in  che  fiiamo 
per  l’acca  fo  di  tal  Sole  reflati,  con  la  memoria  della 
pajf  aia  luce,  & con  (peranga,  che  quella  diurna  a- 
nima  non  meno  in  cielo  ri  babbi  ad  effer  fauoreuole, 
benigna,  di  quello,  che  in  terra  ci  fila  fiata:  ricor 
dandoci  di  quelle  parole, che’l  Clariffimo  ^luife  Mo 
cenico  diffe , quando  nel  gran  Configlio  nollra  Hen- 
ne la  noua,  eh  e’iMag.  Gafparo  Contarino  fu  det- 
to Cardinale:  oh( dijfe  egli )hahbiam  perduto  il 
miglior  cittadino  di  quefta  I{epublica , fugli  rifpoflo 
che  i buoni  non  fi  perdono  mai,  cjr  che  noumeno 
ntilitdficaua  da  i buoni  abferai , che  da i medefimi 
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preferiti . coft  mgìio  dir  io  , & però  confoUamoetl 
^ afpettiamo , che  egli  impetri  dalla  bontà  di  Dio 
Alcuna  co  fa  utile  yhmna  alla  fede  y & religione  Chri 
fliana , della  quale  egli  inuiolahilmente  è flato  fem^ 
pre  ottimo  difenfore,  fen^^  moleftia  ( udite  miraci 
lo ) de  i perfecutori  di  effa . State  fano  • 

In  Veneiia . 

Daniel  Barbaro  » 


A MESSER  BEN 
R H A M B E 
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I V M 0 L T o Signor  mio  ojferuandifl.TfOn  ho  UQ 
glia  punto  di  ragionar  di  morte y & di  ulta  menOyne 
tanpoco  d*  altro  . Son  qui  hora  folo  in  una  c a fetta 
in  Tortia  ; quanto  al  corpo y amalato  • quan- 
to all'animo  , tutto  infermo:  e tanto  fon  ritirato  in 
me  fleffo  y cheH  penfare  è il  uiuer  mio*  S'io  foffi  alle- 
gro y ^ fanoy  non  far eif ufficiente  a porgere  a uoflra 
[ignori  a quella  confolatione , di  eh' e Ila  ha  hi  fogno  : 
tanto  men  fon'  hora . però  snella  ha  defiderio , 
tanta  fete  di  do  là  ragionaméti  d' amici y hifogna  che 
d'altri  fonti  beua  , che'l  mio  è tutto  torbido  yy-:^  ama 
ro:  in  ucce  di  ricreare yl'affiig? nei.  Ma  quai  do- 

cumenti y 0 quai  ricordi  può  hauere  uofìra  Signo- 
ria piu  efficaci,  che  da  fe  Beffa  ? Meffer  Vaolo  Ma 
nutio  già  mi  foleadire  , che  non  haueaconofeiuto 
ancora  ne  ingegno  di  piu  fiorito  uigore , ne  animo  di 
piu  bella , (jr  moderata  coHanT^a , che  in  tiofìra  Si- 
gnoria, cofi  è fen-'^a  dubbio  {*che  la  ragione,  la 
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quale  nella  maggior  parte  de*giouani fì  faferua , in 
uoflra  Signoria  fu  fempre  padrona,  & per  la  fallace 
firada  del  mondo , con  le  fuc  uiue  for-geda  fealtre- 
mente  fofìenendoft, cefi  felicemente  camino, eh  e ginn 
fe  a i termini  di  perfetta  uirtù  nella  prima giouine'gj- 
•ga  fua . Da  quefìa  dunque  chiara  fua  uirtù  ritrag-- 
ga  uoHra  fignoria  i rimedij  alle  tenebre  del  dolore  , 
che  i'  hanno  ingombrata  hora , ^ non  gli  affetti  da 
me  : fegid  non  uolejfe,che  in  meg^o  del  Sole  io  por^ 
geffi  un  picchi  lume  di  lucerna . E morto  il  Card» 
Contarmi , per  queflo  uoflra  Signoria  s' afflìgge  . 
Signor  mio , perche  io  non  pofjo  darui , fe  non  quel», 
che  ho  , in  luogo  di  medicina,  che  allegerifca,  fon  per 
aggrauaruidmale . Dirò  dunque  , che  uoflra  Signo- 
ria perfeueri  nel  dolor  fuo  : che  ufficio  fo , &‘giuflo  è 
queflo  dolore  : perche  oltre  che  egli  era  a uoflra  Si^ 
gnoria  amico,  padrone, & padre, cornicila  fcriue; 

era  un  gran  padrone,  & padre  dlogniualore,  & fa- 
pere  . tP  roduci  frutti  la  terra  ; ma, per  ben  culta  che 
fia  ) per  fcelto  feme  eh"  ella  rictua  , rara  è quella^ 

che  non  produca  infìeme  lappole, &fpini.La  Iffat li- 
ra coffa  degli  huomini  : pochi  fi  ueggono , i qua^ 

li  da  ogni  parte  perfetti  flano . queflo  Signor  era 
no  di  quelli  : benché  non  dirò  flmplicemente , tiferà 
huomo , era  un  mortale  Iddio , Ter  tanto , chi  ha 
intero  conofeimento , pertalcafo  non  fi  duole ^ 
non  dirò  che  fla  ingrato  , ma  empio  . Caduto  è 
alla  Chrifliana  republica  il  piu  fublime  lume  : di 
che  ella  tale  par  che  fla  rìmafla  j qualfuole , chi  ca- 
mma 
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tamincL  nella  profonda  notte  ; chefe  uede  un  lampo 
dal  deio, raddoppi  a la  uifia,  ^ fuhito  poi  nel  parti’- 
re  della  luce  rimane  in  molto  maggiore  of curila . Ma 
fo  altrimente  di  quel , che  prima  io  m' hauea  propo^ 
fio.  non  uolea  ragionar  di  morte, ragiono  di  tene-- 
bre  & di  dolore, che  pur  di  morte  fono  ambi  compa^ 
gni . Concedami  dunque  uofra  Signoria  ,che  qui  fa^ 
éendo  finCiio  ritorni  a'penfier  miei . Le  bafcio  la  ma^ 
no.  DiTadoua. 

Giacomo  Bonfadio  • 

A SVO  PADRE. 

M/ 1 N c R E s c E ffe/  difpiacere,  che  nella  lettera 
uoflra  dimolirateld*  hauere;ilquale  donerebbe  per 
quefla  caufa  ancora  increfcere  a noi, per  che  dà  difpia 
cere  a me.  Io  non  pojfo  negare  y che  gli  anni  p affati  io 
nonfiaalcuna  ucltaufcito  fuor  della  dritta  ma,che 
mi  mi  mofirauate,e^ch'io  doma  tenere:  & confef^ 
fo  ingenuamente  ejfere  incor  fo  in  qualche  errorexma 
perche  gli  errori, che  fi  commettono  in  quei  primi  an- 
ni giouenili, non  fono  proprij  delihuomo,  ma  comma 
ni  di  quella  età , &fono  efcufabili,  & i miei  furono 
leggieri,^  raro  o niffuno  è che  non  pecchi  ; uoi  me  li 
perdonasie.  Tafìò  quel  tempo,col  quale  era  ragione- 
uole  che  fojfe  infieme  paffuta  la  memoria  di  que'  pris- 
mi fafìidi;  intendendo  e fiere  altramente,  non  pof 
fo  fare,  eh"  io  non  ne  fenta  un  grandiffimo  difpia- 
cere : perche  bora  fuor  d’ ogni  opinione  mia  pare  , 
che  non  folamente  uogUate  ferirmi  di  nuoue  piaghe , 
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rna  i fegni  ancora  delle  già  faldate  infangulnami:  €9 
fdy  che  nò  conuiene  ne  alla  natura  uoftra,  che  fete  hu 
manijfimo , ne  alla  uirtUiChe  fete  fauio  huomoi  ne  al 
paterno  affetto, che  pur  dcurefte  amarmi^non  dando 
ut  io  bora  cagione  del  contrario . Di  me  conueritd 
non  potete  hauerfe  non  buona  relatione , cofi  circa  li 
fludiiCome  circa  tutte  V altre  anioni  mie,  per  tanto 
non  hauete,non  dirègiufia  caufa^ma  non  hauete  cau 
fa  di  dolerui , Tur  uoi  mi  fete  padre,&  fopra  di  me 
hauete  imperio, & potete  infatti,  & in  parole  trat- 
tarmi,come  a uoi  piace, con  tutto  ciòm  prego, & fup 
plico  ad  effermi  piu  propitio , & a uiuere  con  animo 
piu  quieto, & piu  tranquillo, dando  pace  a uoi,  et (pe 
rancia  a me.  So  quale,  e quanto  fia  robligo,  chelfi* 
gliuolo  tiene  alpadre,fe  cercate  da  me  piena  fodifat- 
tione,uolete  lo  impoffibile:perche  a tato  obligo  non  fi 
può  fodisfare,fe  cercate, eh* io  ui  babbi  a compiacere, 
& ubidire  con  tutta  la  uolontà  & defiderio  mio  in 
tutte  quelle  cofe,ch"io  fo,'&poffo:  queflo  hauerete  a 
pieìio.^  cofi  ui  prometto  di  far  fempre , mentre  che 
lituo  • Di  Tadoua . 

Buon  figliuolo,  &fer nitore m 

A MESSER  GIROLAMO 
V I R 1 N I . 

Della  uofirafenga  fine  & corte fe,&honoré 
ta  lettera, (critta  a rifpoììa  dd  fonetto,ch*io  ui  man^ 
dai, non  auuiene,il  mio  M.  Girolamo, ch'io  ui  rifpon^ 
dajìcomeafcrhtura  non  menfouerchia  , chegenti^ 

Ict 


le:  ma  uoglto  tuttauìa  diruì  queflo  poco^  & do  è,  che 
ne  tomi  conofco  da  tanto , che  io  tale  fra , quale  uoì 
nella  uoflra  picchia , & leggiadra  prò  fa  poetica^ 
mente  parlando  rrC  hauete  piu  toflo  adornare , (jp* 
illuftrare  y cheritraruoluto  :neuoifo  ejfere  di  quel 
picchi  conto , che  dite  ; augi  dì  grande  y&dimera^ 
uiglhfa  (lima  . Is^ell  uno  ingannar  uì  può  amor  e » 
che  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torto  : amore  di- 
co, che  a me  portiate,  tiretto  per  auuentura  da  quel^ 
lo,  ch'io  a uoii^  alla  Holìrauirtà  porto:  neW  altro 
la  uoftra  natia  y ^ dolce  modeflia  ; la  quale  ui  fa  • 
a credere yCbe  bene fta  cofi  di  noi  meàefmo  ragiona- 
re, Ma  come  ciò  fia,^  del  primiero  ui  ringratioyfi  co 
me  colui, a cuìyper  confejfare  il  nero , piace  ejfere  da 
i buoni/e^  chiari  ingegniy^e^  amato yté*  honorato: 
del  fecondo  ui  lodo  di  tato  ancor  piu,  quanto  maggio 
re  è il  numero  di  quelli , che  il  co  ntrario  adoperano  ; 
uìe  da  piu  tenendofi,  che  etj\  non  fon  o.  Hauerete  con 
queHa  uri  altro  effempio  del  me  de  fimo  fonetto , al- 
quanto piu  comportcuole, che  il  primo  non  fu, che  ha 
uefìe  . il  quale  fe  d"  altra  parte  con  noi  meritare  non 
potrà  fi  gli  dourd  e fere  in  alcun  grado  la  memoria^ 
cheto  ho  di  udì  tenuta  piu  lungamente  d'intorno  ai 
fuo  rajjetcamento  ripenfando. Sarete  contento  ringra 
tiare  tl  molto  magnifico,  mollo  Signor  mio  mejfer 
Giouan  Moro  delle  falutaiìoni,  che  date  bauete  a 
nome  di  fua  Signoria;  'tSa  allui  (en^gafine  raccomman 
darmi. State  fano  » Tadoua  . 

il  Bembo  uojìro . 

A M.  LVI-* 
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A M.  LVIGI  ALAMANNI. 

Molto  magnifico  fratelloylSfe  la  Signor aM arche 
fa  di  Tefcara,  ne  la  Signoria  i4oHra  ,che  fapete  tanto 
bene  tuttidue  in  uiue  nocive  tanto  bene  ne  i fermi  m 
ftri  dir  ciocche  miete,  ne  il  Cardinal  noftrò  Illuftrijjì-' 
mo,ne  tutta  {{orna, predicandomi  l'alte^T;^  & la  bel 
k'^sC^a  delibammo,  & dell'ingegno,  & ilferuor  dello 
ff  ir  ito  ac  cefo  in  ChriflOì&  la  carità  ardente  della 
feremfjfma  Bigina  di  l<{auarra,me  ne  hauete  faputo 
dire  tanto,  quantùio  nel  nero  ho  trottato  hieri:  che 
fila  maefìà  degnò  di  fare  y chHo  udiffi  un  pe'T^T^o  quel 
le  fue  rare  noci:  il  qual  giorno  mi  ha  portato  una 
letitia inenarrabile J^n^^a dubbio  la  maggiore, 
che  io  babbi  hauuto  già  molto  tempo . Benedetto 
Dio , & padre  del  Signor  nosìra  Giefu  Chrifio , il 
quale  fecondo  la  fua  mif eri  cor  dia  grande  ha  fufeita^ 
to  in  quella  nofira  età  piena  dì  errori,  di  tenebre, 
quando  piu  fe  ne  hauea  bi fogno , un  ffirito,un  lume, 
una  uerità  cofi  chiara , tht  poffono  mo  firare  altrui , 
doue  tra  molte  jpine , molti  impedimenti  di  que^ 
fio  fecole  fia  il  camino  effedito , & fteuro  di  perue^ 
nire  alla  immortai  beatitudine  ; che  egli  ha  preparar^ 
to  a chi  lo  ama  ; che  da  gli  ultimi  termini  d* 
Italia  , doue  mi  fece  nafeere , mi  ha  fatto  uenire 
bora  , che  hoil giudiciomanco  infermo,  nel  cen- 
tro della  Francia, a trouare,  conofeer  queflo  fuo- 
co ,chc  mi  difghiacci,  fcaldi  nel  fuo  feruigio; 
queflo  lume,  che  mi  tenga  fermo  fui  buon  fentiero  ; 


quejìa  foYT^a  di  ^mto^&  di  carità,  che  mi  tiri  con  V 
intelletto  la  fu  alla  cognitione  di  quella  her  edita , 
gloria  incorruttibile,  incontaminata, immarcefcibi^ 
le, Ritornai  quesìa  fera  a Melun  tanto  fieno  di  que- 
fta  jpirituale  aUegre7^a,(^  confolatione.che  non  fa 
tendo  io  contenerla  tutta  nel  uafo  dd  mio  petto,  mi  è 
Hato  forila  di  eff  under  ne  una  parte  con  NnHrumen- 
to  di  quefle  lettere  nel  fono  di  F.S.la  qual  io  amo,  cHr 
fiimo  tanto  ; ^ che  tanto  offerua,  reuerifee  quel-- 

la  Maeftd,  Dio  ui  conf imi  fano  lungamente , 

Il  Vergerlo  • 

A M.  OTTONELLO  VIDA. 

Vida  fratello:  nelle  ultime  mie , che  io  fcriueua 
a Monfignor  di  Tolajuoflro  fratello,  io  promifi  di  fa 
re  una  particolar  rifpofla  alla  uoftra  di  fette  del  paf- 
fato,&hora  ui  attenderò  Carefopra  modo  mi  fono 
fiate  le  nuoue,che  mi  fcriuefle  ; & farete  bene  a con 
tinuare, et  farmi  intendere  ogni  minuta  cofa,che  tut 
ti  facciate:  che  potete  ben  creder  e, che  offendo  io  huo 
mo  tanto  amator  della  patria  mia , trionfo , quando 
odo  nouelle  di  mi, Specialmente  mi  piacque, ér  [piac 
que  infieme  ciò  che  mi  fcriuefle  di  quel  predicatore  di 
Lubiana, che  non  è già  in  Saffonia,  & pur  ui  fi  predi 
ca  in  publico  il  LuteYÌfmo,&  uoi  facefte  bene  a pré^ 
derla  cantra  di  lui . ^ quello  propofito  ui  dico  con 
gran  dolore , che  per  tutto , doue  uado , ui  è molta  di 
quella  merce  Saffonica,con  tutto  che  fi  babbi  inmolti 
luoghi  ufata  una  gran  feuerità  di  fuochi  per  (;on fu- 
marla. 


maria.  & in  fomma  le  cofe  in  ogni  luogo  uanno  feg* 
giorando:&  coft  nonfojJe.Ma  torno  aUe  uoftre  lette- 
re. fcriueHe  anche i che  un  giorno  fperate  di  uenir  cor 
renilo  a trouarmi  in  Fran's^ , forfè  lo  dicerìe  per 

burla:  & io  rijf  onderò  da  douero , che  uolendo  tene- 
re quefta  pratica  Francefe^ella  mi  potrebbe  forfè  riu 
fcire  un  gwrno.maìCome  ho  ferino  altre  fiate,  et  feri 
uo  bora  affermatamentejo  non  penfo  di  terwrla  ne  di 
queUa.nedi  alcuna  altra  corte,  lo  la  ho  bene  difputa 
ta  meco  piu  di  dieci  uolte  ,&  fu  una  delle  bilancie  io 
metteua  la  età,  eh  e ancora  mi  può  fcruire  un  bub  pe^ 
a faticare  queflo  poco  di  lume  di  ragione, & di  gin 
dicioyche  Dio  mi  ha  dato;  lapenuria,che,come  ìnten 
do  dire^fi  ha  di  huomini,  che  fiano  un  poco  rifuegìiati 
in  queflo  fecola  negociofojgli  appoggi , eUr  principij  ^ 
che  mi  trono  hauere  : ér  Ju  quella  medeflma  bilancia 
io  pone  a una  confideratione  tale:  fe  con  quelli  primi* 
pij.che  ho  fatti  fin  hora,io  non  perfeuero  in  fare  qual 
che  honore,^  qualche  bene  alla  mia  famiglia , èra 
noi  altri,  ch'io  amo  cofi  teneramente , haurò  gittate 
uia  tutte  le  fatiche  paffate , & non  fo  quandohahhia 
ad  accafeare , che  altri  lo  debba  fare  : non  perche  io 
mi  tenga  per  huomo,che  fia  di  conto;  che  io  fo  bene  di 
effer  uolgarijfimo  : ma  perche  ui  ucgliono  mille  acci* 
denti,  mille  fortune  a poter  fare  pur  i primi  fon- 

damenti digradi  di  afeender  un  poco  a t maneggi  del 
le  cofe  di  queflo  mondo  : & fen'ga  dubbio  le  fatiche 
fole  ^che  fi  fanno  nefludij,nonbaflano.  Ma  quando  fu 
f altra  bilancia  io  hauea  pofìo  dodici  parolette , che 

io 
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ioho  trottate  fcrìtte  in  m certo  luogOi  nel  quale  poco 
fi  cerca  hoggidi , io  uedeua  incontanente  traboccare 
giu  quefia  bilancia, che  hauea  fapra  quelle  poche  pa^ 
rote,  &•  contrapando  fuperare  quell'  altra , che  ha- 
ueuaquelle  ragioni, che  paiono  in  uisia  cofigraui,&' 
infieme  la  carne  , ^ il  [angue y che  pur  pefano  anche 
effi.Et  qualiydireteypojfono  ejfere  quelle  parole,  che 
piu  premano  yche  tante  altre  cofe^  Elle  fono  quelle  pa 
r ole, che  qui  leggerete. Quid prodefl  hominiyfi  uniuer 
fum  mundim  lucretur,anim£  uero  fu£  detrimentum 
patiatur^  Et  bene. non  ui  pare  Vida,  che  elle  pefino  ? 
fono  forfè  elle  di  Tullio,  o di  C alone, o di  jlrifiotele  ? 
Confiderate,che  cofa  fi  pojfa  fu  la  bilancia  contrapor 
re  all'anima.  .Adunque  non  penfi,  direte,  di  poter  far 
bene  per  /*  anima  tua,feruendo  a i Vontefici 
che  fono  quelli , che  pojjòno  liberare , illufìrare  la 
Chi  e fa  di  Dio  dalle  tenebre,  che  la  ojfulcano,&‘  dai 
pericoli, che  le  fopraflanno.  aggiungerete , che  do-^ 

urei  penfare  digiouare  non  alla  mia  diocefi  fola,(^ 
ad  alcuni  pochi  pallini,  o,  per  dir  meglio , ad  alcune 
poche  uiti , ma  a tutta  la  uigna  del  signore  per  quel 
poco, eh' io  pojfo  fare.  Que  fio  è tutto  ciò,  eh  e fi  può  di 
re  in  contrario  della  deliberatione  mia.V^  me  lo  diffe 
ro  prima  di  noi  alcuni  buoni  Cardinali  in  E^ma . ma 
la  rifofla,  che  conuince  quefto  uoftro  grande  ,evdi 
quei  Cardinali  argomento  ,èin  pronto  : c hoggidi  fi 
penfa  poco  di  uoler  mondare , e ‘gappare  quefia  po- 
llerà uigna  uniuer fale  :&uc  lo  affermo  ìndie  mite  o 
VhUxchepocQ  ui  fi  penfa . Et  perciò  dico , che  farà 

meglio. 


meglio ych*h  uenga  a eoltiuare  quelle  poche  uhi , eh* 

10  ho  fu  quel  confine  T edefeo^e^  ueder  di  circondar  - 

le  con  un  buon  fiepe , tenerle  difefe , per  poterne 
coglier  qualche  frutto  da  offerire  a Dio;  che  Harefuo 
ri,  otiofo  ad  affettare,  che  altri  fi  rifoluino  auoler 

mettereàn  lauoro  tutta  la  uigna  infieme.  almeno 
s* io  farò  ciò,  che  quefto  mio  fpirito  buono  mi  comma- 
ue  a fare , potrò  dire  a quel  noHro  giudice  ultimo , e 
primo  Signor  Iddio:  Io  per  me  ho  uoluto  difendere,  e 
coltiuar  quelle poch e:  éf  s*io  non  le  ho  fatto  produr- 
re tutto  quel  frutto,  che  doueano , almeno  io  non  ho 
in  tutto  poHo  obice  alti  raggi  della  tua  gratia  con  li 
quali  tu  mi  illuminafti , an^fi  lafciai  gli  apparenti 
jplendori  delle  corti  mondane,per  correre,  doue  io  di 
fcemeua,&mitirauano  alcune  fauilUe  del  tuo  nero 
lume . tìor  ecco  Vida , che  io  fono  entrato  bora  con 
uoi  a parlareynon  penfando,z^  quafi  non  uolendo,  di 
ciò, che  m*  import  a piu, che  tutti  i regni, & imperij* 
State  fano  • 

Il  Vefcouo  Vergerlo . 

AL  VESCOVO  VERGERIO. 

• Molto  YeuerendoMonfignor,Mifoglionofem 
pre  ejfer grate  le  lettere  di  uofira  Signoria,  magratif 
Jime  mi  fono  Hate  le  ultime  date  in  Bpano;per  le  qua  - 

11  hointefo  non  folamente  ,che  ella  fi  truouafana, 
^ in  buon  fiato  , ma  la  [anta  fua  deliberatione 
diuolerehomailafciar  le  peregrinationi , e tutte  le 
fperan^e  di  ^e,  e Tapi,  ér  ^di  iofto  tornare  alla pa- 
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tria,  & cujlodia  del fuo  ouile , Ma  perche  ella  fcrh 
ue  di  hauer  lofpicato  y che  io  forfè  burlaffi  nelle  mie 
lettere  yfcriuendo  di  douer  uenire  a trouarla  fino  in 
Trancia  ; io  le  ra^ermo , ch'io  lo  fcnffi  pisrcy  perdo- 
chehauea  penfiero  di  farlo  da  douero-tZ^  uoi  Monfig, 
piu  che  alcuno  altro  me  lo  doureUe  hauere  creduto, 
chepurmibauete  trouato  pronto  a uenire  al  tempo 
della  uoflra  legatione  a trouarui  fino  a Vienna^  in 
di  feguitarui  per  tutta  Germania  , oltre  a gli  altri 
uiaggi , che  ho  fatto  con  uoi , con  Monfignor  F’e- 
Jcouo  di  Vola  , uoHro  fratello . Dico  adunque , eh* 
io  era  difpolìo  df  uenire , & /’  haurei  fatto  fen'ga  al- 
tro dubbio  yfe  quelle  uoHre  ultime  lettere  non  mi  ha 
uejfero  ritenuto . ne  crediate  perciò , che  quefia  ue- 
tinta  douefjè  effer  fiatar  come  fu  quella,  con  int  emio- 
ne di  uenire  un'altra  uolta  inperegrinaggio  a cerca* 
re  con  infiniti  incommodi , pericoli  di  quelle  com- 
modità  ripofiyche  poi  ci  tengono  in  contino  ua 
foggetiione  , feruitù  : ma  io  mi  era  diffoHo , co  - 
me  gelo fo  deWhonor e , della  falutedi  f",S,&‘del 
la  no^ìra  infieme,  di  uenire  a trouarla  per  nrnouer- 
la  da  quel  fiero  penfiero  ; il  quale  n ha  condotti  tan- 
ti a perditione , col  quale  mi  p arena  ci^*  ella  fi 
fojfe  partito  d!  Italia  ,*  cioè  di  uolere  inuecchiare  nel- 
le iPeran^^e  delle  corti . ma  bora  che  ella  mi  ferine  di 
hauer  ben  confiderato  il  cafo  fuo , , pofie  fu  le  bi^ 

lancie  le  ragioni  dell'  una , teìr  l' altra  parte , hauer 
deliberato  di  al  tutto  chiuder  le  orecchie  a i canti 
delle  Sirene  delle  corti , ^ del  mondo , & di  ridurfi 

en 
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nel fuo  tranquillo  pOYtù,iomitrouo  tanto  di  lei  fo- 
dis  fatto^  quanto  io  mi  trouai  mefto , fconfolato  al 

fuo  dipartir  e, quando  ella  mi  lafciò  in  Ferrara.Etper 
che  molte  fiate  auuiene,che  /’  huomo  fi  difpone  a uo^ 
lev  fare  qualche  buona  'opera , & poi  y da  qualche 
nuouo  accidente  diflurbato  y ceff'a  y da  quel  buon 

proponimento  fi  rimoue  ; però , quantunque  non  fia 
da  temere , che  ciò  nella  conflan'2;a  di  r.  S . babbi  a, 
cadere  y pur  non  rimarrò  di  ancora  ammonirla , & 
ripregarla  y eh  e peri*  amor  di  Giefu  Chriflo  uoglia 
con  pronto  effetto  efeguire  ciòyche  per  ijpiratione  di^ 
uina  è fiato  dalei  fauiamente  deliberato;  & uoglia  fi 
pra  tutto  cofiderare,  che  hauendola  il  S.DiOy  dal  qua 
le  procede  ogni  \podefià , et  auttorità , prepofta  alla 
cura  di  quefto  fuo  gregey  non  fi  può  addurre,  ne  im- 
maginare ragione  alcuna , per  la  quale  ella  debba,  o 
poffa  mancar  da  tal  ufficio,  e contrauenire  alla  uolon 
td  fua . Egli  ci  ha  fatti nafeere  tuttti  in  quefio  mon- 
do negotiofiy&  a ci  afeuno  fecondo  il  fuo  flato  ha  af- 
fognato  /*  ufficio  fuo,  & pofla  dinan':^  a gli  occhi  la 
ma,a  la  qual  habbiamo  a caminar  uerfo  la  falute  no- 
flra.  dobbiamo  adunque  ciafeuno  dipnoi  efercitare 
neW  ufficio  nofiro , & affor7;arne  di  far  bene  la  par- 
te noiìra , perfiflere , come  dice  l*  ^poftolo,  nel- 

la uocatione,  che  Dio  ci  ha. chiamati:  & chi  far 
mole  altramente , & lafciar  il  fuo , per  occupar  i* 
altrui  ufficio  , &■  ufeir  del  fuo  proprio  fentiero  ; 
quefti  perturba  T ordine  di  fua  diurna  Maefldi& er- 
ra fuor  di  firada , come  uagabondo , perduto , ne 
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mai  peruenirà  a quel {ine^al  qual  è flato  da  Dio  crea 
to . Et  per  dire  di  V,  S.  ( benché  ella  meglio  di  me 
tutte  quefle  cofe  intenda)  ella  è Hata  prima  da  Dio  , 
che\à' alcun  Vapa,  eletta  Fefcouo  di  Capo  d’iflria . 
Vuflicio  del  Fefcouo  ecffereuigilantefòpral*  anime 
dejuoi  diqcefani,  efr  guardarle  ^ ben  cusìodirle  da 
i pericoli  del  mondo,  e dalle  inftdie  del  maligno  fpiri^ 
to.  olirà  che  anche  egli  deue  prima  cuflodire  la  fua, 
come  ciafcuno  di  noi  la  nofìra^e^  perciò  fon  chiama^ 
ti  i Vefcoui  del  Saluator  noftro  Taflori . il  buon  Va- 
flore  non  lafcia  mai  le  fue  pecore  incufìodite,e^  fen- 
‘^^a  guida,  per  andare  in  lontani  paefi  a guardare  l’ al 
trui . Egli  fi  Ha  con  loro  giorno , & notte,follecito , 
^ uigilante , ^ mette  la  una  per  loro  ne' pericoli , 
e fempre  prouede , cì/  elle  non  filano  contagio  nate  da 
morbi,  depredate  da  ladri , diuorate  da  lupi , Ff  che 
filano  difefe  dal  caldo, eir  dal  gelo, & habbiano  fem- 
pre buoni  pafcoli,  & copie  di  buone  herbe  , &•  buo» 
ne  acque,  e tutto  ciò , che  fa  loro  di  bi fogno,  llche  co  - 
me  potrà  fare  quel  pallore,  che  non  le  ama,  non  le  ue 
de  ne  mattina , ne  fera,  & non  le  conofcehome  farà 
egli  l' ufficio , al  quale  Dio  l'ha  chiamato  ? Bi  fogna  a- 
dunque,che  cofi  il  V efcouo,come  ciafcuno  altro, anT^ 
piu  effo,  che  eia fcun' altro  ( perche  ha  da  regger  ani- 
me redente  col  fangue  del  figliuol  di  Dio ) attenda 
al  fuo  proprio  ufficio , (&  fi  sfor'Tfi  con  ogni  fludio  di 
farlo  bene , ^ di  adempire  la  uolontàdel  fommo 
fattore,  ne  fi  menta  a feguire  limai  ufo  de'  nofiri 
tempi,  & dique'  Fefcom,i quali umti  daWauari- 
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thy  &da  Vamhìtioney  di  ni  una  co  fa  manco  fi  pen^ 
fanoy  che  di  flave  alle  refidetiT^e , & cercare  la  falu- 
te  deW anime  a toro  commejfe , 6^  poi  non  potendofi 
.altramente  difendere,  in  cfcufatione  allegano  la  ma* 
la  confuetudine  come  faceua  quel  buon  prelato , a* 
mico  di  V.  5.  il  quale,  molto  in  nero  accortamente  , 
daqueflaimputatione  fidifendeua,  dicendo , ch’egli 
non  intendeua  d’effere  obligato  di  (lare  al  fuo  Vefco^ 
nato , perciocbe  quando  egli  fu  creato  Vefcouo , non 
era  quella  ufaw^^afChe  i Vefcouifaceffero  refiden^^a 
alle  diocefi,an'^i  tutti  foleuano  flave  a Ppma , ( come 
fi  fa  hùggidi  da  molti ) a procurare  degli  altri  h onori 
^ beneficij;  che  effendo  eletto  a quei  tempi,  & 
fotto  quella  fede,  non  gli  pareua  honeflo,  che  questa 
( fi  come  egli  diceua ) nuoua  legge  doueffe  far  pregiti 
dicio  alla  liberta  fua:  et  aggiungeua  hauer  udito, che 
con  quefla  ragione  alcune  buone  monache  haueuano 
fimilmente  ottenuto  di  poter  uiuer  a fuo  modo  ,fen* 
Q^a  pericolo  d'effere  riformate  : percioche  anche  effe 
diceuano  d'eflere  entrai  e nei  monafìerijatempi  che 
fi  uiueua  in  piu  libertà  ; & che  non  era  tanto  gran 
miracolo , fe  alcuna  di  loro  haueua  qualche  uolta 
pratica  con  unhuomo . Vane  fono , e troppo  aper^ 
tamente  f ciocche  ( acciò  eh*  io  non  dica  empie ) que^ 
fie  efeufationi:  conciofia  che  non  fipoffa  chiamar 
confuetudine  la  deprauata  ufanT^a , per  la  quale  fi 
contrauiene  aWordine  del  fummo  opifice  ; onde  cef * 
fano  fimilmente  a quelle  altre  ragioni, che  fcriuete  di 
quei  uoftriCardinali, che  paiono  nella  prima  uifla  un 
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poco  uere,  & urgenti  : cìoèy  che Jìa  meglio  di  uoflra 
Signorìa  attenda  alla  reformatione  di  tutta  la  Chie^ 
fa,  la  quale  bora  ne  ha  bifogno^che  alla  conferuatio* 
ne  della  fua  fola  diocefe,Ogn"uno  fa , che  tutte  le  pa- 
trie,& diocefi  di  Chrifiianita  hanno  i fuoi  V e fcoui , % 
quali  fono  tenuti  hauer  cura  ciafcheduno  della  fua  : 
hanno  poi  i Ve  fcoui  i fuoi  Metropolitani  y Officio  de* 
quali  è procurare  tra  le  altre. co fOy  che  i Ve  fcoui  a lo^ 
ro  foggetti  fene filano  alle  reftden‘:(e  loroy^  cuUodi 
fcano  diligentemente  i loro  greggi.  I Metropolita- 
ni  anche  effi  hanno  fopra  di  loro  il  fommo  "Pontefice ^ 
l'ojficioyé^  cura  del  quale  è uniuer fiale  fopra  tutta  la 
Chiefa  di  Diofia  quale  poi  egli  come  fupremo,et  fem 
fiterno  capo  yicolfuo  fanto^irito  regge , gouer- 
na . J^efii  officij  fi  come  fono  tutti  distinti,  ^ f ^pa 
rati  l* uno  dall* altro  y cofi  deue  cìafcuno  conofcer*  il 
fuoy  a quello  intendere  i (piriti  & indrÌT^T^ar  tut- 

te le  operationi  fue  : che  cofi  l* ordine  richiede  daDio 
infiituito . ne  deue  alcuno  contrauenir  a quefio  or- 
dine y ne  lafciar  il  fuo  per  ingerir jiViell' altrui  officio  • 
che  ciò  farebbe , come  ho  detto  di  fopra  yguafìar  l * 
ordine  y riprendere  Dio  prefumer  di  faper 
ordinar  le  cofe  meglio  di  lui . il  che  è non  folo  incon- 
ueniente , ma  abomineuole . che , come  dice  l*Mpo- 
Polo  ,fe*l  piede  die  effe  al  capo  > io  uoglio  effer  capo  > 
^ la  mano  aW  occhio , io  uoglio  effer  occhio , cofi  fi- 
milmente  difcordaffero  gli  altri  membri;non  potreb- 
be Ihuomo  foftentarfi,  ne  durare  in  uita,  il  gouerno 
ella  Chiefa  uniuerfale  appartiene  al  fommo  Ponte- 
fice: 


fice  : il  quale  percìoche  è grauijjltna  imprefa , è flato 
ben  inHituito  ( benché  fe  ne  dica  da  i T edefchi  in  con 
trario ) che  egli  babbi  tanti  Cardinali  allatOyCol  con 
ftgltOy  aiuto  de* quali poflaproueder e a tuttiibi'- 

fogni  di  quella,  adempire  l* officio  fuo  . Ma  faria 
ben  necejjario , che  quefii  Cardinali , ^ affiflenti  del 
fommo  Va  flore,  & configlieri  fuoi  nelgouerno  uni- 
uerfale  della fanta  Chtefa , fojfero  anche  effi  affidui  s 
diligenti  a quel  officio  ; & nelle  confu  lattoni  quo^ 
tidiane  fi  sfor-^affero  di  preporre  fempre  le»  cofe  utili 
alla  conferuatione,{&  augumento  della  fanta  fede, 
di  inuefligare  de  i remedij  coìr  a l'armi  d*iv fideli , 
contra  le  herefie,  ^ contra  le  difccrdie  de  i Trend- 
pi  Cimfliani . perciò  bi fognerebbe,  che  tutti  fo fi- 
fero  huominidifantauita.eìrdi  fingular  dottrina , 
non  hauejfero  ne  V e fcouadi , ne  pattcolar  carico 
d'ale  una  Diocefe  : percioche  hauendoloffiifognereb^ 

1 be^  che  anche  effi  Hejfero  alle  fue  vefiden'T^e,  atten 
\ deffiero  a quella  cura  . Ma  pofto  chel  fommo  Taflore 
ne  per  fe,  ne  con  l'altrui  configlio  poteffe,  o fapejfe  fa- 
re tutto  do , che  fi  conuerrehbey^  che  per  tal  difet- 
to le  cofe  della  fede,  della  Chiefa  di  Chriflo  paùf- 
fero  delle  fcifme,&  de  gliincommodi:  in  tal  cafo  fa^ 
rebbe  ben  il  douere,  che  fe  per  fare  una  generale  prò 
uifitone  gli  Mrciuefcoui,  ^ i Feftoui,  gli  altri  pre 
lati  fofjero  chiamati , come  ad  un  Confidio , doueffe- 
ro  allhora  lafdare  le  loro  diOLcfi  ai  meglio  chi  potef- 
fero  cuftodite , ^ prontanunte  tutti  conutnire  al 
luogo  deftinato;  doue  fecondo  ihe  fofftro  dallo  jpmto 
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fante  aiutati , haueffero  aprèuedere  a queW urgerti 
te  bi fogno . ma  altramente  non  doumano  mai  da  fé 
§ìeffi:&fen‘:i^a  ejjer  chiamati^& con  commandamen 
ti  cofìretti  y abbandonar  la  cura  defuoi  popoli . il 
Saluator  noUro,  il  quale y ha  come  h abbiamo  detto  , 
ilgouerno  f mpiterno  della  [anta  Chiefa , ci  ha  pro^ 
meffo  di  fua  bocca  di  mai  non  l*  abbandonare , ano^i 
di  Èarfene  con  lei  fino  alla  confumatione  defecoli . 
^ scegli  mantiene  la  fede , & l*  obligo  y ne  cejja  dal 
fuo  officio  3 meno  deueno  i terreni  Tontefici  mancar 
dal  fuoy  per  fupplir  agli  altrui  difetti,chefe  mancan 
do  il  fommo  Tontefice  dalfùo  officio y uoleffero  i Me- 
tropolitani affimer  effi  il  carico  delgouerno  uniuer- 
faley&  lafciare  la  cura  deVefeouiy  delle  diocefi  a 

loro  foggette;et  i Vefcoui  fimilmente  lafciaffiero  Ugo 
uerno  de’fuoi  popoli  ; et  i priuati  màcaffiero  delle  buo 
ne  opere^et  ceffi  cejfaffie  ciafeheduno  dalfuo  officio:chi 
nò  uedOyChe  ciò  farebbe  deformare  yUon  reformare  lo 
flato  della  Chiefa  uniuerfale^  Si  come  allo  incontro  fe 
4utti  i particolari fleffero  nel  fuo  officio , /’  uniuerfale 
fiato  farebbe  perfetto y et  no  harebbe  bifogno  d' altra 
riformatione  » Facciamo  adunque  noi  tutto  ciàyche 
pojfiamoyper  adépir  qucWufficiOyal  qual  Dio  ci  ha  de 
putatiyet preghiamo  nelle  orationi  nofire  fua  Maeftd 
( fi  come  egli  ci  ha  infognato )che fimilmente  da  gli  al 
tri  fi  faccia  f mpre  la  uoiótd  f M:percioche  non  haurd 
alcuno  da  rendere  ragione  nel  fupremo giorno,  fieno 
del  fuo  officio  jOt  della  jua  negociationemon  haurò  10% 
ne  alcun"  altro  da  render  cólo  del  F'eficouato  di  V*  S» 

ne 


ne  effa  hdurà  da  render  ragione  delle  operationi  del 
Tapa  y ne  de*B^y  ne  deXardinaliy  ma  ben  delle  fue  , 
^ di  ({Utile  de’fuoi  diocefani , fe  per  colpa , o ne-- 
gligentia  di  lei  faranno  pericolati,  o infettati  di  qual 
che  morbo,  & ufciti  dalla  uia  diritta . Si  che , per 
fare  homai  fine,  mandate  Monftgnor  mio  ad  effetto 
la  fama  deliberatione  uoflra  : & non  uogliate , per 
far  ^officio  altruijafcìar  il  uoflro^per  giouar  a perfo 
ne  Hraneyoffender  la  patria  uoflra;perfegmri  Signo 
ri,  ^ i I{e  del  mondo , abbandonar  il  Signor  del  eie 
io,  & il  delle  anime  noftre.  La  patria  nofira  mol 
te  uolte  ne  i tempi  paffuti  ft  è doluta  di  ejfer fiata  ab- 
bandonata , & per  lunghi  interualli  di  tempo  defìi- 
tuta  dalla  prefen^  defuoi  Vefcoui’,  i quali,  perdo 
che  erano  forefikri , & di  lontani  paefi , poteuano 
- pretendere  qualche  adombrata  ifcufa,ma  non  uera^ 
ma  uoi , al  quale  M.  Domenedio  ha  dato  ingouerno 
quella  città,  che  èmedefìmamente  patria  uoflra, nel 
la  quale  flètè  da  tutti  i buoni  tanto  amato, &flima- 
to  ; non  hauete  cagione, ne  efeufatione  alcuna  di  do-‘ 
uer Ilare  da  lei  lontano , an:(i  douete,  tutto  acce- 
fo  di  doppia  carità,  fiàre  afjìduamentealla  refi- 
den^a  uoflra  ; & con  la  prefew^  , con  la  uoflra 
buona  dottrina, eìr  colbuono  effempio  confolare, 
ammaeflrare,  confermare  nella  uia  di  Dio,  & 
nelle  buone  operationi  i uofiri  compatrioti,  a noi  ^ 
di  f angue,  di  beniuolentia  tanto  congiunti , fi  cOf 

me  comminciafle  a fare  negli  anni  paffatixhe  molte 
fiate  co  le  prediche , et  buone  ammonii  ioni  uofre  ci 
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Jtmfkjìe  tutti  dì  una  gran  confolatìone , fperan- 
V^a . bora  perche  mancare  o Monfignor  di  quel 
fanto  uollro  principio^  ma  (pero  nel  Signore  Iddio 
che  non  manch avrete  piu  lungamente,^  che  effegui 
rete fen:ì^  dimora  alcuna  ladeliberatione  uolìra:^ 
io  per  nome  di  tutta  la  citta  nofira  fupplicheuolméte 
prego  uoflra  Signoria , che  cofi  uogliatefare,& che 
uoglia  etiandio  prender  in  buona  parte  tutto  ciòcche 
io  ho  qui  troppo  prefont uofamente  defcritto . il  che 
certamente  non  ho  fatto  per  uolerle  dar  regolalo  per 
chef  come  dicono  )pre fuma  il  porco  d'inftruire  Mi 
neruai  ma  perche  io  uedo,  che  quello  medejimo  fèn- 
te,e^  deftdera  tutta  la  dtocefe  uoflra , & perche  uo 
Hra  Signoria^  perfua  h umanità,  mi  ha  data  baldan 
*ga  di  poter  in  ogni  tempo  liberamente  dirle  la  opi^ 
nione  mia . alla  fua  gratta  h umilmente  mi  rac^ 
commando . 

Ottonello  Vida, 

A MONSIG.  VERGERIO  VESCOVO 
DI  CAPO  D’  ISTRIA. 

Molto  reuerendo  Monftgnor,  cominciano  a 
punto  quello  giorno  a dolermi  tacitamente  di  uoflra 
Signoria , parendomi  che  fi  tolio  , come  s*era  acco^ 
fiata  a Monfignor  Trot  .fi  [offe  dimenticata  dì  me^ 
che  l* amo  da  honoreuvle  fratello , ma  fua\  Signoria 
doueria  pur  laffar  parte  della  uofìra  a noi  altri  men 
dicami , poueri  di  nuoue  : dire.  Vergerlo  mio 
fcriui  un  paco  al  Guidkcione  la  tal  nuoua , perche 
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io  non  ho  tempo*  patì  enfia , poi  chHo  non  ho  potuto 
mai  acquiflami  la  fua  grafia, Mora  che  uedo  che  m 
ftra  Signoria  è moj[a  a jcrmermi > etiam  feni^fmi 
prieghi  i la  ringratio  quanto  io  debbo  : & jpero  ren 
derle  a qualche  tempo  il  cambio  delìifuoiauift.Qua 
to  alla  lega^  io  ne  f ono  flato  indouinotnÓ  perche  io  ne 
fapefjicerte%^i  ma  perche uedendo  confidentifli- 
mo  il  Duca  aWundi  & aU* altra  parte ^ & accollar^ 
fi  in  quefli  tempi  ^ nefufl^icaiin  tanto  3 chloloten^ 
ni  certo,con  tutto  queflo  ho  fperariT^a  in  Dioiche que 
fio  abboccamento  produrrà  qualche  fanto  frutto  di 
pace  : che  a Dio  piaccia  che  fia  cofiy  per  uniuerfal  fa 
iute  del  popolo  Chrifliano.  Io  nonfapeuo  che  li  Vai^ 
mdaninon  hauejfero  fattariueren:^  a fuaBeatitu 
dine, non  gli  ho  ueduti  ancora',  & fé  mi  occorrerà  ue 
derli  3 farò  che  conofchino  per  bocca  mia  5 non  dico 
le  uirtù  del  F ergerlo  notijfme  in  queUe  partila  in 
che  effi^ìimaiione  ella  fia  apprejfo  fua  Santità^&il 
conto  grande  3\che  tiene  di  lei  ; è"  quanto  io  larepu 
tiperfauio  3é'per  maggiore i tutto  quel  piu, 
che  mi  detterà  l'aff'ettione  3 ch*io  le  porto  : la  quale 
non  ha  permeffo , che  pajfaffero  tre  giorni  della  fua 
partita  3ch*  io  non  f ac  e jfi  quel  buono  officioych^io  era 
tenuto  di  far  per  lei  3 & eh*  io  le  haueua  promeffo  di 
fare  con  amen  dui  quegli  Signori,  cofifcffiio  certo 
di  farmi  beniuolo  l animo  di  Monfignor  Trot,come 
msìra  Signoria  hauerà  qualche  frutto  dei  perico-^ 
li  3 & delle  fatiche  della  Magna  dalla  magnanmi^ 
tà  Ce  farea*  uoftra  Signoria  a^ettaua  cìfio  dicejfi , 
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coft  fofji  io  certo  à'hauerjo,  non  ho  detto  queHo^er 
che  io  non  lo  defidero  tanto , quanto  la  gratta  del 
Trot.  La  partita  noHra  fard  quando  Dio  uorrd,  fuct 
Maefld  dice , che  fard  lunedi;  ma  io  non  ne  uedo  fe^ 
gni , Et auoUra  Signoria  miraccommando  infinta 
tamente . 

Ciouan  Guidiccione  • 

A MESSE  R BENEDETTO 
RHAMBERTI. 

Signor  mìo  honorJl  dialogo ^ch* io  mandai  al 
Gratia , è uenuto  d Venetia  per  ejfer  ueduto  da  chi 
s'intende  de* pari  fuoi:  per  la  qual  ragione  uoi  feto 
certo  di  douerlo  ueder  quaft  contra  il  uoflro  uolere  ^ 
et  quefto  non  tanto  per  uoflro  piacere ^quàto  per  fua 
utile,  bora  feuoi  uolete  affettar  che  l Gratia  il  leg 
ga , io  gli  fermerò  che  u el  dia,  o cheH  leggiate  di  con 
pagnia,facédo  quaft  un  colleggio  delle  fue  infirmitd; 
lejqualiiper  ejfer  io  infermo  delgiudicio,  non  ho  fa- 
puto  medicare,  ma  non  uolendo  coft , io  ut  mandarò 
in  certo  fcart  a faccio , non  effemplare^  chem*è  rima 
fo:il  quale  è acconcio  in  maniera,  che  par  ch'egli  par 
li  d'odio , non  d'amore  ; ft  è intricata , fafìidiofa 
la  lettera  . ma  in  queflo  modo , ne  uoi , ne  io  non 
bauremmo  ilnofiro  intento,  però  egli  è il  meglio, 
che  uoi  l'h abbiate  dal  Gratia , il  quale  l'ha  fcritto  in 
lettera  affai  leggibile,  da  lui  adunque  l'baurete  coft 
lofio, come  egli  fe  ne  farà  efpedito . e s'io  potefi  otte 
tiere^che  uoi,  et  un'altro  il  uede^e^e  liberamente  mi 
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kuìfaffe  il  fuo , & uoflrogmdido  ; o me  felice . Foi 
fn*mt€ndet€i  & io  per  non  parere  arrogante  in  fat- 
tìiCome  io  fono  nel  dcftderioy  taccio^^  patifco.  Hot 
non  piu.State  fano^e^  amatemi  y & commandatemi 
col  mio  magnifico  Ottobono . Di  Vado  a . 

Speron  Speroni. 

A M.  PIETRO  ARETINO. 

S E io  mi  tenejfi  degno  di  quelle  lodi  /‘delle  quali 
hauete  ornata  piu  toflo  lauoftra  lettera^  che  la  mia 
indegnità  ; mi  riputerei  d* affai  piUyChe  non (òno.ma 
con  tutto  ch'io  non  mi  poffa  inquefta  parte  gloriar 
del  merito y mi  debbo  rallegrar  della  uentura:  la  qua 
lem' incontra d'effer  lodato  dauoi,  confi der andò , 
che  ne  anche  d' .Achille  furon  tante  cofcy  quante  ne 
fcriffe  Homero:  & pur  le  fue  finte  lode  ad  uno 
leffandroy  che  ahbondaua  delle  uere , p amerò  degne 
d'inuidia.  Ben  ui  dicoy  ch'io  trouo  maggior  conten» 
te'gja  neWeffere  amato  da  uoiy  che  nell' effer  lodato» 
perche  in  quello  uergogno  di  non  corriffondere  aW 
cpinione:&  in  quello  mi  compiaccio'^  perche  fon  cer 
to  di  fuperarui  nell'amore . tuttauolta  & per  l'una 
cofa , per  t altra  miparehauer  cagione  di  ralle- 
grarmi di  tenermi  piu  caro . la  quiete  della  mia 

foUtudme  non  è durata  molto  :&  perche  haucffeil 
fuo  riuerfo , mi  fu  impofto  ^ che  io  uemfji  in  Boma- 
gna  '.cofa molto  diuerfae^jr  dagli  difegni,  e:^daU 
la  naturamia.ho  ubbidito, et  cofifaròjempre.Viac 
eia  bora  a Dio  che  almeno  col  mio  trauaglio  acqui^ 
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fìi  altri  rìpofoJn  tanto  mi  col  uoflro  otio  gìomnàò 
al  mondOi&  dilettando,  fcrmete, godete  amate* 
miyConiefate.  D'imola, 

Il  Gmdiccione.  - 

A MESSER  FRANCESCO 
DELLA  TORRE. 

- Ne  li  meriti  di  V.S.che  fono  grandijjìmi  ;ne 
tajfettione  mia  uerfo  di  leijla  quale  è infinita, le  de^ 
uer'mo  mai  la  fidar  cader  fofp  etto  neU*  animo, eh*  el* 
la  ndk  mi  fila  fiempre  nella  memoria , non  fiolamente 
uiui^^a  immortale , & honoratijfima  : ne  manco 
deuffipenfiare , che  doue  è fiempre  da  quefle  due  cofie 
religiofiamente  cufiodita,  accada,  che  da  cerimonie y 
^ da  nani  ìntertenimenti  mi  fila  fiuperjlitiofiamente 
ricordata . Dell* amore,  che  miporta,io  ne  fon  cer^ 
tijjimo , come  quello , che  lo  mifiuro  da  quel],  che  io 
porto  a lei.  Quanto  all’ojfieruantia , nella  quale  dice 
hauermi;  alle  fiommejjioni , che  m*ufia,  a quella  ho* 
fiorata  teflimoniani^a , che  fa  di  me  ,•  à quelle  lodi, 
che  mi  attribuifice  ; d’una  parte  la  ringratio;  parte 
ne  perdono  alla  troppa  htmaìiità  fi 4a;  &'  in  parte  i* 
auertifico,  che  non  fi  metta  a pericolo  d’ejfier  tenuta 
piu  toHo  amoreuGleyChegiudiciofia.  Del  Signor  Gifi* 
mondo  Malateila,  io  non  debbo  punto  dubitar  e, che 
non  fila  quel  Signor  gentile , ^ ualorofio , eh*  dia  mi 
ficriue,  zir  che  per  fama  è riputato , perche  oltre  al* 
la  nobilita  fina , famkitia,  che  tien  con  F,S,  non  mi 
lafifierebbe  credere,  che  fiojfie  altramente  : & nelle 
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fuécofe,  per  laraccommandatione  di  r.5.  la  quale 
può  in  me  quel,  che  io  medefmo  ;fi  renda  certifjima 
che  douunqueli  potrò gwuare,leri7^a  prtti.duto  del 
thonormio,  m' ingegnerò  di  farlo  con  tutto  quel  h uà 
animo , che  io  ho  di  far  piacere,  feruitio  a lei, ^ 
doue  non  ferà  compiaciuto , tenghiper  fermo, o ihe 
io  non  potrò , o neramente  che  non  mi  fard  lecito  • 

^ Monjtgnor  juo  reuerendodi  f^erona,w  la  prego, 
che  con  tutta  quella  efficacia,  che  può  uenire  da  un* 
affettionató  feruitore , con  tutta  quella  rmerentia, 
che  fi  deue  alla  uirtù , alla  bontà  d'un  Signor 
tanto  degno  Jia  contenta  in  ogni  occafione  di  r/tor- 
darmi , di  ricommandarmi , in  fomma  di  tenete 
mi  perpetuamente  in  graiia;^^  tzhro  di^ 
re^a  y,  S.  cordiatijjìmamente  mi rac commando» 
D"  Imola  ^ 

Il  Cuidiccione . 

A M.  F R A N C E S C O V E N I E R O- 

L E relationiiche  meffier  Annibale  mi  porta  dal 
la  cortefiiayC  deW  amoreuole'3^'3^  , che  noi,  e tutta  la 
caffi  uojiragli  hauete  ufata  per  amor  mio,  & per  co 
fiume  uoflroi  e7  tefiimomo,  ch'egli  infiteme  conlauo 
Jìr a grattofiffma  lettera  mi  fa  dell' affé ttion  uoftra 
\ uerfo  di  me , mi  hanno  confermato  fu  quella  opinio 
1 ne , ch'io  preft  di  noi  fi  tolio , come  io  ui  conobbi^  che 
, uigutdicai  di  quel  bell'animo  > che  la  uosiranobili^ 

^ tàyi  CO  fiumi  > le  maniere^  i fegni  del  uoftro  affet 

to  promettono  a ciaf  cuna . ho  caro  di  bauer  hauuto 


bmngmdìciój^  d'hauer  fatto  aequiHo  della  mjlrd 
benimlentia . dal  mio  canto  io  terrò  mi  in  grado 
di  quei  rari  amici , li  quali  ho  eletto  per  merito  della 
fiirtùy  &gentìle'2^  loro . come  nell* amicitia 
non  foglio  cedere  a qual  fi  uoglia  per  fona:  cofi  non 
mancherò  con  ogni  forte  di  ufficio  di  metterla  inpra 
tka  y in  fede  con  uoi . imperò  rifpondendo  alla 
uoftray  uidicoy  che  li  ringratiamenti , che  mi  fate, 
fono  di  fouerchio , ne  mi  dehbon  uenire  da  tanto  a* 
mico  , quanto  io  reputo  che  uoi  mi  fiate  : ne  fi  con- 
tengono a quelli  effetti  debili , li  quali  farebbe  biaf- 
mo  a me  di  non  hauerli  fatti  uerfo  ciafcuna  perfona^ 
non  che  uerfo  i uoHri  pariy  & m affimamentt  in  quel 
la  fortuna , la  quale  con  tanto  uoftro  pericolo  haue- 
iecorfa.  della  quale  poi  chel  fine  è Hato  buono ^non 
mi  fon  potuto  tenere  con  tutte  le  mie  occupationi  di 
non  fauoleggiarne  conleMufe , come  uedrete  per 
li  due  inclufi  fonetti  . alli  quali  quell  ornamene 
tOyChe  non  ha  potuto  dare  la  Herilitd  del  mio  in- 
gegno , & la  breuità  del  tempo , darà  il  perfettogiu 
dicio  di  M . Domenico  uofiro  fratello,  [opra  del  qua 
leuoglio  ripo farmi  di  tutto  quel  pregmdiciOychemi 
poteffe  uenire  di  quefla  mia  dimoftratione  uerfo  di 
mi  y pii*  amoreuole  j che  confiderai  a . State  fana  • 

Di  Farli. 

Il  Guidiccione . 

LETTERA  AMOROSA, 

Con  infinita  patkntia  andauo  tollerando  quel 
^ ' diuieto 


m 

diaietó  dello  fcriuerey  che  dì  commme  confenfo  dm 
ponemmo  da  noimedefimi  per  paura , che  le  lettere 
non fofjero  intercette y quando  noi, con  mio  fómmo 
contento  bauete  fatto  intendere  , che  uolete  pur 

che  io  ui  fcriua»^ perche  penetrando ui  nel  penfterOi 
mi  pare  di  fentirui  argomentare  , che  per  queflo  ta- 
mor  uoflro  fta  piu  feruente  del  mio  : non  potendo  in 
una  conte  fa  di  tanta  importantia  lafciar  preualare  in 
mi  quella  opinione  fenica  grane  ofefa  deW  animo 
mioyUi  ridondo,  che  ragioneuolmente  mi  douete  effe 
re  la  prima  a romper  quello  propofito.perche  fe  bene 
io  lo  defiderauo  piu  di  noi, non  mi  poteuo  lafciar  uin 
cer  da  queflo  deflderio  fenga  foffettOy  che  la  miafra 
gilità  non  potefje  tornar  in  pregiudkio  dell"  honor  m 
tiro:  doue  cheyUenendo  queflo  moto  da  uoiy  poteuate 
ejfer  certa  che  non  tornaua  fe  non  in  mia  contente^-- 
I3^a  ; & m*ajficurauayche'l  pericolo  delle  lettere  fofle 
ceffato,oche  la  prudentia  uoflra  u'hauefie  trouato 
rimedio  .e  fe  noi  mi  uolete  far  credere , che  la  gran- 
degp^a  deW  amor  uoflro  fta  fiata  cagione  in  mi  di  que 
ftaimpatientia  : douete  anco  penfare , che  altro  che 
la  infinità  del  mio  non  babbi  potuto  caufare  in  mela 
fo^erew^  di  priuarmi  inqueHo  della  mia  con  fola- 
tione»  non  è nero  amante  colui  y che  non  è gelo fo 
della  fama  della  fua  donna . fe  noi  fapete , che 

fer  queflo  riguardo  io  confentij  contra  me  medefmo 
ad  una  legge  fi  dura:  come  potete  non  credere, 
che  duriffimomifoffe  ad  ofieruarla  ? & quefla  ofier- 
uantiacon  mio  difpiacere  ycome  può  ueniredate- 
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d*  amore  ? come  non  piu  toHò  dà  un*  amor, 
perfettOi& continente^,  certo  che  mi  errate,  eUrfate 
ingiuria  a me  f e per  alcun  tempo , in  alcuna  attiene 
penfate  di  poter  mai  uincere  tinuitto , infinito  a^ 
mor  mio  uerfo  di  uoì  : il  quale  per  molte  prone  ui  po- 
trei moftrare  che  ancora  in  queflo  cafo  è fuperioreal 
nolìro, almeno  della  conlìantia»ma  perche  io  non  uo^ 
glioyche  ui  tegniate  ingiuriata  da  me,  perche  io  defi- 
dero,  che  cofi  fia;perchemigiouadi  crederlo,  et  per 
che  godo  di  compiacer  uene;mi  contento  ^ che  fiamo  di 
pan  : & confefferò , che  grande  fia  flato  l'amor  uo^ 
ftro  a fetrui  piu  ardita  di  me  -,  purché  noi  mi  conce* 
diate,  che  non  è flato  minore  il  mio  a farmi  piu  rijpet 
tofo  di uoLi^  da  qui  inanT^yCofi  per  uoflro  comman* 
damento  come  per  mio  fohimo  patere , ui  fermerò 
tutte  le  uolte,che  hard  commodità  di  mejjb  difereto  • 
Hora  che  ui  debbo  io  dir  primay  fe  non  che  ci  riuede* 
remo  di  cortoUa  ftan'^  di  quefii  paefi  è finita,  ; ^ di 
ìiUQUo  me  ne  torno  nella  Marca:  doue  pofle  in  aff  etto 
le  mie  cofejne  neuerrò  fubito  aB^ma.fra  uia  mi  fon 
fermato  alcuni  giorni  in  Foffombrone , doue  nuoua- 
mente  era  uenuta  quella  gran  donna, del  cui  nome  ui 
chiamo, e di  cui  ui  ho  detto  che  tenete  fmilitudine . 

Io  me  ne  fon  feruito, quando  m'è  fiato  concefio  di  «e-  < 
derla,per  un  uoflro  ritratto per  queflo  l'ho  uifita  < 
ta ffefio  : poi  che  non  ho  potuto  efìer  con  noi , ho  j 

contemplata  deuot amente  la  uoflra  fmiglianT^idal* 
la  quale  mi  fon  fentito  rapire  in  un  quafi  uero  godi» 
mento  della  effigie  uofira . &fra  me  fìefìo  dicendo , 

cojfi 


top  parla  la  mia  donna,  top  rìde.con  quePa  attitadL 
ne p muoue,con  quella grauitd p pofa,le  rajpgurauo 
nel  uifo  parte  di  quella  gratia , con  che  mUnuaghiHi 
gli  occhi’,  le  fcorgeuo  neglifguardi  non  f o che  di  quel 
La  uiuaciti,  con  che  mi  feriHt  t'anima;  &•  oltre  al  ua 
gheggiare  in  lei  quap  tutte  le  uoPre  fatte':^7^,u*hono 
rauo  molte  delle  uoPre  uirtù:  & in  tanto  u* ho  giudi-; 
cato  conformi  l' una  all*  altra  cop  d*  animo , come  di 
corpo, che  mi  fon  doluto  con  la  fortuna , che  uì  pa  di- 
fagguaglianT^a  di  grado,  cop  per  fuo  me^^o  mi  fono 
mito  inguifzfon  uoi, che  Panda  infua  prefentìa,  fo- 
no Pato  ueduto  allontanarmi  da  lei . Ter  quepa , ^ 
mille  altre  uie  Ornare  mi  ha  condotto,  mi  condu- 

ce tutto  giorno  doue  mi  fete  : ma  queHa , perche  ut 
parrà  forfè  nuoua , mi  è parfo  folamente  di  r accen- 
tar ui  . Voife  in  queHa  lontanami  m' hauete  alcuna 
uolta  ueduto, 0 parlato  ( come  èragioneuole  ,fel*a- 
mor  uoPro  è quello, che  uoi  dite ) non  mi  douete  nega 
re  queHa  confolatione  difarm*  iute  dere  per  qual  uia 
fete  uenuta.  & conqueHipenperi  ci  uifitaremo pno 
a tanto,  che  ci  riueggiamo  con  gli  occhi . il  che  farà 
piu  prePo,che  l’uno,^  l'altro  di  noi  non p penfaua  , 
ancora  che  fta  molto  piu  tardi, che  io  non  depdero . 
Bafciate  queHa  lettera  per  mio  amore  : & io  foaue- 
mente,  &inpniteuolte  bafciandoui  le  gentilijpme 
mani  : ^ la  pretiopjpma  bocca, con  tutto  il  cuore  mi 
hiraccommando  . 

Annibale  Caro  • 
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LETtERA  AMOROSA. 

't 

Io  mi  f mto  tanto  fuor  di  me  fteffo,che  non  fo  quel 
lo  che  mi  ui  dirò . Son  combattuto  non  foto  da  molte 
fajfioni , ma  da  contrarie,  il  dolor  di  effer  fen:i^ 
noi  mi  crucia  : la  dolce’^a  della  uoflra  lettera  mi 
€onfola . poi  l'ajfettion  uoflra,  l*ardor  mio  ; il  defide^ 
rio,  la  diflìerationCi  mi  fanno  una  confufione  neW  ani 
tno,  che  merito  comp ajfione,fe  ancoralo  fcriuer e fa^ 
irà  confufo.  Del  non  hauermi  ueduto  auanti  la  partii 
ta,io  nefcufo  uoi\,  &ne  incolpo  la  fortuna  mia,  che 
fn'inuidiafle  quella , pofloquafl  dire  , ultima  conten  - 
te'T^p^a  de  l*  afpetto  uoflro . Dello  fuifcerato  amore , 
che  dite  di  portarmi , non  pofio  rilfonderui  altro  ,fè 
mn  che  ui  priego,  che  in  queflo  cafo  ui  mettiate  inan 
"Sb  agli  occhi  la  felicità  mia,  riconofciate  la  gentile':^ 
V^a  uo§ìra , & confideriate  quanto  maggiore  debba 
tfl'er  l*  amor  mio  uerfo  di  noi:  che  oltre  che  ui  ami 
for‘:^atodal  deftino,  confermato  dalla  elettione,ti‘ 
rato  dalla  uirtù,  lufmgato  dallagratia , drperfuafo 
dalla  bellezza  uoflra  \ fono  ancora  obligato  d'amar^ 
ni,  perche  noi  amate  me  .&’fe  questo  è , non  mi  fate 
mi  torto  a dubitarCyChUo  non  u*ami  in  eternohrede^ 
ie dunque , eh* io  pojjì  ejfer  tanto  rigido,  che  con^ 
trafli  al  del oìtanto  leggiero, che  dif  :ordi  da  me  flef- 
fo  ? tanto  ingrato , che  non  ui  paghi  quel , che  ui  fi 
deue?  farò  io  tanto  fen^a  giudicio  > & fen‘2;a  occhia 
che  per  tempo  alcuno  penfi,o  guardi  a co  fa  che  mi 
fnuoua , 0 mi  piaccia  come  uoi  ? Che  mono  amore 

uolete 
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Uolete  mi  che  io  ut  ferma  ? & còme  crederete  noi  l* 
affanno,  ch'io  fento  della  uoflra  partita  ^Je  penfate, 
che  cofi  preflo  me  ne  dimentichi  f io  mi  credeua , che 
fendo  noi  il  medefimo,che  me^fentifle  quefla  mia  paf 
[ione  in  mifteffa»  bora  con  queHa  diffiden‘;^a  m'haue 
te  dato  tanto  di  dolor  e, quanto  m'hauete  recato  di  co 
fùrto  a dire, che  mi  amate,  uoi  fate  ingiuria  a me,  et 
mancate  a queUo  amore.che  dite  di  portami  ,fe  no^ 
credete,  che  io,  da  che  fon  prim  di  uQì,fia  priuo  dell' 
anima  mia,  di  tutti  i diletti,^  di  tutte  le  coni enteT^r 
j mie,  nonf  olamente  d'hora , ma  di  quanto  la  uita 

I mi  durerà  per  inan:^.  e tanto  fono  lontanò  dall'effer- 
Y~mi , come  dite , quejie  ftfte  rallegrato , che  ,per  non 
I ueder  gente  allegra , ^ per  non  effèr  for^^ato  dagli 
i amici  a ueder  l'allegreT^e  loro, mi  fono  per  (uttp 
Carneude  ritirato  a poffomhrone  : doue  mi  non  do^ 
uete  credere  che  la  mia  uita fia  Hata  altra,che ama- 
ra : che  altramente  credendo  ,'rni  hhejieia  fperan- 
7^  dèllq  uoflra  \pietà  : la  quale  è quanto  di  remedio 
me  ne  poffa  uenire . per  tutto  queHo  tempq  f pqi 
chedinuouoamormi  domandate )la  memofia  uor 
flraal  uoflra  nome, fono  Hat  i, come  faranno  fempre, 
i miei  innamorati  in  ucce  di  uoi . queHi  non  mi  torrd 
già  la  FortunayCome  ni  ha  tolta  la  preferita  uoflra  . 
queHi  mìferamo  femprein  bocca,  in  core. a que-* 

fti  da  qui  innalzi  conf acro  tutti' i defiderij,e  tutti  i pen. 
[ter  miei.jye gli  amori  uoflri  migioua  di  credere  quel  % 
lo,  che  uoi  mi  dite,  et  accetto  quella  , che  mi  promet^ 
tete,fen7^apregiudkip  però  della  libertà  uoflr a , per 


faper  grado  di  queflo  dono,  che  mi  fate,  piu  toflo  aU 
la  pura  liberalità  uoftra,che  a uoto , o altro  propofi^ 
tocche  ne  facciate . Dime  non  pojfo  io  farui  altro  do- 
no, ne  altra  offerta,  che  di  già  mi  babbi  fatto:  chefen 
domi  già  trasformato  in  noi,  ciò , eh* io  fono  ,fono  di 
mi,&  permuDello  fcriuere,<^  rijfondere,fe  uoi  ne 
pregate  me , io  ne  Aringo,  feongiuro  uoi  : che  co- 
me già  nell*  affetto  uofirojflaua  il  colmo  della  mia  fe- 
licità; cofineUauofìra  mano  fla  bora  iV conforto  del 
la  mia  miferia,&  fe  in  quello  hfficio  mio  ferue  a uoi 
per  refrigerio;  penfate  che*l  uoflro  a me  ferua  per  fai 
ue^'T^à^della  uita.hora  fcriuetemi , eh* io  ut  fermerò  • 

qui  lagr  mando, fojfir  andò,  bacciandoui,abbrac- 
ciandom,  & cordkUffmameute  a uoi  raccomman- 
dandomi, fo  fine  * 

Annibale  Caro . 

A M.  C A R L,0  GVALTERVZZI. 

H E B B I la  uofira  lettera  di  %'SLy..di  Giugno, ma 
in  tempo,  che  noi  erauamo  in  tanti  franagli  per  lane  i 
nula. , ^ longo  foggiorno  dell*  effercito  del  fie  in  que 
fio  contado , che  non  habbiamo  hauuto  ffatio  di  pur 
penfarad  altre  facendo, che  alle  pref enti,  et  urgenti, 
'però  non  ut  m erauiglmete,fe  prima  non  ni  ho  rifilo- 
fio, come  doueuo;  non  per  riffetto  delle  facendo , che 
ricercaffero  alcuna  celerità  ; maffime  configliandorni 
uoi  apertamente  a non  penfarepiu  allo  ^r chidia- 
' cono  ^quenfe  ; ma  per fodisfare  all*  amoreuole  effi- 
do  fatto  da  uoi  in  efiortarmi  al  uemnea  uiuerea 


nella  compagnia  di  Monjìgnor  mìo , lafciando 
i ogni  altro  ricetto , che  mi  pojfa  tener  qui, Et  apunto 
i primay  eh* io  habbia  potuto  ri^onderui,  Dio,  /*oc- 

caftone , nata  dipoi  dalla  legatione  deflinata  d"  ejjb 
Monfignor  mio  a quefle  bande , mi  toglie  la  necejjità 
i di  flendermi  nella  rijpofla , poi  che  predio  mi  debbo 
' riunire  con  fua  Signoria , come  uoi  defideraui  Ji  che 
I mentre,  che  Harò  nella  compagnia  f m , cej[€rà  la  ri- 
ì prenfion  uoftra  • Q^eHo  ui  dico  perfomma  della  ri- 
1 (pofta,  & della  intention  mia , che  ui  priego  a pensar 
I rcyche  nifjuna  co  fa  contenti  tanto  Inanimo, la  ragione^ 
e tutta  [enfi  miei  \ che  lo  uiuere  con  Monfìgnore, 
per  quelle  tante  ragioni , che  uoi  allegate , & [ape- 
: te.  Se  io  fono  rimafo  di  ([uà  a quefto  gouerno , piu 
prefio  y eh  e feguitare  fua  Signoria  , P ho  fatto  non 
: dipermiffìone , o indulgentia , ma  di  auttorità , 
commandamento  fuo , Le  ragioni , che  lo  habbia- 
nomoffo  a cefi  deliberare , fono  dal  lato  fuo , l*  amor 
i della  patria , carità  piu  che  paterna  , che  porta 
: a quefti  fuoi  popoli , (per andò  forfè  fua  Signoria , che 
1 la  reftdenùa  mia  di  qui  in  quello  magi f rato  doueffe 
\ loro  ejfere  utile , ingrata . dal  lato  mio  queHa  fola 
, ragione  è,  che  mi  fa  efpre  cara  la  fatica  di  queHo  of- 
ficio j cioè  la  IperanT^a , diffegno , eh'  io  ho , di  ac- 

quiflarmi  talmente  la  beniuolentia , ^ affettione  di 
quefti  popoli,  tra  li  quali  io  debbo  fare  mia  una  , con 
l*  occafwne  di  quefto  officio , uegghiando , affiancan- 
domi , non  penfando  ad  altro,  che  alla  fallite,  & ben 
loro  ; eh*  io  poffia , accompagnato  da  quefto  poco  di 
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buona  riputatione.tra  loro  finir  gli  anni  miei;  in  ripó 
fo,ficuYtày&  confolationeùn  che  io  reputo  molto  piu 
neramente  confiHere( perdonimi  la  commune  ambi- 
tione  )lafelicitdi& beatUudiue  della  uita,  chenelle 
jperanT^e  di  quelle  uonregrandeT^T^e  molte  uolte  peri 
colofe^ma  {cn'^^a  dubbio  femprefatkofe,  etgrauuVe 
detCiCome  il  defiderio^,  che  io  ho  di  fodisfarui,  cioè 
che  le  anioni  mie  fieno  approuate  da  noi  per  la  moU 
ta  Jìimay  ch*io  fo  del  uofirogiudkio,m*hatr apporta 
to  a dirui  quefie  ragioni  philofopiche , delle  quali  fo 
che  moltiffimi  altri  cortegiani  fi  riderìano  ,eìrme  ne 
fìimeriano  ajfai  meno . con  uoiynel  quale  ueggo  tanto 
amore  fui  fi  erato  accefouerfo  Monfignore  y^^r 

mey'mi  pare  non  potere  errare»  toleratemi  noi tet  tene 
temifecreto:  perche  con  uoi  quaficon  'memedefimo 
io  parlo . »AMonfignor  mio  non  ferino  y penfando  che 
fia  già  partito . Dio  ci  faccia  gratia , chele  cofe  fiano 
in  tal  difpofitione  alla  uenuta  di  fua  Signoria,  che  fia- 
no  atte  a riceuere  alcuna  medicina.  Similmente  dico 
del  E^uerendiffimo  Contareno,il  quale  non  è per  ha-, 
nere  manco  laboriofa  imprefa.  Vi  piacerà  bafeiar  la 
mano  a Monfignor  B^uerendijfmo  uofiro  y & mio^  a 
mio  nome,  una  delle  principal  confolationi , eh* io  a- 
(petto  della  uilla  di  Monfignor  y è per  inteudère  da  lui 
minutamente  del  flato  del  predetto  Signor  E^ueren* 
Bembo, eP*  di  tutti  i ragionamenti,  ^ confolationi, 
che  hanno  hauuto  infleme  quegli  pajfati  mefl . StaU 
fano , Di  Muignone . 

Taolo  Sadoleto . . 

A MESSER 
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A wessèr  benedetto 
rhameerti. 

Signor  mìo^  il  mag*M,  Ghuanni  Cornar Oyde 
gno  figliuolo  di  cofi  raro  padre , mi  diede  nella  fua 
uenuta  per  parte  di  mÙra  fignoria  i dialoghi  di 
meffer Sperone, del  quale  dono  mi  ho  riferuato  a rin 
gratiarui  nel  ritorno  cofi  faccio  bora  condotta 
fino  aW  ultimo  punto  della  fua  partii  a ^qui  in  una  uil 
la  del  Conte  Rimondo  noflro  ho.  me.doue  ciritrouia 
mo  infieme . mngratioui  adunque  del  dono  grati 
jjimo,&  della  non  men grata  memoria , che  tenete 
di  me;  della  quale  tuttauia  f et  e debitore  allo 
more  , honore,  chi" io  porto  alle  uirtù  uofire^ 

: e:^alla  uosìra  natura  gentile  » I dialoghi  non  ho 
potuto  intieramente  uedere  , hauendogli  preTlati  a 
certi  gentilbuoniini  foreflieri' amici  miei  : ma  poi 
‘ che  pur  ui piace  di  farmi  queflo  honòre.di  uoler  in^ 
tendere  ilmiogiudicio^  àkoui  che  per  quella  parte  9 
ch'io  ne  ho  uedutaymifon  par  ut  i tali  .&  per  le  mate 
■ Yie,et  per  iconcett'iyet  per  la  maniera,che  ha  tenuta 
di  ueflirliy  ^ ordinarli  ; che  , quando  chi  ne  è fiato 
tauttore  foffe  mio  nemico , 0 io  foffi  il  piu  maligno 
huomo  del  mondo,  farei  cofirettoa  lodarli  il  che  (e 
; non  faceffi  per  far  bene  alni  y deuerei  farlo  pernon 
I nuocere  a me:  non  ejjèndo  chi  poffa  biafimarli  > che 
non  condanni  infieme  fefiejfo  0 di  mala  natura , 0 di 
malgiudicioMrpenfi  uoftra  Signoria,  che  debbo  fa 
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re  di  cofi  bel  parto  di  un  mio  amico , dolciffimo  amu 
cOy  & parto  che  rapprefenta  l* acume  deW ingégno  , 
la  bontà  del  giudicio  la  elegantia  de  gli  fludi^ 
della  natura  del  padre  : & tutte  quefle  cofe  rap^ 
prefenta  cofi  beney  che  in  quello  fi  può  dir  che  riluca 
la  uiua  imagine  di  lui  : fi  che  non  pur  da  quelli , che 
lo  conofcono,egliferàfempre  riconofciuto  nel  fuo  li 
bro  y ma  ui  ferà  conofciuto  da  quelli , che  non  l*haue 
ranno  mai  ueduto.  In  fomma  io  nefento  quello,  che 
ne  pentite  uoi;col  quale  conuegno  cofi  nel  cono fcere 
mejper  Sperone,  & le  cofefue,  come  nell" amarlo yCt 
flimarlo.  c^non  uolendo  eftendermiin  altroymirac 
commando  a V,  S,  con  tutto  Inanimo , & pregola  a 
conferuarmi  nella  buona  gratia  del  clarijfimo  ^ 
fempre  mio  offeiruand.  patrone,  ilfig,  M.  Marc' 
ionio: alla  cui  fignoria  monfignor  miofiraccom^ 
manda  fen‘:^a  fine,  & uoifalutay  abbraccia . Io 

non  potrei  direa  V.  S.  quanto  il  nofiro  mag.  M,Gio 
uanni  habbia  ben  fatisfatto  a tutti , & ame  fopra 
tutti  y che  piu  de  gli  altri  hohauuto  commodità  di 
guflar  la  fua filmerà  natura , & ingenui  cofìumu  io 
ui  ferei  obligato  , fe  m^impetrafie , che'l  ftgnorfuo 
padre  alle  mite  ce  lo  rimandafje;  & piu  obligato,  fe 
uipiaceffe  di  fargli  compagnia,  ma  non  piu.  Di 
M€‘;i^ane  ,fu*l  Veronefe . 

Francefco  Torre. 
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AL  REVERENDO  VESCOVO 
DI  BRESCIA. 

Tr  o p PO  alto  principio  hanno  le  cbligationi,  che 
ho  con  V.S^&  con  tutta  la  tlluftre  Cafa  fua.reueren» 
Monjignor  mio. Io  nacqui  figliuolo,^  feruo  del  cla^ 
rifiM  prePantifi.auolo  uoflroJw  poifmpre  in  rene 
rentia  hauutigli  clarifi.uoflri  et  padre ^et  ^^ij^et  maf 
fme  il  reuerendifi.fignormio:ilqmleyeffendo  per  di 
gnità  fuperiore  agli  altriyho  io  ftrnpreyfe  non  piu  a- 
maio  degli  altri, che  tutti  gli  ho  con  l'affetto  del  cuo 
re  mio  amati  fempre , riuerito  certo , & offcruato 
piu . Voi , fi  come  al  grado  uofiro  fi  conuenia , che 
ut  hotwrajji,  cofi  era  alla  età  conueniente,  che  ui 
wajji  da  figliuolo :i  quali  due  affetti  s io  gli  ho  conti- 
nuamente  accòmpt(gnati,&  io  ame  medefimo  ne  fa 
no  buon  ufimomOy  & penfo  ancora , che  uoi  a uoi 
fteffo  nepcjfiate  far  fede,  ^cw  uoglio  bora  por  ma- 
noafcriuer  C innumera  bili  beneficijriceuuti  da  uoi 
tutti:  per  cicche  lagrandcT^  dell'animo  uoiìro  noi 
fopportariàuolontieri;  & ame  ba§ìahauerU [colpi 
ti  nel  cuore  ,fen:^a  altramente  eff  orre  in  qut fia  car 
' ta, Tanto  diròìche i buoni ufficij fatti daj^ ,S,ad ho 
nor^io,^  leamoreuolifue  congratulationinon  mi 
fono  fiate  cofa  nuoua,& s'ella  mi  conofce  non  ingra 
tOjpuo  renderfi  certa, che  per  hauermi  nofìro figno- 
re  perfua  mt  rcè  ornato  d'altri  panni , non  è perciò 
per  punto  diminuirfi  m me  la  primiera  affettion  mia 
uerfo  uoTlra  Signoria ^ ai'^i  ficme  infieme  con  la 
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mia  ucrfo  uoHra  Signoria y an:(i  fi  come  ìnfime  con 
la  mia  dignità  fono  crefciuti  ibeneficìj  uofìri  uerfo 
di  mCy  parimente  creder  dee , che  l'ohligo  mio  uer-- 
fo  il  reuerendifl.  uojiro  7^0 , & mi  fta  crefciuto  . al 
quale  obligo  fodisfareypoi  che  per  lagrande‘:i^a  fua 
le  debili  mie  forT^  non  uagliono , mon  reflerd , ckh 
con  ogni lìudiOy  & tutta  la  uolontà  mia  non  m'inge 
gni  di  fare  y che*l  mondo  conofca  queflo  mio  debito 
ejfer  di  quella  flipta , ch'io  lo  tengo , cioè  grandi (Ji^ 
ma.anxi  infinita  * In  tanto  piacciaui  mantenermi  in 
buona  gratta  di  monfignor  reuerendifi,  noftro , mio 
fignore  y & uoflro , a cui  mi  raccommandoy  ^ offe 
ro.  DiVenetiUi  . 

Il  Card.Bembo» 

A L VESCOVO  G 1 O V 1 O. 

Molto  reuerendo  monfignor  e, Le  amoreuoli  di 
moflrationi  de  i néri , & buoni  amici  fono  fempre 
grate  a chi  neramente  ama:  pere  F.SÀeue  creder  e, 
che  la  tardità  del  fuo  rallégrarfi  mèco  nò  mi  h abbia 
fatto  meno  accetto  queflo  ufficio , che  scegli  ini  fuffè 
uenuto  piu  per  tempo  : an'sfi  egli  non  era  punto  «e- 
ceffario:  percioche  fin  di  qua  io  haueafcorto  neWa^ 
mimo  di  FiS . l'allègveT^ay  ch'eìlaha  fentito  di  que 
ipromotioney  & tanto]  glie  n*  ero  grato , quanta 
bora  di  cuore  la  rmgrat>o;riferbandomi  a fargliene 
piu  ampia  fede  con  gli  effetti  y quando  incorrerà,  la 
jpero  di  douer  effer  in  B^mafvapochimefiy&  quiui 
accetto  dalla  mrtu  di  V.  S,  quello,  ihtrattenimen^ 

to. 
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to , ch'ella  mi  offerì fce . Cefi  piacefje  a Dio , che  ue^ 
nendo  le  pori  affi  l'adempimento  d"  alcuno  defuoi  de 
fiderijycb'ella  mi  raccommanday^  come  io  non  man 
caro  di  parlarne . ma  quando  pur  non  fuccedeffe  Pef 
fetto  decider  atomi  afficuro  che  V,SSaf  pacherà  al 
i meno  del  buono  animo  fcon  la  certe':^a,  che  ragia 
neuolmente  deue  hauere,  eh'  io  non  le  farò  flato  aua 
ro  dell' opera  mia  y la  quale  gli  off  ero  in  ogni  occor- 
rentiay^  a F,Sé  di  tutto  cuore  mi  raccommando . 

Hipp.CardJi  Ferarra, 

AL  S.  STEPHANO  GRIMALDI. 

M o l;t  o magnifico  ftgnor  mio  : mentre  fono 
flato  alla  corte  Cefarea  nelli  regni  di  Spagna , non 
homai  mancato  d'offìrirmi  a M,  Antonio  Corre-- 
ga  agente  di  F,  S,  <Fufar  uerfo  di  lui  tutti  quegli 

uffltijya' quali  mi  conofeo  obligato  per  le  pngular  uir 
tùfuCy  ér  per  la  molta  cortejia  ufata  uerfo  di  me . 
*ì<lel  ritorno  della  detta  Corte  uenni  in  compagnia 
del  detto  M.  Antonio  fino  in  Italia^  & da  lui  può  ha 
nere  F.  S.  ìntefo  quanto  io  mi  conofea  efferle  obliga 
to,&  quanto  io  deftdcri  farle  qualche  fcruigìOy  al* 
meno  per  moHr armi  grato  alle  fue  amoreuoli  dmo 
flrationi.  Fenni finalmente  a B^ma,  doue  trouai  al 
principio  le  cofedtl  mio  iUuftri fi. padrone  tutte  inui 
luppate:et  quando  io  penfauojche  doue  fiero  termina 
re , finalmente  ci  s* inter pofe  la  morte^  che  ha  tolto 
del  mondo  quel  genero jo  ftgnor  e ne' piu  uerdlyCt  qua 
ft  puerili  annifi0 ; e priuato  li fuoiferuidon  di  tnol 
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te  commoditày  & maggior ^eran^.  tra  quali  io  mi 
trouam,  e trono  tanto  piu  confufo^  afflitto, quan 
to  era  maggiore  il  bifogno , eh* io  n*haueuo . Et  que^ 
flaè  fiatala  caufa^ckio  non  ho  fin  qui  feriti  o a F,S» 
ne  dato  auifo  aleuno,  eome  doueuo.  Bora  ehe  il  tem 
V po  ha  in  eomineiato  a porgermi  di  que*rimedij,chUo 
ron  ho  f apulo , ne  potuto  inftn  qui  prendere  dalla 
ragione  y ineomineio  alquanto  a rieonofeermi  : dr 
però  ho  uoluto  eon  laprefenteuìfitare  F.S.&  farle 
fiuereni^, prima  per  eondolermi  eon  lei  di  tanta  per 
ditay&  dipoi  con  offerirmele  fe  in  Epma  pojfo  opera 
re  co  fa  alcunaperfuo  feruigio , oue  hauendo  noHro 
Signore  chiamatomi  a feruigifuoiy  penfo  fermarmi 
per  qualche  tempo»  M,  Marmillo  adamantino,  & 

10  ragioniamo  fpeffo  delle  rare  uirtà  di  V»  S.  & da 
lui  potrà  particolarmente  ejfere  auifata  quanto  io  le 
fia  fermtorey& quanto  io  defideri  farne  qualche  di* 
mofiratione . alla  cui  relationeio  mi  rimetto  , ^ a 
V.SMafciolamano. 

Gabriel  Cefano. 

A M.  LODOVICO  DOLCE. 

Magnifico  M.Lodouico  Dolce ydolcijfimOyt 
troppo  patiente,  fe  fenT^afdegnohauete  affettato  la 
mia  ribolla . ui  ho  ferino  due  altre  lettere . Il  una  fi 
perdèyl*  altra  non  fu  data:  & quefia  non  fo  fearriua 
rà  a uoL  benché  con  molta  ragione  auengano  ta 

11  impe dimeni iyfapendofi 3 che  non  fono  fufficienti  le 
parole  a ringr aliare  Ì opera  de"  uofiri  diurni  fonet* 

ti; 
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ti; gìouar oppure  la  mia  tardariT^a  a difcolparmùper-^ 
che  molti  de*uoflri^  et  dermici  amici ui  haueran  ferii 
to  y quanto  io] gli h abbia  lodati  : & dalla  uirtù  loro 
crederete , che  la  mia  fufficien':^  fia  bafleuole  a quel 
loydi  che  mi  fento  infufficientijpma.  an^ierame^ 
gito,  che  hauefle  creduto  y che  io  non  uolejfi  ringra^ 
tiarui;  che  ueder  bora , che  non  fo,  ne  pojjo  far  lo, co 
me  conuiene . quello  dal  buono  animo  uoììroft  potè 
ua  attribuire  a humiltàima  quefto  fi  uede  ejfere  igno 
rantia  y & poca  uirtù  • alhora  non  ajfumeua  tal  pe- 
foy  temendo  non  poterlo  portare.  hora  hauendol  pre 
fOy  mi  bifogna  con  ejfo  a mio  mal  grado  cadere . da 
quella  ne^igen’s^a  poteua  jperare,  che  mi  fuegliafte 
con  due  altri  fonetti  : ma  da  quefto  mancamento  , 
fon  quafificura , che  prenderete  rifolutione  dinon 
gittarne  uia  pm  lafcierò  perciò  di  dire,  che  io 
non  aperfi  mai  forfè  carta y che  riti  empiefjfe  tanto  gli 
uniy  & gli  altri  occhi , come  fe  la  uoflra  lettera . a 
quelli  della  front  e fi  feouerfero  minute  perle,  dal  bel 
lordine  dato  loro  fi  uiuo  fpiritOyche  rapprefentaua- 
no  le  parole  prima , che  fuffero  guardate , non  che 
lette, a quei  deW  intelletto  fi  mofìrò  in  un  punto  yTar 
nafo  , apollo  y ^ le  mufe  nel  maggior  loro  honore 
hauerconfommaletitia  condite  del  uoftro  dolce  in 
modo  laeque  d'Heliconay  che  del  fuo  ambrofia , & 
nettar  nò  han  piu  inuidia  a Gioue,  B^nmnfolaméte 
in  me  I amaritudine  di  non  poter  ui  e fiere  fi  grata, co 
me  io  uorrefaffettàdo  quelle  occafioniy  che  porgerà 
il  tepOyCt  la  cortefiauollra  di  ricercarle ^ Di  Urpmo» 
^l  commando  uosìrofia  Marchefa  di  Tefcara, 
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ALLA  REVERBN.  MADRE  SVORA 
SERAPHINA  CONTARINA, 
SORELLA  IN  CHRISTO 
HONORANDA.  . 

Reverenda  f mìla^et i n Chrifto madre ojfer 
mndifi*  Se  io  non  fapeffi , che  V.  S.  uiue  armata  di 
tutti  quei  feudi  diuiniyche  non  lafciano  pajjare  trop 
po  dentro  le  punte  delle  faette  humane^non  harei  ar 
dire  di  fcriuerle  in  fi  grane , ^ acerbo  cafo  : ma  ri^ 
cordandomi  delle fue  pie dolci  lettere,  quando  co 
uitata  da  quello  amantifi . fratello  a defiderar  di  ri^ 
trouarfi  con  lei  alla  nera  patria  celefle  ; della  di^ 
manda  yChe gli  fe  dellejponer  certi  falmi,  che  dinota 
mhauere  la  morte , pajfione , & refurrettione  di 
Chrifto  fempre  impreffa  nel  core;  mi  fono  arrifehia- 
ta  ad  allegrarjni  in  jp  trito  con  lei  di  quel, eh  e col  fen 
fo  fomrnamente  mi  doglio,&  a pregarla, che  col  fo- 
fr anaturai  lume , che  Dio  le  concede,  confideri,che 
non  hauemo  di  che  dolerci, ne  perche  defiderar  e, che 
queHa  fi  degna, & Chrifiiana  ulta  fi  allongaffe  pm , 
e parlando  delle  cofe  inferiori,  e da  uoigiufiamen* 
tepocopre^^ate,  dirà  che  deglihonori  mondani 
era  già  fi  carico,  che,  uenendoloatrouare , come  in 
loro  propria  Uan'ga  ; lui  piu  preflo,  quafifaticàfo  pe 
foygh  ha  depofti,che  effi  mai  inniun  tempo  thaueffe 
ro  lafciato:  i quai  fi  fant  amente , & rettamente  ha 
effercitati  di  continuo  , chehauendo  per  primo  og- 
getto, & per  ultimo  fine  il  Signoresche  ce  li  dona,  fo 

disface- 


disfaceua  di  modo  la  f^ìrituaUetemporal  ajpettatio-*. 
ncyche  allegrandogli  neri  amici^non  lafciaua  agli  al 
tri  maigitdjia  caufa  di  querela  alcuna . La  dottrina  , 
frudentia , ^faper  fuo  era  hormai  m tanta  arami • 
rationede'  buoni,  in  tanta  inuidia  del  mondoyche 
bifognaua  o fpogliarfene,  o che  Lutti  gli  altri  par  efie-- 
ro  da  lui Ipogliatiiérnudi. Quanto  all*ottimo,&‘  di 
nino  ejjenipio,  che  daua  a ciafcunot  & alla  molto  im 
portante  utilità  alla  Chiefa^alla  pace al  quieto  ut 
uer  noftro  ,*  douemo  per  uiua  fede  ejfere  ftcuri  y che  L* 
inf allibii  ordine  del  }\ey  Signore , zfr  capo  di  tutti  noi 
fall  miglior  y ^ piu  atto  tempo  di  tirare  afe  le  mem^ 
bra  fue.B^man  folo  la  perdita  della  fua  dolciffima  co 
uerfatione , il  profitto  de  i fantiffimi  documenti 
fuoiJel  che  haurei  a uoflra  reuerentiaydr  a me (ìef^ 
fagrandiffima  compajfione,fe  nofujfe,che  i fuoi  uiag 
giy&  le  nofire  claufurenon  ce  ne  faceuano godere  • 

Si  che  di  contriHarci  non  usdo  molta  ragione , ma  fi 
di  confolarciy& allegrarci  affai  di  ueder  con  l*  occhio 
deW animo  il  fuo  pacifico  (finto , unito  con  la  uer  a e- 
ternapace;  eia  fua  humilijfma  anima  effer  fatta 
gloriofa  y ^grande  da  colui , che  fra  tanta  alteg^j^a 
d*  intelletto  gl  impreffe  tal  ejfempio  di  humiltà, 
che  ben  moflraua  fuperar  con  lo  fpirito  diuino  ogni 
ragione  h umana . Hor.  gli  potrà  t^ueren.par^ 
lare  feng^acheP  abfentia  l' impedifca  di  non  efjere 
vntefa,  Hor  non  h aurei  e affanno  di  andar  lonta^ 

3 na  dal  nero  fratello  carnale  ,*  an'gi  ringratiando  /’  «- 
; no , goderete  in  effo  del  ben  dell*  altro , m uno  ifieffo 
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tempo  con  uno  foto  concetto,  & unmedefmo  lume, 
come  fon  certa  che  prouarete  con  Inanima  ; ch'io  fole 
conia  penna uo  cercando  di  difegnarlo  acolei,che 
perlmgaelperien':^  fa  tutti  i colori,  e Inombro,  & i 
lumi  di  quella  [anta  pittura  : ma  /’  ho  fatto  per  cor- 
dialmente pregarla.che  in  effa  /blamente  tenga  falda 
l 'occhio  interiore  ; come  fpero  certo  che  Dio  l'aiute^ 
ra  a poter  fare:&  fi  degni  commandarmi,  come  alla 
piu  uera,  &•  obligataferua  di  quel  perfettiffimo  fra 
tei  fuo,& Signor  mio  ; hor  che  altra  fpiritual  ferui- 
tu  non  mi  refta,che  quefla  deW lUuflri/L  eUr  E^ueren* 
difsMonfignor  d'Inghilterra  ,fuo  unico,  intimo, 
ueriffimo  amico, & piu  che  fratello, et  figlio:  qual  fen 
te  tanto  quella  perdita,  cheH  fuo  pio,  et  forte  animo, 
intanteuarieopprejjioniinuittiffimo , par  l h abbia 
lafciato  correre  a doler  fi  piu , che  in  altro  cafo,  che  li 
fiaoccorfo  giamai  : ^ quafi  lo  fpirito  confolatore, 
che  habita  fempre  in  fua  Signoria , ha  uoluto  lafciar 
lo  contrifìare  ; acciò  fia  teHimonio  , che  quefla  iattu-^ 
va  è folamente  de'buonuonde  bifogna  che  lei  folafup 
plifca,come  anima  fcioltagid  dalle  cofe  carnali , po- 
^ tendofi  attribuir  a naturai  pena  in  lei  quel,  che  a que 
fio  Signore  reputato  fpiritual  carità.fi  che  confirma- 
tiffima  per  tanti  anni  s*  abbracci  col  fuo  celefle  fpofo: 
qual  ci  conceda  trouar ci  tutti  infiemeneW eterna  fe- 
licità, Da  fama  Caterina  di  Viterbo , 

Sorella  di  V»  B^ueren,  & in  Chrifio  ubidiente  figlia, 
la  Marchefa  di  Vefcara . 
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ALLA  ILLVSTRISS.  MARCHESA 
DI  PESCARA. 

L A uoflra  letterayCUgina  mia^m'ha  portato  tan 
to  di  contento^  ue  derido  in  e (fa  la  uoflra  tanto\defide^ 
rata  ajfettione  dipinta  uimmente , che  la  gioia  m'ha 
fatto  dimenticar  la  noia , ch'io  dourei  bauere  difen- 
tire  in  me  il  contrario  delle  lode,  che  mi  dona  la  bon 
tà  del  uoflro  giudicio  ; il  quale  mole , ^ima  cia^ 
fcun  ftmileafèmedefmo.  &fenonfujfe,  che  noi  co 
nofcete  la  conditione  de  i Trencipi  uitiofì , i quali  l* 
huomo  dice  piu  ageuolmente  effer  corretti  perioda 
contrarie  a brocche  per  nulla  dimoflrà'T^a  de'  lor  prò 
prij  dijfetti;  io  non  faprei  conofcere  la  cavita, che  uoi 
ujate  uerfo  di  me  ; ma  quella  ignoran':^  è conuertita 
in  certa  conofcenT^a  dell'amore , che  uoi  mi  portate, 
moHrandomiladifferen':^,  eh' è da' trionfi , &di^ 

; gnìtà  mondane,  & efìeriori,  alla  beltà,  ér  ornamen 
to  delia  figlia  uerafpofa  del  folo,  c'idei  gran  J^e  , 

la  quale  è interiore,e  ben  a dentro. Et  mipar,mìa  Cu 
gina , che , per trouar eque fto  fermo  fondamento  di 
quellapietrad'humiltà,non  poteuate prender 
glior  me'gano,  che  di  dirmi  qual  io  fono  5 quanto  al- 
la fantafiadel  mondo,  che  riguarda  alla  nobiltà  ^ 
apparenT^a  temporale  , & quale  uoi  ftimate,che 
io  fia  per  di  dentro  : percioche  io  confeffo  quanto  al 
di  fuori , che  Dio  m' ha  mejja  ^ sfatta  nafeerin  ta-» 
le  flato,  che  l'  ahbondan'2^a,é^  il  demerito  mio  mi 
'■  douìiano  donare  una  merauigliofa  temen^  ; & che 
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per  il  di  dentro  io  mi  fento  fi  contraria  allauofira 
buona  opinione  y ch'io  uorreinonhauerueduteuo^ 
flr  e lettere /e  non  perlafperan^s^ayche  bocche  media 
te  le  uotire  buone  preghiere  elle  mi  faranno  uno  fpro 
ne  per  uf ciré  del  luogo , oue  io  fono  y ^ cominciar  a 
correre  appreffo  di  uoi  : percioche , auuenga  che  uoi 
fiete  cofi  auanti  y che  riguardando  lo  fpatio , eh*  è tra 
uoiy&mCyio  perda  lafperan'T^a  delle  mie  fatiche, no 
uoglio  io  perdere  la  fe , che  dona  cantra  fperan‘7^  a 
fperan':^^  uittoriaydella  quale  Dio  per  uofiro  buon  uf 
fido  haurà  la  gloria,^  a uoi  ne  donerà  il  merito:  al-- 
la  qual  cofa  è necejfaria  la  continuan'2^a  delle  uo^ìre 
or  adoni , & le  frequenti  uifitationi  delle  uoflre  utili 
fcrittureile  quali  io  ui  priego  che  non  ui  annoij  di  con 
tinuare:  imperoche  l'amicitiay  cominciata  per  lafa- 
tnayè  tanto  accrefeiuta  per  hauerla  ueduta  nelle  uo~ 
ftre  lettere  reciproca,  che  piu  che  giamai  defidero  di 
hauerne,  &'  ancor  piu  di  effer  cofi  auuenturofa , che 
in  quefto  mondo  fSf^di  uoi  udir  parlare  della  felici- 
tà dell'altro,^  fé^l^efio  qui  conofeete  eh*  io  ui  pof 
fa  fare  qualche  piacer  e y io  ui  prego  mia  cugina  d*  mi* 
piegarmi,come  uoftra  forella  : percioche  di  cofi  buon 
cuore  ui  fodisfarò,  come  nell’altro  defidero,  i;jr  fpero 
uederui  eternalmente  • 

Vofira  buona  cugina, uera  amica 

MMargherita,  regina  di  '^auara. 
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alla  S e R i N I S S 1 M a re  Gl N A ‘ 

D I N A V A R A . 

- S E R E N I s s . Bigina i le  alte^ religìofe  parole 
della  humaniffima  lettera  di  V,  Maefld  mi  douriano 
infegnare  quel  [acro  fdentioy  che  in  ucce  di  lode  s*of^' 
ferifce  alle  cofe  diurne»  ma  temendo  ^ che  la  mia  riue 
ren'ga  non  fi  poteffe  riputare  ingratitudine , ardirò  ^ 
non  già  di  risponderei  ma  di  non  tacere  in  tutto;e^  fo 
lo  quafi  perinnal'^ar  i contrapefi  del  fuo  celeHe  boro 
logio  : accioche  piacendole  per  fua bontà  diri fona~ 
ye^a  me  dìftingua , ordini  l'hore  di  quefla  mia  con 
fufa  uitUifin  tanto  iChe  Dio  mi  concederà  di  udire  Vm 
M . ragionare  deW  altra  con  la  fua  uoce  uiua,  come  fi 
degna  darmi  fperan':^a,(^  fe  tanta  gratin  l*infinitÀ  ho 
tà  mi  concederà)  farà  compito  un  mio  intenfo  defide^ 
rio  : il  qual  è flato  gran  tempo  quello , che  hauendo 
noi  bifogno  in  quefla  lunga  i ^ diffidi  uia  della  uit a 
di  guida  y che  ne  moflri  il  camino  con  la  dottrina  > 
coni"  opre  infleme  ne  inulti  a fupierarla  fatica  : ^ 
parendomi  y che  gli  effempij  del  fuo  proprio  feffioa 
ciafcuno  fianpiuproportionati , & il  feguir  l*unl* 
altro  piu  lecito  ; mi  riuoltaua  alle  donne  grandi  del^ 
/’  Italia  per  imparare  da  loro  y imitarle  : ^ ben* 
che  ne  uedeffi  molte  uirtuofe , non  però  giudicaua  , 
che  giuBamente  /’  altre  tutte  quafi  per  norma  fe 
la  proponeffiero . in  una  fola  fuor  d"  Italia  s*  intende* 
ua  effier  congiunte  le  perfettioni  della  uolontà , infie-- 
me  con  quelle  dell  intelletto  : ma  per  effier  in  fi  alto 
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grado , & fi  lontana^  figeneraua  in  me  quella  [trì^ 
fle^Ui  e timore^  che  hebberogli  Hebrei  uedendo  il 
fuocoy  la  gloria  di  Dio  fu  la  cima  del  monte y doue 
ejji  ancor  imperfetti  di  falir  non  ardiuano  ; e tacita* 
mente  nel  cuor  loro  domandauano  al  Signore , che  la 
fua  diuinità  nel  nerbo  humanando , fi  degnajjè  di  ap 
frojfmarfi  ad  ejp . Et  come  in  quella Ipiritual  fete  la 
mano  pia  del  Signore  gli  andò  intertenendo  horcon 
l*  acqua  miracolo  fa  della  pietra,  hor  con  la  celefle  ma 
na:  cofi  F.  M,  J’ è mojfa  a confolarmi  con  la  fua  dol* 
iijjìma  lettera,  ^fe  a quelli  l*  effetto  della  gratia  fu* 
però  di  gran  lunga  ogni  loro  effettatione:  a me  fimil 
mente  Inutilità  di  uedere  la  M.V,  credo  che  auan'^e  - 
rd  d' affai  ogni  mio  defiderio.  & certo  non  mi  fard  dif 
fidi  il  maggio  per  illuminare  intelletto  mio,  & paci 
ficar  la  mia  confciert‘2^.(^  a V.M.  penfo  che  nonfià 
difcaro;per  hauer  dinan‘:Q  un  fubietto,  oue  poffa  ef* 
fere it are  le  due  piu  rare  uirtù  fue-,  cioè  Ihumiltdy  per 
che  s*abbafferd molto  ad  infegnarmi ^ la  caritdyper- 
cheinmetrouerd  rejiden:(a  a faper  riceuer  le  fue 
gratie.Ma  effondo  ufan^^a  y che'l  piu  delle  uolte  dei 
farti  piu  fatico  fi  fono  i figliuoli  piu  amati  y ffero  che 
poi  F.M  •debbia  allegrar  fi  d'hauermi  fidi jfidlmen* 
te  partorita  con  lo  Jfirito,  sfattami  di  Dio  ,&  fua 
mona  natura.lSlon  faprei  mai  imaginarmhcome  ini 
uedeua  la  M.F,inan7^i  a feffe  nonfuffe,  che  effendoft 
per  fua  nobili jfima  natura  riuolta  indrieto  a chia» 
marmiyè  fiato  neceffario,  che  di  lontano,  & dinanzi 
a fe  mi  ueggia  ; o forfè  nel  modo  che'l  feruo  Ciouan* 
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nì  precedeua  al  Signore  : a fimilitudine  del  quale 
tejji  io  almeno  feruir  per  quella  noce,  che  nel  deferta 
delle  mi  ferie  noflre  efclamafi  a tutta  l*  Italia  il  prepa 
rar  la  firada  alla  defiderata  uenuta  di  F.MMa  men 
tre  fard  delle  fue  alte,& reali  cure  differita, attende 
rò  a ragionar  di  lei  col  B^uer.  di  Ferrara  ; il  cui  bel 
giudici  fi  dimofira  in  ogni  cofa,  particolarmente 

in  reuerir  la  M,  V.  Et  mi  godo  di  ueder  in  queiìo  Si-» 
gnor  e le  uirtà  in  grado  tale, che  paiono  di  quelle  anti 
che  nell*  eccellenT^a , ma  molto  nuoue  agli  occhi  no* 
ftrii  troppo  homai  al  mal  ufati . ne  ragiono  affai  col 
Beueren.  Volo , la  cui  conuerfatione  èfempre  in  eie* 
loy^  folo  per  l* altrui  utilità  riguarda,^  cura  la  ter 
ra  ;&[pef]o  col  Beueren-  Bembo , tutto  accefo  di  fi 
ben  lauorar  in  quefla  uigna  del  Signore,  che  ognigrd 
pagamento  fen’:^  mormoratione , degli  altri,  fe  ben 
tardi  fu  condotto,gli  conuiene:  e tutti  gli  miei  ragion 
namenti  m*ingegno  c*habbin  principio , enfine  da  fi 
degna  materia^perhauer  un  poco  di  quella  luce , che 
con  la  mente  nell'  ampiei^^a  de*  fuoi  uiaggi  V.  M*fi 
chiaramente  difcerne,et  fi  altamente  honora:  la  qual 
fi  degni  illulirare  ogni  giorno  piu  fi  pretiofa  Marghe* 
ritUypoi  che  fa  fi  ben  difpendere,  et  impartire  gli  fuoi 
fplendoriyche  thefaurii^arido  a fe,fa  ricchi  noi  altri* 
Bafeio  la  fua  reai  mano , nella  fua  defideratiffima 

gratta  humilmente  mi  raccommando . 

D.  V*  S.  M.  oblìgatiffimaferua, 
la  Marchefu  di  Tefcara . 
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ALLA  SIGNORA  MARCHESA 
DI  PESCARA. 

M . L V I G I clamami  m"  ha  detto  d*  hauer  ha^ 
mte  lettere  di  F*Eccellen*  nelle  quali  ella  mi  [aiuta, 
fi  fcufa  di  non  hauer  potuto  rif^ondere  ad  alcune 
mieJo  queHa  memoria, che  fi  è tenuta  di  me  Stimo, et 
prendo  per  una  lunga fauorita  rifpofla;  & conti- 
vuo  a feruire.La  Sereniffima  Regina  di  j^auara  mi 
diede  a legger  la  lettera  ultima  della  Eccel.  uoHra  , 
[opra  uifece  meco  ragionamenti^  & difcorfi  lun- 
ghi; & mofìraua  di  effere  molto  confilata, perche  el- 
la ui  hauefie  commojfo  Inanimo  a far  quella  buona  de 
liberatione.  Io  non  ho  in  fomma  maggior  bene , ne 
maggior  confolatione , che  quefla  Regina , nata  con 
quelle  fue  amoreuolifjime  parole  ^ ^ con  quei  fuoi 
modi  merauigliofi  a fcaldar  nel  feruigio  di  Dio  i piu 
freddi  cuori  del  mondo, a me  auuiene  quello, chUo  fio 
otto^^  dieci  giorni , che  non  compar  ifco  alla  corte  , 
^ uiuo  in  qualche  bella  folitudiney  attendendo  a col 
tiuare  H animo  mio,&  fpargerui  dentro  la  parola  di- 
ima : poi  uado  doue  è /’  ardor  della  carità  di  fun 
Maeflà,<&  fento,che  egli  [calda  quel  feme,  & lofor 
tifica,  ^ lo  fa  crefcere,&‘  produrre  il  frutto, che  è la 
cogmtionedi  Dio,&  di  quel,ch*io  fono,  &’  un  defide 
rio  f cruente  di  mettermi  a f ^ruir  luij olo . Bora  io 
non  uuò  ejfer  piu  lungo,  molefio  alla  Eccellen.uo- 
Sìra.la  pace  di  Chriflo  fila  con  lei\,  humilmente  me  le 
raccommando. 

Il  FefcoHoy ergerlo  • 


AL  CARD.  CON*TARÈNO. 

Monsignor  reuerendiff.  La  infinita  fapien- 
tia  & honta  di  Dio  ha  creato  Ihuomo  alla  fua  ima 
gine,  fmilhudme , ponendo  in  lui  tanti  belli  ordì 
niyet  tante  eccellentie  , che  alcuni  faui  non  f apendo 
qual  piu  degno  nome , dr  di  maggior  laude  gli  douef 
fero  dare , lo  chiamarono  un  picciol  mondo . Et  per 
certo  chi  confiderà  bene  l'ordine  della  terra , dr 
tutta  quefta  machina , che  appelliamo  mondo , dr 
come  uno  elemento  ferue  all*  altro  una  co  fa  all*  al 
tra;  dr  poi  confiderà  bene  quefta  compofitione  dell* 
huomo  ; uede  una  forma , dr  imagine  di  tutto* l mon 
do  raccolta , dr  dimostrata  in  queHi  piccioli  cor-* 
pi.  lafcio  hora  di  parlare  della  diuinitd  delle  anime ^ 
dr  intelligentie  nolìre^dr  delle  altre  no flr e dignità 
bella  co  fa  è a confiderare , che  ogni  parte  del  corpo 
noUro^et  ogni  membro  ha  ilfuo  ufficio  proprio:ogni 
parte  ^dr  membro  ferue  al  capo:  ogni  parte  , dr* 
membro  ha  bifogno  delmìniftro  d! un  altra  parte  f 
dr  d* un'altro  membro , un  braccio  dell’ altro  brac^ 

1 do , una  mano  dell'altra  mano , tutte  due  le  brac- 
I eia  i dr  tutte  due  le  mani  delle  gambe  > dr  di  pie^ 

; diy  dr  a quefto  modo  mede  fimo  tutti  gli  altri  mem-* 

\ bri,  e tutte  tutte  le  altre  parti  efteriori , & interio^. 
\ ri.  dr  dice  S.Vaolo  yChel*occhionon  può  dire  alla 
ì manoy  non  ho  bifogno  dell'opera  tua  : ne  il  capo  può 
' dire  a i piedi,  uoi  non  mi  fete  neceffarij:  che  a quefto 
modo  faria  fcifma  nella  unità  del  corpo, et  uenedo  et 
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patire  un  membro,  patiriano  tutti  gli  altrj  membri, 
^ la  Ulta  toflo  fi  diflruggerebbe,  Tercio  quejio  mio 
Taolo  diurno , uolendo  ajfomìgliare  la  Chiefadi'Gie 
fu  Chriflo  alla  piu  degna,&  piu  nobil  co  fa,  che  fi  po 
teffetrouaretranoi,  l*ajfomigliò  piu  iurta  fiataci 
queflo  huorno,  & a quefto  picciol  mondo;  & diffe, 
fi  come  in  un  corpo  h abbiamo  molti  mébri,et  tutti  i 
membri  non  hanno  quell  atto, quell  ufficio  mede^ 
fimo  ; co  fi  molti  di  noi  facciamo  il  corpo  della  Chie^ 
fa , della  qual  Chriflo  è capo , & ciafcheduno  di  noi 
è membro  di  Chriflo , e fiamo  membri  infieme  luna 
all  altro  ; e ciafcheduno  in  queflo  corpo , e fotte  il  re 
gimento  di  queHo  capo,  hailfuo  ufficio  differente 
piu  degno,  & manco  degno,  fecondo  lagratia,  che 
ne  è dataper  la  proportìon  della  fede  • Onde  ueggia 
ma  che  alcuno  farà  in  quella  Chiefa , che  infognerà 
il  nerbo  di  Dìo,  e le  dottrine;  alcuno , che  uiuerà  in 
fmplicità  et  inferuor  di  fpirito;alcu* altro, che  arde 
rà  di  carità,  & fouenirà  al  ^roffimo  nelle  neceffità, 
chi hauerà  un'altra  iiirtù,  & chi  un' altra.Q^e^ 
fli  fono  tutti  membri  dìsìlntì  del  corpo  della  Chie^ 
fi:  e fi  come  un  braccio  ( come  diffi ) aiuta  labro  , 
luna  mano  Cabra  per  mantenere  il  capo,&  tut^ 
to  il  corpo,  cofi  i membri  mimici  debbono  fouenire  l 
uno  all  altro,  feuogliamo  amare , honorare  il  no 
flro  capo  Chriflo,  conferii  are  la  Chiefa:  ^ fi  co^ 
me  una  mano  uedendo  l altra  inferma,  & debile, dr 
non  la  foc  correndo  fa  ingiuria  al  capo,  & mette  tut 
to  il  corpo  in  pericolo  di  fentirnc  dolore , & incorna 


fnodo:cojiìn  queflanoflraChiefa  fe  mdinoiuede 
r altro  in  neceffitdi  & non  lo  fouiene^òfeglt  noce^of 
fende  tutti  gli' altri  Chrilìiani , ^ il  capo  noHro^ch* 
èChrifto . 'ì^fcitis ^replica  Vado  in  m*altro  luogo, 
quia  corpora  ueHra  funt  membra  Chrilìiì  ^ in  uiff 
altro , Vos  eflis  corpus  Chrifli . & ancora  in  un*al^ 
tro  , Membra  fumus  cor  por  is  Chrifìi  de  carne  eius  ^ 
et  de  ojfibus  eius.  Et  fe  uogliamo  amar  Chriflo^per-^ 
che  non  amiamo , non  aiutiamo  i mebrifuoi , ^ 
il  corpo  fuo  ? S.  Ciouannij  che  intefe  anche  egli ^co* 
me  Vaoloy  ifecreti  di  Dio^aconofcere,  fe  uno  di  noi 
lo  amaua , ci  diffe  ; che  era  d*auertire  ^ fe  amiamo  il 
proffimo  noftro  : aggi  un  fe 3 che , quando  uno  non 
ama  fuo  fratello  il  fuo  projjimo^  il  quale  a tutte 

labore  ci fla  dauantigli  occhi , molto  meno  egli  ame^ 
rà  Dio;  il  quale  non  fi  uede . in  fomma  Monfignor  ui 
època  carità  in  alcuni  huomini  di  que§ìo  mondo ^ma 
ui  è bene  di  molta  hipocrifia  ; la  quale  prego  Dio  es- 
terno che  hormaifcopra,  & confonda,  come  quella 
ch'egli  ha  dime  firato  fempre  di  hauere  in  abomina 
tione.  Credo  che  V.S.E^uerendifi.  che  è tutto  il  mio 
bene,  cono fee  tutti  i miei penfieri,  m' intenda  di 
cui  parlo,  fe  ben  parlo  quafi  in  enigma, à quafi  in  pà 
r aboia  per  quefta  uolta . faccia  Dio  > eh* io  ne  babbi 
tanta  patien^^,  onde  io  taccia , &mn  mi  punghi  a 
dolere  con  piu  chiaYe3&  piu  alte  parole, che  qfiefte 
non  fono . 


V.Vaolo  Vergerlo. 
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A M É S S E R G A L È A Z z6 
f FLORIMONTE. 

, Mo  L t .o  reuerendo  fratello ^non  promeffl  io  alla 
S.  V-  per  mie  lettere  di  uolermi  trouare  in  quella 
^Harejimayche  è alle  porte , nella  diocefe  mia  a pre- 
dicare , ^ fare  quel  poco , eh* io  hauefji  faputo , & 
potuto  in  beneficio  di  quel  gregge, che  Dio  mi  ha  da- 
ta a pafeere^  Ecco  ch'io  ui  attendo, & che  correndo 
io  uado  a farlo . quando  uerranno  a V Greto  i pel 
legrini  miei  figliuoli,  V,  S,  intenda  da  loro  ( & ella 
fia  in  ciò  miouifitatore)  ciè  che  hauerò  fatto.  Bene- 
detto fia  Dio, padre  del  noflro  Signor  Gi  e fu  Chrifto, 
che  hauendo  io  per  (patio  à'un  anno  continuo  uer fa- 
to f empr  e tr^molt  eh  umidita,  cheharebbono  qual 
che  uolta  potuto  efiinguere  ogni  gran  fuoco,  effe  per 
fio  non  hanno  fmor':^ato  le  mie  fauille,che  fono  uiue 
M.  Galeag^  mio;  e (pero  in  lui,  che  mi  lafcierd  ac- 
fenderne  un  buon  fuoco  d'effe  ^ nella  mia  anima  > 
^ in  alcune  di  quelle , che  fono  in  miogouerno  . il 
Tr itili , minifiro  di  Dio,  per feuer andò  in  quel  feruo 
re,  che  uóflrafignoria  prima  mi  feri jfe, bora  di  nuo^ 
no  mi  caccia,  et  io  corro. Dio  a tutti  due  rimeriti  tati 
fa  carità. Statje  fano, & pregate  Dio  per  me. 

: llFefcouodiCapod'Hiflria. 

A M.  CARLO  GVALTERVZZI, 

Hong  RATO  M.  Carlo  mio , Dìo  ut  faluì . Uo 
da  renderuimolte,e^  molte gratie  non  fola  della  fa 

tic  a. 
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tica,&  opera  uòlìrà,  poHa  in  ottenérmi  il  breue  di 
*2^  S»per  la  BadeJJa;  e monache  dijan  Vietro  di  Ta^ 
douay  del  quale  per  mie  lettere  ui  pregai  : ma  anco-- 
radalo  hauerlomi  uoi  ottenuto  j procura» 
to  con  tanta  diligsn’^a , amore , fludio , con 
quanto  fatto  bauete  ; che  non  potrebbe  effere  (ìata 
maggiore  : oltra  che  quello , che  ottener  non  s'èpo-^ 
tuto  dalla  fignatura,  mi  torna  dalle  uoftre  lettere  fi 
prudentemente  fignificato  ; che  non  è gran  fatto  me 
nocche  fe  ottenuto  fifufie:é^aflerd  per  auuertime 
to^et  [carico  della  Badeffa,  nel  uero  buona  et  [anta 
dona.  Et  lafcio  flare,  che  u'hauetepojio  del  uoftro  , 
^ uolete  hauer  donato  a detta  Badeffa  nonfolamè 
te  la  fatica  uoftra^che  pagar  non  fi  potrebbe  fina  e» 
tiandio  parte  del  prej^^che  ui  doueua  effere  (pefo 
neceffariamente  : la  qual  cofa  io  non  uoleuagid  da 
uoi . tuttauia  non  mi  può  f ? non  effer  carijfima , 

1 dolctjfima  la  ripiena^  foprabondeuole  amoreuo» 
le':^  uofirayedete  quante  cagioni  di  doueruì  rin- 
granare  fono  co  meco,  et  nò  ho  anco  detto  tutto :che 
pure  il  folo  proferirui  uoi  di  cofi preflo^et  defiderofo 
animo  di  piacermi  neW altre  bi fogne  mie  per  lo  inan 
tignale  piU)  che  ogni prei^: quando  io  pofjò  hauer» 
nehuopo  affai fpeffo: che  nò  ho  bora  coHi  ilmio*,Aui 
lacche  folca  procurar  le  cofe  mie, la  qual  proferta  no 
ftra  io  riceuOi€t  abbraccio  fomm  amente  uolontieri  : 
ne  poteua  hauer  cofa  piu  cara  di  quella . Ho , oltra 
1 tutte  quefie  cofe^ueduto  Parnor  uerfo  me , ancora  in 
t quella  fupplicatione  della  prepofitura  di  Cefena,che 

mandata 
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mandata  m'hauete  : che  mi  fu  auedutó  di  co  fa , ch^ 
io  intefa  non  h aurei  per  altra  uia,  ^ ho  molto  caro 
hauere  intefa . Dunque  ringratiate  mi  liejfo  in  mia 
uece:  eh* io  non  bailo  a farlo  in  queila  carta  , come 
uorrei,  far  olio  amandoui,  quanto  meritate io  te 
mto  fono  non  foloper  quejii  tanti  conti , ma  injìeme 
ton  effi  ancora  per  quello  della  grande  uirtù  uoflra  ; 
\ la  quale  & amo^& honoro  buon  tempo  fa,  ame 

YÒ,  & bonorerò  fempre . ^lla  prima  uoflra  lettera 
slamo  hauer  rijpofloj  rifpondendo  alla  feconda.  Delle 
moue.che  per  l’una,&  per  l* altra  mi  fcriuete^ui  rin 
gratio  ; & ueggo , eh* io  conuengo  far  queiìo  ufficio 
molte  uolte:  ma  niuna  mi  pare  hauerlo  fatto  a ba^ 
iian7^a,Statefano.  DiFenetia, 

Il  Bembo  ^ 

A MESSER  GIROLAMO 
FRACASTORO. 

Q^a  n to  io  fono  piu  da  uoi  amato,  che  perauB 
tura  da  uerun* altro,  che  m*ami,  & caro  m'habbia  ; 
tanto  ho  da  ejfo  amor  uollro  piu  cara , & piu  dolce 
lettera  rìceuuta  tra  le  molte  di  molti,  che  a quefli  di 
fcritto  m'hanno,  per  la  cagione , che  ha  uoi  mojfo  a 
fcriuermihonoratifì.  il  mio  M,  Girolamo  corte^ 
fiffi  & y'ichiejlo  non  folo  aWamor  mi 

pori ate,  ma  ancora  all* ufan":^^,  & cofìume  uofiro 
per  lo  adietro  tenuto  : eh  efebo  da  uoi  altra  uolta  ri 
cento  il  maggiore ,& piu  illuHre  dono,  il  piu  pre 
tiofo,  & piu  da  me  ifiimato,  & pregiato , che  tutti 
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glPMtri  ioni,  ch*h  ho giamai  hauMti  da  tutti  gli 
altri  hmmini  > infimemente  non  fono  ; il  poema 
dicol  alino  uoflro  coft  chiaro  co  fi  raro:  era  & 

uertfimile,  e conueniente,  eh* io  ricemffi  anche  bora 
da  uoi  la  piu  amoreuole  di  gran  lunga,  e dolce, e foa 
ue , € cara  prò  fa  uolgare^  eh*  io  h abbia  letta  in  que  • 
fta  occafwne , & a que  fio  tempo . Is^e  toglie  la  fua 
uaghe'^‘3;a  il  uoflro  inganno  di  giudicar  di  me  molto 
fopra  il  nero,  o di  fperaruiepm,  eh* io  nonpoffotchc 
i*uno,  e t altro  fono  &•  d* ardente  amore  inganni  ^ 
di  dolci ff  ma  natura  fegni;  fi  come  in  uoi  & quel 
lo  & queftafono . &io,  eh* io  fo  di  quanta  fomma 
u* ingannate , non  folamente  ue  ne  feufo  , an^  ui 
rendo  di  cotefla  dichiaration  uofira  dell^aUegre^^a, 
che  hauete  della  mia  noueìla  dignità  prefa , con  le 
uoHre  fouerchie  lode , troppo  fauoreuole  giudi* 
ciò  accompagnate,  &mefcolate,  le gratìe  ancora 
1 tanto  maggiori , &pm  immortali,  alla  cagione, 
che  mojfe  la  uofira  penna  piu , che  aUe  fue  riguar- 
dando; renderò  fempre  mentre  haurò  uita,^  jpi 
. riti, Donimi  ISf.S.DÀaìla  cuiuolontàfidee  credere 
che  tutto  quefto  auuenuto  fia , tanto  delia  fua  gra- 
fia, chHo  a uoi  poffa,  quando  che  fta,  fi  come  (pere 
! che  ferà, grato,  & amoreuole  dimo^ìr  armi.  Sta- 
te fano , di  Venetìa,  Il  Bembo. 

AL  S.  ABBATI  DI  VIDOR 
M.  MARCO  CORNELIO. 

Signor  mio offeruandifi.  Ter  due  ragioni hù 

> la- 
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kfciato  di]Yaccommindarfii  ih  BmneUo  iti  ckfo\f 
cheintraHea  ragion  canonica  : l* una , ch*io giudi- 
tana  la  juauirtà  douerlo  raccommandar  a qua-‘ 
hnque  per  fona  lo  conofcejfe,  come  mi  fatei  l'altrat 
perù  che  efjendo  artifta,et  per  confeguente  mal  prat 
f ico  delle  cofe  di  legge ^ duhitaua , cofi  facendo , non 
fi  credejfe  effermi  piu  caro  il  fm  honore , che  futili- 
tà uoHra . oltre  che  a me  pareua  uederui  tutto  dijpa 
fio  da  mi  medefmo  ad  honorarela  fua  fcola . Mora 
hauendo  intefo  quanto  feto  moleftato  da  ogni  forte 
d'amicffoUecitato  tirato  per  for':^  ad  entrar  col 
fuo  concorrente , ho  deliberato,  feejjer  puòt  che  gli 
miei  troppi  rijpetti  non  gli  ftano  dannofi.  per  la  qual 
cofa  con  quell’ardimento , che  mi  ha  dato  affai  uoU 
te  la  cortefia  uoflra , io  ui prego,  e chiedo  digratia  , 
prima  che , polfofie  tutte  le  preghiere  del  mondo , 

- uogliate  accoflarui  a quel  di  lor  due,  che  piu  ui  poffi 
giouare  ne*uoflri  ftudi  : poi, che,  douendo  ualere  al- 
cun prego  appreffò  di  uoiin  cofa  di  tanto  momento  i 
fiate  contento  di  dar  tale  auttorità  a queflo^cbUo  ui 
porgo  al  prefente , quale  crede  il^  mondo  che  uoi  gli 
fiate  per  dare  k io  ho  fede  di  poterui  pregare  tanto  , 
quanto  huomo , che  ui  conofca  : e come  non  mi  fona 
ingannato  fin*hora , cofi  credo  non  mi  douer  ingan- 
nar quefla  uolta , ne  mai . & s*io  non  m’intendo  di 
cotefi^  dottrina fi  m'intendo  io  molto  bene  della 
gentilegp^  3&dei  cofìumi  del  mio  Brunello,  e fo 
quanto  ha  oblighi  un  dottor  leggente  d'unagratiafi 
^JaUa  4 colui, che  la  fà, ondato  non  dubito  di  promet- 

terui  ! 


teruìy  che  in fcoià,  in  cafaji di,& di  notte^fempre* 
I mai  V hauerete  pronto  al  uoftro  feruigio  :(érualerd 
■ tanto  quella  commoditàyquanto  potria  ualerla fcien 
tia  d'altrui  , quantunque fujfegrandijfma. 
to  rilpofta  : fe  la  uoflra  lite  ui  da  tempo  di  potermi  ri* 
Jpondere . Et  molto  riuermte  ui  bafcio  la  mano . 
DiTadoua. 


Speron  Sperone . 


AL  S.  ABBATE  DI  VXD  OR. 


Molto  B^euerendo  Signor  mio  caro  • Io  penfa^ 
uayche  la  uoflra  lite  ui  occupale  del  tutto, & che  pet 
quello  non  mi  bauefie  rilpolio  alla  [mia  lettera  : ma 
poi  c*ho  intefo  da  mejjer  ^lejjb,cheli  fcriueteyho  per 
malfegno  il  uoflro  fllentio . crudele,  fe  mi  uolete  ne^ 
gar  la gr alia, eh* io  ni  domando;\non  mi  negate  alme* 
no  due  parolette , dalle  quali  con  folata  fi  tempriate 
quanto  il  dolor  della  repulfa.  non  uedete, quanto  libe 
ramétepet  fen‘:^a  ninna  cerimonia  di  proemio,  ui  chic 
fi, che  intralie  col  mio  Brunellol  Certo  quella  tal  fe- 
de, che  mi  fece  cofi  arditamente  parlami , meritaua 
non  folamenterifpolia,  ma  buona , & defiderata  ri* 
fpofta.'ì<(on  uoglioy  che  m'h abbiate  per  temerario  in 
quefla  domanda  : perche  anT^i  eh*  io  ui  feriueffi , 
uolfi  intender  molto  bene , fe  erauate  rifoluto  ,o  no, 
che  offendo  ri foluto , mai  non  ue  ne  faceua  parola; 
0 per  non  effer  fuper fino  in  dimandar  cofa  che  era* 
ì nate  dilpoflo  a fare  ; o per  non  effer  arrogante  in 
» fami  mutar  opinione  : efr  poi  che  per  ula  di  Monli* 

V gnor 
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gnorX}mlliniano  mi  fu  detto , & per  altre  affai , che 
erauate  fojpefo  , ^ ancora  indeterminato  ; allhora 
fcri(fij&  fcriffi  con  quella  fede  yche  già  fece  falui  Vie 
tro,^  Maria,  con  tutto  quefto  non  ho  uedutOynelet 
to  rijpoHa  uojira , cioè  mi  licentie , *o  che  mi  effaudi- 
fca  : la  qual  co  fa  mi  (piace  per  il  ben  dell*  amico , ma 
per  mio  conto  mi  piace:  però  che  il  uoftro  tacere  farà 
ùccafione  del  mio  feri  nere  : nel  quale  faccio  due  otti- 
mi  uffici:  feruQ  l* amico,  procuro  l*honor  fuo  , che 

mi  è fi  caro;  & parlo  co*lmio  Signore  Mbbate  piu 
lungamente  ^ piu  domeflicamente , rinouandole 
mie  preghiere,  & dolendomi  della  fua  durcT^a . 
Tfell* altra  ui fcriffi preghi,e^ ragioni;  bora laf date 
le  ragioni  da  canto , quefìo  acciò  che  l obligation 
fia  maggiore,  ui  prego  per  quanto  amor  ui  porta , chi 
piu  ui  ama, che  mi  facciate  la  grada  domandataiet  fe 
ui  uorrete  fcufar  di  quefio  con  alcuno,  che  la  mia  im^ 
pori  unità  è cagione, che  entriate  con  lui,  contra  iluo 
§ìro  uolere,  & contra  la  fperan'^a  di  qualche  per  fo- 
na ; fon  contento, che  uoi  il  facciate,  fido  che  in  effet- 
to uoi  fola  détro  dal  uoftro  cuore  non  m*  h abbiate  per 
importuno:  che  ancora  eh*  egli  fia  laude  effer  imporr, 
tuno  inferuir  un* amico, nondimeno  ne  laude , ne  ben 
niffuno  mi  potrebbe  piacere,che  uifj)iaceffe.ldf>nuo- 
glio  dire,  clfio  appetti  rifpoda  ; ma  dirò,  ben  che  non 
ha  uendo  rifpofta , mi  hauerete  a Venetia  a poUa  per 
pregami  di  questa  cof  a : la  quale  quanto  rn  importi 
ottenerUya  quefto  potete  comprendere,  che  mai  non 
defiderai  co  fa  conmaggioraff'etto  di  lei,  ne  da  perfo- 
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nainchihaueffipiu  IperanT^aineper  antko^  checo^ 
fi  bramaffiferuire^é^a  cui  piu  bifognajfe  il  feruigio» 
Et  come  dico  la  uerità  j cofi  prego  Dio , che  la  faccia 
esaudire,  ma  esaudito  no^ui  bafcio  la  mano . Di 
Tadoua, 

Speron  Sperone, 

AL  S.  ABBATE  DI  VID  OR, 

Chi  non  fa , Signor  mio  dolciffimo , che  uoi  feto 
uer amente  dolciffimo , la  idea  della  amoreuoleo^^ 

; dr  io  me  ne  fono  accorto  a molti  fegni^ma  ad  «- 
no  maffmeyche  quante  uoke  ho  fcrittoa  quel  uenera 
bile  Vefcouo  di  Breffa,  tante  uolte  mi  ha  piantato  un 
porro , ^ uoi  m'hauete  rifpolio  per  lui  : ma  patkn^ 
tia.Bifognerebbbe  uiuere  affai.  Fi  chieggio  perdono 
humilmente  ^feui  ho  offefo  in  non  uifcriuere  : ben^ 
che  ueda , che  me  lodate  larghiamo  conia  uofira  in^ 
finita  difcretione  j ^ conferuate  piu  che  mai  [aldo  /* 
amor  e y che  dal  primo  di  mi  ponefie,  con  dire  dicon-> 
tentami  dì  quattro  mie  linee,cbe  ben  uorrei  moUra^ 
re  io  a uoi  il  mìo  con  altro  : ma  da  che  la  natura  y dr 
la  fortuna  mi  ha  fatto  tale , dico  afciutto  di  parole  y 
FF  poco  cerimoniofoye  per  rijìoro  intrigato  in  feruk 
tu  yui  prego  durate  nel  propofito  di  fatisfarui  dime, 
cofi  cornato  fono , & habbiate  femprein  mente  y che 
per  accidente  alcuno  io  non  fia  mai  per  mutarmi , 

I Benfapete,cheho  pur  da  far  qualche  cofa.fe  ìion  aU 
< trOy  l'andar  tutto  di  mangi , e'ndrieto  da  mio  patro- 
ne y mi  occupa  tutto . poi  ci  è la  dapocagine  ordina- 

P z ria  ; 
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ria  ; che  ha  fatto  in  fine,  eh*  io  non  ho  mai  fcrittol 
^hora  quiferiuo  anche  quafi  fu*  l ginocchio:  perche 
fono  in  procinto  d*  andar  uia . lunedi  fi  fa  uelagene^ 
ralmente  per  tutti , tutti  con  l*  aiuto  di  Dio  ci  di  • 
rÌ7^amo  alla  uolta  di  V^ma  : onde  fe  ci  arriuo  mai; 
^ mi  ripofi  un  poco  j potrebbe  effère  che  ui  faceffi  il 
bordello . Fo  per  la  uia  di  FirenT^ , per  far  l'amore 
con  mia  madre  quindici  o uenti  diy  ér  andare  un  po- 
to in  choro  con  la  Tonfar  day  &poitrucar  uia  al  no* 
me  di  Dio  ; ilquale  fa  quando  ci  riuedremo  : noi 
mejjer  lo  Tiouano  potrefte  bene , doureHey  ne 
farebbe  hormai  tempo  che  ue  ne  uenifti  là  ; che  non 
fo  ciò  che  uogliate  far  aVadoua  il  tempo  della  uita 
uoftra.  Ma  bafta.  poi  che  ho  nominato  il  TiouanOy  di 
eoa  quello  di  San  Thomafo  yChenonjferida  me  in* 
dulgentieper  tutta  queHa  Quarefima:  perche  il  Va* 
pa  la  confumerà  tutta  in  maggio , io  non  farò  con 
fua  Santità,  fi  che  la  pojfaferuire.fela  uuol  poi,gri* 
diy  che  farà  f erutto. Godo  delle  uoftre  bonacckyCt  con 
folationi  : & piu  mi  rallegro  con  quel  fpofo^  che  s'ha 
godutOy  & gode  quella  fpojetta  diurna . Son  certiffi* 
moyche  quelB^i'^nte  è diurno yt^ue  n'ho  inuidia . 

habbiamo  fatto  qua  coglionerie  ajfai: delle  qua- 
li non  accade  darui  conto  : che  fonofafiidiofe:fe  ne  fa 
remo  altroue  y che  non  fitanoji [ciocche , ne  hauerete 
la  parte  uoftra.  Ho  fatto  le  uo  (ire  raccommandatio- 
niy  Fr  ue  le  rimando  in  drieto,  & appreffo  ui  mando  i 
queflo  pe7^‘^o  di  lettera,  che  cominciai  [altro  di  al  S» 
Triuli  mio  carifi,  accioche  gliene  diate  facendoli  ! 


mafiufayfe  non  laho  finitaycon  le  ragìonh  che  ut  h9. 
iene  difopra  ,Vn  dì  gli  fermerò  una  lettera  forfè, che 
ih  f ^disfarà, & comincierà  cofi . , 

Cerche  m'amaTi^  con  le  tue  querele  > 

Triuli  mio  ? perche  ti  duoli  a tortoì 
Che  fai, che  famo  piu, che  l'orf ? Hmele  > 

Sai,  che  nel  me^i^  del  petto  ti  porto 
Serrato,  flretto,abbarbicatQ,e^fittQ 
Tinche  non  fon  le  radici  neWh  orto-  , 

Se  ti  lamenti,  perche  non  fho  ferino , ^ 

Dite  di  gratta, che  non  mi  ama'^iji  : che  per  Dio  am* 
maT^erò  lui,& cofi  dite  al  BreuioMp  hamto  l'ho* 
rologio,che fta  eccellentemente, et  pare  che  uenga  di 
man  uofira,^  Dio  fignor  mio  fin  a quefl* altra  mlta, 

:he  non  poffo  piu  bora . Di  Bologna . 

Francefeo  Berna* 

A M.  LVIGI  PRIVLI. 

. pRivLi  fignor  mio  dolci[lìmo,&amoreuolifp* 
mo . TU  te  perdite  amo,atque  amare  porro  Òmnes 
firn  ajfìdue  paratus  annos  , dico,  Quantum  qui  potè, 
plurimum  per  ire, per  e am^^  ne  uiuam . Io  non  nidi 
mai  il  piu  dolce  gentil'huomo,  eH  piu  gentile  fpirito  di 
ie.la  tua  cortefiffima  lettera,che  mi  è uenuta 
confumata  da  chi  douette  portarla  in  fieno  un  . 

lato  che  non  ho  potuto  leggere  una  parte  d*ejfa,yhy* 
iLvZ'lyt.^ovtiiCAKt  di  correre  a Venetia  , 4 

Tadoua,  & ouunque  penfaffi  che  poteHe  effere 
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per  bafciarui,  per  ahbracciarm,& per  adoraruu  ne 
fi  può  ftimare  il  martello , che  m"  battete  crefciuto  a 
quello yche  haueuo  prima,  & che  il  piu  che  ho  potu- 
to,  mi  fono  ingegnato  di  efprirnere  nelle  lettere , che 
ho  ferino  a MonfigÀi  Fidare:  nelle  quali,  in  tut^ 
te  Paltre.cbe  fcriuó  in  quelli  paefi,  ( che  ne  ferino  pe^ 
ròpoche  ) fe  non  fo  meni  ione  diuoi,efenonhofem^ 
pre  in  bocca  noi,  fi  come  u"  ho  nel  cuore,  chi  ho  io  ad 
hauerekhenon  credoyche  non  pur  coftà,  ma  in  luogo 
deimondo  fi  troni  perfona  da  compar  ami, Siate  cer^ 
to,  chHo  ni  adoro, & ho  uoluto  cento  noli  e pigliarla 
penna  per  fcriuerui,  &^fmpere  tanto  filentio,quan 
to  ho  ufato  con  noi , dapài  che  ni  lafciai,&  dami  con 
to  di  me,&  della  mia  uita,  & di  tutto  quello,  chefo, 
come  a perfona  tanto  benemerita  di  me,  che  dette  ef 
f ^re  ragguagliata , et  informata  di  tutte  le  cofe  mie  j 
ne  mai  la  mia  negligentia's^^a , an‘^  la  mia  dijgratia 
mi  ha  lafaato . Hora , che  uoi  mi  haueteperuenu- 
to,  & in  tantis  benediBionibus  dulceàinis , penfate, 
che  mi  fon  ueirgognato,  & doluto  di  me  medefmo  e- 
Bremamente:  pure  m'è  anche  piacciuto  eBremamen 
te  uedere , che  non  per  tanto  ni  fiate  punto  alienato 
da  mema  mi  fcriuete  una  lettera  tanto  dolce,  & tan 
to  cara,quàto  non  fofe  huomo  potejfe  fcriuere  ad  un 
altro  ben  amatìffimo,  & ben  cariffimo, Ferie  ringra 
fio  bene  con  tutte  le  uifeere  deW anima  mia,e^ 

Dio, che  ue  ne  renda  mèrito  per  me,  uoi,  che  fiate 
cótento  feguitare  di  darmi  taP bora,  quando  ui  auan^ 
Riempo , qualche  confolatione  filmile: che  uipro- 
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metto  per  l* amor  che  ul  porto , ngj  rot  fxiyctv  ópitoyo- 
fjLovfJLtu  > che  non  mi  può  uenire  in  quefla  uita  co  fa  piti 
cara.  Infinitopiacereho  prefo  à!  intendere^che  hab^ 
biate  faputo  il  progrejfo  della  uita  mia , dapoi  che  ut 
lafciai  : & molto  piu  infinito , fe  potejjìriceuere  ar-^ 
gumentOy  che  lodiate  la  mia  deliberatione;  perche  no 
fiimo  meno  il  uofiro giudicio  di  mecche  Pamorey  che 
mi  portate: & parmihauere  un  condimento  fuauijji 
mo  delle  mie  anioni  hauendo  il  beneplacito  uoHro . 
7^0  fo  che  perni  mi  hauejfiiCh  abbino  potuto  far  frut 
tOfO  fiore  alcuno  buono:  fo  bene^che  ho  da  ringratiar 
il  mio  fignorDio  di  molte  cofetma  d*una  maffirnCyche 
mi dettey  quando  io  nacqui ^ il  timoreyC^  Pamorfuo, 
^ il  defiderio  d'effer  Chrisìiano  : il  quale  interrotto 
hor  dalla  mia  fortuna  dura^hor  dalla  mia  peruerfitd, 
non  ha  mai  potuto  far  fegno  alcuno  di  fe  fin'"  ad  bora, 
che  ( merce  di  Dio  ) mi  è pur  apparfa  un  poco  di  lu^ 
ce  della  benignità , humanitd  fua  jpirttualmente, 
e temporalmente  : ho  fatto  fi,  eh* io  ho  prefo  il  ca^ 
mino  y c'hauete  intefo  , ch^èben  un  poco  maggio  per 
infino  a qui y una  picciola  parte  di  quello yche  har^ 
rei  a fare  fecondo  che  fono  obligato  : pure  mi  uo  aiu* 
tando  quanto  poffoyCt  ingegnando  d'ejfere  ogni  di  me 
noriprenfibile . Starommi  qui  fin  che  piacerà  alla 
Maestà  di  quello,  che  m*  ha  injpirato  a fermarmicì; 
^ quando  non  gli  piacerà  più,  che  ci  fila , andrò  do- 
ue  farò  chiamato  da  lei:  perche  non  penfo  d'haue* 
re  ne  quefla,  ne  città  alcuna  manente , ftabile, 
ma  quella  fola,  che  non  uedo,  cr  folamente  credo . 
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Voglio  dire , che  non  mi  di^ero  però  in  tutto  j come 
fate  uoij  di  non  ui  hauere  a riuederey\a godere  ^ a 

uiuere  anche  con  uoi gli  anni  y&  forfè  che  mi  uer- 
rd  ungriT^lo  un  tratto  fen^^a  dir  niente  qui  a perfo 
na  di  uenirmene  a Tadoua  per  le  pofle;  come  feci  l*al 
tro  di  a F{pmay&  tornai;  eìr  affalterouui  aWimproui 
flay  che  non  uelo  penfer  et  e. creder  eterni  ciò  che  ui  di 
co  piu  facilmente  yfepoteHe  uedere  il  cuore , che  ho 
uerfo  di  uoi,  ^ quanto  amor  ui  è dentro  uerfo  le  uà 
ftre  uirtùy& il  uoHro gentil  animo  . Saluatemi  pur 
una  camera  terrenayO  uoleteyin  palco yO  in  meT^ao , 
& fognatela  col  nome  mio , che  ui  prometto  ad  ogni 
modo  uenire  ad  ufarla  ; & fe  mi  uerrd  bene  ymene 
torneròindrieto  ; fe  no,  farò  anche  huomo  per  farmi 
morirmi  col  mio  Triuli , & feguirmi  il  di  fogno  , 
che  fendo  a Verona  hebbi  piu]di  cento  uolte^  in  ani- 
mo y&  fapete  che  ue  lo  difpydico  di  far  la  mia  uita  co 
uoLTutta  la  eiirema  parte  della  uoftra  lettera  man» 
datami  dal  uer amente  unico  in  ogni  uirtu  il  S.  font  a 
fini  no  Uro,  era  confumatay  an^^  bracciata  di  fòrte, 
che  nonho  potuto  leggere  fe  non  certi  fragmenti  di 
linee,  le  quali  parca  che  diceffino  di  non  fo  che  mie  • 
compofittoniy  e che  defiderarefle  hauernCy  penfando 
che  bora  debbino  effergran  cofefe  hauete  uoluto  dir 
quefto  y io  ui  rifpondo  che  non  ho  fatto  mai  a di  miei 
cofa  buona,  meno  dapoi,  che  non  ui  uidi  ; o/- 

tre  a quefto  non  mi  trono  al  prefente  cofa  alcuna 
ferina . Ma  di  gratta  non  ue  ne  uenga  uoglia  yOfe 
pur  fhauetCj^tokratela  tanto  che  ui  riueggauhe  per 

mia 


wu  'fe  pàtria  effer  piu  preflo , che  non  credete.'per^ 
che  io  non  fono  per  flare  lungamente  feno^a  la  uiflet 
del  mio  l{euerendifi,padrone  Monfignor  di  Veronal 
^ fapete  che  andando  Id , non  fi  può  fienosa  infa-- 
mia  la  filare  Tadouay  il  compleffo  di  tanti  Signo 
ri  uìrtuofiy  & ( come  noi  ben  dite ) ueri  amici  miei:. 
^ confeguentemente  quello  dermici  fingulariffimi . 
patroni  gli  Signori  Contarmi,  che  quando  penfoa 
quel  conuento  di  (piriti  diuini,  mi  uien  uoglia  d^ha--  ; 
neraie,  ^ uolarCyCt  requie  fiere  ut  colimbaJn  tan 
to  mi  andrò  tolerando  quello  defiderio  al  meglioyche 
potrò, con  la  memoria, & col  penfiero:  & pregherò 
Dio,  che  altretanto  facciate  uoiuer fi  di  me , pre  , 
ghiate  gii  altri  patroni, & amici , che  faccino  anco 
ra  effi.  F^ccommandatemi  alli  miei  Signori  abba- 
ti,et  a quel  di  Fidare  principalmente, al  mio  Signor 
*}fauaierettOyM.  Iacopo  Barbo,&  a tutta  quella  fi 
. liciffma  compagniayS'firiuete  qualche  uolta,man 
dando  le  lettere  a Venetia  a M,  Francefio  Corbolh 
che  fa  per  li  Strofi  che  ne  fard  buonijjimo  ferui- 
tio.  Di  Fioren's^.  Francefio  Berna  • 

ALLI  SIGNORI  ABBATI 
CORNAR!. 

[ Signori  mieùlongumejfet ys^iouokfiifiriuc 
te  a tutti  tre  prò  dignitate  rei,elr  per  fonar  um,e^!r  di 
re  tutto  quello , che  ho  da  dire , maffimta  uoi  Mon 
I fignor  di  Breffa , il  qual  potete  chiamarmi  Spagnuo 
lodila  foggia  di  Monfignor  BreuioauoUro  modo^ 


eh*iofonOy  & farò  fempre  coft  fatto me  riìncre- 
fce  bene.  Egli  è un  gran  caldo,i^  io  ho  hor  bora  defi 
nato,  dr  ho  un  Homaco  di  carta  non  nata,  e muoio^ 
mi  di  fonno  : mi  per  donar  ete  fin  cheui  riueggo  : che 
fard,  Ipero  in  Dio,  prefio , ma  Veronre  tantum,  che. 
a Brejfa  non  bifogna  penfare , quibufdam  de  caufis 
animumnofìrum,  dr  alterìus  mouentibus  : dr-  que 
fio  fia  detto  alla  S.  Monfignormio  di  Fidare  per 
riJpoHa  del  cortefijjimo  inulto,  che  mi  fate.  .Auoi  di 
Carrara  aliud  mercedis  erit . uenite  pure , & un  di 
mi  mi  porti  un  par  di  berrete  da  eJìate , che  non  ne 
ho  piu;&  fé  non  le  portate,tri!ìi  uoi.Zepbiro  noftro 
frefente  latore,  che  pare  piu  pre fio  .Aquilone,  ui  di 
rdil  re^ìo:  è dolcijfimo  giouane  per  Dio , e fi  uuol 
farli  careT^e,  dr  buona  ciera:  ue  lo  raccommando, 
et  direi, che  ui  degnafie  biafciare  la  mano  per  me  al 
J^uerendijjimo  Signor  Card,  mio  padrone  ; ma  non 
uoglio  parer  profuntuofo  : bafla  che  facciate  luffi^ 
ciò  con  Monfignor  l .Arciuefcouo , fin  che  u^  do  S.  S*. 
tA  uoibafcia  la  mano  il  S Flaminio  qui  prefente, 
accettante , & il  B^nerendo  Monfignor  Cigotto 
nofiro  dolcijfimo  : il  quale  è fcr-^^a  che  meniate  a 
Brejfa  per  maeHro  delle  cerimonie , d^  io  lo  mette^ 
rò  in  quello  habito,cheha  dafiare.  In  tanto  a Dio  * 
Di  Verona. 

Seruitor  di  tutti  Fr  ance  fio  Berna. 
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A M.  MAH  C’ ANTO.  CORNELIO, 

figliuolo  del  clarìjjimo  mejfer  Giouannu 

S E il  figliuolo  è ma  uiua  imàginedel  padre»  e 
tanto  piu  uiuuy  quanto  è a lui  piu  fimi  le,  fi  come  uoi 
fiete  al uoflroy  Signore  j ^patron  mio  dolcijfimo , 
nel  quale  rilucono  molte  uirtù  paterne  ; non  crede^ 
rò  far  errore  ,[e  alla  lettera  fcritt a di  mano  della  uo 
fra  5 & fottofcritta  di  quella  della  fua  Signoria , il 
eh  e fa  anco  fede  della  uoHr  a conformità»  & quaft 
identità  ; fermerò  a uoi»  con  cui  io  ho  a far  poi  una 
mia  ragione  a parte:  a uoi  fcriuendo  crederò  an- 
co rifpondere  a S.S,  medefima,  alla  quale  dico , che 
fon  fatto  cofi  affettionato  a quel  cottone  Brefeiano  , 
per  quello  honore , che  mi  fa  nella  fua  di  fognarmi 
per  feruitore  di  quella  j che  apprcT^o  piu  lui,  che 
quanto  ne  poffa  uenire  in  dici  anni  di  Cipro non  ^ 
hehbi  a pena  letta,  & ueduto  infieme  il  comandarne 
io  di  S.S. che  colgiudicio  corrotto  da  quefte  due  ca- 
gionime  ne  andai  fienosa  penfar  altro  a dare  in  cofi 
difficile  imprefa  uno  affiato  a Monfignore.-mettenda 
fempreinnan:(ilo  feudo  deW auttontà,  S^defideria 
del  mio  clarijfmo  patrone  il  Signore  M.  Ciò, Corna- 
to . ma  quello , che  rit  raffi  da  luiffiù,  ch'egli  tra  mi 
glior  interprete  di  me  della  lettera , & della  mente 
di  S.S, la  quale  diffe,che  fefuffie  fiata  informata  del- 
la uerità  del  fatto , che' l guantato  ritenuto  piu 
uolte  & ammonito , che  non  pratticaffie  a quel  mo- 
tiafierio,  non  h unendo  uoluto  ubidire  dopo  molte. 


che  ui  è andato,  ma  finalmente  babbìa  dato  nelle 
reti  : & cbefen’^  queflo  dello  hauerprat  ticatb  no 
folo  fen:(a  UcenT^a , contra  le  gride , ma  auifato  che 
non  pratticaffe,  ci  fieno  altri  indicij,  che  lo  rendono 
molto  foretto:,  che  hauefie  altro  negocio,che  di  cu^ 
cir guanti  nel  detto  monaUeriodijje  dicOyChefe  SS» 
fujfe  fiata  bene  informata  di  quefia  uerità,  non  bau 
riapre  fa  la  protettione  di  cofiuiy  fapendo  che  laiu  - 
tarlo  feria  uno  interrompere  il  corfo  della giufiitia  , 
^che  la  pietà  uerfo  lui  folo  faria  crudeltà  uerfo 
molti, li  qualiyfaluandofi  luiyruinerianoper  coft  mal' 
ejfempio . Ter  il  che  mi  commi fe , eh* io  facefji  interi 
dere  il  tutto,  fi  come  io  fo  a SS»  dalla  cui  uolontà  ha 
per  cofa  certa  di  non  ejfer  difeorde,  non  interpretati 
dola  lettera fua,  come  faceua  io,  giudaicamente , ri 
guardando  alla  fcor':i^a  fola;  ma  dandole  un  fenfo 
piu  interiore , & piu  nafeoHo . Vi  piacerà  adunque 
Signor  mio  amabiliffmo  communicar  quanto  ho  dee 
to  col  mio  clarijfmo  patrone:  il  quale  Monfignor 
non  dubita  che  nò  debba  refiar  piu  feruìto  della  giu 
fiapena,che  della  ingiufta  affolutione  delguantaro: 
non  per  dureT^'s^a  di  animo, che  goda  della  pena  jdi  al 
cuno,  ma  per  affetto  contrario , aguifa  delle  fantijjì 
me  leggi  ; le  quali  nello  ifieffo  punire  fi  moHrano  de 
menti ffime , non  hauendo  per  fine  la  pena  delti  rei  ^ 
ma  la  publica  falute,^  quiete»  dr  con  queHo  met-^ 
tendo  fineacofi  feuero  ragionamento  io  mi  uolto  a 
far  conto  con  noi  Signor  mio  caro,<^  fempiterno»  è 
pojfibile  che  in  cofi  pochi  mefi  habbiate  di  maniera 
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perduta  la  memoria  di  cofi  amoreuole  feruitor  uo^ 
flro , che  nel  colmo  di  tanti  uojiri  piaceri  dopo  la  «- 
nìone  di  quella  uofira  nobile,  & fempiterna  compa 
gnia , non  ui  fta  mai  uenuto  in  animo  d'inuitarmi  d 
uenire , doue  quefli  giorni  pajfati  ho  hauuto  de  fide 
rio,  & commodo  di  uenire  ; non  refiandomi  bora  al 
trOy  che  il  defiderio  foloUl  qual  fauore  quanto  meno 

10  meritauay  tanto  piu  appareua  la  cortefia,  & bon 
td  uofira . chegiudicio  credete  che  faranno  quelli , 
con  li  quali  mi  fon  gloriato  del  uofìro  amore , fe  non 
eh' io  fta  un'huomo  molto  nano , gloriandomi  di  co  fa 

\ che  non  poffedeua  ? Terche  non  è in  quefla  parte  Vm 
S,  fimile com'è  in  tant' altre , al  clariffimo  Signor 
fuo  padre,  e mio  Signore:  il  quale  fon  certo  che  fi  de 
gna  piu  che  mai  di  amarmue  piu  eh  e mai  conferuar 
mi  nella  memoria  fua  : oue  non  puh  capir  co  fa  alcu» 
na,che  non  habbia  dello  egregio ycccetto  io,cheui  ho 
luogo pergratia:  cofi  defidero,  pofciachenonmiè 
piu  integro  di  uenire  bora  a Venetia  altramente, che 
con  l'animo;  col  quale  mi  ui  trono  fpeffo  j che  F.  5*. 
fia  contenta  farmi  la  medefima  gratta , non  lafcian- 
dofit  fuiare  tanto  da  mille  nani  piaceri , che  perda  in 
tutto  la  memoria  del  fuo  certo  y^  folido  feruitor  e : 

11  quale  firaccommanda  fen^ga  fine  alla gratiauo^ 
ftra;  e Monfignore  a quella  del  clarijfimo  Signor  uo^ 
fìro  padre , afr  madre , aUi  quali  io  ancor  bafeio  le 
mani:  & mi  raccommando  alli  Signori  miei  patron 
cini  con  tutta  la  cafa . 

FrancefcodellaTorre. 
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ALLA  FIAMMETTA. 

Come  chea  memoria  tornandomi  le  feliciti 
trappajfate;  nella  mi  feria  neggendomi  doue  io  fono, 
mi  fieno  di  grane  dolore  manifefia  cagione  : non  m'é 
pertanto  difcaro  il  riducere  fpejfo  nella  faticata  me 
te , Q crudel  donna , la  imagine  della  uolìra  intiera 
belle:i^a:  la  quale  piu  poffente,  che  il  mio  proponi* 
mento  jdife^c^  d’amore  ,giouane  d’anni  > e di  fen 
no,  mi  fece  foggetto  : & quella,quante  uolte  mi  uen 
ne  con  intiero  animo  contemplàdo,pÌH  toflo  celeTlia 
le, che  humana  figura  effere  con  meco  delibero. e che 
effa  quello,  ch'io  confiderò,  fia , il  fuo  effetto  ne  por 
ge  argomento  chiarijfimo . Vero  che  ella  con  gli  oc- 
chi  della  mia  mente  mirata,  nel  meg^^o  delle  mie 
pene  ingannando, non  fo  con  che  afcofa  foauità,  l’ af 
fitto  cuore, li  fa  quafile  fue  continone  amaritudini 
obliare  ; & in  quello  difemedcfitna  genera  un  pen* 
fiero  humilijjimo  ; il  quale  mi  dice . Quelìa  è queU 
la  Fiammetta,  la  luce  de  cui  begli  òcchi  prima  i no* 
flriaccefe,  già  fece  contenti  con  gli  atti  fuoigra 
parte  de’noHri  desij . 0 quanto  alhora  ine  a me  to* 
gliendo  di  mente , parendomi  effere  ne  i primi  tem* 
pi,  li  quali  io  non  immerito  bora  conofco  effer  siati 
felici,  fento  confolatione , & certo  f e non  fuf fero  le 
pronte  folle  cìtudini;  delle  qitai  la  nemica  fortuna  m* 
ha  circondato, che  non  una  uolta , ma  mille,  in  ogni 
picciolo  momento  di  tempo  có  punture  non  mai  prò 
natemi  fi^ronano^io  credo i che  coli  contemplane 




do,quaft  gli  ultimi  termini  della  mia  beatitudine  ab 
bracciandomi  morrei.  Tirato  adunque  da  quello^  a 
che  quantunque  fia  sìato  lungo  lo  IpauOja  ptna  ejjer 
flato  mi  pare:  quale  io  rimanga ^Mnore,  eh  e i miei 
fof^iri  conofcCi  il  può  uedere  ; il  quale , ancora  che 
noi  ingiuflamente  dipiaceuole  [degno fa  fiate  torna 
t a, però  non  m* abbandona . lSlepo[[ono , ne  potran 
no  le  cofe  auerfe,  ne  il  uoliro  turbato  affetto  ffenge 
re  nell'anima  quella  fiammay  la  quale y mediante  uo^ 
fira  beìleT^a , e fio  ui  accefe , an:^  efia  piu  feruente 
che  mai  con  fieran^a  uerdtjfima  mi  notrifea  • Sono, 
adunque  del  numero  de'fuoi  [oggetti, come  io  folca. 
Fero  è, che  doue  bene  auenturato  già [uiyhora  infe~ 
liciffimo  mi  ritrouoyfi  come  noi  uolete  : di  tanto  fola 
mète  appagato  yche  torre  no  mi  potete yche  io  non  mi 
tenga  per  uoflroyi^  ch'io  non  u*ami  : pollo  che  mi 
per  uoflro  mi  rifiutate,  il  mioamarui  forfè  piu 
graue‘:i^<^a  che  piacere  riputiate . e tanto  m'hanno  , 
oltre  a queflo , le  cofe  trauerfe  di  conofeimento  la^ 
[ciato  y che  io  fento , che  per  humiltà  ben  [emendo  , 
ogni  dureo^  fi  uince,  merita  llmomo  guidar  do 
nei  la  qual  co  fa  no  fofe  a me  s'auerra  :ma  come  che 
feguir  me  ne  debba  ^ne  da  fe  mi  uedrà  diuifo  humit 
tadey  nefedel  feruir  fianco giamaLEt accioche l'ope 
rafia  uerifiimo  tejiimonio  alle  parole  , ricordando-» 
miychegia  ne  i di  piufeliciyche  lunghiy  <o  ui  [enti  ua 
ga  di  udirete  tal  uolta  dì  leggere  una  & altra  hifto^^ 
riay& majfmatuente  l'amorofeifi  come  quellayche 
tutta  ardeuate  nel  fuoco ^ nel  quale  io  ardo;  & que-» 
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fio  forfè  faceuate  accio,  cheitedioji  con  otto  non 
fuffero  cagione  di  penfier  piu  noceuo  le:  come  uolon- 
terofo  feruidore^il  quale  non  folamente  ilcomman-* 
damento  affetta  del  fuo  Signore ^ma quello,  operan 
do  quelle  cofe , che  crede  che  piacciano , preuiene  ; 
trouata  un*  amplijjima  hifloria  alle  piu  genti  non  ma 
nifefla,bellafi  per  la  materia  della  quale  parla , che 
è d'amore , fi  per  coloro  de* quali  dice , che  no^ 
hiligiouani  furono , cSsr  di  reai  f angue  difcefi , di  la^ 
tino  in  uolgare , accioche  diletta,  ^ maffimàmente 
a ttoi , che  già  con  fommo  titolo  le  mieefaltaUe,con 
quella  follecitudinc,  che  conceduta  mi  fu  dalle  altre 
piugraui,  defiderando  di  piacerui,  ho  ridotta . 
che  ella  da  me  per  uoi  fia  compilata,  due  cofe  infra 
l*  altre  il  manifeftano  : t una  fi  èyche  ciò , che  fitto  il 
nome  di  uno  de* due  amanti,  e della giouane  fi  conta 
ejfere  Hato  ; ricordando  ut  bene , io  a uoi  di  me  , 
S*  uoi  a me  di  uoi  ( fe  non  mentifle ) potrete  cono- 
[cere  ejfere  jiato  fatto , ^ detto  in  parte . quale  di 
due  fia, non  difcopro  : che  fo , che  ue  ne  auederete. 
Se  forfè  alcune  cofe  fouerchie  uifujfero;  il  uolere  be 
coprire  ciò , che  non  era  honefto  manifejiare  da  noi 
due  in  fuori,  ^ il  uolere  la  hifioria  feguire , ne  fon 
cagioni:  (poltre  a ciò  douete  fapere,  che  foia  il  uo- 
mere  aiutato  da  molti  ingegni  fende  la  terra.Votre 
te  adunque  i e qualfujfe  manosi, qual  fia  fiata  poi 
la  uita  mia , che  piu  non  mi  uolefie  per  uoHro , di- 
fcernere,  f altra  fi  è,  il  non  hauere  ceffata  ne  hi^o* 
ria,  ne  chiufo  parlare,  ne  fauola  in  altra guifa;  con 
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ccmcìofta  co  fa  che  le  donne  fi  come  poco  intendenti , 
ne  fogliano  ejferefchife;  ma  però  per  intelletto  yCt  no 
titia  delle  co fe  predette,  noi  della  turba  deli*  altre  fé-- 
parata  conofco,  libero  mi  conceffi  il  porle  a mia  pia^ 
cere. Et  accioche  l*opera , la  quale  alquanto  par  Imi^ 
ga,  non  fia  primarincrefeiutay  che  letta  ; defider an- 
dò il  difporre  con  affettione  la  uoftra  mente  a ueder-^ 
la  yfelegid  dette  cofe  non  /’  haueffero  dijpofta,  fotta 
br  e uitàfomrnari  amente  qui  apprejfo  di  tutta!'  ope- 
ra ui pongo  la  contenteT^T^a , le  quai  cofe  fe  tutte  m- 
fieme , e ciaf  cuna  perforo  nobilijjima  donna,  da  noi 
con  fana  mente  faranno  penfate  : potrete  quello, 
che  di  fopra  diffi , cono  fiere  : quindi  la  mia  af- 
fettione dtfcernendOi  potrete  ilprefo  orgoglio  la» 
fidare,  &lafiiato , potrete  la  miamifieria  in  dcfii- 
derata  felicità  ritornare . ma  fie  pur  grani  ui  fujfie- 
ro  le  dette  cofe  , & uincejfe  la  uo tira  alter e't^c^a  la 
. miaburnilità  ,queH*  una  cofa  fola  per  fupremodo- 
' noaddimando  , che  dando  ad  effa  luogo  fil  preferi- 
te picciolo  libretto , poco  pre finte  alla  uo§ìr a gran- 
de';^ , ma  grande  alla  mia  pkeiok'^^  degnate . 

' Queflo  fel  fate , ale  una  uolt  a]  ne'  miei  affanni  farà 
di  refrigerio  cagione  ; penfando  che  in  quelle  delica- 
te mani , nelle  quali  io  piu  non  ofo  uenire , una  delle 
mie  cofe  alcuna  uolta  peruenga  . lo  procederei  a 
molti  prieghi  piu,  fi  quella  grada , la  quale  io  hebbi 
già  in  uoiy  non  fi  nefuffe  andata . Ma  peroche  io  del 
niego  dubito  con  ragione , non  uolendo  , che  a quell* 
uno , che  di  fopra  ho  fatto , cfj^che  io  fiero , fi  come 
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giuHo  di  ottener  e ygU  altri  noceffero  ^&fen'3^a  ejjer- 
mene  nimo  conceduto  mi  rimane  [fé:  mi  taccio.Vlti^ 
mamente  pregando  coluijche  mi  ui  diede  albora^che 
io  primieramente  ui  uidiyfein  lui  quelle  for^^e  fono  , 
che  già  f orono, che  raccendendo  in  uoila  ffenta  fiam 
ma,ameui  renda,  la  quale,  non  fo  perche  cagione, 
nemica  fortuna  m'ha  tolta  • Il  Boccaccio  • 

A MESSER  LEONARDO 
BEC  CAMMVGGI. 

Leonardo  mio,  J<(pn  ui  difillo  infmo  dal  priri 
cipio , che  il  Tapu  non  farebbe  nulla  di  quelle  tante 
proferte^ Ecco  ch'io  ho  una  arte  piu,  che  altri  non  ere 
de  : eh* io  fo  anche  indouinare  : ^ cofi  faprei  fempre 
ne  i fatti  loro  : troppo  ne  fon  gran  maeHro  per  lunga 
prona . cofi  gli  conofeeffe  meco  il  popolo  Chrifiiano  > 
che  farebbe  in  miglior  fiato  il  mondo, eh  e non  è»  Hor 
non  piudiquelìo,  che  non  paia,ch' io  mi fia  corruc- 
ciato :che  non  fono,an'sfi  me  ne  fo  beffe,  ^nafiagio  ap 
portatore  di  quella, uaiorofa  perfona,&  mio  grande 
amico,  uiene  a corte:  io  ue  lo  raccommando  di  quello 
potete  di  configlio , & di  fauore . Ho  pregato , che 
cerchi  alcuni  libri,&‘  io  pagarò  di  qui  a cui  mi  ferine 
rete,  come  feci  quegli  altri,  che  pagafiea  mio  fratel- 
lo : del  quale  è gran  merauiglia,  che  non  mi  ferina; 
tale, che  di  lui  dubito  : benché  la  fua  ulta  è tale , che 
piutoflo  è da  Iperare,  che  da  temere . Hareuui  fatto 
fcriuere  a Clone  noflro  di  queflo  feruigio^ma  pur  hier 
fera  è tornato  di  uilla,  & non  l'ho  ancor  ueduto . & 

di  noi 


HS 

di  uoi  jpero  molto, meritando  nulla.  Iddio  fia  uofira 
guardia . Di  Tadoua . 

Buon  fratello,  Francefco  Tetrarca  • 

A L*  ARETINO. 

D A POI  che^Trifcianefemifalutò  per  parte  uo 
flra  cofi  amoreuolmente  fono  ^lato  inftno  a quefla  ho 
ra  fempre  pieno  di  una  fomma  dolce'^'s^a  , & di  un 
fungentijfimo  dijpiacere , Emmi  flato  molto  dolce  il 
uedere,  con  quanto  amore  uoiconferuate  lamemo^ 
ria  della  noflra  uecchia  amicitia  : la  qual  cofa  m*  ha 
fatto  riuolgere  con  l'animo  molte  cofegid  tra  noi  & 
in  Siena, in  B^ma  r agionate, & in  queflo  difcorfo 
de'tempi  uecchi  bo  fentito  una  non  fo  che  nuoua  alle 
grei:^  • tanto  può  negli  animi  noHri  il  rammenta  - 
re  delle  cofe,  che  già  molti  anni  amicheuolmente  fon 
trappajfate , Ma  il  diffiacere  è flato  grandiffimo  , 
penfando , come  ro-'s^menteio  mi  fia  portato  con 
i40Ì,nonuihauendo  già  tanto  tempo  fcrittopur  un 
minimo  uerfetto,  che  fe  gli  altri,  eh  e non  hanno  co* 

\ fi  firetto  nodo  di  amicitia  con  noi , tutto  il  giorno  per 
I miUehonorateuieuifalutano  :che  donerò  fare  io, 

1 che  già  cotanto  tempo  u*honoro,  ui  ammiro  ,an‘:Q 
I con  ogni  termine  di  riuerem^a  adoro  l'infinito  fplen  - 
I dorè  della  uirtà  uofira  ^ Tarmi  certo  hauer  molata 
la  noflra  fincera  amicitia  : la  qual  doueuafopra 
« ogni  cofa  efiere  dame  conferuatafen':^x  mancamen* 
to  alcuno , Di  che  hauerei  molto  maggior  mole^ 
fila  nell'  animo , s io  non  mi  ricordaffi , che  la  bontà 
' 2 uofira 
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^mfira  è tanta , che  te  cofe  fatte  da  gli  amici  fuoi^ 

femf  re  le  giudica  con  amore  i piu  toflo  confejfa 
non  intender  bene  la  cagione  delle  loro  operationi  y 
eh'  ella  ardi fc  a,  per  una  apparenT^a  di  fuori  Jiolta- 
mente  accufarle . Certamente  per  ifeufarmi  io  po- 
trei direj  che  hamicitia  noftra  fondata  neWopere  uìr 
tuofe  non  haueuabifogno  di  quefli  uolgari interteni 
mentì  di  parole . le  debili , malfondate  amicitie 
fono  quelle  y che  bifogna  con  lettere y & con  altre  ce- 
rimoniofe  dmofirationifofienere . 7v(ow  ne'punteU 
lifipon  bene  il  nero  fofient  amento  di  un  gran  pala^- 
5(0  y ma  ne'  primi  fondamenti  fi  pon  bene  la  uirtù 
fua . Etneluero  , fehen  con  lettere  io  non  ui ho  ui- 
fitato  giamaiy  io  con  piu  nobil  parte  ui  ho  fempre  ho 
norato  , col penfiero  cioè,  & con  la  mente  : la  quale 
effendo  fpirituale , & fiera , & quafi  un  minore  ef 
[empio  del  diurno  intelletto , ui  deue  ejfer  molto  piu 
cara  y che  tutte  le  lettere  del  mondo , F^apprefen-^ 
tano  le  parole  i difeorfi  dell'animo  y le  lettere  quelli 
delle  parole . Quanto  piu  adunque  fi  deono  (ìtmar  le 
prime  Idee , che  le  imagini,  ogli  efjempiy  che  fi  tran 
poi  da  quelle  ? Tfon  uuo  dire , che  io  habbia  hauu  - 
lo  riguardo  di  non  turbare  con  le  mie  fc tocche  lette- 
re le  uoHrebeUe , ^ uirtuofe  occupationi ; perche , 
dicendo  cofii  y farei  troppa  ingiuria  alla  cortefia 
mUra  y aW  amor  che  mi  portate  , ^ all'  incredibtl 
felicita  del  uolìro  ingegnosi  quale  per  fempre  atten- 
dere alle  cofe  alte,  & grani y non  refia  mai  di^ 
feendere  alle  m£‘:^ne,&  alle  baffe  y&cofia  quel- 


k]  & <i  quelle  ben  fodisfare , che  ciafcun  ne  rimane^ 
d*  una  infinit  a merauìglia  ingombrata  . Onde  mi  fa- 
re,  che  molto  maggiormente  io  h abbia  ojjefo  me  jltf 
fo  tacendo , che  non  ho  fatto  noi  : perche  m"  ho  pri- 
nato  del  dolciffimo  intertenimento  de*  uoHriragio^ 
namenti,  che  poi  per  lontanan’ga  di  luogo  mi  fon  tol^ 
ti, almeno  per  lafembiani^a  delle  lettere^  mi  farebbo 
no  in  bella  parte  renduti , eì?"  mi  goderei , oltre  il  bel 
fmulacro , ih' io  ho  nella  mente  impreffo  di  noi,  ue^> 
der  nelle  uoflre  foauiffime  lettere  fcclpitouna  chia*> 
ra  imagine  delle  uirtà  uoflre . Ma  chi  fa  , che  que^ 
fio  filentio  fi  lungamente  lì.  to  tra  noi, non  faccia  hot 
piu  dolci  i nuoui  ragionamenti^ lo  certo, come  huom^ 
che  ha  patito  lungo  digiuno  , non  pojfo  bora  f aliar- 
mi  di  parlare  con  uoi  ; ma  la  tema  di  non  infafìidire 
noi,  & nuocere  a me,  mi  ritiene  . Onde  farò , cornei 
medici  accorti,  li  quali  a que'  corpi,  che  per  lunghif-'^ 
fima  dieta  fono  indeboliti  molto,  ^ dimagrati,  non 
danno  nel  princìpio  il  cibo  largamente , ma  con  mo- 
di lenti,  a poco  a poco  procurano  di  rifiorarliXo- 
fi  io  fatto  magro  da  cofi lungo filentio,non  uoglio  bo- 
ra in  quefìi  primi  giorni  co  i troppi  ragionamenti  ag 
grauarmi.Statefano,&  amatemi,,  come  io  amo  noi». 
Di  E^ma . 

Claudio  Tolomei, 

A M.  BERNARDO  NAVAIERO. 

I o uorrei  cofi  potermi  rallegrare  con  quelli,  che 
ui hanno  eletto  Oratore  a Mantoua  , come  fola  n* 

^ concejfo 


concejfo  fare  queBo  ufficio  con  noi , cariffimoy  & ho 
norato  fratello  : percioche  con  effi  mi  rallegrerei  uo^ 
lontieriy  come  con  quelli  che,  amando  la  patria  loro, 
la  uoBra  uirtà , hanno  cominciato  a giouarepiu 
a fe  Beffi , che  ad  altri  : peroche  con  noi  poco  di  me» 
ftieri  fa  il  rallegrarft  di  quegli  honorU  che  hauete  me 
ritato  molti  anni  fono . confider  andò  poi,  che  fetena 
to  in  quella  città,  onde  a gli  honori  afcendono  i citta 
dini  noBri  per  gradi, e non  altrmenti,douete  acque 
tarui  in  queBo  principio,  & imitar  il  prencipe  degli 
animali  irrationali;  il  quale  con  tutto  eh  abbia  fem» 
pre  Inanimo, e le  forT^e  a poter  far  genero  fe  imprefe, 
non  refla  atie  fiate  di  fcher‘:i^are  co  qualche  fimplicfe  , 
^ uile  animaluT^o  . riguardate  pure  molti  ffiiriti 
uirtuopyi  quali  accettando  alle  uolte  carichi  a loro 
non  conueneuoli,non  fi  fono  f degnati  di  entrare  in  ha 
rnili,et  fatico  fe  imprefe,  fi  per  ubbidire  alla  patria  lo 
rOyCome  per  render  conto  al  mondo,  che  ancora  nel’- 
le  cofepicciole  fi  può  operar  molto . ui  hanno  quafii  i 
cieli  deBinato  a cotefla  ambafcieria:percioche  ejjen 
do  noi  generofo,  benigno , liberale , ui  fi  conme- 

ne il  rallegrarui  con  quelDuca,noiì diamente  allo  im 
perio  ddfuoi  popoli  da  felice  flella  effaltato  egli  al» 
trefi , lS[on  poteuano  gli  amici  uoflri  a mi, ^ afe 
Beffi  defiderare  piu  commodo , piu  uicino  maggio 
di  queBo  ; con  il  quale  auuegg^vidoui  bora  allegfa- 
tiche,  potrete  poi  con  piu  ficureggta  della  fanità  uo- 
Bra , éf  maggior  contentegg^a  degli  amici  porui  a 
piu  lunghi  maggi . non  fi  acquetaua  ragioneuolmen- 
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te  mai  la  noueìla  fpofa  a gli  honori  uoflri , fe  in  piti 
lontane  parti  hauefle  horaaportarui  5 ne  alcuno  piu 
grato  nuncio  poteua  inuiarfi  ad  un  Duca,  che  un  ne- 
potè  di  un*  altro  Duca  . andate  adunque  allegra- 
mente ^meffer  Bernardo  mio  ^a  queHa  uoflra  cofi  da  i 
cieli  concejfa  ambafderia , pofcia  eh*  ella  è piena  di 
fefliuitày  é"  allegre‘:^7^a,  di  contente:!^  di  tutti 
gli  amici  uoflri congiunti . In  tanto  uiuetefano^ 
^felice . Di  Vadoua . 

Girolamo  Quirino . 

A M.  LODOVICO  DOLCE, 

Molto  honorato , ^ ojferuandijjìmo  Signor 
mio. Il  ritratto  della  uoflra  cortefla^che  profondiffi- 
mamente  mi  s*imprej[e  nell*  ànimo  in  quel  breuijji- 
mo  (patio  di  tempo, eh*  io  fletti  con  uoi;  & infieme  an 
cor  a l'affetto  ardentiffimo,  & la  deuuta  riueren^a  , 
eh* io  tengo  uerfo  le  uirtù  uofire,m*han  fatto Jngan- 
nandomi  col  deflo  ^ (per  ardi  giorno  in  giorno  diha- 
uer  qualche  occaflone  di  potere  in  prefentia  mofiraf 
uiquellapiu  parteych'io  poteffi^dtlla  calda  affettio- 
ne  mia  uerfo  di  uoi,^  l’auano^  poi  lafciare,che  uoi» 
chegiudicioflffimo  fete,  lo  conofeefle  nella  fronte  de- 
pinto.  di  maniera, che  da  quefia  fperan'^a  mi  fon  la- 
; [ciato  tanto  oltre  interttnere,  feno^a  uoler  quesìo  pri 
I rno  ufficio  fare  con  la  penna,  che  pure  al  fine  fon  Ha- 
: to  peruenuto  dalie  lettere  uojire  : nelle  quali  ho  tro- 
j nato  non  femplicemente  abbo'^ata , come  dite,  ma 
f ^ 4 minutamtmc 
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mmtameMe  dipinta  cjuella  propria  henigfihà  uoi 
ftra,  ch'io  perfetta  porto  [colpita  nel  cuore.  Et  quan 
tunquey  conftderandofi  forfè  i meriti  mflrijì patria 
dire,  che  non  fen'^^a  ragione  amenuto  fta,  ch*io  nello 
fcriuere  fia  flato  da  uoipreuenuto  : ( perciò  che\fo- 
lendo  fempre  accrefcer  con  l altre  uirtà  lacortefia 
parimente , fi  potrebbe  per  for':^^ argomento  con^ 

, chiuder,  che  fi  come  in  ogrd  altra  bella  parte,  cefi  nel 
la  cortefeajfettione  iflefja  m'at4an‘:<^ate  di  lungo)  no 
dimeno  fiapuredoue  fiupglia  l*  inganno  deW  argo^ 
mento  ; queflofo  bene, che  di  caldeg^a  d* affetto  pun 
to  mferior  non  uifonoicome  che  per  effae  il, mio  af  - 
[etto  deuuto,  uenga  afarfi  per  queflo  minore.  Co^ 
munque  fi  fia , m'è  fiata  f mmamente  cara  /’  amore^ 
uolijjima  uofira  lettera:  nella  quale  non  le  uoflre  pa^ 
role , ma  la  mente  uofira  ifleffa  ueggio  (&  contem^ 
plOi  calda  di  quel'damore  uerfo  di  me , che  la  naturai 
uoflra  cortefia  le  accende  dattorno . di  che  obligato 
mi  ui  offerifco,  fe  accrefcer  fi  poteffe  quell*  obligo , in 
che  prima  le  uirtà  uoflrefni  ui  han  flretto , l^g^~ 

to . Hauango  di  quel,  che  intorno  a ciò  dir  uorrei , 
riferbaroUo  alla  prefentìa , douendo  io  uenir  toflo  in 
Vinetia.  in  queflomegj^o  fiatefano,&  felice, et  con 
certe:i^ga,che  io  uami,  ^ offerui  con  tuttofi  cuore . 
DiTadoua. 


.Aleffandro  Ticcolomini  • 


A M.  GIOVANBAT.  BERNA  R- 
DIDALVCCA. 

Volesse  Iddio,  foauijjimo  mìo  M,  Gìouarh 
hattifla  5 che  le  rime  mie  fujfero  tali , quali  uoi,  la 
mercè  uoHra,  le  fate.  Di  troppo  gran  lunga  u*ingan 
na  amore . me  non  inganna  egligiamai  della  genti^, 
lea^a,  & corte fta  uoftra  ; ma  bene  m'ha  ìnganna^^ 
to  il  mio  poco  giudicio , non  ifìimando , che  quella 
fujfe  tanta , quanta  è.  Ma  chi  può  col  giudicio  arri- 
uareallecofe  infinite  ? Direte  che'l  Signor  Guidic- 
doni  non  è ingannato. an'^  s'inganna  egli  piu  di  uoi 
perauentura  : percioche  amando  uoi  più  di  feftejfof. 
fappiendo  uoi  eJJ'ere  l'anima  mia,  è ageuol  cofa,  eh* 
egli  s'inganni  piu  di  uoi,o  almen  tanto.  Ma  fia  come^ 
fi  uoglia,  p(  rcioche  io  non  intendo  di  piatire  con  leg  > 
gifii  : 0 buone,  o trifle  ch'effe  fi  fieno,  effondo  io  uo- 
flro  come  neramente  fono,&'  uofìra  fia  la  lode  . Se . 
quella  mifleale,alla  cui  cote  un  tépo  agu^^ai  il  mio  j 
debile  ingegno, non  m'baueffe  a mille  torti  dato  ca- 
gione di  uolgere  i mieipenfieri altroue , forfè  che  di . 
lui  ni  potrei  mandare  qualche  bel  frutto  ; ma  non , 
poffo,  ^ non  ho  piufi  dolce  lima,  Bfinealhre  ,(^. 
fofche,farefuaui  & chiare.Credo  che  per  le  mie  ut 
ime , che  per  M.  Dino  di  Toggio  uinuiai . ni  man  - .. 
dajfi  un  Sonetto  fatto  per  la  morte  di  unamiacar<i[ 
comm  are 'sperono  lui  mando  bora.  Se  frutto  alcuno 
na  fiera  dal  mio  terreno  afiiutto,  ne  haurete  la  par^ 
teuoftra,conquesÌQ  cenfo,  ch'àme  mandiate  de* 

uoflria 
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uoftri,  & del  Signor  Cuidiccioni  altrefit  di 
tigli  altri  diurni  ffiriti,  che  uiuono  cofti , oue  uiue^ 
rei  uolontieri  col  corpo,  coniti  io  fo  con  l anima . Et 
chi  fa  quello,  che  ne  pojfa  auuenire^  lo  fpirito  è proti 
tOf^la  carne  non  è anco  inferma  ; efiendoci  la 

maggior  parte  di  me,(^la  piu  perfetta , ageuol  co 
cofafia,checiuengailreflo.  Treghiamo  pure  Id^ 
diOy  che  metta,  quando  che  fia,fine  alle  tribulatio^ 
ni  della  Italia,  la  quale  è piu  inforfe , che  mai; 
poi  qualche  co  fa  faremo  noi . Il  C amar  ano  è piu  Ca- 
mar  ano  che  mai . ui  fi  raccommanda , dice , che 

uorrebbe  fcriuerui  un  bollettino.  Io  ho  tanto  piacer 
di  ragionar  con  effouoi , che  non  fo  trouare  il  fine  di 
quefla  lettera;  & non  confiderò  la  noia,che  ui  do  di 
leggerla;  ^tuttauia  faccio,  come uedete , qualche 
errore . fapete  perche  ? perche  io  ho  V animo  a uoim 
Vi  ueggio , ui  guardo , ragiono  di  E^ma;ui  doman* 
do , s*ella  ui  piace,  cornicila  piacque,  piace,  & pia^ 
cera  fempre  ame;&‘  non  pongo  cura  allo  f :riuere, 
Hor  fu  non  piu  baie . State  fimo , & amatemi , eUr 
raccommandatemial  fitgnor  M.Giouanni  Guidici 
doni  a tutti  gli  amici  uoftri  ; i quali  uoglio  che 
pano  miei  ancora,  a V.  S.  mi  raccommando  tante 
mite,  quanti  fono  i fojpiri,  i ramarkhi,  & le  ui^ 

gilie  non  commandate,  che  fanno  i famigliar i de" 
uerendijjimi . Di  Tadoua . 

llBreuio. 
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A MONS.  M.  HIERONIMO  FOSCA  Rt 
VESCOVO  DI  TORCELLO, 

Se  la  feruità,  & amore y eh* io  porto  a F.S,I{e 
tterendifi.  fi  potejfero  per  accidente  alcuno  accrefee 
re , certo  le fueamoreuoliffime  lettere  di  i x.  hauu^ 
te  quefta  mattina  m*haurebbono  legato  in  maniera^ 
chUo  non  crederei  mai  piu  potermi  feiogliere  ; fi  fo* 
no  elle  piene  d’humanitdydtdolceii^T^y  di  corte-- 
fila,  ma  ejjendo  io  giunto  ymercè  deW  ardente  fua  uir-- 
tùy  a quel  fommo  grado  di  amoreuole:(p^ , didn 
uotione  y che  puote  capir  in  un  corpo  humano , non 
hanno  potuto  far  in  me  altro  effetto,  che  confermar 
mi  nella  buona  opinion  mia,di  uiuer,^  morir  feco^ 
ogn^horpiu  ringr atiando  Iddio,  che  mi metteffe  in 
cuore  il  di  primo,  ch'io  la  conobbi , di  donarle  la  li- 
berta, uita  mia.  B^ngratio  fen:^a  fine  V.  S.  delle 
amoreuoli  offerte  fine  di  fcriuermi  ffeffb  mentre  eh* 
io  le  (lare  lontano,&  la  fupplico  a farloytutt a uolta 
non  incommodandoft.perche,ben  ch'io  le  defideriar 
dentiffimamente, parendomi  leggendole  di  ragionar 
con  effblei , il  che  mi  fu  fempre  caro;non  uoglio  però 
alcun  fuo  difconcio;amando  molto  piu  ogni  agio, che 
alcun  contento  mio,  per  grande  ch'egli  fi  fia.  Stia  fa 
na  V,S,  ^euerendifi,  alla  cui  buona  gratia  tante  uol 
te  mi  raccommando, quanti p affi  quella  fa  ognigior 
no  dall'arena  alla  Saracinefea . Di  Vinegia  • 

Il  Bretiio, 


a;, 


aja 

A L S I G N O R -R  I D-O  L P HO  ' \ 

C A M P E 'G  G I O. 

Tf'  Go  SI.  DiomifiafauoremleinognimiaatHo-^ 
ne,  come  per  fona  di  qucfo  mondo  non  poteua  mori-^ 
re, la  cui  morte  tanto  di  dolore , d* affanno  m*ap- 
portaffe,  quanto  quella  del^euerendiffimo  padre  di 
V»S.peroche  non  folamente  ho  perduto  un  fignore 
del  quale  la  natura  già  mai  non  fece  il  piu  gentile,  il 
piu  ualorofo,ne  il  piu  da  bene-  ma  ho  perduto  un  fi-' 
gnore , nel  quale,  mercè  deW infinite  uirtu  fue  ; haue 
uo  polle  le  mie  fperan'ge  tutte.  Dogliomi  adunque 
con  effolei,  ne  pur  con  lei  fola,  ma  con  la  caja  tutta, 
angi  pur  con  la  I\epublica  Chrifliana , la  quale  è ri-  - 
mafia  priua  di  fi  nobile , & alto  foggetto:  con  la  uir^. 
tù  del  quale  effa, quando  che  fia, poteua  fperare  di  fot 
leuarfi,<^liberarfi  dagli  infiniti  pericoli,  chele  fo~ .. 
uralìannoMi  for^ereifignor  mio  caro  di  confortar  , 
la  S,V,  a t olerare  que  Ho  grani  (fimo  colpo  , quando 
non  conofcejfi  quella  pr udenti ffima , & già  aue‘:^a 
a fopportare  l'ingiurie  della  nimica  fortuna-,  & s'io 
medefmamente  non  hauejfi  bi fogno  d'effere  confola  . 
to.  Quella  adunque  attenda  a con  formar  fi  coluoler  , 
di  colui, dal  quale  depende  ogni  nofiro  bmeiet  mifac 
eia  reuerentemente  raccommandato  alli  Bfiuerendi 
Monfignori  di  Maiorica,  di  Varen^^ , & molto  . 
piuafefleffa.  DiVenetia^  ? 

Il  Breuio. 
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A MONSIGNOR  DI  BRESCIA. 

'Se  io  haueffìlj^erato  di  poter  racconfolare  la  fi- 
gnoriauolira  nel  crudeli jjimo  colpo  riceuuto  perla 
immatura^  & inaspettata  morte  del  noftro  B^eueren 
dqfignor  abbate  di  Carrara^piu  tofìo  haucrei fatto 
queflo  amoreuole  ufficio  : ma  efiendo  io  non  meno  di 
lei  Hato  traffijto,  non  ho  potuto  prima  che  bora  pa- 
gar  queflo  debito  ffi  quale  ( fallo  Dio ) pago  bora  con 
le  lagrime  fagli  occhi:  tanto  è l affanno, eh*  io  ho  fen 
tito  y & tuttauiafento  della  perdita  d^un  tanto  mio 
fignore:  le  cui  uirtù  fono  Hate  & tante,i^  taliiChe 
non  pur  a parenti , amici  fuoi , ma  gener almeno 
teatattaVadoua , &a  Venetia  hanno  lafciato  di 
lui grandiffimo  defiderio . Q^ieHo,flgnormio  B^ue- 
rendo  y & l'hauer  ueduto  paffar  quell'anima  bene- 
detta,ntW  a f ciré  delle  miferie  di  queflo  mondo, no  al 
triméti  che  d'uno  puro,& immaculato  agnello  fi  fac 
eia , hanno  in  gran  parte  temprati  i dolor i,&  ajfan 
ni  miei;  conjìderando  appreffo  lui,  e fiere  arriuato  a 
quel  fine,  al  quale  ognuno  arriuar  deue,  & al  qua  - 
le  lo  piu  delle  uolte  felice  fi  può  riputare  colui  y che, 
nonprouate  le  afflittioni  di  queflo  mondo, & gli  col 
fi  della  maligna  fortuna , u'arriua,  l^oHra  Signoria 
adunque  da  queflo , dalla  fua  naturale  pruden- 
’ga  confortato,  s' acqueterà  al  uoler  di  DiOy  con  quel 
la  a fé  medefima  quelli  rimedi  porgendo,  ( il  che 
digran  fua  lode  fia  cagione )chel  tempo  à'ogni  co- 
fa  confumatore  porti  le  haurebbe:  attendendo  a ut- 
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tier lietamente i ricordandofi  dime  fuo  affettiona^ 
tiffimo  feruitore  • facendo  fine , reuerentemente 
le  bafcio  la  mano , & fen:i^  fine  mi  raccommando . 
DiVenetia. 

llBreuio, 

A M.  BENEDETTO  RHAM^ERTI. 

Signor  mio  dolcijjìmo . Io  penfaua  d'hauer  ri 
fpoflo  alle  mlìre  lettere  feni^  rilponderm,eftmando 
cheuohche  hauetefior  d* ingegno ^giudicafle  del  mio 
tacere , che  di  cit4ell0i  che  mi  pregate , non  patena,  o 
non  uoleua  far  nulla  ; & il  negarloui  non  mi  pareua 
ben  fatto.  Mora  che  per  l'ultima  lettera  io  compren 
do , che  u' infingete  d'intenderuipoco  del  filentio  de* 
uoftri  amici, non  tacendo,  ma  fcriuendo  rifpQnderò; 
cominciando  da  quella  parte  di  quefia  ultima  epiflo 
la , oue  noi  ui  dolete,  che  poco  ui  ami,  & poco  curi 
dell* amor  che  noi  mi  portate,  il  che  nò  credo, che  uoi 
crediate  : credo  bene, che  uoi  moHriate  di  crederlo^  | 
ualendoui  di  cotal  fintìone  , come  d*ma  machina  a 
douer  rompere  il  mio  filentio,  uincendo  nonfolamen 
tela  mia  pigritia  naturale,  ma  la  ragione,  la  quale 
mHnduceuaa  tacere.  Certo  uoi  trottiate  la  fune  da 
tormentar  gli  amor  euoU, et  sforzarli  a far  cofe,che 
non  douerebbono  : ma  in  co  fa  dì  maggiore  :mpc  rtan 
za,  che  non  è quella , rif  truateui  a conuìncerli  con 
quelli  tratti  di  corda , non  fiate  co  fi  crudele  alia 

negligenza  de*uoHri  amici  : la  quale , fendo  in  loro 
0 ragioneuole , o naturale,  dee  ejfere  degna  di  com- 


paffione , o di  fcufa.  Ma  e mi  uien  uogliaperuendi’* 
carmi ydHfcufarla  con  effouoiinmaniera^cheuoi  fe- 
niate  a difcernere  yfe^  io  uifcrim  per  dire  il  nero , o 
per  motteggiare  : che  s" io  nonfcriffi , fei  bene , non 
uolendo  , djefi  ftampajjerolemie  lettere;  le  quali 
fcriiiofamigliarmente , fempremai  nel  medefmofti 
ley& qualche  uolta  intorno  a quelle  iflejfe  tnaterie^ 
clyio  compongo  le  quetano^e  de' debitori , &ichi-> 
rographij  ch'io  foglio  fare  a miei  creditori  de' duna-» 
ri  predatimi , Dunque  degnamente  le  debbo  afcour 
dere^  e non  la f dar  e ^ ch'elle  uadino  per  lo  mondo 
sfacciatamente , ponendo  in  animo  a flampatori  di 
douer  fare  altretanto  delle  quetan^  y ér  di  miei 
ferini  di  mano:  le  quai  cofejeper  ejfempio  delle  mie 
lettere  fi  [ìampaffero,§ìaret  frefeo  co  detrattori  Xer 
to  effi  mi  morderebbono  non  tanto ^come  ignorante, 
che  peccaffe  nello  fcriuere  Tofcanamehte,  quanto  , 
comefciocco  Economico^  chefalliffe  nelgouerno  del 
la  fua  cafa . Veggio  ftarei  con  mia  fuocera  : la  quale 
fa  anche  ella  leggere,  & fcriuere,  e compra  tut- 

I to  di  nuoue  hiflorie  per  le  mie  putte  : la  quale  abbat 
tendofi  a chirographi  de' miei  debiti,  & a qualche 
quetanga  de' danari  fenT^^a  fua  faputa  rifcojfi  da  debi 
tori  di  lei,  facilmente  mi  cacciarebbe  di  cafa . cofi  1' 
honor  della  flampa , contra  i precetti  di  Cicerone  » 
difeompagnato  dall'utile,  in  [corno, et  danno  mitor 
I nerebbe . Queflo  farebbe  la  mia  fuocera  : mafein^ 
I [teme  con  le  mie  lettere  famigliar i , con  le  quetan- 
[ ^,etcofcrittififtampalferoleamorofe;( ch’io  non 
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pojjb  negare  à'hauerne  fatte  un  migliaio ardono^ 
piangono,  fi  difperano , come  io  facea, mentre 
tra  innamorato ) che  direbbe  mia  moglie  ? già  mi 
par  di  fentirCy  eh* ella  mi  metta  l" unghie  nel  mfo,  & 
rabbiofa , come  una  monna  T effa , tutto  quanto  mi 
gr affi,  & tratti  come  un  bello  fer  Calandrino,  & con 
miuerjal  piacere  di  coloro,  che  le  mie  lettere  ha-^ 
ticffèro  fati  e stampare . Caro  adunque  mi  cofìareb^ 
be  quefio  honor  della  tìampa-  per  la  qual  cagione  io 
non  uoleua  rijponderui  effiendoui  debitor  di  ri[pofta, 
perciò  che  quefia  tema  aggiunfe  un  nuouo  pefo  alla 
mia  naturai  negligen':^,  femmi  immobile  rima^ 
nere . Mora  fermo , & ferino  a bello  Hudio  in  ma- 
niera , cifìo  non  dubito  punto , che  uenga  uoglia  ad 
alcuno  diflampare  quella  mia  lettera  piena  tutta  d* 
indignità,  e tanto  baffia,  che  la  poluere,  & il  fango 
la  cuopre  tutta,&  fa  inuifibili  le  fue  lettere , Il  che 
ho  fatto  in  uendetta  di  que*  lamenti,  che  coni  ulti- 
ma uofìra  crudelméte  mi faettate  per  mcT^o  il  cuo 
redi  quali  tuttauia  mi  traffiggono,  hanno  torto, 
agiudicio  di  cìafcuno , che  ne  conofee  : che  ben  fa  il 
mondo,  quàto  io  ni  amo, et  appre‘g^,et  quanto  mi 
è caro , che  noi  mi  amiate^  ér  ternate  da  qualche  co 
fa»  fatene  prona , prendendo  quanto  ho  ferino  dal 
di,  ch'io  nacqui , fquarciate , ardete  ogni  co- 

fa,  ch'io  nel  perdono^ma  per  mio  amore, ^ per  mio 
giudicio  non  ne  lafciate  ftampar  niente, feuoi  noie- 
te, eh' io  uiua  nella  gratta  degli  huomini,  & uofìra: 
feroci)  e tale,  che  a douerfyrlo  mi  perfuade , fi  ride- 
\ , rebbe 


Y^hbe  di  me , che  a douer  ciò  fare  mi  hauejft  lafciato 
ferfuadere , In  fm  qui  folamente  delle  mie  lettere  tì  ^ "" 
ho  ragionato  ,*  & fo  ben  io , che  ancora  uoi , che  di 
giudicio  non  hauete  pari , fiete  della  medefima  opi- 
fiion€;ma  a bel  diletto  mi  miete  hauer  puntOiper  far 
migridarey  ^ io  feguendo  ui  parlerò  * come  l'inten^ 
da  circa  il  flampare  d*  ogni  lettera  famigliare»^  me 
pare  che  lo  flampare  cotai  lettere  fla  una  opra  perda 
ta^  cioè  dire,che  nongioui,  ne  diletti  i lettori , ne  ho* 
fiori  i compofitori,  ne  dia  fauore,  o auttorità  alla  Un  - 
gua  uolgare  : la  quale  ne  ha  forfè  bi fogno . ciò  dico  ^ 
prefupponendo  che  le  le^^ere  famigliari  d' ogni  huo- 
mo  uogliano  ejfere  fritte  in  lìile  baffo , & fi  piana  - 
mente  ^che  quantunque  perauentura  egli  fla  co  fa  dif* 
ficile  ad  ogni  dotta  per  fona  il  farle  tali^et  fl  fatte;  non 
dimeno  ogni  ignorante  fl  dia  ad  intendere  di  poter  fa 
re  altr  et  anta  ; conciofla  cofa^  che  le  lettere  famiglia* 
riyfi  come  fuona  il  uocaboloy  deono  trattar  quelle  co* 
fe  y che  fanno  gli  huomini  tuttodì  : le  quali  o utili , o 
necejfarie  ch'elle  et  flano , certo  elle  fono  ad  ognuno 
communi»  e quelle  come  fen':ta alcun  fludio  quafi 
naturalmente  operiamo t coflfen':^a  ninno  ornamen* 
to  con  le  parole  i che  dalla  nutrice  impariamo  y do*> 
nemo  fcriuere , ^ ragionare . £'  il  nero , che  nelle 
lettere  famigliari  de  dotti  per  lo  fondo  delle  lo* 
ro  facendo  può  rifflendere  un  non  fo  che  gentile  5 
quafl  raggio  di  Sole  tra  p.uuoli , che  fa  conofeer  al* 
truiy  quelle  ejfer  lettere  di  huomini  illufiri  : ma  ciò  è 
poco  a chi  ha  uirtu  di  rilucere  in  aere  puro , 
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aperto  ycon  mér'auiglia  de'rifguardantiperò  non 
glìo , che  noi  creggiamo , che  c{ue§li  tali  famigliar r 
mente  fcriuejferoafine , che  le  lor  lettere  doueffero 
effere  Hampate . Dunque  non  fi  deano  lampare  da 
ftampadorigiudiciofi:  faluo  fe  non  ji  crede y che  la  Un 
gnu  uolgare  non  fia  capace  di  maggior  gloria  y che  di 
quella j che  gli  può  dare  una  lett era  famigliare  bellay 
ben  fatta,  con  tutto  ciò  non  fo  uederOya  che  fine  fi 
flampino  cotai  lettere  ; conciofta  cofa  y ch'altro  non 
pojfa  fare  una  bella  letterayche  infegnarne  a parlar^ 
delle  còfe  domeHichey  e cimli,  con  i loro  proprij  uoca 
boli  : i quali  uocaboliy  non  fumo  certiy  onde  habbia^ 
mo  a pigliarli  : che  alcuni  uogliono,  che  gli  prendia^ 
mo  dalla  corte  di  [{orna , alcuni  di  tutta  Italia  fcie- 
gliendo  i fiori  delle  parole  ( che  in  ogni  terra  ue  n*  ha 
alca  no ) dalle  ^ine , tra  le  quali  elle  nafcono . alcuni 
folamente  dalla  T ofcanagU  apprendono;  di  que- 

lli altri  da  popoli  del  paefe,  altri  daWopre  degliaut- 
tori  eccellenti  Imparano-  ‘Jsfelle  letterCy  chefifiam- 
pafferOyfi  uederebbe  la  elperienci^  : le  quali  da  diutr- 
fi  auttoriin  diuerfi  lenguaggi  faranno  fcnttey^  ogn* 
mo  uorràcheH  fuo  fia  lattico, et  barbar ijfmo  quel 
degli  altri:  la  qual  cofa  patria  molto  diminuire  laut 
t or  ita  della  lingua, f e ella  n'ha  punto,  et  ac  ere  fiere  la 
trifia  opinione, che  di  lei  hanno  hoggidi  i maeflri  del 
lefcole  latine,  i quali  non  uorrebbono,  che  fi  leggeffe 
il  Donato  le  regole  della  lingua  uolgare.  Io  ui  par 
lo  delle  lettere  famigliar  i,  e non  di  quelle , che  fanno 
fcriuere  alcuni  eletti  da  Dio  ; le  quali  fono  degne  non 
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folamentedi  ejfere  flampatey  mà  fcolpite.  ma  queHe 
fono  rare  ^ o denari , & Hanno  infieme.tutte  quanfei 
ne*  loro  proprij  uolumiy  & è ben  fatto  : percioche 
accompagnate  alle  famigliari , quello  con  loro  ffiriti 
nefarebbono , che  fa  il  uento  del  fumo . però  uedepe^ 
che  la  episìola  di  Cicerone  ad  Ottauio  non  fi  iìampa 
con  l altre . Dunque  che  fard  il  uoflro  amico  d*alcHr 
ne  lettere  di  grandi  huomini , eh* egli  mi  ha  mosìro^ 
le  quali  fono  cofe  mirabili^  certo  fiampandole  egli  fa 
torto  alle  famigliari  d*  altrui;  le  quali  anifi  fredde^ 
che  noy  a raggi  di  quei  concetti  diuiniy  come  neue^fi 
disfaranno.  Vi  dico  il  uero  ife  con  alcuna  di  queUe 
tali  fi  Hamp  afferò  le  famigliari  yche  io  uo  fcriuendo  a 
gli  amici,  per  mio  honore  molte  bugie  direiycioè,  che 
quelle  lettere  co  fi  fatte  non  fujjero  lettere  ^ma  pomi, 
0 hiHorie,  che  contra  l*effempio  di  Cicerone  fuffe^ 

ro  ferine  in  tale  Hile,cfr  dì  tai  materie . Ma  parlan- 
do per  confeienga  con  uerv amici, come  mi  fietejo  di 
rei  che  quelle  lettere  fono  bene fiapate^  ma  chela  fla 
pa  è co  fa  totalmente  contraria  alla  profeffioney  che 
uuol  fare  una  lettera  famigliare  ; la  quale  a guifa  di 
I monaca , o di  don‘:i^Ua  dee  fare  afeofa  fenga  effere 
1 uifta,  fe  non  a cafo  ; & chi  la  mofira  a bello  fludio , 
tramuta  lei  dal  fuo  ejfere  naturale  : & che  la  fiam^ 

! pa  è un  gran  lume  di  Sole , nel  quale  non  fi  ueggom 
I le  candelette  da  un  bagatino  ; benché  elle  ardano 
I tuttauia  ; le  quali  nelle  tenebre  della  notte  rilucono , 
i come  fieUe,Verò  è fcioccheg^a  lo  accenderle  il  me7^ 
; K?  ifenon  fi  accendono  a qualche  altare  per 
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noto , 0 per  amore  di  Dio  : nel  qual  cafb  ft  confide 
ra  la  diuotione  di  chi  l'accende , piu  cheH  lume  della 
candela.F orrei  adunque  fe  fi flampaffèro  le  mie  lette, 
refamigliari , che  tuttofi  mondo  fapeffcy  eh'  io  le  la- 
feiaffi  fiampare  per  amor  uoHrOtjojferendo  per  com- 
piacerui  d’ejjer  tenuto  un^  furfante  da  coloro , i quali 
tra  gli  altrui  torchi  uedeffero  ardere  le  mie  candele, 
ma  quella  è co  fa  impoffibile . però  farete  gran  corte- 
fia  a perfuadere  ogn'uno^che  le  lafci  ftare.  Io  ueramé 
te  non  ho  lettera,  eh' io  hahbia  fcritto  agli  amici , ne 
fo  chi  ne  habbia,&  fe  io  il  fapejJi,fo  bene  io,  che  giu 
dicio  del  fuogiudicio  farei  ; fe  l'amor , ch'io  gli  por- 
tajfi,mi  lafciaffe giudicare  dirittamente,  Votrà  effe- 
fe,ch'iofuj[ipmauuéturato  nelle  lettere  famigli  ari 
che  io  non  fui  ne' dialoghi , & che  alcuno  mio  amico 
per  honor armi  in  mio  nome  mandaffe  fuori  fue  let- 
tere,come  altri  (fua  gentile':^:^a ) non  ha  gran  tem- 
po diede  alla  flampa  buona  parte  de'miei  dialoghi  • 
la  qual  co  fa, come  quella  non  mi  difpiacque  ,fomma- 
mente  mi  piacerebbe, fe  io  non  teme(Ji,che'l  uero  aut^ 
tore  a qualche  tempo  fi  difeopriffe;  (^fattomi  citare 
in  Tarnafo  dauanti  alle  Mufe(  fe  elle  fon  giudici  del 
leprofe)  nelle  lettere,  & nella  fama , comeufufrut- 
to  delle  fue  lettere, giuftamente  mi  condannafie . Fot 
fiete  fauio,  mi  amate,  prouedete,  ^guardate  le 
cofe  mie  dalla  Hampa , piu  che  dal  fuoco  • & fiate 
fané.  DiVadoua. 

Speron  Sperone. 
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M.  paolo  MANVTIO. 

H o fimpre  giudicato y ufficio  degno  di  molta  /a- 
àa  ufarfi  per  coloro  ; che  con  ogni  cura , diligen- 
za s'ingegnano  per  qualunque  modo  fi  fia , di  giouar 
ad  altri . Ter  la  qual  co  fa  hauendo  intefo  per  lette-» 
re  di  alcuni  amici  mieiy  qualmente  oltre  a tante  com 
Tììoditd , di  che  fete  Hata  fino  a qui  al  mondo  cagio^ 
ne,  nouellamente  u'è  caduto  nelP animo  di  fariHam^ 
pare  a uoHra  [delta  alcuni  libri  di  epiflole  uolgari, 
non  ho  potuto  far  e che  io  non  m’allegri  con  uoi  di  cefi 
nobile  faticay  alla  quale  ui fietemofjò  per  arricchire 
in  quella  parte  ancora  lanofira  età:  la  quale  di  ciò 
mancando  ymanca  di  ungrandijjim0y&’  neceffarió  or 
namento.  perciochejpoHo  che  fi  fermano  tuttodi  qua 
fi  infinite  lettere ^come  nel  nero  fifcriuono\  nondime - 
no  ueggiamo  di  cefi  poche  auuenire , che fiano  cópor 
teuolmente  ferine ych' è una  merauiglia.  il  che,  fi  dee 
credere,  che  non  auuenga  per  altra  cagione , che  per 
non  hauer  hauuto  i noftri  prefatori  f :ritture  per  fina 
a queflo  tempo,  che  fieno  fiate  tali , che  fottilmente  , 
e con  giudiciojò  occhio  riguardandole  y fe  l'h abbiano 
potuto  inanzl  proporre  ad  imitare.  Il  che  medefima^ 
mente  auuenir  ebbe  nella  latina  lingua,  priuandola 
delle  diuinilfime  epiflole  di  Cicerone , ^ de  gli  al- 
tri degni  componimenti  di  quel  feliciffimo  fecole . 

Et  perche  uifono  di  quelli,  che  pr  e fumano  fen^a  imi 
tatione  di  poter  commodamente  ifforre  i cocotti  deli* 
animo  loro:  a quefii  cotali  non  foglio  io  dare  altra 
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rijpo§ìa,fe  non  che  pongano  mente  a quelli,  che  prì* 
ma  di  loro  fono  flati  della  medefma  opinione,  ér  mi 
dimofirinoaquanto  digloria  fieno  peruenuti.  Ma 
perche  parlando  di  ciò  piu  lirngamente,  farei  sforT^a 
io  a ragionare  alquanto  del  nero  modo, colquale  deb^ 
honogli  buoni  fcrittori  ejfer  rapprefentati;^  io  non 
intendo  per  hora  entrare  in  queììo  cofi  largo  campo: 
dico, tornando  a ciò, che  comminciato  hauea , quello 
uoftro  bellijfmo  ritrouamento  di  porre  in  luce  le  pre 
dette  lettere, non  fola  ejfer  necejfario , ma  utili ffimo 
ancora/Percìochefcriuendo  altri, come  fi  dee,  orna^ 
tamente,  con  debita  dijpofitione  collocando  le  pa-^ 

role,  non  folo  porge  diletto  a chi  legge, ma  facilmen- 
te  lo  inchina  il  piu  delle  mite  a quella  parte, che' l det 
tatare  difegna.  il  che  nò  còuiene,  fecò  parole  ro’:t,7S* 
goticamente  compofle  a ciò  pongo  mano . T rop- 
p&  fino  maggiori  le  for^^  delle  parole , degl""  in- 

chiofiri  di  quello, che  altri  fi  crede . pércioche , come 
fon  con  giuHo  ordine  infiemecommeffe , cofi  «’  entra 
fuhitamente  uno  fiirito  di  merauigliofa  uirtà;  il  qua 
le  per  cote  gli  animi, fcalda,&‘ piega, come  gli  pia 
ce,inguifa  che  altri  non  afa  a contraporfi  cofi  di  leg- 
giero» DaW  altra  parte  lo  Hile  difordinato,  inet- 
tamente teffuto  raffredda,  genera  faTlidio,  & u- 

no  is finimento  di  cuore,  tal  che  non  ci  conduce  a fine 
alcuno  defiderato,negU  uien  fatto  co  fa, che  ci  conten 
tuMpprenderanno  adunque  gli  huomini  guidati  dal 
le  uoflre  lettere,  fenon  cofi  del  tutto  perfettamente, 
almeno  conueniemementeafapere  fcriuere  feconda 


U qualità  delle  per  fonemi  cofe  famigli  ari  ^ & dome^ 
^iche)<&  publicbeyet priuat eccome  uerrà loro  a prò 
pofito  ; ui  renderanno gratìe  infinite  di  cofi  fatto 
foccorfo, come  è detto  di  [opra.  Taccio  il  piacereiche 
proueranno  conftderando  la  uarietà  de  gli  feriti  ori , 
preft  hor  dalla  brevità  di  queflo , hor  dalla  copia  di 
quello  yhor  lodando  in  uno  V acuta  pronte^a , boria 
feuerità  in  un'altro  : quale  di  ejfer  aperto,  chiaro 
commendaranno^quale  di  molta, & accorta  diligerla 
& alle  uolte  non  haueranno  a fchijfo  qualche  po 
co  di  dotta  ofeurità . in  quefla  maniera  fuggendo  o - 
gni  fatietà  pafeeranno  l'animo  d'infinito  diletto, Ma 
che  mi  no  iodifiendendo  in  tante  parole , in  co  fa  cofi 
manifefta, cofi  necejfaria,  cofi  utile,  cofi  dilettofa  ? ^ 
non  m'accorgo,  eh  e forfè  offendo  le  purgatijfimeorec 
chic  del  mio  dottrffimOy<^  gentil  M^Vaolo 3 nato  per 
commoditd  di  tutti  quegli  ingegni,  che  hanno  uoglia 
di  peruenir  allagioriofa  alte':ì^c(a  della  immortalità  ? 
Ter  la  qual  cofa  uoglio  3 che  Njauerne  fin  qui  detto 
mi fia  a hafìan'^a,  preganàoui , per  qualunque  delle 
dette  ragioni , a non  lafciar  in  modo  alcuno  cofi  bella 
irnprefa:colme:^^o  della  quale  uoi  obligherete  non 
pur  gli  (piriti  leggiadri,^  rari,  che  uiuono  hoggidi , 
ma  molti  ancora  ufeiti  della  preferite  uitafil  nome  de 
i quali,  quando  ciò  nonfuffe^reflerebbe  in  tutto  fuori 
I della  memoria  degli  huomini  ófcurOi& fepolto.  Sta 
te fano,&  amatemi . Di  I{pma . 

llMol‘;^a  uoflro» 
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AM0N8.  VERGERIO^  i 

Reverendissimo  Signor  e mìritrom  due  ^ j 
V>  S.  una  X I X . di  aprile  ^ /’  altra  dì  x.  di  Mag-  | 
giù . La  prima  mi  diede  M,  Zenobio  ; ne  mai  mi  è 
accaduto  uedere  quello  agente  delSerenijì.  E^e.  quan 
do  auuerrd  o a lui  per  negotioy  o ame  per  otio  di  tro- 
varci infiemeino  mancherò  del  debito  ufficio  mio: 

mi  piace  bene  cheV.S.  Labbia  trouato  in  cotefli 
Maefld  affai  di  quefche  io  lefoleua  predicare:  et  pia 
cerni  parimente  queflo  fuo  otio  : il  quale  fard  in  qual 
che  tempo  commutato  infouerchionegotioine  per- 
ciò fia^  che  quella  uita  Labbia  di  piacere  manco  a V„ 

S»  di  quefla:  luna  nella  theorica^r altra  nella  prati- 
ca delle  piu  belle  cofe  del  mondo, la  fard  eccellente:  in 
modo,  che  quella  fi  troue  rd  in  un  medefimo  tempo  fa 
pere  ciò, che  fi  fa  all*  incontro  intendere  ciò , chs 

fideuefare . Ma  ch’io  uì  pofja  conferuure  luna , o 
l* altra  uita,  o mi  burlate,  o grandemente  u* inganna- 
te,poffb  bene  quel,  cheponno  Fondulio , Cecco,  Tri* 
phone,  altri  uoTlri  amici,  cioèefferui  procurato- 
re ; & foUicitatore , che  non  fia  differita  la  prouifio- 
nediV.S.  manclreflo  non  fo  come  io  fia  in  opi- 
nione di  altri  : al  mio  credere , mi  pare  bene  di  effe* 
re  qualche  cof ameno,  che  non  era  in  quel  tempo, 
eh*  io  folo  diceuo,  ^ molti  circolanti  mi  afeoita^ 
nano;  conciofia  co  fa  chehoraio  dico  molto,  e^da 
pochi  fono  afcoltato . ma  lafciando  que^o , non  fi 
manca  alla  prouifione  di  &iol*  bone  iuta  i a 


imo  memoriale  in  mano  dì  Cecco  ^accompagnai  a da 
tutti i nuncij , che ji truoua  fua Santi  din diiier fritto 
ghiy  accio  ch'ella  non  creda  perauentura  di  effere 
fola  in  cjueHo  flato . Ma  ella  può  ben  Hare  di  buo- 
no animo, che  fola  tepide:{:{a  delli  minìfirì.o  il fini 
flro  di  qualche  tempo  le  può  far  e,  dijferire  la  proni- 
filone  fua,non  può  però  fare, eh*  ella  le  manchi, per  la 
buona  fede,  & benignità  di  7^.  5.  & eofi  l* a jficuro 
peri'efperien^yCh'io  ne bo,comefapete.  Quanto  al 
la  nuoua  fpefa  di nuoue  uefli , io  non  fo,  fe  la  debba 
laudare . io  per  me  non  uorrei,  che  le  leggi  [{ornane 
fuffero  piegate  fecondo  il  uolere  de'promnàaìi , la 
chic  fa  di  B^ma  è tale  come  fa  F,S,  che  al  rijpetto  S 
‘ lei  tutte  laltrefono  prouìncie  : <eìr  però  non  fo  come 
laudabile  fia, eh  e cofi  nel  ueUire,  come  nelle  altre 
cofe , gli  magiflrati , o legati  di  Bpma  feguano  l'ef- 
[empio  deprouinciali,  tuttauia  quella  ne  ha  tanto  » 
che  bafia,  io  non  mancarò  perla  noflra  antica  ami* 
ftà  di  effere  folUcÌtatore,come  ho  dettodella  proni* 
j fione,&  di  elafe  una  altra  co  fa  fua,che  ella  mi  com 
; metter  à,Et  in  quello  mcT^,  perche  faria  facile  co  fa 
1 cheellanon  haueffe  ritrouato  alcune  delle  rifpofìe 
1 mie  a due  altre  fue,  che  auanti  di  qtiefle  già  mi  fura- 
no date , le  ricordo, che  ad  una  fua  troppo  religio  fa, 

I et  fcropolofa  lettera  ho  dato  ri(pofla, mudata  per  ma 
no  del  Fondulio  : la  quale, mi  farà  caro  intender  e, fe 
* con  le  del  prefatoFondulio  le  farà  capitata  in  mano^ 
0 no,ui  era  qualche  cofafamigliarmente  ferma, che 
mi  dolerebbe  che  in  altra  mano  fuffe  andata , tutta 
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uh  V.S^Slh  fana,€òme  io  faccio, & feruijl  di  me,c9 
me  ella  fa  di  poi  erfare . Di  l\pma. 

Giouan  Francefco  Burla . 

alla  s.  donna  givlia. 

L A cagione  di  quesie  mie  è per  di'no  tar  a V*  S, 
llluHriUima,come  per  la  gratta  d'iddio  io  mi  ritro^ 
no  amalatc(  di  peggio,  che  d>  febbre  continua.  La  ca 
gione  uer  amente  non  fifa  ,fe  non  ch'io  dò  la  colpa  a 
quell'aere  caldijjimo  di  Fondi  ; doue , come  F,  S,  fi 
puote  auedere , cominciai  a rifentirmi,  & fubito, 
ch'io  fui  partito, anche  io  m'auiddi,che  io  fiaua  ma^ 
leima  patientia.I  medici  uorrebbono,  ch'io  mi  an^ 
dajfi  anfanare  a Vo'g^uoli  ; dicendo  che  quelle  ac^ 
que  farebbono  ottime  al  mio  male;  come  s'ìo  haueffi 
folamente  il  fegato  accefo , non  altro . ma  non 
penfogii  fare  a lor  modo  : perche  io  conofco  quefio 
mio  male  efier  incurabile , dr  quafi  fuori  di  ogni  fpe 
ran'ga. lo  giuro  per  ulta  di  F,S,ch*io  fio  male  male  : 
et  peggio  fiareffe  nonfuffe,cbefiando  male,  hopia^ 
ter  di  fiar  male  fi  come  ancora  ho  hauuto  piacer  gra 
diffimo  di  pigliar  queflo  male.  Io  fo  che  fard  biafma 
io  la  profontione  mia , ch'io  babbi  hauuto  ardire  di 
ammalarmi  in  Fondi;  ma  nò  poffo  piu  di  quel,  che  io 
pojjb.  Iddio  il  fa , che  ho  fatto  il  debito  mio  per  fug- 
gir quefia  malatia;et  fo  che  con  ragione  potrò  effere 
ifcufato  da  tuto'l  mondo,  fe  non  ho  potuto  reggere  a 
queir  aria  di  Fondi:  perche  fuole  effere  pefitfera  a 
chiunque  ui  ua,mafjimamète  chi  ha  ardire  di  fiar  e, 

come 
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tome  ho  fatlOytuttoH  giorno  a quei  foli  ardentijjimn 
ma patientia.il  mio  uoler  ucderCiet  cófideraretrop 
po  minutamente  la  belle^a  di  quel  paefe , an:i^ìdi 
tutto  l mondo, mi  ha  condotto  a queflo . DiF^ma. 

Aurelio  Vergerlo  . 

A M,  GABRIEL  2,  E R B o/ 

L A rara  uìrtu,  & la  cortefia  del  uoHro  animo, 
dipìnta  cofi  leggiadramente  nella  lettera,  che  mi  ha 
uete  ferino,  farebbe  fata  affai  buona  efeà,  &fcci* 
le\ad  accendere  ilnìedéfmo  deftdeno,ch*èm  uoi,s*io 
prima  haueffi  conofeiuto  noi , che  uoi  hauefle  hauu-* 
to  notitia  di  me,  nel  che,  come  che  io  non  fia  cofi  ma 
le  eflimatore  di  me  iìefìo  , chHo  non  m'auegga  mola- 
to bene,  le  mie  opere  non  effere  da  tanto, cìf  elle  pof- 
fano  indur  le  perfone  ad  amarmi  : nódimeno  s'aUuie 
ne  che  queflo  effetto  habìano  partorito , neW animo 
uofiro;  confefjò  loro  in  quella  parte  effere  molto  de 
bitore  : & non  mi  pento  di  haue re  ne" di paffdti  fat. 
to  perdita  di  qualche  eh  art  a, poiché  quella  perdita  è 
cagione  del  guadagno,  ch^iofo  bora  in  acquifiaruoi 
per  amico . ma  da  che  pur  fete  fiato  il  primo  a n- 
cercarlamicitiamia  , ingannato  dalla  bontà  uo^ 
fìra , che  u"ha  fatto  uederein  me  quello,  che  non 
è:  non  farete  però  il  primo  nella  beniuolenz^a , che 
ini  proferite  :an7^  io  uodire , che" l mio  amore fa^ 

\ ràditantomaggiore  del  uofiro  , quanto  è nato  da 
' tnaggior  caufa , che'l  uofiro  non  è . percioche  doue 
la  uofiragentileT^^a  uba  riuolto  ad  amar  poco  , & 

humiel 


humikfoggetto  ,•  mi  mone  ad  amar  noi  & la  uirtà 
mjira,  & l'amore,  che  mi  portate . combatteremo 
adunque  in  amarci  : nel  ch'io  (pero  di  facile  ottener 
la  uittorta:  quantunque,  per  efierle  cofe  de  gitami^ 
ci  communi, ambedui  faremo  uincitori.  Salutate  M* 
Benedetto  Varchi,  et  mejfer  ^lejfandro  Ticcolomi-^ 
ni  : & fiate  fano . Di  Venetia. 

Lodouico  dolce  • 

a'~m,  m arietta  m'irtilla. 

S E fujfe  pieno  ogni  mio  defiderio , bella,  & ho- 
norandaforelletta  mia , io  farei  ancora  in  Vinegia  , 

uerrei  ogni  giorno  a uifitaruì,uederui,eìr  confor 
tarui;fi  come  folea, quando  c'era;  & farei  fcarico  di 
mille  noiofi  jet  grani  penfieri,che  mi  tormentano  tut 
to  il  giorno, imaginando  continuamente, Deh  in  qua- 
le  fiato  horà  fi  ritroua  la  mia  dolce, unica,&  al  pari 
del  proprio  mio  cuore  amata  forella  ? è ancora  ufci- 
ta  dalle  befiémiate  mani  della  nemica  febbre , o pur 
è ancora  in  fua  balia  feui  è,  (il  che  Iddio  no*l 
confenta)  perche  non  fon  bora  d'intorno  alletto  di 
lei:  & fe  hafreddo,  io  prima  d'ogn  altro  non  la  rico 
froì  fefi  duole, non  le  porgo  qualche  conforto  ragia 
nando^&  fe  uuol  mangiar  e, od  altro, non  fon  io  quel 
lo,  che  con  le  mie  proprie  mani  le  fomminiHri  il  tut 
to^  parmi  che, ancora  che  molti,  et  di  molto  mag 
gior  ualore  di  me  non  manchino  a V.S.che  di  tali  fi- 
mili,  molto  maggior  uffici  le  fono  amoreuoli , & 
cortefi;  ch'io  nientedimeno  non  reHo  di  mancara 
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me  meàefmo  no  ni  ejjendo  ancor* ib,  et  rendeteui  cer 
t-a [or ella  mia  dolce  y che  fe  hicri  M,  Giouan  Iacopo 
da  BsOma  non  mi  dicea , che  la  febbre  ui  haueua  del 
tutto  lafciataiiberay  erasfor’^to  di  ritornare  IdyOn 
de  non  mi  partì  giamai , cioè  a mi  ^ & far  quéllo  in 
cura  y che  a tutte  l'hore  non  fen7;a  mio  graue  affan^ 
no  adoperaua  col  dtftderio . ma  lodato  fiail  fommo 
rettore  de  cieli  y pofcia  che  uoi  dalla  febbre  y ma 
dal  dolore  ha  egli  in  un  mede  fimo  punto  liberati , o 
ben  felice  nuncioy  & neramente  incomparabile  alle 
gre'j^  y adendo  dire  al  mio  caro  B^may  Broccardo 
fratello  y tua  forella  è guarita  , & fe  nè  andata  la 
febbre . tutto  il  reUo  delle  contente':!^  del  mondo, 
a petto  a quella , eh*  io  [enti  allhoray  nulla  farebbe  : 
^cofi  prego  Iddio i che  perpetuo  poffaejfereinme 
^uesio  contento  ;acciò  fempiterna  fta  la  fallite  in  uoi; 
della  quale  pochino  niuno  panno  efferepiu  deftdero- 
fiyO  hauerne  piu  cura  di  me:  ne  altrimenti  è richieflo 
di' amore,  il  quale  u*ho  portato,  porto  y^-  porterò , 
fin  eh* io  uìm,  io  fon  alloggiato  in  cafa  della  eccellen 
%a  di  M.  Achille  da  Siena , fi  come  dijfì  aF,S  di 
uoler  fare , ho  due  alloggiamenti  affai  buoni , trat- 
tato , & ueduto  benijfimo . fiudio,  quanto  piu  pof  - 
f0y&  uiuomi  affai  contento , fe  contente':!^  per-> 
ciò  puote  capere  in  quefìo  rnonda'T^yche  non  lo  ere 
do , ma  lafciando  andare  qu'efìo  per  bora  yVromifi 
a y.S. di  farla  auifata  dtlgiudkioychefece  lamico, 
che  ne  prediffe  la  forte  : &giuroui  per  tutto  lama- 
. re , che  è tra  noi,  cheglipropheti  de  tefiamento  uec 
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chioyli  piu  uerh  fono  flati  f mole  et  rijpetto  fuo . ^ 
quanto  aW amico 3 di  cui  ci  dìJJCiChe  giaceua  nel  let- 
to ammalata^era  piu  che  lo  euangelw:  peniochegia 
cena , & giaceuì  ancora . l'altro  amico  uer amente 
non  l'ho  ancora  ueduto  • ma  per  quanto  intendo  da 
certajjerfona^fa  il  morto  : fra  mo,  o non  fia:  perdo- 
che  non  cofi  facilmente  fi  deue  credere  alle  donne  in 
quefii  conti,  non  forche  mi  direipur  h unendolo  detto 
il  noflro  propheta,  ^ effendomi  di  molto  maggiore 
contente^i^T^a  il  credere  che  fia  cofi , che  ilfaretofli 
nato  ; lo  crederò  *i  flando  con  ferma  ^eran^  di  tofto 
uedere  etiandio  il  marito  uftho  del  tutto  di  queUa 
nita  ; fi  come  ci diffe^che  auuerrebbe,  il  che  accaden 
doycome  ageuolmente  potrebbe  y lafciando  Hiere- 
mUi  Ifaiai&‘  quanti  di  antichi  furono  giamai,  fola 
mente  nelli  moderni  fon  per  credere  ; & già  non  ui 
potrei  creder  piu,  ritrouando  piu  che  nero  quello  , 
che  ciè  (iato  prophetatofi  Come  intende  V,S, prego 
la  dunque  di  jfecialgratia , che  mi  uoglia  raccom- 
mandar  al  propheta,^  offerirmi  in  tutto  quello, eh* 
io  uaglio,  V edete  forella  s'io  mi  lafcio  traffortar  al- 
l'amore fmifuratOiil  quale  ui  porto:  che  facertOyChe 
le  troppe  dande  fogliono  attediare , offender  al- 
trui; ma  per  creder  di  effere^^’  ragionar  con  uoi^an 
daua  fégmtando  oltre  ; temendo  pur  di  hauerui  a la 
fciarcy^  accorgermi , ch'io  nera  lontano  fi  toflo., 
com'io  dal  ragionare  mi  toglie  a . ma  pofeia  che,  ado  | 
peri,  a dica  quanto  mi  uoglia  ,mal  mio  grado  Ionia  - | 
no  alla  fine  ui  conuengo  efferefiaf  :i.arè  fin  qui  lo  feri  | 
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ucrettieeon  piu  lunghe  dicerie  m annoierò  altrimen 
tk.raccommandandomi  tanto  a V,  S,  quanto  ch*io 
de  fiderò  3 che  nulla  uiua  deimondo  , della  fortuna  , 
^ de' cieli  ingratia , & alt  e^a^a  maggiore  • 

Di  Tadoua» 

Antonio  Broccardo» 

A MADONNA  M ARIETTA. 

M A R T I L L A. 

Dolcissima, rii  m forelletta  mia^farouu  \ 
poche  parole:percioche  fono  ajfaiyCt  non  poco  traua 
gliato  per  fentirmi già  buoni  giorni  indijpoflo:  la  ort 
de  lafcierò  per  bora  le  dande , per  non  ui  annoiar 
forfè  piu  co  quelle  di  quefche  fon  io  dal  male,T?rego 
ui  cara  la  mia  dolce  forella^  et  fignorajcon  tutti  quel 
li  piu  uiui et  caldi  preghi^ch'io  pojfojche  V.S*  mandi 
a dimandare  il  magnifico  Contarmi  uoflro,  o fcriuer 
giiycome  meglio  parrà  aV.S.&  prega  rio  » come  fa 
per  et  e come  fate  y quando  uoleteferuire  quelli  fii 

i quali  fono  da  mi  amati  di  cuore y che  fua  Mag,  uo^ 
glia  fcriuer  e al  mio  patrone , che  per  condition  niu^ 
na  non  uoglia  dar  commiato  a quel  Battifia , che  fia 
' al  campione  in  una  fua  cafettaal  Santo:  raccom* 
\' mandandomi  tanto  a fua  magni fic entia  y quanto  le 
fon  feruitore  : che  fon  quanto  pojfo  ejfere . non  per- 
ciò uolìra  fignoria gli  dirày  che  uoglia  io  quefio  fer- 
uigio  da  lui:  che  a leiy  ^ nòna  luiuoglio  cjferne 
obligatoy  alla  quale  & fen':^a  quefto  fon  tanto , che 
la  uita,(^  ilpoter  jie  breucycome  che  la  ucgìia 
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fimpre  Im^nlJtmx  & pronta,  lo  fermo,  nepojfo  te 
ner  il  capo  [ufo:  ma  non  potrà  tanto  il  male, che  pin 
non  pojfa  l*amore,tl  quale  porto  al  mio  caro,&‘  ma 
gnifico  meffer  lapoco  Tirouano  ; cui  ui raccomman 
derei  anche  morendo,  non  pur  aggrauandomi la  te- 
fi  a . farà  forfè  egli  lo  apportatore  di  quefia  : ma  co- 
me fi  uogiia  , per  mio , & fuo  nome  uerrà  a far  ri- 
ueren'T^a  , bafeiar  la  mano  a uofira  fignoria . & 
coinè  ne  da  altri,  ne  da  lui  fu  mai  bafeiata  la  piu  bel 
la , honorata,  uirtuofa, gentile , & corte fe]  mano  : 
cofi  non  può  ella  bafeiar  e bocca  di  piu  uertuofo , 
accoHimato  garT^ne  della  fua;  amato  dame  tan- 
to , che  meno  affai  mt  è cara  l'anima , & la  uita.  di 
rei  piu,  fe  il  male  lo  mi  concedeffe,&‘  fe  non  f ape  fi- 
fi  ^ che , a cui  intende  molto , poco  parlare  è di  me- 
Hiere , & chi  piu  di  mia  fior  ella  fa,  intende,  & pe- 
netra ? a cui  di  tutta  riueren^:^ , cuore  , cir  fpirito 
mi  raccommando  ; pregandola  mi  raccommandi  a 
gli  amici  tutti  : li  quali  lafcio  di  nominare,  per  ejfer 
mi for:^alafciar quanta  piutoftolo  fcriuere . 

£>i  Vadoua . 

Antonio  Broccardo , 

A M.  PIETRO  A RETINO. 

Perche  la  fortuna  è fio  Ut  a fardi  belle  cofe 
a fua  di, io  mi  merauiglio  meno  di  quel , che  minter^ 
uiene  bora, eh' io  non  farei  per  ì*or dinario,  & s'io  no 
fapejfi  i coflumifuoi  : ma  quanto  manco  le  fue  botte  > 
uengono  fen\a  mia  colpa  > tanto  meno  ancora  mi  \ 
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gonfaBidìo  : & di  quel  pocOiù  affai  j,  chUo  me  ne  pi 
gliOyDio  mi  fia  in  irayfepiu  per  conto  d'altriyche  per 
tnioynon  mi  affliggo. io  mi  trono  in  quello  affedio  ha- 
uer  perdute  l'entrate  di  tutto  quell'anno , ch'io  Betti 
affediato  ,*  perche  non  fui  a tempo  a leuar  le  cofe  mie 
da  miei  beneficij:  dipoi  quefia  ultima  ricolta  non  fi  fe 
ce  ; e dopo  l'accordo  fraimpofitioni,  decime y gra 
ue^^^efopra  i beni  ecclefiaBici , & in  Sauoia , & in 
l^ofcana^metterò  piu  di  cinquecento  feudi  di  quel  di 
cafa  ne'miei  beneficij.  l'anno  della  guerra  no  fola  per 
dei  in  compagnia  de'  miei  fratelli  tutti  i beBiamiy<^ 
grani  delle  poffcffion  noBre,  ma  tutto  quello  haueua 
mo  in  quel  di  Tifa  : che  fu  tale  il  danno , che  temo  in 
raccontarlo  non  effer  tenuto  bugiardo:  & pure  è co- 
futalméte  ch'io  fon  coflretto  hauera  penfar  pergior 
nata  a' miei  bi fogni.  queBa  è fiata  la  caufa,  eh'  io 

ho  tardato  qualche  di  a farui  riffofta  : perche  piu  cu 
fido  di  uoiy  che  la  uojira  diuinìjjima  opera  uadifuo^ 
ratC^  per  foàisfàre  al  debito  mio;  ( perche  quel  che 
mi  piace  una  uolta,mi  piace  fempre)  mi  fon  meffo  a 
fare  un  mòte  di  ghiribi^p^y  per  proueder  al  hifogno» 
& per  ancora  non  me  ne  è uenuto  colorito  alcuno . 
ho  ferino  a FirenT^  a quel , cheja  le  mie  facendo  , 
chejO  rifeotendo  da  chi  mi  debbcyf  che  fon  pur  affai, 
niffun  paga ) o in  qualche  altro  modoymi fia  prò  - 
uiBo  di  qualche  danaro  y&  il  piu  prefio  che  fia  pojji- 
bile,  affetterò  la  rijfoBayChe  ci  douerd  effer  fra  quin 
dici  giorni  : perche  ho  ferino  per  queBo  procaccio 
ultimo  y ^ fecondo  quella  farò  il  debito  mio . fra 
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quello  me:(^o  harei  caro  intendere , a chefomma  di 
afcenderà  la  uolira  opera,  & quanto  penfate 
h abbia  ad  ejfer  la  jpefa  della  jìampatura  ; a fin  ch'io 
pojfa  andar  di  continouo  colorendo  i dijfegni . non  ut 
paia  fatica  mejfer  Tietro,  darmene  ri^ofiayper  faci^ 
Ut  armi  piu  la  uia  a pagare  il  debito  : eh  e non  inten^ 
do  difobligarmi  fen':^a  pagamento  :fe  ben  l'  ejfer  piu 
tardo  per  la  colpa  della  mala  fortuna  necejjìtàfin 
che  ella  mi  ha  mejfojo  fard  parer  manco  grato . ma 
uoiy  qual  è la  gentile'::^  deU^ animo  uoHro , confide^ 
rando  il  tutto,  mi  harete  per  ifeufato  . quando  a 

quel, che  V*S.  mi  ricerca, che  quel  chUo  ho  a fare , fia 
fra  nohquella  non  ne  fentird mai  parola,  fe  non  quel^ 
le  che  ella  ne  dir  agalla  quale  quanto  pojfo  mi  raccom* 
mando,  DiVadoua. 

Vojlro  quanto  fratello  , 
l'abbate  Bartolino  • 

A M.  PIETRO  ARETINO. 


Signor  ojferuandifi,  per  le  lettere  del  Signor 
' Thifico  mio  cugino  ho  intefoyquanto  humanamente, 
qudto  patientementefopportafiela  lettione  delle  mie 
lettereyancor  che  molto  proli jfe,  attedio fe  : quanto 
anche  dipoi  furono  da  uoi  commèdate,  mercè  del  bua 
recitatore  , qual  col  fuo  bel  modo  di  pronunciare  le 
diede  jpirito  uiuace,  ^ elegante.Tfe goderò  pur  pe- 
rò un  poco  in  feno  di  tal  loda  ; procedendo  da  perfo^ 
nanon  mai  troppo  ^ ne  affai  lodata,  non  gonfiandomi 
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però àiamhitione:  & ajjicurato  piudaUahumanU 
tà  uoflruj  ^ cortefia,  che  dalla  propria  fufficiertT^  , 
pigliar ò ardire  anche  f aiutami  inquefla  mia; qual 
fard  come  introduttoria  di  amicitia , ^ conofcen^à 
con  effo  uouVi  ringratio  del  troppo  gran  fauore^qual 
mhauete  fatto  Jn  dir  che  il  flit  mio  fi  affamigli , & fi 
auuicini  al  uofiro  : paragone  in  nero  troppo  differen^ 
te^&  ineguale,  'hfpn  fapete  uoi^  che  con  la  penna  uo 
ftra  in  mano  hauete  Aggiogato  piu  Trincipijche  ogn* 
altro  potenti jfimo  Trincipe  con  Varme^  La  penna  uù 
ftra  a qual  non  mette  terrore y a qual  nou  è formidabi 
Icya  chi  anche  nongrataya  chi  non  cara  oue fi  moHra 
arnica^.  La  penna  uoHra  fi  può  dir  che  ui  ha  fatto  trio 
fator  quafi  di  tutti  i principi  del  mondo , che  quafi  tut 
tiui  fono  tributari! y&  come  infeudati . MeritareSle 
ejfer chiamato  Germanico yVannonicOyGallicOyHifpa 
nienfey  finalmente  infignito  di  quei  titoli  ^ quali  fi 

deueno  a gli  antichi  Imper adori  Bimani , fecondo  le 
prouìncie  per  loro  f aggiogate,  che  f ? quelli  foggioga  - 
uano  le  prouìncie  per  for^^a  d*arme , &per  efferpiu 
dilor  potentiynon  eragra  n merauiglia:  maggior  me 
rauiglia  affai  èyche  un  priuatojnermeyhaggia  foggio 
gato  infiniti  potentiyche  l*un  potente  V altro ynon  è me 
rauiglia.Furono  troppo  concordi^  ^benigni  gliin^^ 
fiufji  celefìiyi^  pianeti  al  nafcimento  uofiro  y hauen- 
do  cumulato  tanta  uarietd  di  dottrine  tutte  ecceUen 
ti  in  un  foggetto  folo  ; chefe  gli  antichi  dotti  f amor- 
fi hebberoeccellentiainunaprofeffioneynon  thebbe 
I ro  nelPaltre , Furono  eccellenti  oratori  DemofibenCy 
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e Cicerone jnòn  furono  poi  poeti.  Homero,  Virgilio^ 
cttimi  poeti ;non  oratori . cofi  anche  dico  de* Comici , 
TragedhS atirici i Stoici,  & altri  fmili,  quali ftngu^ 
ìarmentehanno  hauuto  eccellentia  in  una  profejjio^ 
fie,non  neW  altre  ^ ma  chi  uorrd  connumerare  gli  piu 
eccellenti  oratori, potrà  dire,  Demofthene  Greco,  Ci 
cerone  latino /’  iAretìno  uolgare  :gli  piu  eccellenti 
foeti,llomero greco, Virgilio  latino, l'aretino  uoV 
gare.Similmente  tra  tutti  gli  altri  prenominati  po^ 
irete ejfere  inferto  ragioneuolmente , connume* 

rato  p h"  pofio  a paro . ma  u m'hai  t rapporto  affetto 
mio  fcapecciato, infreno^ Fermati  al  lido,&‘  non  paf 
far  piu  auanti.  Mira  il  pelago  grande, il  legno  frale . 
Tiacendo  a V.  S.  potrà  ueder  quanto  fcriuo  aM.Ti 
iiano.  prego  fia  contenta  efortarlo  alla  efecutione 
dello  intento  mio  : dal  qual  parimente  dipende  lare- 
cuperatione  deWhonor  fuo  ; co  fa  per  la  quale  i Trin  ; 
àpi,  altre  perfone  f gnalate  ejpongono  la  ulta,  e'I  ; 

proprio  [angue  : ma  a lui  non  conuiengià  efponerfi  a | 
tal  rifchio.  bafla  folo,  (pender  un  poco  di  tempo  : del 
quale,  benché  pretìojò,  in  queHo  cafo  non  dee  effere  il 
auaro,ma  concederne  tanto  alla  eccellen:(a  dell'arte  i! 
fua  3 che  poffa  peruenire  a qualche  fuo  nuouo , e ut^  j] 
YO  partomaturo , & muificareH*aborfo  . l 
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AL  M O L T O ^ . 

apostolico. 

I L piacere , con  cui  m'hanno  yOM  • Bernardin 
mio, penetrato  il  cuore  le  carte  uoftre,  non  è fato  pun 
to  diffimile  da  quello , che  prona  colui,  che  fi  uede  e- 
letto  ad  hereditare  una  [acuita  lafci  atali  da  chi  gli 
attenne  fi  poco  per  [angue , che  a pena  fi  riconobbe^ 
ro  di  parentado  infieme . Io  faccio  tal  compar  atio» 
ne  in  gloria  della  bontà  di  noi  ; imperochefe  bene  eU 
la  tenne  già  meco  piu  conofcen':^ , che  pr attica , le  è 
però  paruto  di  farmi  parte  di  quelle  firn  lettere  amo^ 
reuoli,  con  chefolete  in  loro  affen^^a  ricreare  gli  ani^ 
mi  degli  amici  piu  ftretti . benché  da  uno  allieuo  del 
uecchio  S antiquattro, e da  una  reliquia  de  i tempi  di 
Leone,  non  ponno  ufcire  fe  non  carità  nuoue,  e corte^ 
fie  infolite,Gran  miracolo,  che  in  quelli  anni  giocon- 
di ogn'unfufje fen:(a  inuidia;&  amico:  e ciò  aunen^- 
ne,  perche  L'abondante  liberalità  delTalìor  beatìffi  - 
mo  s* allargò  di  maniera  ne  i gradi, eir  ne  i commodi 
della  corte,  che  l'ambitione  ,&l'  auaritia , nutriti 
delle  peffime  uolontà , non  poterno  hauer  luogo  ne  i 
petti  de  i cortegianu  onde  le  menti  delle  perfone,che 
godono  di  Boma , refidendoci  il  diuin  Pontefice , ri^ 
flendono  ancora  della  magnificen7;a;  con  la  quale 
la  inaudita  generofità  di  lui  indorò  di  felicità  fi 
^atto  f ^colo  : fi  che  la  libera  offerta , che  di  ogni  uo  - 
Qracofami  fate,  è riferuare  il  decoro  della  quali- 
■à , che  tr abete  dalle  uertu  de  i prefati  giorni . U 
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fomma  conditìon  de  ì quali  è tanto  differente  dallo  in 
fimo  fiato  de  i di  d*hoggi , chefolo  a penfarci  V huo-^ 
tno  fe  ne  accora  i come  fiera  accorato  il  mondo  nel 
crederfi  ciòy  che  delfine  del  Mol^^a  gli  haueua  rap^ 
portato  la  fama:  le  pronte  noci  della  quale  non  pumi 
caron  mai  ueritdycheglifaceffejl prò^chegli ha  fat 
ìofiapertamen7;pgna.  Certo  che  quefìa  et à^priua  i 
delle  ecceìlenT^  fue^parrebbe  una  notte fen^a  fìelle, 
ne  le  faria  mancato  altrd  per  fornirla  di  tenebreyche 
la  perdita  di  lui, che  è il  proprio  diadema  della  celefte 
poefiaMor  riferiamo gratie  a Dio,  chel'horauuiua 
to  dentro  alla  fepoltura  ; e perche  le  gente  fi  confort 
mino  nella  credenT^a  della  fua  eternìtade , ^ perche 
la  morte  confejfi  di  non  hauer  ragione  in  creature  co 
tali.  DiVenetìa. 

^Pietro  .Aretino . 

AL  CARDINAL  TRIVLCIO. 

Per  un  cauallaro,  che  il  B^eueren. Legato  Carac 
dolo  jpedì  di  Frigeris  alla  S.  V.  B^uerendifi.hauerd 
potuto  intendere  come  S.  s"è  contentato  a molti 
prieghi  della  Maefid  Cefarea , che  fua  Signoria 
uerendijfima  uada  algouerno  di  Milano,  & eh'  io, 
benché  debile , refìi  qui  a trattar  quefia  pace  tanto  : 
importante  e tanto  defideratada  fua  Beatitudine:  \ 
nel  maneggio  della  quale  mi  sfor’:^arò , chela  dili^  \ 
gen'^^a  , ^ buona  intentione  fupplifchino  , per 
quanto  potranno , al  mancamento  deU\altre  parti , 
le  quali /ariano  utili , & quafi  neceffarieper  la  con- 
i clffione  : 


cluftone  di  effa  i Mora  per  uenìre  alla  rijpolia  della 
fua  deìli  XXVI.  del  paf] ato , diretta  al  I{eueren» 
dijjìmo  Legato  Caracciolo , compar  fa  qui  alti  vii. 
i dei  pref  mte,  non  fen^^a  merauiglia  di  molti , paren^ 

I do  cIkI  portatore  per  /’  import an-^a  del  negotio  do^ 

[ rnfjè  ufarepiu  efpedita  dilige  : dirò , come  io  ho 
I parlato  con  la  Ce  farea  Maefld  ; alia  quale  è piacciu^ 
to  darmi  fcritta  la  rifpoflay  la  quale  io  mando  alla  S. 
V,  B^uerendijì,  in  lingua  Fr ance fe, fi  come  fuaMae 
§id  C e far  eas*  è degnata  di  mandarmi  in  quella  lin- 
gua , per  moflrare  credo  maggiormente  la  fua  buo- 
na uolontd  . eUauedrd  indetta  replica,  come  fiele 
accrefcala  fojpitione  ,e:heil  B^e  penfi  ancora  ad  al- 
tro in  Italia , che  al  Ducato  di  Milano  che  non 
hahbia  uolontd  di  accordarfi  : & Hante  la  rifpofia 
( come  ejfi  dicono Jfecca  della  Maefld  ChriHianif- 
i ftma,  non  poteua  replicar  piu  penfat amente , ne  an- 
co ftenderfi  piu  oltra . ma  io  uedo  il  defiderio  di  fua 
Maefid  Ce  farea  tanto  ardente  al  ben  publico,^an- 
I co  al  ben  del  ChrilìianiJJimo , quando  uoglia  con- 

Jidarfene,che  non  potrei  efprimerlo.  onde  io  fupplico 
la  S,  V,  B^uerendiff.  con  quelli  prieghi  che  io  pdjjb 
‘ maggiori,  eh"  ella  non  uoglia  pretermetter  e ufficio, 
^ diligen'^a  alcuna  appreffo  il  Be  ^Chrifìianìffimo 
per  dijponerlo  a uenire  liberamente  a quefia  fua  pa- 
ce , fenT^a  tante  minute  confiderationi  de' punti  di  ho 
nori , conciofia  co  fa  cheejjendo  fua  Chriftianiffima 
Maefld  tanto  benemerita , quanto  fappiamo , del- 
la religione  Chriflianafin  che  io  non  uoglio  eflender- 
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fni  con  gli  ejjempij  che  ne  potrei  addurre  molti:  uo* 
glia  ancora  farne  chiara  teHimonianz^a  con  queiict 
occafione  prefente  ; la  quale  quanto  piu  contiene  ài 
fericolo  y & quanto  ha  in  fe  piu  apparente  la  ruina 
di  tutto  il  popolo  Chrifttanoy  tanto  con  maggior  aui- 
dita  debbe  efkr  prefa  dalla  fua  ChriftianiJJma  Mae* 
§ìdja  quale  quanto  piu  conofce  per  la  lunga  efpe* 
ricìiT^a  delle  co  fe  udite  y & uedutCy  tanto  piu  deue  in 
clinarfi , & aprire  P animo  fuo  : perche  le  cofe , che 
concernono  il  beneficio  publicOy  portano  gloria  a chi 
le  conferua  in  qualunque  modo  y auuenga  che  non  il 
proprio  commodo y ma  un  certo  diurno  fpirito  cimuo 
uà  a procurarle . Già  è manifefla  la  poten':(a  di  fua 
Chriìlianijfima  Maefldy  già  fi  tengono  per  certe , dr 
per  gagliarde  le  prouifioni , ne  fi  dubita  che  pofja  fa  - 
re  refifien'^t,^  a quefio  efercito.B^fia  quel  dubbioyche 
le  pare  firano  hauera  capitolare  mentre  chela  Ce* 


ueffe  alPoppofito  un  florido  efercitOyquando  nonfuffS 
potente  di  danari,  quando  non  s"  hauejfe  fortificate 
le  terrei  che  di fegna  tenere;  facilmente  potria  ef- 
fere,  che  alcuno  cadeffe  in  quella  dubitatione  : ma 
effendo  il  contrario , ciafcuno  con  uerità  dirà , ejr* 
potrà  dirOyChe  ha  fatto  honoreuolmenteyC^  pruden* 
temente , prima  in  non  confidarfi  della  fortuna , & 
in  non  periclitare  le  forile , & honove , il  regna 
fuo  y potendo  bauere  con  affai  homfle  conditioni , 

come 


farea  Maejia  jta  nel  fuo  regno  armata  . il  che  pa- 
re arguifca  poca  riputatione,Ml  quale  dubbio  rijpon 
do  y che  quando  fua  ChriHianiffima  \Maefld  non  ha  - 


tome  mi  rendo  certo  che  potrà  hauerCj  quello  che  Iw 
go  tempo  ha  defiderato  y & quello  per  lo  quale  s' è 
mojjb  à prender  l*arme:  perche  con  tutto  che  la  Fri 
ciajìa  marauigliofa  di  fìtOy  & difortei^^y  & che 
contenga  innumerabili  popoli  deuoti  al  ftapie 
na  di  riche’gp^ey  eJr*  fua  MaeHd  ChriftianiJJima  abon 
dante  di  configlio , & forte  di  gente:  imperò  fiauen^ 
do  in  cafa  un  principe  prudente , e tanto  fortunato  , 
con  fi  numerofo,  & ualido  efercitOyatto  a combatte 
ro  con  molto  maggiore)  è da  pòderare  molto  beneìla 
prefente  fortuna  con  la  incertitudine  della  futura  • 
fefua  Maefld  Chrifìianijfima  penfaflando  arma 
ta  fen^^a  combattere  uincere , o neceffitare  l’ Impera 
dorè  a prender  accordi  dishonoreuoli  y per  creder 
mio  le  fallirà  il  penfiero:  perche  è di  tale  nàtura^che 
non  lo  confentirà  mai:  & debbe  confiderare  che  fua 
Ce  farea  Maefld  conofce  tutto  queHo  y(&  io  lo  fo) 
penetra  piu  a dentro;  & che  e fendo  di  quelgiu^ 
dicio  cJ/èy  non  haueria  tentato  inconfideratamente 
le  cofeimpoffibili,^  come  per  auentura  fua  Maefld 
fi  auifa  ch*altri  non  intenda  il  fecreto  fuoy  cofi  di  leg 
giero  puòefferCy  cheejfanon  fappi gli  difegni  del-- 
tlmperadore  . Secondariamente  fi  dirà , che  il 
Chrifìianiffimo  ha  uoluto  per  beneficio  della  Chriflia 
nitàydella  quale  porta  il  titolo ^fuper are  et  fcacciare 
da  fe  ogni  altro  duro  propofxto , & dimoftrare  chel 
gelo  della  fede  lo  infiamma  molto  piu , che  il  fumo 
dell  ambitione:  la  quale  fe  dalli  Trincipifuffe  còftde 
rata  piu  ffejfe  uolte,  che  non  permette  loro  il  carico 

delle 
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delle  grandi  occupationK&fefujJebenmifuratala 
breuitd  della  ulta  humana . certamente  che  ejjì  ^ 
gli  foggetti  mancariano  di  molto  trauaglio  • Si  dirà 
ftmilmente , che  fua  ChriHianiJJima  MaeHd  come 
fiuprouetta  nell*etade  ha  mluto  rappacificarfi  con 
un  fuo  cognato^  per  ampliare  unitamente  con  lui  gli 
confini  della  Chriflìanitd,per  liberare  della  grane  op 
prejfione  la  Greciay&‘  redimere  tanti  Chriftiani  cat 
tini  per  gli  prieghi  di  fi  buon  Tontefice , per  ridurre 
alla  uia  della  ueritd,  mediante  la  celebratione  di  un 
Concilio , tanti  erranti  y perfidi , li  quali , ritar^ 

dando  quello  unico  rimedio,  infetteranno  infiniti  al 
tri;  & finalmenteperlaquiete  fua,  & de" fuoi  po- 
poli, ^per  la  falute  uniuerfale . I^ueliefono  nera 
mente  monfignor  mio  reuerendìjfimo  folide  ragioni, 
queHe  fono  le  nere  glorie:  creda  uofìra  figno- 

ria  reuerendiffima  a quello  mio  augurio,  fe  per  l"al-> 
te'^^e  delibammo  di  quel  Chrifiianiffimo  I{e  per 
fojjeruationi  del  Vapa,& per  l'affidue  preghiere  di 
uoìira  fignoria  ^euerendijjìma  fi  piega  alquanto 
della  fua  intentione  y uien  liberamente  a quefla 
unione  tanto  laudabile,  e non  folamente  cumular à 
infinita  gloria  aW opere  fue  regie  & grandi , 
fi  ornar d di  doppia  corona,  ma  Dio  fard  nafcer 
co  fa , che  con  laprolungatione  della  ulta  gli  reche^ 
rd  felicitd  incomparabile , Circa  la  partita  che  uo- 
Hra  fignoria  reuerendiffima  ferine  , che  hauendo 
bora  da  domandare  il  domandaria  per  fe  il  Du- 

cato di  Milano , mi  è par  fa  cofa  molto  aliena  dalla 

concili- 


^mcluftone  della  pace , come  etìandìo  è parfa  a 
quefta  Maefià,  come  appare  nelle  fue  repliche:  per^ 
che  doue  era  co  fa  di  laude , che  fua  Chriflianiffima 
Maeftdper  l* inconuenienti  cheuede  che  feguono, 
CiT  feguiranno  alla  Chriflianitd  , uenijfe  a quaW 
che  conditìone  piu  trattabile,  uedendo  chele  pone, 
uuole  piu  a fuo  uantaggio  che  prima  non  uoleua, 
mi  danno  certamente  dijpiacere . dr  però  per  amor 
di  Dio  non  fi  fila  fu  quefto , uengafi  a qualche  co  fa 
honefla , ^ conforme  alla  bontd  diuina  di  quel 
non  s'intermetti  tempo.  Quanto  all'altra  parte  che 
V.S^reuerendip.  tocca  nella  fua  lettera, che  la  Mae 
ftdfua  Chriflianijfma  non  uedeil  defiderio  dell'lm^ 
peradore  circa  la  pace  filmile  al  fuo,  pigliando  argo-- 
mento  dallo  ejferpaffato  li  monti , & uenuto  arma* 
toad  ajfalirlo  nel  regno  fuo  ; dico,  che  fé  quefia 
fatto  ferdprefo  per  diritto  uerfo , fi  conofcerd  che 
Vlmperadore , conchiudendofi  pace  in  Italia , non 
poteuafare  altrimenti . ne  credo  io  che  fua  Chriftia* 
niffma  Maefld  efiédo  ne  i termini  deWlmperadore, 
haueffe  proceduto  in  altra  manierai  fimilmente  fa 
via  poca  prudentia , per  quanto  a me  pare , il  ritor^ 
nare  indrieto  con  quesìo  efercito  con  difpendio  in* 
tollerabile con  inutile  confumatione^periflare 
appettando  i ragionamenti  della  pace,  li  quali  fin 
qui  non  hanno  potuto  profittare  quando  piu  doueua 
no,  con  tutto  che  fua  Beatitudine  n'habbia  interpo- 
fio  le  parti,  ^ l'opera  fua.  Et  però , poi  che  i tempi 
uonpoffono  rapprefentare  altre  figure , & modi  di 

procedere 
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frocedere,  & le  cofe  fono  ridotte  in  queHì  termini; 
et  poi  che  la  Maeflà  Ce  farea  è nel  regno  di  Francia, 
donde  non  ufcirà  fe  prima  non  ha  fatto  teflremo  fuo 
conato  ; quantunque  non  le  riefca  quello  che  ha. 
in  animo j non  per  quefto  il  Chriliianiffimo  èjìcu- 
ro  di  hauer  lo  kato  di  Milano, potendo  effer guarda 
to  con  affai  minor  Jpefa , che  quella  che  conuerrà  fa 
re  per  conquiftarlo  : per  queHe  ragioni  adunque 
fari  'a  pure glor io fo,  forfè  utile  al  l^e  Chriliianif- 
fimo  sfor'^are  un  fuo  penfieroy  & fenT^  guardare  a 
tante  fottiiitày  dire  apertamente , che  non  uuole  di^ 
fcoftarfi  dalle  conditioni  ragioneuoli;  cheuuolpa^ 
ce,  che  uuol  effergli  buon  cognato  ; come  io  tefii-* 
fico , che  llmperadore  è flato , faria  piu  che  mai 
uerfo  il  I{e , per  molti  maneggi , & ragionamertti 
bauuti  meco. et  fo  che  fe  fuffeparfo  a fua  Maefld  Ce 
farea  di  poter  ripofarfi  deW animo  delB^  Chriflia^ 
nifi, non  folamentegU  hauria  dato  il  Ducato  di  Mila 
no,  ma  fatto  qualche  altra  fegnalata  dimoflratione 
a beneficio  di  fua  Mae fla  Chriflianifi,  (&  defiuoi  fi^ 
gliuoliyfe  come  ha  detto  a me . Ver  la  qual  co  fa  io 
credo , ogni  uolta  che  fua  Chriflianifi.  Maefld  uen- 
ga  co  un  liberal  proceder  e, che  fi  concluderà  qualche 
fruttuofo  bene.ma  io  reputo  beneneceffario  alcuno 
mei^^o:  quàdo fi potejfe  ottenere  il  mandare  un 
per fonaggio /aria  molto  a propofìtomon  ottenendo 
fi, crederei  che  VS.Fcfaceffe  bene  a uenirefm  qua  , 
poi  che  noi  fiamo  uicini , con  qualche  co  fa  certa  in 
mano'y  o ad  ammonir  me  di  quello , che  debba  fare; 
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che  uorreiyCt  farei  tutto  quello ^che  mifufie  ordina^ 
to:et  commejjo  dalla  S.F,B^euerendifL  perche  defi- 
derando  il  bene  di  ciafcuno  di  quefti  duoi  buoni  pria 
cipÌ3&' ferme  colonne  della  fede  > come  fo  che  defi^ 
derafua  Beatitudine;non  perdonerò  a faticarne  a co 
fa  alcuna  con  tutta  l'indijfofition  mia , la  quale  in- 
tenderà da  mejfer  SebaHian  fuo . IS^e  mi  dica  F,  S. 
B^dunque  ti  perfuadijche  nonfolamente  il  B^e  di  Fra 
eia  faccia  pace  hauenào  in  cafa  il  nemico^  ma  anco- 
ra uuoi  che  s inclini  allhumiltà^  io  nò  uoglio  qui  po 
nere  in  me-s^o  molte  ragioni , fi  come  io  ne  laffo  di 
dir  alcuna  nelli difeorfi  difopra,  per  non  toccare  al- 
tri al  uiuorma  dirò  fobiche  piu  toUo  farà  dato  a lau 
de  al  B^'.perche  doue fi  diceua  che  l’Imperatore  era 
uenuto  per  pigliare  la  Fràciaji  toccherà  con  mano^ 
che  fui  piu  bello  habbia  lajfato  lo  fiato  di  Milano, dal 
quale  ricufaua  uoler  fentir  piu  ragionare  dopo  il 
termine  delli  x x v,  giorni:  oltra  che  chi  defidera 
quel  che  è proprio  & poffeduto  da  altri,  è ben  conue 
niente,che  non  una  uolta,ma  a molte  condefcenda[a 
dimandarlo, dimandàdolo  mafjimamente  adim  fuo 
cugnato  y con  acquifio  di  fua  laude  con  merito 
d'iddio.  Et  però  di  nuouo  ritorno  a fupplicare  V,S, 
F^che  non  ceffi  diperfuaderlo  co  quella  efficacia  che 
fuole,^fi(pera];^confideri,  che'l  tempo  ci  può 
togliere  quelli  rimedij,che  bora  fono  pronti^^  riu- 
fcibili,onde  auuicinàdofi  quefii  efferciti  y auanti  che 
; uenga  a tentar  e altra  fortuna,  è da  porre  ognifìu- 
dio  nella  celerità  di  quefia  importante  negotiatione. 


ì 


la  frego  ancora^  che  mi  ponga  in  grafia,  fe  può,  ma 
in  cognitione  almeno  di  quel  Chriflianijjimo  I{e:  a 
cui  defidero  feruire,& prego  felicita,  & uolontà  di 
pace.  &a  uolira fignoria B^uerendiffima  bafciola 
mano . Di  .Afaix  ,alli  iii  d'*.Ago§ìo  . m d 

XXXVI . 

il  Guidiccione  • 

AL  CARDINAL  TRIVLCIO. 

La  di  F.  S.I{.  di  xn.  del  paffuto  m^è  fiata  gra^ 
tiffìma,  uedendo  che  la  mia  di  i x .era  fiata  prefa  da 
con  quella  mente,  che  da  me  era  fiata  fcritta: 
refìo  infinitamente  contento,  che  la  mia  fmceri- 
tdyCt  inclinatione  al  benpublico,& honor  della  fan 
$a  fede  fta  fiata  coft  chiara  ad  altri, come  in  me  èfer 
ma , eir  fempre  fard  fan':^a  paffion  alcuna , dico  del 
principe  mio  me  defimo  : dal  quale  non  è da  credere 
ch*io  fuffi  moffo  a fcriuer  quel  ch*io  fcriffi  j effendo 
da  lui  dif :oTio  piu  di  ccc.  miglia , ma  dalla  ue~ 
ritd  dr  dalla  confcien:i^a:  & molto  mi  rallegro  che 
le  cofe  di  f ta  San.  filano  talmente  condot  te  , che  piu 
ragion  ni  fila  fperaredi  quella  conferuation  dalla  di» 
fpofiuion  fua  antica , che  fofpettare  alteration  nuo» 
vdy  & maneggio  di  parentadi . Et  percioche  la  fu^ 
detta  Sant,  mofira  di  uolerfi  conferuar  la  liberta  di 
f Y quel  che  le  parrd  & non  obligarfi  a non  farlo, F. 
S.  parendole  effer  a propofito , le  potrà  dire , fe 
quella  teme , eh  e la  parola  non  le  porti  neceffitd  di 
far  quel  eh* ella  hard  promeffo  di  fare  ,deue  penfar 
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che  da  lei  non  s* affetta  maggior  ohligation  di  queU 
la  che  già  fi  ha;  hauendo  molte  mite  S»B»  d'auanti 
I ^ dopo  l*ajJuntion  fua  al  Tonteficato  detto  prò 
mejjo  a me,  che  mai  fi  mefcolarebbe  in  far  affinità 
0 parentadi , per  non  riceuer  obligo  di  moftrarfi 
: piu  all* una  che  all* altra  parte  : di  maniera,  che  fe  la 
I promejfa  deue  effer  ualida , quella,  per  effier piu  an-> 

^ fica  & precedente, deue  effier  ualidijfima  : della  qua 
le  y*S. ì{.  potrà  far  mention  in  quel  modo , che  a lei 
parrà  meglio:et  terrà  per  cofa  certa,ch"io  me  lefen 
I to  molto  obligato  per  le  cortefifi.  fue  lettere  ; 

\ ringratio  quanto  io  poffio , pregandola  a continuar 
\ quefta  fua  a me  grati  fi»  Immanità.  Et  in  buona  gra^ 
tia  di  quella  humilmente mi  raccommanào^pregan 
do  7^.  S.  Dio  che  la  confi ,yuì  lungamente.  Da  Leo  - 
ne, allì  di  Giugno, 

Il  Cardinal  Tornon, 

A MBSSER  C ARLO 
GVALTBRVZZl. 

S*io  non  haueffiì  altro  indiciodel  uoHro  amore 
( che  ne  ho  tanti  ydi  quanti  fono  teHimonq  la  uoHra 
e^[la  mia  confcienT^a ) queflo  non  (aria  picciolayche 
le  lettere  mie  ui  filano  tanto  care , ^ tanto  piacere 
ui  portino, quanto  dite, io  ui  credoiperche  queflo 
è un  grand"  effetto  d’amore  ; che  quelle  cofie,che  per 
fe  nò  fiariano  da  piacere,  per  riffietto  della  per  fona , 
onde  uengono , piacciano , paia  bello,  ^ diletti 
quello  che  deueria  parere  altrimenti , &far  effetto 

contrario. 
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contrario,  uedete  che  effetto  all* incontro  fa  tamor 
mio  uerfo  mi quel  piacere  che  ho  d*effere  nella 
buona  opinion  uoflrayche  io,  che  in  ogni  altra  parte 
ui  defidero  fenT^a  diffetto , godi  in  quefla  del  uoftro 
corrotto giudìcioyér  fon  molto  cótento  cheH  nero  ui 
paia  bianco . Ma  per  uenire  al  fa  tto  dell'amico  mio 
uofiro  ; uoftro , perche  è mio  ,*  uoftro , perche 
incomincia  già  effer  ui  obligato  : io  mandarò  que- 
sta in  manfua , ^ pregarollo  che  fupplifca  l'errore 
del  notaio  con  una  fua  poli'T^ina,  ch'includa  qui 
dentro , non  potendoui  iodirecofa  alcuna  di  certo 
nelle  due  co fe,  delle  quali  defiderate  la  chiare':^,  co 
mi  poi  fo  che  non  fa  bi fogno  di  nuouo  ricordo  o prie 
gin  y perche  non  fi  manchi  alla  prefta  ejpeditioneffa- 
pendo  certo  che  non  farete  per  fatis fami y fenone^ 
mondate  la  perdita  di  quefio  me^:^  tempo  con  tanta 
maggior diligen‘ga,&  dicendomi neW ultima  parte 
della  uoHra,che  non  fapete  qual fia  maggiore  o il  de 
fiderio , o il  bifogno  uoHro  di  Har  un'hora  meco , mi 
hauete  fatto  entrare  in  jperan's^a  che  habbiate  ani^ 
mo  di  darmi  una  uolta  occafionedi  efieruigratOyCo- 
me  me  ne  hauete  date  tate  d'efferui  oblìgato.&‘  per 
che  non  fon  men  defidero  fo  di  feruirui,  che  pronto  in 
ualermi  della  cortefia  uofira;  pregoui  quanto  poffo, 
che  fe  quefla  è co  fa  che  fi  poffa  dire  per  lettere , non 
mgliate  prolungarmi  quefio  piacer  e. nel  re  fio  no 
occorrendomi  che  dirui  altro  y miraccommando  a 
mflra  fignoria  con  tutto  t'animo , pregola  a ba’- 

[dar  h umilmente  le  mani  con  buona  occhione  a gli 

nofiri 
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ftofki  duo  patroni  j raccommandandomi  al  [olito 

a gli  amici. 

^ Francefco  Torre , 

AL  CARDINAL  DI  LO  RENO. 

[fC  * Con  r ultime  mie  penfo  hauer  fodis fatto  a quan 
to  V.S.B^mi  fcriue [opra  il  fatto  di  Mons . &c.  Mi 
fono  dopo  fopY agiunte  lettere  del  mio  Secr.  nelle  qua 
li  mi  da  nuoua  della  mala  contentCT^i^ , eh'  ella  mo- 
ftra  di  mCi  dolendo  fi  ( h'io  teneffi  propofiti  in  B^ma  a 
[ho  disbonore,  ch'io  haueffi  detto  che  /’  auttorità^ 

di  V,  S,  nonfi  eHendeua  tanto  oltre  y quanto  effd, 
forfè  sUmagmaua , & che  quejio  glielo  hard  fatto 
uedere  nella  pr attica  del  Cardinalato  di  Mons»  i^c.^ 
Mons  Bornio  io  nófofe  in  quello  cafo  debba  giudica 
re  maggiore  o la  malignità  di  quelli  tali , che  hanno, 
ferino jmil  co fe( ch'io  permenonuogliotorreagiu 
dicare  chi  fi  filano')  o la  ignorà'^y& dapocbe'gga  lo-- 
Yo  ; che  cercando  di  nuocermi  appreffo  di  quellay  non 
h abbino  faputo  figurare  y ne  commentare  cofe , che 
rapprefentaffero  almeno  qualche  fpecie  di  nero,  im- 
peroche  nò  credo  che  V»S,B^m*habbi inconfideratìo 
ve  di  tato  leggierOyche  péfi  eh’  io  haueffi  potuto  ufar 
parole  cefi  aliene  dalla  natura  miay  et  dalla  modeflid 
che  deue  effere  in  meicome  anco  non  crederà^  che  mi 
tenga  per  tanto  profontuofo,  che  mi  fulji  arrogato  di 
dir  cofa  cofii  contraria  al  nero , metterle  mani 
in  quel  che  men  mi  fi  conuerrebhe.<t^  benché  io  ueg- 
ga  ejfreffamente  yshe  aquefli  tali  troppo  honore  fi 
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fa  a dirtàntc^in  cànftifmne  della  triHe^^a  loro  ^non 
dimeno  mglio  certificar  V,  $•  J^che  ufando  loro  quc 
fii  termini  non  cercano  di  nuocer  manco  alla  gran^ 
dei^  fuayche  alla  tranquillità  dell* animo  mio:per^ 
che  fe fi  mouejjìno  da  buon  •:^loj‘ariano  piu  toHo  te» 
ftirnonio  appreso  di  quella  della  buona  dijfofitione  > 
che  trouano  in  molti  al  feruitio  fuo;cbe  co  fingere  b» 
gie  procurare  d* alienar  gli  animi  di  quelli ^che  per  de 
bito  uoloqtà  le  fono  feruitori.  benché  quello 
nonhabbi accadere inme fhauendo  ad  ejfer  femprc 
affettionatiffimo  di  quella  : pwr  le  dirà,  che  quelle  fi^ 
milcofepotrianoper  efempio  operare  nell* animo  di 
qualch*un*altro,&far  effetti  forfè  contrarij  aìla  uo  - 
lontàfua.& perche  conia  mia  dell*  altro  giorno  par 
mi  hauer  giufiificato  la  querela  eh*  io  feci  con  M.B, 
di  Mons*  &€•  non  dirò  altro  per  adeffo  a V.  S.  fe 
non  pregarla  che  fe  l*  anioni  mie  paffute , una  «- 
guale  continuatione  di  uitami  poffon  fottrahereda 
unafofpitioneyuoglia  rìmouere  ogni  dubbio  deWani^ 
nio  fuo,  & con  quella  larga  uolontà , ottima  opi» 
mone, che  a talS.fi  conuiene , deliberi,  conforme  a 
giuliitia,^  a ragione, mi  reHituifca,fe  ne  ho  bifo 
gno,nel  medefimo  grado y et  opinione, eh* ella  ha  hauté 
to  f mpre  dì  me  : clye  oltra  la  fatisfattione , che  darà 
alla  feruitù  mia,effa  ancora  uerràa  defimgannarfi  di 
quanto  fi  fiamai  potuto  promettere  dell'opera, érin 
duUriadi  coHoro : & cofia  • S » I^.mi  raccom» 
mando  &c^ 

Il  Sipontino. 

A M fi  s s fi  a 


t9t 

A MISSIR  PIETUO 
ARETINO. 

Io  fono  un  certo  prete,  che  mi  chiamo  Meo  : ^ 
quando  la  S.V .mi  conof  :ejfeyCome  mi  conofcerd  poi, 
giudicherebbe  y che  non  fen:(a  mifleriom" è caduto 
da  doffo  quel  Bartolo . In  tanto  due  botte  di  nino  , 
che  le  mando  per  commijfione  di  Mons  .di  Boffom^ 
bruno  y le  da/anno  un  Paggetto  de^cafimiei.  Io  fon 
creatura  di  S.  quelle  beuande  fono  creature 
mie  : perche  fe  bene  il  paefe  le  fayfe  io  non  I imbar ^ 
barefcaffi  con  l'arte  mia,  riufcMbono  pur  ro:^^  , 
come  fon  f altre  .fàrauuene  una  di  mofcatello  deli^ . 
cattjjimoy  che  non  hard  quel  melachino  y ne  quello 
opilatiuo,  che  fogliono  hauere gli  altri;  e credo  che 
quel  di  Taglia  le  riufcird  un  furfantello  a petto  a 
lui . f altra  botte  è d*un  uino,  che  di  natura  è Greco» 
ma  io  co  t artificio  fho  tradotto  poco  men  che  in  To 
fcano  y uerbi  grafia  in  Greco  di  ToftlipOy  o ftmiley  e 
meglio,  e che  fia  uero,  trouerd,  che  non  entra  nelgi 
ganteyne  in  quel  coeli  ccelorum  del  greco  di  Sommum 
ni  fentird  un  polputo  gentile , din  tondetto  leggio^- 
ro , unfcaricofrix^nte,  con  un  certo  fuetonioyche 
bacia , morde  » e tr^e  de*  calci . io  gli  uo  defcriuen 
do  cofiy  acciò  che  laS.V . poffa  rkontrare  fe  fi  con^ 
ducono  cofii  conditionathperche  ne  fon  tanto  gelo fo  , 
che  dubito  » o che  i uetturaliy  o i marinari,  o qual'- 
eh*  altro  beone  plebeio  non  meli  guafli  : che  ne  fa-- 
to'  il  piu  difipexato  huomo  del  mondo,  perche  non  ho 

T z defi- 


defiderato  mai  cofa  maggiormente  , che  di  farmi  un 
tratto  conofcera  V . S.  per  quell' huomo  ch'io  fono , 
per  una  certa  ìnuidia  che  porto  a Cifli  fornaio :il  qua 
le  a petto  a me  non  fapeua  dotde  s' haueffe  il  capo  nel 
la  prattiea  de'  nini  ; e per  hauer  hauuta  grafia  can 
qud  Boccaccioyé  celebrato  comefefujje (iato  un  Bac 
co.  e fe  la  S,  V.  mi  facejfe  un  tratto  degno  d*  una  im- 
pennata del  fào  inchiodro , per  la.  quale  ancor  io  di;- 
uentajji  immortale;  farei  tante  arebimie  in  fu  gli 
altri  uint  y che  gli  haueffa  mandare , che  perauen^ 
tura  farei  ancora  uoì  piu  di  uìno  che  nò  [et  e.  Degni^ 
fi  F,  S. di  farmi  intendere  come  riefeono  quelli  yucciò 
chéfappia  comemigouernarenegli  altrii^  gli  laf^ 
fii  ripofare  almeno  due  mefì  auanti  che  gli  btua . 

V.S. quanto  pojfo  h umilmente  mi  raccommando  • 
^lìi\iii.  diÌs(ouembre  m.  d.  x l. 

TreteMeo. 

Mons.pafh  di  qui  per  B^pmay&èpiu  di  V.S, che  non 
è delia  eh  irne  a . 

A MBSSER  CAMILLO 
OLIVO. 

Spero  di  corto  uenir  a Mantoua . uiuedrò^ 
ragionerò  con  udì  : udirete  le  mie  ragioni  : ui  pa  - 
reranno giufle  &uere,^  ui  dorrete, che  ui  fiate  do 
luto  di  me.  Io  ui  amo,  e porto  fopra  il  capo  > non  che 
entro,  dou'è  la  flanT^a  della  memoria . TSlon  farei  il 
Bonfadio,  s*io  mifcordajfi  dell'Olmo  ; ne  buon  Chrir 
" Aliano ^ 


diario, fe  delBendidio,  Quanto  al  cartello iìion  lo  ac^ 
cetto  : c^cithonor  mio . dimandai  ènea  qualpa^ 
drino  piu  ui  piace  : perche  quelli  buoni  compagni, 
che  fapetey  fon  due , & uoi  fete  due  centra  un  fola  » , 
oltre  di  quello  era  menefier  leuantar  mas  tempra  - 
no  . Ter  uendicarmi  in  parte  delle  orgoglio fe  uoflre , 
parole yui mando  certi  uerfi  mal  fcrittiy  & mal  com- 
polli  ; cioè  quali  meritate . Buon  prò  ui  faccia  ^ s'ha-- , 
uerete  definato,  lo  ho  defmato  hor  bora  un  gran  piai 
iodi  fichi  da  Bardolino  : tutti  quafi  ftmiglmuano  a 
noi,  non  m'  intendete  perauentura , uno  dire , c'  ha* 
ueuano  il  collo  torto.  0 M.  Camillo  infelice^  dunque  , 
fete  fatto  Chietino  ? Mi  diceua  già  un  buon  compa* 
gno  in  Bpma  ^ che  preti  frati  erano  predoni  ", 

fraudi,  di  quelli  è l'audacia^di  quelli  l'aHutia;  le  qua 
li  di f unii  e benché  nocciono  j purnonnoccion  molto  » 
hor  fono  comparfiqueHi  corpi  misìi  de  luna  dell* 
altra,  chi  fegli  habbiafabricatiyfaffelló  chi  tanto  fa. 
^iutecì  Domenedio  a queflo  tratto.  Ditemi  per  ul- 
ta uofìra  5 piu  ui fcongiuroyper  ulta  del  S.  mflrOjfe 
te  fatto  Chietino^  il  Tellegrino  me  Iha  certificato,  fe 
cofi  èynon  mi fcriuete  piu  . Ma  lafciamo fare quefta 
corda  adeffoyC  tocchiamo  il  primo  tafìo . S' io  uen* 
go  a Mantoua , aUoggiaretemi  y noi,  o fete  falliti  ? 
DiTerona , alUxxii.  Settembre, 

M.  D,  X L I • 


il  Bon  fadio  • 


AL  MEDESIMO* 

Io  fon  in  uilla,  tutto  pièn  di  uilla  ; ne  ho  obietto 
che  mi  allegri  ne  hntellettoy  ne*l  fenfo,  penfate  come 
io  flÒMOglio  inferire,c*ho  poca  uoglia  difcriuere:pur 
ridonderò  alla  lettera  uoftra:  la  qual  mi  fu  mandata 
qui  hierLQuel  pellegrinojicuipar  che  ui  dogliate  > 
è amico  uoftroy&fu  prima  che  mio . non  ue  ne  f :an^ 
dalio^ate^perche  riprouarefte  iluofÌYogiudiciOy  col 
quale  lo  eleggere  per  amico.  La  uirtù  fua  per  me*2^ 
1^0  uoSìro  in  I{oma  me  gli  fece  amico  y& quella  mede 
fima  uirtù  ci  conferua  ancora , conferuera  fem- 
pre.Qjiando  diffe  di  Chietino,  ftimo  che  burlaffe,  elr 
io  burlando  fcriffi.  amatelo  dunque-Ma  mi  non  pò* 
teuate  far  argomento  piu  efficace  per  dìmoflrare  che 
non  fiete  Chietino  : perche  adirandoui  con  un  amico 
antico ifincero,e  tutto  amabile, e tutto  uoftrojperche 
habbia  detto  che pete  Chietino,  mi  certipcate  che  no 
fete,  che  quefta  uillania  ui  punge  come  un  coltei* 

lo  pungentifpmo,  nonfe  ne  parli  dunque  piu . Quan^ 
to  al  uenire  mio  a Mantoua,ho  mutato  conpgliojben 
che  il  defiderio  refi . Il  tempo  ècorfo  troppo  manti , 
dir  miconuiene  effer  in  Tadoua  prima  che  paffi  il 
giorno  di  S,  Luca^oue  lìarò  tutto  il  uerno  per  confo  - 
* larmi  con  la  philofophia  de  i defaftri  c*ho  hauuto  con 
la  fortuna  della  corte  • Islpn  mi  rePa  dir  altro.  Con 
quel  nobil gentil* huomo  fate  ufficio  per  me:  rendete^ 
gli  quelle gratie  in  nome  mio , che  fono  debite,  io  me 
gli  finto  molto  obligato  per  quefta  amoreuok  corte- 


apy 

fta  fua . non  può  ejfere  fe  non  nobilijjlmo  : & perche 
quefti  tali  animi  fon  rari  .fi  uoglion  amarcy  ér  hono 
rare  fopra  ogn' altra  cofa . Vorrei  che  falutalie  M» 
Michele  Galuagno  fuor  di  cafa  $ in  cafa  tutti  quel^ 
li  amici  conofcenti  antichi . Voi  amatemi  coi- 
rne folet  e. 

Di Colognolai a' 1%^ Ottobre,  u.  d.  x l i. 


llBonfadiOm 


Abbate  Bartolini  ' 

a M,  Tietro  Melino  car.  271 

Aledandro  piccolhomini 

aM,LodouicG  dolce . ^4^247 

Annibai  caro 

a M.  Ifabetta  Mnolphini  car.  1 7 

al  Guidiccione  Vefcouo  di  Fojfombrùno  car, 2^ 


a M.  Vgolin  Martelli 
a M,  MI,  Simon  lS(otturno 
a M.Taolo  Manutio 
a M.  Luigi  del  Boccio 
a M,  Marcantonio 
al  Vefcouo  diCafìro 
aduna fua  innamorata 
Antonio  Broccardo 
a M.Marietta  Mirtilla 
Aurelio  Vcrgerio 

alla  Signora  Donna  Giulia 
B 

Battifta  Tornicllo 
^ M . Tietro  Melino 
Boccaccio 
alla  Fiammetta 
Benedetto  Varchi 
a M.  Iacopo  ISlardi 
Beniicniuo  Perlàcei 
alla  S. Veronica  Gambara 


car,^  2 
car,^^ 
car.i^ 
car.  1 29 
car,  1^0 
car, 160 
car, 1^2, 1^6. 

car.26S,2'ji 
car, 266 

car, 2']^ 
car. 2^^ 
cay.^2 
car.  <58 


Cardinal 


T A V O L -A 

c 


Cardinal  dc'Medici 


a'idiTìerioVal 

, car.3s.39.i9 

a M.  Lodoiiico  Canigiani 

car,^o 

Cardinal  Bembo.v  ' • 

aM.Bcnedetto  Varchi 

' • r^r.75 

a M.Hìeronimo  Quirino 

■ ; carA'^t 

al  Vefcouo  di  Bref  eia 

car,  IO  ^ 

a M,  Carlo  Cualteru'^i 

; ' car, ZZO 

aM^HieronimoFracaftoro 

car,zzz 

Cardinal  di  Ferarra 

: I - j ' ‘ 

: al  Vefcouo  Giouio'^ 

car^zoa 

Cardinal  diTornon 

al  Cardinal  Tr micio  \ 

car.z^S 

Carlo  Strozzi  ' 

a-M.Vgo Un  Martelli 

car.^z 

Claudio  Tolemci 

a l'Aretino 

carÀ4r 

I> 

Daniel  Barbaro 

a M.  Federigo  Badoer 

car, 4^ 

a M.  Domenico  Venterò 

TU 

car.  16$ 

Jr 

Fracaftoro 

al  Cardinal  Bembo 

car.  so 

Francefeo  della  Torre 

a M, Benedetto  Ejoamberti 

car.j2.z0i 

aM,  Giacomo  Bonfadio 

car.j4 

4/  Fefcoiio  dì  F' nerbo , & ftampato  per  errore 

al 


T A y O t A. 


dVefcùuodiVerona 

C4r.75 

a M.  Bernardin  Maffei 

ear,'^q 

a M*  ^Achille  dalla  Volta 

car,^9 

aM.Blofio 

car,ho 

a M*  Marcantonio  Cornelio • 

car,z^$ 

a M.  Carlo  Gualteruzzi 

ear,z%n 

mncefco  Berna 

at^bbatediVidor 

car.ziy 

aM*LuigiVriuli 

€ar*%z^ 

aUiMbbati  Comari 

tar,%2  2 

Francefco  Petrarca 

aMXeonardo  Beccamuggi 

C4r.a4^ 

G 

Gabriel  Cefano 

al  Signor  Stefano  Grimaldi 

taf, 10$ 

alla  Signora  Veronica  Gambara 

car.^o 

G^lpafo  Contarini 

a M, Tri f bone  Gabriel 

car.is^ 

Giouan  Guidiccione 

aM.MnnibaleCaro 

car-s^ 

al*MrcmeJcouo  de'Bari 

car,Sz 

ad  un  fuo  nipote 

car.S^ 

a M,G io.  Battila 

€ar.  1 1 5 

ai  Vef :ouo  Vergerlo 

car.iSó 

a M,  Tietro  Mretino  : 

car.iSgi 

a M.  Francefco  Torre 

car, 1^0 

a M. Francefco  Venìero 

car.ipi 

al  Cardinal  Triukio  : 

car.2j2 

Giouanin 

T r O L A.  - 


GiouaniBreuio 


a M.GioBattiHa  Bernardi 

al  VefcQUO  di  TorceUo 

€ar.%ii 

al  Signor  Bjdolpho  Campeggio 

€ar.z^% 

a Monfignor  di  Brefeia' 

€ar.t$^ 

Gio.Francefco  Burla 

a Monfignor  Vergerlo 

4ar.%64, 

Girolamo  Quirino 
al  Cardinal  Bembo 

€4rAOZ 

aM*Bemardol^auaierO' 

1 

lacomo  Quirini 

d Cardinal  Bembo 

C(in5t5.57 

a Monfignor  Carne fechi 

€ar.$è 

a M. Taolo  Manutio  tat*6 1»6  i m66*6% 

a M.MarCMntonio  Flaminio 

car.6% 

a M*  Volpino  Olino 

car.é^ 

éd  Conte  Fortunato  Martinengo 

car.é^ 

al  Vefcouo  di  Brefeia 

car,ji 

a M. Frante feo  della  Torre 

car»i$0 

aM.BenedettoBfiamberti 

tar.ié^ 

, a M.  Camillo  Olino 

(4r4^a.ip4 

lacomo  Sannazzaro 

a M.M are* Antonio  Michelecar*  loj^i  o6*  107 


Lettera  fema  nome 

* wMi.5s.ei.€4 

Lodouico  Dolce 

4 Federico  Badoero  car.  156 

aM. 


a M •Gabriel  Zerbo 

‘i6'l 

Lbrenzd de’Medici  • 

a M.G*  de*  Medici  figliuolo 

car,$ 

"'M, 

Marchefa  di  Pefcara  ' ‘ ^ ' 

■ al  Prìncipe  di  Grange s ‘ ' 

car.ii 

nM.Lodouico  Dolce 

car.ioó 

- a Suora  Seraphina  Contarmi  ' ' 

car. 2oS 

' alla  I^gina  di  IsUuana 

car.212 

Marc  Antonio  da  Mula 

a M*  Bernardo  capello 

car.  loZ 

al  Cardinal  Bembo 

car.221 

Marc*  Antonio  Flaminio  • ^ ' 

aMi  i/doigiCdlino 

car,  1 21 

Molza 

a M-Mnnibale  Caro  < ^ 

car, 12% 

a M.Taolo  Mahutio 

car, 261 

o 

Ottonello  Vida 

ì alfe féoùo  Vergerlo 

car,  1 77 

P 

Paolo  Manutio 

a M.  Domenico  Venterò 

c^r.2 

Paolo  Sadoleto 

a MXàrló  GMalterws^:!^ 

car,ig% 

Pietro  Aretino 

al  molto  ^ . Upofìolico 

CaY,2-J'J 

Prete 

r,*  Aj  Y.  O ,,  A 
Prete  Meo  , , , i f , - ■ .'  ^ ^ . 

a M.  Vietro  Metino  ^ . c^r.  2p.l 


- ^ 

Regina  di  Nauarra 

• ■ L “ ' ' •'  '* 

allaMarcbefa  di  Tefcara 

s 

car.zii 

1 

Sipontino 

1 

al  Cardinal  di  Loreno 

car,i2p 

Speron  Sperone 

a M.  Benedetto  Bjpamberti 

€ar.i22.2$^ 

all'abbate  di  Vidor 

car.22^,22$ 

V 

Veronica  Gambara 

a M^Gabriel  Cefano 

car.gi 

Vefeouo  di  Bai u fa 

a Tapa  Clemente 

carAo 

alB^  di  Francia 

car.  1 1 

a monfiznor  di  Lutrech 

car.  14 

Vefeouo  di  Foffombruno 

a M.  Annibale  Caro 

car  A 4 

Vefeouo  di  Verona 

al  Cardinal  di  B^auenna 

car, 120 

alla  Marchefa  di  Tefcara 

car.^i 

Vefeouo  Vergerio 

alla  Marchefa  di  Tefcara 

car  >2X6 

a M,  Luigi  alamanni 

car,X']‘^ 

aM*  Ottonello  Fida 

car.i']4 

al  Cardinal  Contarmi 

car  >21^ 

aM» 

t 

T A ir  Ò L A. 

a M.GaleaT;^  Florimontio 
ViccnxoQmrini 
a M Marino  Giorgio 
al  magnifico  Giuliano 


tar*  %%o 

car.^f 
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LIBRO  SECONDO. 


IN  VENETIA,  MDLXVII 


AL  signor  MARCHESÈ 
DEL  VASTO. 

LLvsTRissiMo  cccellentiffimo  Si- 
j gnor  mio , Credo  che  uofìra  Signoria  dop- 
po l'hauermi f :ritto una fua di  xiiii •dìFe 
braro , non  fcriueffe  piu  innan'T^i  la  batta- 
glia j che  fu  alli  xx  1 1 1 1 . cofi  quella  glorio  fa  mano  , 
che  poco  prima  s* era  affaticata  in  farmi  gratin  eh* io 
uedeffe  caratteri  da  lei  formati, fi  affaticò  poco  dipoi 
in  confeguire  cofi  famofa  uittoria,che  ha  ofeurata  la 
luce  di  tutte  l*  altre  fatte  di  qua  a gran  tempo . però 
tanto  ne  ringratio  noHro  Signor  Dio,  quanto  è il  pia 
cer  eh* io  ne  fento;  che  non  fo  dare  maggior  compara 
tione:  ^ allegromi,  che  di  piuhonorati  cauaglieri 
del  mondo  hanno  caufa  di  tenere  inuidia  a uoflra  Si 
ìgnoria:  e che  non  folamente  effa,mentre  che  uiue,ma 
poi  che  fard  morta,uiuerd  ancora^  e darà  fflendore, 
a chi  da  lei  hauerd  dipenden'gaft  che  torno  di  nuouo 
’a  rallegrarmi  con  me  fleffb  del  hauer  fatto  quel  giu- 
lido  di  uoHra  Signoriayche  effa  cofi  bene  ha  compro 
hato  con  l*opere,Bafciole  le  mani,&  la  certifico  che 
ìon  tiene  piu  affettionato  feruitor  di  me . noftro  Si-- 
mor  Dio  guardi  e proceri  fua  eccellente  perfonaAn 
)iadril,alli xiii i*di Margo.  m.  d.  x x v- 

Baldejfar  da  CaHigUone . 
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ALIA  SIGNORA  MARCH  E S A 
DI  PESCARA. 

Illvstriss.  S. mia^Hauendo coft ragìoneml 
caufa  di  fare  qualche  teflimonio  del  piacere , che  io 
ferito  per  li  profperie  gloriofifuccejji  della  lUunrifi, 
S.fuo  conforte  {fon  flato  in  opinione  ufar  altro  termi 
ne  che'lfcriuereyparendomiche  quefio  Jia  co  fa  trop^ 
fo  communCyCt  che  fi  ufa  ancor  in  molto  minor  alle^ 
gre^:^a;maffime  nò  [apendo  io  far  di  modo  che  hab-> 
bia  infe  alcuna  fingularitdfuor  delle  altre,  molti  aU 
tri  fegni  ancor ^come  far  fuochi  fefie , fornicati  y & ai 
tre  tali  dimofìrationiyper  ragioneuoli  riflettimi  fo-> 
no  parfit  affai  minori  che  il  còcetto  deW animo  mio»pe 
rò  fonami  pur  tornato  alfcriuerey  cófidatomi  che  F* 
sfdebbia  uedere  quello  eh* io  ho  nell* animo, ancor  che 
le  parole  non  lo  e[primmo»che,fe  hauendo  V,  S.  hauti 
to  defiderio  che  qualch*  uno  fcriueffeilCortegiano , 
f m'x^a  eh*  ella  me  lo  diceffe,  pur  accennaffe , l*  animo  \ 
mio  corjie prefago  , e proportionato  in  qualche  par- 1 
te  aferuirlay  coft  come  effa  a commandarmi,  lo  inter  j 
fe  e conobbe,  fu  obedientijfimo  a quefio  fuo  taci-  \ 

to  commandamento  ,*  non  fi  può  fe  non  penfare  che  l* 
animo  fuo  medeftmammte  debba  int édere  quello  eh* 
iopenfoycnon  dico ,6  tanto  piu  chiaramente yquanto  i 
che  quelli  fublimi  (piriti  dell*  ingegno  fuo  diuino  pe- 
netrano piu  che  alcun* altro  intediméto  humanoalla 
cognitione  d*ogni  cofa-yancor  alli  altri  incognita:perl 
deUafatisfattme  ch*iofento  del  cateto  fuo,  & dell 

famofi 

'Il 


fàtHofd gloria  del  Signor  fuo  cóforte.  Uguale  triópha 
di  due  tanto  eccellenti  uittorie  ;e  della  feruità  mia 
uerfo  lei,  le  fupplico  a dimandarne  afefleffa,&afe 
Heffa  crederlo  : perche  fon  certo  che  a fe  Hejfa  nort 
mentirà  di  quello  che  non  folarnente  effa.ma  tutto  il 
mondo  uede  trafparere  neW animo  mio,  come  in  cri  » 
stallo  purijfmo . Cop  reHo  h aliandole  le  mani , e 
raccommàdandomele  humilmente  in  buona gratia . 
In Madnl ,alliy.\i,  di Mar^s^o . 

M.  D.  X X V.  * 

Balde jfar  da  Cafliglione. 


ALLA  SIGNORA  CONTESSA 
DELLA  SOMAGLIA. 


Ben  mi ohligaua  la uirtu  e gentileT^a di  V,  S> 
a tenere  continua  memoria  di  lei , e depderio  di  fer* 
uirla  : ma  la  cortcpa  amoreuole , ch'ella  ufa  uerfo  di 
me  nella  fua  xxxviii.  d' aprile,  mi  lega  tanto 
piu , quanto  io  mifento  manco  meritarla  : perche  in 
nero  la  fortuna  in  queHo,  come  in  molte  altre  cofe], 
mi  è fiata  affai  auuerfa,non  mi  offerendo  mai  occapo 
ne  di  feruirlaiche  fe  in  mia  confcientia  mi  conofcejp  \ 
meritare  tanta  beniuolen'gayquàta  ella  miofferifce, 
pareriami  hauere  minor  carico  fopra  le  fpalleipur  io 
fon  contéto  di  quella  mia  obligatione , conpdandomi 
che  s'io  non  potrò  pagare  tanto  debito  ,V  .S,  mi  ri^ 
metterà  quella  parte,  di  che  la  mia  pouertà  mi  efcu^ 
fa.Il libro  mio  depdero  io  piu  che  F»Signoria  lo  ueg* 
ga  ch'effa  di  uederlo:e  fe  [uffifato  inpn  qui  inltalia^ 
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di  già  l*  harebbe  ueduto . ma  il  Ungo  uiaggio  m’ ha  \ 
di§ìurbatoda  quella, e da  molte  altre  cofe.  afpettolo  \ 
di  Italia  da  certi  miei  amici,  che  l'hanno  nelle  rnani:  \ 
hanutolo  procurerò  che  fe  ne  faccino  tanù , che 
uoflraSignoria  pojfafatisfarfene:  & a me  farà  mol- 
ta grafia  poter  parlare  con  lei , Alandole  ancor  tanto  \ 
lontano,  come  hor  mi  trouo  con  jperan'^a  di  parlare  \ 
piu  uicino.Della  Signora  Beatrice  fua  figliuola  nò  di 
rò  io  altro:  fe  non  che  è ragione  eh' io  gli  fia  molto  af 
fettionatoferuitore,come  di  uerità  le  fono:  perche  al  i 
le eccellentijfi.fueconditioninaturali & accidenta-  \ 
li^fi  aggiungono  li  meriti  di  che  la  fanno  piu  de- 

gna d'efferc  feruita , per  effer  figliuola  di  tal  madre , 
cofi  come  uoHra  Signoria  ejjà  ancor  ajfai guadagna  \ 
perejfere  madre  di  tal  figliuola,  però  la  prego  acer- 
tificarla di  quello  che  ejj'a  per  fe  fleffa  non  puòfape^ 
re, per  non  h attere  altra  notitia  di  me,  che  quella  che 
V,S*gli  può  dare;  cioè, che  io  fono  molto  ajfettionato 
alla  jua  genttlijjima  e uirtuofa  belle‘^'2^ , perche  fo 
che  i belli  jpiriti  habitano  li  belli  corpi  . cofi  piaccia  a ' 
Dio  ch'io  pojfaferuirla.Del  tener  memoria  di  uoftra 
Signorìa,  e della  Signora  Beatrice  non  merito  ringra  j 
tiamento:  perche  lo  faccio  con  tanto  mio  piacere, 
chefe  in  queflo  hauejfi  fatica  alcuna  , il  mio  penfier  ' 
proprio  ben  fi  paga  con  tal  memoria.a  Nna  e l'altra 

bafeio  lemanii  fupplicandole  d'alcuna  lettera, che  te 

nerolle  per  molto  refrigerio  nelle  fatiche  mie  di  qua,  ! 
Cìr/è  nelle  lettere  di  uojira  Signoria  farà  qualche  li- 
nea  di  mano  della  Signora  B^bbìna;  parerammigr^  ! 


tia grande  per  me.  In  Toledo ^ alti  x v i . di  Giugno  • 

M,  D . XXV, 

Balde ffar  da  CaHiglione . 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA 
DI  SCALDA  SOLE. 

Molto  eccellente  Signora , Se  cofi  a uoftra  ST 
gnoria  fofle  caro,  che  in  me  uiuejfe  continoua  memo 
ria  di  lei, come  a me  faria  cariffimo^chein  lei  uiuejfe 
memoria  di memontenerebbe  in  poco  chHo  le  facejfe 
te^imonio  di  ciò  con  quefla  lettera, poi  che  per  bora 
non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente,  ma  come 
V,S.ha  dimoHrato  a tutto  ilmondo, oltre  l* altre  fue 
eccellentifì.  conditioni,ejfer  ualente  dona  neìT armile 
non  folamente  bella,  ma  ancor  bellicofa,  come  quell* 
altra  Hippolita  jLmagpne',dubìio  che  la  fard  un  po- 
co leuata  in  fuperhia:  e per  quefio  forfè  hauerd  fcor- 
, dato  li  fuoi  feruitori,  ilche  io  non  uorrei  che  (offe  : pe 
, rò  ho  uoluto  fcriuerle,(^  ancor  pregar  meffer  Camii 
, lo  Ghilino,mio  amiciffimo,  che  a bocca  per  me  le  par 
li:e  le  dica, che  cofi  in  Hilpagna,come  a Milano, e Va 
. uia,io  fono  fuoiet  che quddo  uéni  aVauia  fìàdom  l*ef 
fercito,quelle  mura  e quelli  riparile  quelle  torri, quel 
j le  arteglierie,e  tutto  il  refio  mi  rapprefentauano  V» 

^ S.fapèdo  elvella  era  àétro,et  baflauale  f animo  di  co 
i battere  co  tato  gran  Trindp e,  quanto  è il  di  Fran 

i T^a.però  hauendo  dipoi  uintOjCredo  che  non  fard  mai 
piu  alcuno  tanto  arduo , che  cofi  combattere,  con  lei, 
V,S,fi  degnava  credergli  come  farebbe  a me  proprio, 
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espella  non  è ia  piu  thal  dmor ernie  dona  del  mondo y 
le  fupplico  ad  augurarmi  lo  ejjere  in  Milano , e doue 
ella  è : che  il  prefato  meffer  Camillo  ben  le  potrà  di^ 
re  quanta  differen^T^a  è dal  flare  in  coft  dolce  compa* 
gnia,  come  è quella  di  VoHra  Signoria, al  flare  inHè 
jpagna . bafciole  le  mani , e fempremiraccomman^ 
do,  deflderofo  di  intendere,  che  quelbenedidlus  fru* 
Bus fla  raccolto  d*  Agricoltore,  che  ne fia  degno  • 
In  T oledo  ,aUi  x x i . di  Giugno. . m.>  d.  x x v. 

Baldejfar  da  Cafliglione  • 

lALLA  SIGNORA  MARCHESA 
DI  PESCARA, 

Illvstriss.  ecellentifl.  Signoramìa,lo nò 
loo  ofato  quefli  tempi  pajfati  fcriuere  a V.  S.  per  non 
ejfersforT^ato  a commemorare  quello,  che  ne  io  potè 
uà  dire , ne  uoHra  Signoria  afcoltare  fen^^a  eflremo 
dolore. Mora  che  le  calamità  interuenute  fono  tanto 
grandi, che  quafi  come  uniuerfal  diluuio  hanno  fatte 
le  miferie  àlogn'uno  eguali: pare  che  a tutti  fia  licito, 
€ forfè  debito, fcordarf  ogni  co  fa  pajfata,et  aprire  gli 
occhi , 0 alme  ufcir  della  ignoran^^a  humana  infino  a 
quel  termine, che  la  nojìra  imbecillità  ci  còcede,  che 
è il  conofcere,che  ninna  cofa  fapi  mG,et  che  il  piu  del 
le  mite  quel  che  a noi  par  nero,  è falfo,  et  per  cótra- 
rio, quello  che  ci  par  falfo,  è nero,  perciò  come  io  già 
tenni  per  morta  F.S.nel  Signor  Mar  eh  e fe  fuo  cófor 
te  digloriofa  memoria, cofi  bora  con  piu  uerogiudi^ 
do  mirando,  tengo  il  S.  Mar  eh  e fe  per  uiuo  in  uoflra 

Signoria: 


9 

Signorìa:  parendomi  che  alla  uirtu  delle  dimne  ani- 
me dell'uno  è l altro  fia  tanto  propria  la  immortali- 
tà,che  balli  per  rimediare, che  il  corpo  da  quelle  ha- 
bitatOyfia  ejp)  ancor  ef ente  dalla  morte  : e co  fi  p enfio 
che  quello  che  infiin  qui  tanto  ci  ha  tributati, fila  fiato 
piu  prefio  un  fiogno  uano,cheuero  effetto.ficriuo  adii 
que  a uoflra  Signoria  tornandole  a memoria , eh* io 
fono  fiuo  ajfiettionatijjimo  feruitore , e molto  piu  che 
non  pofifioficriuere.però  per  fiatisfiare  a quefio , at 
chieder  perdono,  fie  pur  bifiogna,  del  mio  non  hauer 
fi :ritto  a lei  infiin  qui,  rimettomi  a quanto  in  mio  no  - 
me  le  dirà  il  Signor  Guttiere^^,  e cofi  baficio  le  mani 
di  uoflra  Signoria  : la  cui  perfiona  noHro  Signor  Dio 
guardi  e pr offerì , come  de  fiderà.  De  Valedolit , allì 
allixxv.d'^Jgoflo . M.  D XXII. 

Baldeffiar  da  Cafiiglione. 

ALLA  SIGNORA  VITTORIA 
COLONNA  MARCHESA 
DI  PESCARA. 

Illvstrissima  Signora, lo fion molto 
obligato  al  Signor  Ciò.  Thomafio  Tucca:  ilqual  è 
fiato  caufacheV.  S.m*habbia  fatto  gratta  di  fue 
lettere  : lo  qual  io  tengo  in  molto , & cofi  è ragione 
che  io  lo  tenga,  poi  che  con  tante  mie  nonho  potu- 
to mai  cauareuna  rijposla,  ancor  che  in  diuerfi  prò 
pofiiti  habbiaficritto . uero  è che  non  era  conuenìen- 
te  che  V.  S.  mi  ficriuejfie,fie  con  quella ficrittur a non 
micommandaua  qualche  cofa.  boralo  farò  perii 


signor  Gio.Thomafo  quanto  fard  in  poter  mìo,  per  | 
cornmandarmelo  uoflra  Signoria,  ^ per  lamor  fra  : 
terno  che  allui  tengoXheH  Signor  GuttiereT^habbia 
ferino  a uofira  Signoria  che  io  mi  lamenti  di  lei,  no 
mi  marauiglio , perche  in  nero  già  mi  lamentai  con 
lei  medefima  con  una  mia  lettera  infmo  dalle  monta 
gne  di  Fran’s^ , quando  ueniuo  in  Hifpagna . & chi  : 
prima  mi  fece  accorgere  che  ne  teneuo  caufa , fu  il  ì 
mio  Signore  Marche fe  del  Faflo:il  quale  mi  moflrò  | 
una  lettera  di  uoHra  Signoria , doue  ejfa  medefima 
confejfaua  il  furto  del  Cortegianoda  qual  cofa  io  per 
alhor  tenni  per  fommo  fauore,penfandomi  che  l'ha^ 
ueffe  da  restare  in  fua  mano, e ben  cuftodito , fin  che  l 
da  megli  foffe  aperta  cofi  honoràta  pregioneJn  ulti  j 
mo  f ^ppi  da  un  gétilhuomo  l>{apolitano,che  hor  an  j 
cor  fi  troua  in  Spagna,  che  alcuni  fragméti  del  potìe  j 
ro  Cortegiano  erano  in  Islapoli,  ^ effogli  hauea  ue  i 
duti  in  mano  di  diuerfe  perfòne:  delle  quali  chi  lo  ha 
uea  cofi  publicato,  diceua  hauerlo  hauuto  da  uoHra 
Signoria.  Dolfemi  un  poco, come  padre  che  uede  il  fi 
gliuolo  mal  trattato:pur  dando  poi  luogo  alla  ragio^ 
ne, conobbi  che  li  meriti  fuoi  non  erano  degni,  che  d* 
effo  fi  teneffe  maggior  cura  ; ma  come  abortiuofojfe 
lajfato  nella  fìrada  a beneficio  di  naturai  e cofi  uera 
mente  mi  deliberai  di  fare,  parendomi  che,  f ’ qual~ 
che  cofa  nel  libro  era  non  mala,doueffeper  ejferfi  ue 
(luta  cofi  incompofit amente  hauer  acquisiate  molta 
di fgratia  nella  opinione  delle  per fone , e non  bafiare 
piU  diligen'‘:^a  alcuna  per  dargli  ornamento , poi  che 
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era  Hata  priuo  di  quello  che  forfè  folo  haued  da  prin 
cipio;  che  è la  nouitd.e  cono fcèndo  quello  cheuolìrn 
Signoria  dice, che  la  caufa  del  mìo  lamento  era  mol- 
to friuola  : deliberai  ,fe  non  poteuo  reHar  di  doler- 
mene, almeno  non  lamentarmi  : e quello  chUodiffi 
col  Signor  Guttiere’^C  fe  ben  sHnterpreta  J non  fu 
lamento  . In  ultimo  altri  inchinati  piu  a pietà,  che 
non  ero  io,  mi  hanno  sforT^to  a farlo  trafcriuere,ta 
le, quale  dalla  breuità  del  tempo  mi  è flato  concejjò, 
€ man  darlo  a Venetia  perche  fi  fiampi  : e cefi  è fat- 
to . Ma  feuoflra  Signoria  péfajfe  che  queHo  haueffe 
hauuto  for%a  di  intepidire  punto  il  àefiderio  che  io 
tengo  di  feruirle , errarebbe  di giudicioxofa  che  for 
fe  in  fua  uita  mai  piu  non  hafatta:an‘gì  reflole  io  con 
maggior  obligo , perche  la  necejfità  del  farlo  toHo 
imprimere  mi  ha  leuato  fatica  di  aggiunger ui  mol- 
te cofe  ch'io  haueuogia  ordinate  neW animo, le  qua- 
li non  poteuano  e fiere  f ? non  di  poco  momento  come 
le  altre  : e cofi  farà  diminuito  fatica  al  lettore , & 
aWauttore  biafmoi  fi  che  ne  a uoHra  Signoria,  ne  a 
me  accade  ripentire,ne  ammendare:  a me  tocca  ba- 
fciarle  te  inani , & in  fua  gratta  fempre  raccom- 
mandarmi  • Di  Burgos , a xyii.  Settembre  ^ 

M.  D.  XXVIJ. 

Balde fiar  da  Cafliglione  • 

AL  CARDINAL  BEMBO. 

Reverendissimo,  lllunrifi»Monfignor 
mio  offeruandiffimo , Io  non  farò  feufa  del  non  effer 
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Bdto  f oUecito  a rallegrami  con  V.  S .'’^eutrendijì» 
per  lettere ipoi  che  alla  prefen^a,  come  harei  uoluto 
non  mi  è lecito:  perche  mi  rendo  certijjimoyche  quan 
do  ben  da  me  fi  lafciajfe  intieramente  adietro  quefto 
officio, non  però  mi  s*imputarebbe  da  lei^che  mi  fimi 
fempre  riputar  diligente, a negligen'ga.e^  molto  me 
no  crederebbe, eh' io  non  haueffi  fentito  fommo  piace 
re,efJendole  prima  che  bora  notiffìma  l*oj[eruan'^a  , 
lo  amor  ch’io  le  ho  hauutogià  tanto  tempo.  Et  rio 
dimeno, per  non  mi  partire  da  l’ufo  commune,haue* 
no  pen  fato  di  correre  una  groffa  lancia  tra  gli  altri 
congratulatoriyrallegrandomi  non  tanto  della  digni^ 
tà  riceimta  per  fe  fleffa,  quanto  perhauer  uoHra  Si 
gnoria  B^uerendiffima  con  la  prudenza,  con  la  con- 
fianga,con  la  diligenza, et  con  la  indujlriayfuperata 
finalmente  la  malignità  della  fortuna, Ter  eh  e a qual 
altra  cagione  fi  può  egli  attribuire , che  i Tonte fici 
che  iamauanoy  & che  delle  fue  rariffme  uirtu  nelle 
cofegrauiIJime  fi  feruiuano,non  ihabbiano  prima  ho 
norata  di  quel,  che  per  confentimento  di  tutti,  molt* 
anni  fono  y fiele  do  uea  ? Ma  perche  non  ho  faputo  in 
tutta  la  mia  Bjietorica  trouar  luoghi  corrifpondenti 
all’affetto  del  mio  animo,  ho  deliberato  paffarmene 
con  una  femplice  lettera,  ilqual  officio  penfo  che  ac- 
cader à fare  piu  d’una  uolta  : perche  non  poffo  crede 
re  che  la  benignità  de  Iddio  habbia  a dimofiyarfi  nel 
le  grafie  minore  uerfo  i meriti  di  uoflra  Signoria  I{e 
uerenaijfima , che  foglia  uniuerfalmente  dimoiìrarjì 
(fecondo fi  dice)  la  feueritanei  fupplicij  differiti  iy 


^ perdo  Ipero  che  la  tardità  del  Cardinalato  hab-^ 
bia  ad  efiere  compenfata  con  nmui  & (peffi  ornarne 
ti,  & honori  ; & forfè , come  il  tempo  lo  comporta, 
con  dignità  maggiore,  lequalì  cofe  quando  faranno, 
V.S.fa  che  mi  faranno  olir  a modo  gratiffime:  ejfen 
do  meno  terminato , & molto  piu  ampio  ( come  cia^ 
fcun  fa)  il  defiderio  di  chi  ama,che  non  è la  podeHd 
non  folamente  della  Corte  B^manaMa  etiandio  del 
la  fortuna,  & a mfira  Signoria  B^euerendifftma  hu* 
milmente  bacio  le  mani. 

Di  S.  B^uerendifì. 

Seruitore  Francefco  Guicciardini 

ALLAMARCHESA  DI  PESCARA. 

Illvstriss.  eccelientiffima  mia  Signora, 

10  non  penfai  giamai  partendomi  di  Boma  di  portar 
ne  meco  un  ftgrà  defiderio  di  ejfere  co  uoflra  ecceUé 
tia,et  un  tanto  dolore  di  hauerla  lafciata , come  ho 
poi  rttrouato  in  camino:  il  quale,  come  piu  mi  allon 
tano,  piu  uien  crefcendo . ma  in  ciò  folo  amica  mi  ho 
trouata  la  fortuna,  in  hauere  la  compagnia  di  Monfi 
gnor  Illufirifi,&‘  BeuerendifiJi  Ferrara  mio  padro 
ne:  il  qual  non  meno, ne  in  altra  maniera  è mal  trat 
tato  dalla  memoria  di  lei:  laqual  pur  cigìoua  in  que 
fio, che  effendo  continua  materia  al  ragionare, ci  fa 

11  camino  piu  ageuole,  men  lunghe  et  afpre  quefle 
alpi: et  facciamo  a prona, chi  piufe  ne  dolga, hauen- 
do  lafciata  mfira  eccellentia;&  piu  la  lodi,  et  piu  fi 
pre'j^i  / hauerla  conofciuta.  et  io,  oltre  al  ragionar 


ne , non  mi  fono  potuto  contenere  dì  hauerle  fcritto 
unfonetto  diimaginatione  delle  fue  rarijjime  opere  f 
et  poi  non  fo  quanti  nitri,  piu  deuoti  affai  di  quel  eh* 
io  foglio, per  dir  il  uero,piu  tocco  da  uoglia  di  fo 
migliare  uoflra  eccellenti  a di  ejferle  caro,  potendo , 
che  da  quel  buono  fpirito , che  loro  fi  conuerrebbe  : 
maholperan:i^,  cheHtempo,  tufan‘^a,&’l*ejfem’- 
fio  di  lei  mi  defteranno  quelle  parti  diuine,che  han 
no  in  me  fi  lungamente  dormito,!^  ancor  feuT^a  uoi 
fon  fepolte  nel  fanno  piu  che  mai.hor  per  lafctar  que 
fti  ragionamenti  a piu  commodo  luogo, dico  aWeccel 
lentia  uolìra,che  mi  trouo  in  Leone,  oue  mi  fono  (la 
te  date  lettere  per  lei  della  Bigina  diT^nuara , le- 
quali  le  faranno  prefentate  permana  dìMonfignor 
di  Bpdes,  Imbafciatore  coHi  per  il  Chri^ìianiffimo  , 
per  fona  ec  celienti ffima,  & rariffima,  & ripiena  di 
quelle  [ingoiar  parti, che  fi  pojfono  piu  defiderare  in 
ogni  honoratiffima  per  fona.  Domani  partirò  per  la 
corte  con  Monfignor  llluftriffimo  & reuerendiffimo 
di  Ferrara,  ilqualm*ha  commandato  ch'io  le  dica , 
che  tante  uolt  e, quante  di  lei  fi  ricorda  il  giorno,  che 
fono  piu  di  mille , pieno  tutto  di  riueren\a  & daf- 
fettione  le  bacia  la  manoiet  io  feuT^fine  humilméte 
baciandole  parimente  la  mano, alla  fua  honorata  et 
defiderat a gratta  quanto  piu  pojfo  meleraccom- 
mando:  & prego  Dio, che  la  facci  felice,  & uenirle 
uoglia  di  commandarmi,  in  Leone  • 

lldiF^Eccellen, 

Hum.&  deuoto  Ser,Luigi  alamanni. 


G I V N s I al  Lago  alla  fella  di  fanto  Bartolomeo, 
laquale  fu  bellijjimaj  & uela  conterò  poi , per  effer 
cofad" un  ricco  monte  i in  che  s' apprefentano  tutti  i 
giuochi  et  tutti  i piaceri  che  fi  fcriuono  di  Arcadia, 
trouatolo  quietiamo  , pajfai  a Salò  piaceuoliffima^ 
mente  con  un  barchetto  uolando  a quattro  remi.  Sa 
pete  che  in  Tadoua  meco  di  continuo  era  un  gran 
niiuolo  di  neri  penfieri,  cjr  che  qui  uenni  per  fafiere 
narmi.Q^ello  che  non  potei  fare  io  fiefib  con  me  flef- 
fo  ; quel  che  non  potefte  uoi  ne  con  fedeli  ricordi^,  ne 
con  dolci  riprenfioni^ne  con  efficaci  prieghi,  che  pur 
mi  fiete  nero  amico  : quel  che  non  puote  tl  tempo ^art 
cor  che  communemente  lo  foglia  fare  : per  effisre  il 
Sole  auttore  d*  allegria,  fece  in  un  fubito  l' affetto  fo 
lo  di  quefto  Lago,  & di  quefla  liniera  : che  in  quel^ 
la  prima  uifla  un  profondo  & largo  relpirar,che  mi 
s’aprì  dal  core , mi  parue  che  mi  portafie  uia  un 
gran  monte  d'humori , che  fino  alhora  m’hauea  te-- 
nuto  apprefio.  Se  potete  uenir  ancor  uoi , & trala- 
fciare  il  methodo , intorno  il  quàl  fiete  occupato  do 
po  che  illujìrafte  l' ofcuriffma  cannone  di  mefierGui 
do, non  douete  lafciar  quella  occafione  in  nifim  mo- 
do, perche  ancor  che  uoi  nò  fiete  cofit  fuggeto  alli  Im 
mori,  come  fon’io , pur  mi  pare  hauere  alcuna  uol^ 
ta  compre  fo, che  raccolta  nljabbiate  didentro  una 
particella  uoi  ancor  a, & che  bifogno  ui  fila  di  medi- 
àna,  ma  pofto  ancor  che  ciò  nonfofie,efkndo  noi  da 
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he  ami  a dietro  flati  compagni  negli  fludi  di  philo^ 
fophia,  & nel  feruigio  del  Signor  Triore  di  B^ma  , 
congiunti  in  legami  d'oro  d'amor  che  non  ha  l'ale, et 
hauendoci  fempre  in  ogni  cofal'un  l altro  concordici 
mamente  compiacciuto  ( con  fare  a tutti  chiaro , che 
non  la  fimiglian^^a  delibarti , come  uuolquel  Greco 
che  imparò  fenga  macero , ma  il  coHume  de  buoni 
è quello  > che  genera  fra  due  inuidia  j contentio- 

ne)  douete  compiacermi  in  queflo  ancora , & ueni - 
ve  a participare  i beni  del  uoflro  amico.  Foglio  per^  , 
der  la  uita,fe  giunto  che  farete  qua  ,nonuiparrd  d* 
ejfer  uenuto  in  luoco  fimile  a quello , oue  dicono  ha^ 
bit ar  gli  animi  nofìri,  quando  partiti  di  qua, come  dì 
m tenebro fo  & tempeflofo  mare,  arriuano  in  par^ 
te,  doue  fermati,  per  nò  fapereche  defiderarpiu  ol^ 
tre,  contenti  in  {empiterna  luce  fi  godono  una  tran- 
quillità infinita . Vero  ancor  che  Catullo  moffo  da 
ftr ano  capriccio  poetico , col  fuo  phafelo  andaffe  a 
uedere  la  nobile  Bhodt,e  tutte  le  merauiglie  dell'or 
cipelago,fin  olirà  lo  flretto  di  Tonto, donde  pafiò  la, 
prima  naue  di  quef celti  cauallieri  .Arghi  ch'anda-- 
tono  al  monton  d'oro,  nondimeno  ritornato  che  fu  a 
queflo  jfiettacolo  di  nuouo  Taradifo,fece  noto  a Ca- 
fiore  & Tolluce  di  non  partirfene  piu  mai.  Qui  ue- 
drete  un  cielo  aperto ylucente, e chiaro, con  largo  ma 
to,  & con  uiuo  jplmdore  quafi  con  un  fuo  rifa  inuitar 
ci  all'allegria,  s'egU  è nero  che  le  ftelle  e'I  fole  fi 

pafcano,  come  uogliono  alcuni , de  gli  humori  deli* 
acque  di  qua  giu,  credo  fermamente  che  queflo  lim- 
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ptdo  lago  fu  in  gran  parte  cagione  della  bellt^a  di 
queflo  cielo  ^che  lo  cuopre,o  crederò  che  Dio  per  fimi 
le  ragione 3 con  la  quale  dicono  che  habìta  ne  cieli  yU 
quella  parte  faccia  la  maggior  parte  di  fua  fianca . 
Vaere  fimìlmente  ui  è lucido  sfottile, pur  ojalubr  e jUi 
tale,^  pieno  di  foaue  odore,  rnaffimamente  alla 
riuiera  nostra . et  fe  alcuni  hanno  detto  che  in  certa 
parte  del  mondo  fono  animali  che  uiuono  d' odore, fii 
mo  che  non  intende jfero  inquelfenfo , che  riprende 
il  maeflro  uoflro  ér  mio , ma  uoltffero  dire  che  qui 
gli  htiomini  per  tal  caufa,oltra  che  uiuono  piu  tempo 
uiuono  ancora  piu  lieti, tafani:  chequefiafolaèue-^ 
r amente  uita.  Il  Lago  è ameniijimo;  la  forma  d'ejfo, 
bella;  il  fito,uago;la  terra^  che  lo  abbraccia,  ue^ita 
di  mille  ueri  ornaméti,  fefieggiàte  mofira  d'ejfer 
contenta  a pieno  per  poffedere  un  co  fi  caro  dono:^ 
effo  aWin  contro  ne  gli  abbracciaméti  di  quella  dolce 
méte  implicddofifa  come  dHnduflria  mille  ripofti  re 
ceffiyche  a chiunque  li  uede  empiono  l'anima  di  mar  a 
uigliofo  piacer  e.  Et  molte  cofe  ui  fi  ueggono,che  ricer 
cario  occhi  diligenti  et  molta  confideratione,onde  au 
uiene  che  perche  l*huó  ui  torni'Jfejfo , non  è però, che 
fempre  non  ui  ritroui  marauiglia  nuoua , nuouo 
piacere.Varia  in  cento  grate  maniere  affetto  co- 
lore  al  uariar  dell' aure  dell'hore . Di  brauura 
contende  colmare  Adriatico  ^ colTirrheno.  di 
tranquillità  uince  ogni  placido  fi  agno, e piano  fiume, 
io  l*ho  uiflo  nel  leuare  et  nel  tramòtar  delSole  alcuna 
uolta  taki  ckefon  rimaftopkn  di  ffauetoiperche  ue 
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dendoui  entro  fiammeggiare  il  Sole , & una  uia  per 
nteT^o  dritta  & continoua  piena  di  minuti fplendo- 
Yii&  tutto  il  Lago  di  color  celefte , mirando  lO* 

rÌT^ontefuOy  corto  mi  parca , che  come  per  ingegno 
humano  della  fphera  fi  è fatto  l^^firolabio , cofi  per 
diurna  uolótà  quello  fojje  il  cielo  ridutto  in  piano,  al 
dandogli  occhi  poi  mi  difmgannauama  dolce  tanto 
tnera  quello  errore,  che  non  uè  certeTip^  che  lo  pa 
vagoni  Ma  perche  non  è pojfibile  con  parole  mie  ag 
guagliar  tante  ^ fi  leggiadre  & diuine  uarietàfia^ 
Scierò  che  le  imaginiate  uoi,o  piu  prefio  che  le  uenia 
te  a contemplar  d*appre fio:  che  non  hauendo  cofefi 
milimaialtroue  uedute , conia imaginatione  non 
le  potete  apprendere . Et  fe gli  antichi  fcrittori  di 
'Bpma  à'Mthene  non  diedero  fama  a quefio  luo- 

co, per  quel  che  fi  Ugga;fon  d'opinione  che  ciò  fufie^ 
perche  altri  non  lo  uidero,  altri  fi  fpauentaro  di  fi  al 
ta  imprefa.  il  buon  padre  Virgilio^  che  ciò  ben  potea 
farCjportato  dalla  fuaMufa  a quefio  pafio,fe  ne  pafiò 
con  un  uerfo  folo  alla  sfuggita,  uorrei  però,  che 
perauentura  credefie  che  hauefii  tolto  io  a lodarlo  : 
prima, per  che  farei  prefuntuofo  : che  lo  fcriuere  del 
Carpione  folo  affatko  la  mano  e i ingegno  del  Braca 
ftoro:poi  fapete  ch'io  nò  entro  in  qu  efii  balli, che  non 
riufcirei:  perche  quelli , che  al  tépo  d'hoggi  fcriuono 
materia  di  taudhper  lo  piu  fogliono  formare  appare  j 
ti  bugie , et  io  per  natura  et  Mituto  mio  fuifempre  I ; 
amico  di  femplice  uerità,Lùgo  le  riue,che  fono  dtfiin  \ ' 
te  con  belle  habitationi  e cajìellhe  d' ogn* intorno  ri^ 
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dono,  fi  uede  in  ogni flagione  andar  primat4era,fec9 
è Venere  in  habito  piu  fcelto:  Zephyro  le  accampa^ 
gì%a,et  la  madre  Flora  ua  indgi  jpargédo  fiori  et  odo 
riyche  danno  la  uita^deìlaquale [opra  uidicea.et  dal 
le  riue  riuolgendo  la  uifta  uerfo  le  piaggio  et  i colli , 
che  in  alto  fi  mofirano  tutti  fruttiferi  et  lieti  et  beati, 
pare  che  non  fi  poffi  direfi  non  che  iui  tenga  fua  fian 
^a  la  forella  dalfilétio  et  la  felicità.E frutti  fono  tut 
ti  qui  piufaporitich*altroueye  tutte  le  cofe,che  nafco 
no  dalla  terra,migliorLVer  li  giardini, che  qui  fono 
et  quei  delle  Hefperide,et  quelli  d* Alcinoo, et  d'^do 
nifi  indufìria  de*paefani  ha  fatto  tanto, chela  nata 
ra  incorporata  con  l'arte  è fatta  artefice  ^et  connata 
vale  de  l*arte,i^  d*amendue  è fatta  una  ter’^  natur 
raya  cui  nò  faperei dar  nome.Made^giardiniyde'nar 
ràgi,limoni,et  cedriyde'bofchi  d'oliui  et  lauri  et  mir 
ti,de*uerdi  pafchiydelle  uallette  amene, et  de'ueHiti 
colli, de' riuiydefonti,nò  affettate  eh*  io  ui  dica  altro, 
i perche  queHa  è opra  infinita,  come  opra  infinita  è 
i quella  delle  innumerabili  flelle  deWottaua (phera;có 
la  quale  tengo  per  fermo  che  quefla  patria  habbia 
corriffòdentia,  [eie  cofe  di  qua  giu  creder  fi  dee  che 
habbino  proportione  certa  con  quelle  difopra,poi 
che  da  quelle  dipédino, cofano  effe  ancora  nella 
tie  loro  eterne  . Et  perche  le  cofe  uaghCyle  quali  in 
gràmaniera,creano  piacerne  [enfi  noHri,nòlHgoté 
po  dilettano,  f e nonni  è apprejfo  il  contrario , acciò 
che  qui  foffe  cópiuta  perfettioneyprouide  naturayche 
uerfo  la  parte  che  guarda  Settétrione  f afferò  mòti  al 
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I/,  ccràuli  erti,  pendenti,& mtnacciofi , chea  chi  li 
guarda  mettono  horror  e,  con  fpeloncheycauerne, 
rupi  fiere^albergo  di  Urani  animali  et  d'heremitiAn 
tima  fi  ueggono  alcuna  uolta  lampi  di  fuoco  y& neb^ 
èie  informedigiganti.& fe  non  ch'io  non  uoglio  me^ 
(colar  fabula  fraA  ueroyio  direi  che  la  pugna  di  giga 
tiy  onde  Olimpo, Velio  , & Ojfa  fono  famofi  fujfefla 
ta  qui,  poi  che  uifi  ueggono  ancora  efpreffe  le  figure 
loro.  & uerifimile  parmi , che  fe  que'nimici  di  natu 
ra  uolejfero  falire  in  cielo , Uimulati  dalla  inuidia , 
ciò  tétaffero  dalla  parte  piu  bella.  Sopra  quefie  mon 
tagne  habitano  genti  feluaggie  & dure , lequali  td 
titengono  di  pietra  & di  quercia, quanto  di  huomo. 

campano  di  cavagne  la  maggior  parte  dell'anno^ 
cioè  ydelle  glande  del  fecolo  antico:  & ci  fono  per fo- 
ne  di  tanta  uarietà di  uifiyd'h abiti yó"  d'artificij,che 
computate  tutte  infieme  co  le  genti  ciuili,gentil'huo 
mini  f gnor  i, eh  e habitano  alla  l^uierayrapprefen 

tano  la  formalo  UatOy& l'ejjere  di  tutti  gli  huomi^ 
mi  che  fono  flati  fin  qui  di  età  in  età  dalla  prima  ori- 
gine del  mondo,  ilche  è argomento  y che  conclude  la 
nobiltà  & perfettione  diqueUa  regione. lequali  due 
cofe  oltra  le  fopr  adette  m debbono  inuitare  an'gi  for 
^are  a uenirci.  Ma  per  dirui  un'altra  cofuyiofon  Uà 
co  y ne  fon  giunto  ancora  al  me^gp^  della  fatica  : eiJ* 
mireflauaancoa  dire  del  Monte  di  fan  Bartholo- 
meOy  & m'haueua  propoflo  nell'animo  di  dirui  ap^ 
preffo che conuerfatione qui haueretey&  quai pajfa  j 
tempi:  ma  io  non  pojfo  piu  appena  mouer  la  penna . 4 
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àdqtie  fari  fine, ‘et  ni  afpèmrò  fìriiqueHù 
^ylibero  mi flarò  nel  mio  Ga^n(i\  netredèro  Uhm 
alcuno  mah  ne  penferò  del  paffuto  o del  futuro  : che 
quel  eh' è flato  y fuy&quel  che  ha  ad  efferei  non  pu& 
mancare:  del  prefente  mi  goderò  fewT^a  penfleri , ne 
pur  penfando  a quefloyamando  la  negligétiayet  quel 
ìa  anco  negligentemente  : ragionando , in  luoco 
di  contendere  d* Arinotele  & di  equanti  e diffèren 
tiyd  agliatayditorteyZ^  difriteUe . e^foto  i ramidt 
arbori  ombrofi  & gai  uedrò  fpeffo  ballare  la  mia, 
'Leucippey& Crambey&iofaròil  meffere.miui  rac 
commando.  Di  Galano ... 

lacoboBonfàdio.^ 

’ ■'  ■ " :VC-.  ■ ' ./ 

A MONSIGNOR  CARNESECCHI.^ 

L*  H V o M o,  di  cui  y. S.  m\  ferme y dàlia  corte  pòr 
tò  [eco  odio  uerfo  di  me  generato  dallàfuperbia  [hai 
et  qui  l’accrebbe  poi  per  la  mali^itdyràfl  ha  i fl^péA. 
cigli  y& non  ride  mai  fé  non  alcuni  freddi  eiftmUlkti 
ghigni y onde  appena  credo  che  chi  puo^gni  cùfai  po 
teffe  far  che  cofluifoffe  buono.  "Però  s* égli  ha  fatto 
cattiuo  ufficio y ha  fatto  l’ufficio  fuo:  & fe  ha  auele^ 
nato  i frutti  delle  buone  opre  mie^altro  effetto  no  po 
tea  fare, poi  che  haueud dentro  il  ferpenafcoHo.Mi 
fpiace  che  effondo  flato  tato  maligno  uerfo  di  meffii 
in  un  certo  modo  molato  infleme  il  candore  del  Si^ 
gnor  fuo  :ilqtial  Signor  fiper  ilfìngulare  ^ diuino 
fiio  UaloreyCome  per  la  molta  affettione,che  mi  ha  di 
mo Arato  fempre  poi  che  mi  conobbe , io  riuerirò , e 
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smero  intptttiì  giorni  di  mia  uita:  & quato  al  rejlo 
ufando  la  mia  {olita  finceritd , & come  huomo  leale 
fra  honorate  perfone  honoratamente  uiuendo  lafcie 
rò  in  man  di  Dio  lauendetta  mia . 

lac^Bonfadìo  • 

A M.  BENEDETTO  RH  AMBERTI. 

Ri  N G R A TI  o y.S.della  corte  fa  che  ufa  uerfo  d* 
me,  et  della  affezione , che  mi  porta.Vuna  et  l altra 
m mi  è nuoua:però  la  ringratio^che  cofi  perfeuera» 
Etfe  la  conBantia  è uìrtu  del  cor  e, come  è^dal  cor  le 
nafce  l* amore  ch'ella  mi  dimoBra,  & queBa  tale  uo 
lontàtaritò  fimo  io , quanto  altri  flimano  gli  effet- 
ti, ,Alle  interrogationi , che  V.  S,  mifa^non  poff ) ri 
(pondére  horUi  fe  tion  a due,  ch'io  fo  affai  bene  , & 
che  Budio  yqui  non  uoglio  dire  affai  bene , ne  bene  : 
dirotto, quando  potrò,  forfè  di  corto, benché  que- 

fa  riffojia  può  fatis fare  a tutte. s io  uerrò  aVenetia^ 
a bocca  le  dirò  quanto  ella  de  fiderà  faperCypiu  difle 
famente, Bragia,  fiamma,  &luce,  tutto  èfuoco.ma 
la  luce  è il  piu  puro . a quefla  (pero  ritirarmi  fuor  del 
le  bragie,  fiamme,  ciò  non  può  effere  fenon  in 
ofcuro,mà  quieto  luoco. dunque  fera  luce  ofcura,  di  ’ 
rà  V >8, fila  cofi,  pur  che  pura  fia  la  luce  e quieta . & j 
piaccia  a Dio  che  cofi  fila , /io  u'arriuo , faro  meglio  j 
che  non  ho  fatto  fin  bora,  ^ con  queflo  fine  mi  rac-  j 
commando  a V,S,  i 

DiTadoa;,attix'3i\ii.di']Slpuemb,  u d xliii.  ì 
Seruitor  di  F.S.Iac.Bonfadio . 
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A M.  PAOLO  MANVt’IO, 

L A uoflra  lettera  delli  xvii.  di  Giugno  ^mìfn 
prefentata  qui  in  B^ma  l'ultimo  di  Luglio  x xii  i. 
bore,  onde  ui  prego  che  non  ui  marauigliate^z^  mi 
fcufiate  sUnfmo  ad  bora  non  rthauete  riceuuta  rifpo 
flUy  come  ft  conueniua,  che  non  uorrei  ejferui  cadu^ 
to  nell’animo  con  qualche  opinion  dir  ujìiche'T^T^  , 
ejjendo  di  quefla  tardanT^piutoflo  colpa  la  fortu* 
na,  od  altri,  che  non  fono  io . Ma  rifpondendom  ho-> 
ra, benché  t ardii  ui  dico,  ch'io  ho  grande  ohligo  a la 
Uo sira  gentile'2^ , poi  che  fen'T^mio  merito  mo-- 
lirate  tanto  d' amarmi  et  d'honorarmi.  lo  non  ho  me 
ritato  già  che  m’amiate,^  meno  che  m^honoriate, 
f e non  forfè  con  l* amare  honorare  fommamente 

iioiilqual  fecondo  iVlatonici  è il  uero  pre'^T^  con 
che  fi  compra  lamore.  .A  ciò  fon  fiato  to  mojjo  da  le 
fingulari  uoftre  uirtù,  & da  quelgrangiouamento, 
che  ad  ogni  bora  fate  aìlifiudiofi  có  le  fatiche  uoflre, 
ilqual  incominciato  da  gli  antecejfori  uoUri  come 
per  bella  hereditàèdifcefo  in  uoi . la  doue  fi  fa  mag 
giore  con  piu  chiara  gloria  rifflende . Io  certo  i- 
flimo  a gran  mia  felicita  a fomrna  uolìra  cortei 

fia  leffere  amato  da  uoi,  & motto  piu  che  fe  [{e  ^ 
Imperatori  m’amaffeno;  perciò  che  da  cofloro  hreue 
^ fuggitiua  commoditàjda  noi  immortale  iUu- 
ftr e gloria  pofio  ageuolméte  (per are.  da  queflifragil  . 
nutrimento  che  mi  pafca  il  corpo,  da  uoi  nobiliffirao 
cibo  dell* animo  mi  può  uenire,Ouà  do  poi  mi  confor 
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tate  a Hampare  le  mie  lettere  tofcane  ; & mi  prega 
te  eh* io  n'honcrì  ( per  dir  come  uoi)  la  uoUra  [ìapa, 
laqmldite  che  for  fè  non  fard  indegna  di  queflo  fauo 
reiuorrei qui,  honorato  M.TaolOyChe  con  animo  nò 
commojfo  da  defiderio  ne  da  affetto  uermo  pertur^ 
baio  mi  laffajìe  intrare  in  quefìa  deliberatione,  Co^ 
nofeo  ben  ch'io  nò  fon  uenuto  a quel  f mmo  grado  di 
filofofia  ch'io  difprt'jtpt}  la  gloria y ani;!  fentogermo» 
gliare  in  nò  fo  che  modo  dentro  all'anima  mia  quefìo 
defiderio:et  s'ella  haueffel'  ale  gagliarde  yUolontieri 
fi  lafciarebbe  fofpingere  a qualche  bel  nolo , ma  ella 
conofee  fe  Hcjfa  & la  debok'gi^a  fua , onde  quanta 
piu  può  fi  ritiene,  dubitando, mentre  ella  cerca  d'ac 
quihar  famaydi  non  cadere  in  qualche  biafimo  uitu^ 
perofo,Fi  prometto  M,Taolo  che  non  è niffun  che 
miuincain  difpiacerli  lecofe  mie,  duhe tal* bora, 
tra  me  fteffo  hogrd  piacere^parédomi  d'hauer  alme 
qualche  téperani;a  in  amarle  & giudicarle . Egli  è 
nero  che  l'anno  paffato  raccolfi  molte  mie  lettere,  le, 
quali  còpartij  in  fette  libri,  fecòdo  nane  materie  eh* 
elle  trattauano,ma  non  le  conduffi  mai  a quella  fineo^ 
i^a  che  bifognaua, parte  impedito  da  certe  occafioni» 
^ parte  da  alcune  ragioni  fconfigliato . QueÈe  fon 
credo,  quelle  lettere  che  uoi  mi  domandate,  le  qua^ 
li  ( crediate  a me)  uiueranno  men  dishonorate  nek 
le  tenebre,  che  nella  luce,lSlò  potrò  già  fare  che  per 
fodisfar  piu  to  fio  al  uoler  di  moltiych'a  me  fteffo,  io 
non  mi  forici  alme  di  finirle  et  d'ordinarie.  Del  refto_ 
poi, il  tòpo, l'occafione,[et  gli  amici  mi  còfigUeranno., 

Dell*ho^ 
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Deìl'honorarne  la  uoHra  flampa,  non  dirò  altro  ,[e 
ìiòn  pfàcejfe  a Dio  che  non  hauejferò  piu  bi fogno  d*éf 
fer  hònorate  da  leiy  ch'effe  fian  hasìanti  ad  honorar-- 
lagiamai . tlla  è.  ( come  ogn'un  fa ) tale^  che  porg^ 
fflendore  a libri  buoni  piu  che  non  ne  rìceue,  quanto 
piu  dunque  ciò  aumr/ebbe  da  le  mie  dande  debili 
fciocche  ? Ben  ui  dico  eh'  io  ho  cofigran  defiderio 
di  piaceruijChe  mi  {limola  a fare  ogni  co  fa  ch'io  poff 
fo  per  compiaceyui . fo  come  alla  prima  doman- 

da uolìra  io  non  habbia  detto  & datoui  ciò  che  mie 
tCyfen'^^a  hauer  pt^o  riguardo  a quel  bUfmo  che  mé 
ne  può  feguire;  ma  fimo  rrl  habbia  ritenuto  il  cono  - 
feer  che  amandomi  uol  come  moflrate , non  uorrete 
anteporre  aU'honor  mio  le  uoglie  uoftreyan:^i  ui  ripu 
terete  auergogna  ilueder  disboHOrare  una  perfena^ 
qhe  uoi  amiate,  l^on  dico  già  coft  perch'io  fia  rifolu- 
to  di  n5  lé  diuolgarmai,ma  perche  infino  ad  bora  io 
nò  conopeo  in  lor  ne  talefpiritOy  ne  tal  uaghe-T^^yChe 
poffa  0 dilettate^  óghUare  àltrui  ■.  ma  fe  dagli  amici 
mmj&‘  dagli  h uomini  dotti  mi  fard  moftvato  il&on 
i trario , crederò  fempr e piu  algiudido  loro , che non^ 
\fo\al  mio,y&perauuentura  ricono  fi  ero  in  me  quel  be 
jneyche  per  ancora  io  non  fento  & non  conofeo.  Voi 
Ipiglierete  ciò  ch'io  ui  fcriuo  in  buona  parte , pro^ 

Imettendoui  deW animo  mio  tenete  per  certo ^ ch'io  Hi 
imo  maggiore  affai  la  cortefta  uoHra  in  perdonarmi , 
\che  non  èia  feortefia  mia  in  negarui  o quefia , o qua^ 
\lunque  altra  cofache  mi  domandaHe.J\eHate  felice, 
^DiBoma^ilii.di^gofio . m.  d.  xliii, 
^Affettionatifi.vXlaudioTolomei, 
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A M.  CIO.  BATTI  STIA  GRIMALDI. 

/f-  Già  Ut  ringratiaì  della  lettera  che  fcriuefiefer 
conto  mio  a M.  Ottauian  Grimaldi  :hora  ui  ringra- 
tio  molto  fiUy  intendendo  che  per  amor  uoflroegli 
ha  fatto  per  me  ufficij  caldijJimLma  che  farò  io,  qua 
do  poi  da  quell'opera  fuafeguira  l* effetto  eh*  io  defi^ 
derOi  ch'io  procuro  ? certo  non  hafteran  le  parole 
per  ringratiarui,non  che  per  fodisfarui.Onde  per  no 
parere  all'hora  ingrato , inftn  da  bora  ui  protefio  eh* 
io  non  ue  ne  parlerò  niente,  ma  queto  intra  me  fteffò 
attenderò  a contemplare  la  cortefia  uoflra,  l'obli  . 
go  mio  y & questa  farà  la  maggior  fodisfattione  eh* 
io  uipoffa  dare , effendo  l'animo  noftro  la  piu  nobile 
la  piu  diuina  parte  che  fia  in  noi . State  fano . 

DiB^mayàdisiÀ'sAgofo  y m.  d.  xliiiv 
Claudio  Tolomei . 

ALMEDESIMO. 

H o ueduèa  la  lettera ^ che  ui  fcriue  M,  Ottauian 
Grimaldi , perlaquulho  infieme  conofeiuto  quanto 
hahbiate  con  lui  d'anttcrità  & dì  gratta, onde  [pe 

ro  che  coft  faràfauoreuole  il  fine  di  quella  facenda , 
come  è Hato  buono  il  principioMi  rallegro  fomma- 
mente,  ch'io  ne  refio  obligato  a coft  gentili  & uirtuo 
fe  perfone,  come  feteuoi  due  quel  eh* a molti  al^  i 

trifuol  efjer  moleflia,\a  meèfommo  piacere,  perciò 
che  ogni  legame  eh*  io  habbia  con  uoi  mi  par  che  mi 
nobiliti  m*honori,  nafeendo  da  fi  nobile  hono- 

rata 
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rata  radice . M.  Ott amano  ut  fi  tien^  ù^ligato , che 
noi  gli  hahbUte  dato  occafione  di  fatui  feruitio , & è 
coft  cortefe  chcyrnentrefa  piacere  altmh gli  par  rice 
uerlo.Io  cono  fio  Vobligo  che  ho  con  l*uno  e^con  l*  al 
trOytna  uorrei plutonio  fodis farlo  che  predicarlo.  Di 
quel  che  dite  che  bifognandofcriuerrete  dinyouoy  af 
fai  ui  ringratio  : ma  mi  pare  che  l*animodi,M»  Otta^ 
uiano fia  coft  ben  difiofio , chela  fpronarlo  (opra  ciò 
nuouamente,piu  toflo  farebbe  qualche  fegno  di  diffi^ 
den^^a  che  di  diligen'^.Onde  farà  forfè  meglio  men^ 
tre  ch*ei  coft  corre  nò  Raffrettar  pm,percÌQcjbe  fe  ( co 
me  dijfe  quel  buon  poeta  ) la  fuga  fifa  tarda  per  trop 
pofpronare:  quanto  maggiormente  fi  può  temere  yche 
non  fi  ritardi  lUticàlT^mento^  geliate  felice com 
mandatemi. 

Di Hpma  alli  x x y.di  Settemh.  u.  d.  x l i i i . 

Claudio  Tolomei. 

A M.  PIETRO  ARETINO. 

Il  B^uerendo frate Gio.Tietrofubitoarriuato 
in  I{oma  ni  è uenuto  a trouare,  &•  m"  ha  portato  poi 
una  uofìra  lettera ya  me  cefi  caray  come  merita  le  utr 
tu  uoflreyeH  fingolar  amor  eh" io  ui  porto,  J^n  mi  e- 
iìenderò  a parlami  piu  del  padre:  ilquale  fenonfuf- 
fe  quella  degna  per  fona  eh"  egli  è , in  ogni  modo  farei 
coftretto  a fare  ogni  opera  per  luiyconofcendolo  ama 
to  da  uoi.le  mie  feroce  fono  debili,  ^ poche,  ma  per 
amor  fuo  parrà  che  in  non  foche  modo  ingagliardi* 
fianoj  ^ coft  gli  ho  detto  • Della  merauiglia  che  ni 
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fatepèfC^)ifòWtò-;mi  fkarauì^llò^ajpii,  chefe  in  ìfhi 
non  è uiWWyàon  è honeHo  deftderarmi  'quella  digni  - 
tàxhe  Mydke^^^  tale',  qual  noi  predicate ^ 

onde  nafcè  qitefìaUoflra  7narauiglÌa\fapendo  mi  cer 
tOy  chela uinà  ràriffime  mite  einface  cori  laforw^ 
na‘ì  Ma  ràUegratèHijUi  prego,  efappìate^  che  lafor 
tuna  non  érbatte  mai  cofi  grauemente  a terra , che 
l* animo  alhor  non  mi  rifurga  in  alto  pia  franco, e piu 
ardito  '.  State  fano  , fatemi  taluolta  degno  deìl^ 
uoHre  lettere . Di  E^ma  àtlpL  i . di  Mgofto. 

M.  -tJ.'-v'ix'X  1,1 1 r. 

ClaudiòTolomei» 

AL  V E S C O V P D r 
T RIGAR  fCO. 

'Io  fon  rimafo  cofi  fior  dito  delP  infelice  cafo  deR*^ 
lllufi.  Sig.  Girolamo  y che  già  piu  giorni  ingombrato 
da  uno  infinito  dolore  non  ho  hauuto  ne  ragione , ne 
lume  alcuno  per  rìconofcer  me  ììeffo. Onde  non  ho  u-- 
fato  quelli  debiti  etamoreuoli  ufficij  con  noi  che  fi  con 
ueniuanoyperche  piu  toflo  io  hduèuo  bi fogno  di  effer^ 
da  gli  altri  confolato,che  in  mefia  fiato  o forgaara^' 
gione  alcuna  per  confolar  altri.  Molefiauami  il  dolor 
mio,aggrauauami  l'angofcia  uofìra,  ma  fopra  tutto 
m*affttggeua  l* infortunio  di  quel  nobilijfimofignore  9 
ihqualeioamauo  et  honorauoet  riueriuo  fommamé 
te.nella  perdita  delquale  mi  par  che  non  foto  i feruitO' 
riygli  amici, et  i parenti  fuoi,  ma  che  ^oma  et  Italia 
hahbià  fatto  una  perdita  da  dólerfene  fempreJo  cer. 

tamentc 
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tamente  ho  pèrduto  unfignortale^cVìomn  fo  qudl 
doglia  pofia  pareggiar  tata  mia  difamétura,  penfan 
do  come  egli  m'amaua:  come  olt  fi  miei  meriti  m'ho 
norauaicome  era  pronto  ad  ogni  cofa  che.  tornale  in 
utile  od  in  honor  mioMn  che  amor emli  fiévole ^con 
quali  honoratefenten’^edime  Ipejfe  i0lte.mgiona^ 
ita . Onde  oltre  il  danno  mio  tato  mi  fifa  piu  grane  il 
firn  acerbiffimo  cafo  ; quanto  io  non  ho  potuto  infin 
ad  bora  moflrarli  almeno  un  picciol  contrambio  del- 
V amor  eh* egli  mi  portaua  » Voi  hauete  perduto  un 
fratello,  fe  guardiamo  alla  naturafigliuolofe  alla  ri 
tterenzè^  :^  padre , fe  alla  carità . hauete  perduto  un 
fratello , chaueuate  folo , ilquale  nel  ualore  eit  nelle 
itirtù  rarijfimi  o forfè  niuno  fi  uedeud  dinan^^i , & in 
I compagnia  molto  pochhun  fratello  pieno  dicortefita, 
i di  jflendore,di  liberalità  forte  nella  fortuna  contra- 
■ ria,  temperato  nella  prò  fera;  amico  nero  de*  uirtuo 
fiy  fauoreuole  ad  ogni  grado  di  bello  ingegno; 

\nel  quale  era  poHo  un  gran  fondamento  della  gloria 
^ della  grande':^  dell*  lUuHrijfima  cafa  uoHra . 
Ma  che  ho  io  a parte  rinfrefeando  quelle  piaghe^  e- 
gli  era  tale,  in  cui  non  fol  B^ma,ma  tutta  ltalia,pOr 
teua  ragioneuolmente  f trare  : hauendo  egli  tutto 
mito  l'animo  alla  gloria  agiouare  altrui. La  qual 

cofa  in  tante  miferie  della  per  turbata  Italia  era  gran 
foUeuamento  fojlegno  a molti  animi  uirtuo  fi . 
Certamente  non  fi  può  con  tante  lagrime  piangere  la 
fua  miferabil  morte  , eh'  ella  non  fia  degna  di  molto 
I maggiori, péfando  come  nel  fior  de'fuoi  annijquando 

s'ajpetta- 
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s^afpettauano  larghijjimi  frutti  delle  uìrtu  fue^eglì  d 
fta  flato  non  tolta, ma  quafi  rapito  dinanT^i , E certo 
da  dolere  ad  ogn'uno  per  quelle  belle  ^ rare  partii 
che  negiouenili  anni  in  lui  riluceuano^ma  mo  Ito  piu 
per  quelle , eh* in  lui  crefceuano  ogni  giorno , & che 
per  l'auuenire  con  eflrema  fua  gloria  fi  fperauano . 
Ben  fo  che  la  morte  è commune  a ciafeun  eh*  è nato  : 
ma  non  già  il  morir  cofigiouane , & quando  l*huom 
fiorifee  a belliljime  uirtù,è  commune  ad  ognuno.on- 
de  non  la  morte,  la  quale  è naturale  a tutti,  fa  queflo 
cafo  cotanto  acerbo:  ma  l*  e fferfopr agiunta  in  tem^ 
po  difconueneuole,  e^Vhauertroncatotantibei fio* 
ri,^  cefi  uirtuofi  fruttilo  fa  acerbi ffimo •Et  fe  bene 
è incerto  a ciafeuno  il  di  de  la  morte  fua , dr  bifogna 
fempre  (lare  apparecchiato  a quell'ultimo  fine  ; non 
è però  che  non  fla  cofa  piu  naturale  il  morir  uecchio 
chegiouane,effendo  manifeflo  che  ne  l*  un  cafo  fi  co* 
glie  il  frutto  maturo,  ne  l'altro  fi  f delle  acerbo  • Ma 
fe  Dio  uuol  moflrare  con  quefli  doglio  fi  auuenimen* 
ti,  che  le  cofe  mortali  fon  uane, fon  frali,  & di  ninna 
fermex^:  uorrei  certo  che  con  altri  effempim'  ha* 
/ uefie  rinfref  :ata  quefla  memoria, pur  poi  che  cofi  pia 
ce  a lui,che  poffiam  noi  far  e^  doler  ci  del  decreto  fuoì 
ma  ciò  non  fi  conuiene  a noi  homkciuoli , formati  di 
terra , li  quali  non  arriuiamo  pur  alle  prime  (fonde 
del  profondo  pelago  de'fuoi  altifjìmi  fegretiyan'gi  deb 
biamo  d* ogni  fortuna , ch'egli  ci  porge , ringratiarlo 
come  formatore  ^ datore  di  tutti  i beni . affiigerci 
fempre^  ma  ciò  non  ristora  il  danno  riceuuto,  an'sfi  a 


tm  martire  accrefce  t altro  maggiore.  Che  piu  f ìm» 
pedifce  quel  poco  ^ unico  rimedio^  che  ci  refia  in  co 
fi  grane  danno  ; Info  cioè  della  ragione,  "^hlon  può  chi 
è co  fi  amaramente  afflitto  ufar  la  ragione  come fi  con 
uiene.  Tfon  puòfenT^a  quefio  uederfi  rimedio  alcuno 
alìUnfelicefortuna.Et  certo  come  il  non  dolerfi  d*un 
cafo  tanto  moleHo  farebbe  fegno  difiere^^a  neWani 
tnOidi  fiupor  ne l c orpOy  cofi  il  troppo  affìigerf  ene  mo 
firarebbe  l* animo  uilcy^il  corpo  molle.  Onde penfo 
chefia  piufauia  & piu  utìl  cofa^/icono fiere  nell*  in- 
felice cafo  del  S, Girolamo  la  mi  feria  delle  co  fi  huma 
ne'yf^  conofiiutola  non  ui porre  altro  amore ^che fi  fo 
glia  fare  alle  cofi  uolgariy  chethuomo  uede  in  un 

uiaggio  che  faccia  jle  quali  fol fi  miranoyet  quàto  è di 

bifogno  s* ufano , nelrefto  non  uis*inuefia  l'huomo  , 
Tie  ui  s*innamor a.  Conuienfi  ciò  fare  come  natural- 
mente fauio  y ma  molto  piu  come  chriflianamente  ro 
ligio fi,Un^  è ben  uoltarfi  aDÌ0y&  in  lui  porre  l*a- 
more , in  lui  lafperano^a  fua  ; perche  fol  egli  merita 
jd^ejfere  neramente  amato ygli  altri  tutti  fin  fumi  & 
ombre  d:  amor  e ynon  nero  amore  . Effo  è quello  y che 
può  dare  certo &ficuro  bene,  loquale  non  è ne  da  té 
50  confumatOy  ne  da  fraude  corrotto , ne  da  fortuna 
t percoffo.Egli  conf  ila,  non  coni  urba  ,*  mantiene , non 
l 5 aJJicurayHon  ijpauenta  chi  ha  fede  in  lui  • 

\ infomma  è^Jcnte ,principiOì&  origine  della  nera 
\felicita  che  naturalmente  defidera  ciafcun  huomo . 

1 Dell  lUufirijfimo  Signor  Girolamo  affai  ci  può  allege 
rire  il  grane  dolore  > penfando  che fi  honorato  nome 

dà* 
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delC opere  fue  ci  refli  al  monào,^  eh* ^glìòo'n  Uniuer 
fai  dolore  di  timi  i buoni  ha  lafciato  gràndiffimo  de-, 
fiderio  delle  uirtù  fue. Certo  le  lagrimey  che  tanto  al- 
tri hanno  (parte  per  lui  douerebbono  in  qualche  par-, 
te  rafeiugar  le  uolìre.an":^!  fora  da  ralkgrarfi  cono- 
feendo  dal  dolore  altrui  il  grand' amor  e,  che  uniuer- 
falmentegli  era  portato»  Ben  fo  c^rtOjche  fe  quel  no  - 
bilijfimo  ftgnore  fojfe  uiuo»  h auer ebbe  gran  difpiace- 
re,  amandoui  tanto,  di  uederui  ingrandiffima  afflit*^ 
tione  inuolto.e  fepolto . ISlpn fia  dunque  èoji  fatta  la 
ulta  uoflra,che  dijpiaceffe  a colui, a cui  tanto  ha  fem 
pre  sìudiato  di  compiacere.  Io  fo  bene  che  uoi  per  la 
molta  prudenT^a  uoftranon  hauete  bifogno  d'auuer- 
timenti  altrui  , e^  che  fapetequai  temperamenti  u 
conuìene  ufare  ne'trauagli  de  la  fortma.ma  io  ho  ua 
luto  cofi  con  uoi  ragionàdo  piu  tOsio  confolar  me  ftef 
foyche  ammaestrare  alcun  altro:  e majjimaméte  che 
mi  già  piu  tempo  m*  hauete  dato  ardire  di  poter  con 
mi  confidentemente  ragionare  , Di  P^oma . \ 

Claudio  Tolomei. 

A M.  L ve  A C ONTI  LE. 

H o letto  i uoHri  conuìti  (piritmlS,  &■  gli  ho 
trouati  pieni  di  dottrina,  pieni  d* affetto,  pieni  di  (pi- 
rito, pieni  di  fantità  ,e^ho  f mtito  nel  leggerli  tutto 
■acc endermi, infiammarmi  nel  uero  amor  di  Chri- 
fio  ; tanto  In  quei  libri  infognate  infieme,  e commoue 
te  altrui,  ISfon  penfauo , prima  eh' io  gli  leggejfi,  che 
'mi  fudee^^'^to  in  fi  alti  concetti,  &m(i  dmim  mi- 


fleYìj.come  io  poiho  conofàuto  lèggendoli :in  tal mo^ 
doycbe  di  grandiffimo  termine  haueteanarixata  /’  o- 
f inione  & l*afpeltation  mia^^  bauete  molto  piu  pa 
gaio  che  prome[fo,Foi  b auete. in quelict operetta  rac 
colti  moltiy&'  profondi,  et  difficili  articoli  della  theo 
logia  cbrifìiana^^’  cofi  dottamente  difputati  efr  n- 
> folutiy  che  bene  è peruerfo  ritrofo  ingegno  di  co^. 
i ii4iy  che  leggendoli  non  fi  fonte  nàuouere , rapire,  efr 
quafi  tutto  trasformare  in  Cbrifìo . Emmi  piacciuto 
quel  ragioneuol  dubitare , quel  prudente  rifoluere , 

■ quell'alto  inuefttgare,  quel  dotto  determinare,  & in 
tutte  le  parti  quella  dolce  & cortcfe  crean'ga  di  para, 
le,  bor  pregandoihor  auuertendoyhor  infegnando , 
TiacefjeaDio,  M.  Luca , che  cofi  fatti  foffer  fempre: 
o per  lo  piuy  a per  tal  uolta  i ragionamenti  de*  fiigno^ 
ri  delnoftrofecolojfi  come  uoi  li  f ormate, & fingete . 
che  certamente  il  mondo  ne  diuerrebbe  piu  uirtuofo^. 
et  piu  collimato  ;onde  ancor  fi  farebbe  et  piu  fiorita 
et  piu  felice*  perche  da  cotali  fpeffiragionaméti  for^ 
tnarebbono  a poco  a poco  l*  animo  loro  fomìglìante  a 
I quelle  cofe,di  che  par  la  fièno  *onde  ripieno  l*  animo  di 
i quei  fanti  concetti, &•  di  quei  diurni  ammaeflramen^ 
i ti , partorirebbe  fiori  ad  ogni  bora , produrrebbe 
i frutti  conueneuoli  a cofi  uirtuofa  pianta  & aW  bora 
1 potremmo  dir  conTlatonCiChe quelle  citta  fo fièro  ue 
i ramente  felici , la  doue  o i Vrencipifilofofaficno , o i 
i filofofi  fofièn  Trencipi*Cbe  s*a  lui  panie  cofi  di  quella 
't  fnódana  e terrena  filnfcfia,che  douerem  noi  creder  di 
\ queliachrifliana  &dmna^  pfcbtederebbe  quefto 
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luoco  y che  con  piu  lunghe  parole  mi  diflendeffi  mo* 
tirando  il  gran  frutto  che  ne  feguir ebbe  a tutti  i chri 
ftiani.  & lo  farei  forfeys^io  parlaffia  perfona  igno^ 
rante  & ro’z^aj.a  quale  con  fottiglk'^a  d'argomen 
ti  yO  for^:^  di  ragioni , e fiamma  d' eloquenza  bifo- 
gnaffe  perfuadereyC  nò  ragionajfi  con  uoiyil  quale  pie 
no  di  fdenga  e dottrina  piu  fete  atto  ad  infegnare  al 
truiy  che  ui  fia  bi fogno  imparare  da  altri . Oltre  che 
fcriuendoui  una  lettera  non  uoglio  per  bora  trappaf- 
far  di fauedut amente  in  forma  d'oratione . Ben  ui  di  - 
coyche lagrdmatica  da  mi ufata  in  quefli uoflri  dia^ 
logi  y non  mi  piace  ; ancor  che  io  non  fia  ne  cofi  rigi- 
do yUe  cofi  fcropolofoy  come  alcuni  altri . ma  è co  fa  di 
poca  importan'ga , in  un  giorno  folo  fi  puh  emen- 

dar tutta  : ^ forfè  uoi  infiammato  di  ffirito  di  Dio  » 
non  ui  fete  curato  di  quefie  regolette  humane , 
hauete  imitato  San  Tauolo , il  quale  quk.  ìv  (ro(pU  kq  - 
yoù . uoi  fapete il  reHo . Tur  s*  io  fofp  in  uoi , 
uendo  xofi  ricca  & bella  figliuola  , uorrei  ancor  eh* 
ella  f offe  & polita  ornata . TSlonfo , M.  Luca , 

s*  io  mi  doglio  di  uoi , ono:  noi  fo  dico  y perche  da  L*  | 
ma  banda  mi  pare  hauer  ragion  di  dolermi , non 
m"  hauendo  uoi  fcritto  mai  dopo  la  partita  uoflra  di 
Boma  y & hauendomi  qui promeffo  fòlennementedi 
fcriuermi  : da  l*  altra  parte  m conofeo  cofi  ufficio  fo  et 
amoreuoky  ch*io  fon  certo,  chCy  femi haueMepotu- 
tCym'hauerefie  fcritto,ond'io  credo  chequefia  uoflra 
tardanza  habbia  qualche  honefìa  & legitima  feufa 
infauor  juo.pcrù  mi  rifoluo^di  nò  mi  dolerne  di  que 


fia^ne  di  maggior  cofa  che  interuenijfe:aggiugnendo 
qualche  grado  piu  a quel  fauio  ammaelir amento  di 
àpitagorayquando  dico^iAi^*  ^t\ovffòvd(ÀctpTd 

Sof  HviKAfjLtKf>nf . ^ me  balia yche  queflo  mio  dubbio 
di  dolermi  di  uoiy  onOyUif  ^rua  per  una  ricordan^ga 
che  mi  dobbiate  fcriuere.  fiate  [ano . 

Di  B^may  l' ultimo  di  Giugno . m.  d.  xliii* 
Claudio  Tolomei, 

A MONSIGNORE  ANDREA  CORNA» 
RO,  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

Vedete  quanta  riueren?^  Monfignoreio  ut 
portOy  che  quelle  cofe,  che  perfe  [iejfe  mi  difpiaccio* 
no , per  amor  uofiro  mi  fi  fanno  dàetteuolL  Q^efìo 
è a punto  come  un  difiiUare  l'affentio  ^ eh' offendo  l* 
herba  amarijfima , quando  poi  è difiillata , l*  acqua  - 
fua  fi  fa  dolce . /*  bauermi  tolto  M.  Bino , ilquale  è 
parte  deW anima  mia,  perfe  fleffo  m* è molto  amaro: 
ma  poi  che  me  l hauete  fuiato  noi  > per  contento  uo  - 
flro  fi  difiiUa  queflo  mio  difpiacere  nella  riueren^a 
che  io  ul  porto  la  pari  e amara  rimarrà  tutta  a 
i terra  mortai  fredda  ; la  dolce  fiale  in  alto  alla 

1 mente  mia^  ^ qiiiui  fi  raccoglie)  &fipofiaJo  fiento 
dunque  piacere  del  pia:er  uofiro,  ilquale  fa  che'l  di- 
fpiacer,  cheti  h aurei )fe non  fioffe il uo§ìro  piacere , 
fi  disfa  tutto,  fi  conuerte  in  allegre'g^  contea 

I to.  Sol  fiorreiy  o per  merito ,0  per  ricómpenfia,  ogra- 
tia^ebe  ai  sfor  Trafile  di  ritornar  pr  e fi  ameni  e a Boma, 

C 2 perch* 


L 


‘ per  eh*  io  pof[o  ben  per  amor  uoHro  foflenere  qualche 
tempo  il  digiuno  di  godere  l'uno,  & l'altro  ; ma  una 
lunga  fame  non  è pojjibile  foflener  mai , che  le  for^^^e 
non  mi  manchino . Bufiate  felice  ^ . Di  l\gma , alU 
%Xl,dÌLUglÌO»  M.  D.  XLIII, 

• ClaudioTolomei  • 

A M.  PIETRO  ARETI  NO . 

S E l'hauevmì  il  Trifcianefe  falutatogid  per  par 
te  uoflra  mi  fu  cagione  alhora  d' incredibile  allegre^ 
i;^a,che  pefate  c'habbinohor  fattele  uoflre  amoreuo 
liyCt  belle, et  purgate  lettere^,K[e  le  quali  ho  cofi  rico 
mfeiuto  l'amore  ella  bontà  uoflra , cheniffunofpec^ 
chìo  cofi  ben  rapprefenta  f imagine  altrui,  come  que 
fte  dinan':(i  alla  méte  mia  u hanno  uìuamente  rappre 
fentato.nongià  che  prima  non  haueffi  di  noi  un  còti-‘ 
nuofimulacro nell' animo,  ilquale  con  chiara  opera 
u'hauete  per  fempre  fcolpito  :ma  quello  in  me  Hejfo 
quetamente, que  fi' altro  nelle  uoflre  lettere,!^  in  al 
tra  forma  ho  riconofeiuto  . Imperò  che  io  prima  co~ 
me  in  un  diuino  filentio  fempre  tacito  & queto  ui  co 
templauo . bora  quafi  fattoui  prefente , ho  nelle  uo~ 
(ire  lettere  con  uoi  parlato , in  quelle  u'  ho  udito , in 
quelle  uedutoiet  ho  quafi  un  uiuo  effempio  di  uoi  fìef 
fOy  mirando  quelle,  poftomi  dinan'Tfi agli  occhi, tal 
ch'io  non  fo  quando  piu  ui  uedejji  uedendoui,  ch'io  u 
habhia  bora  ueduto  nò  ui  uedendo . 'ile  mi  rejìa  per 
bora  altro  che  fare  fé  non  attendere  a conferuar  ben 
quesìo  fimulacro , non  potendo  godere  il  uiuo . la^ 


qual  tofa  m*  ingegnerò  far  di  continuò:  & lo  farò  af* 
fai  megliOyfe  talhora  con  nuoue  lettere  me  lo  rinfrer- 
fcarete  nella  memoria.  Onde  per  daruene  qualche  oc 
cafone  mi  farà  caro  cherrtauifate  quali  fono  bora 
I li  fludi  mfriy  che  co  fa  bella  fcriuete,  qual  Ibiro  haue 
te  già  finito, quale  incominciato. Vercto  eh*  egli  ètan 
ta  la  fertilità  deW  ingegno  uoflro , che  non  prima  ha 
fatto  un  bel  frutto  ych' ella  incomincia  a fpuntarfuor 
nuoui  fiori  per  produrre  l" altro Mn  manchi  qui  l*  in 
finita  cortefia  uoflra  di  darmene  luce  a pieno . Et  fé 
ui  pare,  inuit atemi,  infiammatemi , cofiringetemi  a 
fcriuer  qualche  cofa  : cl/io  non  fo  in  qual  modo  que- 
^ìo  mio  roT^T^o  ingegno  fia  cofi  fatto  tardo,  chefen-^^a 
molti  (front,  zìrfeìrga  gran  punture  non  può  maine 
muouerfit , ne  rifentirfi . State  fano,&  ricordate* 

I ui,  cUio  ui amo,e^  u'honoro  . 

DiB^ma,alli^ i\i,d',Aprile . m*  d.  x l i. 

Claudio  Tolomei, 

A M.  BARTOLOMEO  PACANVCCI. 

I L uoliro  partir  cofi fubito  mi  fece  creder , che 
' doueffe  ancor  effer  fubita  la  ritornata,  come  fiamma 
' che  toflo  s accende , fi  fpegne . ma , per  quanto  io 

m'auuegio,  il  partir  uoftro  è.  Hato  come  quel  de  le  or- 
no, Io  certo  ho  riconofeiuto  f errar  mio, poi  eh'  io  ho 
I penfato  alle  piaceuok'gp^e  delie ate:t^'ge  di  Farne^ 

\ fe  alla  gentile-g^a  ér  cortefia  di  quelle fignore . 

^ e tanto  piu  mene  fono  atmedmo , ripenfando  che 
Farnefe  è fatto  a uoi  nuoua  patria  hauendo  mi  in 
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lui  & per  lui  riceuuta  nuoua  uita\  Oh  quando  noi  ut 
ricordate i con  che  graue^et  quafi  incurabil  male  già 
u’andaHcy  con  quali  trauagli  & afflittioni  di  corpo 
& d*  animo  ui  fuHe  per  molti  mefi  tormentate;  qua 
li  pericoli  trappaJfasiCj  come  piu  uoltefufle  alla  mor 
te  uicino  ; ma  con  quanto  amore , con  quanta  diligen 
fufle  attefo  & curato  ; &•  fina  Imente  con  che  btl 
la^  [ingoiar  gratiadiDio  ufcifledi  quella  mife^ 
rabjle  infermità , & quafi  gentil  fenice  ui  rinoueU 
lafle  a bella  uita  : certo  io  credoy  che  prima  da  borri 
bileffauentOy  dopo  da  una  pietofa  compafjione , 
alla  fine  da  una  tenera  dolce^'^^a  fiate  tutto  affalito 
dr  liquefatto . Tiaccia  a Dioiche  tanti  mefi  u*hab- 
biate  bora  di  contento , quanti  giorni  «’  hauefte  aW 
bora  di  dolore . il  che  [pero  u'auuerrà  ageuolmente, 
conuerfando  con  /piriti  fi  nobili , (^fi  pellegrinh  co- 
me  fono  in  quelle  fignore  & [ignori  ;maffimamen» 
tehauendo  uoi  già  per  molta  ijperiew^a  imparato  , 
che  in  quelle  parti  terrene  non  c*  è cofa  ne  piu  felice 
ne  piu  beata j che  la  tranquillità  deW animo»  la  quale 
è in  potere  di  ciafcun , che  ricono fca  drittamente  fe 
flejfoy  fauiamente  ui  fi  nfolua.Ma  non  uoglio  per 
bora  entrare  in  piu  cupa  fido fofia . Solo  ui  prego  che 
bafciatela  mano  in  nome  mio  alTlllufir»  Sig.  IfabeU 
la  ; la  quale  per  molto  fuo  udore  uirtù  è ben  de^ 

gna  di  efferfempve  honorata.fimilmente  uajfatica-- 
rete  in  farmiferuitore  alla  [ignora  Giulia  fua  nuora,, 
la  quale  intendo  effere  ornata  di  molte  belle  et  uirtuo 
fe  qualità . Fatto  un  tal  officio  con  loro , ui  piacerà 

calcia^ 


caldamente  raccommandarmì  al  Sìg.Tier  Bertoldo: 
iRquale  hauerà  patien':!^,  s*io  procaccio  prima  lagra 
tia  di  quelle  fignore,& poi  la  fua,M.  ^gofiino  I{ic^ 
co^  per  quanto  intendo,  fe  n'èito  a Luca,  uorrd  credo 
prouare  fe  l*aer  della  patria  è piu  [aiutare  per  quella 
fua  indiJpofitione,che  non  è il  I\omano,B^efiate [ano  , 
fcnuetemi qualche cofa.Di  I{pma olii  xn.rf/ Lu- 
glio* M,  D.  X L I I I. 

Claudio  Tolomeì* 

A M.  CLAVDIO  TOLOMEI. 

ANTA  piu  ni  è Hata  cara  la  uoftra  lette'» 
ra delli  x v 1 1 . riceuuta alkxxii.  di quefto me^ 
defimo, tanto  piu  m'ha  fatto  uergognar  di  me  liejfo  , 
ch*effendo  carco,  per  non  dir  , come  piu  giuHamente 
potrei , [opra  fatto,  da  la  gran  [orna  di  tanti  honora- 
ti  obligbi  ch'io  tengo  con  la  uoftra  uirtù,^  co  la  bon 
tà  del  nobilijjtmo  animo  uofìro  ,fia  Hato  cofi  negli- 
gente di  haucr  affettato  di  riceuer  prima  le  uoHre 
i lettere,  ch'io  n'habbia  mandato  le  mie.  Iddio  fa  cha  • 

I ueuo  dato  ordine  di  farlo  : fi  come  è uero , che  il  piu 
1 delle  uolte  non  riefce  aWhuomo  di  co  fi  efegwre,come 
ordina  col  penfiero  : &'  io  lo  fò  per  prona,  che  m'era 
I difpofio  come  foffi  tornato  da  bere  Ì acqua  del  bagno 
di  San  C afflano  ( che  mi  ni  fon  fermato  fra  quim 
cafamia  uentì  giorni  con  affai  buon  giouamento  ) 
fcriuerui  per  debito  mìo  prima , ancora  per  dar- 
ui  cagione  di  refpondermi  : acciò  che  la  uagbe'g^a  di 
quei  faggi  ferini , che  tanto  da  ogni  Jpirito  nobile  fi 
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filmano j potejjl  alle  mite  dar  qulche  intertenimen^ 
to grato  al  dilicato  guHo  di  quefìe  & di  giudicio  ér 
damma  intendenti  e molto  nobili  fignore,  alle  quali, 
per  Pobligo  immortal  eh* io  le  tengo ^ cerco  fempre  di 
fatisfare  col  me-g^go  dell'altrui  Malore , poi  che  per  /* 
ignoran‘:(^a  ^goff'ec^^a  mia  da  me  fteffb  non  Maglio  . 
Ma  la  Moflra  cori efe  bontà,  che  m*ha  fempre  fouue- 
tinto  ne' bi fogni  prima ^ch' io  l'habbia  richiefla,  fen^s^a 
afpettar  l* inulto,  fe  che  mi  Méne  il  foccorfo  in  qnelche 
ni  affettano  a fcriuerle  per  domandarlo  ; e tanto  piu 
caro, quanto  era  per  alhora  menò  afpett^to,e't  piu  de 
fiderato, perche  nel  di  medefmo  , che  nenne  la  lette^ 
ra.Jileffe  tutta  la  prima  parte  della  uoHra  oratione 
della  pacCy  che  già  recitafle  a Tapa  Clemente,^  no 
fenT^marauìglia  ferma  att  emione  afe  aitata  da 
tutti lodata:et  oltre  ad  ogni  altra  dalla  fignora  do 
na  Giulia  ^^dcquauiua^come  quella  che  non  L'haueua 
udita  piu, e che  meglio  per  la  fua  dottrina  conobbe  l* 
arte  mirabile  et  la  maeftd  che  per  tutto  in  quella  ri  - 
fplende.  Si  che  già  nel  penfier  di  ciafcuna  era  nata  no 
ua  uoglia  d'hauernoui  ferini  da  la  S*  F.&'in  quefto 
giunfe  la  lettera  con  Dantico  ritratto  del  mio  male,  e 
della  corte  fa  et  nera  pietà  che  trono  in  quefo  luogo; 
tanto  nino  et  nero  che  a tutti  leggendolo  fi  rinouò  in 
quel  breue  fpatio  di  tepo  tutta  quella  medefma  com 
paffone,  chefentirgià  in  queilunghi  mefi  di  me , al^ 
bora  che  d' afpra  carità  piene , per  darmi  quefla  ui^ 
ta  che  io  uiuo , mi  fer  tormemare  : cofi  parmen* 
te  diuennerpoi  liete , compiacendofi  nell'effetto  della 


hr  diligete  copaffio'nei  d'hauermì  dì  peggio  che  mor 
to  réduto  a bella  uita . Ma  come  fedi  ero  io  mai  l'obli 
go  che  per  quella  tengo  con  la  cortefia  uoflra^che  no 
hauendo  per  la  pouertà  mia  non  dico  robba  da  paga 
re, che  non  faria  bafìanga  un  Tapato , quando  ben 
trappaffaffe  i giorni  di  Tietro,  ma  non  hauendUo  di 
co  ingegno  da  poter  con  i miei  fcritti  render  almeno 
il  cambio , con  dar  lunga  uita  alla  memoria  d*  una  fi 
rara  & corte fe  compaffione , forfè  non  piu  udita 
a noflri  di  in  altri  fignori  od  in  rarii^oi  fenga  ch'io  l* 
habbia  meritato, faliw  che  neWamaYUÌ,& uenerar^ 
ui(  che  in  queflo  non  accòfento  nò  pur  ad  altri, ma  fe 
dir  fi  puo,a  uoi  fleffo  ) hauete  c^n  quella  uofìra  lette 
ra  fiacconciam€tepermefatisfatto,chefela  S.V.ft 
diffoneffe  darla  in  luce, in  compagnia  delle  molte  al^ 
tre  fue , che  tanto  fi  defiderano  per  cìafcuno  ; mi  ter 
ria  per  certo  a'hauer  confacrato  alla  immortalità 
la  memoria  d'untanto  pietofo  beneficio . & quan~ 
j do  pur  fiate  ^ al  nome  uofiro , & alleuofÌYe  no* 
bili  geniture  fi  nimico , che  non  debbino  da  quella 
fteffa  mano  che  già  le  ricolfe,ethora  letié  rinchiufe, 
effer  dij carcerai  e gi  amai  ^ non  farò  nemico  io  a gli 
oblighi  miei  ; da  bora  mi  ui  feufio,  che  la  man  de* 

rò  a Vinegia  a M.  Taolo  Manutio,  che  la  (lampi  nel 
fecondo  uoltme  delle  lettere , che  s intende  ua  rico 
gliendo  di  nuouo  da  diuerfi  grand'huommi , per  far 
quest" altro  giouamento  al  mondo  , come  ha  fatto 
I del  primo  . Benché  non  pcjfo  credere  non  ui  lafciate 
ì uincere  alla  fine  dalle  perfuafioni  di  chi  u'amaiet  non 
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m contentìatBiCome  le  hauete  dato  telerei  di  darle 
ancor  la  uita , & infieme  la  perpetuità  a moltiy  ma 
me  piu  chiara  a uoi  Heffo . Che  fol  cjueflofinalmen^ 
te  è il  premio  nero  che  sha,  & che  refta  uiuo  in  que 
^0  baffo  mondo  delle  uirtuofe  fatiche.  Ma  lafcianào 
quefti  difcorji,  per  non  parere  il  porco  con  Minerua, 
torno  a me,  ^ ui  confeffo  ch*in  quefto  luoco  ( merce 
della  bontà  dell  lUuHr . patron  fuoi  J ci  uiue  felice , 
per  fiar  contento  nella  feruitu  loro . Tur  feueniffe 
mai  fatto  che  quel  diffegno,  che  ci  figurammo  nel  pé 
fiero  già  fon  molti  & molti  anni , fi  metteffe  quando 
che fia  in  opera,  di  uiuerfuor  de  i trauagli  del  mon^ 
do , in  una  lieta , libera,fanta,^  accompagnata  fo 
litudine,  alhora  fi  che  s’haueria  la  uera  pace  in  ter^ 
ra,^fi  piglierà  farra  de  l'eterna  quiete  nel  cielo  : 
che  altramente  è mpoffìbile,come  a chi  ua  di  conti- 
nuo per  il  fangosi  non  s'imbrattare , benché  molto 
l^huom  fe  ne  guardi . Finalmente, poi  che  la  uaghe:i^ 
z^a  del  ragionar  con  uoi  m*ha  fatf  effer fi  lungo, ui  di 
co  che'l  bafciar  la  mano  in  uoflro  nome  alla  fignora 
lfabella,& il  fami  feruitore  alla  fignora  donna  Giu 
lia,^  il  raccommandarui  al  fignor  Tier  Bertoldo, 
lo  feci  fare  alla  lettera  Heffa:  ciafcuno  per fé,  ^ 

tutti  infieme  la  le  fieno  e trafcorfono  piu  uolte;sépre, 
dalla  prima  comprefiione  in  fuor  e, con  nuouo  piace- 
re,et  con  dar  nuoue  lode  alla  felicità , & leggiadria 
del  dire,Lequali  oltre  al  ringratiaruiyó"  accettami 
per  caro  et  honorato  amico,  ui  pregano,  alme  finche 
ftarò  qui, non  uifia  fafiidio  a fcriuermi  fie fio  laccio  ol 
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tre  al  diletto  hauerano  in  legger  li  ferini  uoflri,  fof-> 
[ano  ancora  in  qualche  parte  imitàdogli , imparare 
ancb*elleno  a faper  bene  dire . et  io  quanto  piu  calda 
mente  pojjo  ue  ne  prego  eUr  riprego  : cheU  prego  ua-- 
glia  mille . 

Di Farnefe^a di xxiniJi Luglio,  m.  d.  xliii» 
Bart.Vaganucci  • 

A M.  BARTOLOMEO  PAGANVCCI. 

Bel  modo  è flato  il  uoHro  per  infiammarmi  a 
fcriuere^ne  fo  fe  c*erafiimolo  maggiore  che  que fio 
delle  mie  lodi.  Io  perdono  aThemiftocle quello  efire 
mo  piacere  ch^egli  hauea  quando  fentiua  lodarjìyper 
ch^ioH  prò  uo  tal  bora  in  me fieffoy  & uorrei  ch'anca 
raame  [offe  perdonato . Che  scegli  è honefloyperche 
merita  biafmo^  fe  non  èhonefto  > perche  ceto  è cofi 
naturale y che  niffunaquafi  cofi  téperato  fenepuo  di 
fenderei  Direi  in  quefto  propofito  qui  molte  cofCyma 
, farebbe  piu  toflo  fuggetto  da  oratione  che  da  lettera, 
bafta  il  dir  foloyche  alla  uirtufegue  dietro  lagloria, 
alla  gloria  il  piacere  ; & chefe  non  è honeflo  qua 
fio  piacerei  non  è honefta  ancora  ne  la  gloria  , ne  la 
uìrtUy  ond'egli  come  da  fue  madri  è prodotto . Ben  è 
nero  che  conuien  ch'ei  nafea  da  nera  gloria,  o da  fai 
da  uirtu,nò  dafintayda  imaginatayO  da  uaria,ne  bifo 
I gna  chegl'interuenga  come  ad  IjJione,ilquale  métte 
5 péso  congiugerfit  con  Giunone  ,fi  trouò  congiùto  con 
u ìa  nuuila  uana,  fu^gitiua,et  che  il  ueto  fe  la  portò 
uia,Ma  mentre  io  non  uoglio  di  ciò  ragionare^difau^ 
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uedi4tamente  pur  mi  u' intrigo:  ne  me  ne  polJo  anco^ 
ra  strigare ^fe  prima  non  ut  dico^che  a tm  nò  è bafla 
iodi  lodarmi  per  opinion  uoflra,  che  ancora  u*haue 
te  aggiuto  ilgwdicio  de  l'illuftrijjime  [ignare  uofire, 
laqual  lode  tanto  piu  rnè  car acquato  ella  piu  mi  uìé 
da  nobile  iodata  parte.  T<le  io  fo  in  che  modo  po-- 

ter  ricompenfar  & uoi,&lor  di  tata  cortefia^fenon 
con  l*  affaticarmi}  & col  far  fiyche  in  qualche  parte 
fia  uera  lalode  che  m'hauete  datayOnd'io  poffa  uera 
mente  abbracciar  Giunone non  qualche  nuuila, 
0 nebbia . ecco  in  che  altro  bel  modo  m'infiammate 
alti  Hudij  et  allo  fcriuere,ma  non  manco  m'accende 
te  con  la  dolceg^a  del  uoflro  dire , ^ con  la  nuoua 
helle’gp^  & granita  delle  parole  delle  fententie^ 

lequali  fcielte  di  tutti  i fiori  della  l ingua  Tofcana,  e 
tratte  da  i fecreti  fonti  della  filofofia  y in  non  fo  che 
ìiuouo  modo  mi  di  Iettano  yi^  innamorano  :onde  quei, 
fi  adirato  rnifueglio  a bel  defiderio  ài  gloria yricono 
feendo  per  noi  quanto  tempo  io  ho  già  fonnacchiopt- 
mente  perduto quanto, sio  nonfojji  flato  nemico, 
di  me  [itffo  ih  aurei  forfè  potuto  leuarmi  dal  ualgo  en 
trandoper  la  bella , ma  fatico  fa  flrada  della  laude  e 
de  l’honore,lSlon  fogia  sio  farò  tome  quel  pellegri^ 
nofilquale  ingannato  dal fonno  fi  leua  tardi , di  che 
muedutofi  affretta  quanto  può  il  uiaggio,  facendo  fi 
che, quanto  li  tolfe  la  paffata  tardan‘2^a  y tanto  li  fia 
fenduto  dalla  preferite  folle  citudine,  io  certo  non  ho 
maggior  uoglia , che  di  feguire  in  quesìa  parte  i cori\ 
figli  uoflriy  infieme  di  molti  altri  miei  amici:  li-  . 


i quali  il  medefmo  nii  conftglìatio  che  mi,  ma  non  fù 
già,  fé  come  io  n ho  gran  uoglia , cefi  n'haurò  egual 
! fot  ere  : perciò  ch'io  mi  conofeo  inuihippato  e'nue- 
fcato  ancora  in  certi  faflidij  del  mondo  , liquali  non 
’4m  laffan , corri  io  uorreiy  goder  la  libertà  de  la  natti 
ra  & della  uirtu,  pur  la  pietà  di  Dio  è infinita,(^  la 
I for‘:^a  d' un  animo  rifoluto  è molto  grande . State  fa- 
rlo . raccòmmandatemi  a quelle  fignor e. eie  figno- 

ri , allequali  io  fon  feruitore  fenc^ch'io  faccia  lor 
maiferuitroueruno.. 

Dil\pma  aUixiiix,  di  Luglio,  M.  xliii. 

- Claudio  Tolamei, 

A m'.  paolo  m a n V t I o. 

M.  Bartolomeo  Vaganucci  ìon  m fuo  nuouo 
incanto  m'ha  cauate  di  man  non  foche  lettere , ^ 
poi  s'è  fatto  prete , & fe  ne  ua  a Tr  ento  al  Conci- 
lio . io  fono  entrato  in  una  gran  gelo  fa  di  queflo  fuo 
; fatto,&'  mi  rendo  certo,  ^ lo  giurar  et,  cBegli  non 
ne  uuol  fare  altro , jenon  mandarutle  , perche  uoi 
le  Rampiate . S'egli  ue  le  manda  : io  n'ho  un  gran  di- 
^ fj^iacere,  perche  primamète  io  nonuorrei  che  fi  fam 
paffeno  : dopo , s' elle  pur  fono  condennate  a que 

ila  morte , uorrei  eh' almeno  haueffero  innan'gi  l'o- 
lino  e la  raccommandatìon  dell'anima  ; accioche  no 
fe  nandafeno  perdme  al  fuoco  maladetto . Di  gra- 
fia M,  Taolo,  s'egU  è poffibile , non  mi  fate  ingiuria 
'di  flamparle,(^fe  pur  non  ue  ne  potete  tener  e, rima 
! dat  emele,  ni  prego, prima,  perch'io  le  riuegga,  et  le 
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ricorregga  mpoco  .imperò  chémìsfor'T^erò  purgar- 
le da  qualche  lor  peccato  mortale,  [e  non  con  al- 
tro,alme  con  la  uirtu  del  pentirfene  & del  confejfar 
lo, ma  quando  pur  fiate  cofialproychenon  mi  uoglia- 
tefar  quefia  gratia, fatemene  almeno  un'altra  di  fia 
par  quefia  lettera  con  quelle  altre  infieme,  accio  eh* 
ella  faccia  fede , come  le  pouerette  fi  uoleuano  am- 
mendar deHor  peccati  ; ma  non  hanno  hauuto  ne  chi 
tafcolti , ne  tempo , ne  modo  di  poterlo  fare  .e^for 
fe  quefia  lor  buona  uolontà  le  farà  degne  di  feufa  ^ 
di  perdono.  State  fano. 

Di  fioma  ialli  di  Febr aio  i m,  d.  xlv- 
Claudio  Tolomei , 

A M,  SPERON  SPERONE. 

L a prefiantia  nobile  della  magnanimità  uofira 
graue  ha,o  illufìrelpirito,uifitato  & con  pari  dono 
^ in  un  medefimo  tempo  il  compare  e^me.  ciò 
ha  fatto  con  arte  bella  & amoreuole  . Imperò  che 
ejfendo  noi  una  cofa  iliefia,  non  u*èparuto  d'alterar 
€Ì  con  la  difaguaglianT^a  del  piu,  e del  meno . ma  da 
che  il  prefente , delquale  debbono  godere  due  perfo 
neconfimili,  richiede  una  gratitudine  conforme: 
egli, che  è quel  che  fono  io,&  io  che  fon  quello, eh  e è 
egliyue  ne  riferiamo gratie  con  la  lingua  e con  l'ani- 
mo di  una  indiferente  uolontà . per  benché  lo  Spero  - 
ne  ha  tanta  parte  inTitiano  & nell* .Aretino ;quan- 
ta  ne  hanno  in  loro  & in  lui  .Aretino,  & Tùia 
noAalche  uoifetenoi^nelmodo  chenoi  fiamuoi,& 


ejfendo  cofija  beuanda  pretiofa,  che  a mifura  ci  mi 
date^  è anco  prefentata  da  mi  nefjò  a mi  proprio *on 
de  il  rìgratiaruene  faria  fi  come  un  de  i no§irt  occhi, 
e luna  delle  noftre  orecchie  noie  fero  affaticar  fi  in  riti 
grattare  l'altra  orecchia , e l'altro  occhio  di  cioy  che 
ueggono&  odono  infteme . per  laqual  cefa  non  fa- 
pcrei  che  piu  dirmmffalm,  che  lo  beremo  con  la  bete 
ca  d*uno  ugual  gufo  : di  maniera, che  in  cotal  atto  la 
faccia  di  tutti  tre  riffUnderà  col  uigore  d'una  com- 
muneletitia. 

Di  Venetia,  il  x . di  l^lpuemb.  m . d . x l n, 

Tietro  Aretino . 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Honoratissimo  M.Vaolo.  affettando  di 
giorno  in  giorno  nuoua  d’hauer  fermo  lo  fiato  mio  , 
deftderandoy  che  lafoffe  la  prima  ch'io  ui  deffi  di 
meydopòqueflamiafaìiidiofa  infermità;  non  ui  ho 
ferino  confi  eramio  debito  . hòra  che  le  mie  lettere 
ui  potranno  arrecar  contento,  per  intender  come*  l 
corposa  Diogratia , fla  bene  dalla  paffata infermi- 
tà, i animo  ripofatiffmo  quieto  fotto  l'ombra 

del  mio  nuouo  patrone  il  fignor  Duca  dyrbino,non 
uho  uoluto  difraudare  di  quello  piacere,  ma  dirui , 
chefua  eccellen'7^,che  l'anno  paffato,come  uoi  doue 
Hifapere,  mi  haueua  domandato  in  prefìo  al  Cardi» 
tnale,  intendendo  che  ero  Ubero  ni  ha  fatto  partito 
'3  nile  dr  honorato , talmente  che  piacendo  a Dio  a 
iFebraiome  n* andrò  a feruitij  di  fua  eccellenza  per 
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auditore  generale . doue  il  mio  pcnfier  {ara  fkruire 
nn  cefi  mrtuojo  fignore  in  cofe  della  projejfione  ryna , 
€t  prone  dere  che  quel  [iato  fiagouernato  giujìafnen 
te  da  chi  l'ammlira  : perche  Njficio  mio  non  è di  giu. 
dicare,  ma  di [ojìenere  la  perjona  del  Trencipe , 
far  che  altri  giudichi  rettamente:  tanto  che  mi  refia 
rd  da  (pender  tanto  tempo  infcriuere,  e jtudiare,  eh* 
io  pojfa  ogni  qual  di  hauer  piene  altre  ottocento  pa 
gine  da  dami  materia  et  di  rider  & di  comporre,  co 
fi\re{ìandomi  della  feruità  del  [{euerendjJì,mio  di 
nennà  ancor  tutto  Ottobre,  ho  trouato  chi  m^ha  riz 
ceuute,  e dato  piu  del  ter':i^o  piu  di  quello  che  fua  ec- 
cellenxa,<^i  [mi  fon  [oliti  dare  a chi  Jia  in  quelgra 
do.e  cofi  auanti ch'io  cafche,fon Hato  raccolto , 
miuiraccommando. 

Di  Ferrara  Jl  di  xkii  i . di  Settemb,  m . d>  x l n ii. 

Come  [rateilo  Siluejiro  ,Aldobr  andini , 

A M.  SILVESTRO 
A L D O B R A N D I N I • 

lo  ho  fentito un'infinito  contento  leggendo  la 
lettera  di  F,S.  runa,  perch'ella  miauifa  diejfere 
ufcita  delgraue  fafUdio  della  fua  lunga  infermità  : 
l'altra,  perche  mi  da  noua  dell'honorato  luoco , nel 
quale  ella  è per  entrare  apprejfo  h lllufirifi.  fignor 
Duca  d'Vrbmo  Ji  che  io  mi  rallegro, & debbo  ralle 
grarmi  fommament esprima  per  ramicitia,ch'io  con 
ejfo  lei  tengo  ; dipoi  per  rijpetto  uniuerfale  di  tutti 
gli  huomim  é ualore^  uedendo  che  in  quejii  corrotti 
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coBumi  dell*  Italia  non  è però  tanto  chiù  fa  lauiaal 
la  uirtii , eh* ella  non  poffa  peruenire  a gradì  fenon 
pari  ai  meriti  fuoi  y almeno  quali  può  concedere  la 
qualità  de* tempi  : perche  pur  ancora  fi  trouano  de 
i [ignori , che  la  raccolgono  [otto  l* ombra  loro.ne  me 
no  mi  aggradayche  F.S,  per  giouare  al fuo  Trend* 

[ pe^non  per  tanto  lafcierà  di  giouare  ancora  a gl* al* 
altrii  & di  prefiar  materia  a gli  ami  ci  di  aUegrarfi 
con  lei  di  que*beniyche  ne  giorni  juoi  la  faranno  chia 
‘ rijjìmay  et  f ^.r  ber  annoia  f mpre  uiua  nella  memoria 
degli  huomini.  Et  me  le  raccommando, pregandola 
i ad  amarmi  al  f )litO:ch*io  amo  lei  amerò  fempre  , 

quant'io  debbo. 

Di yinegiafil primo  di  Ottobre,  u,  d.  xliii. 

Taolo  Manutio. 

A M.  CARLO  GVALTERVZZI 
D A F A N O, 

Mac.  M.' Carlo  offeruandijfimo  y circa  le  difo 
I'  fitioni  de  la  Illuftrifi,  [ignora  Marchefa , per  molto 
\ che  forfè  in  tutto  ci  doueffimo  riportare  alli  medici 
! di  [uafignoriat  chela  uedono  di  giorno  in  giorno  y&* 
V fono  di  quella  rara  dottrina  ,•  nondimeno  & per  [a* 
tisfattion  di  Monfignor  noflro  piu  follecito  de  la  falu 
te  di  fua  eccellentia  y che  della  proprky  ^ per  tefti* 
monianT^a  del  de  fiderio  ch*io  ho  della  fai  ut  e fua  infie 
me  con  uoiyO  col  magnifico  M.Fràcefco  della  Torre  ; 
ilquale  mi  è ogni  bora  addojfo  per  quefio  cóto;  ho  no 
tato  queUe  poche  cofe  di  molte^cbc  fi  potriano  dire. 
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V^rima.  lodo  ^opinione  del  medico ^ che  uieta  le  medi 
€Ìne  a [uafignoricLymaffime  in  queHi  caldi y & per  il 
parer  mio  tutte  fono  da  ejferle  uietate  in  ogni  tépo  > 
eccetto  forfè  la  manna  con  un  poco  di  brodo  di  pollo, 
nondimeno  non  fon  già  d'opinione , che  con  gli  altri 
ingegni  non  fi  ofli  a quel  catarro  jfe  è quale  fon  infor 
matOy&anco  alla  impreffioneyche  fané  le  parti  del 
le  fauci)  & della  tracheayOnde  alle  fiate  ne  efce  quel 
fuoco  fangue  fuper fidale . perche  l'un  e l altro  è da 
temere  affai ^quàdo  non  fegli  proueda,Terla  uia  del 
li  cibi  mi  piaceria  l'ufo  del  latte , che  ualeria  a (pun- 
tar l'acuità  del  catarro,  anco  a ricoprir  l'abbra^ 

fton  fatta  per  filmile  intentione»  loderei  anco  la  ptifa 
na,il  rifo  preparatole  filmili,  con  la  emulfitone  del  pa 
panerò  nelle  minefiredafera  potrebbe fimilmète  qua 
do  ua  a dormire  pigliare  uno  o duoi  cuc  chiari  del  fi- 
ropo  dello  ifleffo  papauero,  et  ufare  il  diacodio  ligi- 
orn  0 in  forma  folida,  tenédolo  in  bocca  et  lafciàdolo 
liquefare  pia  piano.ne  fa  fe  forfè  fojfe  hauuto  per  Ju 
perHitiofo  fparger  un  poco  del  medefimo  feme  di  pa- 
pavero nelpancycbe  fuafignoria  ufa,<^  tutto  fila  det 
to  bè  confiderato  il  tenordel  fiomaco,etil  reflo.,Jp 
preffo  io  uorrei  che  ufaffe  di  quello  làbitiuOy  nelqua- 
le  (pero  giouamento  affai,  e [affi  di  tragacàto  dràme 
due,  fucco  di  liquiritia  dramma  una,fappa  ouer  uin  i 
cotto  quanto  bafla  a far  elettuario . Ma  quello,  che 
importa  il  tutto  peri' opinion  mia, è,  cheuoi  fapete, 
che  fi  come  il  corpo  ,quàdo  fifa  tirano  dell' animo, cor 
rompe,  e guafìa  tutta  la  fanità  di  quello,  cofi  anco  f 
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4w/wo  quando  fi  fa  tiranno  e non  uero  fignor  del  cor 
fo.firugge  e corrompe  la  fanità  di  lui  prima , poi 
anco  il  nejfo  ^ legame  commune . laqual  tiranni’^ 
de  Ipejfo  adiuiene  all'animo  per  inganno ^non  dico  de 
gli  humoriy  ma  per  la  troppa  fua  eccellentia;  perciò 
che  ejfendo  egli  diuinofi  accade  per  auentura  che  pi 
gli  qualche  ajfaggio  <&‘guflo  della  fua  diuinitdytan- 
to  fe  ne  inuaghiffe^  che  niente  o poco  cura  piu  l'altra 
parte  mortale  lungi  da  ogni  diuinitdy  anT^  l'odia, eù 
mrrehbe  uolontieri  fepararfene,  cofi  trakendo  a 
fe  folo  le  attioniy  i tempi,  e'I  tutto , faffi  tiranno , 
pecca  contra  lapruden‘ga,  la  caritdy  &•  Dio,  il^ 
quale  uuole  che  mentre  fiamo  in  quello  peregrinag- 
gio, et  mandanti , necejfarioci  fila  que fio  compagno 
miniftro,di  che  ne  debbiamo  hauer  cura,é^  efier 
gli  uero  fignor  e : ilquale  non  toglie  al  feruo  quel  che 
[egli  deue . Dio  folo  fa  il  fine  delle  cofe , quan- 
doyetlcome  fia  bene  fciorfi  da  quello, a noi  non  appar 
1 tiene  o procurarlo,  o efferne  per  poca  cura  cagione  , 
contra  l’ejfempio  che'l  noUro  uero  maefiro  e fignor 
Dio  in  f ? fiejfo  dmofirò.  Quefio  poco  difcorfo fignor 
' mio  ho  premeljo,  perche  io  dubitOyche  tutta  l'origi^ 
ne  delli  fuoi  mali  h abbia  principio  da  quefio  capo, no 
ch'io  penfi  che  tanto  ingegno  non  lo  fappia,&  cono 
fca  tutto  meglio  dime , ma  perche  l'inganno  non  è 
nello  uniuerfale , ilquale  chiaro  fi  uede  & conofce, 
ma  nel  particolare, oue  è tutta  la  diffic ulta, non  nelle 
! cofiy  ue  fi  uede  eccejfo  grdde  dal  dritto, ma  in  quelle 

I lo  eccejfo  è poco,  ^ infenfibile , & perciò  non  fi 
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tonofce^o  non  fi  cura.ilqml  poco  repetìto  piu  et  piu  j 
mite, al  fine  fajji  ajjai  f enfibile:  & cofi  non  fene 

accorgendo  noi  (peffo  pian  piano  ce  n'andiamo  in  ro 
uina,  tanto  difficile  è ritrouar  quella giuHa  mifura, 
e quella  hilancia,che  conuiene  tra  ilfignore  il  fer 

uo.Ter  ilche  fignor  M. Carlo  uorrei  che  fi  trouaffe  il 
fuo  medico  aW animo , che  minutijjimamente  calcu^ 
lajje  tutte  le  fue  operationi,^  fatto  giuflo  equilibra 
deffeal  fignor  quel  che  è fuo  al  feruo  quel  che  è | 

fuo  ; tal  medico  bi fogna  fila  & faggio,  di  tan  - i 

ta  auttoritd,a  cui  fua  fignoria  creda  obedifcay  co  j 
tne  l'illuflrifi,  ^ B^euerendifi.  lnghilterra,& rafiet  : 
tato  quello  principio,  io  non  dubito  che  tutto  ch'èfe 
guito  non  fi  r affetti . ^It  r amente  io  uedo  che  il  piu 
bel  lume  di  queflo  mondo  a non  fo  che  firano  modo  fi 
efìinguerà,  & ci  fera  tolto  dagli  occhi . ilche  Dio 
non  uoglia  per  fua  bòtà.et  cofi  di  queUo  poco  rimar 
rete  contento :nel  che  fe  forfè  parejji profontuofo,  lo 
attribuirete  al  troppo  affetto, ne  oltre  le  diròffenon 
€he  di  continuo  mi  raccommando  & offero. 

Di Ferona, alli  yiiu  di ^gofio,  m . d . x l 1 1 1 . 

il  Fracafioro. 

A M.  RINALDO  DELLE  CORNA. 

Nobilissimo  M,Bffialdo  io  ho  moltiffi 
me  Holtefra  me  medefmo  dubitato , fe  noi  tenere 
piu  alcuna  memoria  di  me , conciofiacofa , che  in 
cofi  lungo  corfodi  tempo  non  mi  hauete  mai  non  fo^ 
lamente  incitato  a fcriuere , ma  refa  riffofia  a moU 


te  mìe  lettere,  & a mille  ambafcìate  'y  eh* io  u'ho 
i mandate  daqual  co  fa,  fallo  Iddio, con  quanto  affan* 
I no  d'animo  ho  [apportato,  come  colui, ilquale  aman 
I doni  fopra  la  mia  uita,  mi p arena  duro  d'hauer  ogni 
giorno  a sformarmi  di  fcacciare  da  me  un  penfiero  , 

I ilquale  fempr e mi  ragionaua  di  noi , che  dimenti- 
j cato  mi  hauefle . io  [ho  pure  fcacciato,^  mnto,am 
I fandomi  non  douer  potere  ejìere , che'l  uoftro fattile 
! ingegno  riceueffe  cofi  rog^  imprejfione,che  non  co 
nofe effe  quanto  dolci  ftano  gli  frutti  deW amicitia,et 
quanto  cara  memoria  fi  debba  fcmpredegli  amici 
I tenere  ; ^ a quella  etade  maffmamente  ,*  nella  qua 
I le  il  numero  di  quelli  è tanto  diuenuto  minore, quan 
\ to  è maggior  il  bifogno  • & cofi  per feuer andò  io  in 
I quefta  buona  credenza,  M.  Vincentio  Catena  in  un 
medefmo  tempo  mi  ha  falutato  da  uofira  parte , ^ 
esortatomi  a foSerir  moderatamente  la  fuenturata 
morte  del  Trenta,  laquale  neramente  m'ha  recato 
noia  oltre  il  mio  crederexonfiderando  che, compio  in 
tendo,  fenga  fua  colpa  è fiato  fopragiunto  da  quella 
morte,  che  meno  douea.  Dall'altra  banda  hauédo  ri 
guardo  alla  iniquiffima  conditione del  uìuernojho  > 
^ alle  molte  miferie , alle  quali , forfè  per  ifdegno 
de  i cieli,  da  gran  tempo  in  qua  foggiacciamo,mi  pa 
re  che  fia  pajfato  da  quefta  Ulta  alcuno , per  gioua- 
ne  che  fia  ,inqucfiigraui , ^ pefiìlenticfì  anni  a* 
dietro,che  per  prouedimento  della  diuina  pietà  non 
fia  [iato  tolto  da  una  continoua  afflittione , & gui* 
dato  a perpetua  felicità^  £ però  tra  perle  uoftre 
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efiortationì , tra  per  la  ragione , che  pur  mi  ftgnoreg 
già  per  ej^er  l'animo  mio  per  tante  percojjein- 
durato , ft  che  nuouo  dolore  non  ni  ha  piu  luogo  ; io 
confolerò  me  ^ejjo , come  faperò  il  meglio , non  pu- 
re  di  quefta  y ma  della  morte  d' un  mio  f ratello  y 
d'un  mio  ‘gio  y lequali  in  quello  tftejfo  giorno  ho  in  - 
tefo  : & farò  esempio  a noi , che  nelle  uoftre  difgra 
He  ui  riuolgiate  a me  per  imparare  a foflenerlefben 
hi  ringratio  fommamente  di  queHo  ufficio , ^ rin^ 
gratiereiuipiu  i fe  hauefle  fcritto  a me:  ilquale  uo~ 
glio  credere  che  ut  fiate  rimafo  di  fare , per  riferbar 
ni  a qualche  gran  bi fogno  y come  faria  flato  queflo 
per  la  perdita  di  tanto  amico  y di  cofit  flretto  pa^ 

rente , sUofoffi  fiato  men  forte , chHo  non  fono,  che 
nel  uero  potete  effer  certo  che  le  uofire  parole  han^ 
nofempre  hauuto  y & haueranno  troppo  piu  di  po  - 
ter  e in  mecche  perauuétura  non.  ifiimate  ultima 

mente  ni  porgo  infiniti  preghi y che  di  me  ui  ricordia 
te  tanto,quanto  fi  conuitncy  non  uoglio  dire  alla  be~ 
neuolen's^ych'io  ui  porto,  percioche  ui  terrei  tempo 
dipenfar  di  uoi  Hejfoyma  alla  nobilita  dell’ animo  uo 
Bro  y ilquale , per  quello  ch'io  già  ne  comprefi  y mal 
uolontieri  fitlafciauincere  d*amore^  di  grati  uffi- 
ci, rimanete  lungamente  fimo,  contento. 

Di B^mayoUi  XK.di Mar^^o.  m . d . x x x i • 

Ciouanni  Cuidiccione , 
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A M.  BENEDETTO  RHAMAERTI, 

D V o L M r che fiamo  entrati  in  qnefta  pr attica , 
& duoimi  di  hauerui  affaticato  tanto  per  queHa 
mio  desiderio, ma  poi  che  ad  huomo  ben  creato  fi  con 
v.iene  di  uoler  effer  grandemente  ohligato  a colui^  al 
quale  già  fi  è una  uolta  ohligato,  io  uolontieri  mifen 
to  legare  da  noi  con  una  catena  d' obligatione  perpe 
tua . Tregoui  ben , che  u' ingegniate  d'hauer  rifolu* 
tione  da  quel  magnifico  gentilhuomo  ; che  già  quafi 
piu  de  fiderò  di  rifo  Inermi , che  di  fodisfare  a queH» 
mio  appetito  : che  cofa  tale  non  fi  dee  cercare  da  me 
con  tanto  Hudio^ne  con  adoperar  tanto  gli  amici . 
Et  homai  incomincio  a poco  a poco  fuegharmiymajjì 
mamente  che  gli  giorni  paffuti  ho  prefentatoun  di 
miei  fratelli  reo  di  homicidio,  l^ho  publicamente 
difefo  per  aia  nuoua,o  pur  antica^  di  maniera  che  il 
fignor  Locotenente  l'ha  del  tutto  affoltoXofi  hauefi* 
io  prefentato  quell' altro, ch'è  in  Fmegia , chefenga 
dubbio  l'h aurei  aitato . per  queHo  cejfa  una  delle  ra 
gioni  che  mi  moueano  il  defiderio  di  andar  bora  in 
quel  loco,  però  di gratia  fatemi  rifoluer  toflo,  accio-» 
che  non  ottenendo  queflo  io  pojfa  uotger  Inanimo  ad 
altro  penfiero  ,0  per  auentura  ottenendolo  io  poffd 
in  tempo  r affienar  le  cofe  mie. ne  mi  occorrendo  bo- 
ra altro ybafcio  le  mani  a uoftra  fignoria.  Di  Fdene  > 
alli  xxyiii.dil^ouemb,  m.  d.  xl. 

Cornelio  Frangipani. 
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A M.  BENEDETTO  RHAMBIBTI, 

Mac.  & hon.M.  Benedetto,  V.S,è  nel  nume 
YO  di  quelli  huomini,  che  fanno  ^ non  dicono  : ilche 
mcora  che  io  credejfi  prima , per  non  efiere  bene  aU 
cuno  ch'io  non  creda  di  uoi  ; pure  l'h<y  meglio  cono^ 
fciuto  dipoi  che  M . Cieronimo  Ste fanello  é ritorna, 
to  a Tadoa  : ilquale  mi  ha  ringr aliato  infimtamen^ 
te  della  molta  amoreuole^T^a  , che  uoftra  ftgnoria 
ha  ufato  feco  per  amor  mio.  ISlon  ui  potrei  dir  e, qua 
to  piacere  mi  hauete  fatto  : ilqual  piacere  tanto  è 
maggiore,  quanto  piu  è nato  dall" amor  uoflro  folo 
uerfo  me  fen'ga  alcuna  rkhiefta.o  mento  mio. 
entrerò  in  ringr  aliar  ui  : pache  uoglio  che  quefta 
parte,  che  pare  mei^a  cerimoniofa  ,fia  del  tutto  le 
uata  uia  della  uofra  amicitia  • Ho fcritto  al  clarifi» 
M.  Gafparo  in  fua  raccommandatione,  uoHra figno 
ria  fi  degnerà  dar  ricapito  alla  lettera,  & con  quel 
uiuo  fuoco  di  beniuolenga^che  mi  porta,rifcaldarla 
un  poco  .-imperò  che  l'ho  ferina  nonfo  come,&  a V, 
S*nonpojfo  fcriuere  bora  quanto  io uorrei , fendo 
^ordito  da  una  nuoua  percoffa,che  ho  hauti 
to  quefla  mattina  della  morte  di  mio  padre  : laquale 
oliva  il  molto  dolore  , che  mi  arrecca , mi  tiene  an^ 
co  per  queflo  affai  foffefo,che  domattina  mi  bifogna 
mettermi  in  camino,  andare  a Tifloia , a nifiuna 
cofaperifauameno , che  al  muouermidt  Tadoua  a 
q uefio  tempo, pur  bifogna  accómodarfi  co  i tépi . 0 
fignor  mio , quanto  fono  mutabili  & inferme  le  cofe 
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del  mondo,  lo  mi  era  tranquillato  l’animo  neW  amor 
fingulare  di  Monfig.Bembo^  ^ del ftgnor  Rinaldo  , 
nel  frutto  ch'io  coglieua  de  miei  fiudi  col  Genoua 
con  l'academia  di  M.  Lampridio . mi  pareua 
di  uiuere  beato  in  coft  nobile  città,  & in  compagnia 
de' piu  fioriti  ingegni  d'ltalia.&  era  neramente  af- 
fai beato.ma  bifogna  bora  che  io  cedi  alla  tempefla  ^ 
^ mi  lafci  portar  da  maggior  forT^a  di  Menti,  che  no 
è atta  la  mia  refifier  loro,  io  me  n andrà  . fra  quello 
me^o  V.Sfi  degni  con fer Marmi  nella  gratia  fna,^ 
del  clarijjimo  M , Gajparo,  & h abbia  cura  della  fua 
falutejaquale  iflimo  a pari  della  mia . Di  Tadoua  , 
aUiyis\ii.d!,Agofìo , m,  d.  x x x i i i i. 

Cofmo  Gheri  Vefcouo  di  Fano . 

A M.  BENEDETTO  RHAMBEftTI. 


S E uenendo  M.  Ludouico  noftro  a Venetia^  io 
non  uifcriuejfi,  farei  ingiuria  a me:  ^ feui  fcriuejji 
lungamente  farei  torto  a luijlquale  potrà  effere  con 
noi  tn  ucce  d'una  pienijfma  lettera  mia , F^on  ui  di- 
rei facilmente,  quanto  mi fia  diffiacciuto  l’intendere 
che  dopo  la  partita  mia  di  quefìe  bande  noi  habbia- 
tehauutoa  combattere  un' altra  Molta  col  male.  , 
pur  ringr atto  Dio,& mi  rallegro  con  uoi,che  fete  fla 
I to  ualente  cauagliere , fecondo  che  intendo  /’  ha  - 

4 Mete  fuperato  . Hor  ui  bifogna  porre  ogni  studio 
\ in  armarui  di  modo,  che  non  li  bafti  l*  animo  ajfaltar 
ì ui  coft  leggiermente  ogniter':^  di.TSfon  fofe  fie  uero 
quel  che  mi  uien  detto , che  V.  S.  è per  fare  queHa 

uernata 
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uernata  in  Tadoua.  o me  felice:  che  migioua  di  ere 
derlo»attendo  con  fommo  defiderio  la  uoHra  uennta^ 
^ con  piu  defiderio  deWufato;  perciò  che  mi  allonta 
nero  da  uoipiupreflo  di  quel  che  to  penfaua: concio 
fia  che  perfuafo  da  miei  uecchi  penfiterh&  da  nuoue 
accorr entie^me  ne  andavo  piacendo  a Dio  al  mio  Ve 
[conato. ma  di  qneflo  ni  ragguaglierà  a pieno  M.  Lo 
donico . io  certo  norrei  goderui  a mio]  triodo  prima 
che  partijfi:& fe  nerrete  qni^nerrete  in  cafa  d! un  no 
Eira  fratello, poi  che  tante  altre  fiate  fiete  flato  in  ca 
fa  de'noflri  cngir^i,\Del  mio  fernigio , rìon  ni  dico  pin 
altro, fenon  che  hanrò  rato  grato  quello  chefare^ 
te,  fapendo  che  hanete due  ottimi  configlieri  nelle 
mie  co fe, amor  e drgindicio.Ma  ni  a(petto  pure  fe  no 
per  altro, almeno  per  nederni:&  quando  non  nerre^ 
te,iofarò  nondimeno  conto  di  hanerni  neduto,  come 
fempre  faccio. certo  è che  mi  pare  di  riportar  /’  amici 
tia  nofira  di  quefte  bade  come  carijfmo  et  fingular 
guadagno.  Ma  qnefla  parte  non  noglio  dare  alla  pen 
na,riferbandomela  tutta  neltanimo.  e^rper  non  fare 
ingiuria  a M.Lodouico,  faccio  fine, pregandoui  ad  a^ 
marmi,et  fopra  tutto  a enfiodire  la  fanità  nofira  per 
far  piacer  a molti  ,^ame  grada  ancora , che  trai 
molti  amo  fingularmente  le  nofire  uirtnti.  Di  Tado^ 
ua,alli  X X X I . ,Agosio  j m.  d.  x x x v i. 

Cofimo  Gheri  Vefcouo  di  Fano . 
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Mac.  mio  offeru.  T^n  ui  dolete  di  grafia  ^ che 
non fia  uenuto  a Mantoua , (e  non  miete  dolerui  del 
mio  dolore,  il  quale  è ^ato  uguale  allo  eHremo  defi^ 
derio,  eh  e hauea  di  uenirui  ^ per  obedirui , per 
goderui , per  honorarmi  di  quello  titolo , chefojji 
flato  eletto  in  cofi  degna  compagnianl  qual  titolo  pr  e 
go  uoflra  fignoria  che  faccia  opera  che  non  perda,  bé 
che  fia  fla  to  impedito  del  mettere  in  atto  il  mio  defi- 
derio,  mi  raccommandi  al  mio  fignore  M.  Bernar 
do  IslauageroMonfìgnor  fi  è ricordato  che  il  clarijfl 
mo  M*  Marc  Antonio  promise  a fua  fignoria  di  ue- 
nir  a quello  tempo  a Monte  forte  per  recreare  &fe 
^ lei  per  qualche  giorno  : & perche  non  uorria  che 
qualche  altro  diffegno  lo  facejje [cordar  della  promef 
fa,  intendendo  che  non  intrerà  configliero  faluo  che 
a C atende  di  ISfouemb.mi  ha  commefio  che  ui  preghi 
a fare  intendere  a fua  fignoria  , che  quanto  piutoflo 
uerrd  tanto  anticiperà,  farà  piu  lungo  il  fauor  ^ 
piacer  nojìro:&  quando  farà  fatia  di  un  luocoje  prò 
mette  di  condurla  ali* altro  , ^ [opra  al  lago  di  Gar- 
da, e douefarà  piu  a grado  a fua  fignoria , per  la  cui 
compagnia  fi  promette  una  tranquilla  ulta  in  dolce 
^ bone  fio  otio  per  quelli  pochi  giorni],  che  a noi  pa- 
reranno & breui  ueloci  piu  delfolito\  & con  lei 
s'intende  che  habbiano  a uenire  il  Mag.  M»  Gio- 
uanni,  uoi . del  qual  officio  fe  penfafle  di  manca- 
re , penfate  che  ui  habbiano  ad  e ffer  fulminate  nella 
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wta  le  fcommmkhe  fpejje  come  grandine . & non 
mlendo,ne  accadendomi  dirle  altro,  mi  raccomman 
do  a mfira  ftgnorìafm^c^fine , la  prego  a conferà 
uarmi  nella  buona  gratta  del  detto  clariffimo  mio  pa 
trone,  r ac  commandandomi  al  Mag.  Giouanni  • 
Da  Verona , alli  xiii,  di  Settembre . ^ 

M*  D.  X L. 

^l  f ìruìtio  di  uoflra ftg, 
Francefco  della  T otre  • 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Signor  mio. Del  dolore,  che  ho  fentito  dello  a - 
cerbo  cafo  della  fubita  morte  del  clarifi . M.  Marc* 
Antonio  Cornar  OiiI quale  fon  certo  di  gran  lunga  fu- 
peri  la  imagination  uoflra,  i^fo  che  ue  lo  imaginate 
grandijjimo , argumentando  qual  debba  effer  flato  il 
uoHro,  che  oltra  le  cagioni, che  hauete  meco  commn 
ni  di  doleruene  & publiche  ^ priuate , ne  hauete 
appreflb  alcuna  piu  particolare;  io  uedo  che  mio  de^ 
bito  feria  flato  cercar  di  confolarmi  in  quelmodo, 
che  haueffi  potuto  lontano,  col  quale  officio  io  uerrei 
ad  haueranco  fatto  a me  flefjò  beneficio:  percioche  a 
mi  non  potrei  hauer  mejfo  innanzi  a gii  occhi  ragio^ 
ne  alcuna  di  confolatione , che  non  L*  haueffi  prima  e 
me  pofla  nel  cuore . ma  io  mi  ho  trouato  fin  bora  co- 
fi  percojfo  : &'  flordùo  dalgraue  colpo  di  quefla  gra 
ruma;  che  non  potendo  folleuar  me  medefimo , & 
hauendo  bifogno  de  gli  altrui  conforti;  mi  ho  fenti^ 
io  molto  piu  dijfiofloa  dolermi  con  mi;  che  atto  a 
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porger  ut  aiuto»  Mi  ft  rapprefentauano  le  cagioni  del 
dolore  quanto  piu  le  fuggiua,  fuggiua  la  ragione 
fi  nafcondeua  quanto  piu  la  cercaua  onde  ne  fegui* 
uayche  dato  in  preda  delfenfoy  piu  refrigerio  fentkta 
nel  dolermiyche  nel  cercar  le  uie  del  moderar  la  do^ 
glia , la  qual  flimaua  alhor  coft  giuHa  ; che  mi  faria 
; paruto  0 ftupiditd,o  peccato  il  non  dolermuMi  occor 
\ reua  la  gran  perdita  che  ha  fatto  quella  eccellentijji- 
ma  ^epub, laquale  chi  non  ama  de  flranieri,  è barba 
Yo  ,*  & chi  non  l'ama  ritmi fce  de  noftri , è piu  che 

barbaro,  & non  amafe  flejfo , inimico  della  propria 
quiete\&  felicitài  & della  gloria  & del  nome  Italia 
no  •'^^Quefia mi pareua a punto  che haueffe perduta 
un' ^occhio  per  la  perdita  di  cofi  degno  eccellente 
fenatore , fempre  fuegliato  yfempre  intento,  fempre 
pronto  et  co  i penfieriyCt  con  le  parole,^  con  t ope- 
re nel  beneficio  di  quelladaquale  m'imaginaua  ueder 
come  madre  doler  fi  della  morte  di  lui, come  di  morte 
di  cariffimo  ^ amatijjimo  figliuolo  : a cui  parca  che 
s*  ajjretcajfe  di  dar  de  gli  honori,  de'  carichi 
maggiori  mnan'^t^  tempo  per  ornarlo , coglierne 

frutto  mentre  che  fi  poteua  ; quafi  conofcendo  quella 
ejfere  la  fua  ultima  uecchie^gga,  & prefaga  di  haue 
re  a perderlo  preflo:  & quello  mede  fimo  fi  uede  quel 
la  B^p,  hauer  ofieruato  a nolirs  tempi  con  altri  ec- 
celliti fenatorii  come  li  clariffimi  TcjerijBarbartgo, 
^ Contarino , che  fu  poi  Cardinale,  alìi  quali  mojfa 
da  non  fo  che [pirito  diurno,  che  la  gcuerna,  ha  anti» 
icipatoa  dar  molto  per  tempo  oltrailcoflumei  pri- 
! mi 
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mi  magiflrati,  preuedédo  di  hauere  ad  efjhrne  in  bre 
m Ipatioycome  è accaduto , frimta . Mi  fomeniua 
del  danno  delle  città^  popoli  in  ogni  parte  fogget-^ 
ti  a quefio  lUufiriffimo  Dominio ^et  in  particolare  di 
quejia  mia  patriajaqmle  era  da  lui  come  da  padre 
amata^&  abbracciata,&  come  da  protettore  aiuta 
ta^&  fauorita.  Mi  (lana  negli  occhi  la  perdita ^ che 
ha  fatto  Monfignor  mio, la  cui  bontà,  & ualore , 
ajfettuofadiuotioneuerfo  quefio  Hato  conofceuaco 
jt  beneyi^T  per  confeguente  lo  amaua,  thonoraua,  lo 
difendeua . Mi  ci  jiaua  la  uoflra,mi  ci  fìaua  quella 
delnoliro  magnifico  M.Giouanni  con  gli  altri  fratei- 
li  : le  quali  uedeua  coft grandi', che  quefìe  fole  hauria 
no  baflato  a perturbare  untammo  debile  come  il  mio: 
ilquale  uagato  chehauea  conia  confi  deratione  per 
molti  uarij  & grani  danni, che  nafceuano  della  mor 
te  di  quefio  raro  fienai  ore , neiquale  formano  tante 
uirtù  fenatorie, che  non  è marauiglia  che  l*odorfe  ne 
fpargeffe  per  tutta  la  Europa^;  fi  uoltaua  alla  fine  col 
penjiero  al  mio  priuato  con  tantafoì  -ga  ; che  perde- 
m ogmfor‘2^  & uigore , abbandonaua  fie  fleffo . 
Mi  ueniuano  in  mente  quanti  grani  dìfcorji  'ha  mai 
fatti  meco  famigliarmente, quanti  fauori  mi  ha  fatti 
in  ogni  tempo, quanti  fegni  mi  ha  dati  del  fuo  amo- 
re,quante  amoreuoii  proferte  mi  hauea  poco  inanti 
fatte  in  Venetia  con  affetto  paternodi  quali  beni  ue- 
dendomi  tolti  fubito  di  mano  da  coft  importuna  mor- 
te, reflaua  col  core  di  maniera  ferito  da  quefii  penfie 
vi, che  non  poteua  dar  luogo  ad  alcuna  confolatione. 


^ quello  che  non  fentiua  in  me  medejìmo,  mi  era  im 
foljjìbile  a communicare  altruu  onde  non  occorrendo 
mi  in  queflo  cafo  miglior  medicina  del filentio,&  del 
cercar  di  fuggir  quanto  poteffida  me  fìeffo , s* io  non 
ho  fatto  prima  quello  officio  con  uoi^  et  per  noi  col  no 
ftro  magnifico  M.Giouannì,  del  quale  ui  era  debito^ 
re  j fon  certo  che  riguardando  alla  cagione,  di  com^ 
paffione  mi  giudicherete  piu  degnoy  che  diriprenfio-- 
ne.  Ma  bora  che  per  beneficio  del  tempo  comincio  ad 
aprir  gli  occhi  ,&uedere  un  poco  d’ombra  di  uerh 
tà  inori  prefumo  già  di  effere  io  quello  che  habbiaa 
confolarui,  che  foche  nonhauetehifogno  di  altro  co 
filatore, che  di  uoi  mede  fimo  ; il  'quale  accumulado  l* 
una  all’altra  uirtu  uoflra,ui  haurete  fatti  cofi  forti' ar 
girli  di  quelle  innan^  al  core,  che  lo  haurete  alla  fine 
difefo  dalla  piena  del\dolore:fichefehauerd  in  qual* 
che  parte  sbucato  , come  fon  certo  che  hauerà;non 
lo  hauerd  però  fommerfo:  ma  defiderofo  di  pagar 
quella  parte  che  io  poffo  del  debito , che  ho  con  uoi , 
^ di  fati  sfar  e alla  cornmune  ufan’^a,  & a me  mede 
{fimo  ; ho  prefa  la  penna  per  dirui  quel  che  dico  bora 
la  me  jìeffo,<^  queHo  è, che  chi  fi  duole  della  morte  di 
ì^uefio  Signore,  non  fa  officio  ne  di  chriHiano , ne  di 
I amico,  0 feruitote,  di  chnjiiano  : perche  moHra  che 
1 glidijpiaccia  quel  che  a Dio  è piacciuto . ilquale  non 
hauendoci  tolto  alcuna  cofa  noflra  j ma  ricuperato  il 
fuo;  deueremmo  rìngratìarlo  di  quel  tempo  che  cel* 
haimpre^ìato  : chi  non  lo  fa,  daindicio  di  animo 
ingrato  & ingiurio ^ non  altramente , chefefidoleffe 
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di  Dio, perchè  non  haueffe  data  piu  Im^a  ulta  a gli 
huominiyonde  la  maejìà  fua  tacitamente  ac  cu  fa,  & 
alla  uolontà  di  quella  opponendola  propria,  mofira 
fi  quafi  de  fiderò fo  di  contraflarle,  di  amico  o feruito  - 
re,  perche  fi  duole  del  nero  bene  deW  amico  o patron 
ne:  il  quale  fe  noi  amaffimo  ueramente  ; deurèmo  ral 
legrarci  ; perch'egli  ufcite  della  tempefia  del  mondo, 
^prefo  porto  haueffe  cambiata  quefla  breue  ^ mi 
f ?ra  uita  con  la  eterna  felice . ^ fe  la  perdita  di 

quella  ferenijfima  Bfpubìica  ci  moleflaffe  ; confolar^ 
ci  con  la  prouiden:^a  di  Dioiche  fa  ogni  co  fa  beneda^ 
quale  fe  l'ha  gommata  fino  a queft*hora,non  fabban 
donerà  da  qui  innan^^i  : ma  con feruando  molte  delle 
piante  uecchie  fin  che  fiotto  f ombra  di  quelle  crefcen 
do  lenone  producano  frutti  buoni  & maturi',  mofire 
rd  la  particolare  perpetua  cura  che  ha  di  quella  • 
deuremo  confiderare,chefequefia  nobiliffimapii 
ta  nò  fi  f offe  bora  feccaperrmuerdirealtroue‘,for'7^ 
era  che  in  breue  fifeccaffe . ilche  feria  forfè  accaduto 
in  tempo  piu  importuno , & che  per  la  indijfofitìone 
del  terreno, doue  era  piantata,cioè  del  corpo  infermo 
et  caduco, in  queflo  (patio  di  me^^^^o, pochi  frutti  era 
da  Iperarne.S"  con  quefle  iflefje  ragioni  poffiamo  mi 
tigar  la  doglia  del  danno  delle  città  & popoli  fogget 
ti, allì quali giouerà  ancora  cofi  morto  : percioche  la 
memoria  della  uirtù, integrità,  &•  pietà  di  queljpiri- 
to  ualorofo  rifidenderà  come  un  fanale  in  quella  B^p* 
alquale  moki  delli  preferiti , & di  quelli  che  uerran- 
no,  dn'^^eranno  illorcorfo  : onde  ne  feguirà  uni- 


nerfale  beneficio  in  ogni  parte.  Se  ci  affliggono  i dan 
ni  degli  amici,  fe il  noHro  proprio  ; debbiamo  tem- 
perare il  dijpiacere  di  quelluol  piacere  del  guadagno 
di  lui:  ilquale ^quanto  a lui,  non  poteua  ujcire  di  que 
fla  ulta  in  modo^ne  in  tempo  piu  opportuno  • Egli  è 
morto  fen'T^a  fentirei  dolori  della  morte  ^ ne  però  è 
morto  che  non  habbia  fentito&riceuuto  nel  core 
il  raggio  della  gratia  di  Dio  : ilquale  hauendolo  de- 
sinato [ragli fuoi  eletti , ha  uoluto  che  quel  Ifirito 
diurno  feparato  il  piu  del  tempo  dalla  materia  preue 
' deffe  (ér  predicejje  /’  bora  della  fua  morte  effer  uici- 
tia,acciocheyuenutaquellayWegliopurgato  i^dilpo 
floy  fen's^a  alcuno  impedimento  o indugio  fe  ne  uolaf 
f ? a goder  quei  beni , che  la  maefld^  fua  ha  preparati 
a quelli  che  l*  amano . Dèlia  qual  diuinatione  io  fon 
buon  teftimonio:  percioche  quando  io  prefi  commia- 
to da  lui  il  giorno  auanti  la  no§ìra  partita  da  Vene- 
tia.mitàdolo  a uenire  con  la  primauera  a nafconder 
! fi  nelle  noflre  uille,  per  riHorarfi  dalle  fatiche  pajpi^ 
te;  quefle  parole  mi  rifpofe  a punto , [ano  & allegro 
in  uifta  y che  poco  haueua  a Har  con  noi  che  fra 

pochi  giorni  anderia  in  paefe  piu  lontano  y & che 
quella  faria  forfè  l'ultima  uolta  che  ci  parlaffimo.Le 
quali  parole  da  me  con  molta  marauiglia  y & difpia 
j cere  udite  diffi  la  fera  a Mons,miOy^arrmato  a Ve 
i tona  al  clariffimo  Capitano  fuo  cognato:  & l*uno 
} Valtro  dopo  il  cafo  occorfo  ne  ha  hauuto  memoria, 
j -Egli  hauea  corfo  per  tutti  i gradi  degli  honori  mag- 
! giiori , chefuol  dar  la  fua  B^pub,  nonfolo  con  molta 
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laude^ma  co  tato  plaufo^&miuerfate  ammiratione 
del  fuo  udore ^ che  pareua  che  eia fcuno  nel  piu  hono* 
tarlo  ft  tenefje  piu  honorato.onde  trouadofi  neicolmo 
della  fua  gloria,  non  fi  poteua  fperar  con  piu  lunga  ui 
ta  maggior  honore^  ma  del  còtrario  temer  fi  può  fem 
pre,per  l arbitrio  che  ha  la  fortuna  [opra  le  cof  ? hu* 
maneie^  l'honor  del  mondo  come  ce  lo  dà  la  opinio  - “ 
ne  degli  huomm,&  molte  uclte  ingiuftamente;  cefi 
molte  ingiuflamente  ce  lo  toglie , giudicando  le  cofe 
piu  dallifucceffiyi  qudi  il  piu  delle  uolte  pendono  dal 
la  fortuna, che  dalla  ragione  • Che  fi  poteua  adunque 
fferarper  lapin  lunga  uita,fenon  mali  accidenti  d* 
infirmità,di  dolori,^  di  cafi  auuerfi  ? Onde  fe  ci  do^ 
gliamo  che  fila  ito  da  quesìo  ofeuro  carcere  del  mon- 
do alla  nera  libertà  del  cielo,  et  da  queHigouerni  ter 
reni  a ueder  quel  dt  Dio , ad  effercitarfi  in  quello , 

di  che  piufidilettaua  in  terra,doue  ogni  fuo  [iudio  e- 
ra  nello  intendere  nelgiouare  ; queflo  non  è altro 
che  inuidiare  il  bene^<^  defiderare  il  male  della  per- 
fona  amata,nel  quale  errore  pregoui  Signor  mio  in- 
fieme  col magnificoM*Giouanni  che  cì guardiamo  di 
cadere,  con  l'aiuto  della  ragione,  che  hormai  de- 
uria  hauerprejò  uigore,fuperando  il  fenfo  motìria- 
moci  chriHiani  & amici  : zlrin  luogo  di  dolerci 
della  nera  felicità  di  quel* Signore  ; preghiamo  Dio  , 
che  ci  faccia  degni  di  hauere  a riuederlo , & goderlo 
in  cielo , conferuandolo  fra  tanto  uiuo  nelle  parole, 
velie  lettere,  & nella  memoria  noflra . Di  Verona^ 
olii  xnii^  di  Cenuro . ^ m.  d.  x l 1 1, 

.Ser  Ultore  Franerfeo  della  Torjre^ 


A M.  BENEDETTO  RHAMBIRTI. 

No  N fon  men  di  tre  mefi,ch"io  ho^non  fo  fe  piu, 
0 defiderio  o bifogno  di  uenire  a Fenetia^  & fon  fla-^ 
to  piu  Molte  per  farlo  ima  diuerf  impedimenti  mi  hm 
no  fin  ad  bora  ritenuto . queHa  lperan':^a  di  hauere  a 
\fupplir conia  prefen^ami  ha  fatto  ritardar  lari-- 
f^oìiaadue  fue iChetrouaiquiunpei^^o  fanelri^ 
torno  da  Mantoa  i doue  per  miei  negotij  m*  era  oc-- 
corfo  andare , ^fermarmi  alcuni  giorni  j que- 
lla medefima  mi  haueria  fatto  contumace  con  molti 
altri  i ma  con  lei  che  non  fuole  ojfenderfi  delle  graui 
non  che  delle  leggieri  colpe  degli  amici ^ an^i  le  ifcu- 
fa  , & non  fuol  prender  minor  argomento  di  amore 
daUafecurtddelfilentio  yche  dalla  frequenta  ielle 
letterefo  che  non  poffo  hauer  errato, ne  perciò  perdei 
to  drdma  dello  amor  fuo,  ne  di  quella  opinione  che  di 
me  s épre  le  è piacciuto  d*hauereM  fe  il  noftro  uirtua 
fijfimo  Manutio  fi  fard  fcandeli'gato  di  me,fo  che  ha 
uerete  uoluto  difendere  thonor  uofiro^et  no  lafciar 
ui  condannar  per  tefiimonio  falfo^Hora  perch*io  per 
feueri  nella  medefima  fperanga  dihauere  a uenire  , 
^ nelle  medefime  occupatiom  che  mi  tengono  &ì 
animo  el  corpo  opprejji , non  uoglio  mttauia  per/è- 
uerar  nel  medefmo  filentio , & fatisfacendo  nella 
parte, chetoccaalui , conia  inchiufa  a M*  Vaolo  » 
a lei  rijhondo  quanto  alla  richiefla  che  mi  fa  / io  ho 
int emione  di  fcriuere  la  ulta  di  Mons.mio  bo.me.che 
difendamene  già  uenuto  qualche  p enfierò , il  timo- 
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re  di  non  ofcurar  con  flile  plebeio  cofi  iUuHre  mate* 
ria  mi  ha  fatto  non  folo  aUenermene  fin  hora^  ma  de 
liberar  di  non  entrar  mai  in  pelago  cofi  cupOyche  non 
fpereri  di  ufcirne  [alido  &■  con  honore . T roppo  alto 
'argomento  Signor  mio  è la  uita  di  quel  Signore , che 
ha  Ipefa  tutta  la  uitafua  in  anioni  eroiche , chri- 
ftianCydotato  dal  Signor  Dio  d'intelletto  fopranatu- 
rakydi  perfetto giudicio,  di  pietà  uerfo  iui^& carità 
Iter fo  gli  huomini  incomparabile  yche  nò  fece, ne  pen 
s ò mai  co  fa  itile , eh'  è uiuuto  ogni  giorno  comefe  a 
morire  haueffe  hauuto  ogni  giorno , che  nel  mondo 
moflrò  filmar  mai  cof a del  mondo  yche  mai  non  pen-- 
sò  al  proprio  commodo yfempr e intento  all'altrui, 
maffime  alla  falute  di  quelli, che  il  Signor  Diagli  ha  • 
Idea  dati  in  cufiodia  : modello  nella  profperuy  forte 
nella  aduerfa  fortuna  ; humile  negli  bonari , franco 
nelle  per fecutioni , cofiantenelle  buone  deliberatio- 
niypreflo  nelle  efecutioni,  che  non  fi  uide  mai  otiofo, 
anT^  parea, che, come  il  cielo,  nel  moto  haueffe  la  fua 
quiete;  uiuacijjimo  dello  fpirito, mortificato  de  [enfi, 
k^fe  alcuna  uolta  parea  turbato  nello  affetto /ani- 
mo non  era  filmile  aluolto , ma  tranquillo , auegna 
che  di  fuori  per  t errar  de'  trifii  fi  moflraffe  altrimen- 
ti; efepur  fi  uedeua  in  qualche  parte  commoffo,  non 
era  quello  per  odio  cantra  le  per  fané, ma  cantra  i ni- 
tijfeminato  da  Dio  in  quella, come  in  molte  altre  fan 
tiffime  anime , pero^lo  dell'honor  fuo,&  della  giu- 
^iitia . Era  in  fomma  quel  Signore  pieno  di  tutte  le 
uirtu  ciiiili , &chrijìianei  che  fi  poffano  defiderare 
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in  un  prudente , gentile , & fauìo  Vefcoutf  : ilquak 
métre  uifje  moflròfempre  d'hauer  piu  del  diurno  che 
deWhumano;  piu  lo  moflrò^quando  fu  certo  d*  ha 

uere  a morire,  et  molto  piu  nello  ifiejfo  p^jptggio,nel 
li  quali  tempi  quella  fantijfima  anima,  che  (iaua  per 
falir  al  cielo, fi  uide  algarfi  fopra  fe  flej]o,zlr  dire,^ 
far  cofe  da  non  credere  fenon  da  quelli  che  /*  hanno 
come  io  uedute , udite . fecefi  incontra  aUa  morte 
con  Uifo,  &•  parole  piene  d' allegreg^,come  a quel^ 
lache  conofceuadouere  effergli  porta  a miglior  ut-- 
; ta:&  finalmente  come  di  un  Socrate  chrifìiano  l*ul 
timo  atto  della  fua  fabula  fu  tutto  heroicoAo  defide-, 
rerei  neramente, che  come  Xenopkonte  uolendo  for- 
mare un  perfetto  Capitano  prefe  a fcriuere  la  ulta  di 
Cirofiaqualefifinfe  amodofuoycofi  fi  trcuaffe  bora 
chi  uolendo  proponereuno  efemplav e di  un  perfetto 
Vefcouo,  ilquale  come  fanale  poflo  in  porto , clr  non 
in  fcoglio,  come  hoggidi  s*ufa  per  lo  piu,  guida ffe gli 
, honorialla  falute  non  li  conduceffe  alla  morte  9 
toglieffe  a fcriuere,  fapendo  farlo  con  dignità , quel- 
la del  Vefcouo  Giberto,  nella  quale  imprefa  haueria 
quella  fatica  di  menoychenon  accaderia  che  aggiun- 
' ^kuna  alla  uerità . ma  io  perche  ne  fia  in- 

uitato  dal  mio  defiderio,nonfentendomi  le  forge  pa- 
I ri  a quello , aW  obligo  infinito , che  ho  di  honorar 
quel  Ifirito  diurno , mi  fon  rifoluto  di  lodarlo , am- 
mirarlo , & riuerìrlo  con  filentio  j & con  perpe- 
tua memoria  delle  diurne  gratie  ffarfe  in  quella 
fantiffima  anima , pregando  il  fignor  Dio , che  come 
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m ha  fatto  gratta  di  uìuere  xvi  r . ami  felice  in  coft 
fanta  & dolce  compagnia, cofi  mi  faccia  degno  di  ri- 
uederUy^ goderla  eternamente  in  cielo.  Signor  mio 
hauendomi cofi dolce  ^ acerbo  ragionamento  tra- 
f orlato  piu  oltra  che  non  penfai  da  principio ^per  no 
annoiami  piu  lungamente  farò  fine , rimettendomi 
nel  refio  al B^mremM.  Giacomo  Tellegrino,che  fa- 
rà portai  or  di  quefta,^  allei  con  tutti  li  miei  mi  rac 
commando  con  tutto  fanimo,  pregola  a raccom- 
ntandarmi  al  Magnifico  Ottobono.  Di  Verona^alli 
yiii.  di  Maggio,  m.  d.  xliii, 

Francef  :o  della  Torre. 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Signor  'mio,  Il  tardo  f ^ruitio  prima,  fatto  del  - 
la  uoTirag€ntile,&'  cortefe  lettera  di  kix,^  dapoi, 
per  confeffare  il  ueroja  mia  negligen'^a  ha  ritarda  - 
to*Jl  mio  debito  con  uoi , ilcfuale  era , & è di  ringra- 
tiaruifi  come  fo, con  tutto  fanimo , perche  quel  be- 
neficio,che  hauctc  riceuuto  dalla  uirtù  dell'animo  uo 
flro,uogliate  riconofcere  da  quella  delle  mie  lettere  : 
alle  quali  feui  piace  di  far  queflo  honore, cono  fendo 
la  uerìtà,  debbo  hauer  grata  la  bontà  della  uoflra  na 
tura, che  ui  fa  donare  altrui  quel  che  fapete  effer  prò 
prio  uoftro , non  conofcendola  f inganno , per  la  . 
gratiffima  radice , onde  nafce,  del  uoftro  amore  ; il- 
i quale  fo  quanto  dee  effer  firmato , Himolo  quan- 

to debbo. che  li  nolìri  Magniftci  M.Giouanni,èr‘  M. 
Vincen's^o  h abbiano  hauuto  caro  il  mio  uff  do,  ne  fon 

tanto  ! 
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tanto  certOiquanto  fono  dellà  lor  naturagentìle^  che 
ìifa  rifgmrdare  non  allo  effetto  di  pìccolo  momento^ 
mi  allo  affetto  deW  animo  yCoH  quale  fu  fatto.  Che  da 
loro  & da  noi  fta  defiderata  l'opera  mia  perfiflegno 
dello  amore  .che  Mons.  mio  ui  porta  ; per  la  riffofia 
di fua  fjgnoriaal  detto Mag,  M.  Giouanni  hauerete 
ueduto  che  queflo  no  accade;  perciò  che  offendo  quel 
lo foflenuto dalla  continouamemoria  di  quel  (pinta 
dtuino,  & dalli  meriti  uoHri , non  hauete  bifogno  di 
cofi  debile  puntello.  Io  mi  ui  prò  fero  nódimen.o  come 
uofìro  inHr amento  ì & da  effer  moffo  da  noi  in  ogni 
uoftro  honore  & f ^.ruitio  appreffo  fua  fignoria , la  - 
quale  re  Ha  molto  confolata  dello  auifochemi  date 
del  buon  camino  prefo  dalli  Copradetti  due  fratelli 
col  ter'^  che  è in  Candia  : alli  quali  non  fi  fapria  da^ 
re  altro  ricordo  yche  quello^  che  fua  fignoria  diede  lo^ 
ro  nella  detta  fua  lettera  Jlquale  fuyche  hauedo  fem 
prene  lamente  come  in  una  tauola  diurna  pittura 
tutta  la  honorata  uita  del  padre,  in  quella  fi  pecchi- 
no di  contìnuo,^  bora  neWuna,  horanell altra  del- 
le fue  uÌYtit.sfor'gandofi  di  imitarlo ^e  caminàdo  per 
li medefiimi  uejìigi  tutte  le  loro  attioni  ìndrioi^no  a 
quel  fcopo  di  uero  honore , doue  egli  indrrg^  le  fm 
uiuendo  , fi  che  da  tuttih abbiano  ad  effer  giudicati 
degni  figliuoli  di  cofi  degno  padre.  fe  pur  intorno 

a CIO  defideraffero  qualche  configlio  ; hauendo  il  uo- 
ftro  pronto^(^  amoreuole,  prudente,  non  hanno 
bifogno  di  andar  ctrcadolo  lontano.&non  occorren 
domi  altro,  alla  loro  &uoHra  graiia  miraccom- 

E 4 mando 


mando  con  tutto  l* animo y & pfegoui  a raccomé'aiiu 
darmi  al  Magnifico  & gentiliffimo  Ottobono.Di 
rcìiaialliyiviiiÀiFeb.  m.  d.  xlii'i. 

Seru.Francefco  della  Torre  • 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

/•  Signor  mio , Mila  prima  lettera  di  F' ,S,  non 
^ rijpofi  per  uendicarmi  ficco  per  darle  a conofice  - 
re,  che  la  nera  amicitia  non  da  luogo  alle  cerimonie^ 
non  fii  haueano  a (pendere  in  effetto  tante  parole  in  co 
ft  picciol  cofia , Due  altri  albarelli  ui  fi  mandanoiper 
liquali  fie  de  (penderete  altrettante , non  ne  ajpettate 
piu . QueHa  ultima  fiua  lettera  mi  ha  poi contriflato 
tanto  i quanto  tutte  le  altre  fiogliono  rallegrarmi  ; e 
la  mia  maninconianafice  molto  piu  dal  timor  e y che 
ho  del  uoflro  timore , che  dallo  effetto  *,  alquale  uedo 
che  fi  prouederà  facilmente  y pur  che  fi  proueda  alla 
paura  che  patria  generarlo  . Ho  data  la  fiua  lettera 
allo  eccellente  Fracafloro  yilquale  conoficendoi  fiuoi 
meriti  l*ama,  [lima  quanto  fi  conuienCye^  per  con 

feguentefiudieràdi  confieruarla  uiua  contenta . 
V.S.dair  altro  lato,  che  fi  allontanò  fiempre  dal  uoU 
go , non  fi  lafici  cadere  in  errar  uolgare  mancando  a 
fiefieffa,ma  armata  della  fiua  chrifliana  filofio fia  com 
batta  contra  la  paura , eh*  è il  fiuo  maggior  nemico  , 
fita fiteura  di  fuperare  ogni  difficultà,  quàto  prima 
habbia  hauutail  detto  confìgliodel  detto  eccellente 
Fracafioroylo  manderò  con  ogni  diligen‘j^,et  fra  tan 
to  mi  raccommando  alei,&  al  Magnifico  Ottobono 

con 


con  tutto  l* animo  , non  entrando  nel  cafo  di  Monjì^ 
gnore , parendomi  che  quel  eh* io  ne  fcriuo  di  punto 
in  punto  al fìgnor  M.  Tiero  Contarmi,  pojfa  fupplir 
con  tutti  gli  amici . balla  che  Mediamo  terra , prs 

fio  {periamo  prender  porto  .fua  fignoria  ui  f aiuta  . 
DiFerona ,alliic%vi,  diSettemb.  m. d.  xliii,. 

Ser,Francefco  dellaTorre . 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Signor  mio  hon, Fra  tutte  le  lettere  di  V.S.che 
mi  fono  fempre  care,  quefi’ ultima  del  primo  mi  è flit 
ta  carijjima , come  quella  che  di  lei  mi  ha  portato 
nuoua gratiffima  & defideratiffima , liberatomi 
dalla  anfietà,et folle cit Udine, nella  quale  mi  trouaua 
per  lauifo  fuo  primo.  Signor  mio  uoì  fiele  amico  da 
tener  caro  nella  maggior  e abondantia  di  amici  de* 

■ gni,  rari;  & non  hauete  a merauigliaruiiChe  io, 
che  non  fimo  riccheT^a  ne  bene  nel  modo  maggiore 
: della  copia  di  amici  eleganti,uedédomcne  impoueri 
to  per  la  perdita , che  in  poco  (patio  di  tempo  ne  ho 
fatto  di  moltimi fia  trouato  in  molto  timore  et  afflit 
tione  per  la  de  ferii  tione  che  mifefie  del  uoUro  fiato 
paffato,&  trouimi bora  in  molto  piacere,^  confo* 
latione  per  quella  che  mi  fate  del  prefente;  & tanto 
fiuyche  come  il  primo  uoHroauifo  mi  trono  con  l*a^ 
nimo  perturbatiffimo  per  la  t€mpe§ìa,nella  quale  in 
quel  tempo  uedeua  Monfignore  ; cofi  quefi'ultimo 
I mi  ha  trouato  in  buona  parte  rafferenato  ; parendo 
' midiue  der  fua  Sig,  fuor  di  pericolo  di  naufragio, nei 

uigar 
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ìtlgar  con  buon  uento , & con  buona  f})€ran^a  di  por  i 
to.  ^llo  eccellente  Fracafloro  farò  ìambafeiata  di  | 
y.S.  laquale,  doue  occorrejfe,  fi  patria  femprepro^  : 
metter  di  lui  quanto  fi  pojfa  affettar  da  un  medico  ec 
celiente,  & amoreuole  amico,  che  conofee,  & ama 
le  uirtù  fue.  ma  poi  che  il  gran  medico  celeHe , che 
mai  non  erra,  ^ è la  ijiefia  uita , ha  liberato  la  uita  ! 
fua  dal  pericolo  pajfato  donando  a tanti  uo^ìri  ami^  ; 
ci  le  fue  delitie  j uoglio  jperdr  che  non  debbia  hauer  : 
piu  bi fogno  di  efporla  aUi  uenti , molte  uolte  contrae  i 
rij  delle  terreni  ; i quali  mentre  intendono  difaluar--  ! 
ciffannoci  bé  fpeffo  rompere  in  fcoglio.Varte  del  mie 
dicare  credo  che  fia  fcienT^a  certiffima  a chi  la  inten^  | 
de  perfettamente , ma  colui  folo  credo  che  perfetta  i 
mente  la  intenda , a cui  non  è alcuna  caufa  nafcofla, 
efr  penetra  in  ogniluoco  fecreto,&  che  ha  fatti  tut- 
ti li  f empiici , egli  altri  rimedij,  a quelli  ha  dato 

uarie  uirtù  et  poffian^e,  etfen‘:^a  quelli  ancor  può  fa 
nar  con  la  fola  uolontà.ma  agli  huomim,che  non  ue 
dono  olirà  la  pelle  de  i noUri  corpi , ne  fi  governano 
fatuo  che  per  cóietture,  che  fo?ì  molte  mire  fallaci 
di  rimedi)  fono  pouerijfimi,  effondo  quelli  che  fmno  ; 
la  minor  parte  di  quelli  che  non  fanno]  credo  che  que 
fla fia  fcienT^a  molto  incerta , of  cura,  ne  la  quale 

per  lo  piu  fi  camma  al  buio;  che  quelli  medici  fia 

no  da  flimar  piu, che  meno  fi  perfuadono  di  faperla, 
piu  ingenuamente  lo  confi ffdno  : & quelli  infera 
mi  poi  giudico  che  filano  piu  accorti, che  menofidan- 
dofi  in  loro  ,fi  uoltano  a Dio , che  è la  iHeffa  jalute  > 
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piu  ft  sforano  ricuperata  la  fanita  di  conferuar 
la  di  maniera , che  non  habbiano  piu  bifogno  del 
ro  aiuto . ilche  fe  V*  S.  farà^come^  quanto  pojjo^ne 
la  prego , nutrendofi  di  cibi  leggieri , ^ amici  del 
fuo  ftomaco.ftudiando  moderatamente^  facendogli 
efercitij  del  corpo  continui , ma  temperati^  toglkn-- 
dofi  a tutti  li  penfieri  ^ occupationi  molefte;ér  dan 
dofii  come  fuole^  alle  compagnie  allegre^  & uirtuo-- 
fe^fon  certo  che  uiuerà  lunghiffimamente  con  mol* 
t a tranquillità  di  animo  ^ ^ molta  con folat ione  de 
gli  amici:  fra  li  quali  hauendomi  noi  donato  uno  de* 
primi  luoghi meritandolo  per  la  fmgulare  affet* 
rione , & honore  che  ui  porto , non  mi  pare  che  mi 
disdica  far  queflo  ufficio  ch*io  fo  con  mi , non  meno 
per  mio  che  per  uoHro  intereffe . ^ non  uolendo  in 
trare  nel  ringratiarui  del  fatto  da  uoi  con  leccellen^ 
te  M.  La's^rOy  per  non  far  co  fa  che  ui  di^iaccia  fa^ 
rò  fine,  raccommandandouia  V.  S,  infieme  col  Tre 
pofito  & M.  Antonio  miei  fratelli  fen‘^afine,  falu^^ 
tandola  in  nome  di  Monfignore , & pregandola  a co 
feruarmi  la  gratia , & lamore  di  tanti  miei  [ignori 
Cìr  amici,  quanti  mi  ha  guadagnati,  accio  che  tanto 
piu  le  fia  obligato,come  defidero  molto  f iucche  di  ha 
uer  molti  che  [ano  obligati  ame.  ^ Dio  Signore 
mio  gentile  amabilijjimo  • 

Seru.Francefco  della  Torre* 
JDiVerona^alliviii.diTlpuemb*  m.  jd.  xliii. 
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A M.  Pi  ETRO  aretino^ 

Mac.  M.  Tietro  mio  fignore  & fratello, nel  ri 
ceuer  della  no  [ir  a lettera  ho  hauuto  allegre'g^a  & 
dolore  infteme . fommì  molto  allegrato  per  uenire 
da  mi,  che  fete  unico  di  uirtù  al  mondo  : & anco  mi 
fono  affai  doluto,  perciò  che  hauendo  compita  gran 
parte  della  hiHoria,non  pofio  mettere  in  opera  la  uo 
ftra  imaginatione , laquale  è fi  fatta , che  fel  di  del 
giudiciofofie  Hato , ^ uoi  l*hauefle  ueduto  in  pre- 
fentia  Je  parole  uoflre  non  lo  figurar  ebbono  meglio, 
Horper  rifondere  allo  fcriuere  di  mendico, che  non 
filo  l'hp  caro,  ma  ui  fupplico  a farlo:  da  che  il{e 
gli  Imperatori  hanno  perfommagratia , che  la  uo- 
fìra  penna  gli  nomini.  In  quefìo  me'g'go  feto  ho  co- 
fa  alcuna, che  ui  fia  a grado;  ue  la  offerifco  con  tut- 
to il  cuore , Et  per  ultimo , il  uofiro  non  uoler  capi- 
tare a Eoma,  non  rompa  per  conto  del  uedere  la  più 
tura,  che  io  faccia, la  fua  deliberatione  : perche  fa- 
rebbe pur  troppo.  & mi  raccommando . 

Michel  .Agnolo  Buonaroti  • 

A M.  AGOSTINO  ABBIOSO, 

H o riceuuto  lettere  da  uno  gentilhuomo  & ex 
ftellano  di  Friuli , ricco  & figliuolo  alfuo  padre  fi- 
lo, ilquale  per  e ffer  flato  altre  uolte  fitto  la  nofira 
difciplina , mentre  leggeua  loicay&  per  effermi  cò- 
padre,  & parte  del  anima  mia , perciò  che  il  rima- 
nente fiete  uoi;  mi  prega  Prettamente  che  io  li  troui 


cafa  piu  uicinaych'io  pojpt , a quella  in  che  albergo  ; 
allegrandoli  meco  di  quello  che  ha  ottenuto  dal  pa- 
dre di  poter  uenire , onde  andandomi  per  la  memo- 
ria le  parole  che  mi  dicefte  di  uolercafa  da  per  noi , 
hommi  auifato  ,che  farebbe  ben  fatto  unirete  due 
farti  deW  anima  mia , cioè  di  riporle  amendue  folto 
un  medefmo  tetto  ; accio  che  uenendo  io  talbora  a 
uedere  hwa^  non  la  troui  dall’altra  diuifa.fe  uoi  mi 
amate y difloneteui  ad  incominciare  amar  cofluìiper 
che  maggiore  piacere  fare  non  mi  potrete,  che  effer 
contento  di  hauerlo  caro,  nella  uofira  compagnia  Jn 
qualunche  modo  in  Bologna  albergato  ui  trouerete, 
ilgiouane  gentil' huomo , olirà  che  molto  la  uofira 
buona  natura  mi  rapprefenta,  è tutto  gentile  in  fuo 
mi  & canti,&  nel  comporr  e non  foto  la  mufica , ma 
latino  &uolgare,  fai  eh  e non  f offe  nell  a uia,in  che 
tutto  il  mondo  ua  cieco  : in  fornma  è tale  che  degno 
lo  riputai  di  hauerlo  perunodiffutatore  nel  noftro 
TlatonicoTentionero.  ^Dio. 

Di  Bologna, aìli  yi^iiiudi  ^gojio , m.  d.  xxi. 

Giulio  Camillo, 

A M.  FRANCESCO  MAZO. 

Fratello  cariffimo , Dopo  la  diffolutione  di 
quel  nodo , che  tenne  molti  di  noi  legati  infieme  per 
m tépo  in  una  mede ftrna  flangia, offendo  eia fc uno  di 
noi  Hato  cofìretto  a prendere  chi  uno, chi  altro  carni 
no:  uoi  fapete,  che  {opra  ogn' altra  mi  piacque  la  de- 
' liberatione  di  quelli , che  bauendo  il  modo  di  farlo. 
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eleggeuano  di  non  appoggiarli  a nono  patrone;  pare 
domi  che  in  queflo  modo  un  ingenuo  feruitore  facef  - 
f ? honore  ^ al  fuo  fignore^  afe  flcjjb  : fi  come  uir 
tuo  fa  donna  dopo  la  morte  di  un  ualorofo  marito  ui^ 
uendo  in  honeÙa  uiduità.  Et  qual  fu  mai  patrone  de 
gno  di  tanto  amore^  di  tanto  honore,  ^ di  tanto  ri^ 
^etto,  come  il  noflro  ? ma  douete  anco  ricordami  9 
che  quando  per  lettere  di  B^ma  uifu  propoHo  il  par 
tito  di  metterui  alla  feruitu  della  lllufiriffima  Signo 
va  Marche  fa  di  Vefcara,  io  uenni  con  tutto  Inanimo 
in  opinione , che  non  doueUe  ritiramene,  paren- 
domi che  queflo  non  fojfe  un  par  tir  fi  dal  primo  pro^ 
ponimento  mirando  in  quella  cafa,  doue,mentre  ui^ 
nera  quella  rariffima  [ignora , faranno  fempre  urne 
le  uirtu  di  noflro  patrone  tanto  amato  da  fua  ftgno- 
ria,  anifi  che  ciò  fojfe  un  perf iuerar  quanto  fa  rfi  po 
tefje  neW antico  feruitio  ,&unfar  honore , & cofa 
gratiffima  a quella  fantiffima  animarla  quale  fon  cer 
to  che  da  uoi  non  fi  terra  me  feruita  dopo  morte,  per 
quel  feruitio , che  farete  fedele  zlr  diligente  a quella 
neramente  eccellente fignorai,  la  cui  non  finta  bontà 
dr  ualore  infinito  ha  tanto  amato  fiimato  fem- 
pre,  di  quel,  che  ha  fatto  in  uìta  : per  quello  che  ha 
uete  fatto  a lei  medefma . dr  hauendo  ueduto  uoi 
del  medefimo  fentimento,  cofiti’hebbi  allhor  piace^ 
cere,  come  hora  godo  di  uederuì  tanto  confolato  del 
felettione  & buona  uentura  uoflra  laqual  con  fola 
tione  non  uoglio  che  ui  perturbi  quel  nano  Umore  di 
non  bauere  afodisfare  ; del  qual  mifcrrnsie- parche 


|/i  a fu  uro , che  non  fodis  farete  meno  con  VoferCyCt 
fer  quella  farte  che  a mi  toccava  di  feruitio^che  co 
lamlontày  della  qual  fola  focbefuaecceUentiare^ 
Herà  fodis  fatta  : fen^  che  tanto  pefo  aggiungerà 
i appreffo  quella  al  uofiro  feruitio  , lo  ejfer  mi  fiato 

feruitore  grato  di  quella  fanta  memoria  , ch'ogni 
I dramma  di  feruitu  ui  diuenterà  una  libra,  non  mi  di 
fpiace  però  quàto  a quefia  parte  il  mfiro  timore,  che 
! fo  che  feruirà  di  un  (prone  per  farui  auanT^ruoi 
ftejfo  in  quefia  nuoua  f ^ruitUy  degna  d'ejjèr  prepofia 
! ad  ogni  cara  libertà . Delli  due  ritratti  de  gli  lllu^ 
slriffimi  Contarmi  &Toloy  tanto  defiderati  da  fua 
eccellentia , non  dirò  altro , fapendo  che  già  fono  in 
man  fua.  ui  piacerà  effer  mio  follicitatore  in  procu^ 
rare , che  fe  ne  prenda  copìaynon  hauendo  potuto  fa 
I re  io  qui,  come  fcrifjì  : accio  ch'io  non  fila  Imigamen 
I te  f m^^a  la  ui^ìa  di  due  tali  miei  fignori,  liquali  tut-- 

1 to  ch'io  li  porti  fcolpiti  nel  cuore , mi  gioua  però  di 

j uedermeli  ogni  giorno  auanti  a gli  occhi . & parmi 
I che m'inuitino  di  continuo  alle  buone  & uirtuofe  at 
I tioni,  cofi  fapeffi  io  bene  intenderli  & ubidirli  , a 
I quefii  due  haurei  defiderato  aggiungere  il  terxp  del- 

la buona  & fanta  memoria  di  Monfignor  nofiro^ma 
non  ho  potuto  farlo, non  effendo  di  quelli , che  tanta 
mi  affaticai  di  far  far  e con  quello  diffegno  fra  gli  al- 
4ri,  riufcito  co  fa  buona, o che  pure  in  parte  V affami- 
gli  a quello  , che  fi  andaua  cercando  ; fi  per  lo  (patio 
che  potè  darfeal  dipintore  di  effigiarlo,  quello 
rubbatg^^fuor  di  tempo , & fuor  del  fuo  lume  : 
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ft  perche  la  lunga  infirmità  gli  haueua  tutto  trama  • 
tato  iluolto , il  colore , & taria , fi  che  comefapete 
poche  uefligie  refiauano  della  prima  figura . fua  ee^ 
< ellentia  fi  degnerà  di  accettare  il  buon' animo 
fìon  potendofi  hauere  quella  imagine  efieriore , con 
tentifidi  quella  interiore , che  fon  certo  che  confer-^ 
nera  in  una  delle  piu  fecrete  celle  della  fua  memoria^ 
fin  a quell* bora  cheal  fitgnor  Dio  piacerà  di  chiamar 
ancor  lei  ad  aurefcer  il  numero  de  beati,  fra  i qua'- 
li  riuederà  ^ ricourerà  fefemplar  uiuo  con  certeo^ 
\a  di  non  perderlo  in  eterno.  State  fano,  e tenetemi 
peruoftro  fratello . Ho  fatte  le  uofire  falutationi  a 
tutti, e tutti  uiri  f ilutanOi  et  fra  gli  altri  il  noflro 
neren.  Velie grino  qui prefente , ilquale  defidera  di 
tffer  da  uoi  introdotto  alla  notitia,  ifr  feruitu  di  fua 
eccellentia.  del  quale  honore  dice  di  non  effer  in- 
degno , fe  non  peraltro  , almeno  come  amico , ^ 
fer ultore  di  quella  fanta  memoria  : & io  ui  prego  a 
bafciarle  le  mani  in  nome  mio , conf  ornandomi  nel 
la  buona  gratia  fua. 

Di  Veronai  aUi  xxv,  dì  Giugno . m.  d.  xliiii* 

Vofiro  fratello, 
Francefco  della  Torre  • 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Magnifico  Beuerend.  Sig.  io  m'ho  la- 
f ciato  condurre  d'una  in  altra  facenda,  e d'uno  in  al 
tro  trattenimento  alTufan^ga fin  a quefta  horafiaqua 
le  efiendo  tardiffima,  & tronandomi  con  poca  uo- 

glia 
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glia  difcriuere,  & molta  di  dormire^  fon  conflretto 
a ricorrere  a i laconifmi,  pregandoui  ad  ejfer  conten 
to  di  quel  poco, che  Ihora  importuna  mi  concede  che 
ui  dita,  che  non  fera  forfè  altro  ,fe  non  che  rimando 
a uoHra  jtgnoria  la  comedia  conia  commodità  del 
ritorno  dì  M,  Achilie  dalla  Volta,  ta  prego  a far 
mi  molto  bumilmente  raccommandato  aklllufirilji^ 
ma  ^ ecceUentijfima  [ignora  Mar  che  fa,  et  a V.  5“. 
mi ojfero . Di  Mantoua,  alli  su,  di  Ottobre , 

M.  D.  XXXVII. 

,Alferuitio  di  uoHra  fignoria , 
Francefeo  della  T orre , 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Magnifico  & B^uer,  Sig.  La  lettera  ch*h 
mando  a F,SÀel  mio  Flaminio, che  alhorfi  trouaua 
in  mila , quando  li  mandai  quelli  fonetti , delli  qua- 
li uifcnffi  da  Mantoua , mi  uaglia  non  per  lode,  eh* 
io  non  lacerco  ,maper  efeufatione  della  mìa  prò- 
fontione , fe  merita  effer  efeufato  chi  fi  lajfa facil- 
mente persuadere  da  troppo  amoreuoìe  amico , che 
inganna,  ingannato  egli  prima  dallo  amore , & dal 
defiderio , mi  uennero  cofi  fatti  come  ui  qua 
h jì  fiano  li  mando  a uofira  fignoria  a fin  che  fe  a lei 
ancor  parerà  che  pojfano  ejfer  letti  fen'^a  faììidio  , 
fia  contenta  prejentarli,  con  quelli  l'affetto  mio  > 
la  mia  buona  uolontà  a quella  Meramente  eccel- 
lentijjimafignora  ; laquale  imitando  in  quetìo  qud 
gran  fignore , chef  sforma  imitare  in  tutte  le  altre 
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co/e,  filmerà  l* effetto  per  Inanimai  & non  mifurerà 
V animo  per  hffetto,  fcrijji  a fm  eccellenti  a da  Man 
tona , /e  mandai  ma  lettera  delia  lUufìrijfma  fi^ 
gnor  a Duchejfa  di  Camerino,  credo  pur  che  le  haue 
ràriceuute.Horanonle  ferino  per  non  faHi dirla 
cofi  jpefio  con  tante  inettie , ma  V,  S.  mi  farà  gratta 
di  dirle , che  lunedi  forfè  uerrò  di  nuouo  a baf ciarle 
le  mani  col  fignor  Legato Monfignor  miojiqua^ 
li  fra  tanto  fi  raccommadano  a fuaecceìlen’:^  fen^ga 
fine,  aWhor  portar ò la  uoHra  comedia , deUa  quale 
hauendo  a ragionarui  alla  prefen:(a , non  toccherò 
parola  per  adeffo.  raccommandomi  aV .S,contutto 
V animo i pregandola  a far  le  mie  raccommandationi 
inogniluoco,  DiVerona^alli  xxvi.  di  Settembre, 

M,  D.  XXXVII. 

Sempre  al  feruitio  di  V,S. 

Francefeo  della  Torre  • 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

M A G.  Py^ueren.  Sig,  Se  la  mia  lettera  uen^ 
neaV^S.fulle  pofie  delle  lumache  , ne  la  fuadi 
xxx.a  me  è uenuta  per  quelle  delle  tigri^  effendo fia 
ta  per  camino  da  Ferrara  a Verona  quindici  giorni  • 
benché  recandomi  la  nuoua , che  mi  reca , infui- 
tandomi  cofi  firanamente.parmi  che  fia  uenuta  pur 
con  troppa  prefieo^.  La  primiera  cofi  che  uno  dir 
ni  in  rijpofta  di  quella,  è,  ch'io  mi  dogliò  con  tutto  l* 
animo  de'uofiri  contenti,(&  del  commodo  uo(iro,et 
della  città  uofira,  nafeendomi  da  quelli  il  dijpacere 
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tincommodo  mio,  & della  miatche  perche  io  ut 
ami  (limi  molto yio  debbo  fetr:^^  dubbio  amar  piu 
me  fìeJfo.Ma  chi  fa  che  co  fa  pojfa  portare  il  tépo  ? le 
cofe  del  mondo  fono  uolubili,i^  non  flano  femprein 
un  fato.  Verrà  forfè  tépo^et  potrebbe  effer^chenon 
foffe  coft  lunge,  come  credete , che  quefa  uoHra  alle 
greT^a  fi  uolterà  in  inuidia  y&  che  a noi  toqcheri 
far  le  querele  meco,&‘  a me  infultar  noi»  fe  dice-- 
fleMati  pojjidentes;  è nero, mentre  chela  dura:ma 
tanto  m f poi  piu  amaro  il  perder  la  poffeffione  . 
Di  quel  buon  padréjtanto  eloquente y e tanto  chrifiia 
no,uero  inflrumento  di  Dioytanto  con  fefieffo  acerbo 
W auUeroye^  con  altrui  dolce  ^ piaceuokynon  mi 
potrefie  mai  dir  tato,  che  nófojfe  meno  affai  di  quel, 
ch’io  credo:  & non  mi  dilettò  mai  tanto  niun  piacer 
del  mondo  ydou*  io  fon  flato,  come  fapete,fommerfo, 
che  nonmidilett affé  piu  il  limpidi ffimo  fiume  della 
fua  dotta,  [anta  eloquenT^a  : ilquale  perche  poi 
nonfecondaffe  i miei  campi  arenofi,  come  i uoflri  bé 
difpoliiy  non  feria  colpa  di  lui , ma  della  (ìerilità  lo^ 
ro. Ver  eh»  io  mi  trouo  quafi  a piedi  ycffendomi  imbola 
fita  la  mula  che  uedeHey&'impa‘:^ta  una  chinea, 
intendendo  che  la  pragmatica  di  quel  uoflro  fitgnor 
Duca  ha  fatto  uenir  le  mule  in  Ferrara  cofi  buó  mer 
cato  y che  quafi  fi  ua  pregando  chi  le  uoglia  in  dono, 
mi  farete  gratin  di  auuifarmi , fe  uolendone  pagar 
una  ad  honeflo  pre:^:^0tci  feria  modo  di  hauerla  elei 
ta  col  me'i^  uoHro . la  uorrei  giouane , di  perfona 
meo^na,^  piu  toflo  piccola,  di  quelle  parti  che 
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haurefte  ricercate  mi  nel  tempo, che  non  erauate»^ 
fcito  di queflo  mondo, incontrato  neW altro . Vor 
rei  impor uì  alcune  raccommandationi  & amhafcia 
te  ; ma  poi  che  ui  uedo  cofi  fcropolofo , che  penfate 
male,  doue  è ogni  bene, per  dirui  il  nero  mi  sbigottì-^ 
fco.  S e ui  piacerà  farmi  raccomandato , doue  lapete 
che  deftdero  ejfer  raccommàdatiffimo,  mi  farete  pia 
cer [ingoiare  *fcrijji  l'altro  giorno  alla  llluiìrijfima 
Signora  Gineura:  non  fon  degno  di  rìffofia,patié 
tia.  Mi  raccommando  a V.  S.  con  tutto  l'animo  • 

Di  Ferona,aUiKV  i i,di  l^ouembre. 

M.D. XXXIII. 

Sempre  al  Seruitio  di  V,  5*. 

Fraticef  :o  della  Torre . 

't 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

M A gnif I CO  & B^ueremSig.mio hon.Monfi 
gnor  fla  nelli  medeftmi  termini  che  uoftra  fignoria  lo 
lafciò,o  poco  differenti,  nonfiuede  ne  molta  perdio 
ta,ne  molto  guadagno,  fe  il  non  perdere  in  quefta  ma 
la  Hagione  non  fi  uoleffe  chiamar  guadagno , effen- 
do  adunque  cofi,  V,  S.  puo  imaginarfi,cb'io  mi  tro~> 
ni  ne  le  medefime  occupationi  : & je  quelle  mifece^ 
ro  mancare  alhora  del  debito,  & piacere  rnjieme  di 
tenerle  compagnia,  quefie  mi  faranno  effer  piu  bre» 
ne , che  perauentura  non  farei  ,fen':^a  farfcufa  ne 
di  quella  breuità , ne  delfilentio  paffuto  : benché  mi 
trono  in  talpoffeffione  di  una  certa  mia  libertà  con 
lei,  che  in  niun  tempo  feria  forfè  neceffario  queflo 
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ftffich . T^onfo  come  mi hahbia  lafdato  portar  dal 
corfo  di  tante  parole  fotierchie.  quel  che  mi  muoue  a 
fcriuerhoraaf^.S.nonèperaltrOfCheperaccufarU 
in  nome  del  Trepofno  mio  fratello  o di  poca  memo^ 
ria,  0 di  poca  diligenT^a  : perciò  che  hauendoli  pro- 
mefjo  di  mandargli  un  buon  pretino  per  il  fuo  prio^ 
rato  di  'Hpgara , & non  hauendolo  fatto,  nonuedo 
come  pojja  fuggire  luna  di  quefle  due  colpe  : che  fe 
il  prete  non  uuole  o non  può  uenire , dalla  fua  corfe^ 
fia  fi  afpettau a intorno  a ciò  un  poco  di  auifo , accia 
che  quella  fperan^a  non  ci  allentaffe  in  procurar  per 
altra  uia . fe  uuole  adunque  liberarfi  da  quefta  im- 
putatione,  corregga  la  negligen^^  pajfata  con  tan* 
ta  maggior  foUecitudine , an‘:Q  ifleffa  efecutia 

ne.  Mi  raccommando  aUagratia  fua , 

DiFerona ,aUi%y.i,di'hlouemb.  m.  d.  xliii. 

Seru.Francefco  della  Torre. 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Si  gnor  mio  hon.  Ho  indugiato  la  rifpofla  deU 
le  uofire  ultime  lettere , per  lequali  ho  hauuto  la  let 
ter  a alla  Marchefa  di  Tefcara,  per  fcriuerui  a tem^^ 
pOyChe  lo  eccellente  M.Marmilio  ui  recafie  la  rifpo^ 
fia,  ilquale  è queHo  che  ue  la  da.  il  cui  h abito  non  ui 
faccia  credere  ch'egli  no  fia  huomo  dotato  d'ogni  uir 
tù,^  di  molto  papere che  molto  ui  trouerefle  ing$ 
nato,  mi  difunderei  nelle  fue  laudi, eir  uel  dipingerei 
quale  egli  è,ma  tofto  ne  farete  meglio  di  me  informa 
to: perciò  ch'egli  defidera  d'effer  co  uoi  qualche  uol 
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talché  quando  mi  fiete  con  noi  fleJfo^nonincoUegh 
ò in  fenato:  ^ althqra  uamederete  eh*  egli  è huom 
degno  dellahofira  amidtia.  ut  prego ^ dategli  tèmpo 
che  pof[a  farfi  conofeer  da  uoi:et  in  quefio  folo  uoglio 
che  gli  uaglia  la  mia  lettera , nel  remanente  ualerà 
egli  affaiafarui  talmente  fuo,  che  me's^  alcuno  no 
habbm  luoiotra  uoi,ui ferino  breuemente^accioche 
andando  in  collegioyoue  forfè  ni  troueràyOper  la  uia 
di  fan  Marco , pcfjiate  leggere  la  mia  lettera:  laqua 
le  benché  foffe  lunghiffmay  farebbe  corta  alfuoua-- 
lore  3 al  defiderio  y che  egli  ha  di  diuentr  uolìro  > 
^ a quello  eh  io  hoy  che'uoi  l' arniatey& fauoreggia 
te  ac c adendoli,  fopr a ogni  cofaftatefano , & amate 
mi  infieme  con  luhche  ama  molto , ^ riuerifee  il  no 
ftronome.  DiVadoa. 

Speron  Sperone . 

AL  REVERENDI’SS.  VESCOVO 
DI  VERONA. 

I L Magni  fi.  M.  Tiero  Contarmi  con  molta  hu- 
manità fi  è doluto  con  me  per  ordine  commiffione 
diF,S.B^uer,  moHrandomiilrifentimento,  eh* ella 
ha  fentito  nella  perdita  di  cofi  raro  amico  3 come  le 
era  la  buona  memoria  di  mio  padre . & m*ha  fatto 
in  fuo  nome  molte  offerte  piene  di  quella  carità  3 & 
di  quell* amor 3 di  che  è pieviffma  fcwpre  V,  S.  la  on 
de  mio  fratellOyt&iOyChe  non  poteuamo  trouar  aldi 
m bora  di  confolationeyO  di  cóforto  al  ncfìrogwflijfi 
mo  dolore, uedendo  effer  refìata  in  piedi  la  beniuolen 


di  V,  S.  ^euer.  uerfo  noi , habbiamo  con  quello 
fuo  cortefiffimo  ufficio  mitigato  in  gran  parte  il  no-- 
§lro  affanno . ^ riputiamo  non  hauer  perduto  total 
mente  il  padre  ^quando  ella  n*è  refiata  in  loco  fuo.  la 
quale  con  la  grandiffima  auttorità  , & fuoi  fapien* 
tiffimi  ricordi  potrà  far  quelli  effetti  uerfo  noi , che 
effo  haueria  defiderato  fare , che  affettano  ohe* 

dienti  figliuoli,  et  ueriferuitori  da  un  tanto  padrone 
padre,  quanto  è lei. Veròf apendo  V.S.  cometut 
ta  quella  uirtu  quel  lume,  che  ornaua  la  cafa  no^ 
fìra , è mancato  in  un  fubito , & a fimprouifia  ; 
conofcendo  che  nel  continuare  in  noi  quell* affezione 
ch'effa  po  rtaua  a lui,  è per  effere  ancora  di  fingolar 
piacerea  quelffirito  ,doue  bora  fi  troua  flaprega 
con  ogni  humilitdper  nome  fuo, di  miei  fratelli,  ^ 
mio,  che  doue  le  pare  poterne  con  lafomma  pruden 
•:^a  fua  dri-^ar  a buon  camino , infegnarne  thm 

do  di  poter  màtener  il  buon  nome , et  la  coft  honefìa, 
& honorata  fama, che  morendo  effo  nofiro  padre  ne 
ha  lafciata  , fia  contenta  di  farlo  . perche  appreffo  a 
quefla, non  giudichiamo  alcuna  altra  heredità  effer- 
ne  resìata  maggiore , o dì  piu  certo  modo  &■  pro- 
fitto, ch‘il  uero  amor  di  y.S.  getter,  alla  qual  reue* 
rentemente  mi  raccommando . 

DiFenetia^allis.  di  Gennaro,  m.  d*  xlii. 

Cìouannì  Cornero,  fu  di 
M.  Marc' ufntonio . 
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al  MAC.  M.  CIOVANWI  CORNE- 
RÒ, FV  DEL  CLARISS,  M. 

MARC*  ANTONIO. 

Dopo  il  difpiacere  della  commtme  ferditaydel 
quale  fregai  il  Mag,  M.Viero  Contarmi  cheapfref 
fo  noi  uifaceffetefiimoniOiCome  quelloìchefa  l'ani^ 
mo  mioy  che  n*era  ancora  effo  partecipe , non  mi 
è flato  di  poco  conforto  la  uofira  lettera  gentile,  per 
laquale  ho  conofciuto  il  clarijì.  uoftro  padre  non  ejfe 
re  in  tutto  morto  in  queflo  mondo, doue  l"ho  ricono^ 
fciuto  in  mi , nelli  lineamenti  della  detta  lettera 

uojìra  : nella  qual  mofirando  uoi  di  pojfeder  quello  , 
che  defiderate , cioè  il  modo  di  conferuarui  la  bel~ 
laheredità,  eh* egli ui  halafciata,  a me  non  date 
luoco  di  ricordarui  a fare  altro,  che  quel  che  uedo 
che  fateùl  che  è a ffecchiarui  ogni  giorno  nella  bone 
ftauita,  ^ nelle  degne  attieni  di  lui , <^acami^ 
nar  perii  fuoi  honorati  uefligi:  quali  quanto  piti 
uederete  fuori  della  uia  commune , con  tanto  mag- 
gior uigore  fo  che  ui-  sfor'^rete  di  feguitargli  . 
onde  quanto  a quello  che  a uoi  tocca  , uedendo- 
ni  già  in  corfo , jiimolandoui  uoi  medefmo  , non 
mi  refi  a che  far  altro , che  pregami  a non  ui  fermar 
mai  ne  per  la  fìanch€'gp^,ne  per  lafperità  della  uia^ 
ma  rifguar dando  a chi  ui  è ito  innanT^i , &•  ui  chia» 
ma  perla  medefma  firada  del  uero  honorc,  pren- 
derete fempre  piufoY‘:^a , ^ arriuando  alla  fine  al- 
la defiderata  meta^darete  a quella  degna  anima  pie 
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m confolatione  neU*  altra  ulta , & tn  quella  a tutti 
quelli, che  ui  amano, mùlto  conforto.  Quanto  a quel’- 
lo,  che  ante  tocca, mgUo  che  mi  h abbiate  f mpre  per 
tanto  uoHrOjquantofono  obligato;  con  certCT^T^a  ch€ 
l*  amor  mio  uerfo  jl  detto  clariffimo  uoHro  padre  , 
buona  memoria, haueffe  nelle  uirtà  fue  & nelli  obli>- 
ghi  miei  uerfo  lui  cofi  profonde  radici,  che  non  poffa 
effer  fecco  per  la  fua  morte, ma  h abbia  a confert4arfi 
fempre  piu  uerde  in  quella  memoria,  & in  qui  Hip 
che  rollano  in  fuo  Imco  : liquali  prego  il  fignor  Di(t 
che  f degni  diprojperare  in  quefto  mondo  , &-  di  ri  - 
ceuer  nell'altro  neUa  fua  f anta  gratia.  ^ prego  uoi , 
cheui  piaccia  falutarmi  uoflro  frateUo  ; col  quale 
quella  ferd  commune;  & il  uoHro  M.  Benedetto 
Lamberti , 

DiFerona,allixixJiGenaro,  m.  d.  xi  li. 

.Al  uoHro  commando, il 
V efcouo  di  V erona . 

A M.  CIO.  GIACOMO  DA  ROMA. 

Molto  Magnifi.  SigJT ornato  a quefli  di  di  Fra 
eia,  doue  fono  per  feruitio  di  7s(^.  S.  flato  alcuni  me^ 
fi,ho  intefo  la  morte  de  la  noflra  madonnaM arietta: 
laquale  mi  è fiata  fi  graue  efr  difpiaceuole,che  poco 
men  che  o farei  dire  hauer  quafiin  ciò  agguaglia-^ 
to  ogn"  altro  fuo  amico , da  V.  S.  che  fempre  fu  tan^ 
tojuo,  in  fuori . io  me  ne  doglio  con  lei  con  tuttoH  co 
re,^  le  prometto  che  mi  pare  hauer  perduto  quan^ 
lo  di  dolce  memoria  e di  bene  m* era  reftato  in  Fene^ 
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tia.eìlafutmto  di  gentil  ingegno  & maniere  yche  fu  \ 
degna  di  piu  lunga  mta.& quanto  a me^io  mi  fentia  ìi 
tanto  obligato  alla  cortefta  eir  amore uole'^^  ufata  |j 
meco  nel  tempo  del  mio  efilio^  & amaua  tato  la  hon 
tà  & ualor  fuo.  che  noi  potrei  efprimere  : doglio^ 

mi  della  per  dita  ^ch  e ne  ho  fatta , dor  romene  fem  , 

pre  eh*  to  mi  ricorderò  di  lehperò  che  l'amai  forte  ut 
miZir  piu  affai  forf  ? eh'  ella  non  feppe , & amerolla  . 
€ofi  morta  infteme  con  y,S.  fin  ch'io  uiua . Dio  le  dia  ■ 
face  i eterna  uita  di  làypoi  che  di  qua  le  ne  diede  | 

fi  hreue& fi  corta,  et  ella  con  forte  animo  fopporta^  < 
rà  quefto  colpOychefon  certo  clfèftatograue  izirat^  j 
tenderà  ad  hauer  cura  delle  cofe  fue^  e dell'  anima  \ 
fua . efe  uede  che  io  fia  buono  a feruire  a cofa  alcu^  j 
na^adoprimi  in  quanto  uaglio^é^  come  cofa  fua,  ; 

diy,S.che  me  ne  farà  molta  gratia.ferammi^aro  in  \ 
tendere,  come  morh  come  ha  laf  :iato  le  cofe  fue,z^  ; 
che  figliuoli,  in  che  flato . Età  V.  S,  mi  r acconta  \ 

mando,  pregandola  a raccommandarmi  a Monfig. 

V àierio  mille  uolte. 

In  B^mafil  dì  terT^o  di  Giugno,  m.  d . x x x i x. 

Come  fratello , 
Lat.Giuuenale . 

a’  M.  PIETRO  ARETINO. 

I o holungo  tempo  già , forfè  non  fondar  a- 
gioneflflimato  effer  àifferentk  al  retto  giudicio  mol 
to  apparente,  tra  la  maledìc enfia  z^r  illnafmardei 
uitij  : giudicando  l*un  laudab  ile, & l'altra  uitupero~ 
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fa  : però  che  ejfendo  il  uitio  contrario  alla  uìrtù;  co» 
luiyche  odia  il  uitio,  merita  ejjer  riputato  amico  del 
la  uirtà  yferuando  pero  egli  in  f s flejjo  quejìa  giufli- 
tiayche  quello,che  biafma,fia  neramente  uitio fo^cìt* 
che  lo  biafimi  folo  per  Podioych'd  i uitij  porta.  Dun» 
que  feguite  pur  Miotto  uoflro  degno  di  lode:  ne  cu»> 
rate , eh*  alcuno  ui  uoglia  male,  quando  fiate  da  i mi» 
gliort  per  rodio  delle  fceleraggini  amato.auuéga  che 
color Oya  quali  il  biafimo  de  i uitij  di^iace^  fi  configlie 
ranno  non  altrimenti,  che  fe  effi  uitij  gli  ffiiacefiero  • 
Seguite  dico  col  [olito  animo.  & fe  in  me  uoliro  ami 
co  alcuna  cofa  men  che  laudabile  conofceteyricorda» 
teui  di  non  lafciar  di  riprenderla  : accioche  fatto  ac» 
corto  dallo  errore yCome defideroylofuggayé^  diuen» 
ga  migliore.  Seguite  lo  fili  uoflro,  che  di  nuouo  ue  ne 
prdgo:  acciochcyfe  i difetti  conuerità  faranno  in  ài» 
tritrouatiyfi  uergogninoy&  uergognandofiyet  emen 
dandofifuggano  dal  uitio  alla  uirtù , onde  i rei  dine» 
nuti  buoni,  abbracciati  con  ejfa  uirtUy  fi  confermino 
nel  bene.del  che  quanto  in  ciò  l*  humana  repub.fi  a • 
uan's^i  ; logiudichiuo  quelli , che  lo  fanno  meglio  in» 
tender  e, eh"  io  rro^lfo  cfprimereAo  per  caufarmi  cre^ 
dtn's^aych^w  u*amiyho  mluto  fcriuerui  quefla  di  mia 
mano^mafe  u*ho  caufato  faflidio  con  fi  mala  lettera, 
ricompenfatelo  con  ciucilo , c"ho  di  (opra  detto , cioè 
con  riprendermene.  In  tanto  amatemi,  come  io  amo 
noi:  eh* altro  non  uoglio . Di  Co  rreggio . 

Il  M arche  fe  del  Faflo  . 


A M.  PAO- 
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A M.  PAOLO  MANVrlO;!'  ^ 

Mo  LT  o Mag.  M.TauolOylo  nCera  quafi  delibe 
rato  di  non  uifcr mere, per  non  [turbar  quel  belXani^ 
mo,  adorno  di  tante  uirtù , da  qualche  fm  alto  con^ 
cotto,  ma  penfando  poi,  che  non  uifcriuendo,  non  ui 
figliaresìe  perauentura  occafione  d!  aggradirmi  di 
quella  cofa,€hefapete  eh* io  d( fiderò  ; non  ho  uoluto^ 
mancare  a me  medefimo.  Sarò  brit  ue  per  piu  rifpet- 
ti;  ma  molto  piu,  che  meno  togliendoui  in  quefla  par 
te  da  uoHri  Hudi, meriterò  da  uoi  piu  lunga  rijpofia, 
V*  S»  non  fi  ifeufi  ,ne  perche  io  non  le  porga  materia 
da  fcriuere,ne  perche fia  occupata  neW utile  compo  ^ 
fitione  de* fuoi  commenti  : che  iltrouare  leinuentio- 
ni,& (piegarle  in  carta  con  parole  belle  &illulìri,è 
tanto  facile  al  fuo  diurno  intelletto, quanto  a me  è dif 
ficile  il  penfaruipur  folamente.  Dirò  il  uero:  fe  que- 
fio  è errore  riprendetelo. quando  m*  occorre  di  ferine 
re  ad  altri, o di  parlar  con  altri , quafi  che  mi  par  d^^ 
ejfere  qualche  co  fa  di  piuma  parlàdo  con  uoi,o  fcri^ 
uendo  a uoffmpre  mi  par  d*ejfer  manco  di  me  mede 
fmo/lSlonfeguirò  piu  a lungoiattendo  la  rifpofla:la 
quale  quanto  fard  men  tarda  a uenir cotanto  in  me  ac 
crefeerd  maggior  oblìgo . benché  non  fono  ben  rifolti 
to  , fe  uoi  perqueflo  ne  dourete  hauere  altrettanto  a 
mecche  quddo  io  fila  cagione  di  far  nafeere  da  quel  uo 
fìro  fertile  e gentil  terreno  alcun  bel  frutto,  benché^ 
ilfeme  uenga  da  uoi;  fard  pure  a un  cotal  modo  dal^ 
la  mia  parte  il  meritare . K 5*.  non  entri  meco  fu  gli 

argti- 


'argumenti  & fù  i dilemmi:  ma  faccia, cJf  oue  mdn^ 
ca  tl  merito  git^nga  il  ualor  della  amicitia,  le  bafcio 
la  mano, ricordandole jche  uada  ne'fuoi {ludi  fin  rite 
mto.Di Vadoa,alli  xi.di Giugno,  m . d . x l i ii . 

,A  commandi  di 
Lodouico  Dolce . 

AL  MAC,  M.  GIACOMO  BARBO. 

Porse  che  ui  fotrefle  alcuna  uolta  dolere  delle 
ingiurie  della  Fortuna, ueggendom  coft^effo  chiude 
re  innan'^i  il  camino  di  accendere  a quella  ahcT^T^a, 
chegiàgrà  tepo  meritate,  feuoi  chepafcete  di  conti 
mol*  animo  della  amhrojia  delle  dottrine  de"  fauij 
huomm,non  conofcefte  la  natura  delle  co  fé,  &fico 
me  a gran  uirtù  quaft  ordinariamente  gran  contrae 
fio  ft  oppone lilquale  uince  al  fine  la  pat lentia  & per 
feuerantia  dell*  huomo  prudente  : fenT^a  che  quelle 
'piante,  che  toflo  crefcono,toUo  etiandw  pongono  la 
' tinta  in  terra,  quelle, che  con  tardo  piede  prouen 
gono  alla  fomma  cdteg^^a, lungo  tempo  duranp.lSlht 
fio  è)  che  non  conofca  le  uoflre  rare  uirtù , la  bontà 
della  uita , ^ la  beìle'^a  dell’animo . lequaliquan* 
io  piu  fi  trouano  in  pochi , tato  piu  ui  fanno  degno  di 
quegli  bonari, eh  e non  fi  debbono  conceder  e,  fe  non  a 
pan  uoflri . Cefferanno  quefii  lunghi  impedimenti  : 

giugnerete  fra  pochi  di  la  doue tante  mite  piu, 
ch*aitro,ui  feto  apprejfato.al  che  peruenutotquafi  ar 
'boro  con  falde  radici,  crefeendo  digiorno  in  giorno  , 

' ui  affermar ete  col  tempo  in  quel  fomnw  grado , 
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c'ha  bifogno  d^tin* ingegno  tale^  d'un  uolen,  d*un 
fenno^come  è il  uoHro  ; producendo  poi  da  i rami  del 
le  uollre  prudenti  attioni  frutti  nobili  et  di  molto  «- 
tile  alla  uojira  città  . Fra  tanto  V,  S*  miconferui  in 
quella  buona gratia^nella  quale  w’  ha  conferuato  fin 
qui:  &ftiafana,& felice.  DiTadoua. 

Lodouico  Dolce . 


A M,  GASPARO  GlOlELlERR, 


* Cr  ED  E T E noi,  che  la  conditione  uojira  fia  mi- 

gliore di  quella  d*un  B^^  coft  è fen^;^  fallo  alcuno . 
Hiun  Trencipe  co  fi  pacificameute  uiue , che  non  fia 
molte  mite  combattuto  o dalla  amhitione  diaccre» 
[cere  il  fuo  dominio , o dalla  tema  di  perdere  quello  , 
ch'egli  ha.  & uoi  contento  della  grafia,  che  u'ha  da 
to  Dio,  mangiando  le  fatiche  delle  uoftre  mani, in  doi 
ce  tranquillità  di  animo  ui  uiuete  con  la  moglie , 
con  i uoUri  piccioli  figliuolini , ne  hauetefojpetto  ne 
di  ferro, ne  di  uelenoyche  fi  fouente  fuole  effere  tifine 
delle  grande:^^  di  coloro, che  reggono  il  mondo . 
Qgiefia  èia  contente';^  la  uera  felicità  di  qua 
giu,  fe  tra  noi  può  ejjer  felicità  alcuna,  Tregate  adii 
que  Dio,  che  in  lei  ui  conferui  lungo  tempo:  & ama- 
t emì,  come  fate . Di  Tadoua . 

Lodouico  Dolce . 


ALLA  SIG.  MARIETTA  MIRTILLA. 

Vn  I c A forella,  & fignora  di  me , quanto  ch'io 
fono,  èmaramglia,fe  tutto  il  giorno  auuiene  a 

quello 
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queHo  mondo  delle  cofe , che  V huòmo  non  fi  farebbe 
mai  f enfiato.  & chi  hauria  creduto, che  per  grane  in 
giuria j che  ui  hauefijì  fatto , mi  mandaste  a dire  che 
io  fon  un  traditore^  che  noi  di  propria  bocca  me  lo  di 
ce  He, non  mi farebbe  par  ut  o cefi  nuouo,  poi  che  altre 
mite  anche  me  lo  hauete  detto , fi,  eh  e me  lo  hauete 
detto  fi  bene,  è il  uero,ch*erauate  in  colera  quella  fie 
ra,(^  ac  ce  fa  di  ardentififima  ir  a, e fen^^a  mia  cagione 
pero,tolJichetta  cheuoifiete.ma  cofiafiangue  fredda 
hauerlomi  mandato  a dire,  mi  è partito  molto  Hra- 
m:  io  dico  inguifia,  che  non  guardando  aluinculo  di 
fratellan':^ , che  è tra  noi , mi  pare  che  non  ci  fiera  f 
honor  mio  ,fie  non  fon  alle  mani  con  noi,  fie  la  deuejji 
benfare  dif valsilo  in  camifi :ia . dica  il  {{orna  quello  ^ 
cheti  piace,  efir  quanti  fono  de  gl* amici  uoHri.quefla 
è troppo  grande  ingiuria,e  tale,  che  fe  la  uittoria  non 
fard  per  me, non  uoglio  mai  piu  credere  che  urna  la 
Yagione,come  fi  dice,  ma  fila  quel  che  fi  uoglia,  & fiac 
ì eia  la  fortuna  peggio  eh*  ella  puote,  ui  metterò  di  fot 
to,(^  non  fard  membro  in  me  che  non  faccia  il  debi- 
to , ne  mi  ui  leuerò  da  dojfo  che  forfè  qualch*  uno  di 
noi  dird,  non  poffio  piu . Dio  uoglia  pur  che  mi  pofifa 
condurre.a  me,  chefaccio  profejfion  di  fede,e  di  fede 
la  piu  inmolabile,chefoffe  mai  in  huomo,  mandare  <t 
dir  e, eh  e io  fon  un  traditore^per  un  poco  di  libro,  che 
non  ui  ho  mandato, ilquale  non  ho  mandato  per  man 
darlo  ordinato  per  alphabeto , acciò  pojfiate  in  due 
bore  imparare  il  tutto;  etr  per  far  forfè  dauanti  qual 
che  cofapur  in  quella  lingua , che  fia  in  uojira  loda  ; 
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mn  fta  lìngua  che  to  poffa  faperc , nellaquale  n(\n  h* 
habbia  lodato  a mio  potere,  fi jajfaticati,lafcta  di  [iu 
diare  per  lei, cb* ella  ti  manderà  poi  a [aiutare  di  bel- 
la maniera,  la  douio  afpettaua  una  lettera , la  quale 
prima  letta  per  me  poteffe  ammirarmi  con  donne 
€at4alli€riyér  farne  fare  mtUeconferue  in  uofìro  ho- 
fiore  mi  mandate  a dir  di  belle  parole . ma  almeno 
mi  hauefle  ferino  ; accio  mi  haueffe  tolto  lo  affanno 
della  offe  fa  tl  diletto  del  leggere  le  uofire  lettere  piu 
belle  di  quàte  mai  furono  [crine  da  donne , we  da  huo 
mini  ben  fermenti,  0 che  co  fa  è queiìa:  io  credo  uni- 
che che  ut  loderò, non  mi  partirò  dalla  pennaima  non 
lo  farò  maLSono  fattele  uacationi nello fludio^t^  io 
fornirò  il  libroy  & lo  ui  manderò y tanto  piu  con  ordì 
me  & meglio  fcritto, quanto  piu  uorrò  moHrarui  che 
non  è fede  pari  alla  miaynon  refi  andò  perciò  di  effer^ 
ui  quel  mimico  che  io  ui  fonot  dannofarubumay  che 
fe  mi  rifondo  un  luftro  alla  bolla  della  leng^a , ue  la 
martincrò  co  i merli,  che  non  potrete  piu  amare^ar 
cantra  di  Simon,/ e cótrapontigate  m arnar o col  car  ' 
ftifico  ,che  fa  rete  co  i gaij  di  uoftrife  ? gli  deuete  am^ 
martinare  carpir  la  perpetua  delfuflo  con  quelle  i 
cerette  fratéghe,  lequali  con  le  f fie  alla  calcofa  mor  j 
fifcodi  tutta  perpetua,  uolea  tornare  al  noHro  parla  ì 
re, ma  fi  come  fi  dice^  che  chi  fia  furfante  tre  di  foli  > i 
mai  piu  non  può  lafciare  quella  ulta:  co  fi  chi  comin*  i 
eia  a feri  nere  nella  loro  lingua,  da  uirtù  forfantefea  : 
sformato  conuien,fehen  non  uoleffe sfinire  in  quella . : 
uolirodcno  dunque  rifonderà,  breuiofa  per  breuiofa,  i 
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fs  shafirete  cofi  per  lo  carni  fico, come  il  carni  fico  per 
uofirife . del  quale  ui  potrà  poi  danne^^^rlofmo  ri^ 
fonditor  di  quefta . uoftrife  rifonda  morfa  & morfa 
pernomedelcarmficoalofma  della  bolla  dei  tu  feri 
carni  fico , & ma%p  mio  fr  atengo,  & a tutti  i gaij  di 
uoftrodeno.  Effondo  flanga  al  turlante , ui  morfi^ 
fco  tutta  da  chielma  a calchi.  Della  Bolla  del  caiitro 
alti  XVI.  lufiri  del  x x x i . luflro  chielmade  i 

C C CLXW  l,luflri,  M.  P.  XXXI, 
Diuoflrifema‘^afant"alta 

^ntonioBrocardo  carnifico 
falconijjìmo  con  cera 
comprante  uiole  • 

A M.  GIOVANNI  MELSO  HORA 
CHIAMATO  M,  PAOLO. 

^ Qv  ANTO  meno  io  afpettaua  uoflre  lettere  al pre 
[ente  dolcijfimo  fratello,  tato  effe  maggior  piacere  et 
còtento  mi  hanno  apportato, che  fegtà  negli  anni  de 
la  noftra  prima  giouane':^':!^  le  uoflre  lettere  mi  fu» 
rongiocóde;come  lettere  d' amicone  piene  di  belli  con 
cotti  módaniyhora  mi  f mo  fiate  fopra  modo  gratOyca 
me  lettere  di  huomo  amico  et  eletto  di  Dio,  e ripiene 
di  alti  diurni  pé fieri, i quali  leggendo, mi  ho  f mtito  co 
mouere,<^  defiar  neW animo  un  caldo  defiderio  di  uà 
kr  piu  innariTg  tener  a mie  tutte  quefie  cofe  terrene 
caduche, uolger  la  mente  mia  alle  celel'H  et  im 
tnortabdo  fo  troppo  bcncM.Taólo,the  la  firada, ou* . 
bar  camino, è lontana  dai  dritto  fentiero.  fo  io, che  le 
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iure^che  occupano  la  mente  mia,  mi  rendon  ingra^ 
to  al  Signor  e^o, che  debito  mio  farebbe  a porgerli  di 
continouo  &;uoti  et  preghi,  di  fj^edere  i doniftwi 
a gloria  fua,^  di  adoprare  quel  poco  dt  lume  d*  intei 
letto, che  egli  mi  diede  in  contemplar  lui  folo , ilqual 
folo  merita  efjer  ammirato . ma  io  fono  da  fanciullo 
aueT^T^to  a uiuere  cotal  uita;&  fon  talmente  fuiato 
dietro  le  cofe  del  mondo,  lequali  con  le  lor  falfe  dol- 
ce'gp^e  adefcano  ifent menti  nofiri,  ch'io  non  fofcor- 
gere  il  uero  bene', et  ft graueméte  fono  opprejfo  dal  fa 
fcio  terreno  chea  folleuarmi  [per  me  medefimo  nò  ba 
§ìo . forfè  Iddio  per  fua  infinita  hon  tà  mi  porgerà  la 
mano, et  mi  darà  quella  grafia,  che  io  fpefje  uolte  fo~ 
fpirodaqual  quàdo  che  fia,  non fia  tarda . Beato  uoi% 
che  fi  per  tepo  haicete  rifposìo  alla  diuina  noce , & fi 
toftamente  prendefte  la  croce  feguitando  il  uero  Ca^ 
pit ano  alla  guerra;  onde  eterno  premio  riportarete  : 
€t  cofi  genero famèt  e ff^re-g^  tutto  quello, eh  e*  l mon^ 
do  appre'^’ga  ; onde  mfiimabtle  pregio  guadagnerei 
te  do  ui  conobbi  fempre  huomo  di  eccellente  ingegno 
et  bora  ui  ho  conofciuto  di  uirtà  fingulare  ; di  modo 
che  la  bontà  deW animo  uoflro  nò  cede  puto  alla  fubli 
mità  deWintelletcodi  che  io  fra  me  medefimo  mi  ral 
legrogràdernéte  per  la  nofira  antica  amie  iti  ailaquat 
io  fempre  ho  conferuata  inuiolabde , ne  per  auuenii 
mento  alcuno  mai  raffreddoffì  l* amor  mio. il  f me 
d'emulatione, che Iparfe  la  fortuna  fra  noi, non  puotc 
in  me  producere  frutto  alcuno:  perche  uoi  folle  fem'- 
pre  amico  da  tener  caro9& io  fempre  ut  sìimai  mol^ 

to. 
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to\  &hora  piu  che  mai  ut  flimo  e tengo  caro  : fi  che 
ne  prendo  piacere,  che  fiate  in  porto,  riufcito  da  gra 
tempeftajCjuantunque  io  fila  in  me<:^  tonde , fra  mil 
le  perigliofifcogli,con  debil  legno^combattuto  d*ogn$ 
intorno  da  uenti contrarìfin  tantaofcurità  del cielo^ 
che  io  non  ueggo  il  camino . ma^  (pero  che  noi  col  lu- 
mecche  già  hauete  accefo , mi  mofirarete  il  maggio^ 
& che  a poco  a poco  i uenti  turbati  s* acqueteranno  , 
c^conmar  tranquillo  fchifando  i fcogli  peruenirò 
nel  defiato  portomi  fo  certo  mi  affettar  etcì  che  neU 
la  firada  di  Chrifio  per  appettar  compagno  non  fi  ri- 
tarda il  camino , per  foUeuar  altrui  non  fi  [cerna 
il  uigore.Mi  duole  afjai  di  non  hauer  potuto  andar  a 
Vinetia  queUa  fettimana [anta , & far  riueren'ga  a 
quella  lUu^ìre,  ^ neramente  diuìna  madonna , per 
alcuni  trauagli  che  alhora  mi  foprauennero.  ma  fila- 
te certo, eh  e de  fiderò  e bramo  di  uenir  ungiamo  aMi 
lano,&  flarci  alcun  di  con  quella  dolce  & fianta  com 
pagnia , per  udir  fanti  ragionamenti , & imprender 
[anta  dottrina . io  non  ui  faprei  dire  il  quando  pero- 
che  fono  tanto  inuolto  nelle  facendo,  che  nonfoquan 
do  mi  potrò  futluppare.ne  per  bora  comporta  la  cari 
tà  cfyio  abbandoni  i fratelli  & forelle,  i quali  hanno 
del  mio  aiuto  bi fogno  .(pero  che  lofio  loro  ferà prone 
duto,&  io  ferò  libcro:&  alhora  fen':^  fallo  càgiarà 
iluiuer  mio  nella  maniera , che  piacerà  al  Signore- 
terno, alquale  uaccomrnando . Dì  Vdene . 

Cornelio  Frangipani . 
daCasìella. 

G Z A M.  PIE- 
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A M.  PIETRO  ^ARETINO. 

Mo  LTo  magnifico  fratello , Ho  per  infinite  prò 
ae  conofciuto  nano  ejfere  il  nolìro  contraflar  co*  cie- 
li • quando  y aguifa  di  nimici  congiurati , al  contra- 
rio delle  nofire  uogliegiranoXhe  non  ho  fatto  io  per 
tener  fermamente  uolta  la  mia  nuuicella  contro  alle  *' 
for‘3^  delle  tempeftofeonde  j che  cantra  fempre  ue- 
mte  le  fono  ? & nondimeno  umto  fon  coflretto  i| 
ad  afpettar  la  bonaccia , uedutagid  dalla  fperanT^ 
mia  di  uicino . fenon , eh* io  mi  riparo  in  un  tran- 
quillo forra  per  racconciar  lefarte  tutte y ^ per  rifa-  i 
nar  à'un  poco  di  febre;uerrei  cofi  bagnato  mal  '* 
trattato  dalla  fortunay  al  diuin  cofpetto  di  V.  la- 
qud  quanto  io  ami  & ofieruiy  ungiamo  le  farà  pale 
fe  quella  manoy  che  con  la  fua  compagnia  fi  Héde  uer 
fo  la  dolci ffimayZ^  pi  etofijfima  natura  fua:  pregando 
la  a tenermi  nella  fua  buona  gratiaj  nella  defìde- 
rata  racconciliatione  l* unico  M.T diano  : per cio- 
che  ho  piu  defiderio  di  faruedere  al  mondo y che  io  in 
tendo  dare  alla  Fortima  ogni  uolta  y eh*  io  le  pojfo 
ejfere  fuperìore , per  hauermi  uietato  il  poter  fare 
il  debito  mio , che  io  non  ho  di  uiuer  lungamente  • 
Del  letto* 


Giulio  Camillo . 


AM.  PAOLO  MANVTIO. 

Signor  mio M.Vaolo^fiall* amore ych* io ui por 
tOypuò  ejferui  noto  il  difpiacere , eh*  io  ho  prefo  della 

indifpofi- 


indijj^ojìtione  noflta  di  catarro:  ilquate  come  acerba 
mio  nimico  mi  fa  guerra  per  tutto  : negli  bafla  ^ chù 
di  & notte  m' affligge , eh*  è uenuto  anco  a ^pma  et 
tormentar  tìoi^  chefete  la  piu  nobil  parte  di  me  He[^ 
fo  • T^oi  qui  y per  empiere  il  libro , raccogliamo  le 
lettere  in  quel  modo , che  fi  fanno  i fiori  Vautumno  ; 
che  la  penuria  fuy  che  ciafeuno  par  bello . non  ci  ri- 
prendete adunque  come  poco  diligenti:  perche  fape- 
tCy  che  iprincipij  dituttelecofe  portano  feco  gran 
difficuitd,  r altro  uolume  fi  ridurrà  inficme  co  minor 
faticay&'  di  cofepiu  capate  farà  in  certo  modo  lume 
à queHo.Sto  in  molto  defiderio  di  faperCyche  m*hab- 
hiate  acquiflato  l*  amore  di  M,^Annibale  Caroiilche 
mihauetepromeffoper  fcritto  di  mano:  collquale, 
fempre  eh*  io  uoglia^  ut  pojfo  conuincerey^  sfor’gar 
ui  a farlo:  ma  non  Io  fo,  hauendo  piu  certe'gp^a  della 
corte  fila  uoJira  che  IperanT^a  delle  cautioni  mie.  Sta  ^ 
te  fano,&’  amatemi . 

D/ V enetia, alìi xiiii, di Decemb.  m . d . x l i I • 
Benedetto  Bfiamberti  ^ 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

S o N tornato  adorna  con  queflUdtimo  procaccio* 
Morì  il  V efeotio  di  Confa  mio  padrone . era  ungio- 
nane  il  piu  robufio , eh*  io  corioj  ceffi  mai . ajfrontaua 
gli  or  fi,  ^ ammaT^ua  i porci  feluaggi:  era  un*jl- 
cbille.  circa  la  fine  di  Luglio  uolfe  uenire  a 'ì>fapoli  .* 
per  la  mutatione  deWaria  ammalò, & in  quattro  di 
fi  morì,  io  dipoi  m'intertenni  col  Conte  de  Confa  (uo 
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padre , oue  ho  lafciatù  opinione  di  effere  il  piu  dotto 
huomo  di  Maremmam  do  mia  fede  yche  partendo^ 
mi  èflato  forgia  promettere  di  tornaruia  primaue- 
ragion  fo  che  fera  Jo  di  nero  non  pojfo  fenon  lodarmi 
di  'l^polit\&  di  quei  cauallieri . u'bo  trouatogran^ 
de':^  miffa  con  infinita  cortefiaJetterati non  ui fo^ 
dico  che  habbinofineT^ . il  Conte  d*  jlWife  uo^ 
ftro  è letterato  ajfai.  l'jlmphrifo  è in  mllaj&' ferine 
epifiole,  che  uml  far  flampare,fen:(a  ombra  di  elo- 
quen^àn  B^ma  ho  uifitato  il  Danefioimièparfo  mi 
Y acolo  ; tanto  humanamentemi  accolfe^&  ragionò» 
Il  Correggio  è ammalato:  ui  fi  raccomanda*  M.Mar 
cello  parte  doman  per  la  CorteMi  ui  raccommando» 
non  uno  uoltar  carta . Di  l\gma . 

Seruitor  Ciac. Bon  fadio  • 

allSa  signora  theodo- 

RINA  SAVLI. 

L’AFFETTioNE/.cfe’/opor?o  a V.S.perPamorc 
ch'ella  porta  a Giefu  Chriflo  nojiro  Signore , mi  fece 
fcrinere  quello ych' io  lefcriffe^ma  fe  io  fui prefontuo- 
fOyCt  arrogante yV*Sx tanto  piu  humtkjé^modefta, 
pregandomi  nella  fua  leu  era  .ch'io  le  infogni  à edifi-» 
care /opra  quellfondametoyche fi  contiene  nella  mia» 
^ benché  conofea , che  io  farei  meglio  ad  imitare  la 
fua  humiltà  tacendo,  nondimeno  per  ubbidire  in  par 
te , le  proporrò  tre  cofe  breuemente  > le  quali  fo  per 
qualche  elperienT^a  che  giouano  fommamente  alla 
edificatione  della  uita  ^irituale»  Q^efìe  tre  cofe 

fono. 
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fono , r oYatione  mentale , l*  adoratione  CbrìHianal 
^ la  meditatione  • per  oratione  mentale  intendo 
undefiderioferuente  d’impetrare  da  Dio  alcuna  co-> 
fa:S^le  cofe,  kquali  principalmente  debbiamo  de-- 
fiderare  d’impetrare  da  Dioyfono  la  fede,  la  fperan-- 
Q^a,<^  la  carità  : & perche  l’hmmo  può  fempre  de 
fiderare,  per  confeguente  può  fempre  orare,  come  ci 
efforta  fan  Taolo  che  facciamo . La  fede  Chrifìiamt 
confifie  nel  dar  credito  a tutte  le  parole  di  Dio,^  in 
particolare  all’Euangelio  di  Chriflod*  Euangeìio  non 
è altro,  che  lafelicìffima  nuoua , che  hanno  publica-- 
ta  per  tutto  il  mondo  gli  ^pofloli, affermando  che  l* 
unigenito  figliuolo  di  Dio  ueHitofi  della  nofira  car^ 
ne , ha  fatisfatto  alla  giuflitia  del  fuo  eterno  padre 
per  tutti  li  peccati  nofiriXhi  crede  queftafeliciffma 
nuoua,  crede  l’ Euangeìio,  dando  fede  per  dono  di 
Dio  all’ Euàgelio, fi  parte  dal  regno  del  mondo,  en 
tra  nel  regno  di  Dio,  godendo  del  perdono  generale  ; 
diuenta  dt  creatura  carnale  creatura  spirituale, di  fi^ 
gliuolo  di  ira,  figliuolo  digratia;di  figliuolo  di  Adà  , 
figliuolo  di  Dio;  e gommato  ddlo  Spinto  fanto,fente 
una  giocondijjima  pace  di  conl'denT^a, attende  a mor 
tificare  gli  affetti,  dr  appetiti  della  carne , conofcen^ 
do  fi  morto  col fuo  capo  Giefu  Chrtfioy  attende  a uiui^ 
ficare  lo  Spirito , a uiuere  ima  mia  cele  [le , conO'> 
fcendofi  refufcitato  col  medsfimo  Giefu  ChriHo,  que 
Hi  ^ altri  ftupendi  effetti  fiala  fede  uiitt  nell*  anima 
del  ChriSiiano , per  ciò  debbiamo  fempre  inaia- 
re con  l*  oratione  ai  fitgnor  Dio,  che  ce  U doni,  &'  ce 
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tacere  fca  fe  thabbiamo.Lal}>eran7^a  Chrìflìam  con 
ftfle  nell' affettare  con  patieni^j^  con  defiderio  ^ 
allegre^pi^a  continua,  che  Dio  adempia  in  noi  quelle 
proviene, che  egli  ha  fatto  a tutti  i membri  del  fuo  di 
letto  figliuolo  i promettendo  di  fargli  conformi  alla 
imagine  gloriofa  di  lui  :il  che  fard  adempiuto, quan 
do  fatta  la  refurrettione  de"  giufìi  faremo  glorifica^ 
tinelT anime,  & ne" corpi,  chi  ha  quella  fperaT^agri 
da  fempre  col  cuore , Mueniat  regnum  tuum  : tU 
qual  regno  allhora  uerrà  perfettamente, quando  Gie 
JuChriHo  dopo  il  giudicio  uniuerfale  confegneràil 
regno  al  fuo  eterno  padre . La  carità  confile  nel"  a ^ 
mar  Dio  per fe  He^o,&  ogni  co  fa  per  Dio,  dri^^T^an 
do  tutti  i penfteri,  tutte  le  par  ole, e tutte  le  operatio^ 
ni  a gloria  difua  dmina  maiefld,  laqual  co  fa  non  po- 
trà mai  far  e, chi  non  crede  a fEuangelio,  & chi  non 
gufla  con  la  fperani^a  i beni  della  mta  eterna.  .Adun 
que  il  chriftiano  dee  uiuere  in  uno  continouo  defide- 
no,  che  Dio  gli  accrefea  la  fede , per  laquale  fi  cono^ 
fcagiuHificato,  sfatto  figliuolo  di  Dio  per  gli  me- 
riti di  ChriHo:  che  Dio  li  accrefea  la  fperanT^a, per- 
laquale affetti  con  defiderio  la  refurrettwne  de*  giu- 
fli:  che  Dio  li  accrefea  la  carità  perla  quale  ami  Dio 
con  tutto  il  cuore , odiàndo  l"amor  proprio , fonte  d* 
ogni  peccato . la  carità  foftenta  la  fede , fperan 

I2^a:  perche  l'amore  fayche  l'huomo  crede,&’fpera  fa 
cilméte.la  fperà'^a  della  uita  eterna  fa,che"l  chriflia- 
no  non  fi  cura  della  uita  frefente,  ^ per  confeguen- 
U è modejìo,  & humile  nelle pro^erità,&forte,& 

patiente 
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patiente  nelle  aduerfità.  La  fede  tiiua  d mantiene  m 
corporati  in  Chrifio,&'  per  confeguente  muificati 
dallo  fpiritodi  Chrifto,  ilqualeè^iritofecondiffimo^ 
^ perciò  neW anima  del  uero  chriftiano  produce 
frutti  dolci ffimi, come  è la  carità^  ilgaMio^  lapace^ 
la  benignità , la  bontà , la  manfuetudineja  fedeltà, 
et  la  lperan7^d*animaiChefi  fente  deltuHo fterile  di 
^ueHi  od  altri  ftmili  celeHi  frutti^tengo  per  fermo, 
che  nò  ha  in  fe  lo  fpirito  di  Chrifìo  : & chi  non  ha  h 
fpirito  di  Chrifio^non  è di  ChriÌio;come  dice  fan  Tao 
lo,  Vadoratione  chriUiana  confifie  in  fpirito , ^ uc 
rità:&  allhora  il  chriftiano  ^ador a in  fpirito  ueri 
tà , quando  fi  humìlia  fotto  la  potente  mano  di  Dio  , 
benedicendo  iifuo  fanto  nome  in  ogni  tempo ^ & rm 
gradandolo  per  ogni  co  fa  cofi  aduerfa^  comeprofpe 
ra;tenédo  per  certo, che  ni  una  cofagli  auukne  fen^^ 
la  uolòtà  di  Dio: con  la  quale  uolontà  conformàdo  la 
fua,il chrifìiano uiene ad unirfi con  Dio,  pimenta, 
mo  JpiritQ  con  effo  lui , & gode  una  tranqmUiftìma 
quiete , ficuro  da  tutti  i tumulti  errori  del  mon^ 
do  ,percioche  uengano  pur  fopra  di  luileinfirmi^ 
taileperfeci4tioni,la  pouertàjaperdita  de  figliuo-^ 
li  3 & tutte  le  altre  aduerfitàt  chelericeue  conia 
faccia  allegra  , ferena,  fapendó  che  uengono 
per  uolontà  di  Dio , laquale  egli  ha  fatta  fua,uolen^ 
do  tutto  quel,che  uuol  Dio,  ilquale  ufa  di  purificare 
nella  fornace  delle  tribulationi  le  anime  defuoiekt 
ti,conducendogli  alla  felicità  del  par  adì fo  per  quel- 
la medefma  uia  , che  condufje  l' unigenito  fuo  fi-> 

gliuolo 
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gliuolo  Giefu  Chrì[Io.  LamedHatìoneconfiflenelp^ 
fare  a Dio,  & alle  fiie  perfettionU  & a benefiàj , i 
quali  dalia  fua  onnipoten'^a  ,fapien:!^ , ^ infinita 
bontà  fono  communicati  hberalijfimamente  a tutte 
le  cr€atUYe,&  particolarmente  anneri  chr^fUani:^ 
confifle  nel pen fare  a Giefu  Chriflo  pajfìbile,&  mor 
tale,  & a Giefu  ChriHo  impajjibile  & immortale . 
In  Giefu  Chrifio  pafjibile , & mortale  confiderà  il 
thriUianolahumilitày  la  manfuetudme,  la  carità, 
Vobedien7;a  a Dio , hHrema  pouertà,  & le  conti^ 
me  ignominie , & perfecutioni , lequali  finalmente 
lucciferoacerbijfimamentenel  legno  dalla  croce. 
Quefte  cofe  confiderà  ogni  giorno  il  nero  chrifliano 
per  imitare  il  fuomaefiro^  perdiuentare  humile, 
manfueto , amoreuole , ubidiente  a Dio  ; per  urne  e 
re  la  uergogna  del  mondo,  per  effere  patiente,^  co 
flante  nelle  tribulationi , pigliare  la  fua  croce  o- 
gni  giorno,  feguire  arditamente  ilfuo  Signor  e. in 
de  fu  ChriHo  impaffibile,^  immort  ale  glori jpr 

tato,  confiderà  il  ChriBianOi  che  egli  per  la  f ia  obe^ 
dien‘:^aèliato  effaltato  da  Dio  ad  una  altiffima  fubli 
mità , 6^  ha  acquifìato  un  nome,  che  è fopr a ogni  al 
tro  nome  : confiderà , eh*  egli  è no  (irò  pontefice, per- 
cioche  intercede  ogni  bora  per  noi  ,•  che  è nosìro  Si- 
gnore, perche  ci  ha  redenti,  comperati  col  fuo 
preciofifffimo  fangue  ,*  che  è noflro  J^e , perdo  che  ci 
gouerna  col  fuo  jf  trito  /auto,  cofi  nelle  cofe  tempora 
li,  come  nelle  jpiriiuali;  che  è noflro  capo,  per  cioche 
fi  come  dal  capo  humano  defeende  una  uirtu , che  di 
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tdt£Li&  fenthnento  a tutto  il  corpo  » coji  dàChriilù^ 
gloriofo  defcende  nefuoi  membri  mifikiunauirtH 
diurna , che  gli umificad^una  una  fempiterna , & 
gli  mpie  di  doni , & fentimenti  jpirnuali  ^ & cele-» 
Jii:  confiderà , che  egli  ci  porta  uno  infinito  amore  » 
che  ha  piu  cura  di  noi,  che  non  habbiamo  noi  mede- 
finniche  copre  con  la  purità  & perfettione  fua  tutte 
Ì€nofìremperfettioni;che  habita  col  fuo  jpirito  nel 
le  anime  nofire,  che  finalmente  ci  fard  habitare 

[eco  in  par adifo  glorificandoci  ad  imagine  della  glo- 
ria fua.  Chi  fard  colui,  che  confiderando  queHecofe 
ftupendifiìme  con  fede, non  abbrufei  d*amor  diurno^ 
che  non  s'innamori  ardentijfimamente  di  ùio , & di 
Chrifto  ? che  non  giudichi , e tenga  per  un  uiliffimo 
fango  tutti  li  bonari , tutte  le  richecs^^e , tutti  li 
contenti,  & piaceri  del  mondai  che  non  confacri'f, 
anima  fua,  il  corpo  fuo  al  fuo  Dio  al  fuo  Chri 

fio  ? Signora  mia  penfate  fempre  a Dio  , & a Chri- 
fto, & muereteuna  uita  celtfte  in  terra , uederete 
in  ogni  co  fa  Dio  ChriHo,  farete  ogni  cofa  per  giù 

riddi  Dio  & di  Chri  fio , & amere  te  ogni  cofa  per 
amor  di  Dio  di  Chrifto.  Signora  mìa  in  Chrifia 
offeruandijfima.per  ubidirui  mi  fon  condott  opre  fon 
I tuofamente  a parlare  delle  cofe  (pintuali,  nelle  qua 
liìmi  cono feo  poco  ejpertoima  fiumi  conceduto  di  er 
rare  per  quefla  uolta:  per  l'auuemre  cercherete  per 
fone  [ufficienti  a tanta  imprefa , la  filerete  fìare 

me  nel  mio  filentio , pregando  il  fignor  Dio , che  mi 
dia  orecchie  da  udire  quello , che  egli  parla  fecreta- 

mente 
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Unente  al  mio  more . prego  fua  Dmìna  Maeflà , che 
ni  faccia  fempre  or  are, adorar  e, idr  meditare  ad  ho^ 
fiore  & gloria  fua . 

In T^apoliyilgiorno  xii  di Febraro  j m . d . x l 1 1 • 
Di  y.s. 

Deditijjtmo  feruitorein  Chriflo , 

Marc* Antonio  Flaminio, 

all’illvstre  signor. 

CARACCIOLO. 

L A felice  nuoua , che  mi  diedero  della  fanta  uo 
catione  di  V.SAl  fignor  Ferrante  et  il  fignor  Giouan 
Francefco , diede  grandiffma  allegre:(i;a  non  fola- 
mente  a me, ma  ancora  al  B^uer. Legato, & a quefii 
altri  (ignori  : & bora  per  confermar  e, et  accrefcerc 
quefla  noflra  allegre'g;^,  V.S,  mi  ha  fatto  degno  d* 
una  fua  lettera,  laquale  è quafi  una  ratificatione  di 
quello , che  i predetti  ftgnori  m'haue ano  ferino.  Si^ 
gnor  mio  colendiffimo , confiderando  io  quelle  pa- 
role di  fan  TauolOyVoi  uedete  fratelli  la  uoflra  naca 
tione , che  fra  uoi  non  fono  molti  faui  fecondo  la  car 
ne , non  molti  potenti,  non  molti  nobili,  ma  Dio  ha^ 
eletto  le  cofe  jiolte  del  mondo  per  confonderei  faui , 
eìT'  Dio  ha  eletto  le  cofe  deboli  del  mondo  per  con  fon 
dere  le  forti , Dio  ha  eletto  le  cofe  ignobili  del 

mondo  & le  uili,  quelle  xhe  non  fonoyper  difrùg 

gere  quelle  che  fono;  dico, che  conftder arido  io  quejìè 
notabili  parole  , mi  pare  di  uedere , cheA  fignor 
Dio  babbia  fatto  un  fauormolto  particolare  a uoflra 
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signorìa  uolendo , che  ella  fìa  nel  numero  di  quelli 
fochiffimi  nobiliy  che  egli  orna  di  una  nobiltà  ìnconi 
far  abile  sfacendoli,  per  la  nera  Uiua  fede  fmi 

gliuoli . ^ quanto  è fiato  piu  particolare  il  fauore  , 
che  ella  ha  riceuuto  da  Dio^tanto  la  ueggo  piu  abne- 
gata a uiuere  ^ come  fi  conuiene  alli  figliuoli  di  Dio  ^ 
guardando  sChe  le  ffine^cioè  i pi  aceri  gli  inganni 

delle  richez^sCt  l’ambitione  non  fufiochino  il  feme 
deWEuangeliOiChe  è fiato  feminato  nel  cuorfuotben 
che  mi  rendo  certOiChe'l  Signorfilqualeha  comincia 
to  a gloria  fua  f opera  buona  in  uoi , la  condurrà  a 
perfettione  alaude  della  gloria  della  gratia  fiua^  la 
quale  crearà  in  uoi  un  animo  tanto  genero fo , che  fi 
come  per  lo  adietro  poneuate  tutto  il  uofiro  Uudio 
in  coferuare  il  decoro  de  cauaUieri  del  mondo , cefi 
bora  porrete  tutta  la  mfira  diligen':(a  in  cóferuar  il 
decoro  de*  figliuoli  diDio,a  quali  conuiene  imitare  co 
ogni  fiudio  la  perfettione  del  loro  celefie  padre  ^effri 
mend0i& rapprefentando  in  terra  quella  uita  fanta 
diuinafia  quale  uiueremo  in  cielo,  fignor  mio  of- 
feruàdifjìmofin  tutti  i uofiri  pé fieri  fin  tutte  le  uofire 
parole , et  in  tutte  le  uofire  operationi  ricordateui  » 
che  fiamo  diuétati  per  Giefu  Chrifio  figliuoli  di  Dio: 

quefia  memoria  generai  a ér*  conferuata  nell*  ani 
ma  nofira  dallo  fpirito  di  Chrifio  non  ci  lafcierà  di 
leggieri  ne  farcene  dircene  penfare  alcuna  co  fa  inde 
gna  della  imitatione  di  Chrifio  ; al  quale  fe  noi  uo- 
gliamo  piacere  fi  necefjario , che  ci  diffoniamo  a di- 
giacere  agli  huominhet  a diJpreT^ti^are  la  gloria  del  , . 
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mondo  per  ejfergloriofi  apprejfo  a Dìo  : percioche  , 
come  dtmoHra  Giefu  Chrifìo  in  fan  Giouanni^  è im-‘ 
poffibiloyche  alcuno  pojfa  credere  neramente  inDio, 
mentre  che  egli  cerca  la  gloria  degli  huomini,  i qua 
li,  come  dice  Dauid,  fono  piu  nani  della  medefima 
mnità . la  onde  è cofa  ftultiffimai  uiliffima  fare 
flima  del  lorogiudicio , douendo  i figliuoli  di  Dio  ha 
uerfempre  innanT^iagli  occhi  il giudicio  di  Dio , il- 
quale  uedenon  fblamente  tutte  le  noftre  operationi 
matutti  gli  occulti  profondi  penfieri  del  nofiro 

cuore , ejfendo  dunque  impojfibile  piacere  a Dio,(^ 
agli  huomini  del  mondo , che  furore  farebbe  il  no- 
(Irò , fe  eleggemmo  di  diffdacere  a Dio  per  piacere 
al  mondo  ^ Et  fe  ifiimiamo  cofa  uergognofijjima^che 
una  fpofa  uoglia  piu  tofio  piacere  altrui , che  al  fu9 
fpofoiche  biafimo  meriterai*  anima  nofìrafe  ella  uor 
rà  piacere  ad  altri,che  a Chritlofuo  dilettiffìmo  fpo* 
fo^  Se  ChriUo  unigenito , & naturale  figliuolo  di 
Dio  hauolutonon  folamente  putire  per  noi  le  infa- 
mie del  mondo, ma  il  tormento  acerbiffimo  della  ero 
ce , perche  non  uorremo  noi  per  la  gloria  di  Chriflo 
tollerare  allegramente  le  derifioni  de  gli  nimici  di 
Dio  ? Si  chefignor  mio  contra  le  calunnie,  deri- 
ftoni  del  mondo  armiamoci  d'una  fantafuperbia , ri 
dendoci  delle  loro  derifioni;  anifi  come  neri  membri 
di  Chriflo  habbiamo  compaffione  alla  loro  cecità, pre 
gando  il  noHro  Dio , che  doni  loro  di  quel  fuo  fante 
lume,  che  ha  donato  a noi;  accioche  diuentando  i fi- 
gliuoli de  la  lucefiamo  liberati  dalla  mifera  feruità 


Ili 

delprencìpe  delle  tenebre;  ìlquale  con  quejìi  fuoi 
minifiriperfeguita  Chriflo,  ^ le  membra  diChri^ 
fio  : laqual  perfecutione  mal  grado  del  Dominio 
de* fuoi  miìjflrt  ridonda  finalmente  in  gloria  di  Chri 
§ìo  3^ m falute de  membri fuot , i quali  godono  di 
patire  per  Chriflo , e fendo  predejìinati  a regnare  co 
Chrifìo,  Chiuricheha  neramente  quella  fede;  réfifle 
facilmente  alle  perfecutioni del  Dianolo ydel mondo, 
^ de  la  carne . però  fignor  mio  colendiffimo , f re- 
ghiamo giorno  notte  il  noflro padre  eterno yche  ci 

accrefca  la  fede^  ^ la  faccia  produrre  nell* anima  no 
(ira  quei  dolciffimi  & feliciUimifrùttÌ3  che  ella  fuol 
produrre  nella  buona  terra  di  tutti  i predeftinati  a 
Ulta  eterna  ; accio  che , effendo  la  noflra  fedefecon 
da  di  buone  opere ^ fiamo  certi,  che  ella  non  è fenta  , 
ma  nera  ; non  morta,  ma  uìua;  non  humana , ma  di 
urna , & per  confeguente  pegno  pretiofiffimo  della 
noflra  eterna  felicità  .mofiriamo,  che  noi  fiamo  /e- 
git imi  figliuoli  di  Dio,  defiderando  fempre,chc’lfuo 
fantiffimo  nome  fia glorificato , imitando  la  fina 

ineffabile  benignità  ; la  qual  fa  nafcere  il  Sole  [opra 
i buoni , fopra  i rei  • adoriamo  fua  diurna  Mae^ 
^ìà  in  ffiirito , & uerkà,  confecrandole  il  tempio  del 
noflro  cuore,  offerendo  in  effo  leuittime  (piritua 
\ li , perGiefu  Chriflo  noftro  fignore  » an7^i  come  ue 
ri  membri  dì  queflo  Vontefice  celefte , facciamo  un 
fiacri  fido  della  noflra  carne,  mortificandola,elr  cru» 
\cifigendola conle  fue  concupi fcen'T;^, accio  che,  mo^ 
I rendQ  noi,um  ho  ^kito  di  Chriflo  in  noimoriamofii 
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gnor  mio  uolontieri  a noi  medeftmì^  & al  mondotac  | 
tioche  amiamo  felicemente  a DÌ0y&  a Ciefu  Chri^ 
fio,  an^i  fefìamo  aere  membra  dì  Chrifìo,  conofcia 
mocigia  morti  con  Chriflo , & rifufcitati , & afcefi 
in  cielo  con  ejfo  lt4i , accioche  la  nofira  conuerjatio- 
ne fia  tutta  celeflcy  eìr  fi  t*egga  in  uoi  uno  eccellen- 
tiffimo  ritratto  di  Chriflo:  ilqual  ritratto  farà  tanto 
piu  bello , & piu  marauigliofo  in  uoi»  quanto  uoifite 
te  un  fitgnornobìlijfimoy  ricco  y<^  potente.  0 cìye  già 
condo  y & infatiabile  Jpettacolo  a gli  occhi  de  neri 
chriHianiy  augi  agli  occhi  di  Dio , ^ di  tutti  gli  an 
geli  y uedere  un  pari  uoflro , ilquale  confiderando  la 
fragilità  della  natura  humana»&‘  la  uarietà  di  tut^ 
te  le  cofe  temporali»  dica  con  Chrifloy  Ego  fum  uer^ 
mis  y e^^non  homoi& con  Dauid gridi y B^lpiceme, 
miferere  mei , quia  unicus  pauperjum  ego , 

O neramente  ricco  y &,  beato  colui  » che  per  fauor 
di  Dio  peruiene  a quella  pouertà  jpirituale  , re- 
nuntiando  con  l* affetto  tutte  le  cofe  » che  egli  poffie- 
dcycioèla  prudentia  mondana»  lefcienT^efecularty  le 
richcg^Jefignorie»  i piaceri  della  carne  » la  gloria 
degli  huominiyi  fauor i delle  creature »<&  ogni  confi- 
danza di  fe  fieffo,  coftui  diuentando  per  Chriflo  flol 
to  nel  mondo , hr'  in  me^Zp  richezzf  dicendo  di 
cuore  yVanem  noflrum  quotidianumdanobis  ho- 
die»  e preponendo  ^improperio  di  Chriflo »&■  le  tri- 
bulationi  allì  piaceri »&  alli  fauor i del  mondo , & 
non  uolendo  ne  altra  fantità»  ne  altra  giuflitia,  ehe 
quellaychefi acquieta  per  Cbrifto,  entra  nel  regno 


ài  Dio^e  tutto  ripieno  di  gaudio  fanto  canta  col  prò 
fetdyll  ftgnorèmio  paflorey  nìjfuna  co  fa  mi  manche 
rd:  egli  in  luoghi  ameni,^  herboft  mi  fa  ripofare^ee 
lungo  le  acque  del  refrigerio  mi  conduce crefcen 
do  tuttauia  la  diffidano^a  di  fe  medefmo,^  di  tutte 
le  creature yCt  la  confidan^^a  in  Dio, ne  uolendo  ne  in 
cielo ^ ne  interra  altra  fapienT^Uy  altri  theforiyaltra 
potenT^y  altro  piacere y altra gloriay  altro  fauore  , 
che  quello  del  f io  Dio,  grida  col  me  de  fimo  profeta  , 
Signor  chi  ho  io  in  cielo  oltre  ate^  niffuno  io  uoglio 
teco  fopra  la  terra  : per  lo  defiderio  di  te  la  carne 
miay^il  cuor  mio  fi  con  fumalo  forte’x^a  del  mio 
cuore: Dio  è la  mia  hereditd  in  fempiterno. confiderà 
teyche  colui  yilquale  dice  quefte  dolci[ftme,et  humilif 
fme  parole  congiute  con  unagràdtjfima  generofitd , 
laquale  nò  uuol  ne  in  cielo yue  in  terra  niuna  cofafe^ 
non  DiOyCófiderate  dicOyChe  coflui  era  un  poten^ 
tijfimoy  et  ricchiffimo,  ma  egli  non  fi  laf :iaua  ojfufca 
re  l' intelletto yne  corr òpere  P affetto  dalla  fua  poten» 
vtayue  dalle  fue  ricchc'gp^y  conofcendo  per  fauor  di 
Dio  che  tutta  la  potenT^  e tutte  le  ricche:^e  fono  di 
. DiOy  et  come  cofe  di  Dio  le  dobbiamo  poffedere  et  di 
fpenfare  agloria  di  Dioda  onde  fi  legge  nel  primo  li^ 
òro  intitolato  Taralipomenon,  che  egli  in  prefen‘:(a 
di  tutto  il  popolo  diffe  quefie  dminijfime  parole y Be 
i nedetto  fei  fignor  Dio  di  ifrael  padre  noftro  ab  eter 
\ no  in  eternoitua  è fignor  la  magrtificen':^,et  la  poten 
\ ^yCt  la  gloriay& la  uittoria, et  la  laude^perciò  che 
•i  tutte  le  cofe ylequali  fono  m cielo ^et  / terruyfono  tuè; 
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tuo  è ftgnore  il  regno  tu  fei  [opra  tutti  i prencipt, 

tue  fono  le  ricche'^  y tua  è la  gloria:  tu  fei  fignor  di 
tutti  y nella  tua  mano  è la  uirtù,  & la  potentia , nel 
la  tua  mano  è lagrande^^^a  , l'imperio  di  ciafeu^ 

no:  per  lacjual  cofa  bora  Dio  noftro  ti  ringratiamo  , 
^ lodiamo  il  nome  tuo  inclito:  chi  fono  io  ? ^ chi 
è il  popolo  mioyche  ti  poffiamo  promettere  tutte  quo 
sie  cofe^tuttefono  tneyCt  quello yche  dalla  mano  tua 
habhiamo  riceuutOìt'habbiamo  dato  : percioche fia 
tno  peregrini  nella  tua  prefew^y  e^forefiieriy  fi  co 
me  tutti  i padri  noflri  : i giorni  noflrifono  come  una 
ómbra  fopra  della  terray  et  fe  nefuggono  fenga  alca 
na  dimora  • 0 Signore  mioy  pregate  di  continuo  il  fi- 
gnor  DiOyChe  ui  dia  tata  cognitione  della  uofira  baf- 
/e:(:(a  téporakyi^  de  laincomprenfibile  poten^ga  di 
Dioiche  infieme  co  quello  grd  ui  h umiliate  da  do 
aero  fiotto  la  potete  mano  di  fua  diurna  Maefld,  la- 
fidando  a Dio  tutta  la  gloria ytutta  la  poté'ga  per  ri- 
teuere  da  Dio  i beati  doni  della gratia  fua , la  quale 
egli  communica  fiolamente  a gU  h umili , lafici adone 
uacui  ifaperbi,quelìe  parole  dice  il  Signore  apprejfio 
a Gier  ernia  ; non  fi  glorij  il  fiauio  nella  fiapien'ga  fua,  • 
ne  figlorij  il  forte  nella  fiuaforte:^ , ne  fi  glorij  il 
ricco  nelle  fuericche'g^ , ma  chi  fi  gloria , fit  glorij 
nel  conoficcrmi  ; perciò  che  io  fono  il  Signor  e yilqua- 
le  efifi mito  la  mifiericordia , & lagiuftitiain  terra  ; 
perciò  che  quefie  cofie  a me  piacciono  ; dice  il  Signo- 
re.Se  dunque  ui  uolete  gloriare ynon  uigloriatCy  co- 
me fanno  coloroyche  hanno  gli  animi  uiliy  & plebei y 
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nelle  riche7^xj^y&  nella  nobilita  carnale, 
quefle  cofe  muffirne, uaniffime  colmaci 
regno  della  carne,  del  peccato  : ma  mi , che  fete 

entrato  nel  regno  di  Dio,gloriateui,cheHmftro  Dio 
habbia  ufato  con  mi  la  fka  mifericordia,illuminado 
le  uoftre  tenebre , facendoUi  conofcere  la  fua  bontà, 
facendoui  di  figliuolo  di  ir  a figliuolo  fuo,di  uiliffimo 
feruo  del  peccato,nobiliffimo  cittadino  del  cielo, do^ 
nandoui  finalmente  il  fuo  unigenito  figliuolo  Giefti 
ChriHo,& ogni  co  fa  con  lui , di  maniera  che , come 
dice  fan  Vaolo,il  mondo, la  uita,la  morte, le  cofe  pre 
fenti,& le  future, ogni  cofaèuoHrain  Chriflo,eù 
per  ChriHo  unica  felicità  dell'anima  uoHra.  queHa 
forte  digloriatione  fi  conuiene  alU  chrifiìani , per  la 
quale  fi  effalta  la  mifericordia  di  Dio , et  fi  annichila 
la  fuperbia  bimana , la  quale  s*inal‘:^a  contra  la  co^ 
gnitione  di  Dio,uolendogloriarfi,  & confidare  in  fe 
medefima . quefiagìoriatione  ci  fa  humili  nelle  gran 
de'7fj^e,modetti  nelle  profperità,  patiéti  nelle  aduerfì 
tà,  forti  ne  pericoli, benefici  uerfo  Ggn*uno,flabili  nel 
la  lperà:^a,feruenti  nell' or  atione, pieni  deWamor  di 
DiOjUacui  deir  amore  immoderato  dì  noi  medefimi, 
delle  cofe  del  mondo,  ^ finalmente  neri  imitato 
ri  di  Chrijiomella  quale  imitatione  debbiamo  mette 
re  tutto  il  nojiro  fiudio,  riputando  ogni  altro  (ìudio  , 
ricetto  a quefto , fuperfim  , & nano  . Signor  mio 
colendi ffimOiUoledo  io  ubidire  alla  lettera  di  V,S,ho 
fatto  contro  al  mio  inHituto  : perciò  che  conofcendo 
perfauQY  di  Dio  ogni  bora  piu  la  mia  grande  imper 
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fettme,&  la  mìa  infufficien^,  conofco  ancora  che 
a me  conmene  udir  e, non  parlare  ^effer  difcepolo, 
non  maelìro.  ma  per  cjueUa  uolta  ho  uoluto,  che 
hahbtamaggior  for-T^a  il  difiderio  di  V^S.che  la  mia 
deliberai  ione,  il  F\euerendij]mo  legato  ama  F.S.co 
me  [ho  diletti jpmo  fratello  in  Chril{Oj  & hauràgra 
tiffima  ogni  occafione , che  li  manderà  il  fignor  Dio^ 
di  poter  moHrare  con  gli  effetti  hamor  fuo , Sua 
gnoria  E^uerendiffma  i la  lllujictfjima  [ignora 
Mar  che  fa  di  Tejcara , la  [aiutano , ^ quelli  altri 
gentilijuomini  con  meco  le  haffiano  la  mano,  prega 
do  con  tutto  il  cuore  il  noftro  Signor  Dioiche  la  fac- 
cia diuentare  con  la  gratta  fua  di  gran  lunga  piu  po 
uera  di  jpiritQ  , chieda  non  è ricca  di  caselle , di 

beni  temporali lacrioche  la  pouertd [pirituale  lafac 
eia  rkchiffma  de' beni  diurni, & f empitemi . Di 

Viterbo , il  giorno  x 1 1 1 1,  diFebr.  dein  hi  i i . 

Dì  F^llluHr.  S. 

Deditifi.  fer.  in  Chrifio , 

Marc' Mnto,  Flaminio . 


A M.  CBSAREFLA  MINIO. 

' C V GIN  o cariffmo.  Ho  letto  con  grande  mode 
fiia  t ultima  parte  della  uoHra  lettera,  & tengo  per 
fermo,  che  quello  trauaglìoui  [a  dato  da  fer  ultori  : 
chede patroni  non  potrei\ciò  credere  facilmtnteima 
comunque  fi  fiatnó  niego  di  hauerui  compaffione,  eff 
fendo  ancor  IO  conftio  della  mia  fragditd  ,riondtme 
no  non  debbo  rimanere  di  dirui  liberamente  quel- 
lo» 
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h^chtmt  mette  in  cuore  noUro  Signor  Dio  :&  ui 
f aviere i anco  piu diftefamenteyfe haueffi piutein* 
po , Vi  dico  cugino  carijjìmo,  che  bifogna^  che  ui  ri^ 
foluiatedi  ejfereochriftianOiOhuomo  del  mondo,  fe 
uolete  ejjère  huom  del  mondo , tenete  per  certo ^ che 
non  trouerete  mai  pace,  ne  quiete  ; ouunque  fante  , 
ui  faranno  dati  de  gli  affanni,  &•  de  trauagli  dal 
mondo , ma  piu  da  uoi  mtdefìmo , percioche  non  ha 
uerete  maggiornimico  di  uoi  fteffo , fe  uolete  ejfer 
chrifliano,  ui  bifogna  fapere , chedouete  uiuere  in 
quello  mondo  come  morto  al  mondo, come  uiuo  a 
Dio  : altramente  ttingannate,  fe  penfat  e di  ejfer  ue 
ro  chrifliano. per  cicche, come  dice  fan  Taolc,  ciafcu 
no  di noi^che  è battigato  in  Chriflo  Giefu, nella moY 
tedi  luièbatti’s^ato,  percioche fiamo  fepolii  con effo 
lui  per  lobatteflmo  nella  morte,  accioche  fi  come 
Chriflo  refufcitò  da  morte  per  la  gloria  del  padre, r 9 
fi  ancora  noi  cammiamo  nella  nowtà  de  la  uìtafSédSl' 
1 qui  fete  morto  cò  Chriflo, .perche  fete  tanto  séjitiuo 
nelle  ingiurie,  che  cófeffate  di  ueàerui  t pericolo  di  fa 
re  qualche gra  male  per  uedicarui^In  uerità  molìra 
te  d'hauergufiato  molto  poco  la  dottrina  chrifliana^ 
^ che  la  fede  habbia  fatto  in  uoi  poco,  o niffuno  ef* 
fitto  di  quelli,  ch'ella  fuol  fare  in  coloro, che  accetta 
nofmceramételEuangelio.  Vorrei  adunque,  che  ui 
uergognafle,  & ui  adiratìe  còtro  a uoimedejmo,et 
non  có  altrui;  percioche  i uoflri nimici nò uipeffono 
mai  far  tata  ingiuria,ne  tato  dàno,quato  ui  fatemi 
nedeftmo  , lafciando  fignoreggiare  cofi uituperofa^ 
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ywewtrf  nd  uoflro  cuore  lofpmto  maligno  confra  h 
fiirito  di  ChrifìOi  il  quale , ui  affermo,  che  non  habi 
terà  in  uoiyfe  uorrete  dar  luogo  a cofi  fieri  penfierL 
B^fuegliateui  pouer etto,  &■  confiderai  e,  che  fete  me 
bro  di  Chrtfto  crucififfo^uero  Dio,e^  nero  huomojl 
quale  per  la  uofira  falute  fofienne  tante  ingiurie,  ta 
ti  mtuperiy  tanti  cruciati , che  la  uoHra  perfecutio 
ne  è come  una  picciolijfima  goccia  d'acqua  parago^ 
nata  con  tutte  le  acque  dtWOceano:^^  noi  per  amo-- 
re  diChrtfto,per  non  infamare  il  fuo  fanto  nome, per 
fare  la  fua  uolontà , non  uorrete  foHener  le  ingiurie 
de  uoflri  fratelli  ^ a quali  come  clmfìiano  douerefie 
portare  copajfione  non  odio,  uedendo,che  fi  fan- 
no danno  a loro,  non  a uoi:  che  a uoi  faranno gra 

de  utilità  ifefaperetegouernarui  da  uero  Chri^ìia- 
nOjCÓfideràdOiChe  di  niuna  cofa  ui  uìene  a cafo.tutte 
le  cofe  profpere,^  a ducrfe  ut  uengono  per  uolótà  di 
Dio, tutte  le  douete  riceuere  dalla  mano  fua  et  fe  Dio 
è uoflro  padre, come  per  fua  infinita  benignità  degna 
di  effere, douete  credere,  che  no  ui  manda  quefte  tri 
bulationi  per  nuocerui,ma  per giouarui, cioè  per  ef- 
fercitare  la  uofira  patien‘:t^a,per  darui  neceffità  di  ri 
correre  afiiduaméte  con  l'oratione  aW aiuto  fuo, per 
fcoprirui  la  uofira gràde  imperfettione,  & la  uofira 
gran  fuperbìa:conciofìa  cofa  che  fe  non  regnaffein 
uoi  una  notabile  arrogantia,n5  far  efìe  cofi  impatien 
te, ne  ui  uerrebbono  cofi  flrani  penfieri  nel  cuore.  Se 
hauefleuna  minima  parte  di  quella  h umiltà,  che 
fi  conuiene  alla  profejfione  chrifiiana,  ut  prometto , 
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che  non  entrarefte  in  cofi  aj^ro  furore,  ma  conofcen* 
doni  fieno  di  peccati,  degno  dieffere  infamato,  & 
ferfeguitato  da  tutte  le  creature,  hauendo  noi  offe-- 
offendendo  tutttauia  tante  uolte  il  uaftro  crea 
tore,  confefjarefie  di  meritare  mille  uolte  peggio, et 
amerete  coloro,  che  ui  per feguitaffero, come  inftrii 
menti  di  Dio  ufati  dafua  Maeflà  per  mortificare  la 
uofira  uiue%^,  & per  purgare  l'anima  uoHra  dal 
la  fuperbia,  dalla  prefontione  : cìr  imiterelie  Da 
uid,  il  quale  offendo  maladetto  da  Semei,non  fi  uoU 
fe  uendicare , dicendo , che  Dio  hauea comandato, 
che  cosìui  il  malediceffe:  (^lob  offendo  percoffo  dal 
Diauolo,nó  di  ce^che^l  dianolo  l'habbia  percoffo,  ma 
dice, la  mano  del  Signore  mi  ha  tocco,  Cofi  fanno  gli 
huomini  fffriceuono, dico, ogni  cofa  dalla  fantama 
no  del  Sigtiore,^  per  cófeguentefiftdno  cheti,€t  pa 
tiéti  nelle  ingiurie,  nelle  perfecutioni,fapédo,che 
è dura  cofa  il  calcitrare  contro  allo  flimolo  , ^ che 
Dio  fa  loro  gran  fauore,  quando  come  figliuoli  gli  fla 
gella . Islpn  fapete  noi  ancora , che  in  quejìo  mondo 
Dio  uuole,chegli  impij  preuagliono  cantra  i pffqua^ 
to  alla  carne,  ^ alle  cofe  temporali^  come  Cain  con 
tra  jLbel , Efau  cantra  lacob , Saul  cantra  Dauid  , 
cHr  i giudei  contra  il  Santo  de  fanti,  magnai  agli  im 
pii, che  affliggono  i pìj:  percioche  colui , che  tocca  i 
pitocca  la  pupilla  dell'occhio  mio, dice  il  Signor  e fi 
quale  renderà  a quelli, che  ci  affliggono, afflittione , 
et  a noiyche fiamo  afflitti,  confolatione,  et  la  uita  e- 
terna  per  le  tribulationi  momentanee, pur  che fiamo 
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patientiyfuY  che  cì  portiamo  utri!inente,alpettando 
li  signore,  ilquale  dice  eff^reffamente  nel  Deuterono 
mio  y che  a lisi  appartiene  la  uendetta  : dì  maniera, 
che  chitmque  uuol  uendicare  le  proprie  ingiurie  yfi 
ufurpa  l'ufficio  di  Dio  fuperbamente y ^merita di 
efjere  abbandonato , & punito  rigidamente  dafua 
diurna  Maelìà  ; laquale  lo  bar  ebbe  fauorito  , ^ 
difefoyfe  con  patien^^a  haueffe  lafciato  operare  a 
lei,  rendendo  bene  per  male , orando  per  li  fuoiper^ 
fecutori,  facendo  bene  a coloro , che  gii  portano 
odio , come  ci  commanda  Giefu  Chrifto  ejpreffamen 
te  in  fan  Mattheo.  Ma  forfè  mi  direte,  che  quefle  co 
fe  fono  facili  a dire , mamotto  difficili  a mettere  m 
prattica.angi  io  ui  confefiotchefono  impoffibili  alla 
noHra  natura  corrotta  fen'^a  lagratia  di  Dio, ma  fa 
no  facili  a coloro,che  diffidàdo  della  loro  uirtu,  ricor 
Tono  co  fede  a colui,  ilquale  folo  da  ogni  uirtù,€t  nel 
quale  ogni  cofa  è pojfibtle  a fedeli  : a colui  dico , che 
promette, cheH  padre  fuo  ci  concederà  benignamen 
te  ogni  cofa,che  dimandaremo  nel  fuo  nome.  Dima 
diamo  adunque , fondando  la  noflr a fede  nelle  prò- 
miffioni  di  ChriHo,che  non  può  mentire,  ^ ogni  co 
fa  dal  padre  impetreremo , Ma  noi  le  piu  uolte  fac* 
damo  tutto  il  contrario:  nelle  tribulationi  non  ricor 
riamo  a Dio, ma  ricorriamo  alla  nofìrapruden‘:^a,  a 
gli  amici,a  paréti, ci  dcjperiamo,  ci  Umettiamo, mi 
na  cciamo  chi  ci  fa  oltraggio,  péfiamo  il  modo  del  fa 
re  la  uendenta,  et  fumo  fpeffe  uolte  colenti  di  mori- 
rcjpur  che’ l nodi  0 nimico  mora  con  effo  nci.quede 


fono  le  mllrteratTonì , fa  nostra  fede  in  DiOf  la 
ftra  imitationedi  ChriHoj  la  noftra  profejjione  euam 
gelica:&  poi  non  ci  uergogniamo  di  ufurpare  il  no-- 
me  chrifiiano,  effendo  fmiU , & peggiori  di  turchi, 
& di  giudei:  quaft  che  ChriUo  ci  habhia  chiamati  al 
fuo  Euangelh  r^cih  chemuiamo  comegthuominé 
del  mondo,  & perche  uitftperiamo  il  fuo  fantiffima 
nome,uiuendoukuperofamente  come  etnici,  et  publi 
cani.  Io  mi  fon  difiefonello  feriuere  pitiche  no  hauea 
deliberato  5 manonme  ne  pentOiChe  forfè  Dio  per  Is 
parole  mie  ui  darà  piu  fentimento  del  douer  chrifiid 
no  y che  non  maftrate  dì  bauer  battuto  in  fino  a qui , 
Tregate  Dio'.confiderate,  che  fete  degnijjìmo  d*ogni 
ingiuria,  d' ogni  uituperh,  diuent crete  man^ 

fuetOypatientey&  htmrk,  & Dìo  darà  fine  alla  ten 
tatione, acciò  che  poffiate  foflenere,  ,^lfettate  il  5“/- 
gnorCyportateui  ualorofamente  lefjbdaràforte'^T^ 
al  uoflro  cuore,alpettate  il  Signore  • 

DiB^ma,alli  ^v,diFebraro,del  m.  d.  XLrirf, 
Marc  Antonio  Flaminio^  ttoflro  cugino^ 

A M.  CARLO  GVALTERVXZ.I. 

H o hauuto  gran  piacere  deW  auifo , che  m'ha 
datoVofìra  Signoria  della  fpeditione  delle boUe,non 
piamente  per  futilità  miajaquale  in  nero  è di  qual* 
che  impOYtan':^a,  ma  ancora  per  uedere  foUeuata  K. 
S.di  una  parte  ddpefo graue ych* ella  [apporta  uolon 
iteri  per  amor  mio.  Quanto  al  con  figlio,  che  mi  dima 
date  degenere  librorum  : 10  dirò  una  cofa , chefor* 

fe 


fe  ni  parer i'ftrana  & fctocca:  ma  uolendo  dire  il  ut  ft 
ro  fecondo  la  mia  confcienT^a , èforT^a  ch'io  la  dica . ji 

10  non  faprei  propor m libro  alcuno  ( non  parlo  della  i 

f :rittura  [anta ) che  fojfe  piu  utile  di  quel  libretto  de  1 

imitatione  Chrifli ^uolendo  uoi  leggere  non  per  curio 
fitd,ne  per  faper  ragionare , dijputare  delle  cofe 

Chrifliane,ma  per  edificare  V anima  uofira,  ^ atten 
dere  alla  pr attica  del  uiuer  ChriflianOi  nella  quale  co 
fifle  tutta  la  fomma  > come  l' huomo  ha  accettato  la  \ 
gratta  deWEuangeliOiCicè  lagMìificatione  per  la  fe 

de  .è  bene  il  uero.che  una  co  fa  defidero  in  detto  libro, 
cioè  che  nò  approuo  la  uia  del  timore,  della  quale  e- 
glilpeffo  fiferue^mabaflaefferneauuertito:  nongid 
ch*io  hiafimi  ogni  forte  di  thmre,ma  biafimo  il  timor 
penale,  ilqmle  èfegno  o dlnfedeltd,  o di  fede  deboli f 
fima*  perche s' io  credo  da  douero,  che  ChrìHo  bah-- 
bia  fatis fatto  per  tutti  i miei  peccati  p affati,  prefen- 
ti, èr  futuri:  non  è poffibile, ch'io  tema  di  effer  conàe 
nato  nelgiuàkìo  di  Dio , maffimamente  s*io  credo  , 
che  la  giufiitia,  la  fantitd  di  Chriflo  fia  diuentata 
mia  per  la  fede  ; come  debbo  credere,  fekoglìo  effer  e 
nero  chrifiiano, adunque  il  timor  penale  non  è conue 
niente  al  chriHiano, offendo  conueniente  a lui  l'amor 
filiale.ma  bene  è conueniente, cheH  chrifìiano  uiua  in 
m perpetuo  timore  di  fe  Hefjo,  temendo  fempre,  che 

11  fuoi  affetti,  & appetiti  noi  facciano  fare  alcuna  co 
fa  indegna  della  profcjjione  ^ dignità  fua , laquale 
contrifii  lo  fpirko  fanto,  che  è in  lui:  fi  come  un  buon 
figliuolo, quanto  è meglio  trattato  dal  padre, tato  piu 


fi  guarda  di  fare  co  fa  alcuna,cheglipoJJa  difpiacere, 
fi  che  il  chrtiiiano  dee  fempre  (lare [opra  di  fe^temen 
dofempre  di  non  commettere  co  fa  indegna  defigliuo 
U di  Dio  : ^ fempre  dee  confidare  in  Dio  fuo  induU 
gentiffimo  padre:  ilquale  il  confiderà  non  per  quello^ 
eh* egli  € in  fe  ftejfo^ma  per  quello  y ch'egli  è in  Chri- 
fio  : eìr  in  Chrifio  il  chrifiiano  ègiufìo^&fanto:per 
che  la  incorporatione  in  Chrisio  il  fa  participe  di  tut 
ti  li  meriti  di  Chriflo , Se  uoi  leggerete  il  prefato  li^ 
bretto  affiduamentey  ^ con  attentioncy  ér  con  defi- 
derio  di  mettere  in  pr attica  ciò  che  egli  infogna  :ia 
tengo  per  fermo  y che  ueltrouerete  utilijjìmoy  come  il 
trouano  tutti  coloro yche  il  leggono  con  quefìe  circon 
fìan'^  y maffimamente  offendo  uoiauuertito  del  ne- 
uoych'io  ui  ho  detto,  & quanto  il  libro  è piu  lontana 
dalla  pompa  della  eloquen':^yet  dottrina  feculareja 
to  è piu  degno  d’effer  letto, come  quello  che  ha  piu  del 
chriftianOyOt  dello  ffiritualeì&èpiufimile  alla  ferie 
tura  fanta,^  per  conf  guente  piu  perfetto,  io  ui  po- 
trei nominare  molti  librìyche  hanno  grande  auttori- 
tà  nel  mondo  ; ma  io  parlerei  contr a la  mia  confeien 

: perche  tengo  per  fermo  y che  ui  farebbono  piti 
dannoy  che  utile, credo  in  quefto  non  errareJlf^pn 
mi  occorre  a dire  altro  ,/è  non  che  aV , S.  con  tutto 
tl cuore miracommando*,Atli  xxYili,di Febraro, 

U*  D.  X JL  1 I. 

Il  Flaminio» 
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A M.  CARLO  GVALTERVZzr;  J 

Monsignor  noftro  ha  ricemta  la  lettera  di  Vm  j 
5*  àeìlì  %xv,di  Ottobre ^nel  tempo  chHo  ero  in  Lio»^  < 
ne:  dolse  fon  fiato  x v.  giorni  affrettando  di  far  rìue-  i 
renT^a  al  [{euerendif.  Illuiìrifi.  Farnefe,  mio  ft^  i 
gnorCy  nel  pajfar  fm,  llche  mi  è uenuto  fatto  fecon^  j 
do  il  deftderio  miOifsr  fono  re  flato  molto  fatisfatto  , 

delle  qualità,  & digniffime  parti  di  quel  fignore, 
dr  del  buono  animo  che  mi  pare  hauere  uerfo  Mon- 
fignore,  dF  me , nel  ritorno  ho  ritrouato  Monfignor 
nofiro  fano , come  è fempre  fiato  Dio  gratia , da  che 
uenne:  fano  dico  in  tal  modo, eh  e non  f ente  alcuna  in 
commodità  ,0 graueg^  non  ché  di  alcuna  forte  di 
male,  ma  ne  pur  della  uecchiegp^a  ifìejfa . dF  quefio 
gli  caufa  la  molta  cura^d^  modeftia  fua  del  uiuere  : 
alla  quale  fi  riflringe  ogni  di  piu , per  il  defiderio  eh* 
egli  ha  di  attendere  tanto  piu  quietamente  alle  cofe 
dell'intelletto y quanto  meno  fera  interrotto  dalle  in^ 
commodità  del  corpo»  fua  fignoriafni  quel fuo  libro 
de  peccato  originali,  an':^i,per  dir  meglio,  ne  fece  un 
mono,  perche  quel  primo  fu  piu  prefìo  una  orditura 
dell*  opera groffamente  fatta, laquale  bora  teffutaet 
figurata  meglio,  s'accofta  piu  al  perfetto»  ha  muta* 
to,  il  proemio,  & dedicatolo  alSf.S.  ilquale  hauen* 
dole  data  benigna  licenT^  di  ritirarfi  in  quefìo  o- 
tio  col  pretefio  & cagione  delfiudiareyd^  fermerei 
fuaftgnoyia  deftdera , & parie  molto  conueniente  di 
rkonofeere  j dr  bonorare  bora  f auttore  di  quefìo 


ctio  con  li  primi  friUtì  del  medeftmo  olio.  Habbiam 
molto  K^ro^Qhey*S.jid  tu  ^pthajfipergli amfiy  che 
fctremo  <::lj>(itare  ogni  di  dt  mille  beUe  cofe,  & fi  an 
cor  a per  hauer  nella  per  fona  fua  un  fedele  eloqué 
te  defenfore  nostro  in  tutti  i luoghi^  maffmamen 
te  fe  alcuno  uorrà riprendere  queflo  ritorno  di  Monft 
gnor  e a Carpétrasrcome  mtèdiamo  che  uene  fono  al 
ami:  & è ben  uerijmiie,  effondo  gligiudicij  delle  per 
fono  tanto  differenti,  & uarij,  come  ancor  li  fini.ba^ 
fiera  a noi,  che  uoi,  & quelli  gì  udtcij, che  fon  appro-- 
fiati  da  uoi,  non  ci  riprendano . Monfignore  per  flar 
lontano  dalla  corte, non  muta  uolontd  uer fogli  ami- 
ci;  & altrettanto  doueranno  far  gli  amici  uer Jo  lui: 
come  fon  certo  f arete  uoi  molti  altri  huomini  di 
h onor  e , liquali  non  amafìemax  Monfignore  perla 
fua  fortuna,  le  altre  qualitd^che  hauete  amate  in  lui, 
fono,  ^feranno  fempre  le  medefme  ,<^fopra  tut-- 
te  la  cosìan'j^  & fermex^a  in  mantenere  le  amici- 
vtie  incominciate.  Sarete  có  cèto  di  fare  le  noHyeaffet 
tuofìfjime  raccommandatwni  alti  B^uerendiffimi  Si-, 
gnori  noftri,Volo,ùt  Corte fe,&  mantenerci  pref en- 
ti nella  memoria  loro:  & aV.S.  ci  raccommaridia- 
tno  / empre  con  tutto  il  cuore , 

Di  Carpentras, aUi  xxYLii.di Dee.  m . D . x l iii. 

, *Paolo  Sadoleto . 

A MONS,  CARNESECCHI. 

Molto  E^uerendo  fignor  mio  offeruddiffmo,  il 
1 patto  ftay  fe  ben  me  ne  ricordoffraV.S.Cy  me,ch\o 

•habbia 


habbia  a fcmereyquando,& quanto  mi  pare,&  eU 
la  a rifondere  ^quando  le  torna  commodo , una  fetti 
manuy  un  mefcy  un'anno  dopo  la  riceuuta  delle  mie  : 
lequali  fe  feranno  rarey^  breuiyquando  anco  non  ci 
fujfe  il  pattOyV.  S.  non  ci  hauria  a merauigliarfene  , 
facédomi  paura  il  defiderio  che  ho  ueduto  in  lei  di  fa^ 
tisfare  a M.Vaolo  ManutiOyCt  l'amor  ch'ella  mi  por 
ta.quefto  potria  mofirarle  il  nero  per  bianco ^et  quel 
lo  ejjer  cagion  di  farle  imbrattare  un  libro  di  uno  a- 
tnico  con  qergogna  di  un'altro,  non  intendo  adunque 
con  quefìà,  di  fare  altro  y che  accompagnar  le  tre  alli 
gate  riceuute  hieriye  raccommandarmi  alla  fua  buo^ 
na  gratiayf aiutando  M.  Lattantio . Di  Verona^alli 
\lll,d'Ott0k  M.  D.  XLIII. 

Seruitore  affettionatifi.di  V,S. 

Francefco  della  T orre  • 

A MONS.  CARNESECCHI, 

Mo  ITO  B^uerendo fignor  mio  offeruandijjìmo , 
Guanto  è Hata  piu  eflraor  dinari  a la  diligen'^a , che 
y.S.ha  ufata  nello  fcriuermiy  tanto  piu  appare  lo  a* 
morcyche  per  grafia  fua  mi  porta  y che  l'ha  sfoY‘:^ta 
caminar  quejia  uolta  a vitro fo  della  fua  naturayUolta 
non  alla  pigritiaycome  per  troppo  humiliaìft  le  è piac 
àuto  di  dire, ma  al  buono  & fanto  otioXa  ringrath 
quanto  poffo  degli  ufficij  fatti  con  quelli  due  rr,  iei fi- 
gnoriynella  cuigratia  fo  che  farò  afcefo  moki  gradi, 
uedendomi  lelor  fignorìe  tanto  nella  uojira  quanto 
forfè  non  penfauano  prima,Se  mioccorrerà  viuJ‘  re 
delfauor  del  fignor  Don  Diego  per  quel  mìo  negc^tio 


di  Fiandra;  ricorrerò  alla  piena  della  fua  corte  fiat 
che  perche  ogni  giorno , & ogni  bora  fi  adoperale  ^ 
non  foto  nonfcemeria  mai , ma  fempre  piu  abonde^ 
ria.quefia^ér  quello  che  F.  S.me  ne  dice^  mi  da  gran 
fperan‘s^  della  ter‘^  tejia:  aUaquale^  come  a dono  di 
, leijicQurato  poi  da  naufragio  con  tanto  ftudio^^ 

I fauore  da  tal  mio  fignore , fi  darà  il  primo  luogo  nel 
mio  HudiOiCt  forfè  ui  fi  metterà  f otto  una  inf  :rition^ 
cella  a perpetua  memoria, fe  il  Manutio  mi  accuferi 
come  difcortefCi  F.S.feràobligata  a difendermi  co^ 
me  feruitor  fuo  : laquale  può  far  tefiimoniOi  chUo  no 
cureria  di  abbandonar  in  quefto  cafo  l*honor  proprio 
per  non  abbandonarla  officio  : ma  non  fi  può  piu^  co* 
me  le  diffi:  & penarra  di  quel  che  farcia  sHo  potejfi\, 
piacerà  a V,  S.  di  dargli  la  alligata , che  è di  un  mio 
dolciffimo  y amabiliffimo  fignore  : del  quale  credo 

hauerne  alcune  altre  ancora  tutte  §ìampabili.  uede* 
rò  di  trouarkyche  bora  non  le  ho  alle  mani,  e^man^ 
deroUe  tutte  al  detto  Manutio  permana  di  F • Sé  la* 
quale  fe  non  darà  fede  al  mio  giudicio  in  quella  ^ io 
uerrò  a reftar  libero  dalhbligo  di  mandarne  d* altre. 

algentiliffimo  Bfiambertt  con  ejjo  Manutio  le  pia 
cerà  cori  la  prima  occafione  molto  raccommandar- 
mi,  M.  Giacomo  TellegrinOyilquale  ha  fatto  hoggiil 
primo  nolo  fuor  di  cajày  ringratiaF.S.delfalutOy^ 
le  fi  raccommandaièr  io\f accio  il  medefmo . Di  Fe* 
rona^alliviiédiTfouembre.  m.  d.  xliiii# 
éAmoreuoleferuitoredi  F.S* 
Francefeo  della  Torre. 

A MONS. 


A M O N SI  G.  t:ARNESECCHI," 

Si  gn'o  r mio  homrandijjìmo, Venendo  di  rìtOY^ 
mo  quejUfignmjÌMjfi  delle ftationi  di  H^ma,  ho  uolu 
to  fave  (juefla credentiale a M.Gioua  Michele ^qual 
mi  promette yche  fard  chiara  uoHra  ftgnoria^come  il 
Giorno  Le  è immortale  fer ultore  ; cofi  fi  congratu- 

lard  del  fuo  ben  Uare,  narrerà , come  io  fudo  piu 
che  mai  al  fumo  della  lucerna  per  dare  conto  a pofle^ 
vi  di  quelle  trame  del  ladro  mondo . Voftra  fignoria 
mi  tenga  adunque  per  tal  femtore,  come  dipingerà 
dal  uero  effo  fignor  Michele, degnar  affi  di  comma 
darmi  : perche  io  mi  fio  in  forma  antica^  in  grafia  di 
Tatre^  Figlio,  & Spirito fanto:  et  uagliamo  pur  qual 
che  co  fa  piu  di  quello  fi  efiimano  le  melar  ancie  uer- 
di . Baf date  fignor  mio  M.  Donato  B^hUq  co  n quella 
affettione,chdo  bafcio  il  fignor  VriuU, quando  ritor^ 
na  da  Viterbo  ; e diteli,  ch'io  li  fono  obligatijfimo  fer 
flit  or  e a tutto  tranfito . Valete . 
DiB^ma,alli%udiMar'^ , m.  d.  xlv. 
Immortai  f fruitore , 
llVefcouoGiouio. 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

• Vedete,  bella  óccafione mi  diede hierfe* 
ra  M. Carlo  da  Fano  di  f :riuerui,  e falutarui  poi  tan 
ti  annfche  non  ui  ho  uiflo,ne  {aiutato. a buon  propo- 
ftto  mi  dijfe,  che  fiete  diuentatofptrituale.benfape^ 
te,che  ci  precedettero  qutUe  parole  : burli^dt  da  do- 
nerò ? 


lip 

uero  ? come  puh  effere  ? ejueBà  è gran  cofa , & fimi* 
li.maluì  perfeuerò  tanto  feueramente j chetrala 
fua  auttorità,  lo  piacer  e, che  io  n*h  aurei  j^per 

non  ejjer  tanto tetrico , chefchiui ogni  uoHra lode, 
per  ^ingegno,  & buona  natura  uoflra,  ho  comincia-* 
io  a crederlo . per  non  ci  perder  tempOy  laforT^ 
della  nofira  certamente  non  cattiua  amicitiajbenche 
cominciale  dal  dire  t officio  infiieme  in  comedia , mi 
ha  mojfo  a fcriuerui , & far  con  noi  quello  officio  > 
che  fogliono  fare  quei , che  offendo  flati  efji  oppref- 
fi  da  qualche  gran  male  Mentendo  alcuno  loro  amico 
affaldo  dal  medefimo , uanno  a confolarlo , sfarli  ^ 
parte  dedir  ime  dijy  che  per  effitrouarono  buoni,  uo^'^ 
glio  dirOy  che  offendo  fiato  io,  come  in  parte  fapetO  y ' 
buon  compagno, cono fciuto  poi  il  mio  male,^in^i  - 
rato  dal  Signor  Dio  a cercar  rimedi fniuno  ne  trouai 
migliore, che  confeffarmi  ad  un  cofeffore,  ilquale  fof 
fe  prattico,&‘  dotto, amoreuole,  & di  buono  giu 
dicio,ma  ài  buoniffima  uita.  & lo  trouai. coftui  cono 
fciuto  il  mio  male, perche  io  fcouerfi  tutte  le  piaghe, 
la  prima  cofa  mi  diede  una  purgatione,  cioè  un  confi 
glio,  che  io  mi  priuaffi  del  proprio  giudi cio,(^  mi  fot 
tomettcffi  in  tutto  algiudicio  della  chiefaprimo;  nel 
laquale  fonnato,e:fr  all€uatO',&  che  per  niunaappa 
reni  e perfuaftone  deuiasfi  dalle  cofe  da  lei  determi- 
nate ; ^ cofi  feci . tanto  che  in  quefto  modo  non  hart. 
no  hauutoinmepiuquelluoco  ,che  folcano,  le  opi- 
nioni  de  li  filofofi  : perche  come  mi  fi  para  innanzi  ^ 
i •Ariftotile  dice  cofi,  et  ^uerroe  prona  quefh,Tlato 
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we  pesò  quell*  altro  ; & io  a tutti  quefli  oppono , itt 
principio  creauit  Deus  coslum  &terram.é^  di  que- 
fia  propofitione  ho  fatto  un  f coglia , doue  fi  rompono 
tutte  laonde  delle  ragioni  naturali  contrarie  alla  no^ 
Hra  religione,  ^ quefle  beftie  de* Luterani , altri 

cagnoletthche  tutti  fono  frafche  a compar atione  del 
H noHrigigantiyOppono  un*  altro  fcoglio,cioèyEt  in  «- 
nd lan5idcatholicàji^  apofiolicdecclefid,^  aque- 
fti  arroganti, che  uogliono  fapere  degli  altri,  con 

la  l(fro  ftngularità  moftrano  la  loro  fuperbia,qu andò 
dimandano,  chi  è quella  chiefa  catholica  ? ridondo  , 
quella,  nella  quale  credette  mio  padre  , mia  ma- 
dre,<^  colui,che  rijpofe  per  me  nel  battefimo.& cofi 
fon ficuro  di  non  poter  fallire . ^ppreffo  mi  diede  un 
elettimrio  da  confortar  le  membra  nella  fanità . 
quefio  fu  un  configlio , che  mi  diede  in  quello  modoife 
tu  foffi  in  corte  aferuitio  del  con  fpera^  di  acqui 

flar  la  fuagratia  , poi  la  mercè  del  feruire,  non  ti 

ingegnarelìi  intédere  la  uitadel  per  poterti,  qui 
to  piu  puoi,  auuicinarti  a quella^  acciò  che  in  tutte  le 
tue  parole  opere  li  potefii  piacere  ? certo  è , che 

fii  fe  fofiifauio  cortegiano,  bora  che  fei  nato  bat- 

teggiato , uiffo , & hai  da  morire  nella  corte  di 
Chrifìo;  & da  cui  foto  hai  da  hauere  la  mercè  di  tut- 
ta la  uita  tua,  ingegnati  di  intendere,  qual  fu  la  uita 
fuay&’sfor^s^ti,  quanto  puoi  tu,  di  imitarlo :&fen- 
d^a  dubbio  acquiftarai  la  grada  la  mercede , & 

diedemi  un  crucififfo,  nel  quale  mi  fpecchiaffi , dr 
tofifeci,  dr  cominciai  a guardare  un  poco  da  per 
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me  foloyparendomi  prima  che  non  ci  bifognaffegran 
meditatione .mapoi  mi  accorft,che  non  fiforniua 
mai  : perche  cominciando  dal,chiècoftm,  che  pende 
in  quefla  crocei  mia  chiefa  mi  dicea,che è Dio , ^ 
htiomOila  imaginatione  non  lo  capea,  et  la  chiefa  mi 
dicea,non  te  ne  fidare,  fi  come  non  ti  fidar  efii  del  giu 
dicio  di  un  fanciullo,  che  non  fa  appena gmgere  le  let 
tere  latine,  de  le  cofe  che  fiano  feriti  e nel  libro  greca 
di  ^Arifiotile.ma  fefenT^  che  tu  ci  leggeffi,  ^riflote 
le  ti  dicejfe,e  ci  (la  la  tal  cofa,fubito  lo  creder  efii. cofi 
in  quefio  libro  della  ine arnat ione  la  noHra  imagina^ 
tione  non  fa  leggere:però  lafciamola  fare,  & credia 
mo  al  Saluatore  nofìro  Dio  benedetto,  che  lo  fcriffe, 
lo  reuelò  alla  nofira  madre:^  quella  dopo, che  ne 
hebbe  in  grébo,  nel  cominciò  a dire . nò  fia  duque  chi 
mi  dica  altramente,  ch'io  uoglio  credere,  che  quel  fia 
Dio  huomo.poi  uenni  al,perche  fiaua  cofi  in  quel-- 

la  croce  ; &la  mia  madre  mi  rifpondea, Qui propter 
nofiram  falutem  defeendit  de  coelis . Fedele  mo  , 
quanto  ci  è da  penfare . ma  non  uoglio  per  quella 
prima  uolta  flare  a dirui  tutte  le  meditatióni,  che  ia 
ci  feci,  fi  perche  non  credo  in  tutto  a M.  Carlo , e per 
quel  poco,  che  li  credo,  bafii  que fi* altro  poco  ,fe  pur 
ne  fojjèpiu,C che  Dio  lo  faccia )le  uofire  lettere  me* l 
faranno  intendere,  fe  mi  mo  mi  miete  far  quello  fa  - 
\ uore  di  fcriuermi  le  cofe  come  le  fiàno,  mi  darete  ma 
i feria  di  parlar  co  uoi  a qual  propofito  ui  piacer  àimaf 
\ fimamentefe  fojfeuero,cheil  fignor  Dio  uihauef-- 
[e  fatto  quel  fauore  di  fami  riconofeere  la  infir^* 
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fnhduoHra:  perche  farebbe  bene  che  refarcisjlmo 
tanti  uani  ragionamenti, eh  e habbiamo  fatti  infiemè 
con  poca  rìueren\a  di  Dio^et  molte  dishonor  nofiro* 

La  natura  mi  ha  dato , che  io  non  di  fami  f m'xa  cau-  \ » 
fa.quefto  dico, che  hauédomi  il  Conte  Galea':('2^oT af- 
fine dato  tante  caufe  di  amarlo  honorarlo , ben 
faptte  che  io, che  fono  inclinato  a farlo  Jl  fecigagliar 
damente , tanto  che  cofi  uerde  mi  sìa  la  memoria  del 
lafuacortefiauerfo  me, come  quando  comincio  in 
quel  uillaggio  con  fama  della  mia  ruflicitd  & fnagé 
tiles^a.  S"  dopo  fempre  ho  attefo  a colere  quefìaho 
noreuole  pianta  nell'animo  mio,&  con  queUi  ufficif , 
che  ho  poffuto,  cioè  amarlo,  & honorarlo  douunque 
j ho  poffuto,  farli  riuereni^  con  le  mie  lettere . 

, dopo  che  moriMonfignor  di  Baiufa,mai  non  mi  ha  ri 
fpoHo,ne  f aiutato , ne  moftrato  fegno  di  beneuolen- 
^ , mapiu  tofio  dell*oppo[ito,  non  fo  penfare che fia 
peraltro  ,fenon  per  eh'  io  fon  diuentato  prete , e fua 
fignoriagran  foldato.uorrei  mo,che  noi  con  la  uoflra 
de^rcT^a  ne  fpiafle , o nero , o non  nero  che  babbi 
detto  M.  Carlo  ; trouandoui  qualche  uefligio,  me 
lo  fcriuefle , acciò  che  io  fappia  trouare  il  decoro  de 
l'officio  mio  uerfo  fua  fignoria*iér  a uoi  cariffimo  M. 
Calaffo,  0 fpirituale , o corporale  che  ui  fiate,  molto 
Pii  off  ero  ricomando.  In  B^ma,  alli  v.  di  Luglio  , 

Mf  P.  XXXVII, 

G£dea\%p  Florimonte , 

A M.  G A- 


A M.  GALASSO  ARIÒSTO. 

^ • Se  la  mam,&  la  penna  feguìr anno  la  uolontà^ 
tutt*hoggi  con  elle  parlarò  con  noi . ma  perche  quHi 
eccejjiui  caldi  non  mi  ladano  a mio  modo  tifarne  /'«• 
na, ne  l^altr addirò  prima  lo'pm  importante;  6^  poi  g 
fe  ci  ananT^ardy  in  nome  di  Dio  ^fenon^  all'altra  let-* 
era  fuppliremo . La  uoflra  lettera  ha  fatto  che  ut 
dica  y che  prius  te  diligebam , nunc  autem  amo  y 
colo  : perche,  di  piu  perfetto  lino  è tejfuto  il  legame 
della  noflra  heniuolenT;^ . Sopra  modo  mi  è fiata 
cara  la  uoflra  lettera  Jaquale  ha  parlato  fi  ingenua-^ 
mente yche  mi  ha  tolto  ogni  fojpitione  di  fimulatione: 
tanto  che  mi  dolgo  yche  in  tanti  annìyche  mi  fon  auue 
àuto  della  mia  infirmità , non  jòn  giunto  alla  metà 
dell;  fcaliniy  doue  uedo  giunto  mi.  Dio  ne  fila  rìngra^ 
tiatOyde  l*tjjetto  buonoy& della  fperan'gayche  me\ne 
da  pern^^f^anto  al  configlio yCbe  mi  chiedete,  dubi 
tOyche^  non  f apendo  darlo  a me  fieffoy  meno  lo  faprà 
dare  a uoi-.ma  perche  mi  trouai  detto  ma  uolta  aMù 
fignor  diV eronuyche  fe  Salamene  mi  dimanàafje  cori 
figlio ygliel  darei yfenon  buono y fedele  almeno  : flando 
in  quei  propofito , per  quel  che  poffo  comprendere  co 
fi  da  la  lunga  dello  flato  uofirOy  uoi  fluttuate , non 
hauete  la  tramontana  ferma,  per  tanto  ui  e short  a* 
rei  a pregar  il  Signor  Dio,  che  ui  moflri  la  Hradd  di 
j andare  allui  : ^ fatene  pregare  altre  perfine  piu  de 
i gne  di  effere  efaudite.&per  quanto  poffo  giudicare^ 
t loderefy  che  ue  n andaHe  a feruire  il  uosìro  canoni^ 
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cato , je  thabhiate  con  le  donne , ilche  è interdetto  d 
facerdoti.non  ui  impedifce,  ma  come  farete  de  li  be- 
nefici curati^feruirli  per  Vicario  non  fi  può  feuT^a 
gitima  caufa^qual  in  noi  non  fi  trouaJajpirli  con  pen 
fìone^è fimonta^fe  da  noi  procede  la  intentione^o  pat 
to  alcuno  . & non  mi  allegate  quel,  che  fi  fa:  perche 
io  ui  dico  quelyche fi deuefare,  fe  noi  uolete  carni 

nare  per  donde  fi  ua,  ^ non  doue  fi  de  andarey  non 
accade  cercar  parere.che  ne  farete  dunque^  trouare 
te  qualche  prete  da  bene  di  quella  terra  pouerOy  ^ 
dateglieli  fen'2^  pure  un  gran  mercè . Et  io  che  farò 
fen's^a  la  entrata^farete  quel  che  fanno  molte  per  fono 
da  benCyChe  fi  contentano  di  quefcbeH  Signor  Dio  da 
loro,  0 pocoy  0 affai,  & di  ciò  ui  configliarete  con  fan 
Taolo,habentes  uiElum  &tegumenta  farei  co^ 
me  fanno  quelli  auari,  liquali  ricópéfano  la  fordide':^ 
^a  delle  uefli  lacere  y&  del  uino  di  muffa  yCÒ  lo  fplen  - 
dorè  dell' oro ythe  tengono  ferhato  nelli  fcrigni.fe  noi 
haueffmo  da  ftar  qui  miU'  anniybenche  foffe  poco,pu 
re  ui  faria  da  penfare  a jiarci  malema  hauendoci  da 
ftarun'hora  non  uorreiy  cheperqueflo  breutffmo  co 
modu'2;^o  mette fpmo  in  pericolo  la  perpetua  commo 
dità.uoifapete  bene,  quàto  piaceuolmente  fopporta 
uamo  li  difagi  delle  cattine  hoflerie,  pefando  che'l  di 
feguentetrouerémo  la  buona, et  quanto  allegramene 
te  indi  ne  partiuamo;et  per  cantra  dalla  buona,oltra 
che  fe  uogliamo  confìder are, quanti  oltraggi  h abbia 
mo  fatto  a noflro  Signore  coni* ufo , an^fi  abufo  dell* 
mtelkUo,della  uolontd,  & di  tutti  i fentimenti  e§ie 
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riori  & ìnterioYiyCi  douria  parere  famregràdijjimo 
di  fua  MaieHàyquando  per  lei  patiffimofcorniy& in 
gumey& difagi  di  pouertd  et  di  auuerfità:&  queflo 
per  nosìro  uanfÈggio  non  folamente  in  taltra,  ma  in 
quefla  ulta  ancora,  fai  che  dice  V ^pofioloyVolo  uos 
non  folli  citos  effe  : & il  Saluatore  affomigliò  le  rie- 
che‘7^€yet  li  penfìeri,  che  per  effe  nafconOyalle  fpine  • 
direte  ytu  hai  buon  configliare  yhauendo  tu  una  entra 
ta  buona , & flando  in  luoco , doue  non  fi  patifee  di- 
fagio  alcuno,  lo  fratello  carijfimo , è il  nero  y che  ho 
una  p enfitene  fopra  lo  Vefcouato  di  Tricarico  di 
c c c.  feuti  : cofa  che  eccede  affai  lo  flato  3 e meriti 
miei,  mi  fu  data  fen'2^  mia  imaginationeynon  che  0- 
peramon  ho  altro  al  mondo  ne  temporale yne  ffiritua 
le: fio  in  pericolo  di  perderla  adeffoyperche  Ha  uicino 
alli  T urchi  .fallo  effe  fignor  Dio  y quanto  Jìcur  amente 
mi  ho  mefjo  t animo  in  pace  di  perderUy  eflarmì  fen 
:^a  niente  allegro y co  fferd';^  però  di  non  mendicare: 
perche  Monfi.mio  di  Verona  non  mi  mdcarà  mai  fin 
che  da  luty  che  fia  molto  lontano  dalli  Turchi . ho 
quefto  uantaggLo  da  qualche  altro, che  non  mi  uergo 
gnarò  di  quello  flato,  cheH  mio  fignor  e elejje  confufio 
ne  coni  empia ma ffimamente  non  mi  ci  mettendo 
colpa  mia:^  cofi  hauete  Inanimo  mioy  fe gli  Turchi 
regnano , fe  Dio  mo  U mandaffe  uia  ; ui  dirò  il  nero , 
fio  tanto  bene  in  la  terra  mìa  , quanto  al  corpo  > che 
non  faprei  andare  altroue.  quanto  all' animaynon  fo; 
perche  nemo  flit  an  odio  dignus  fit , an  ira . pure  mi 
fatisfaccio  amCy  al  mio  confeffore . Quanto  alle 
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tentationiyche  uì  fentìte  clrcaìo  credèreymi  Pieraui 
gliarei  fe  non  ne  haueiìe:perche  bifognerebhe  che  fu 
fle  0 fajfoy  0 angelo:  &’uedo  molti  fanti,  che  fempre 
hanno  combattuto  : & quelle  parole  che  dice  il  Sal- 
mo, Quoniam  loquetur  pacem  in  plebem  fuam , l'ha 
udite  interpretare  per  la  pace  dellifenfi  con  la  ragia 
.ne*i&‘  chernerauiglia  è,che  uoi  fiate  tentato  feglii- 
ftejfi^pofioUyChtl  uedeano,et  erano  fiati  da  lui  chiù 
matiidiceuano,adauge  nobis  fidem:  eir  dopo  la  refur 
rettione  moHraronofegni  di  dubitare^. però  noti  ui  fa 
dire  altro,  fenon  che  la  dimandiate,&  preghiate,  ^ 
fenica  fallo  l'hauereìe . & per  dirui  quello  rimedio , 
che  io  foglio  ufare  a quello  morbo,  ufate  nella  meffa, 
i^fuor  della  meffa  quella  oratione,  che  fìa  nelmeffit 
le,adpoHulandam  fidem,fpem,&  caritatemfìmni- 
fotens&  fempiterne  Deus , qui  iufiitiam  tualegis 
C^c.V altro  rimedio, che  migioua  mirabilméte.fi  è, 
di  non  penfare,ne  udire  cofe  dubbio  fe  : & cattiuate 

10  intelletto  uofiro  a credere  quello  che  dice  la  chiefai 
^ non  date  mai  luoco  ad  argomenti,  nc  a fiUogifmi  : 

uogliate  fare, come  facea  il  T ebaldeo  (perdonate 
mi,fe  fcendo  a cofi  baffi  effi  mpi  in  co  fa  di  tanta  graui 
tàiperche  anche  nelle  minime  cofe  riluce  la  uer ita ) 

11  T ebaldeo  hauea  tanto  credito  delle  cofe  di  fiato  a 
M»^gofiin  Foglietta,che  quàdo  fi  uedea  uincere  nel 
le  coni  e fe, et  lui  die  e a, il  Foglietta  dice  cofi,  et  a tutte 
le  euidétiffime  ragioni  de  gli  huomini  opponea  l'aut- 
toritd  delFoghettaJoor  cofi  facciamo  noiiad^rifìote 
le,ad  Auerroys^a  quella  beflia  diLucretio,a  Vlinio, 


a tutta  ([uella  brigata  di  prefontuofo  opponiamo 
l'auttorità  della  chiefa,fotto  laqualefiamo  natijbat 
teggiatiyZ^  crefimatiy^  aUeuati.&  a tutte  le  ragio 
ni  del  mòdoyduiamoyla  chiefa  dice  cofi,  & fepur  uo 
lete  falir  piu  alto^direte  quello  yche  dijje  ^lga:(e/0fi 
lofofo  grande  yilquale  dijputando  con  gli  altri  filofofiB 
contra  liquali  ei  difendea  la  creatione  del  mondo  , 
fermò  quello  chiodo  neli*ajfe  del  fua  petto,DicOyquod 
Deus  creauit  mundum  ex  nihilo  : & dico , quod  non 
creauit  ilhtm  hoc , aut  ilio  modo  agendi^quibus  nos 
utimury  aut  qui  funi  nohis  noti  :fedquemadmodum 
nos  non  cognofcimusjpfe deus  quid  efìyqma  fuperat 
eius  ejfentia  captum  noUrum  : ita  eius  ratio  agendi 
eli  nobis  ignota,  neque  efl  ftmilis  alicui  rationi  agen 
di  nobis  note . ^ a chi  non  fatisfa  quefta  ragione  , 
fappiate  che  niun" altra  potrà  fatisfare  , Eccoui 
detto , quanto  il  caldo  miha  laf ciato  dire  .forfè  che 
un  altro  di  farò  piu  lungo  con  noi , col  quale  uor-^ 
rei  in  prefen'^t^a  ragionare  un* anno  . maforjela  uo^ 
fra  rijj)ona  mene  darà  materia . riccomandatemi, 
ai  priego  di  gr  alia , alla  f gnor  a Margherita  .Et  fe 
con  quella  farà  alligata  una  lettera  alla  Signora 
Marche  fa  di  Vefcara , la  leggerete , piacendoui 
la  fuggillarcte,  come  fta  quejia  : S farete  quel  che 
ui parerà:  che  per  altro  non  la  mando ycome  uedete, 
che  per  fatisfare  al  uoftro  honejio  de  fiderio . 

In F^ma,  allibii Mgo fio y m.  d.  xxxvii. 

FoHro  fratello  yGalea'g^ 

Elormonte  • , 
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A M.  C A L A S S O ARIOSTO* 

Carissimo,  dolciffimo, honoratift.  & quafi 
che  non  difji , reuerendiffimo  fratello , da  B^ma  ui 
fcriffiy  & mandai  la  lettera  per  uia  diM.  Carlo ^per 
iaquale  uifacfua  intendere,  che  pochi  di  prima  ha^ 
uea  ricemto  la  uo^ra  in  Caferta,  doueio  era  anda^ 
to  a trouar  M.  Marc' jlntonio  Flaminio, ilqmle  fla 
ua  la  per  la  bontà  dell'aere  ; ilquale  hebbe  anch'effo 
gran confolatione  della uoflra chrifiiantjfima  &a- 
moreuolijjima  lettera,  bora  uifo  faper,che  mi  tro- 
no qui  in  Loreto  algouerno  di  quefla  fantijfima  ca- 
fa:  & domandando  quefli  peregrini  -,  ne  ho  pur  tro  - 
nato  un  da  peggio , che  ui  conofce  , chammi  detto , 
che  ftete  Vicario  : che  ho  hauuto  un  poco  di  dispiace 
re , attefo  chefe  fojie  flato  priuato,  potea  jperar  di 
nederui  qualche  di  a uifitar  quefta  deuottjfma  cafa, 
queflo  noflro  amantifjimo  fratello  : ilquale  non 
potendo  far  altro  per  noi , pregar d il  fignor  Dio  ^ 
quella  fantijfima  Madonna,  cheuimojirilauia  di 
peruenire  alluij  a far  la  fua  uolontd,  dr  mi  fac- 

cia degno  deWamorCy  dr  delle  orationi  uoflre.In  Lo 
retala  divi.  .Aprile , m • d , x l . 

Vo§Ìro  amantijfimo  fratello, 

» GaleaT^lo  Florimonte . 

AM.  GALASSO  ARIOSTO* 

Lodato  fiail  Signore , che  m'ha  mandato  un 
mejjo  innawgi  ^ del  quale  non  barò  da  dubitar , fe  ui 
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portara  la  preferite p^o  no  ; come  poffa  dubitar  delT 
altre ycheui  ho  mandato  per  li  pellegrina  CoPuifon 
certo  che  ue  la  darà,  & dira  hauermi  uiPo  qui , che 
non  dubitar  ete  fe  ci  Ho . Ecco  l*ufan^a  che  fa:  que* 
fte  cian^e  non  direi, fe  non  cifuffi  ufo, et  fe  mi  mi  ha 
uefe  ferino,  <&fe  iofujji  piu  pieno  di  cofe,che  di  pa 
role,  & fe  parlaci  con  gli  huominipiu  jpejfo  di  Chri 
Po , che  di  noi  Peffi , ma  ifcufmi  lo  amore  miflo  tra 
noi,  cominciato  col  mondo,  &•  pnito, (pero, con  Chri 
Ho.  qual  priego  mi  faccia  degno  delle  uoPre  oratio^ 
ni,  come  mi  ha  fatto  degno  dell* amor  uoPro . 

In  Lor etto,  a di  1%.  di  Settembre,  m.  d.  xl. 

y oPro  fratello  , 
Calea‘2^‘2^  Flormonte . 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Fratello,  Itgitijpmo  fratello  per  quel  uero 
legame  che  lega  & fa  li  fratelli  ueri  et  cariffimi,ch*è 
Dio  Benedetto , il  quale  ci  congiunfe  inpeme  giocan 
do  come  faciuUi,  & bora  ci  lega  in  eterno  come  puoi 
ferui,  fe  pur  ne  fa  tanta  gratia , fela  gratia, 
che  nefa,non  farà  uana  in  noi,  fono  molti  di  che  heb 
bi  la  uoPra  lettera  in  Caferta, città  lungi  da  Kfapo- 
liquatordici  miglia  : doueper  bontà  deW aere  il  Fla 
minio  fi  è ritirato  , & io  era  andato  a uederlo . col 
quale  la  lefp,^  non  fo  chi  de  li  due  ne  pnndeffepiu 
confolatione  : credo  che  eguale , effondo  in  amendue 
pari  uolonià . Io  non  uoglio  fare  a rifrondere  alle 
parte  della  detta  uofrra  cariteuohjfima  lettera  : ma 
Jolamente  uoglio  dirui , eh* io  mi  trono  bora  in  F{g^ 

ma. 
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ma , non  per  Harcìyma  per  partirmene  preSlo^et  an 
dare  a Loretto,  per  Uare  li,  & hauer  cura  di  quella 
fanta  cafa  : perche  cofi  ha  uoluto  il  B^uerXontari- 
ni,mio  patrone iprotettor  di  quel  luoco.  J<(onfo  qui 
to  fiate  uoi  lontano, & quanto  comma  datamente  po 
trefte  uenirui , ma  fio  che  pregarò  quella  fantijjima 
Madonna, che  ui  meta  nelT anima  di  uenir  a uifitar^ 
la , uedere  un  uoflro  amantiffimo  fratello  . ^ fe 
nonuiuerrete  uoi , almeno  mi  mandate  [aiutando 
per  lo  primo  pellegrino, che  ue derete  uenir e^nó  pojfo 
dire  altro  per  bora,  da  qui  a dieci,  o quindici  di  pen- 
fo  di  partirmi, de  li  ui  fermerò»  a Dio  fratello  cor 
dialiffimo , qual  priego  ui  faccia  amar  tanto  fe,  che 
odiate  ciò, che  aliena  da  lui,  . In  I{oma , 

Vofiro  fratello,  Galea^^ 
Florimonte» 

A M.  GALASSO  ARIOSTO* 

S'  I o hebbi  mai  quella  lettera , per  la  quale  uoi 
mi  fcriuefle  della  peregrinatione  del  mio  fcartapel^ 
h,chUo  uenga  tn  odio  al  B^uerendifìM  Ferrara,  del 
la  cui  beneuolen'^^a  mi  glorio  piu,  che  non  fa  ISf^del 
fuo  capello  roffo  ; che  certo,  fe  l'hauejfi  hauuta,non 
haurei  tardato  a fcriuere , direi  bene  io  d' hauer  ui 
fcritto  & rifpoflo,  ma  che  ? non  empiamo  le  carte  di 
querele.Foi  M.  Galaffo  hauete  poca  carità  uerfo  di 
me:  che  fe  hauefie  cura  dell'anima  mia,  non  m'hau» 
reHe  mandata  quella  lettera  del  B^euer.  di  Ferrara 
diretta  a uoi,  in  compagnia  di  quella  a me,  quafi  ad- 
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dens  oleum  camino . & qual  disperato  fcapuccino  fi 
terrebbe  dentro  di  fe/entendofi  tanto  lodare,^  con 
tante  offerte  da  fi  gran  fignore  ? ma  gran  mercè  alla 
tonfctetì/^a  mia  della  mia  ignord^^  , della  mia  mi 

tày  che  non  mi  lafcia  credere  altrui  di  me , piu  che  a 
me  Heffo.Ma  fe  mai  fcriuete  afua  fignoria  B^uer.di 
tele  che'l  maggior  dono , che  mi  poffa  fare , è la  fua 
heniuolen'ga  i ne  cofa  piu  grata  mi  potrebbe  far  al 
mondo , da  farmi  ufctr  di  me  per  allegre'gg^ada 

bon  fenno , che  farmi  conofcere,  chela  lettion  del 
mio  fcartapello  le  haueffe  incit  ato  qualche  inHituto 
di  Ulta  5 0 di  coHumi  da  bene  in  meglio:  & mi  terrei 
quafi  ad  ingiuria  ogn  altro  dono . & per  gloriarmi 
del  belliffimo  dono  del  fignor  mio  nero  donatore , ni 
m dire , che  ricufai  le  offerte  della  madre  del 
cendole  che  non  mi  curo  diquefla  mondana  ricche:^ 
^yhauendo  ella  a durar  fi  poco,  ma  non  reflarò  per 
quefto  di\mandare  l*altro  quinterno  pel  primo  ido^ 
neo  meffo  : (^per  fchiuar  la  fortuna  del  primo , lo 
mandarò  in  ma  uoHre:  ilquale  affetto  fatta  Tafqua 
a Harui  meco  qualche  giorno  a quella  [anta  deuotio 
ne , Se  mi  fcriuete  ydattmi  noua  del  uoftro  V icario  ^ 
mio  amico  yelr  fratello.  Ifon  altro  y fe  non  che  prie 
go  il  Signor  DiOyChe  mi  faccia  degno  delle  uoflre  ora 
tioni , 

In  Loreto  a di  primo  di  Mar'go , m . d.  x l i i . 

Vofìrofratelloy 
Cakag^^  Florimonte , 
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A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Che  piu  poffo  fare  tocche  fcriuere  r^onde 
re  ? l*ho  fatto,  eìt  non  bafla  : perche  li  pellegrini  fan 
no  quel,  che  promettono.M,  Carlo  mi  ferine  che  mi 
ui  lamentate,  ch*io  non  rifpondo  alle  uoflre  lettere: 
<2^  io  mi  doglio,  che  le  mie  rijpofle  non  ui  ftano  por^ 
tate  : patienT^a . Horfu  quefio  mi’promette  dami 
quesìa . Io  hebbi  la  uoUra  con  le  due  del  B^ueren^ 
diffìmo  di  Ferrara,  tutte  piene  à! amore,  & di  corte 
fia.fia  lodato  Dio, e ringratiato,che  h abbia  fatto  ap 
parere  in  me  qualche  luce  della  fua  bontà, per  laqual 
egèi  ne  uenga  ad  ejfere  h onorato  io  lodato. pnego 
ni  chejcriuendo  a fua  ftgnoria  B^uerendiffma , mi 
facciate  gratta  di  farle  intendere,  che  io  nò  fono  per 
fare  il  Gie'2^.^  non  mi  merauiglio  molto,  che  quel 
la  faccia  l* ufficio  di  Simone , ejjendogia  poflo  tanto 
in  ufo , che  f può  quafi  dir  naturale  il  dare  il  tempo 
vale  per  lo  fpirituale  nelle  corti  de* Cardinali  ^ per^ 
che  m* intendiate , il  mio  fcartabello , per  lo  quale 
fua  ftgnoria  B^ueren.  penfaua  a doni  per  me , e co  fa 
Jpirituale , trattando  delle  uirtu  morali,  li  doni, 
alti  quali  fua  ftgnoria  B^uer.penfaua,penfo  chefujji 
fio  cofe  temporali, il  che  non  è lecito,  & quafi  mi  do 
glio  di  quefla  ingiuria, eh*  ella  mi  fa,  trattandomi  da 
plebeo:  che  fe  non  dubitaffi  di  moflrar  troppo  gran 
fuperbia  arrogan7^,direi  che  l mio  flomaco  non 
fi  diletta  di  quelli  cibi  materiali,  ma  fe  fua  ftgnoria 
B^uer.mi  uuol  ricompenfar  cimulatamente,  & fen 

^a 
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•:^a  peccato, domini  un  altra  co  fa  fj>mtuale,e^  io  ne 
farò  contenti ffimo,  an^:^  mi  terrò  piu  ohligato , che 
fatisfatto,  quefla  farebbelafuabeniuolenT^  yper 
lo  cui  acquifio  non  folamente  non  fi  commetteria  fi^ 
monia  dando  cofelpirituali , ma  ne  anche  ufura,chi 
preflaffe  per  guadagnare  pltr  a la  forte  * bornio  fo  co 
piar  l'altro  libretto  , fard  quel  , che  è il  primo 
nell'ordine  : ^ fubito  la  mandarò  in  uofira  ma* 
no, poi  che,perpodagrofe  che  filano , fono  piu  atte  a 
farlo  capitare  a fua  fignoria  ^eueren.  che  le  faniffi* 
me  lUuflriJfme.Hor'io  me  ne  §ìo  qui  molto  con* 
tento, affettando  ad  hor'ad  bora  ilmeffo , che'*l  mio 
Signor  mi  mandi  afe  chiamando  . ^ fe  uoleffi  fape* 
re,  che  certe‘:^7;a  ne  ho,  rifpondo  chela  bontà fuaj,* 
amore  che  mi  ha  f empre  mofìratoda  potenza  gran* 
de  che  hay^- 1' infiniti  meriti  della  fua  carne , me  ne 
ajficurano  ,<^feper  mia  difgratia  nonfoffe  cofi,mi 
gioua  uiuere  in  quefio giocondtjfmo  errore , ^ piu 
certe'^^'^ahauerne  fora  il  peggio . Io  (f  erano  ueder- 
uiqui  quefla  Tafqua , ma  quegli  pellegrini  me  ne 
difperano,  con  nuoua  che  mi  hanno  data  delle  uofìre 
gotte  . patien‘7^;  preghiamo  il fignor  che  ne  faccia 
1 far  la  uolontà  fua , a uoi  con  le  gotte,  (&ame  fen* 
; In  Loreto , alli  xix  di  Marino, 

Jd.  D.  XLII. 

Fdflro  fratello,  Galea^i^o 
Florimonte . 
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^ A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Nella  lettera  del  B^ueren*  Cardinale  a noi 
\^auafcritto  y che  penfam , che  dono  potejfe  farmi 
ferquel  libro, ch*io  li  haueà  mandato. et  io  dico^che 
quefla  era  fimonia , perche  il  libro  è cofa  fpirituale  , 
trattando  delle  uirtù,  &gli  doni  fuot  penfo  che  era» 
m temporali  ,eccoui  la  ftmoniada  fua  parte  y ^ 
Cie:^  dalla  mia . ma  fe  fua  fignoria  mi  uolea  rimu 
nerar  di  benimlen'^^a , era  ben  contento  : perche  da 
batur  fpirituale  prò  jpiritualiy  tal  dono  mi  far  eh 

hegratijfmo.  Se  la  p affata  aita  ui  (f‘auenta,è  fegnOy 
che  no  ben  conftderate  lafor'ga  della  paffion  di  Chri 
fio , laquale  ha  fatisfatto  per  uoi , fefufìe  flato  mih 
le  T^feroni  mille  Siile  . f^oi  flètè  certo  effere 
fatto  membro  di  Chrifìo  per  la  fede  col  battefimo  , 
^ per  la  penitentia,  cioè  pentimento  delli  peccati  • 
^ feH  corpo  è in  gloria  y come  può  il  membro  non 
ejferci  ? hor  a megioua  penfar  cofi:  &je  m'inganno 
hauerò  hauuto  queHo  piacere,  &■  perduto  quello  di 
(piacere , che  uoi  guadagnate . man  do  queff  altro  li 
bretio  a fua  fignoria  B^euerendiffima  :non  ho  tempo 
di  fcriuere  a quella  ; il  libro  baflerd  per  lettera, 
con  la  uoflra , che  le  f muerete  uoi . mandatelo  per 
lo  primo  fidato,  ui  pregarci,  che  lo  leggefle  & cor» 
reggerle,  ma  foche  non  uolete  perdere  Ihoreuo- 
flre,  qual  potete  occupare  in  miglior  opra.  Ho  rifpo 
fio  alle  partite  : però  che  non  mi  fido  della  uoflra 
uenuta  qui , Quoniam  fi  b umana  funt  incerta  , 

multo 
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multo  magis  homìnum.qui  habent  pedes  & non  am 
buUntdnLorstOialli  \ ix.di aprile m,  d,  xlii. 

Vofiro  fratello , 
Galea^T^  Florimonte . 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Magnifico  &■  B^ueren.Sig.llnoflro M.7{i 
colino  bauerd  referito  a V.S.che  il  giorno  che  parti 
da  lei  uenni  la  fera  a Fullonica^doue  hebhi  commo^ 
dita  di  far  riuerentia  a MonfigAlluFì^Car.che  tra- 
uai  a quella  fua  Baddia  y & goder  buona  pe^p^a  del 
fauorcyche ]ua  fignoria  Beueren.f  degnò  di  farmi . 
Il  giorno  feguente , caualcando  per  le  riue  delVOy  l* 
otiOy&  il  deftderio  di  honorare  quella  eccellentijjì-- 
ma  ^ rarijfima  Signora  in  quel  modo , che  potejji, 
non  meno  di  honorar  me  medefimo  > con  la  qua^ 
lità  di  cofi  nobile  eccellente  fuggetto , miferona 
di manieraprefontuofoy  che  hebbi ardir  difcriuere 
di  quella  materia  ydellaqualenon  è altro  degno  di 
fcriuereyche  ella  Heffd.ondeyCome  dijj'e  colui', flando 
in  un  pie  mi  uennero  fatti  due  fonettiyche,fen'^  eh* 
io  nel  giuri , mofìreranno  affai  facilmente  effer  fatti 
in  una  caualcata  di  una  mattina^  quando  ue  li  man- 
darò,  ilche non  uuo  far  fenica  il  configlio  del  mio, 
Flaminio, non  mi  fidàdo  cheV.S,  pote\fe  contener  fi 
dimoflrarli  a fua  eccelletia:  et  no  uorreiyche  in  que 
fio  caldo  del  parto,chefipUG  chiamare  abort ino,  et 
dello  amore  di  V,  S.  in  quella  mìa  ffefca  partita  da 
lei J!  uno, et  l’altro  dinoirefiaffe  troppo  ingànato. da 
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Verona  li  mandar  è,  feti  Flaminio  mrrà  pigliarla 
€0 fa  [opra  di  fe,  S'io  fujfi  quelìyche  noi  mrrefìeyde- 
urei  contentarmi  hauer  moUro  la  mia  affettione^  et 
non  curarmi  di  honorem  o uituperio  in  cofi  fatte  co- 
fama  perchHo  fon^come  fapet  e ^affocato  nel  mòdo  ; 
s*io  non  mi  curo  molto  del  primo^non  poffogìafar , 
che  nonJìimi  molto  Nitro ^ non  uolendo  dire  aU 
troyper  non  uoltar foglio , prego  V,S,  che  ^quanda 
ie  uerràhene , faccia  le  mie  raccommandationi  in 
ogni  parte.  Di  Mantoa^alli  vi,  di  Settembre  • 

M,  D.  xxxvii. 

^IfuoferuìtiOy 
Francefco  della  T orre  „ 

A M.  LATTANTIO  P. 

Signor  mio  offeruandifiimojn  ricompenfa  di 
tanti  trauagli,  & tormenticelo  e ho  hauuto  & ho  in 
Calabria  dopo  che  io  ci  fono  già  è piu  d'un  anno  paf- 
futo c fe  mi  fujfe  concejfo  il  poter  uenire  alle  V.  S,  a 
Venetia  y doue  con  tanto  aletta  di  carità , beni- 
gnità Monfgnor  Trotonotarioy  & V.S,m'inuitate 
perlauofira  delli  quattro  del  p affato , riceuutadue 
di  fono;  mi  parrebbe  yche  fi  conuertiria  in  dolceg^a 
Ogni  amaritudine,  ma  al  Signore  nò  piace  per  hora , 
quando  ueggo  che  lai  uolere  & defiderio  mio  di  mia 
re , non  che  di  uenire  alle  S,V,è  non  filo  non  facili- 
tato 5 ma  impedito  il  camino , Hora  fu  quefio  poco 
di  patrimonio  fofìento  miaforellay  ^mianepote 
coi  marita  & figliuoli:  laqmlnepote  et  marito  qua 

(0 
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to  fon  poueri  delti  thefori  del  mondoj  tato  fon  ricchi 
per  gratta  di  Dio  di  quelli  del  cieloyet  tato  ìnnaT^i  ne 
le  cofe  chrif  iane,&‘  ne  la  rifolutione  del  mòdo , ^ 
di  f ? §ìejfi,€t  in  tanta  pacCyChe  mi  è di  gran  cófoLatio 
ne.il  che  mi  obliga  ad  hauer  molto  piu  cura  di  ejji, 
che  nò  farei  col  jòlo  legame  della  carne,  [angue  • 
JEt  in  nero  di  gran  confolatione  mi  è Hata  quefla  Ha 
%a  di  Tfatale  in  qua,  [opra  il  mare,doue  nò  ho  feriti 
to  ancor  freddo, ne  mi  fono  mai  accoHato  al  fuoco'M 
nella  inquietudine  diqueHo  mare,  nelli  fcogli 
détro  & di  fuor  effo  mi  f rapprefentano  uarij  flati  d’' 
ìmomini,  la  poca  falde'2^  della  mia  fede,(^  cofi 
mi  da  piu  caufa  da  ricorrere  al  Signore , che  effo  la 
Hahilifca,chefolo  può  farlo . Hpn  ho  potuto  atten- 
dere a Hudiare  in  cofa  alcuna  fin  qui , per  non  ejfer 
flato  mai  molto  fermo  in  un  luoco  : pure  ho  letto , e 
tuttauia  leggo  tanto , che  pur  troppo  mi  baHerebbe 
per  farmi  ogn'hora  piu  mortificare:  ma  il  mio  trop- 
po uiuace  .Adamo  non  uuole  in  niffun  modo  morire: 
^ fi  difende  in  modo,  che  mi  trauaglia  piutche  non 
tiorrei.  in  queflo  finalmente  è fi  accordato  meco  di 
defiderar  d'ufcir  della  Caflagnaafatto  a fatto,  et  di 
non  uolerla  mai  piu  ne  uedere,  ne  sétire  pur  nomina 
re, et  di  uenir  alle  fig.  uoflre.in  che  godono  in  [anta 
pace  co  lo  ffiritoma  per  diuerfi  riffetti,&  diuerfi  ci 
bi,et  amédui  famelici, et  ciafchedu  d’ejji  ha  Cocchio 
afopraflarafaltro.  il  Signor  fia  quello  che  mUn- 
dri'^iidoue  fia  per  ridondare  a maggior  gloria  fua* 
Et  alle  sale  oratìoni  del fignor  Trotonotario,delfi- 
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gnor  ^ìlóydelquale  non  mi  datenìffhno  auifo.ett 
haurei  hauuto  uolontieri,  et  di  V.  et  d' ogni  fedele  | 

mi  raccommando  reuerenteméte^  et  a tutta  luca  fa.  * 

De  l*tAmantiay  a l* ultimo  di  Gennaro,  m . d . x l v. 

Seru.^AfoUonio  Merenda, 

A M.  G I O V A N MICHELE. 

Ha  finalmente hauuta quella perfettione, che [ì 
douea  appettare  dai  fondamenti , che  gittò  V.  M.  tl 
maneggio  del  pormi  alferuitio  del  F^uer,  Cardina- 
le,di  che  io  ne  riconofcerò  fempre  la  maggior  parte, 
amgi  il  tutto  da  lei . poi  che  la  differenza , che  è 

dallo  piato  fuo  al  mio,  mi  lena  di  (peran^a  di  poter-^ 
gliene  mai  rendere  il  contracambioy  mi  sformerò  al 
meno  di  mantenermi  tamor  fuo  con  l’adoperarla  al 
cuna  uoltaiche  ben  fo,che  non  meno  cari  tenete  quel 
li,  eh  e richiedendoui  di  alcuna  gratia  ui  danno  capo 
dapoterui  mojirare  in  effetto  cortefey  come  fete  ne 
l’affetto  i che  quelli,  da  i quali  riceuete  alcuno  pia- 
cere. con  quefto  prefuppofito  adunque  & bora 
fempre  Jpererc^  di  potere  impetrare  da  lei , che  nelle 
lettere  fue  al  F^uerenMÌo  padrone  V.  M,  uoglia  ol 
tra  il  commedargli  la  fedeltà  della  feruitu  mia,che 
lo  potrà  ficur amente  fare ,r accomandarmeli  quan 
tofi  conuìene  non  al  merito  mio, che  da  fefolo  fareb 
he  atto  piu  tofto  a demeritare , ma  alla  fua  cortefe 
natura , dtllaquale  (pero  affai  piu , che  per  ricetto 
mio  non  donerei, Et  per  bora  non  mi  ejìenderò  piu  in 
lungo  : perche  potendofi  chiaramente mifurare  Nn 


finita  del  ohligo  ìhìo  dalla grande'XX^  della  cortefisl 
fuayCorrerei  mamfe^ìo  rifchio  di  poter  effere  ripu- 
tato piu  toflo  cerimoniofo  pagatore  di  parole  ycheof 
ficiofo  corriffonditore  di  fatti.  Ut  le  hafcio  le  mani , 
pregandola  a mantenermi  nella  grafia  fua  lunga^ 
mente . Di r{pma ,aH  \ iii.di Mar'2^ . 

M.  D.  X LV. 

D.  V.  M. 

Seruitor  Ciouanni  Tetreo  6 

A M.  CAMILLO  OLIVO. 

Q^a  n d o la  [ignora  Dorothea  ( uedeteui  pn 
gOyChegran  principio  è que Ho ) conofceua  defiderio 
in  me  d'haime  alcuna  gratta  da  leiyella  fe  ne  mofira 
ua  ritrofa  infin^atidiOy  che  s'accorgeua  l animo  mio 
effèr  tòcco  d'amorofa  pajjione  fi,  che  in  parole  mi  la 
fciaffitrajfortare  a dolermi  di  lei , queftofaceua 
ella yper  quello  che  ho  dipoi  comprefo,  per  due  cagio 
ni  : luna  erayclfella  fi  faceuaf  corta  di  quefia  fua  du 
re'g'ga  in  uenire  in  cogmtione , fe  legratie , ch’io  le 
chiedeuo, erano  da  me  ardentemente  defiderate  ^ on 
de  f affetto  del  mio  animo  fe  le  facejje  ben  palefe  : l* 
altra  yper  non  mi  dar  tanto  di  baldan'ga , ch'io  do* 
i uejfi hauere  ardire  ogn  bora  di  ricorrere  a lei  per 
i mercedi,  ma  quando  ella  alla  fine  auiftafi  deWmtrin 
1 [eco  del  cuor  mio  fidifponeuaa  fodisfarmi , con  la 
grandcg^a  della gratiay  chemifaceua,  trappafifaua 
‘ di  gran  lunga  il  defiderio^ep'  lapetition  mìayaccom 
.pagnandri  f effetto  del  gratificarmi  con  tante  cor  ^ 
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tefie,che  rkompenfaua  la  tardità  ìntromeffa  a fam 
rirmi,  Klon  fen'^^a  miflerio  Signor  Camillo  dolcidi^ 
wo  uorrei  che  credefle  eh* io  ui  haueffi  con  quefta  pa 
rabola  affalito:  della  quale  uoglio  credere  che  fen':^a 
altro  commento  non  faprefìe  cauar  cofìruttO)  ancor 
che  l*  ingegno  uoflro  fia  fpecHlatifJimo.&  però  haue- 
rete  a fapere  , che  io  ^ fe  però  non  è prefontion  la 
mia  ,fòn  con  ejjo  mi  la  Signora  Dorothea^non  come 
patrone  .eh*  io  uijon  fermtore^  macomehuomo  in 
queflo  propofitOi  che  u^ama  tanto  quanto  ella  ama^ 
uà  me'ychem'amaua  tàto^quanto  bora  m'ha  in  odio; 
che  piu  mi  odiayche  no  adoro  io  làiche  l'adoro  come 
mio  Idolo  in  terra,  Gnaffe.hora  dico  cofi , che  noi  ui 
flètè  moflrato  defiderofo  di  hauermie  lettere  ^pofeia 
ch'io  fono  in  Francia:  di  queHo  m'hanno  fatta 
ampia  fede  le  lettere^  che  noi  mi  hauete  fcritte  : ma 
io  no  ui  ho  uoluto  mai  fcriuere  per  due  nlpetti:per  il 
primo  3 ac  ciò  eh  e mifujfeben  notofe  queflo  uoflro  de 
fiderio  nafceua  da  nero  amore^che  uinuitajfe  a defi^ 
derar  nouelle  di  me,o  pure  da  uno  appetito  cofi  fat^ 
to:per  l'altroya  fine  che  conofeiuta  lagran  diffiofitio 
ne  mia  in  fcriuerui,  fuhito  che  m*hauefle  accennato^ 
non  haueHe  ogni  di  ad  effermi  adojfo  con  lettere, 
pYometterui  di  me  uolumi  ^ bibbie.che  non  fareb- 
be flato  punto  a propofitomio3  che  ferino  tanto  per 
forT^a  di  feruitu,  che  mi  fa  fuggire  la  uolontd  di  feri 
nere  agli  amici  per  piacere.  T^dimeno  quando  M, 
^leffandro  mio  fratello  mi  hafcritto,che  noi  ui  do- 
lete di  me,che  nò  folo  nò  ui  fcriua^ma  ne  purèuifalu 


ti  nelle  lettere^  ch^io  fcrim  a lui  ; & ho  conofciuto^ 
che  quefto  mftro  doler ui  dipende  da  paffione^che  hit 
uete  y temendo  forfè , ch'io  non  u^h abbia  cofiame- 
moriUy  come  merita  l’amore  che  noi  mi  portate:  hù 
giudicato  ejjer  il  tepOyCh’io  rópa  il filentioycheytàta 
tempo  ha  fho  tenuto  con  uoi  mi  fon  rifolutOy  per~ 

che  conofciatOyChe  fete  in  amore  da  me  ricabiatOyari 
fuperatOid!  audo^re  il  deftderio  uo§ìro  nò  folamé 
te  fcriuendouiycome  uedete  ch’io  ui  ferino  yma  mddd> 
doni  ancora  parte  delle  mie  coglionerie Fr ance fch e ^ 
in  che  ui  dee  ejfer  chiara  la  fede  che  ho  in  uoi^che  ni 
afjìcuro  di  communicarui  ogni  mia  fciocheo^a.  Ecco 
ui  dunque  fratei  dolce  due  fonetti , che  nuouamentè 
ho  componi  y iuno  fopra  un  dolciffimo  bacio  dona^ 
tomi  da  una  dolciffima  figlia  Francefe  , che  mi 
mole  il  me  del  mondo , &ioa  lei{  l’altro  al  Confé 
Annibale  'FJuuolara  a fodisfattione  di  Buona  Val^ 
le  già  fìgnora  di  lui , che  m’ha  pregato  a farcouellé 
in  quefto  propofitoJl  primo  ui  prego  con  buon  modo 
a far  peruenire  in  mano  della  Signora  Dorothea  j fi 
ch’ella  fappiaychefia  rmafatturayatcioche  in  un  tò* 
po  s’aueggiay  che  io  non  ho  piu  quel  penfiero  di  lei  » 
eh’ ella  dubita , onde  fa  meco  della  fdeghofa;  & ché 
bench’io  non  habbialagratiadileiy  uiuoperòyi^ 
di  f nte  y che  non  mi  mancano  donne yche  mi  tratta^ 
no  bene,  & feui  parrà  , che  gouernandomi  y co^- 
me  ho  fatto  yCon  uoi  nello  fcriueruìyio  ui  habbia  fat- 
to torto  ydatene  a lei  fola  la  colpa  yChebauendo  prefy 
in p^Yte  de’CQfìumi  di  lei , hofeguitate  lefue  uefii- 
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gìe.  QuèllOyche  dì  piu  ho  a dlruiie  che  uì prego y che 
rn  amiate y nì^h abbiate  per  tutto  uo^ìro , che 
facciatele  mie  raccommandationi  al  Signor  Guido 
prima y &•  poi  a tutta  la  corte  uoftratfalutando  par- 
ticolarmente il  Tifone , quando  uederete  uofiro 
padrcy  ditcgliy  che  cefi  gli  è ubidiente  figliuolo  y come 
è a noi  amor  tuo  le  fratello . 

Marc, Antonio  Bendidio  • 

A M.  BARTOLOMEO  SALA. 

Signor  Sala  mio  ofreruandìffimOyMolte  fono 
le  gratieych*  io  ho  riceuute  da  V,S.  ma  due  fono  quel 
le  y di  che  io  le  debbo  efier  maggiormente  obligato, 
che  di  tutte  l' altre  :la  prima  d*hauermi  fatto  ac- 
quiflar  Vamicitia  d"un  tanto  huomoycome  è M.  Ga- 
lano sAriofioy&  della  quale  mi  reputo  tato  indegno, 
qudto  è degno  ejfo  di  efier  amato  etofieruato  da  mag 
giori  dimeiè  ben  uerOyche  donerei  di  do  dolermi  piu 
lofio  yche  allegrarmi  :per  efier  certo  jf  perche  mi  co- 
nofco  molto  bene,  ne  inganna,  punto  in  queflo  del 
conofcermi fiche  non  potrò  rifonder  con  fatti  alla 
opinione , che  F.S,  gli  ha  fatto  prendere  di  me . ma 
confolomipoì  coHpenfar  foloy  che  ne  fiete  fiato  ca- 
gioii  uoiy€t  che  tatto  quel  biafmoyche  me  ne  può  uè 
nireycaderd  [opra  di  uoife  ben  di  ciò  hauerei  a doler 
ini  ancor  piu grauemente  per  l'amkitia  nofira,  la  fe 
condayche  habbiatc  dato  alla  mala  contete'^^^a  mia 
quel  rimedio  fil  quale  non  patena  uenirmi  dato  fe  no 
da  DiOy  hauendo  fatto  quell’ufficio  per  me  con  eh 
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appunto  bifognaua , eh* io  non  fepphne  hauerei  mai 
f apulo  domandar  e, Varuifignor  Salajche  io  ne  hab-- 
hi  ragionehon  uaglia  negarlo»  io  ui  fon  molto  obliga 
to  j e farò  mentre  uiuerò  : che  non  fon  quefte  cofe  da 
paffar  per  alto . fopra  queflo  obligo  potrei  dir  molte 
cofe.-ma  perche  non  fodis farcirne  a me^ne  alla  molta 
ajfettione,  laquale  ho  con  effetti  conof cinto  che  mi 
portate  per  bontà  uoiìra,  le  taccio . dirò  folamente, 
che  io  fono  reflituito  nel  privino  ftato,&  confamre 
maggiore  di  prima^mercè  di  Dio  ueramentCima /e- 
condariamente  del  Sala.Hornon  pm:io  ho  riceunto 
la  rijfùjia  della  lettera  di  quel  amico  mìo^  ^ ne  ba^- 
ciò  a y.SJa  mano  & al fignor  Galaffo  fon feruitore, 
poi  che j fecondo  miferiuete , e pia  càuto  a fua  figno-- 
ria  di  accettarmi  per  taleàlquale  che  babbi  a corrU 
(fondere  alla  opinione  mia, non  fon  punto  in  dubbio: 
cofifujji  certo  d'hauere  a corrifpondere  io  alla  fua  * 
Mi  raccomando  di  cuore  a V»  S.  aUaquale  fermerei 
qualche  co  fa  dinuouo  ^ ft  laprefcia  di  quefìo  cor~* 
riero , che  è il  fignor  Don  Garda  di  Toledo,  non  mi 
lo di(iurbaffe»Da Spira,a*i  yiix,di Mav^o , 

M.  D.  X L I I 1 1 • 

D.  V.  s, 

Seruitor , Giuliano  Cofellino» 

A M.  PIETRO  aretino. 

I N fatto,  diffe  il  Firentino,non  ho  pago  di  riffon 
dere  per  le  rime  alla  uojira  diuinijfima  & s foggiati f 
fma  lettera  , con  laquale  mi  hauete  rapprefentata 

una 


ma  triplicità  di  eflrema  heUe^^  > del  candidi(jlìmo 
jpirito  del  ftgnor  Daniele  Barbaro^del  mirabile  pen^ 
nello  deWmico  ftgnor  Titiano  stinto ^non  in  laccai  a- 
%urri^e  uerderame,  ma  in  elettiffimo  licore  di  miHu 
ra  d' ambraymofco^e  ‘:(jbetto;  de  l'aurea  uoftra  pé 

na  immortale , ^ donatrice  di  lunga  uita  a chi  uoi 
portate  ajfettione.Io  ui  ringratio  adunque  alla  lom- 
barda jpurament  e fen‘:^a  il  lecchetto  delle  cerimo 

nie  hormai  fallite  in  corte  : ^ ui  prego  uogliate  cf  - 
fertii  medico conferuarui  hor  che  l'età  feneua  al 
la  uolta  di  [anta  Seuera,  non  molto  lontana  da  dui- 
tà  Vecchia^  come  faccio  io  uiuendo  con  le  hilancie  di 
Tapa  Taoloil'^lirolabio  del  Gaurico,  col  grop- 
po di  Salomone,  come  Bartholomeo  Saliceto  porta- 
ua  intorno  alle  mutande  : perche  a dire  il  uero  io  uor 
rei  pur  campare  per  poter  fcriuere  di  ueduta  queHo 
nioflro,qualfta  nel  corpo  di  quefla  lenta  pacegraui- 
da  di  otto  mefhSon  tutto  uoflrotma  perche  il  pittore 
mnfeppe  cauare  a miogufio  l' effigie  uoftra  dalla  me 
duglia , che  mi  donafie , defiderarei  d' hatmne  un 
colori  fi  ben  de  pa§ìeUi, et  piccolo  di  me‘2^ 
foglio  finon  in  tela, da  un  qualche  ter-^uolo  del  fi 
gnorTitiano  : acciò  che  al  facro  Mufeo  fiueggala 
propria  effigie , non  trasformata  in  un  peregrino 
B^meo,  Et  di  gratin  tenetemi  ingratijffima  del  fi - 
gnor  compar  T itiano.Bene  ualete  * Di  Bpma  ,aìli 

xtJiMar‘;^o,  m.  d.  x l v. 

SeràlFefkouo  Giorno . 
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AL  MAGNIFICO  SIGNOR 
ALFONSO  TROTTO^ 

J'^  Signor  miOihauendomi M, Alberto LoUiofat 
to  uedere  una  lettera^con  laquale  difendedofi  da  cer 
tifuoi  calunniai  ori  jefloUe  mirabilmente  le  lodi  deis- 
ta agricoltura: gli  ho  ricordato ^che  dilettandoft  V-S. 
delie  cofe  della  Villa , quanto  a uero  gentil* huomo  ft 
conuiene,faria  ben  fatto ya  darlene  una  copia.et  ejfen 
dogli  piacciuto  il  mio  ricordo yfubito  rimejfe  ogni  fua 
ragione  nello  arbitrio  mio, Io  adunque  ne  mando  que 
flo  efempio  alla  S.  V.  & le  confejjb  ingenuamente , 
che  quando  io  leggeuo  di  quel  primo  Catone  y chef» 
chiamato  ottimo  Oratore iOttimo  Imperatorey&ot 
timo  Senatore,  & ch*io  uedea  che  ejfo  fu  tanto  inna 
morato  deWagricolturayChe  con  la  inuitta,  e filofofi- 
ca  mano,  con  laquale  tanto  uinfeye  tanto  fcriffe , go» 
tternaua  lo  aratroyefiimolaua  i buoiy  io  me  ne  ride^ 
uo'.madopo  Ihauer  letto  quello yche  nefcriueM„Al 
bertOynon  f olo  mi  pento  deWhauer  rifo,  ma  di  quella 
manierayche  il  Sole  co  i raggi  Ha  in  terra  non  parten 
dofi  dal  cieloyfto  io  co  i penfieri  alla  Villaynò  parte  do 
mi  dalla  citt ade,F,S da  legga, an':^  la  legga  ogn'uno, 
& impari  ogn'^mo  di  coltiuargU  ingegni  ^ li  terre 
nifi  da  Catone  illuflre  contadino,  come  da  quefta  bel 
la  lettera.^  anco  dalla  S ,V,  allaquale  M,  ^Alberto 
€^ÌQ  bafciamo  le  mani,  di  V,  S, 

Sincero fer nitore.  Bar,  Ferrino. 


A M.  HBR- 
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A M,  HE  R COL  E PERIn'aTO. 

M E s s E R H ercole y co  la  uojìra  deUi  %videl paf 
fato  mi  mi  fcriuete^che  fono  molti , i quali  non  poco 
fi  marauiglianOiChe  un  par  mio, che  può  e commoda 
mente, & honoratamente  flar  nella  cittdyUoglia  non 
dimeno  quafi  la  maggior  parte  del  tépo  hahitar  nel^ 
la  yilla;  non  patendo  loro  per  alcun  modo  cofa  con- 
ueneuolè  a gentil  huomo  ben  creato,  lo  flare,  o fre- 
quentar tanto  fpejfo  la  Filla,\ejfendo  la  Villa  ( fi  co- 
me ejfi  affermano  JfattafolamenteperlebelUe^ela 
citta  per  gli  huomm:&  che  molte  altre  co fe  dicono 
ancor  fimili  a qucfie , moffipiutofloffi  come  io  fil- 
mo) 0 da  latente  inuidia , che  portano  aWeffer  mio 
( ancor  ch'ei  non  fia  tale, che  meriti  di  effere  inuidia 
tojoda  la  poca  e[perien‘:<^a,che  hanno  delle  cofe;  che 
da  [ano  giudi  do, 0 dìamore,che  per  defiderio  de  luti 
le  eV’  honor  mìo  in  cotalguifa  li  faccia  parlare . ^ 
che  riffondendo, dico, che  fe  quéfii  tali  uorranno  per 
auentura  leggere,  maturamente  confiderar  le  hi-, 
ftorie  de  tempi  pajfatiy  conof  eranno,  conofceranno 
dico, che  queifauij,^  non  mai  a baflanT^a  lodati  no 
fin  maggiori, non  foto  fi  dilettauano  molto  di  dare, 
et  uiuere  alla  Villa,  ma  etiandio  con  ogni  lor  poffìbil 
cura,  e diligenza,  in  lauorare  ^ coltiuar  la  terra  fi 
affaticauano  ,Conciofia  che  appo  ciafcuno  era  in  tan 
io  prez^ honor  la  ^gricQltura,che  i poeti,i  fi- 
lo fo  fi  , i Signori , i TrimipU  E^e  medefmi , non  fola 
bamuano  per  cofa  magnifica  , egloriofa  lo  fcriuer  li 
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bri  de  l'arte  ^precetti  di  quella  ( come  fece  Hiero- 
ne^EpicarmOjThilomttore,  yittaloyMagOy  xAnhe^ 

, Lo)Dìodpro,Thiloney,Aì  ifiandrOy  LijìmacOy  Hefio^ 
doyirgiliOi& hifimtt  altriyche  da  Marco  Farrone, 

I e da  Columella  fono  annouerati )ma  fi  uantauano  an 
corai&' figloriauano  moltOynelie  rufìicali  opere  con 
j le  fue  man  proprie  di  efercitarfi . Senofonte  nella  bel 
la  et  utiliffima  fiua  Iconomica,per  dìmojirarci  che  nò 
è co  fa  alcuna , che  tanto  fi  conuenga  allagrande’g^ 
di  un  quanto  la  cura  del  ben  coltiuare  i campi,  in 
traduce  Socrate, che  recita  qualmete  Ciro  minore  po 
tétijfirno  diVerfia,huomo  d’ingegno  elcuatiffimOy 
di  gloria  Ulnare, effondo  uenuto  a lui  con  doni  Li- 
f andrò  Lacedemone  perfona  molto  uertuofa  y&'ac-- 
corta;  in  ciafcuna  cofa  fi  dimofirò  piaceuole,  e corte» 
fe  uerfoLifandro  ;et  che  un  giorno  per  ricr  catione  gli 
fece  uedere  un  fuo giardino,  ilqualeera  con  maeflria 
grandiffima  ferrato  d'ogn' intorno, & co  artificio  mi 
r abile  piantato , e difpofio  . hor  dopoché  Lifandro 
di  cofi  bella  opera  tanto  stupefatto  e marauigliofo  , 
fu  bon  po'^'s^o  flato  fopra  dife,  confiderando  a parte 
a parte  l’ait€^':(a,e  la  dirittura  de  gli  alberi  ; tordi-- 
ne  & la  proportione,che  con  egual  diflati'ga  fi  tvoua 
uà  fra  loro  ; la  terra  purgata  e ben  coliiuata  ; la  ua» 
! i frutti, et  la  foauitd  degli  odori, che  dal» 

i la  copia  de  i uari  fiori  dolcemente  ffarar  fi  f mtiua  ; 
I alhora  diffe,the  non  folo  egli  Icdaua  forte  la  dilgen 
; z^a,ma  molto  piu  anc'ora  la  gran  pyuàen'ga  di  colui , 
\ che  con  tanta  artCf^  cofi  maefireuolmcnie  haucua 
, quelle 
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quelle  cofeordinate,dr  difpofle . &che  Ciro  affai  di 
ciò  gloriandofi  jilpofejo  flefjo  co  la  mìa  induliria  ho 
concertai fatto  tutte  quefle  cofe;  zìrdimia  ma 
no  ho  piantatogli  arbori  Jl  cui  bello  & uariato  ordì 
ne  tanto  tifa  merauigliare,  alhora  Lifandro  miran^ 
do  in  lui  la  porpora, la  belle'gp^  del  corpo,  ^ Corna 
mento  Ver  fico, dipinto  con  oro,&  gemme  d' infìni^ 
to  ualore, meritamente  diffe,o  Cirofei  chiamato  feli 
ce,conciofiacofa  che  la  fortuna  è congiunta  cò  la  tua 
uirtu.  Racconta  Vlinio,che  i Bimani  d*  ogni  lodeuol 
colìumediligétiffimiinuentori,  fecero  una  legge,  nel 
la  quale  ordinarono  che  il  Cenfore  haueffe  potejid  di 
punire  uno  che  ufaffe  negligen'j^a  in  lauorarei  fuoi 
terreni:  tanto  erano  accefi  del  ftudio  dell*  ^gricoltu 
va.  Di  qui  è eh* il  medefrmo,dopo  lo  hauer  detto  molte 
cofe  in  laude, & honor  dell* Agricoltura, per  farci  art 
co  intender  e, eh  e anticamente  fifaceuanogiudicij  fo- 
prati  modo  del  coltiuare  il  terreno, adduce  lo  effem^ 
pio  di  C. Furio  Crefmo,ilqualepigliaua  maggior  frut 
to , (^^piu  copio fe  rendite  d*un  fuo  picciol  c ampie  elio 
eh* egli  hauea,cbe  nonfaceuan  molti  delle  gran  poffef 
[toni  che  teneuanoja  onde  a coftui  era  portato  tanta 
inuidia,(^  era  egli  già  uenuto  in  tant  *odio  a tutta  la 
nicinan'ga  ( non  a ltramente  chefe  con  incantilo  ma- 
lie adhuggiaffe  le  biade  altrui ) che  accufato  da  Sp. 
Albino,!^  temendo  di  non  effer  condennato, il  gior- 
no flatuito  algiudicio  ei  portò  nel  me'^go  della  phg  ^ 
tutti  gli  inHrumentineceffarij  per  laucra;  la 
ra,  condtiffeui  anco  una  jua  figliuola , ^ , 
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^ YObufla  della  per  fona  di  natura  molto  gagUar 

da  : & apprefjb  fece  uenire  un  bel  paio  di  buoi  ben 
pafciutij^  di  buona  lena  : poi  girando  gli  occhi  in^> 
torno  nel  uijode  i circoHanti^S^  con  la  mano  moflra 
do  loro  quefli inftrumenti,  ad  alta  uoce gridò,  queste 
fono  0 ^mani, quelle  fono  le  mie  malie  i miei  in^ 

canti:  d'unafol  cafa  m*increfce  egli  grandemente,^ 
è,  di  non  poter  condurqua  fu  la  piai^'^a  , & moftrar^ 
ui  le  uigilie,i  fudori,  iflenti,  le  fatiche , che  io  Èù 

durato  duro  la  notte  eH giorno  per  render  fertile 
il  mio  terreno,  per  laqual  cofa  egli  fu  con  buona  gra- 
fia da  i giudici  affoluto;  effondo  molto  la  induUrìa  et 
diligen'T^afua  commendata  da  tutti . Et  certamente 
il  coltiuar  delld  terra  non  conftfìe  tanto  neUa  Jpefa  ^ 
che  ui  fi  facci, quanto  nella  cura,opera,&  fatka,che 
m fi  ponga, acciò  ch'eUa  diuenga  atta  a produr  molte 
cofe,  ondefifoleuagìa  dire  in  prouerhio,  che  colui  no 
era  buono  agricoltore, che  comprale  cofa  alcuna  Ja-- 
quale  il  fuo  terreno  gli  haueffe  potuto  produrre»  Si- 
milmente diceuano, colui  non  effer  buon  padre  di  fa- 
miglia,che  di giorno\faceffe  quello, chkgli  haueffe  po 
tutofar  la  notte  : peggiore  ,■  che  le  fefiefaceffe  qual- 
che opera, che  fi  haueffe  potuto  fare  il  di  da  lauoro  : 
ma  piu  d*ogni altro  peffimo  queUoiChe  nel  giorno  fe- 
I reno  lauoraffe  piu  t olio  in  cafa , che  alla  campagna  • 
i horfe  a quei  tempi  ( come  ci  attefla  Marco  Catone) 

I lamaggiorlode,chedarfipoteffeadunhuomOi  era^ 
i il  dire,  egli  è per  fona  da  bene  ^ buono  agricoltore  ; 
I perche  cagione  dmrd  bora  effer  biafimato  colui, che 
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( emendo  capo  & padre  di  famiglia  ^come  fono  io ) 
ad  tmìt aliane  de'fuoi  maggiori  fi  diletti  di  flare  alla 
ViUa;  &■  di  procurare  ^ch'ella  fia  ben  colmata  a- 
dorna^  reputo  io^  che  quei  prudentiffimi  noflri 
antichiifew:^  gran  fondamento  di  ragione  fiaceffero 
tanta  flima  deWagricoltura;però  che  altra  i gran  pia 
cerii&’  contenti^  ch'ella  ci  porge  continuamente ynoi 
mggiamo  ancorajei  ejfer  tanto  utile  & necejfaria  ; 
che  feni^  il fuo  aiuto &fauore , gli  huomini  efr  le 
citta  per  alcun  modo  mantener  non  fi  panno . ani^jl 
come  le  madri  debbon  col  latte  propria  nodrire  i lor 
figliyCofit  la  terra, che  è noTira  gran  madre, ha  da  por 
gere  il  cibo  a tutti  nohche  fuoi  figliuoli fiamo,  laqual 
terra  prouiamo  tutto' l giorno  ejj'er  uerfo  di  noi  tanto 
cortefeybenigna, e liberale;  che  fempremai  ( purché 
i celefii  inftujfi  non  la  impedì  fcano )ci  rende  affai  piu 
che  non  riceue  ^ella  neceffità  dell’agricoltura  hab- 
biamo  ancora  u teUimonio  di  Cbrijoflomo , ilquale 
ponderando  le  commoditd  che  ci  arreccano  le  arti 
mecaniccyaffermaìla  agricoltura  effer  molto  piu  de- 
gna,piu  ecceUentey&  piu  neceffaria  di  tutte  le  arti . 
conciofia  che  chiaro  è,  che  noi  potremmo  uiuere  fen- 
%a  panni,  fen':^a  uefle,fen':^a  cafe,&fimili,ma  fenT^a 
i frutti deW agricoltura  non  potremmo  giamai  • Di 
qui  è ( dice  egli ) che  i Scithi,gli  ^mafoUj,&  li  Gin 
nofofijii,  parendo  loro  che  le  altre -arti fieno  uane& 
inutili;  ^giudicando  l’agricoltura  fola  efier  necejft 
ria  per  il  uiuere  h umano,  a quella  fola  danno  opera  » 
a quella  fola  attendono  ; & in  quella  fola  tutte  lefa- 

tiche. 
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fiche,  tutti  li  tórpenfter!,  &ognì  IoyHuÌìù  compavs 
tono,  ,A  quefla  necejfttd  conftderando  famulo  ,0*  il: 
prenominato  Ciro,  [ragli  altri fiudij,  (^  ejèrcitip 
belUjJimidalor  trouati  ,tnfegnarono  a [mi  fudditi 
principalmente  l'arte  della  militia , dell'  agricola 
tura;  acciò  che  con  il  me^gTC^  di  quella  fu[[ero  atti  a> 
difenderfi  da  qualunque  cer caffè  di  far  loro  ingiuria; 

^ con  l'aiuto  di  queHa  lungo  tempo  inulta  fi  po-- 
tefferofoflentare  ,^T?erò pr^ente  configlio , &•  lo^ 
deuolcoHumeparmiche  (uffe  quello  de  i Sui'g^eri^!^ 
\ fhe  ( fi  come  intendo. )haueuano cento  utile , deìl^^ 
quali  ogni  anno  fceglieuano  mille  huomini  , &gli 
mandauano  alla  guerra  ; queUi  che  reHauano  a 
cafa,  lauorando  i terreni,  i quali  erano  fra  loro  com  ^. 
munì,  li  manteneuano,  l'anno  feguente  poi,quefli  an. 
dauano  parimente  atta  guerra,  quelli  tornauano^ 
a cafa  i co  fi  per  ordine  fucceffiuo  la  militia , & l' a- 
gricoltura  e fer citando  . Tiu  dico  , che  B^mula 
preponeua  fempre  gli  agricoltori  alti  cittadini , 
da  molto  piu  gli  sìimaua  : parendoli,  che  fi  come- 
quelli  che  atta  Villa  guardano  gli  armenti , non  fo^ 
no  da  agguagliare  a quelli , che  alla  campagna  la^- , 
j uorano  la  terra , cofi  quelli  a punto , che  all'  ombra  . 

1 delle  città  dentro  le  mura  uiuono  otiofi,  fono  di  gran 
{ lunga  inferiori  a quelli,  che  in  opere  ruftic ali s' affati  : 

\ (ano  la  notte  e'lgiorno{ iSfuma  Vompilio  per  inulta  ^ 
» re  anch'egli,  ejr  incitar  tanto  piu  gli  huomini  allo  flu- 
‘ dio  dell'agricoltura  ffece  diuidere  tutti  li  campi  in  uil  ■ 
le:  eira  ciafcuna  di  effe  prepone  ifuoi  m.agiììrati,  i: 

^ ' L quai 
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quai  uedejfero,  e famnajjeiro  con  diligetil(a\  quai 
fujfero  t buoniydJ^  folleciti  lauoratorije  quai  nò^dra 
lui  notatigli  apprefentajjero , il  I\e  fattili  afe  ueni- 
re, con  lieta  fronte ^dr  con  doni  li  diligenti ^ d^  indu^ 
Brioft  molto  accare:txauaylodandoli,  & efaltandoli 
grandemente: da  l* altra  parte  con  turbato  uifo  mira 
dogli  otioftyé  negligenti  ^acerbamente  della  lor  dapo 
€ aggine  li  riprendeua:  in  tanto  che  tra  per  la  uer go- 
gna ri  ceumayCtra perla Iperan'^ j d^  defiderio  che 
^aueuano  di  confeguir  qualche  premio,  fi  sf or 'gaua* 
%o  a garra  l’un  de  l’altro  (i*  affaticarfi  ildi  e la  notte, 
per  far  fi,  che  i fuoi  terreni  dagli  ufficiali  del  T{e  me 
ritamente  fuffero  commendati. In  conformità  di  che, 
udite  quel  che  dice  il  Sabellico  di  alcuni,  che  per  effer 
buoni  dr  folleciti  agricoltori, meritarono  d’ effer  fat- 
ti Signori  del  popolo,  di'  gouernatori  delle  città,  Ef- 
fendo i Milesij  per  le ciuili difcordiemolt o debilita- 
ti , di'  afflitti , di  commune  confenfo  eleffero  i Tarij 
per  arbitri  , terminatori  delle  lor  contefe , quefli 
uenuti  a Mileto,dl‘  ueggendo  ogni  co  fa  diffip  ata^dl* 
piena  di  ruma  ; differo  di  uoler  uedere,  di'  efaminar 
la  campagna, quiui  fé  alcun  terreno  un  po  megli  o la- 
uorato  degli  altri  ueniua  lor  ueduto,fubito  feri  ueuct 
no  il  nome  del  poffeffore;  dopo  tornati  ne  la  terra, di* 
co  nuocato  il  popolo, determinarono  che  per  lo  auue- 
nire  quelli  gouernaffero  la  città,  i campi  dei  quali 
haueuan  trouato  beniffmo  cultiuati;  dicendo  pare- 
re a loro,  che  non  altramente  foffero  per  cujiodi- 
ve  &gouernar  le  cofé  pMiche  che  ftfacejfin  lepri^ 


uate:  gli  altri  i che  per  ejfer  amatori  delle  difcordies 
hauean  (preT^T^ato  la  cura  delle  cofe  loro;a  i migliori 
rendeffero  ubidiehT^a  . F^ferifce  ancora  il  mede  fimo 
Sabellico^che  ^bdoìomino , ilquale  congrandijfima 
diligenti  a cultiuaua  un  fm  fuburbano  ^ fu  per  confi-» 
gito  publico  creato  di  Sidoniamò  tanto  ( credHo  ) 

per  la  pruden'T^^quanto  per  la  molta  e^erie^a^  e pè 
ritia  eh*  egli  haueua  deWagricolturaMajfimoTirio, 
Thilofophograuiffimojn  un  Dialogo  cerca  di  prona 
re,  che.i  faldati  fieno  piu  utili  alle  cittadi  che  gli  agri 
coltori:  dopo  accortofi,  & come  pentito  del  fuo  erro 
rCyfa  un'altro  Dialogo y nelqualecon  molte  efficacijji 
me  ragioni  dimoHr  a ygli  agricoltori  e fier  di  gran  lun^ 
ga  piu  utiliy&'piu  neceffarij  alle  città,  che  non  fono 
i faldati. doue  egli  fa  un  dotto  & bèlli  ffimo  difeorfo  , 
laudando,^  elìollendo  fempre  i commodi ^e  le  utili- 
tà de  l* agricoltura  Jo  mi  ricordo  hauer  letto  in  Vlu  - 
turco , di  Gelone  T iranno  della  Sicilia , tlquale  dopo 
che  apprejjòlmera  hebbe  fuperato  i Cartagine  filmai 
te  uolte  mandò  i Siracufanifuor  de  la  città,alauora 
rei  campila  fine  che  ad  un  tratto  con  lo  e fercitio 
fatica, fi  faceffero  piu  robufli^e  piu  forti  per  gli  occor 
renti  bifogni  della  guerra, et  che  flando  in  otio,  & in 
delitky  non  diuent afferò  uitiofi,  & inerti . Oltra  di 
queHo,manifefliffima  cofaètrouarfi  due  maniere  di 
uitaufate  da  gli  huomini  ,fi  come  con  poetico  artifi 
do  ci  dimoHrò  T er ernia  ne gli^4delphiy  cioè  la  uita 
ruHicay  & la  urbana,  lequali,  come  ogniun  sày  non 
folamente  fono  diflint  e,  & fep  arate  per  luogo , ma 

l,  2.  etiandio 
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^tiandio  per  tempo*  dique^e  due  ulte, 'quanto  altem 
po/en's^a  dubbio  la  rufìica  è molto  piu  degna,  af^, 
fai  piu  nobile  dtUa  urbana  : perciò  che  digran  lunga^ 
^ fen'ga  compar  atione  alcuna  fi  uede  la  uita  rufiica. 
le  effer  molto  piu  antica,  che  la  ciftadinefca:  effendoì 
mtijfimo  aciafcuno,  che  nella  prima  etadel  mondo 
( come  chiaramente  fi  legge  ne  i libri  di  Moife,  al 

tjroue ) gli  h uomini  qua*  la  jparfì,  h abiti uano  alla 

campagna,  pafcendoft  di  quei  frutti , che  a cafo  tro  - 
uauano  produtti  da  la  terra,  le  lor  cafe  erano  pa^: 
diglionì,  capanne^f due, jf  cionche,  & cofe  tali.  Quark 
to  al  luogo  ancora,  poffiamo  dire , che  la  uita  rullio, 
cale  è tanto  piu  nobile, piu  eccellente,  piu  degna , 

^ confeguentementepmeligibile  che  la  urbana', qua 
tp  che  quella  da  Dio  grandiffimo  fu  moflrata  ad 
damo,  ajfignandoìi  per  habitation  fua  il  p aradi fo  ter, 
refire  luogo  amenijjimo,  ^ di  tutte  le  delitieripie- 
m . queHa  per  necejjitd  & bifogno,  & per  falucT^-, 
^ dife  i&'deUelorftifianT^,  fu  dopo  lungo  (patio, 
di  tempo  da  gli  huornini  ritrouata  : perche  fe  nork 
foffefra  loro  crefciuta  la  malitia  , entrata  la  fi4per^i 
bia,  e nato  il  defiderio , la  cupidigia  di  poffedere, 
et  ufurparl'altr  marnai, mai  nonfifarieno  fondatene: 
città,  ne  cafleUa:  an'gi  pure  alla  campagna,in  fom^ 
ma  concordia , tranquillità  felicemente  uiuendo 
gli  huornini  lurk  con  laltro  ,farehbonofempre  Bati 
patroni,  &fignori  di  tutto  il  mondo *0  auaritia  fola 
^ principale  cagione  d!  ogni  male  . 0 efecrabile, 
p^orda  j & pefiilentiffima  [et e d'hauere  : quanti, 

• e quanti 


* £\UMììMhàU)ìiàìfì^^  '&pìu  fubilme  graM 
‘ alNì^ fimo  & più  baj]b  Imgo  fatti  cadérc  i leggartfi 
le  hifiork  antiche^  e moderne  r & ùederajfi  apertò, 
che  wi  fér  dhra  oagione  fono  difìtùttf;^  andati  in 
ruina  tanti  flati,  tariti  regni  ktMteVèpìibtiflki  effe 
per  la  in  fatiabile  aùaritia,t^  perla  moltàfùperbki 
ambitione,  ch'c^regnaua  fra  ifùddiW,  ^ffài 
gnori.yA  qùefle  cofe  Coi  puro  òcchio  delfuo  alto  intei 
letto  riguardando  iLDiùino  TÌatone  , hhbbe  a dìtè  , 
^hefefiehdb  làuita  rUfìtea  maCflra' come unò 
efempio  della  dUtgerr^a,  deUagiùflìtidie^  dèlia  pàf^ 
frmonia,  non  fi  poteudtrouaf  còfapiu  uiììe^pìudol^ 
ce , più  diletteùofef  thè  il  ùmerfene  aUà  mka  :-doùe  l* 
hùomo  dagli  odij,  da  le  i nùidie-y  dalle  càlìdnie,  dalie 
cupidìtà,  dalle  ambitioni  Ha  lontano,  ^nde  tl  me 
jàcfimanci  formarla ordinatijfimà  fm  ^ublicài 
firifle  alcune  leggi  a-  particolar  fauor  de-mUani  % 
deli'  agricoltura  : come  del  non  mùouere  i tennk 
m de  confini  Tdeìlepeneasfignate  a coloro,  chègua^ 
■Haffènoì  campi  , o molefiafjeno  i frutti  uitrùi  r dò 
f efiro  delle  acque  , ^fimili . le  quài  leggi  credo  iò 
che  foffero  poi  dal  facrat.jjmo  Impèratof  ^iujìi^ 
niano  imitate,  eir  Cffr  effe  fiotto  queititofi  -rie  i qua-^ 
Ufi  trattano  le.cofe , che  appartengonó  alla  tàmpa^ 
gna  , MarcoTùUio  nel  primo  librò  de  gli  ófftcijrdi'’- 
fcornndo  per  le  tttilifà,che  ci  porgono  motte  arti,c6 
elude  anc'uegU  alla  fine  che  troùarnon  fipofla  manié 
\a  alcuna  di  guadagno  migliore, piu  hòììefiórpiu  fla-^ 
bile,  piti  largo,  piu  diktteuok,  o piu  degno  di  perfo^ 
^ L ^ nà 
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m nobiley&  libera  ; che  quella,  cheeolme^s^o  deW 
agricoltura  tragghiamo  delle  rendite  del  terreno  Je 
quai  rendite  fono  tante,^  tali,  che  attentamente  co 
fiderate  da  Virgilio, lo  Mufferò  ad  efclamare, 

O fortunati  a pieno  i contadini , 

Se  t molti  beni  lor  conofcer  fanno, 

JEffi  de  i frutti, che  la  terra  Jpande 
Si  largamente, in  pace  alma  e tranquilla 
Viuono,  da  ciuiliodij  lontani,  eìrc.  , 

Del  medefmo  parere  a punto  moflro  d*  effereHo 
ratio, quando  diffe  in  quella  bella  cannone , 

Beato  chi  lontan  dalli  franagli , 4 . i 
SenT^a  debito  alcun, ftaffi  alla  Villa, 

Godendo  in  cultiuar  li  propi  campi  . 

Come  facea  la  gente  al  tempo  antico, 

quel  che  fegue  : doue  nel  lodar  la  uita  ruflicana  , 
egli  ua  molti  fpaffì , molte  utilità , molti  commo- 

di di  quella  raccontando . al  parere  dei  quali  eccel^ 
' lentiffimi  Toeti  fu  etiandio  conforme  la  ueriffima 
fententia  data  per  l'oracolo  ^polline:  ilquale 
non  per  altro  giudicò  , che  ^galo  foffe  fra  tutti 
gli  altri  f elici ffimOife  non  perche  hauendo  egli  un  pie 
dolo , ma  molto  fr  ut  tuo fo  poderettOye^  di  fua  ma- 
no con  Ogni  poffibile  indù  firia , edtligen'3^  lauoran- 
dolo;per  alcun  tempo  Ji  quello  non  era  mai  ufeito , 
^ppreffo  l*  agricoltura  ( s' io  non  m'inganno)  dret- 
tamente  rifguarda  due  fini  : t uno  è la  utilità , che 
di  continuo  da  quella  fi  trahe:  l*  altro  è il  piacer, 
chef  huomo  piglia  del  uerdeggiar della  terra,  del- 


la  uagheT^a , &fóamtd  dei  fiorì , del  germogliar 
■delle  piante y del  nafcer  de  i frutti  , c del  moltiplicar 
I de  gli  armenti  ; liqmli,cjuafi  no(ire  creature^  uolen- 
tieriy  & con  piacer grandtjjìmo  ueggiamp  crefcer  di 
mano  in  mano.  IS^e  crederò  io  maijche  alcuno  fu  tan 
to  indifcretOj  o tanto  arrogante^  che  mi  nieghi  j che 
1;  non  fia  di  grandi jfimOy&  quafi  inejìimahile  diletto  , 

' il  uedere  una  uojìra  fatila  di  giorno  ingiorno  piu  bel 
la,  piu  ornata , piufruttuofa  : laquale  fu  abbondane 
le  d* ogni  buona  , ^ utile  maniera  di  alberi;  doue 
'■  fien  folti  bofchiy  uiuisfimifonti.chiarifimifiumiceU 
liyCoUi  piaceuoliyUaUi  ombrof ^ aprati  amenifiimi,  efr 
fimil  cofe,  cheficreano  li  fpiriti^,  e dilatano  gli  occhi 
nojìri  mirabilmente. La  onde  non  è merauiglia,fe]HQ 
mero,  Toeta  dminisfmoy  introduce  Laerte  uecchiop 
che  per  alleniresti  mitigar  l*  ardente  de  fiderio  cl/e^ 
gli  hauea  delfigliuolo  ,ji  pofe  ad  ingranare  un  cam^ 
pOyi  a coltiuarlo  con  diligenza:  quafi  uolendo  infcr  . 
, tire , che  non  èfpajfo  alcuno , che  fia  da  preponere  ^ • 
€ fi  posft  agguagliare  a quello  deWagricoltura.Sàno- 
lo  quelli,  che  lo  prmano,  i ne  rendono,  te fhmonian 
, :(a  quelli  thè  l'han  prouato.Et perche  non  crediate  , 
che  io  parli  a pasfione:a  corroboratià.ddle  mie  paro 
leyUoglio  narrarui  d* alcuni  ( fecondo  che  mi  fi  offerì 
ranno  alla  memoria  ) liquali  tirati  dal  gran  diletto 
de  f agricoliuYa^lafciando  le  dignità,  i gouerni ,/  re^ 
gni,le  mttorie,eitriomphi,al  coltmar  delia  terra  co 
tutte  le  forge  del  corpose  dell'animo  s' applicarono . 
fra  liquali  primieramente  mi  occorre  Marno  Curio 

L 4 Denta- 
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Dentato;  ilquale  dopo  thaueir  uìrito,  e f :acctato  il  /(è  ^ 

Tino  d!  Italia,  dopo  eh* egli  hebbe  tre  mite  con  fom  ^ 

ma  laude,  e gloria  triomphato,  & infieme  augumen 
tato  lo  Imperio  a Bimani;  andoffene  dinuouo  con  in 
credibile  allegre’:^^  a lauorare  il  [olito  fuo  terreno: 
doue  in  gran  quiete , molta  tranquillità  d*  animo 

pafiò  il  rimanente  de  gl*  anni  fuoi . i^àn  minor  fegno 
’delgufìato  piacere  dimoflròL,Quintio  Cincinnato , il 
quale  chiamato  da  i fenatori  alla  Dittatura,  dignità 
'grande,  e regale  , fu  trouato  nudo  tutto  poluero  - 
fo  arrare  unfuopicciol  c ampie  elio , che  non  pajfaua 
il  termine  di  quattro  iugeri  : e toftoche  egli  hebbe  li 
herato Minutio  Confole , infieme coni*  efercito  affé* 
^diato  da  gli  Equi,depofla  bauttorità^  e fe  infegne  del 
magiftrato , un  altra  uolta  con  affetto grandiffimo  a 
coltiuare  il  fuo  poderetto  fe  ne  tornò , Souiemmi  ap* 
frejfo  di\Attalo , ricchisfmo  I{e  de  l*jlfia , quando 
. ei  depofe  la  regai  dignità, et  lafciata  l*afnminiJtratio 
ne  del  regno ^a  lauorar  certi  boni  di fud  mano, con  o- 
gni  iudujhiay&’  follecitudine  fi  diede  Janto  era  il  pia 
ter  e, e contento, che  egli  prendeua  della  agricoltura . 
Quafi  che  io  mi  era  [cordato  dello  Imperator  Dioclè 
tiano:  ilquale  rimettendo  la  cura  nello  flato  nelle  ma 
ni  de  la  E^p.<&  defiderando  di  uiuere  afefleffo  ; fi  ri- 
duffe  a Saiona , patria  fua  : & quitti  godendofi  la 
tranquillità  della  uita  ruflicale,  in  beatisfimo  otto  fe 
ne  flette  buon  tempo,  & quantunque  [offe  molte  noi 
te  dal  Senato  e con  lettere,  et  con  ambafeìate  perfua 
fo  e pregato  a ripigliar  [imperio  ; mai  farò  dalla  ca- 
ra 


'ìra^&mai'd  Villa  fudnon  fi  uòlfe  pdriire  é Che  difé 
noi  del  buono  Attilio  C alatino  ? che  per  le  fue  moU 
te  uirtù da  lo  aratro  ,eàala  %appa  tolto y' fu  creato 
Dittatore, a cofiui  ptaceua  tanto  la  continènT^ , 
la  parfìmonia;  e tanta  dilettationeprendeua  egli  dot 
l" agricoltura,  che  hauerehbe  eletto  piu  lofio  di fiaf- 
fene  alla  Villa  priuatamente , T^appando, parando 
la  terra , che  diuentare  il  primo  huomo  di  ^ma^et 
loauer  potefià [opra  tutti  li  magifirati.Ver  laqual  co 
faparmiy  che  Cicerone  molto  argutamente  riprer^ 
deffe  Brucio  yilquale  taffaua  Sefto  B^ojcio  AmerinO^ 
perche  del  continuo , et  qua  fi  fempre  mailo  uedeua 
ftare  alia  Vitla;quddo  egli  diffeipercertòErucio  mio 
tu  farefli  flato  unuano , & ridiculo  accufatore , fe 
tufofli  nato  a quei  tempi,  che  gli  huomim  erano  tol^ 
ti  da  le  madre yC  dagli  aratrice  fatti  SenatoriyCófoh\ 
€ Dittatori  di  B^ma . Con  quai parole  efaltarò  io  la 
magnanimità  di  Marco  Bagolo , il  quale  ejfehdo  in 
Mfrica  Capitano  generale  degli  eferchiy&inteden 
'^do  che  per  la  morte  de  ilauoratoriil  fuo  podere  gli 
tra  molto  dannificato  ; non  curandofi  di  uittorie , o 
iriomphiyfubito  domandò  licentia  al  Senato  di  pO  i 
ter  tornare  a gouernar  & cuHodir  le  cofe  fue  : non 
per  altro  yfenon  per  f amor  grande, che  egli  portaua 
allafua  uiUettay^ per  l'immefa  dilettatióne ch’egli 
pigiiaua  deir agricoltura,  laqual  licentia  pero  nogH 
fu  conceduta, ma  i Con  foli  irìflemecol  Senato  deter* 
minarono xht la  B^ep, piglia fle  la  cura  de  i fuoi  terre 
diligentemente  fucefleli  coltiuare, Quanto 


mr  parui  M.Hercole  monche  mritajfero  i Tifoni? 
i Fabij?i  Lentuli?t  Ciceroni? quello  per  hauere  ciafcu 
no  di  loro,  (landò  alla  Villaytrouato  la  huonaye  nera 
maniera  di  f minar  quella  fpecie  di  legumiyda  i qua^ 
li  con  tanta  gloria  tr  afferò  il  cognome,  ^queìii  fi 
potrieno  aggiungere  i lunij  > i T auri , i Statilijii  Vi- 
tuli  yiBifolci , i Vitellij , i Caprei , Torcij,  & altri , 
che  pur  dal  pafcere , gouernar gli  armenti , in  co 
tal guifafuron  nominati.  Che  diraffi  del  gran  Scipio 
ne  Zlfricano  ? ilqual  dopo  le  molte  uittorie,  ^ i glo 
riofitriomphi  ottenuti  yfpeffeuolt  e per  torfi  de  gli  oc 
chi  alla  plebe  y^  fchiuare  in  parte  la  grande  inui- 
diay  che  gli  era  portata  da  molti.ofene  Jiaua  in  cafa 
nafcofamétey  o fe  nandaua  in  V dia  a trafiularfi  con 
F agricoltura  : & quiui  buona  parte  de  l’anno  non 
fen'gagran  quiete  y e contento  dell  animo  yCo'fuoi  piti 
cariy^  piu  fidati  amici  dimoraua^&hor  mrranno 
quefli  noflri  curiofi  accufatori  effer  tanto  impuden- 
ti ^che  riprendìno  un  padre  di  famiglia,  che  ìtij  tre, 
*€  quattro  mefi  alla  Villa , non  tanto  perii  piacere  , 
quanto  per  utile  gommo  delle  cofe  fue  ? In  Villa 
piu  che  altrouef  per  dir  ne  quel  ch'io  fento ) parmi 
che  a punto  goder  fi  poffa  quella  maniera  di  uitafia* 
quale  dal  Ticino y e da  moli* altri  fauij,per  eccellètia 
C è chiamata  ulta , è quando  ihuomo  fciolto  dalle 
puffioni,  libero  da  trauagU  ,6  da  le  moleftie  y che 
jogliono  perturbargli  bimani  petti , contentandoli 
di  quel  eh’ egli  ha,  urne  con  C animo  tranquillo;  ufan 
do  però  fempre , & efer citando  il  pretiofifjimo  do-‘ 

no 
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no  deWmtdUtto  ; & col me's^  fmjpcculàndoycon 
fiderà  h infatiabile  appetito  deUa  frima  materia  y 
la  fode^Q^  della  terra Ja  rarità  de  laereàl  ft»jfo  del 
ir  acque  yìa  trasparenza  dèi  fuoco  Jo  jpkndor  delle 
cornei  e yil  latte  del  cielo , le  produttion  delle  neuiy  il 
cader  delle  pioggie^  la  congelatione  delle  grandini , 
il  Soffiar  de  iuentiy  Inforza  de  i terrernotiy  ^impeto 
de  baleni y il  color  de  gli  archi  del  Soky  la  condenfa 
tion  de  i metalliyil  uerde  de  Iherbey  il  rinouar  delle 
piante  yla  uarietà  de  ifruttiy  i Sentimenti  degliani» 
maliy  la  naturade  i pefciyle  uirtu  delle  pietre  yla  in-C^ 
duHria  de  l'huomòyla  lucidezza  del  fole  yla  luce  del 
giorno  y le  tenebre  de  la  notte  y l\ofcurar  della  lunay 
il  girar  de  pianeti , e la  di ffiofttione  delle  Jìelle . e fi- 
nalmente col  penfier  penetrando  drento  al  gran 
chioftro  del  cieloirifguardail  bello»  mirabile  or^ 

dine  di  quei  puri»  ^ chiari  intelletti : ì^  da  luno  al 
r altro  con  la  mente  falendOyfi  conduce  alla  contem- 
platione  della  prima  caufa  : nella  quale  perfettamen 
tCye  indiuifibilmente , quafi  in  un  jpecchio  purgatijfk 
mo  yfi  raccoglie»  ^riluce lefiere»  la conf ^.ruatio-  i • 4 

ne  di  tutte  le  cofri  ln  Villa  dico figuslano  infiniti  pia  * ' 
ceriffecódo  che  dalla  uarietà  delle  flagionicon  lieta 
fronte  cffono  offerti  di  mano  in  mano.  Eccoti  arriuar 
la  primaueray  fideliffima  ambafciatrice  della  fiate  : 
tutti  gli  alberi  quafi  a gara  l'un  de  E altro  rimutando 
la  fcorzaydif rondi  uerdifiìme  fi  rinue(lono:&  di  tà 
ta  bellezza,  e uarietà  di  fiori  Vadornano  y che  oltra 
^foauiffimìodoriy  che  mandano  d*ogni  intorno  incre 

di  bile 


liìhileaUegYe^'y^éM^^^ 

Aantu  gli  augeicon  dolci  ^ leggiadfctùnccenti  i lo 
' YO  amori  ^cantando , le  orecchie  nolire  ri^pienp  di 
gratiffimametodia  ùtU^  par  proprio  che  ct  uoiej]^ 
■dipmgere  CmrbYìe  in  quelm^ 
jl  cid  riplendei& gli  arbori s^ddornmoi 
Di  frondiiefiorh  ^te  uiti di pampani 
' Liete  ringÌouMf€Ómt&/inChìMm  ' - - • 

Ter  la  colpa  dei  frutti  ir  amvy  e porgono 
Le  biade  i granì ^ei  fónti  ftaturifcórió  : 

Et  già  d'herbeUe  i prati  fi  rinuefiono^  - > 

f Et  ogni  co  fa  ai  fingioifce^e  giubilai  ' • 

la  onde  parmi  che  affai  uerifimilmehte  affermafferà 
^ alcuni  y che  neìlò  (puntar  di  Ariete  il  mondo  fuffe  da 
Dio  fapientifjìmo  fabricato,come  nel  piti  belio , ef  piit 
téperatotépo  di  tutto  t'anno^Dopo  la  primauera  fs  ! 

guita  la  fiat  e f ornata  tion  pur  di  fiori  jCóme'gigli,  ro  * 
fesuioleyhiacinthi, garofanile  firmili;  ma  di  biade  art 
cor^difruttiydi  uue^di animai  tenerne  ditutte  quélli 
cofe^chefono  al  umerej& manteniméto  della  gene 
rationehumana  utile y e neceffark*  ^ queflapér  or» 
dine  fuccede  lo  autunno  ; nel  quale  rinfrefcaridofi  aè 
quanto  iaere^  li  Ipiriti,  per  il p affato  caldo  debilita-» 
tifi  riHor  ano  y&  fii  confortano  grandemente  iDietro . 
a queflo  ne  uien  pollo  inuerno  yftagkne  utiliffima  a 
i corpi  humani:  perciò  che  gli  humori  maligni,  op'^^ 
preffi  etquafi  cotti  dal  freddo  fi  confumano:&‘  il  ca 
ior  naturale  conceHtrandofi,  diuiene  affaipiU  forte  : 
onde  èpmatto  a digerire  il  cibo a fcacciariefu- 

per» 


fimtàch^fóJferopernuocerè0)enk^^^  ( ceri 

me dkomiJibfQfi:)^^^  tiirtàmita^i impotente  3 
che  quando  è dflperfa  j fi  uedegì(n€xSW^MiChe  qua 
fi. tutti  gli  huominialhora  fifentono  ben  d^oHiy  agi 
il,  & molto  gagliardi  della  per  fonarne!  qual  tépo  an 
torà  che  ioeonfeffi  ejfer  meglio  loflar  nelk  fitta, no 
dimeno  quando  anco  noi  ci  trouajfimo  alla  uilla,  pol- 
iremmo fin^a  dubio  e con  piacere  ^ & con  molte  nò 
fire  commodità  dimorarci,  bor  di  quefie  quattro  fia 
gioniche  h abbiamo  detto , chiaro  è , che  non  è atcu* 
na>  che  non  apporti  [eco  i fuoi  lpa§l,  & le  fue  ricrea 
tioniyCorne  di  uccellare  di  pefeare,  di  trar  di  bahr 
iìra,  di  andare  a cucciale  fimilL  iqHaipiaceri( per 
dìreiluero,  come  fa  ciafeuno)  molto  meglio, aia 
^ pur  folamente,  i^  lpecialmente  alla  Villa , e non 
'alla  citta,  fi poffono  eguUare,egoderefMache^,uoi 
fieffo  mi  potete  ejfer  buó  teflimonio  deUe  infinite  co 
tente'gi^  che  fi  fentono  alla  Villa,riducendoui  in  me 
moria  li  Ipaffi.che  noi  habbiamo  tal  uolta  pigliato  in 
[teme  neluojtro  piuche  diletteuolijfimo  fubttrbano  • 
ìlquale  et  per  lo  fitto  ameno  è piaceuole,et  per  la  uici 
na^  ch'egli  ha  con  la  città,  fi  può  chiamare  il  rice$ 
to,  e la  fianca  della  ricreatione:in  tato, che  uoi  pote- 
te co  ueritd  dir  quelle  parole  di  Lachete  T erentiana. 
Dal  mio  podere  i foglio  hauer  queH*utile , 

Che,  per  effermi affai  uicino,e  commodo, 

*J>{e  la  città,ne  mai  la  mila  ho  in  odio, 

Ma  uo  da  un  luogo  a l'altro  diportandomi , 

Si  come.auiiien^cbQr  quefto  hor  quel  mi  fatta . 

Onde 


Onde  non  è da  marduìgtlaresfe  ColumeUa  commen- 
do tanto  le  cómmoditd  de  i fuburbani . Dirò  io  que^ 
(io,  che  fi  habbia  a Har  continuamente  alla  uilla  nò, 
ma  dirò  bene  ( confiderandoi  piaceri , & le  utilità  , 
thè  fi  cauano  da  l'agricoltura , accoflandomi  ad 
m precetto  pur  di  ColumeUa ) che  un  buono  & dili^ 
gente  padre  di  famiglia  non  debba  mai  Har  piu  d'un 
mefe,  ch'egli  non  uada  a riueder  la  uilla  fua  : ejfen- 
do  l'occhio  del  padrone  (come  ben  dice  Tlinio)  co- 
f t fertiliffima,^  fruttuofijjima  nelli  campi . in  tan-  \ 
to , che  Magone  Carthaginefe,  fra  i molti  utili  ricor  \ 
di  ch'eilafciò  ne  ifuoi libri,  commandò efpr e ffamen 
te  yche  chi  uoleua  effer  buon  agricoltore  ,fubito  do- 
ueffe  uender  lata  fa  della  cittdy&  andar fene  ad  ha- 
bitar e alla  uilla  : di  cotanta  impor tan^^a  flimaua  e- 
gli  chefuffe  la  continoua  prefen^a  del  pojfejfore . Ol 
tra  ch'io  giudico  efjer  molto  profitteuole  alla  fanitd 
( come  anco  accenna  Cornelio  Celfo  ) lo  fare  mo  al- 
la citta,  mo  alla  uilla,  non  tanto  perla  mutation  de 
l'aere  (ilche  importa  però  affai ) quanto  per  lo  efer 
citio  > che  andando , e tornando , neceff ariamente  fi 
cohuienfare . 7{e  io  fon  mai  per  negar  ui, eh  e le  cit- 
tadinon  fieno  fatte  per  l'habitatione,  e commercio 
de  gli  huominiy  & fieno  come  f cole  fin  cui  s'impari- 
no le  belle  crean‘:^e,  i cofiumi  laudeuoli,  & ui fi  ac- 
quiamogli honoratijjimi  hahiti  delle  fcien^,e  del- 
le uirtù  : manon  uoglio  però  concedere , che  l'huo^ 
mo  ( fenc^a  tema  d'effere  almen  con  ragione  biafima 
so , 0 riprejo ) non  pojfa  flarei  tre,  & i quattro  me- 


^75  , 

fi  coTìtinui  allaVilla^  per  conferuatiòne^gouerno  » 
accrefcimento  delle  cofe fue:  quaji  come  [e  la  Vii 
lafujje  per  kuarci  lo  ingegno^  & priuarci  dello  in^ 
t elleno:  & come  che  in  Villa  molto  meglio,  che  aU 
troue , non  fi  potefie  cógran  quiete,  ^ tranquilliti 
d* animo  attendere alli  fìudiji&  efercitarfinelleuir 
tù.^Ardiranno  forfè  cojioro  di  riprendere  il  Dio  de 
filofofanti  Vlatone^  il  quale  lafciando^Athene  città 
magnifica,^  órnatiffima^non  pure  una  uillayma  un 
luogo  inculto, e feluattco  eleffeperla  tanto  celebra-- 
ta  fua  ^Academia.doue fouente  efe  Hejfoyegli  audi* 
tori  fuoi  nèlli  fludi , nella  contempiation  di  cofe 

altijfme  efercttaua.Sapeua  egli  molto  bene , quan^ 
tofuffe  utile,  tneceffario  lo  fequeftrarfi  dalla  frequé 
tia  degli  huomini  ,edai  tumulti, che  fono  ne  le  cit- 
tà,a  chi  brama  nelle  fcienT^e  far  qualche  profitto.on 
de  ( come  f mio,  e prudente  eh* egli  era ) uolfe  in  ciò 
piu  toHo  fai  is far  e afe  ,&  a difcepolii  che  al  uolgo, 
Quefto  mede  fimo  antiuedendo  Seneca, auertifee  Lh 
cilio  Balbo,  Trefi dente  della  Sicilia,  che  defider an- 
dò compiacere,  con  frutto  nelle  lettere  adoperar 

fi,  debba  fuggire,  & allontanarfi,  quanto  fia  poffibi 
leydalla  prattica,&-  dal  commercio  delle  genti, ri 
tirarfi  in  luogo  remoto,oue  non  fentaflrepito,che  lo 
interrompa , ne  uegga  cofe,  che  lo  dijutjno , o lo  ri- 
tragghino  dal  fuo  propofito . della  quale  opinion  fu 
etiandio  quel  dotto  & prudentiffimo  Thilone  He- 
breo  : affermando,  a chi  uuole  per  ferto,  ^ fatico fo 
colle  delle  uirtu  cammarejefkrmolto  neceffario  la- 

feiare 


[dare  adietro  là  cura , e7  penfteró  d'ogn'àltra  cofil 
^ rimouer  pr  ima  tutti  gli  oHaculi,  e tutti  gli  irnpe- 
dimenti, eh  e dal  dritto  fenderò  potejftrodiuertirlo , 
ilche  flimo  io  ancorché  a punto  uolfe  dinotar  Vlinio. 
ISlepote,  dicendo  che  gli  occhi  noflri  alhora  ueggo- 
m ciòcche  uede  l* animo y quando  alcun*altra  cofa  no 
ueggono  comeinteruiene  alla  uillay  doue  non  fi  uede 
fenon  cofcyche  fuegliano  l'intelletto , raccendono 
in  noi  iidefiderio  d’inuelìigare  le  caufedegl'effetti 
ueduti.  Ver  queflo  rifpetto  il  filentio^^lajblitudi^ 
ne  della  uilla  piacque  tanto  al  Tetrarca,  clf  egli  fole 
ita  mettere  a conto  di  uita  folamente  quegli  anni, li-- 
quali  ^riandò  in  Vakhiufay  trapafiò.  con  molta  fua  fa 
iisfattione  »Di  qui  èy  eh' egli  jf  effe  uolte  inuitauagli 
amici  a goder  fece  la  belleg^a,  e la  felicità  della  uil. 
ia  fi  come  noi  ueggiamo  in  molte  delle  fue  pillole  fa-  \ 
miliari  yfcrittead  Olimpo.&  per  potere  ancora  me 
glio  dimoflrare  i commodi,  et  la  utilità  della  folitudi 
fie^egli  compofe  un  libro  in  laude  della  uìta  folk  aria: 
poi  alla  fine, accordando  con  le  parolegli  effetti,  elef 
fé  in  compagnia  d'apollo  e delle  Mufe , in  ^rquà, 
uilla  piaceuoliffima fui Tadoano,di ffender l'auan  ^ 
^0  degli  annifuoi.Se  uoi  confiderai  e bene,M\Her- 
iole, tutti  gli  huomini  fiudiofi  letterati,  fi  fono  molto 
dilettati  della  uilla , per  ciò  che  olir  a quel  aer  libe- 
YOyZ^  la  giocondijfimaMer dura, laquale  delia  molto 
lo  ingegno,  ricrea  gli  ffiriti , & ngug;^  l' intelletto 
mirabilmente  : ilche  ci  fu  da  lo  ifieffo  Tetrarca  dì- 
molirato  in  quei  uerfi. 


Q^ii  non pala:(^t\ non  theatro,  o loggia. 

Ma  in  lor  ucce  wi'jlhete,m  V aggio, un  Tino, 

T ra  Pherba  uerde,  e’/  bel  monte  uicino , 

Onde  fifcende  poetando,  e poggia  y 
Leuan  di  terra  al  del  noflro  intelletto  : 
li  Hudvj  ancoTye  l*agricolturafelicemente,i^  con  no 
do  doldjjimo  fi  congiugono  irìfieme:&pof[onfi  quel 
li,equefta  con  piacere  ^ frutto  grandiffimo  eferci- 
tare»Quanto  fojfe  defiderofo  amator  de  la  uilla  il 
Ficino,lo  dimoHrano  parecchie  fue  epislole,con  le^ 
quali  inuita,  & priega  gli  amici  dell' andar  e, (iar 
fene  alla  Villa  con  ejfo  lui  nel  fuo  Mòte  uecchio,  luo 
go  amenijjimo,  per  jpetial grada  ottenuto  daCofimo 
de  Medici, acciò  che  iui  in  piu  felice  otio.e^  con  mag 
gior  quiete  d'animo  poteffe  filofofare.Trouiamo  an^ 
cor,  che  il  Vico,  quello  ineshaulio  fonte  di  fckn‘:^a, 
il  Tolitianoyhuomo  dottiffimo  etfingolare,  habè 
tauano  uolontieri  nella  uilletta  Fefulana:non  per  al^ 
tro  certo, fe  non  per  poter  meglio,  &•  con  piu  atten^ 
tione  dar  opera  aUi  (ludi  delle  buone  lettere,  Tiu  oU 
trayuolete  noi  uedere,quato  fi  dilettajfe  Vliniolslepo 
te  di  liar  alla  uilla^  udite  ciòyche  egli  ferine  aFudàno 
del  fuo  piaceuoliffimo  Laurétinof^ù  io  nò  odo, ne  di 
co  cofa  alcuna,che  à'hauer  detta^et  udita  mi  diljnac 
cia,niuno  è,che  con  f alfe  calunnie  mi  accuft  apprefio 
altrui:  io  non  riprendo  alcuno , fenonfolo  me  ftefjb , 
quando  talhor  io  non  ferino  a modo  mio  : io  non  fon 
combattuto  ne  da  (peran'T^a  ,ne  datimore  alcuno*, 
ne  mi  rompono  il  capo  ir  umori, e le  dande  di  quejlo 
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0 di  quello.  Con  i miei  libriy& con  me  medejìmo  ra- 
giowo.O  beata  ^ [incera uita^O  otio  dolceyi^  bone 
jioy  quaft  d'ogni  negotio  migliore . 0 marcy  0 li^ 
tOi  ueroy  (ér  fecreto  ricetto  delle  Mufe^  quante  cofe 
mi  [umminiHrate  uoi  ? quante  me  ne  infegnate^.Ve^ 
rò  lafcia  ancor  tu( come  prima  te  ne  uenga  occafio^ 
ne )queflo  Crepito ^e  que^o  nano  aggirar  quay  <&  lai 
le  indegne,^  inutili  fatiche  abbandona  : e datti 
con  tutto  il  cuore  alli  ftudij  aW otio,  perciò  che  e- 

gli  è molto  meglio  (come  dottiffimamente.efacetiffi 
mamente  diffe  il  nofìro  .Attilio )lo  ejfere  otiofo , cho 
far  niente.  Vorrei yche  uoi  hauefte  (fi  come  ho  io  con 
grande  mio  piacere  jueduto  lauilla,  doue  firidujfe 
già  Bartolo  a fiudiare^  laquale  è [opra  una  dilette- 
mliffima  collinetta  y lontana  da  Bologna  poco  piu 
di  un  miglio,  quiui  piu  che  in  altro  luogo  eglifcrijfe 
gli.  acuti , e dotti ffimi  commentari^y  liquali  con  la 
chiarcT^a  del  lor gran  (plendore  hanno , fi  può  di- 
re , illuJiratOy  e dato  h anima  al  corpo  della  legai  di- 
fciplina . Lafeio  di  dire^che  i Deiyt  le  Dee  ancora  lo 
rofujjero  Hudiofiffimi  della  uilla  y auttori  de  lA-^ 

gricoltura  : come  fu  Bacco, Cer  ere  yDiana,  Saturno, 
flora,  Taley  ^ altrhma  ritornando agUbuomini, 
et  huomini  dì  ingegnose  di  giudkio  perfettiffimo,  chi 
fu  mai  piu  uago  innamorato  della  uiUa  di  Mar 

co  Tullio  ? ilquale  f quando  da  i negotij  della 
hlica,  0 degli  amici  non  era  impedito }hoya  nel  For 
miano  y mo  nel  C umano , bora  nel  Tufculano , 
kor  nel  Pompeiano  ^ co  diletto grandiffimo  andaua- 


fi  diportando . e [ragli  altri  tanto  li  piacque  il  fito^e 
la  uaghe'^^a  dei  campi  Tufcolaniy  che  quiuiadi- 
mitatìone  di  Dionifto  Siracufano  , comincio  qmjì 
a fare  urCMademia . però  che  molti  gentiPhmmi^ 
ni  B^maniy  mojji  dalla  foauitd  della  dottrina,  e trat 
ti  dal  candor  della  Ciceroniana  eloquen’^.jpeffe  uol 
te  ad  udirlo  mlontieri  cola  fe  n\andauano . in  que- 
fio  luogo  adunque  foleua  egli  riuedere , & limar  le 
opere  fue.  quiui  riformaua , & ampliaua  le  or  atto-- 
ni.  quiui  fra  l* altre  cofe,compofe  egli  le  queHionUle 
quelli  dal  luogo  T ufculano  gli  piacque  di  nominare . 
Taccio  degli  edifieij  fontuoft,ch*egli  ui  fece, liquali, 
come  perunapiHola  ferina  a Quinto  fuo  fratello  fli 
mar  fi  può,  erano  di  cotanta  fpe fa , che  contraflando 
m giorno  feco  Salluflio  nel  Senato , grauemente  di 
ciò  lo  riprefeXhe^.  Marco  Caton  Cenforino,lpecchÌQ 
€ norma  del  fenno,  e della  feuerìtà  Bimana,  non  fà 
lena  egli  dir  e,  f e hauer  poflo  tutto  il  ripofo,etutto  il 
contento  deW animo  nelgoderfi  la  uilla  ? onde  molto 
mlontieri,  con  diletto  grandiffimo  egli  fe  ne  habi 
tana  nel  fuo  Sabino  : affermando , che  trouar  non  fi 
poffa  uita  alcuna  piu  foaue , piu  bella,  piu  glorio  fa  , 
ne  piu  beata  di  quella,  il  cui  giudicio  ueggo  eflere 
flato  approuato  da  Seneca, quando  diffe,  che  non  e- 
ra  luogo  alcuno , doue  egli  dimorale  piu  uolontieri, 
che  alla  fua  uilla. nellaquale  con  grande  artificio  con 
duffe  certe  acque , che  ifuoi  giardini  irrigauano  d* 
ognintorno.  Habhiamo  ancor  da  Gelilo,  che  Hero-- 
de  filofofo  Mtheniefe  fi  dilettaua  molto  di  ftare  al- 
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lafua  mila  Ciphifìa . nelqual  luogo  legenda  in ^ 
fegnandofilofofiayhonoye  a fe  fleffo,  &■  utileadifce 
folifuoi  augomentaua . Di  Marrone , di  Talladio , 
e di  Columetla  non  parlo  : conciofia  che  i molti , 
utiliffimi  precetti,  che  de  l'agricoltura  ci  lafciaro^ 
no , ponno  far  piena  fede  a ciafcuno  3 quanto  e del^ 
la  uiìla , (&  del  buon  modo  digouernarla  con  fiut^ 
to , egiudicio  fi  dilettafiero . Io  potrei  raccontarui 
di  molti  altri  eccellentijfmi  huomini,  a i quali  lo  fla 
re  in  uilla  fommamene  è piacciuto,  come  Tario  B^f 
fo,  L.Lucullo,  Q^  Sceuola , C,  Mario, & altri,quan 
do  pure  io  penfajjì,  che  ligia  nominati  fin  qui  non  do 
uefferohaììare,  & potrei  diruid'alcuni  honoratijji 
mi  perfonaggiyche  fono  e da  uoi,  e da  me  parimente 
cono fciutiyìiquaìidaf data  la  città, quafi  la  maggior 
parte  del  tempo  fe  ne  (tanno  alla  uilla  : qmui  con 

piacere  infinito  godendo, e gouernando  le  e afe  loro  , 
in  libertà  grandiffima  fe  neuiuono.  Taccio  ancor 
di  infiniti  Baroni  & nobili  Francefi , che  habitano 
del  continuo  i fuoi  uillaggi  ( doue  in  dan'T^areyin  pe- 
fcare , in  uccellare,  in  andare  a caccìa,&  coiai  altri 
fipaffiyuonfen'^^gran  contenteg^:^a,  disenfiano  gli  an 
ni  loro  Jpcr  non  parere  ch'io  uoglia  bora  teffere  il  ca 
talogo  di  tutti  quelli, che  (tanno  molto  piu  uolontìe» 
ri  alla  uilla , che  alla  città . Ma  ditemi  un  poco  per 
aita  uofira , perche  credete  uoi  chefofjero , & fieno 
in  pregio  gli  horti , & i giardini  delie  cittàhon  per 
altro  uer amente,  f e non  perche  ci  rapprefèntano  la  fi 
gUYa,& imagine  delia  uilla,  & dell* agricoltura,  ben 
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che  in  quei  primi  fecali  non  erano  hóvtì  nelle  città; 
^ Epicuro  (fe  noi  prefliamo  fede  a Laertio ) fu  il  ' 
primo  che  faceffe  borii  in  ^thene  : onde  egli  fu  ra^- 
gioneuolmente  il  maefìro  & inuentor  de  gli  borii 
chiamato,  col  tépo  poi  la  ddtttatìcn  de* giardini  creb 
he  di  maniera,  ch*io  trono  la  B^ina  Semirarnis  di  co 
tal  Audio  infiammata,  nello  abellire  &■  adornar  cer 
ti  fuoi  horticelliy  baner  fatto  Ipefe  eftraor  dinar  ie,^ 
quafi  incredibili,  ^ queHi  fi  panno  aggiùngere  quel 
li  hortipenfili  di  Babilonia  ,fra  le  cofe  Hupende  ^ 
miracolo  fe  del  mondo  annouerati . mi  pare,  che 

debbaejferepaffatacon  fileni  io  la  indufiriofa  cura 
che  ufauano  gli  Egittif  intorno  a gli  borii . ne  i qua* 
li\& per  la  temperan'ga  de  l*aere,  & per  la  bontà  di 
terreno,  & anche  per  la  molta  lor  dilige'^,  da  tutti 
li  t empi  nafceu ano  herbe  uerdiffime:uifioriuanogi* 
gliiYofeynarcifi,uiole,&  fiori  dì  ogni  maniera . Cre* 
do  ancora, che  uoi  h abbiate  intefo  quanta  fuffe  la  ua 
ghe'g^y&  la  ricche'T^^'ga  infieme  degli  horti  d*,Alci 
noo  fie  de* Beaci:  ^ penfo  fmilmente  che  h abbiate 
udito  quanta  fuffe  la  fuperhia  di  quelli  dì  Mecenate^ 
in  molti  luoghi  tajjata  da  Horaxio  : & di  quale  ma- 
gnificen‘:^,eÌ9‘  fontuofità  fuffero  quelli  di  SaluflioM 
Lucullo,di  Tlancio,  di  Sermlio,di  LuQano,& d*al- 
trinche  erano  celebrati  da  tutta  Italia . in  fomma  io 
uoglio  inferire , che  tutte  quelle  diligente,  che  s*u- 
fauano , o stufano , tutte  quelle,  fpefe,  che  fi  face 
uano , ofannofi intorno  agli  horti , tutte  procedeua 
no ^e procedono  dalla grandiffima  affctt ione, che  por 
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UuanOy&  partanogli  hmmìnì  alla  uillai&  all"  agri 
coltura  ^ lacjuale  ( fi  come  di  [opra  hauete  intefo )c6 
tiene  in  fe  tante  utilità,  tante  commoàità , & tanti 
piaceri,  che  s io  uolefji  bora  eflédermi  nelle  meritiffi 
me  fue  lodi,  come  fi  conuerrebbe,  io  farei  fen'za  dub 
bio  troppo  lungo . dr*  fe  ben  io  haueffi  mille  lingue 9 
ne  parlaffi  milTannii  mi  rendo  certij]mo,che  piu 
to^ìo  il  tempo  y che  U materia,  mi  uerrebbe  meno . 
la  onde  ^ per  non  faftidirui  con  fi  prolijfa  lettione 
( che  pur  troppo  m'aueggo  finquihauer  paffuto  i 
termini  della  lettera )& anco  per  non  affogarmi  tal 
hor  in  cofi  uafio  pelago;  rimetteroum  a quel , che  ne 
hanno  feriti 0 li  fopr anominati  auttori.Etfe  mi  uole 
te  bene  M.  Hercoky  digratia  uedete  ciò  che  ne  dice 
Horatio;ilqualein  parecchi  luoghi  del  fuo  poema 
lauda  molto  i piaceriy&  le  commodità  della  Villa  • 
come  in  quella  can^gone  a ’Vfumatio  Tlanco:doue  da 
lui  è celebrato  il  bel  fito  di  T ibure,  & in  quell" altra 
aTindaride,nella  quale  egli  commenda  affaiVame-^ 
nità  de  la  uilla  Sabma,et  in  una  pillola  fcritta  al  fuo 
caflaldo;  doue  egli  afferma  y colui  effer  neramente 
beato,efelicey  chejafeiando  la  città,  fe  ne  habita  al 
la  Villa . Da  TibuUo  uoi  hauete  la  prima  Elegia  nel 
fecondo  libro  tutta  piena  de  i commodi^e  delli  ffaffiy 
che  ci  dona  la  ulta  rufticale  , ui  aggreui  anco 

per  amor  mio , dare  una  occhiata  a Statio , nel  pri^ 
mo  delle  Selue:  doue  egli  efalta  molto  la  uilla  T ibur 
tiana  da  Manlio  Vopijco  : Vt  nel  fecondo  delle  me^ 
defime^quando  ci  commenda  tanto  ilSurrentino  di 

Tollio: 


Rollio  : & nel  quarto  pur  delle  Selue  5 doue  ei  fi  di 
legna  proprio  di  tenere^gg^e , dipingendo  il  bel  fitto 
della  Villa  di  Sep.Seuero,  E leggeteti  Tolitianonet 
la  Selua  B^^flicus , la  quale  e^t  tolfe  tutta  dalla  imi 
tallone  di  Hefiodo.Etyfenon  u^increfce;uedete  anco 
ra  il  Ventano  nel  fecondo  dell* amor  coniugale;  douè 
ei  ft  allegra  molto  degli  horti,  ^ della  Villa  fua . 

lafciate  di  uederVietro  Crinito;  ilqualenelpri 
mo  libro  de  i uerfigioifee  afìai  in  lodar  la  belle‘gg;a, 
le  commodità  della  Selua  Oricellaria . ne  meno 
lafciate  di  uedere  quel  bello  epigramma  di  Claudia^ 
nOiferitto  al  Senator  Veronefe  . Etapprefio  leggete 
Marco  Tullio  de  SeneUutefia  doue  egli  dice,  Io  uen 
go  bora  a i piaceri  degli  agricoltori:  che  quitti  moU 
te  cofein  laude  et  honor  delia  uilla,&  de  T agricoltn 
ra  ritrouarete,Ma  chi  mai  laudo  lei  meglio , ola  ho 
fiorò  piu  a lungo  del  buon  Virgilio  ^ ilquale  ne  quat- 
tro  libri  della  diuinijjima  fua  Georgica  ( che  da  Fa^ 
mriììo  philofopho  è filmata,  e meritamente , la  piti 
bella  opera  ch*ei  face{\emai)non]ragiona  d'altro*, 
^ non  fola  racconta  le  utilità , 6""  i piaceri , che  da 
quella  ci  nafcono.ma  con  modo  defìriffìmo  ancora  ci 
infegna  Varte,^:^  t i mofira  i precetti,  che  nello  efet 
citarla  feruar  debbiamo, acciò  che  maggior  piacere^ 
^ multo  piu  largu  f ui  lo  ce  nc  (egua,Da  quefii  pia 
ceri  adunque^e  du  ouefe  utilità  (beffo  inuhato,^''iii 
fitme  dal  debito  mio  ( cìje  fon  pur  padre  egouerna^ 
tur  di  famiglia  ) fofprnto , jpeffe  uolte  (fi  cerne  noi  fa, 
pete ) me  ne  uengo  alla  mìa  Villa, nellaquale  ho  tati 
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tìy  & coftuarij  li  fpaffi , & houuì  tapte,  & cojìgra 
te  le  commoditd , che  io  nonpojfo  mai  Harui  fe  non 
allegramente , uolontieri  * Et  prima  quanto  all* 
aere^principalijjìmo  alimento  del  uiuer  noftro,  io  lo 
truouo  in  quefli  luoghi  piu  puro , miglior  è affai , 
et  molto  piu  appropriato  alla  mia  compleffione^che 
quel  di  Ferrara  non  è , ilquale  difua  natura  ègrojfo 
^ humido,  confequentemente  pieno  di  mali- 
gni uapori . tlche  quanto  fia  ddimportan’ga  per  la  fa 
nità , credo  che  lo  intendiate . Quanto  allo  habitare 
ancor ayio  cibo  una  buona  & molto  commoda  cafa: 
nella  quale  quefi*anno  ho  fatto  certe  fd%e  fr efebi f- 
fime  per  la  fiat  e y & utilijfime  per  lo  mernoidi  manie 
rayche  io  ci  fio  molto  agiataméteXirca  il  uiuer  poh 
non  è duhbiO:,che  qui  fi  hanno  buoniffime  et  delicate 
carni, pane  bianchiffimOyfrutti  ottimi  yninigenerofiy 
e perfetti . hauuif  da  ogni  tempo\buona  copia  di 
tutte  quelle  ccfe,che  fono  al  uiuer  noflro  necejfarie» 
Quanto  alli  piaceri  priuatiyche  de  i publici  io  ne  fon 
fempreo  auttor e yO  confapeuole  y in  cafa  noHra  ogni 
giorno  fi  fanno  mufiche  di  piu  forti , ui  fi  giuoca  a 
tutte  le  maniere  di  giuochi  leciti , diletteuoli . ui 
facciamo  alcuna  uolta  ballare , per  ricreare y al- 
legrar la  brigata  : ui  fi  leggono  libri  piaceuoli  : ui  fi 
ragiona  di  uarie  cofe:  & in  fomma  ui  fi  hanno  tut- 
ti quegli  intertenimentiy^  tutte  quelle  ricreationi 
che  honeHamente  fi  pojfono  defiderare.  in  tanto  che 
s^io  non  temeffi  d'ejfer  tenuto  arrogante  in  far  que- 
lla comparatione ^ io  ardirei  di  dire  y che  fi  come 

in 


in  ^thené  la  cafa  d*  Ifocrate  fu  detto  la  [cola , ^ h 
bottega  de  l'arte  oratoria  : cofi  la  nofìra  qui  fi  pojja 
con  ueritd  chiamare  lo  armario  delli tl  fon* 
dato  de'piaceriy& ( per  dirlo  in  una  parola ) il  prò* 
prio  albergo  de  l'allegria.  Olirà  di  quefloja  comma 
ditàichenoi  habbiamo  della  citta  & luochi  cir conni 
ciniytìonmi  pare, per  molte  occafioni  che  fogliono  ac 
cader  tutto  il  giorno,  che  debba  efjer  poco  appre‘3^ 
ta.B^trouafi  adunque  quefla  nostra  VtUa,quafi  a gui 
fadicentropoflanelmc^oa  parecchie  cittdeca* 
^ìella,che  le  fono  d'intorno  j conciofiache  da  Leuan* 
te  ha  Ferrara,  da  Tonente  Modena , ^ ^^ggio,  da 
di  è Bologna,  & Mantuada  Settentrione: 
ciaf  cuna  delle  quai  terre  non  è piu  dinante  di  una 
giornata:  olir  a i molti  cafleUetti,che  le  fono  poi  ( co 
me  fapete  ) per  ajjai  minor  /patio  propinqui.  Ma  qud' 
do  io  non  pigUaffi  altro  frutto , ne  cauaffi  altro  fpaffo 
della  Villa,  che  ne  cauo  infiniti , ne  guadagno  almen 
quefla  confolatioue.che  io  fuggo,  & fchiuof  per  qua 
to  è in  me)  le  infolentie,gli  odij,le  detrattioni,  il  fa* 
iiidio,e  la  noia  di  moltiili  quali  ( ejfendo  ungraue  et 
inut  il  pejo  della  terra,  indarno  uenuti  al  mondo) 
altro  non  fanno  fare,  & d'altro  non  fi  dilettano , che 
d'impedire , o disturbar  la  quiete  d*  altrui . Vero 
alla  Villa  godendomi  la  grata  > dolctffima  mia  li* 

berta,  ho  queflo  contento , eh*  io  poffo  andare , (la* 
re,  fare,  ^ uiuere  a mio  modo , fenga  fofpetto,o  ti* 
more  che  alcuno  di  questi  ignoranti , che  peggio  dir 
non  fi  può , mi  ghigni  dietro  le Jpalle , o fi  faccia  beffe 


di  me;  comefoglionofardi  qui  tutti  quelli,  cheueg* 
gono  ejjer  disfimi  Italia  ulta  loro,Et  perche  io  fui  fem 
fre  alientsfimo  dalle  ambitioni;  ne  mai  mi  fon  cura^ 
to  di  fumo, ombre  yO  fauori, che  tanto  cofiano,^  che 
di  tanti  affanni  y& angofcie  fono  colmi yContent  andò 
mi  molto  dello  flato,  in  cui  m'ha  poflo  la  gran  bontà 
di  Dio  ; me  ne  flo  con  animo  ripofato,  e tranquillo , 
ffor%andomi  a tutto  mio  potere  fecondo  il  buon  pre^ 
tetto  di  Socrate  d' effertale^quale  io  defidero  di  effer 
tenuto.  Lequai  cofe  fe  tutte  diligenteméte,et  con  ma 
turo  giudicio  faranno  ponderate , e faminate  dai 

miei riprenfori;io  non  dubito yan':(i porto  fermisfima 
opinione , che  fia  in  gran  parte  perceffare  in  loro  la 
merauiglia,che  hanno  dal  uederml  fpeffe  uolte  anda 
re,  & Rare  alla  Villa:  maffmamente  confiderddog 
che  per  hauere  io(  come  ho  detto  )fule  (falle  il  pe* 
foyetilgouerno  della  famiglia,  mi  è molto  neceffario 
( uolendo  in  queflo  imitar  gli  antichi  noHri  maggia 
ri ) di  ufare  ogn^arte , cura , operaÀiligeni^a  circa  L* 
agricoltura  • da  laquale,  fi  come  uoi  hauete  in  parte 
udito  da  me, procedono  tante  utilità, tanti  piaceri^et 
tante  commodità,che  chi  perauuentura  non  le  cono 
fce,o  non  le  ha  gufiate floa  torto  ejpresfisfmo  a biafi^ 
mare  uno, che  ccnofcendole,  cerchi  dt  poffederle  : 
chi  le  ha  qualche  uolta  prouate,  o ccnofciute,  meri- 
ta,al  parer mio,riprenfione,€  cafiigoffe  egli,  poffen- 
do, non  le  gode, & non  leufa  frequentemente , State 
f ano. Della  Villa  Lolliana,alli  xxi.  di  Ottobre . 
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AL  CARD.  DI  FERRARA, 

Reverendissimo  ^ lUnfirijJìmo  padro* 
nemiocolendifi.La  nobiltà  della  iUuHre  famiglia  Ja 
molta  copia  de'beni  di  fortma,\ilfauor€  del  mondo  , 

quello, che  affai  piu  è da  predar,  le  qualità  et  do 
ti  dell" animo, di  che  V^S.^euerendiffima  ^ lUuflrif 
fima,come  credo  ch'ella  conofca,fitroua  debitrice  a 
Dio  al  paragona  di  pochi  altri;  fono  cagionciche  do^ 
uunque  è conofcmta,habbia  meritamente  infini* 
ti  che  l'amano  reuerifcono,'^  le  defiderano  ogni 
accrefcimento  di  bene . onde  fi  puh  uerifimilmente 
credere,  che  la  buona  nouella  di  quefio  a lei  non  pur 
bora  debito  capello, hauerà  data  allegre-^^a  con* 
folatione  grande  ad  un  mondo  di  perfone.  Ma  io  giti 
r arei, ne  creder  ei  giurare  il  falfo, che  tràtanti  & ti 
ti,  eh  e di  queUa  fua  nuoua  dignità  fi  rallegrano  ( fei 
cuori, come  i miti,  appariffero ) fi  troueria  il  mio  ce** 
dere  in  quefta  allegre':^  a pochi  pochi:  che  per  par 
lare  modefiamenie  non  uo  dire  a nijfuno.onde  hauen 
doneio  fentito  quella  contente%^,  che  per  molti  ri* 
fpetti  mi  fi  conuiene, crederei  di  mancare  affai  al  de* 
hito  della  feruitu  mia,fe  col  mc'^^’s^o  della  penna  io  no 
ne  faceffi  fegno  con  quefle  poche  parole.  Io  confeffo 
bene, che  fé  quefio  cardinalato  foffe  uenutogià  qual 
che  anni  fono,quando  io  ero  piu  auiluppato  ne  i lacci 
delle  corti,  ^ piu  uago  delle  grande^^e  del  mondo  , 
che  per  mera  gratta  di  Dio  forfè  non  fono  horafper* 
che  io  non  mtmetteuo  innan'^^a  gliocchiper  mio 
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fine  altroiche  beni  temporali,  me  ne  farei  [enr^  dub 
biopiu  flraboccheuolmente  rallegrato  ; fi  per  ilpta^ 
cer  i che  hauereipr e fo  di ueder  lei ogn"  hor  piu  pre- 
giata  & piu  bonorata  dal  mondo  ; fi  ancor  perche 
hauendoio  feco  quel  buon  grado  , di  che  la  fuamer^ 
cè  & non  merito  mio  m' hauea  fatto  degno , poteuo 
Iperar  di  ejfer  participe  d*ognifua  buona  fortuna,  la 
doue  quantunque  io  non  habbia  però  tato  ancor  mor 
tificata  lafenfualitày  che  quelli  beni,  & quelli  hono^ 
ri  mondani  nonm*apportino  piacere  grande, nondi- 
meno la  mia  allegre:(7^a  prefente,  c'ha  per  oggetto  » 
^rifguarda  a piu  nobile  , piu  prectofo  fine , che 
quell’ altra  non  rifguardaua,come  indubitatamente  è 
piu  liabile  piu  nera, co  fi  certo  è piu  tempeyata,i^ 

piu  quieta,Terche  quanto  altéporale,  ^ aWhonore 
del  mondoyfe  uale  a dir  il  uerofio  per  me  giudico  yche 
le  rare  qualità  della  perfona  uojlra  apportino  molto 
piu  di  honore  a quefio  capello  j eh* egli  non  apporta  lo 
royfe  bene  forfè  ad  altri  parrà  altriméte^Ma  quàto  al 
lo  fpirituale,  et  aWhonor  di  Dio,  io  ho  bene  da  ralle^ 
gy armene,  et  cofi  me  ne  rallegro  có  tutto' l cuore, 
ne  referifeo  alla  diuina  M{.  quelle gratie,che  per  me 
fipoffono  maggiori . perciò  che  fe  ne  i piu  uerdi  anni 
di  y»S,fe  in  tàtagràde'g^,in  quàta  ella  è nata, et  al 
leuata,fi  uede  lei  bauer]eruataftmpre  quella  buona 
mete  uerfo  Dio, et  uerfo  il  mòdo  quella  modesta  no^ 
taamer^  a gl' altri, che  dalla  fua  fanciulle^T^a  fino 
bora  l’hanno  praticata  intrinfe  carnet  e , laquale  tra 
l* altre  fue  buone  parti  io  reputo  ottima,etftngulare, 

quanto 
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quantohorayche  la  età  la  efperien'^a  è maggiore, 
dobbiamo  noifiugiufiamente  Jferare,  tener  per 
certOyche  olirà  a L' altre  fue  uirtùfaprà  et  uorrà  ufar 
quefto  certaméte  ampli ffimo  grado, che  le  ha  Dio  co 
cefio  ne  la  chiefa  fua,  ad  honore  prima  jdi  lui,  da  chi 
folo  ha  da  riconofcerlo  infieme  cògli  altri  beni, a fa- 
Iute  poi  di  fe  lìeffa,in  ultimo  a beneficio  del  proffimoi 
fottoH  qual  nome  credHo  che  fi  debba  chriflianaméte 
còpre  dere  tutti,quei,\che  fono  formati  alia  imagine  , 
et  fimilitudine  di  Dio.  Di  queflo  aduque  mi  cògratulo 
io  con  V.  S.  perche  me  le  pare  di  uedere  aperta  una 
flrada  innào^yper  laquale  fe, come  ha  cominciato , et 
comefperOifeguirà  caminàdo  drittaméte,non  fi  uoU 
gendo  ne  alla  defirayne  alla  finiflra,  può  efjerficuray 
che  com'è  hor  honorata  dagli  h uomini  in  terra,  co^ 
fi  da  Dio  con  piu  ueri  honori  fard  fihalmente  honora 
ta  in  cielo.  uoglio,  che  la  fpauenti  fhauere  detto 
ChriHo , ch'egli  era  piu  facile , eh'  un  grojfo  canape 
da  naue  intraffe  nel  forame  di  un*  ago, che  il  ricco  nel 
regno  del  cielo  : co  fa  allegata  dal  uolgo  cantra  i 
grandi  del  mondo  : ma  ricordifi,che  chi  ci  auerfì  del 
pericolo  noHro,  ci  morirò  wfieme  il  rimedio  , con 
che  lo  pouffimo  fchifare  , dicendo  poco  di  [otto  9 
che  quelle  cofe , che  paiono  impofjibili  appreffo  gli 
huomini,  fon  facili  appreffo  Dio  ; & in  un* altro  luo- 
go, che  ogni  cofa  è poffibile  a chi  gli  crede  . oliva 
che  in  uero  non  fi  dee  chiamare  ricco  colui,chefem- 
pre  è pronto  a lafciare  tutto,  pur  che  fia  uolontà,fer^ 
uitiOyO  honore  di  chi  ce  l*  ha  dato  ; ma  fatto  quello 
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nome  di  ricco  foto  fi  dèe  comprendere  qualunque  ni 
mette  tanto  l'affetto  del  cuorcyche  ama  piu  il  dono  , 
che  il  donatore»  Ma  io  nonmi  auueàeua^  che  tirato 
dal  piacere , eh*  io  prendo  di  ragionare  con  uofira 
gnoria  BseuerendisfmaJjo  paffato  forfè  ilfegno  debi 
to:  potria  facilmente  parerle y fe  la  bontà  hun 

manitàfua  non  fa  feco  la  feufa  miaych*io  fosfi  prefon 
tuofoyOyquel,  che  feria  peggio  yhippocrita . onde  farà 
bene,  ch'io  non  pasfipiu  oltrey  riferbandomij  fe  Dio 
mi  darà  maigratiaych'io  pojja  rallegrarmi  con  lei  in 
prefentia^a  dirle  qualche  altra  co  fa  y fecondo  che  mi 
detterai' amoreyé^  la  riueren':^y  ch*io  le  porto  y ^ 
piu  affai  il  debito  della  carità  chrifliana:  ilquale 
Siringe  fopra  tutti  gli  altri  legami  del  mondo , il  che 
non  farei  peròyfe  prima  io  nonfusfi  chiaro  efferle  co 
fi  grate  le  mie  parole  in  fmili  foggettiy  come  altre 
mite  le  fono  fiate  in  altri  ragionamenti.  In  tanto  ba- 
dandole  reuerentemente  le  maniycon  ogni  debit ahn 
miltà  me  le  raccommando  fempre . 

D.  V.  S,  i&illufi. 

Deuotisfmoferuitore, 

Galaffo  Mriolio . 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Reverendo  ^ magnifico  M.  Galaffo  mh ca 
riffimo  y Di  doppia  fodisf attiene  m*' è flato  il  leggere 
la  lettera  uofira , con  laquale  u*  allegrate  meco  dell*' 
effaltatione  mia  al  Cardinalato  : coft  perch'^ellarn*  è 
Stata  felkijpmo  teflimonio  de  la  coment e'^^a,  thè 
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per  quefla  mìa  dignità  hauete  fentìta\  laquale  con 
mio  fommo  piacere  ho  ritrouata  conforme  a quella 
opniioneyche  fempre  ho  hauuta  dell^amoreuole  ani- 
mo uofìro  uerfo  me;  come yper eh* ella  è copiofa  di  buo 
ni(&  à*honorati  di fc  or  fi,  i quali  in  un  medefmo  lem 
po  mi  hanno  dimoflrata  la  uirtu  dell*  animo  uofìro  % 
& il  dejiderioyche  hauete  del  nero  mio  honore.  on- 
de fi  come  refleràno  impreffi  nella  mia  mente  gli  a- 
moreuoli  uoflri  ricordi , cofi  ue  ne  fard  fempre  l*ani^ 
mo  miogratOy  tenuto y con  deftderio  che  per  efpe- 
rien'ga  ne  fiate  certificato  .JEt  mi  ui  raccommando . 
DiVallufanòy  alli  xiij,  di  aprile , 

M.  P.  XXXI  X. 

T utto  uofiroy  Hippolito 
Cardinale  di  Ferrara* 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Magnifico  M, Taolo mio ojferuandijjìmo » 
La\uo{ìra  lettera,  che  fi  duole  di  non  m'hauere  potu- 
to piu  riuedere,  mentre  eh* io  (ietti  in  Finegia,fi  co- 
me me (iatagratijfimay  hauendomi moflrato y come 
in  uno IpecchiOy  la  bontày  e*l candore  dell*  animo  uo- 
firOy  ilquale  di  debitore  che  ui  fono , pare  che  mi  uo- 
glia  riconofeere  per  creditore,ccft  m*ha  fatto  arrosfi 
rOy  hauendomi  infieme  ammonito  leggiadri sfimamé 
te  della  trafcura^ine,che  ufaiya  non  tornare  a ueder 
ui  & abbracciarui prima, ch'io  partisfi  di  colìd;  co- 
me fino  alhora  conobbiye^  bora  confejfo  ch'era  nera 
mente  debito  miorpercio  che  trouandomi  piu  obliga 


io  alla  forte  che  a mio  auuedimentOydelVacqutjloyCh* 
io  feci  deli* amicitia^et  familiarità  di  V,S.in  quel  bre 
m cógreffo^che  fummo  infieme  in  cafa  di  MonfCar^ 
nefecchi  non  fono  bora  fi  cieco  degli  occhi  deWinteU 
letto ^ch e non  conofca,ch*era  mio  ufficio  uenirepoi  a 
uifitarla  a cafa  per  intrinficarmi  un  poco  piu  domefii 
camente  con  lei,  ^ dare  qualche  fogno , che  per  mio 
giudicio gradino approuauo  quel  bene^che  uentu 
ra  piu,  che  mia  induHria,m"baueua  fatto  guadagna^ 
re  ; la  beneuolen'^a  dico  di  uofira  fignoria . bora  io  : 
ìio  lfecii&  errai:^  quantunque  di  queflo  mio  erro  - | 
re  io  potejfi  addurre  qualche  fcufafe  non  ucratalme^  '■ 
no  uerifmileja  uoglio  nondimeno  lafciare,  ^ inge- 
nuamente confejfare  il  mio  fallo  j parendomi  che  fila 
molto  manco  male 3 & fcemi  affai  della  colpa^  il  non 
difendere  quel  peccato,ch'è  caufato  piu  tofio  da  poco 
giudicio^che  da  mala  uolontàfche  non  nconofcendo 
lo  ingannando  fi  in  caufa  propria^^aggiongere  er-^ 

rore  ad  errar  e ^di fendendo  quello  ^che  non  merita  effe 
re  difefo,Bjngratio  bene  quant'  io  poffo  uofira  figno- 
riajlaquale  con  quella  cortefia  3 ufita  meco  fcriuen- 
domi 3 m'ha  data  occafione  di  ricono fcerla  con  la  pé  , 
na  3 & chiederle  perdono  della  negligen^^a  mia , la- 
quale Dio  m'è  tefiimonio  che  già  è buona  pe'^^  ha- 
ueuo  ricono fciuta  co*l  cuor  e,  ^ riprefonelpiu  d'una 
mila  me  medefimo.onde  fi  com  io  non  nego  di  nò  ha 
uere  fatto  un  poco  di  tortoif  nell*  eHtriore  folamen- 
te ) alla  noflra  pur  dian7;ì  principiata  amicitia , cofi 
confefjo^cb'è  debito  mio^tanto  piu  per  t inan-^iguar 
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dami  da  tutti  quei  difetti  , che  poteffero  impe  - 
dire  /’  ac cref cimento  ^ mantenimento  di  quella, 
anxj  quefto  non  bafìa , ma  di  piu  prometto  a Fofìra 
Signoria  di  procacciare,  ^ , s* è lecito , ambire 
tutte  quelle  occafioni  nelle  quali  penfarò  ueriftmiU 
mente  poterla  giouare , honorare,  feruire . Et 
poi  che  per  bora  non  mi  s'ojferifce  altro  modo,  a di^ 
moHrare  un  poco  d*  ombra  di  quello  mio  uerfolei 
ben  difpoflo  animo  , mi  feruirò  dell'  occajione  del- 
le lettere , che  mi  dimanda  : le  dico , che  già  n* 
ho  poflo  infieme  alcune , che  mi  ho  ritrouate  haue^ 
re  qui , dico  d"  altri  a me,  che  di  me  ad  altri  le  pro^ 
metto  che  non  mi  ricordo  haueremai  [erbata  copia 
di\mjfuna  ,fe  non  forfè  di  qualcìfima  che  potrei  ha- 
nere  conferuata  per  qualche  mio  particolare , che 
non  farebbe  da  andare  in  [lampare,  fra  due , o tre  di 
penfo  d' andare  a Ferrara , iui  ne  farò  noua  ri- 
cercA.e^  uenendo  poiaquefle  bande  Monfignor  Car 
nefecchi,  come  ha  prcmejfo  diuenire  inbrieue  ,le 
darò  a fua  fignoria , amenduc  infieme  farete  poi 
una  [celta  di  quelle , che  giudkarete  degne  di  uita, 
e di  quelle , che  no , & V olirà  Signoria  forra  da  me 
l afi  etto  piu  eh  ài!  effetto , M' increfee  bene  che  già 
I due  anni  fono , io  non  fapejfi  quefìo  fuo  defiderio , 
i chepoteuo  feruirla  dì  tante  ben  dette  &'dibeifog- 
I getti , Cho  lafciato  perire , che  bafiauano  a far  per 
fe  fole  un  gran  uolume . F'oflra  Signoria  non  refti  di 
I amarmi , con  ferma  cr edenica  ó!  efiere  da  me  ama- 
' ta,  & 0 ffer  unta,  quanto  è li  merito  delle  fuemol- 
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teuirm.  & con  tutto  l cuore  me  le  Yaccommm  ^ 
io . Di  B^ggio  y dii  vili,  di  Luglio  , 

D.  XLUII, 

Df  Vf  S, 

Fratello  ^ fer  ultore  , 
Gdaflo  inolio, 

AL  magnifico  M.  FEDERIGO 

B A D O A R O. 

Non  poteua  e jjer e ragionamento  ne  piu  degna 
tie  a me  piu  caro,  fra  noi)  gentiliffimo  M,  Federigo  , 
quanto  è queHo  flato  delfiney  delt officio  della  no 

bilitd:  percioche  non  è cofa  qua  giudi  cui  piu  di  que- 
fta fi  fodis facciano  gli  animi  degli  huomini  ueriiCt  io 
fono  pur  un  di  quelli  da  Iddio  mercè  ^ a quali  non  è na 
fcofio  il  frutto  di  cefi  rara , diuina  uirtu  ^ di  cui 
parlauamo.j^per  Dio  [è  con  diritto  occhio  uoglia^ 
mointornoaciò  riguardare  y che  può  già  mai  cofa 
t>  piu  honorata  y o piufruttuofa  ritrouarfi  della  ulta 
di  colui,  ilquale  digiouare  a tutti  confomma  mera- 
uiglia  di  tutti  fi  proponei  Jt  quefia  cofa  tutti  i para- 
goni delle  noHre  attiom,^  de’noHri  penfieri  s'accor 
dano.ilche  di  niurf altra  coftyche  noi  o penfiamo  o o • 
periamo yauuiene  giamai.  Voi  fapetCyChe  la  mifura 
di  noi  1^7^  d*  ogni  noftra  cofa  è il  uolere  di  Dio  : a cui 
efj'endo  piacciuta  quefia  difagguaglian^ga  degli  fla- 
ti ^et  degli  honori deimondoinon  è da  hiafimare  co- 
luiyche  0 per  beneficio  di  fortuna  yO  per  propria  uirtu 
ritrouandofi  in  affai  honoreuole grado  , in  quello  co- 
me 


mt  in  proprio  ufficio  fi  ua  mantenendo  .7^  cerca  di 
aumentare  tutta  uia.&  perche  quefli  honoriji^  que 
fle  dignità  panno  cofi  di  makiCome  di  bene  darci  oc- 
cafione,dec  l'huomo,  che  uer amente  nobile  fia  5 delle 
molte  firade  originate  da  quefli  bonari  fcegliere  la 
piu fiicura^^  caminando  per  quella  ridurfi  all'alber- 
go di  glorio  fo  fine.& fe  bene  di  molti,<^  uari  uia^i 
che  in  quefla  uita  fi  fanno , difficile  fia  a quello  appi- 
gliarfiiche  fia  fen%a  colpa:  nondimeno  non  è impojji 
bile  a chi  fi  uuole  alquanto  difcoflare  dal  uolgo, dalle 
molte  (pina,&'  da  gli' intoppi  dell"  altre  flrade^ricono 
[cere  la  maluagità  di  quelle aWincótro  dalla  chia 
re'^a  della  uer  a flrada  accenderfi  di  defiderio  di  cor 
rerui  & di  caminarui.quefl'unaffignor  mio^è  la  por- 
ta della  noflra  felicità . queWuno  è il  freno  della  no^ 
flra  ragione  precipitante,  cioè  riguardare  il  fine  per 
lo  continuo yilquale  altro  nò fia^  che  honoratijjìmamé 
te  giouare  altruiy& a quello  l'attioni,&  i penfieri  di 
ri^T^'^r e della  noflra  uita  . Et  come  che  nel  dire  io  ^ 
honoratijfimamente , fi  paia , ch'io  accendaglihuo- 
mini  piu  del  douere  della  propria  laude  : non  uoglio 
però  io  queflo  figmficare:  perciò  che  già  fo  io, che  noi 
habbiamo  altri  paefii  a cercare,  & chele  cofedi 
qua  giu  fono  mortati,  doue  dobbiamo  quando  che  fia 
uiuere  di  eterna  uita  : ma  intendo , che  da  mi  fiano 
cercatigli  honoriiZ^  le  laudi  per  potere  coltefem- 
pio  noflro  adefcareglihuomini  auenire,  e7  f^^  fiy 
che  s' infiammino  ad  alte,&‘  lodeuoUmpr  e fe, ricono 
fcendo  tutta  uia  ogni  noflro  ualore  da  Dio , donata- 
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re  di  tutte  le  perfettioni.  adunque  chi  propoHo  que 
flo  fine  fa  refifien‘:(a  a gli  empiti  delle  uarietd  mon- 
dane^ ui  diffi  io  che  [acca  quello , che  è proprio  della 
nobiltà  : ^ fi  può  affegnare  tal  ragione^  perlaquale 
tutto  ciò  apertamente  fi  confermi,  perciò  che  colui  y 
che  nobile  èydeue  della  piu  tranquilla  parte  delle co- 
fe godere^  et  hauere  delle  maggiori  dolce'gg;ey&  del 
le  piu  ferme  fatisfattioni  y che  pojfa  hauere  huomo 
chefifiuyfignoreggiando  tuttauiale  inHabili  ruo- 
te della  fortuna  3 aguifa  d*  immobile  fcoglio  tutti 
gli  empiti  de  /*  onde  di  lei  ribattendo , & fera  quella 
dolce'gpt^ , & quefta  fatisfattione  non  di  cofe  fragili 
ne  terrene  y an'gi  della  uicinan’ga  de  i beni  di  quella 
uita  a quello  ^che  nell'altra  di  hauere  ci  affettiamo . 
perciò  che  3 come  fap  et  e 3 il  bene  di  qua  giu  non  è al- 
tro yche  uarietày  & quello  di  la  fufo  è unità  f&f empii 
cità  j perciò  hahbiamo  noi  la  parte  materiale  noflra 
dal  numero  di  due  da  gli  antichi  filo  fofi  figurata  : & 
dobbiamo  a nojiro  potere  meno  uariamentepoffe- 
derla , che  noi  pojfiamo.ie^  quello , che  altro  è yCbe 
huueriatuttauia  riuolta  tn  quel  fine  poco  dianzi  da 
noi  ricordato  ? Et  àoue  ella  fempre  mai  ci  tragge  a 
penfieri  di  morte  3 dobbiamo  noi  coH  freno  di  quel  ua 
lorefin  cui  come  in  nofìra  tramontana  riguardiamo^ 
fottragerla  dal  fango  de'uitvj  alle  fiorite  piaggie  del- 
la uirtù  . & chi  ciò  fa , s'accorgerà , cord  io  dijji , 
apertamente  d' hauere  ogni  dolce'g^a  ogni  fatif- 
fattiòney  che  pojfa  dare  queUa  uita  : perciò  che  rom- 
pendofi  tutto  di  a noi  infiniti  diffegni , & anuenen- 
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doci  fempre  'mai  mone  percoffe  di  fortuna,  comepo^ 
tra  y chi  non  riguarda  altroue , quelle  fofìenere  dol^ 
cernente  patientemente  ? all"  incontro  chi  ri^ 
guarda  tuttauia  nella  tramontana  delle  uìrtu  del  ua 
lore,  come  potrà fentire  quefti  leggieri^  e terreni  tra 
uagli  ? Quefl\  huomo  ualorofo , gentile,  è nera- 
mente fignore della  fortuua,^  fi  come  chi  ha  lamen 
te  in  parte  lontana  diri'^ata,  non  uedCyne  f mte  le  co 
fe,  cheprefenti  ui  fono  : co  fi  chi  intentamente  diri'^ 
•ga  ì penfteri,  fattioni  a quefi^altro  fine,  può ficu^ 

rament e gli  intoppi  di  quefio  mondo  imcare  fien‘3^a 
temere  di  piaga  delle  (fune  loro:et  per  dirui  piu, par 
fai  che  coHui  fi  pojj'a  piu  di  ciaficun'  altro  a Dio  ajji- 
migliare  : perciò  che  fi  come  Iddio  le  cofe  uarkfra  fie 
medefme  in  fie  medefìmo  unifice , cotale  è f huomo  ue 
rament  e gentile , ilquale  le  liberali  artie^  gliftudi 
delle  ficienge,  eh  e tanto  uariamente  s' apparano , lega 
tutti  mfiieme  col  laccio  del  nero  fine , quafii  in  un 
\ centro  unifice  le  uariate  parti  d'infinite  firade.  Tale 
ui  diceua  io  ejjere  il  dijfiegno  del  nero  huomo,  &niii 
no  defiderio  maggiore  nelmio  petto  annidar  fi, che  di 
.potere  una  fiata  raccoglierei  fiori  jparfii  de  misi  fa- 
ticofi  tìudi,  & teffierne  tal  ghirlanda , ond'  iopojja 
lietamente  giouare  a gli  animi  ,(&ai  corpi  di  eia* 
\fcuno:  fi  come  uoi  bora  di  quelle  medicine  compo- 
nete,per  lequali  la  uofìra  honorata  l\ep.  ^ ciafeuno 
alto  fiato  fi  pojjano  conferuare  nella  lorfanità , & ri 
couerare  tutto  quello  , che  potè  fiero  perdere  del- 
'■a  dignità  loro^  ^ della  eccellenza . Ho  uoluto  ho  - 
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rahoraquefie  poche  parole  fcrìuerui,  acciò  che  mi 
conofciate^ch  io  ho  [entità  tale  aìIegreT^^^a  del  uoflro 
ragionamento ych* ella  mi  ha  potuto  sfor'^are  a darui 
colorcy  e^fentimentOy  forfè  indegni  de  gli  occhi,  ^ 
del  uoflro  altijjimo  ingegno. bench* io  mifo  a credere 
che  l'amore , che  mi  portate,  potrà  in  uoi  tanto , che 
piu  riguardo  hauerete  all'animo  mio , che  al  manca- 
mento,& alla  dijparuteT^,  JL  Dio. 
lnVinegia,aUi\yi.diMar7^.  m.  d.  xliii. 

do. Battigia  Sufio. 

A M.  PAOLO  MANVTlO. 

Magnifico  M.Vaolo honoratiJ]imo,Ho rìce 
mto' già  alcuni  il  di  dono  delle  Epiflole  Famigli  ari 
di  Cicerone , tradotte  da  Meffer  Guido , uolontieri 
per fegno  della  uoflra  cortefia.So,che  non  affienate, 
ch'io  uifcriua  circa  quefle  il  parer  mio:  fapendo  uoi, 
ch'io  no' l tengo  buono,  fe  non  è conforme  al  uoflro . 

*Ffe  meno  affettar  ete,  che  io  ue  ne  ringratij , perdo- 
cìf  ioui  fono  cbligato per  cofirileuate  cagioni,  che 
non  farebbe  altro  il  uoleruene  ringratiare  bora  con 
parole , che  fcemar  /’  obligo  con  mia  uergogna.  Cer^ 
to, eh* elle  mi  piacciono  et  come  traduttione  diM.Gui 
do  ,&  come  approuata  dal  uoflro  giudicio  :ilcheè, 
quanto  io  diceffi,  infinitamente.  & nell'ottauo  io  non 
poffo  far , ch'io  non  m'allegri  con  i pedanti  di  ueder  J 
Celio  ufeito  fuori  di  quelle  tenebre,  che  fin  qui  han-  | 
no  non  pur  contefo  il  lume,  ma  tenuta  ba ffa  l'arrcgà  \ 
:{a  loro , e tolto  apprejfo  [ardire  a dotti  di  corrmien  - i 

tarle. 


Urie . Hor  ecco,  che  fo  quello,  eh* io  dì$  che  non  à* 
frettate  da  me  : che  non  filo  ut  ferino  il  mio  parere  j 
ma  lodo  la  fatica  dell* amico . Le  altre  parti  della  uo^ 
flra  lettera  alcune  ho  lette,  copie  non  necejfarie,alcU 
ne  non  intendo.uedete, quanto  fate  bene  noi  altri, che 
date  luce  al  buio  ,a  ridurre  innan'T^i  gli  occhi  mieii^d 
i uofiri  concetti  la  notte . forfè  tifate  quefla  of curi- 
ti,pere})  io  flimi  quel, eh* io  non  credo  : cioè,  che  mo- 
Arando  di  fcriuerd'un  foggetto,  ne  intendiate  due . 
Se  quefo  è,  a me  fa  bifogno  d*un  lungo  difeorfo:  che 
è di  uedere  fe  pernia  diconiettura  peffo  ritrarre  il 
nome^  ma  penfo,che  mi  burli at è ; da  ciò  fo  argo- 

mento, che  io  non  ftamifero  in  cotefi  otranagli^ 
0 fcompigli , come  gli  chiamate  ; attento , che  nelle 
miferie  deW amico  gli  amici  nonfoglion  riderfi;& iù 
fo  di  non  ingannarmi  a credere  > che  appreffo  di  noi 
io  m'h  abbia  un  luogo  appartato  da  quello,  doue  noi 
folete  riponer  gli  amici  uolgari  Jì  come  uoi appref- 
fodime  haueteil  piu  nobile,  il  piu  honorato, 
che  è l* albergo  del  cuore , Ho  di  ciò  molti  pegni  : ui 
degnai  e di  legger  le  mie  ineltie:  mi  lodate  con  le 
role,^  honorate  con gliinchiofiri.ma  fe  bene  io  no 
fon  tale, eh' io  meriti  un  fol  tratto  di  quella  Uojira  pé 
na,dallaquale  deriuano  laudi  d' immortalità  t però  è 
officio  della  uofra  eloquentia  , arricchire  i fogget-^ 
ti  poueri,  ^ proprio  della  amoreuole‘:^‘^a , far  que^ 
flo  fauore  a me , che  ne  ho  il  bifogno  maggiore . Uuo 
dire  anche , che  io  ne  fon  degno , ma  perquejìo  (old- 
fnente,  che  io  corrifiondo  in  ama  rui . St  rò  m V me  - 
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già  il  principio  d*  aprite  ^piacendo  a Dio,  illuogo  ^do 
ne  horafo no^  è affai  bello  ff  aere  buoni ffmOi  di  manie 
ranche  [eie  uoflre  nobili utili  fatiche  non  ui  tenef 
fero  di  cofli  tanto  occupato^fpererei  che  mi  ci  douefte 
uifitare:  ma  lo  farete  almeno  alcuna  fiata  con  lette  • 
. State  fano . Di  Viene  di  fiacco , alli  xix.di 
TebrarOy  m.  d.  x l v. 

Vi  mando  un  fionetto  [firituale  per  [egno  della  mia 
conuerfime . 

Seruitore  &fraello, 
Lodouico  Dolce, 

A M.  GIOVAN  MICHELE. 

Molto  Magnìfico  Signor  mio  offeruandiffmo^ 
La  diligenza  del  corriere  ^ che  [mi  ha  data  la  lettera 
diV,  S,di  V I.  deW  altro  me fe  da  Vadouaalli 
111, di  quefioiè  fiata  cagione^  che  il  fino  plico  habbia 
hauuto  fubito  ricapito,  hauendotrouato  qtnilSi- 
gnor  Vrotonot ario  fuggito  dalli  uenti,& dalli  fred- 
di Benacenfi'.che  fe  foffe  uenutopiu  prefio,  feria  forfè 
andato giràdo  per  quel  lago  co  pericolo,  che  di  lui  no 
accade ffe  quel,  eh  e accadè  di  quei  peltri,  che  quddo  ue 
niuano  d' Inghilterra  fi  prefe  il  padre  Oceano  per 
far  forfè  in  quel  tempo  qualche  conuito . lafiomma 
è,  chefua  Signorìa  I ha  hauuto , mercè  della  tardità 
del  portatore  , corriere  appunto  da  portar  male 
none  attorno, che  non  armano  mai  tarde-, et  rifponde 
rd  con  la  ifieffa  prefenga  piu  toHo , che  non  uorrei  : 
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che  penino  deftderiaV,  S.  ogni  commodo  , non  lo 
uorreipèrò  con  mio  danno y ma  quello yche  horaper^ 
do  in  Verona , (pero  fra  pochi  giorni  ricupe  rare  in 
Venetia.doue  mi  tirerà  quefla , & molte  altre  cala^ 
mite,&  doueXio  pojjb  rompere  certi  legami  che  an 
cor  mi  ritengono , diffegno  diuenire  a godere  tanti 
miei  [ignori»  nel  qual  numero  fò  ben  che  V.  S.fa  che 
Pho  posìa già  gran  tempo,  et  però  non  accadeuaych* 
ella  mi  ricordaffe  il  mio  debito  di  amarla , che  fen'gct 
altra  promejfa  feria  pur  debito,non  falò  effondo y co^ 
me  fon  certo  che  fono , molto  amato  da  lei  ; ma  s'io 
foffi  odiato y&  s’io  non  noie ffì  farlo  per  altro,deurei 
farlo  perefferio  piu  amato  y piu  flimato  da  gli 

huomini  di  buongiudicio.  Ho  date  le  fue  falutationi 
a M.  Giacomo  Tellegriuo , leqiialigli  hanno  ferula 
to  per  elettuario  in  quefla  fua  conualefcentia  da  una 
grauijfima  inflrmità  che  l'ha  condotto  quelli  giorni 
fino  alle  porte  della  uitay  onde  è flato  per  ufcire.  ma 
bora  (pero , che  ci  fi  fermerà  ancor  qualche  anno  a 
godergli  amici,  fi  raccomanda  a V.S.di  buon  core, 
come  fo  ancor  io, pregandola  all'incontro  farmi  mol 
* to  raccommandato  a Monfignor  mio  di  Spalatro , 
colquale  le  piacerà  di  far  fcufa  del  tardo  feruitio  del 
: la  fuay  caufato  dalla  fopr adetta  cagione  • 

Di  Verona  yalli  1 1 1 1.  dì  Ottobre. 

M*  D.  X L I I 1 I. 

il  uoflro  amor  cuoi  feruitore, 
Francefco  della  Torre . 

A 
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A M.  GALASSO  ARIOSTO» 

SiGNo  R M.  Galaffo  offermndijjimojo  nonfo^ 
come  io  mi  troni  nella  gratta  uoHra  ; perche  ancora 
che  la  humanijjìma  uoÉìra , laqnale  già  piu  me  fi  mi 
fu  renduta , fufie  in  rijpofla  di  un* altra  mia , non 
mi  commettere  cofajOnd*io  fofjì conftretto  a rtfpon- 
derky  nondimeno  oltre  il  debito  antico. & quafi na- 
turale y eh* io  ho 3 ^ haròfempre  di  fcriuerui , di 
fare  tutte  le  cofcyche  io  liimarò  douerui  piacere , la 
lettera  uofìra  era  tanto  amor  ernie , tanto  piena 
de  li  frutti  del  uoftro  elegante  ingegnoyche  non  poffò 
non  credere  di  hauere  mancato  molto y tanto  tardan 
done  la  rifpofta . ui  prometto , fe  quejìo  può  fa- 
re il  peccato  mìo  piu  remiffibileyche  pochi  giorni  in^ 
teri  dipoi  fono  paffatiy  eh*  io  non  me  ne  habbia  ripre- 
fo:  ma  diuerfe  occupationiy  ^ diHurbi  di  corpo , et 
di  mente yCon  quefia  mia  in firmitdym* hanno  tolto  da 
quejìo  officio,  & da  molti  altri,  poi  la  lettera  uojlra 
era  di  forte , che  non  mi  pareua  di  poterle  rifonde- 
re tumultuariamente . mentre  io  ajpettaua  un  té 
po,  0 una  occafionepiu  commoda  , quella  non  è ue- 
tay  & io  fono  trafeorfofin  qui . di  che  prego  m*hab- 
hiate  compaffione:  che  di  perdono  , per  la  uojìra 
benignità , non  dubito.  Bora,  non  per  rifonderai, 
ma  per  certidcarui  di  quejìo  animo  mio  uerfo  di  uoi 
ho  prefa  la  pennay  & ui  dico,  che^febene  io  non  ui 
ho  ferino mon  è però  jìato , ch^io  non  ui  habbia  hau 
to  nel  cuore  i&jfeffo  anco  fu  la  lingua  ymaffme  con 
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queHì  cortegiani  uecchi  uoBri  amici  : liquali  diman 
dandomi  nuoua  di  uoiy  m*hanno  dato  materia  di  dir 
li  quello, che  non  pure  per  ilfcriuere  uoflro  ho  com- 
prefOy  ma  che  per  relatione  dimoiti  digmffimi  di  fe 
dCy  con  uoflra  laude,  & mio  grandiffimo  piacere  ho 
intefo  del  uoftro  inflituto  cofa  che  a tutti  è molto 
piacciutaymafpetialmante  alMaflro  facro  pala^j^-- 
v^y  ilquale  rn^ afferma  hauernegia  molti  anni  uedu 
ti  in  noi  fegnidigran  f^eran’:^  . fi  che  M.  Calaffo 
mio  di  queflo  bene  con  uoi  mi  rallegro  molto  piuyche 
di  molte  altre  doti, &gratieyche  u*habbia  conceffo 
Dio,  ^ la  natura.  & hauete  ragione  di  filmare  piu 
queflo  dono , che  tutto  quello, che  ui  poffano  rubba-- 
re  gli  anni , e tutti  gli  altri  finifiri  di  queflo  mondo  : 

io,  che  mi  trono  tanto  offefo  debilitatola  que 
jlo  mio  male  , che  non  fon  piu  da  cofa  alcuna  ne  per 
me  ne  per  altri;  ui  prometto,  fe  io  haueffi  potuto  con 
feguire  tanta gratia  di  conferuarmi  1* animo  fano,et 
ficuro  da  le  contagioni  del  mondo, eh" io  non  fiimerei 
queflo  male, ne  altro  incommodoyche  mi  poteffe  aue 
nire.  Ma  io  non  ho  meritato  tanto  bene , &fio  pure 
anco  foggetto  alle  pa filoni  mondane 4 nero  è,  che  l"e~ 
tà,  & quefla  mala  difpofiitione  nihanno  tolto  da  /’ 
affetto  di  quelle  due  don‘2^lle già  tanto  care,golayet 
luffuria:  perche  quefiagia  tre  anni  è fiato  for'^  por 
re  al  tutto  da  canto,  ^ con  l* altra  uo  con  le  bilancie 
in  mano, et  fo  tante  uigilie  non  commandate , che  fe 
io  uiuo  anco  qualche  giorno, fpero  haueretofio  ri  fio 
rate  le  commandate , che  perii  pafiato  non  faceuo . 
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Ma  che  ual  quejta  parte  di  libertà  co[t  sfor'^^ata  fe 
V animo  nò  fi  pm  aiutare  anco  da  quell  altre  duegìo 
nani  piu  acute  ^cioè  ambii  ione, et  auaritiaìper  checca 
me  fapete  ogni  bifida  ha  il  fino  uelenOìCt  sépre  Ihuo- 
mo  uorriaunpoco  piu  d'honore  et  di  utile;  nepare< 
che  a quel  poco  piu  mai  fi  arriuLdico  per  la  maggior 
parte  degli  huomini . laquale  è tanto gràde,  quanto 
fanno  quelliy  che  hanno  hauuto  gratta  di  ritirar/}  ne 
l'altro  picciolo  numero^  comeuoi,  che  Dio  ui  fiaccia 
fempre  piu  fermo  in  cofibuonpropofiito.  Io  adunque 
per  non  naficonderui  il  nero, era  anco  inuolto  in  que- 
fle  paljioni  humane,  non  me  ne  fiapeua  ben  difiui- 

luppare,  ben  che  la  morte  di  Mons»fi^ueréd,  noflro 
di  fempre  hov, orata  memoriatde  laqualfo  che  ui  fa- 
rete molto  doluto il  ritrouarmi  in  queHa  debili- 
tacche  io  ui  dico,  m'hauefjìno  polio  in  una  certa  di- 
fper adone yt ale  ch'io  non  penfiauapiu  d'hauere  a cer 
care  altro  pane  di  que[ìo,chepurla  forte  m'ha  dato, 
febene  è poco  negro , ma  di  fìarmi  qui  in  queHa 
mia  cafietta  , affai  commoda  per  me , & per  il  fier- 
uitio  del  canonicato . folammte  mi  daua  un  poco  di 
noia  lefifer  rimafo  fenica  patrone  in  quefito  annofor 
te  di  careWia,fen^a  però  la  cajfa  piena  difcudi»pure 
anco  di  quefìo  haueua  (peran’^^a  in  Dio  che  m'haue fi- 
fe a trarre,  come  hauea  tratto  di  tante  altre  miferie 
O'  male  uenture.  Ma  la  forte  mia  m'ha  anco  poHo 
in  molto  maggior  penjìero , che  non  era  quello:  per- 
che efifendo  ucnuto  qua  il  noflro  Illu!irtj]ìmo 
uerendijfimo  Cardinale , quando  io  jferaua , che  U 
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fuauenuta  douejje  accrefcermi  quella  quiete  perla 
confolationej  ch’io  ne  ho  hauuta^&‘  per  l'ombra^<^ 
protettione  che  pareua  io  ne  poteffi Jperare  ; ad  alcu 
ni  amici  et  patroni  miei  è entrato  in  capOiCh’io  pojfa 
feruire  queflo  fignoretet  ritrouarci  la  mia  uentura* 
^ benché  io  non  fia  mancato  a me  medejimo  di  dire 
loro,  che  ne  Vuno , ne  l altro  puote  e jjere , perche  l* 
etày  quella  debilitàymajjime de  late(ia,ch’iofo^ 
flengo,  mi  fa  al  tutto  inutile  a queflo  officio  , & in 
Lini  ,anni  non  fi  cerca, ne  fi  troua  piu  uentura,pre 
gandoli Supplicandoli, et  continuamente  combatten 
doli, che  per  l'amor  di  Dio,  non  uoleffino,  comedijfe 
quelphilofopho  ad  ,Aleffiandro ,tormi quello, che  tut 
te  le  corti  del  mondo , tutti  li  fauori  ,&  tutti  li  be^ 
neflcij  non  mi  poteuano  dare,  cioè  quella  poca  quie^ 
te,  ch'io  haueua:&  tanto  piu  potendo  effi  conofcert 
che  in  me  no  erano  lefor'ge  da  poter  reggere  un  tato 
pefo,<^  cofi  che  ne  il  Signore, ne  io  era  per  reflarne 
fatisfattoinondimeno  ho  hauuto  anco  in  queflo  fi  po 
ca  forte, che  quefli  amici  non  m’hanno  uoluto  punto 
udire yma  comeffie  effi  meglio  di  mepoteffino  conofce 
re  il  poter  e,  bi fogno  mio, hanno  fatto  tanto, eh’ io 
mi  trouo  ogni  di  col  noflro  torneo  aferiuere  quel  po 
co, che  io  poffio , con  poca  fatisfattione  mia , for- 
fè màco  d’altri,  & queflo  nuouo  trauaglìo  m'inquie 
ta  tanto , ch’io  m’ho  feordata  la  careflia  et  ogn  altra 
cofa,che  mifacejfe  paura,doue  certo  mi  da  no  piccia 
lo  conforto  la  dolce, ^ amoreuole  compagnia  del  no 
firo  F^meo.ilquale  mi  da  f^eran'ga,cbe  cofi  a poco  a 

poco 
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poco  potrò  andare  fcotendo  da  mequeHo  giogo , 
con  gli  amoreuoli  & prudenti  officij  fuoi  fperare, 
che*l  Signor  refti  di  me  manco  male  fodis fatto, ^ io 
per  non  mi  intricare  piu, ho  pregato  ottenuto  fin 
quii  che  non  mi  fia  data  ftan'^a,ne  fpefa  altrimenti  ; 
ritornandomi  pure  al  mìo  Eremìtorio,del  quale  non 
truouo  luogo , che  piu  dolcemente  mi  riceua , ci 

ho  una  famigliuola  tutta  intera  ^con  un  mulo ,1^  gal 
line,  altri  animali  domefiici , come  hanno  le  per 

fone  da  bene  ne  le  loro  cafe,tdto  che  non  credo  fia  al 
tra  uita  per  un  pouero  huomo  de  la  forte  mia . Hor 
guardate  chepenfieri  eìr  trauagli  fono  li  miei, 
babbiatemi  compajfione  > del  difpiacere  chUo  mi 

piglio  anco  ,feui  par  effe,  come  a molti  par  e,  eh* 
io  mi  lamentajfi  a torto, arrecandomi  ad  ingiuria  da 
la  fortuna  quello,  di  che  altri  gli  bar  ebbe  mille  gra^ 
tie  : che  non  è ch'io  non  ci  penfi,  ma  quefta  è la  uarie 
che  fa  il  mondo  bello  do,  a dirui  il  uerojpr  incip  alme 
te  ho  ferino  queHo  per  sfogarmi  co  uoi:gid  mi  pare 
di  fentirmi  in  parte  alleuiato  di  queflo  affanno, pur  e 
per  haueruelo  fcriuendo  communicato»  horpenfate 
quello,  ch'io  ne  Iperarei,  fe  ioui  potejjì  diruelo  a 
bocca  , ^ udire  le  amoreuoli , ^ prudenti  ragio* 
ni , che  per  confortarmi  diftngannarmi  mi  ci  fa-- 
prefle  rifondere . Tregoui  non  ui  graui  darmene 
con  commodità  uofìra  qualche  rifpofia,indrig^n- 
do  la  lettera  al  Magnifico  uoflro  cugino  M.  Bonifa^ 
do , alquale  anch’io  confegno  quefta:  che  non  mi  po 
trefie  al  prefeme  fare  maggiore  ,ns  piu  defidera- 

u 


2 oy 

t a grafia:  & io  un'altra  uolta  forfè  farò  manca 
turbato  deW animo , ^ ui  potrò  rispondere  piu  ac- 
commodatamenteJntanto  perdonatemh  & di  con 
tinuo  mi  ui  raccommando.  Disama di  di  fan  Mar 
tino,  M.  D.  XXXI  X. 

Seruitore  l'Eremita, 

A M.  GALASSO  ARIOSTO. 

CL  S I G N o R M,  Galaffo  ojferuandijjimo , Rieri 
hehbi  la  uofira  ferina  il  giorno  di  fanta^gata , la- 
quale , come  appunto  per  ejfa  dite  a me , in  un  tem- 
po ni  inulta , mi  fpauenta:  ella  mi  inuita^dicOiad 

accettare, rijpódere  alla  cortefia  uoflra:&'  mijpa 
ucnta  poi  non  jolo  la  elegantia  di  ejfa,  ma  l'arte,  la- 
quale i quella  parte,onde  tato  lodate  la[mia  lettera^ 
et  doue  ella  è qua  fi  tutta  occupata, a dirui  il  uero  mi 
farebbe  al  tutto  fofpetta,fenon  mi  raffrenajfe  la  ca- 
rità chriftiana , che,  come  fapete,  non  cogitat  malu, 
ma  quello  che  fegue,  congaudet  autem  ueritati,  bi- 
fognapure  che  temperi  in  me  il  piacere , che  de  le 
laudi,  mi  date , uolontieri  pigliar  ebbe  la  mia  fenfua 
litd,  quando  il  paragone  de  la  uoflra,  come  un  Spec- 
chio, mi  mojìra,  quanto  io  fia  lontano  da  meritarle. 
Quello  poi  che  uoi dite, che  la  mia  lettera  non  potet 
te  efier  fatta  fenga  minuta,  perdonatemi,  mi  moffe 
un  rifo,  che  fece  accorgere  chi  era  prefente,  quando 
io  la  leggeua , che  ne  la  ucsìra  io  haueuo  ritrouato 
qualche  co  fa  piaceuole , arguta , & uoleua  pur 

M.  Camdolpho  Torrino^  che  ne  era  uno,  cì/io  glie- 
ne 
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tiefaceffi  parte:  ma  io  non  mìft  pormi  a quel  perico 
lo\  a dirui  la ueritàpura . dòmi  fece  ricordare 
del  Cardinale  mio  di  buona  memoria yilquale  in  quel 
fuo  male  y che  lo  teneuuy  comeM.  Gabriele  uoflro , 
quafifempre  a federe , pigliaua  piacere  di  ragiona^ 
méti  lunghi  et  piaceuoli, onde  M,Luca  Ronfio Jo  fer 
uiua  affai  bene , il  quale  il  piu  de  le  uolte  entràdo  ne 
la  hifloria  fua,  & de  le  fue  faconde  del  tempo  paffa- 
tOiintroducendo  fpeffo  Tapa  Leone  a parlar  fecoyi^ 
diiiifare,  & communicargli , per  modum  conftlif  ca 
piundit  cofe  ardue  et  importàtiffmeyportato  dal  pia 
cerey  che  effoyCome  di  cofe  uerCyne  fentiuay  tal  uol- 
ta  pajfaua  tanto  oltre xhef  Car dinaie xonofcendo  le 
cuciture^  con  quella  fua  dolce'j^i^a  era  sfor-^to  dirli 
pian  piano  y M.^Lucay  non  tirate , ch'ella  fi  flraccia  : 

con  quello  uolto  il  ragionamento  in  rifo  yfidaua 
finOf  0 fi  faceua  punto  per  quella  uolta  alla  hifloria . 
cofi  quafii  potrei  dire  io  a uoi  in  queHo  uoflro  affetto 
di  lo  darmi  .della  fincerità  del  quale  non  mi  lafciagia 
al  tutto  dubitare  la  chrifUana  caritàyma  dubito  be- 
ne  eh* egli  col  troppo  amoremi  portate yUon  u’ingan 
ni . però  a confolatione  uofira  ui  dico  che  gratia  di 
. Dio  io  non  fon  fi  ingannato  da  famor  proprio , ch'io 
non  fappia,  che  miglior  nino  non  può  rendere  il  mio 
mfo  di  quello y ch'ilo  ci  ho  mejfo.  patria  bene  effere  j 
cofi  uorria  la  ragione yche'l  tempo , mandando  a 
baffo  le  parti  groff e J' haueff  e purgato,  & ne  la  qua 
Ut  a fua  fatto  piu  chiaro  : ma  quando  io  mi  ricordo  , 
che  i uìni  leggieri , ;o  nati  in  terreno  troppo  graffo. 


col  tepo  fi  fanno  accettop , o mòUh  io  non  mi  ajficuro 
anco  di  me  in  queflof-c^  uorrei  pure  hauere  almeno 
guadagnato  quefio  dal  tempo,  fefuffe  poj]ìbile,di  co 
tiof  :ere  meglio  la  ignoran'ga  mia , o ingannarmene 
meno,  & qui  farebbe  il  punto , hafla  che  del  fcriuer 
miOi  gratin  di  Diojo  non  mi  inganno  tanto, eh* io  ere 
da  di  farlo  bene,ne  li  appreffo,penfo  bene, come  egli 
fi  fia,di  farlo  piu  facilmente  perVufOìChe  facendo  lue' 
gamente fi  acquifla  • quello  harei  uoluto  dire  m 

quella  mia,  fé’ l cermllo  mi  haueffe  f erutto,  che  la  fa 
cilità  poi  faccia  ritornare  hhuomo  piu  uolontieri  al- 
topra,  credo  anco  non  fia  fuori  di  ragione  . [Ma 
quanto  il  fcriuer  uofiro  piu  meriti  quella  laude , ut 
prometto, che  quefla  ultima  uoflrà  me  l*ha  fi  bene  di 
moflratoychequho  in  ejfa  piu  u’ ingegnate  di  fuggir- 
la,tantopÌH  ella  ni  abbraccia,  & cóprende,onde  me- 
ritamente ui  fi  potria  dire  quel  uerfo , ISlg^n  a cafo  è 
uirtù,an‘gi  è bella  arte, Ma  di  quello  non  piu,Mi  pw 
cera  intedere,  che  noi  h abbiate  feguito  ilpenfiero  di 
andare  a fiarui un  pe:(‘go  conM,^Aleffandro,per  co 
mune  confolatione  uoftra , mìa  ancora  : perch’io 
farò  il  ter'go  con  f animo, forfè  anco  tal  uolta  com 
le  lettere,  fe  uoi  altri  non  ui  fdegnerete  con  due  uer- 
fi  di  rifpolia  certificarmi , ch’elle  uì  pano  grate , 

I con  quefto  mi  darete  animo  accafione  di  continua^ 
\ re , con  queflo  a uoi  , 6^  a lui , [e  farete  infieme„ 
i molto  mi  raccommando.  Di  B^ma,  dii  x i x di  Fe^ 
‘ hraro,  m.  d.  x l i i i i-  Li  caljì , lerimeffe  ^ 

1 che  trouerete  ne  U mie  lettere , fono  le  minute  hf, 

. 0 Gahfjb 


Ul©  ^ 

^alajjb  miOi  tindiciOiChe^lceYueUo  non  mi  (ente 
nocchioso  la  mano , 

V 'Eremita  feruo  uollro^ 

A M.  GALASSO  ARIOSTO, 

Signor  M.  Gala(fo  o ffe  mandi ffimo , Hieri  beh 
lauofiradeli  cinque , laquale  hauendomi  ritro- 
uato  tenero  anco  dal  male,  ch'io  ho  hauuto,  non  pa 
iena  uenirmt  piu  a tempo,:  perche  appunto  io  ha- 
ma  hi  fogno  d'una  tale  confolaùone  :&•  fo,  ch'ella, 
tion  mi  poteua  facilmente  uenire  da  altri  che  dal 
wio  M.  Qalaffo . io  ut  fo  fede  a dunque , c he  io  me  ne 
fento  mirabilmente  confolato . ^ queHo  fo  che  m 
bafierd  tu  luogo  di  tutti  queUi  xingxatiameùy  che  in 
ttnftmil  cafo  fi  foglionofare.  non  crediate, eh  e la 

mia  confolaùone  penda  punto  da  fhonorche  mifa-> 
te,  lodandomi  tanto,  ^ chiedendomi  perdono  : che. 
io  non  fono  cofi  priuodela  gratta  di  Dio  (benché 
per  difetto  mio  io  ne  babbi  a poco  )ch'io  non  cono.^ 
fca  in  pari  e le  mi  ferie  mie , che  (come  diffeCi- 

^ìi ) quelle  parole  & quelle  laudi  non  uengono  a me: 

bafta . ma  io  mi  fono  rallegrato  di  uederui  fi  in^ 
narr^fi  per  quella  flrada, onde  già  un  tempo  con  lau- 
de caminate  : perche  io  fon  pure  in  quella  opinione, 
chenonfta  co  fa  eh  e con  piu  for/;^  efciudala  cari- 
tà , la  nera  nirtù , che  la  fuperbia  arrogan- 
za , per  confequente  che  non  fia  mex^  piu  atto 
4 condurre  I huomo  a quella  perfettione , o faltem  a 
^^eUerlo  fu  ia  ftrada , che  la  humiltà,  & manfue- 
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tudine^di  che  pare  che  faccino  fede  quelle  diurne  pa^ 
rote  di  Chriflo , che  non  poteuano  ejjere  altrimenti, 
ilquale  hauendo  in  fe  cento  milia  uirtu,  o habiti  uir^ 
tuofi  imitabili  a noi,  non  dijfe  altro  fenon,  Difcite  a 
me, quia  mitis  fum,  & humilis  corde:  fentenT^a  de* 
gna  di  efier  non  dirò  piu  jpejjb  letta , ma  confiderà- 
ta  meglio , pofla  in  opera , da  quelli  majjimc , a 
cui  fi  appartiene  con  le  parole  con  Vefempioin- 

(iruirne  altrui.  Quella  parte  adunque  è quella, 
che  con  mio  grandi ffimo  piacere  mi  fa  piu  fede  de 
facquifio  che  uoi  fate , che  tutto  quello,  che  fino  a 
qui  da  piu  lati  me  ne  fia  fiato  detto . con  queHo 
facilmente  ui  credo  che  uoi  mi  fcriuejfi  quella  lette-* 
ra  fen'^  colera , folo  per  eccitarmi  dal  formo  : per- 
che in  uno  animo  armato  di  quella  fanta  uirtù , di 
ch*io  ueggio  ejfer  munito  il  uofiro,  non  può  entrare 
colera  mai , ne  perturbatione  alcuna . ond*io  uengo 
ad  hauerla  male  interpretata,  cofi  ad  hauerm  ri 

[ filofio  impertinentemente,  an^i  io  ne  fon  certo  : per 
che  io  fa  quanto , per  la  mia  impatien'^a , io  fia  in- 
clinato a filmili  errori , maggiori  afidi,  ne  fui 
fenT^aquefio  dubbio , quando  io  ui  pregaia  ftrac- 
ciarla  ,fubito  che  uoilhaueffi  letta , an'^i  fe  io  ui 
diceffi,  che  in  quel  penfiero  io  hauejji  rifiofia  a me 
i medefimo , Hr acciaia  tu , & farai  meglio , io  non 
i ui  direi  al  tutto  la  bugia . pera  io  fon  quello , che 
' ho  da  chiederne  perdano  a uoi , & ue  lo  chieggo 
di  tutto  il  cuore  con  molto  piu  ragione  , che  uoi 
non  l hauete  chiefto  ame  ,&  prego  non  melo  ne-* 
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ghiaie.  Di  B^ma,aUi  x x di  ^gaHo  : nelqual  di  ap-  ■ 
punto  fornifcono  fet tanta  anni,  cbe  l Duca  Hercols 
uecchiofifecenoflroftgnore, 

L*  Eremita  feruo  uoHrOm 

AL  marchese  del  VASTO. 

Illvstissimo  signore  ylslo  nfu  mai  ne  mdco 
faràilpiuualorofo  capitano  di  Chrifto  : impero  che 
doue gli  altri  uincono  con  potenti  eferciti,  per  for':^a 
d^arme,^  artigliarle y&  molti  con  inganni, aliutie 
0 fauori  di  fortuna,  Chri[ìo  uenendo  in  queHo  modo 
folo  folcito  entrò  in  guerra:  &'  difarmato  d'ogni  for 
^ et  famre  del  modo,  nudo  in  fu  la  croce yUejìito  fo 
lo  di  ueritdj?umiltd,patien‘:i^a,caritdi&‘  dell' altre 
fue  diurne  mrtuyco  impeto  amore yin  una  fola guer 
ra  ha  fuperato  perfempre  non  gli  h uomini  del  mon 
dormagli  infernali  (piriti, la  morte,  li  uitij,  tutti 
gli  nimici  di  Dio,  ^ fatta  la  piu  bella  &'  ricca  pre-^ 
da  dell' anime  per  tanti  fecoli  fiate  già  in  fi  mifera 
feruitùyChe  mai  fi  faceffe,Q  pot effe  fare.  E ben  nero, 
che  ui  lafciò  la  ulta:  ma  queflo  rende  piu  mirabile  il 
fuo  triófo,& la  fua gloria,  Terà offèndo  fi\diuino  ca 
pìtano,  uoflra  Eccellentia  non  fi  ha  da  uergognare  , 
augi  da  bonorare  d'efiere  nel  numero  deìli  fuoi  ualo 
rofi  cauallieri , majjime  che  le  palme,  corone,  uitto 
rie,trofei,<&  trionfi  dellifuoifoldati  fen'ga  compara 
tione  fono  piugloriofi,  che  quelli  del  mondo,&'  fi  ri 
i:ordt, che  prima j Cioè  nel  facro  bettefimo  fuafcrit^ 

to 
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to  alla  militia  di  Chriflo , che  a quella  di  Ce  are  : & 
praticar  di  fede  a ChriHo  è cofa  tanto  piu  uile,  quan 
to  che  Chriflo  degli  altri  [ignori  è piu  ricco  ^ Ubera* 
le , potente,  pioy  fanto.giuflo,  & pieno  d'amore. et 
fi  come  furono  impie  quelle  parole  della  Turba^J^ 
habbiamo  altro  B^e,  che  Ce  fare,  cofl  diurne  quelle  di 
Chriflo,  rendafi  quello,  che  è debito, a Cejare,md  no 
fi  manchi  a Dio , elr  bora  tanto  piu , quanto  non  fi 
ferue,  an't^i  fi  differue  a Ce  fare  ogni  uolta , che  s'in* 
giuriajfe  Dio  : dalfauor  del  quale  pendono  gli  impe- 
rij  & monarchie  del  mondo . quello  ho  ferino , norh 
perche  io  non  penfi  che  uoHra  EcceUentia  habbia 
fempre  l’occhio  aperte  aWhonor  di  Dio  jfi  come  fon 
coflretto  a credere  & dalle  uoflro  uirtu  , daWa^ 
mor ch’io ui porto: ma  ui  ueggio  nelle  altegp;e  del 
mondo , doue  li  uenti  impetuofi  delli  ri(j)€tti  huma^ 
ni  fono  potentiffimi  : tal  che  bi fogna  ejjer  per  [etti  fji 
moper  ùincere . però  l'imprefaè  conueniente  alla 
grandeg^ga^i^  nobilita  dell’ animo  uoHro . gli  altri 
uoflri  amici  faranno  fefla , ^ magnificar  anno  le  uo 
(ire  uittorie  del  mondo  : io  quando  uincerete  noi 
fieflo,  & non  hauerete  per  idolo  il  rt[}.>etto  del  mon 
dpyangi  per grande^i^a  difpiriiogli  farete  fuperio* 
re non  feruirete almondo,mauene feruirete  in 
honore  di  Dio.  Son  flato  piu  che  lungo  , & non  ho 
fodis fatto  al  defiderio  mio,ma  l’ho  efercitato  . però 
farò  fine  per  non  faftidirui,  a me  crefeere  uoglie^ 

‘ Forfè  che  un  giorno  uerrò  a riuederuiàn  queflo 
^0  fempre pregarò  il  Signore , che  ui  profferi  m 
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ogni  beneplacito  fm  con  la  con  forte  & figliuoli . 
DaFenetia,alli-s.diFebrarOy  m.  d,  xlii. 
D.  V:  S.  lUuflr. 

Frate  Bernardino  da  Siena, 

A M.  GIOVANNI  MICHELE. 

r 

" Non  uoglio  entrare  in  un  pelago  cofi profondo  > 
molto  Magnifico  fignor  mio  > che  nonpojpttrouar  il 
modo  di  uscirne 3 quando  mi  piacerà:  ilche  farei 
sHo  uolejji  affaticarmi  in  render gratie  a V»  S.  della 
cortefm  ufata  in  mandarmi  la  bella  ^ buona  pe7^ 
%a  di  leuante,  infieme  con  le  agucchie  di  Damafco, 
lequali  tutte  infieme^et  ciafcunafe  parai  a meritano 
ejfere  tenute  in  pregio:  accompagnate  poi  da  una 
dolciffima  gentilijfma  lettera, quai  parole  feria^ 
no  bafìàti  a fatisf are  alla  millefima  parteherto  nia 
ne,eperò  tacendo  con  la  lingua,  e parlando  col  cuore 
dico  tutto  quello,  che  può  imaginarfiniun grato  jpi^ 
rito  di  dire . però  uoflra  ftgnoria  come  per  fona  piu 
di  fpirito,che  di  carne, fi  per fuada  e con  fi  deri.  eh  e tut 
to  quello\fi  può  dir  circa  quella  materia  tutto  è det- 
to  a quefio  modo  hauerò  trouata  la  uia  dlufcire 
fuor  del  pelago.  E^allégromi  bene  con  me  medefmo, 
che  quando  meno  penfauo  di  ejfere  in  uoHra  confide 
rattone  io  ci  fia  con  cofi  faldi chiodi  fiffa,  che  non  pof 
fa  temere jchc iltèpo  con  fue  foìT^e  mene  pojfa  mai 
trarre,& di  quefio  ne  nngrntio  et  la  mia  buona  for 
te.e^uofìra fignoria,^  la  fupplico  a perfeuerare. 
fe  ben  cefi  fj^effo  ( come  effa  proprio  dice ) non  ho 
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fae  lettore , benché  femprè  mi  fertàno  care , uoglìà 
raaordarfi,  eh*  iole  fono  tanto  ajfettionata,  qmntó 
pojfa  ejjere  ninna  madre  a figlinolo  uìrttìofo,  ^qnà 
lificatoycome  è noftraftgnoriayalla  quale  di  cuore  mi 
raccommando . cofi  fa  il  Signor  Hippobto  mio  fi- 
gliuolo : non  dico  de  l'altro  y per  ejfere  col  F^ueren- 
difjimo  mio  a farle  feftei  & la  fupplica  mi  raccom- 
mandi' al  Magnifico  Signor  fuo  padre  : che  no- 
jìro  fignor  Dio  li  conceda  ^ quanto  amendue  deft- 
derano  . - 

in  CorreggiOi l'ultimo  di Dicembré , U,  t),  XLllh 
D.  F.  5*. 

Quanto  meritano  le  uir  tà  fue^ 
Veronica  Gambara  da  Correggio* 

A M.  G -1  O V A N N I MICHELE. 

Patron  mio.  Quel  gran  cumulo  di  cofi  belle  d 
terimoniofe parole  y che  ho  letto  inuna  lettera  di 
Monfignoremio  di  Brefcta  > meriterebbero  da  un 
feruitore  nuouo  altro  che  ringratiamenti  ordinari^: 
ma  da  un  fuo  feruitore  antico  affettionatOy& obliga 
tOyCome  io  fon  fuOy  richiedono  una  honefla  querela; 
iaqualenon  uogliogià  fareadeffo,  ma\erharommì 
a farla  ungìornoy  ch'io  lo  ueggiayche  (pero  debba  ef 
fer  prefio:  ^ poi  al  meglio  che  faprò  sforgerommi 
di  farli  conojcereyquanto  torto  fa  a fe  fiejfo  fir*  me  ^ 
ufando  parole  ^ modi^che  habbinO  del  cerimonio* 
fo.  Troppi  fono  li  fogni,  che  ho  ùìHo  ddl*amore;chè 
mi  porta:troppo  li  fon  obligato  della  molta  curaychè 
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ha  tenuto  & tiene  dì  me:  tfofpo  fauore  mi  fa  m 

dar  tanta  fperan^a  ài  me  a chi  non  mi  conofce.et  chii 
è priuo  di  quella  paffione , che  a lei  occupa  hntel^ 
letto y fard  piu  retto  giudicio,  che  non  fa  V.  S,  & di 
lei  fi  fcandali‘:!^aYd.  ma  fila  come  fi  uoglia,  io  mi  hec 
cherò queflo fauore , & aleilafcierò  poilacura  di 
tutte  le  uergogne^  che  nepoffa  riceuere,  ma  tornia- 
mo a cafa.niuno  defiderio  tengo  maggior  e, che  difer 
Mire  quella  Illuflr.  fignoria  : ^ riputerommi  a bm- 
nijfima  fortuna,  quando  me  ne  fard  dato  occafione: 
laquale  no  può  uenire  da  altre  mani,  che  dal  mio  ho 
noratiffimo  fignore  Giouanni  Michele  > dal  da-- 
rijjimp  figiwre  Ceorgio  mio  padrone , alqualereflo 
obltgato  quelpiu,che  ha  laffato  in  poter  mio  la  corte 
fia  diMons,  di  BYefcia,atto  ad  obligare  per  lui  fola 
tutti  gli  huomini  del  mondo  a quella  lUuHr.  cafa . U 
bacio  dunque  le  mani  : & quesìa  mia  fard  commu- 
ne  con  fua  fignoria . Il  modo  del  mio  feruitio  fia  ri- 
meffo  in  man  di  F.S^  del  detto  fiignor  Geòrgia, 
quando  per  altre  occupationi  di  maggiore  momento 
foffe  d'auardaggio  quello  baffo  penfierone  li  petti 
loro  ^mandino  per  M,  Giacomo  della  Croce,  che  li  da 
rd  un  poco  di  lume  di  quel , chegid  fi  trattò  fopra  li 
cafimiei,  & poi  diano  auifo  a me,  che  uerrò,o  mdda 
rò,come  da  loro  fignorie  farò  configliato,  Ut  le  bacio 
le  mani:  che  v.qsììg  Jìgnor  Dio  la  guardi  da  male . 
Di  Bologna.aUixM  di  Maggio,  m,  d.  xliii. 

Seruitor  di  uoftra  fignoria, 
Cieronimo  da  Correggio, 


^lo  llimOyM*TinOyChefianon  folamente utile f 
ma  necejjario  V ajj^ettar  tempo  debito  ad  ogni  co[a  • 
Chi  è fi  fuor  di  fe^  che  nou  conofca,  in  nano  darfi  con 
forti  alla  mifera  madre  ^ mentre  eh'  ella  dauanti  da 
fe  lo  corpo  uede  del  morto  figliuolo  ? & quel  medico, 
ejfer  poco  fauio,  che  prima^che  il  male  fia  maturo,  fi 
fatica  di  pomi  la  medicina,che  il  purghi?  uia  mo 
no  quelyche  delle  biade  cerca  prender  frutto  allhora». 
che  la  materia  a producere  i fiori  è dijpoHa?  Le  qua-- 
li  cofe  mentre  che  meco  medefmo  ho  riguardate Jn 
fino  a quello  diy  come  da  cofa  ancora  nonfruttuofa, 
di fcriuermi  mi  fono  afknuto , auifando  nella  noui- 
tà  del  uofiro  infortunio , non  che  a miei  conforti,ma 
a quelli  di  qualunque  altro,  uoihauerchìufigli  orec^ 
chi  dello  intelletto . Mora  cofiringendoui  la  foro^ 
della  necejptd , chinatigli  homeri , diffofto  credo  ut 
fiate  a fofienere , & a riceuer  ogni  configlio, ogni 
conforto,  che  f isiegno  ui  poffa  dare  alla  fatica.  Ver-- 
i die , come  a materia  diffoHa  a prender  l*  aiuto  del 
medicante , parmi  che  piu  dafiar  nonfiiafen'^a  fcri-^ 
ueruì.ll  che  non  lafcierò  di  fare, quantunque  la  baf- 
fcT^a  del  mio  flato  ,&la  deprejfa  mia  conditione 
I tolgano  molto  difede,&  d*  auttoritd  alle  mie  par 
I le,Terciò  fe  alcun  frutto  farà  lo  fcrìuer  mìo , fommo 
piacere  mi  farà:& doue  no  lo  facefie,  tanto  fono  ufo 
I di  perdere  delle  fatiche  mie, che  l'hauer  perduta  que 
fia  mi  farà  leggiero-  Sogliófi  adunque  ( fi  come  a piu 
: fauij  pare  ) nelle  nouità  de  gli  accidenti  etiandio  . 
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le  menti  degli  huomìni  piu  forti  cominou^re.e  qùan 
tunque  noi  ^ forte, fauio  jiate^in  fi  grande  empi^ 
to  della  fortuna,come colui ^cui  quafi  in  m momentó 
giunfe  dddoffo,odo  che  fieramente  doluto  ^ tur^ 

baio  ui fieteJn  uerità  non  me  ne  merauiglio,  penfari 
do  che  cóuenuto  uifia  lafciare  la  propria  patria,  nel 
la  qual  nato, allenato,  trefciuto  fiete  ,•  la  quale 
manate, amate  fopra  ogn  altra  cofa;  pér  cui  li  uo^ 
Hri  maggiori,^  noi,  accioche  faina  fojfe,  non  fola- 
mente  Ihauere,  ma  ancora  le  perfone  et  hauete  po  - 
fle . Ma  fi  ui  uoglio  dire  i ancora  che  queHo  frale  ^ 
che  è lo  primo, che  lefilio  faettafta,  fpecialmente 

improuifo,di  gr  ani jfima  pena  ^ noia  afoflenere,  od 
a riceuer,che  dir  uogliamo:  nondimeno  conuiene  alT 
huomo  diferetOidopo  tl  piegamento  dato  da  quello, ri 
[urgere,  &•  rileuarfi,  accioche  sìandofi  in  terra  non 
diuenga  lieta  la  fortuna  d"  intera  uittoria . Et  acciò 
che  queflo  rileuamento  fi  poffa  fare,  i^pojfa  il  n/e- 
uato  refifiere,^é  di  necejfità  ad*bauerglì  occhi  della 
mente  riuolti  alle  nere  ragioni,  &•  agli  effempij , eìr 
mon  alle  [alfe  opinioni  della  moltitudine  indi fcr  et  a , 
ne  al  luoco,donde  nel  quale  il  mifero  è ca  iuto.Vo 

gliono  ragioneuolmente  gli  antichi  filo fo fi , il  mondo 
generalméte  a chiunque  ci  nafee  ejfere  una  città:\per 
che  in  qualunque  parte  di  quello  fi  troua  il  difereto  ^ 
nella  fua  città  fi  troua:  ne  altra  uariatione  è dal  par- 
tirfiiO  da  tefifer  cacciato  da  una  terra, et  andare  a Ila 
re  in  unaltra/enon  quella,  che  è in  quelle  medejme 
citta,  che  noi  da  [ciocca  opinione  tratti  noslre  dicia- 
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inonda  ma  cafa  partire  andar  ad  hahìtare  in  un* 

altra  j & come  i popoli  hanno  nelle  lor  particolari 
città  a bene  ejfere  di  quelle  fingulart  leggi  date , coji 
natura  a tutto  il  mondo  l'ha  date  uniuerfali.  in  qua-^ 
lunque  parte  noi  andremo ytroueremo  Panno  dilìinto 
in  quattro  parti:  il  Sole  la  mattina  leuarfi  ^ occul-^ 
tarfi  la  fera;  le  Stelle  egualmente  lucere  in  ogni  luO’^ 
cOjC^  in  quella  manieragli  huominij^gli  altri  ani 
mali  generarli,  nafcere  inLeuante,ne  la  quale  nel 

Tenente  fi  generano,  & nafcono . ne  è alcuna  parte, 
oue  il  fuoco  fta  freddo,  &•  P acqua  di  fecca  compleffia 
ne,o  PaeregrauCi^la  terra  leggiera,^  quelle  me^ 
defimeforT^e  hanno  in  India  Parti  &gP ingegni,  che 
in  Hilj)agna,Et  in  quel  medefimo  pregio  fono  i laude 
uoli  cofiumi  in^ufirOyche  in  Aquilone, adunque  poi 
che  in  ogni  parte,  doue  che  noi  ci  fiamOy  co  eguali  leg 
gifiamo  dalla  natura  trattati:  in  ogni  parte  il  Cie 

ioyil  Soley&  le  Stelle  pojjiamo  uedere , lo  benefì  - 
ciò  della  uarietà  deHempi,  & degli  elementi  ufare  , 
adoperare  Parti &gli  ingegni, fi  come  nelle  cafe, 
doue  nafiemmo,poffiamo  : che  uarietà  porremo  noi 
traquefìeye^  quelle  ydoue  ci  permutiamo^  certo  niu- 
na.^dunque  nongiufìamente  efìUoyma  permutatio* 
ne  chiamar  dobbiam  quella, cìk  o coflretti,  o uolonta 
rij  d'una  terra  in  un'altra  facciamo  . lS[efuor  della 
città yneUa  qual  nafciamo, riputar  ci  dobbiamo  in  al^ 
cun  modo  ,/e  non  quando  per  morte  lafciata  quella, 
alla  eterna  n'andiamo. Se  forfè  fi  dicefi'cyaltre  ufan- 
tt^efjferneluochi  ydoue  Phuomo  fi  permuta  , che  ne 

laf ciati 
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lafciati  queHe  non  fi  debbono  tfa  le  gYme^s^e  anno*, 
uerareyconciofia  co  fa  che  le  nouitd  fempre  fiano  pìac, 
cinte  a mortali.  cofa  inconueniente  farebbe  a 
concedere , che  piu  di  udore  haueffe  ne  piccioli  fan^ 
ciullì  l'ufan-g^a  che'l  fenno  ne  gli  attempati . Tojfo^ 
no  i piccioli  fanciulli  tolti  d*  un  luòco  ^ trajportati 
in  un’ altro  ^quello  per  la  ufangafar  loro^e^  mettere 
il  naturale  in  oblio  Jlche  molto  maggiormente  /’  huo 
mo  deuefaper  fare  col  fenno  in  ta^to  Jn  quanto  il 
fenno  deue  hauer  piu  di  uigore,  ^ ha,  che  non  ha  l* 
ufang^a , quantunque  ella fia  la  feconda  natura  chia^ 
mata . Quefio  mofirarono  già  molti , e tutto  di  lodi- 
mofìrano.  1 Thenici  partiti  di  Siria  Mandarono  ne  /*  , 
altra  parte  del  mondojcioè  ne  l’ifole  di  Cade,  ad ha^ 
bitare,  1 Marfiliefi  lafciata  la  lor  nobile  cittàjn  Gre, 
eia  ne  uennero  tra  t alpefiri  montagne  di  Gallia , ^ 
tra  fieri  popoli  a dimorar  e. La  famiglia  Torciato  la- 
fidato  Tufculano,ne  uenne  a dmenir  Bimano Xhipo 
irebbe  dir  quàtigid  a diletto  lafciarÓ  le  proprie  fedie 
et  alloga^ójì  ne  l'altrmlEt  fe  quefio  può  fare  il  fenno 
per  fe  medi  fimo,  qudto  maggiormente  il  deue  far  chi 
da  la  opportunità  è aiutato , o fojpinto;  perche  fimo  : 
mo  di  picciolo  giouamento,  poi  che  cofi  piace  alla  for- 
tuna , che  uoi  a noi  medejtmo  facciate  credere , che  . 
non  coflrettojna,  uoiontano  fiate  d’ un  luoco  permu- 
tato in  un'altro  , ihe  qiieji'  altro  fila  lo  uofiro , 
qud  5 che  lafciato  hauete,  l’altrui. quefio  u'ageuo 
lerd  la  noia,  doue  l'altro  la  aggrauarebbe.Direbbe- 
fi  forfè  per  alcuni gnon  effere  in  quefìe  cofe  quelle  qua 


litàyche  io  dimoflrOy&  maffimamente  in  quefto,  che 
noi  ne  la  uoftra  città  erauate  potente  in  grandi 

fimo  pregio  appo  i cittadini, che  non  far  et  e cofi  ne  l*al 
trui.  il  che  non  concederò  di  leggieri:  perciòche  chi  è 
da  pocoyfe  perde  lo  Hato , non  ha  di  che  dolerfi , quel 
perdendo jche  non  haueua  meritato:  coluiych'è  da 

molto, deue  ejjer  certOyChein  ogni  parte  è in  grandi f 
filmo  pregio  la  uirtu.  Coriolano  piu  caro  sbandito 
a Volfci , che  a Romani  cittadino , Alcibiade  dagli 
^theniefi  cacciato  diuenne  prencipe  de*nauali  efer^ 
citi  de  Lacedemoni,  ^ Annibale  fu  troppo  piu  ac^ 
ceno  ad  Antioco  E^,che  a fuoi  Cartagine  fi  fiato  non 
era^  Et  affai  nostri  cittadini  fono  già  di  troppo  piu 
fflendida  fama  Hati  appo  le  nationi  frane,  che  appo 
noi-  Et  fe  io,  quanto  credo , ben  cornprefi  del  Uoììro 
ingegno  : non  dubito  punto , che  in  qualunque  parte 
dimorerete , non  fiate  in  quel  pregio,  che  in  Eiren^e 
erauate,  o maggiore,  Etfe  pur  uogliamo  il  uofiro  ac 
cidente  non  permutatione,ma  eftlio  chiamareiui  de^ 
uete  ricordare,  non  effer  primo , ne  folo;&  l*  hauer 
ne  le  mi  ferie  compagni  \fuQle  effer  grande  atteggia- 
mento di  quelle , lo  uedere , od'  il  ricordare  de  le 
maggiori  auuerfnà  in  altrui,  fuole  o dimenticani^a, 
o alLeggiamento  recare  a le  fue . però,  acciò  che 

non  crediate , ne  lo  cfilio  da  la  fortuna  effer  e ingiù- 
riatOy&cbe  habhiate  in  cui  ficcar  gli  occhi , quan^ 
do  la  noia  de  lo  efilio  uipugneiEiimo  non  fèn'ga  frutto 
il  ricor daruene  alquanti  molto  maggiori  (iati  nC 
hr reami ^ cheuoinelauoUra  città y co* quali,  fe 
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a le  loro  miferìe guaràateynon  cambierefle  le  mflre. 
Cadmo  I[e  di  T hebe  di  quella  medesima  cittdyche  e- 
gli  haueua  edificato  ycacciato  ue  echio  ymorì  sbandito 
appo  gli  lllirij.Sarca  ^e  de  Moloffiycacciato  daFilip 
fo  di  Macedonia , in  efilio  finì  la  mifiera  fiua  uec- 

chieT^a  Dionifito  tiranno  di  Siracufia  cacciato  fin  Co- 
rinto diuennemaefìro  d'infiegnar  leggere  a fianciul- 
li  * Sifiace grandijfimo  Be  di  TSfiumidia  dalla  fua  piti 
fomma  altei^  uide  il fiuo  grande  efiercitoficonfitto , 
tagliato  i ^ ificacciato , ^ da  nimici  il  fino  regno 
occupato le  città  prefieyCt  Sophonisba  fiua  moglie 
da  lui  fi jpra  ogn  altra  cofia  amata^  nelle  braccia  uide 
di  Mafimijfiafiuo  capitai  nimico  y<^  oltre  a cihyfiepri^ 
gione  de  fipmani , & carico  di  catene  non  fiolamente 
honorardela  fiuamifieria  iltrionfio  di  Scipione  , mx 
rallegrar  generalmente  tutti  e Romani  ; & ultima- 
mente rinchiufio  in  picciola  prigione  fiotto  lo  imperio 
del  crudel  prigionero  menarii  rimanente  de  la  fiua  ut 
ta.Terfia  di  Macedonia  primieramente  ficonfitto, 
^apprefio  priuato  del  regnò  j &■  de  la  finga  infitemt 
co*fiuoi  figliuoli  ritratti , ^ dato  ne  le  mani  di  "Paolo, 
JFmiliofimilmente  le  catene  trionfali y la  filretteg^^x 
de  la  prigione,  & la  rigideg^  del  prigionero  infina 
a la  morte  ontofia  prono . VitelUo  Ce  fare  fientì  la  ri- 
bellione de"  finoi  efierciti , in  fie  uide  rinolto  il 

mano  popolo,  negli  nalfie  l' efiferfi  inebriato  per  fug- 
gir fen-g^afientime  rito  le  ingiurie  de  la  commofifia  mot 
t it Udine, clf  egli  non  conaficeffie  fe  prendere,  e fpogiia 
re,&  ficcarfi fiotto  il  mento  uno  uncinoy& ignudo  ni 

lupe- 
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tuperop*mente  per  lo  loto  con  uoìgeYjty& tirar  fi  alle 
fcale  Gemoniane,  doue  morendo  a flento  fu  lungamè 
te  obbrobriofo  Jpettacolo  di  coloro , che  de  fuoi  mali 
prendeuano  piacere . Io  potrei  oltre  a quefti  metter 
innan':(i  le  catene  d'oro  di  Dario, la  prigione  d'Olim-^ 
piadeja  fuga  di  lSlerone,lo  flento  di  Marco  Attilio, 
^ molti  altri , la  quantità  de  quali  farebbe  tanta 
tak,che  afcriuerla  ninna  forte  mano  bafterebbe.ma 
fen‘:^a  dime  piu  ^ folamente  riguardando  a cotanti, 
non  dubito  punto,  che  alle  lor  Maieflà,alle  lor  cor  Or 
ne,  ^ a le  loro  mi  ferie  aggiungendo , noi  non 
accambiarefle  quelle,  che  per  lo  uoflro  efllio  riceuuto 
hauete,  Terche  accorgendoui,  che  la  fortuna  non 
habhia  fatto  il  peggio,  ch'ella  puote,  efjr  che  molti  de 
maggiori  huomini,che  noi  non  fofle  mai,flanno  trop 
po  peggiOiChe  noi  non  iflate  : parmi  che  mi  habbia- 
te  a ringr aliar  Dio,e^  con  patieriT^a  quello  a foflene 
re,cheglièpiacciuto  dami  : fen^^a  che,  fe  alcuno  luo 
co  a Ipirito  punto  fchifofunoiofo  auedere  o adha^ 
bit  ami, la  noflra  città  mi  pare  un  di  quelli,  fé  a color 
riguarderemo  y&'alor  coflumi,  nelle  man  de  quali 
per  la  fciocche’gp^a,omaluagità  di  color, che  hauuto 
i'hànoafare,le  redine  delgouerno  della  noflra  I{ep. 
date  fono  do  non  biaftmero  feffer  a ciò  uenuti  chi  da 
Capalle,^^  quale  da  Cilicciauole,(^  quale  da  Suga- 
me,o  da  Fimmiccio, tolti  da  la  ca%^ola,o  da  lo  ara 
tYo,e^  fubhmati  al  noHro  magiflrato  maggiore:  per 
ciò  che  Strano  dal  feminar  menato  al  confolato  diR^ 
ma  ^ oìtimameMecon  lemaniufea  romper  le  dure 
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:^lle  della  terra  foHenne  lauerga  eburnea  . Ludo 
Scindo  Cincinnato  efercitò  il  magnifico  officio  della 
dittatura . C. [Mario  col  padre  crefciuto  dietro  a 

gli  efer  citi  facendo  i piuoliia  quali  fi  legano  le  tende, 
foggiogataMfricayCatenato  ne  meno  a B^ma  Giugur 
ta:  acciò  che  io  di  quefli  piu  non  racconti  ( perciò 

che  non  me  ne  merauiglio , penfando  che  non fimili 
alle  fortune  pìouano  da  Dio  gl*  animi  ne*mortali  ; ne 
etiandio  a quali  noi  uogliamo  piu  originali  cittadini 
diuegnendo , quelli  o per  hauer  d*  infatiabile  auari- 
ìia  animi  ocmpati^ o di  fuperbià  intollerabile  enfia 
tiyO  dUra  non  conueneuole  accefi^o  d'inuidia.non  l*ha  ! 
uer  publico,ma  il  proprio  procurando, hanno  in  mi- 
feria  tirato  e tirano  in  feruitu  la  citta  ; la  quale  bora 
diciamo  nofira,& de  laquale  (fe  modo  non  fi  muta  ) 
ancora  ci  dorrà  ejfer  chiamati.  Et  oltre  a ciò  ui  ueg- 
giamo , acciò  eh*  io  taccia  per  meno  uer  gogna  di  noi 
li  ghiottoni, et  auernieri,  e puttanieri,  gli  altri  di 

fimile  lor  dura  disboneHi  h uomini  affai, quale  cógra 
uiffima  continentia,quale  con  non  dir  mai  parola, 
chi  con  Mandar  grattando  i piedi  a le  dipinture , 
molti  con  l anfanare,  &moftrarfi  tenerìjfmi  padri, 

^ protettori  del  commune  bene,i  quali  tutti  ricer- 
cando,non  fi  trouar ebbe, che  fappiano  annouerare 
quante  dite  ihabbiano  nelle  mani,  come  che  del  rub-  i 

bar  e, quando  fatto  lor  uenga,  del  barattare  filano,  j 

maeflri  f luxani , effendo  buoni  huomini  reputati da^  | 
gli  ignoranti, al  timore  di  fi  gran  legno  in  tanta  tem^  i 

pefia  faticano  fono  pojìi.Le  parole, lopere,i  modi  ,et.  ! 
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le  lj)iaceuole7^edi  quefli  cotalì  quante,  quali  elle 
pano,  & come  flomacheuoli,&  udite,&'ueclute,^ 
frenate  thauete:  & però  lafcierò  di  narrare,  dolen-- 
domi, [e  tante  molende,  tante  ingiurie,  tata  dishone 
dà, tanto  faftidio  ueduto  ui  dolete  d* e ffèrne  flato  cac- 
ciato.Certo  feuoi  battete  quefio  animo, eh  e già  ègra 
pe'S^T^a  hauete  uoluto  ch'io  creda,uoi  ui  deurefle  iter 
gognare,  et  dolere  di  nò  eterni  dì  quella giàgrd  tem 
fo,et  fpòtaneamètef uggito, 0 felice  la  cecità  di  De- 
mocrito fllquale  non  uolèdo  gli  fludij  ^theniefi  lafcia 
re, piu  toHo  elejfe  in  quelli  muere  fen':(^occhi,  che  ue 
dere  infleme  i [acri  ammaeHraméti  de  lafllofofia,€t 
li  flomacheuoii  coHumi  de'fuoi  cittadini  j liquali  per 
non  uedere  et  il  primo  africano,  et  il  Tslafica  Scipia 
ne, f uno  a Lmterìw,et  t altro  aVergamo  in^fia,pre 
fo  uolò tarlo  (filio,fe  medefmi  relegarono. Et  fe'l  mia 
picciolo  nome,  ^ depreco  meritale  d'ejfer  tra  gli  ec 
celienti  huomini  detti  difopra,&  ira  molti  altri,  che 
fecero  il  fmigliantc , nomato,  io  direi, per  quello  me-^ 
defimo  hauere  Eiren7;elafciata,  & dimorare  a Cer- 
taldo;  aggiugnendoui  che  doue  la  mia  pouertd  lo  pa- 
tiffe,tàto  totano  me  n'andrei,  che  come  la  loro  iniqui 
tà  non  ueggiOiCofl  udirla  non  potefji gìamaiMa  tem 
foèhomai  da  procedere  alquanto  piu  olir  a.  Dir  ano 
alcuni, che, perche  della  terra  fi  leni  il  Sole,  non  in  o- 
gni  parte  i cari  amici, e paréti  Ji  uicini , co' quali  ralle 
grarjì  nelle  profferita,  et  nelle  auuerfità  códolerfigU 
I huomini  fogliono  trouarfi.  Dico, che  degli  amici  è dif 
fidi  cofa  ^ raa  de  gli  altri  èfanciullefca  co  fa  curarli , 
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M<i  perdo  che  molte  fono  piu  rade  V arnica,  che  mot 
ti  non  credono, non  è d'hauer  difcaro  l*hauere  alme- 
no in  tutta  la  uita  de  huomo  uno  accidente , per  la 
quale  i neri  da  finti  fi  conofcano , Se  quel  furore^  che 
in  Orefle  uéne,nonfojfe  uenutoine  egli  ne  altri  per  fo 
lofuo  amico  Tilade  hauria  conofciuto.  fe  laguer 
ra  de’lapithi  non  [offe [urta  a Veritooyfemprehaue 
rebbe  [limato  d'hauer  molti  amici ^ doue  in  quella  fo 
lo  Thefeo fi  trouòfen7;^a  piu,&  Eurialo  caduto  nelle 
infidie  de’cauaUieri  di  f urno, prima  alla  fua  morte  s* 
accorfe  quello  ejferli  ISlifo,  che  nelle  projperitd  dimo 
ftraua*aduque  come  il  paragone  loro,  cofii  l'auuerfi- 
td  dimoflra  chi  è amico . Hauui  aduque  la  fori  una  in 
parte  pofio^nellaquale  difcerner  potete  quello, che  an 
cor  a nò  potejle  giamai  uedereicioè  chi  è amico  di  uoi, 
& chi  era  del  uoftro  flato:perche  ui  deue  effer  molto 
piu  caro, che  difcaro  hjfer  da  lor  fe  parata, confiderà 
do  che  fe  alcun  trouate  al  prefente,che  uoflro  amico 
fia;faprete  nel  cui  feno  i uoflri  configli,^  la  uofira  a~ 
nima  fidar  poffiate,  et  doue  non  ne  trouafie,  potrete 
difcerner  e in  qudto  pericolo  per  lo  pajjato  uìuuto  fila 
te;in  color  uoi  medefimo  rimettendo,  che  quello,  che 
no  erano idimofirauano.  Et  fe  forfè  dicerie, io  ne  tro- 
no alcuno, & da  quello  mi  duole  ìefiere  diuifo  : dico 
quefla  non  ejjergiufia  cagione  di  dolerfr.perciò  cheti 
frutto  edr  il  bene  della  nera  amiHd  non  dimora  ne  la 
corporale  congiontione,  an’gi nell'anima,  nellaquale 
l'arbitrio  fu  di  prendere , o di  lafciare  l*  amiHd  : ó* 
qmtuque  il  corpo fia  dall'amico  lontano  ofofienuto , 
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od  impregionatoy  a collei  è fempre  lecito  di  flave , 
d'andare  doue  le  piace,  quefla  dinaT^  da  fe  di  qualun 
que  parte delmódo  può  conuenire  chi  l'aggrada.  Chi 
adunque  s'interporrà  fhche  uoi  con  l’anima  non  pof  - 
fiate  a uoflri  amici  andare §ìar  con  lorOy^  ragia 
narcy^  rallegrarui,o  doler ui,  o farli  dinan^  da  uoi 
menare  alla  uoflra  méteyetquiui  dircy  udireydimàda 
reyrifpondereyConfigliare  et  prédere  configlio? quefte 
cofe filano  a uoifien:i^a  dubbio  tato  piugratiofie  in  qué 
fta  forma,  che  fie  prefienti  col  corpo  fujfienos  ejji 

udiranno  quanto  a uoi  piacerà  di  parlare  , fen-gain^ 
terrópere  le  parole giamai.ejfi  quelle  ragioni yche  noi 
approuatCyapprouerannoy  ^ quello  ridonderanno', 
che  uoi  uorrete.lSliun  cruccio  yniuna  ot  io  fa  parola  pa 
trà  ejfier  tra  uoiy&  loro  : tutti  prefliy  tutti  pronti  ad 
ogni  uolìro  piacere  uerranno  ; ne  piu  fìaranno,  che  a 
uoi aggradi.O  dolce  & diletteuole  cópagniayet  moU 
to piu  che  la  corporea  da  uolere  : & majfimamente 
penfandoyche  come  uoi  con  lorOyCofi  ejfi  con  uoi  conti 
nuamente  dimorano , ^ dolendo  fi  de’ uoflri  cafii  con 
ragioni  piu  utiliyche  forfè  le  mie  non  fonOyUÌ  confort 
tano'yCt  oltre  acciò yquello  ab  fienti  adoperanoyche  per 
auentura  uoi  prefente  non  potrefie  aioperarafien'gà 
che  pure  alquanto  piu  euidentemsnte  quella  prefen  - 
7^a  addimàdata^  la  natura  con  honefla  arte  ci  ha  da 
to  modo  di  uifiitarciycioècó  lettere:  lequali  in  poco  in 
ihioflro  dimoflranola  profondità  de'noflri  anmiy<^ 
la  qualità  delie  cofe  emergenti,  & opportune  ne  fan 
no  chiara.Terchefe  CG’uosìripiè  la , doue  i uoflri  a ^ 
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mici  fono, andar  non  potete;  fate  che  le  dita  ui  porti-^ 
120, et  in  Imco  della  lingua  menate  la  penna:  ejjia 
tioi  il  fmigliante  far  annone  tato  piu  grate  a uoflri  oc 
chi  faranno  le  loro  lettere yche  non  farebbono  le  paro 
le  agrore  cebi , quanto  le  parole  una  fola  uolta  udire' 
fley  & le  lettere  molte  potrete  rileggere,  et  coji  non 
diuifo  da  Riamici, ma  fempre  farete  accompagnato. 
S ara, non  dubito  punto,cbi  dira:  forfè  è poffibiie  a fof 
frirlegraue't^ffopradette'.ma  l'hauerei  beni  pater 
ni,  et  gli  acquifli  perduti,  de' quali  & mantenere  il  ca 
uallerefco  honore , allenar  la  [urgente  famiglia  ft 
ionueniua  ; & il  uederfì  già  uicino  alla  uecchie'git^ 
corpulento  et  grane,  intorniato  da  moltitudine  di  fi- 
gliuoli  dhìioglie;fono  cofe  da  non  poter  con  patié 
^a  phrtarmb  quanto  folta  co  fa  è l'opinione  di  molti 
mortali;  laquale, poflergata  la  ragione, fola  al  defide 
rio  del  concupifeibile  appetito  ua  drieto.Vtih  cofe  fa 
no  le  bene  adoperate  ricche':^e,ma  molto  piu  la  ho^ 
nefla  pouertd  è portabile :per ciò.  che  ad  ejj'a  ogni  pic^ 
ciola  cofa  è molto;alla  mal  dijpofla  ricchc‘:i^a  niuna^^ 
quantunque  grande fia,  è afjai.la  pouertd  è libera  ^ 
iffiedita , ancor  few^a  paura  nelle  folitudini  le  è le 
cito  d'habitare:  la  ricche':^^:^  piena  di  ben  mille  folle 
citudini,& d'altrettante  catene occupata,nelle for- 
tiffime  rocche  teme  l'mfidie;et  doue  quella  con  poche 
cofe  fodisfa  alla  natura, queHa  con  la  m,oitìtu.dine  la 
corrompe,  la  pouertd  è efercitatrice  dell^  uirtufenji. 
pue,  ef'  deflatrice  de'nosìri  ingegni  : la  dnue  la  rie- 
chc^^a  et  quelle,  et  quefli  addormetita , & in  tene-r 


hn  riduce  la  chiarella  deltirìteìletìo.  Chi  dubita  y 
che  la  natura  ottima  proueditrice  di  tutte  le  cofe  n6 
haueffe  con  affai  pkciola  fua  fatica  fi  proueduto  a fà 
fe  con  glihuomininafcerele  ricchc^‘:^efi  alorcona 
[cintele  haueffe  ut  ili, com"  ella  tutti  ignudi  ci  produ* 
ce  nel  mondo , con  offendo  làpouertd  baHeuole'^fam’^ 
baione  de  granimi  non  temperati  trono  le  ritche'gffè 
^ recollé  a luce  jiauendole  come  fuperflii^  nelle  prò 
fondi ffime  interiora  della  terra  la  natura  nafcofeJO 
ineftimabile  male,  Qjieiìe  fono  quelle,  per  kqum  e- 
miferimortalipiu,che  loro  non  bt(ogna,s^affatica^ 

' no:perquefiefa'^4ffano:perquene  cóbattonù:  pet 
quelle  la  lor fama  in  eterno  uituperanoiper  quefte  de 
noftri  Vriori  nouamente  fono  cominciati  afarfi  Ve-^ 
fiouLne  dubito, che  fe  ben  nelpaffato  fifuffe  guarda^ 
to,n'haueffe  molti  piu  mitriatila  nofira  corte.queH* 

. cltre  a tutto  que  fio  fono  quelle, per  lequalifi  perche 
perdutelo  in  parte  diminuite fianoff  intollerabile  U 
nofira ffmgur a tenuta^quafii feno(a  epe  nefeructre  l* 
honor  modano^nealleuar  le  famiglie  fi  poffanoAngì 
nato  è chi  cofi  crede. ^Ampliò  la  pouertà  laMaiefUdi 
Scipione  inUnternoffoue  il  Imitar  della  fua  Cafa  pa 
nera, come  d uno  facro  tépiOyda  ladroni  uifitàdolo  fii 
reueritOyCt  adorat o.  (^fimilmete  la  picchia  quàtità 
deferui  menati  da  Catone  in  Hifpagna,  conofciuto  il 
[uo  ualore^  il  fece  maggior  che  l'Imperio  * lo  aggiu- 
i gnerò  a quefìa  co  fa  , con  laquale  io  con  agro  morfe 
^^^ffiggerò  t abomineuole  auaritia  de*  Fiorentini  ^ 
la  quale  in  molti  fecoli  tra  fi  gran  moltitudine  di 
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popolo  ha  tanto  adoperato^che  magnificamente  d'h& 
nella  pouertd  piu^che  d*  un  filo  cittadino  non  fi  pojfa  j 
parlar  la  uolontaria  pouertd  d* Aldobrandino  d'Ot-  ' 
tobono  gli  impetrò  & honore  publicoj  (&  imperiale 
fepoltura  a la  morte.  Adunque  non  i grandi  palagi , 
non  l* ampie  poffieffioni^non  la  porpora^non  l'oro^non  ; 
li  uai  fanno  /*  huomo  hunorare  : ma  l*  animo  di  uirtH  | 
fhlendido  fa  ancora  a pouerigli  Imper adori  reueren- 
ti.Et  chi  fard  colui  fi  trafcurato , che  d'effer  pouero  i, 
fi  uergogni , riguardando  il  Etmano  Imperio  hauer  ■ 
la  pouertd  hauuta  per  fondamento  ? recandofi  a me*  5 
moriayO^mto  Cincinnato  hauere  lauorata  la  terrai  ' 
Marco  C urto  dagli  ambafciadori  diTirro  effere  fla*  , 
to  trouato  fopra  una  rulìica  panchetta  federe  alfuo  | 
co , & mangiare  in  ifcodella  di  legno  ^ & dir  parole  | 
conuenienti  allagrande'j^a  de  V animo  fuOy  & haue  1 
re  in  dietro  mudati  e thefiri  di  Tirroie^  Fabricio  Li  I 
cinio  li  doni  de*Sanitifefcon  quefto  guarda  dOyqudti,  | 
quali  cittadini  quefii  fuffeno  in  ^oma  tenuti , ^ i 
in  quanti  ^ in  quali  cof  ? ejji  efaltaffeno  il  detto  Im* 
perio;loquale  tanto  tempo  continuamente  s^è  dilata* 
to^quantoycome  cariffimo  patrimonio  fu  da  cittadini 
hauuta  ^ offeruata  la  pouertdy  come  le  ricche'^ 

d^e  con  le  lor  morbide':^':^è  per  le  priuate  cafe  cornine 
ciarono  ad  entrare,  effo  a diminuire  fi  cominciò  ; eUr 
come  Pauaritia  Henne  crefcendo , cofi  quello  di  male 
in  peggio  uenendOynella  mina  uenne,che  al  prefente  ' 
ueggiamo:  eh* è in  nome  alcuna  cofi,  ma  in  efiflentia 
ninna . Che  dunque  al  foHentamento  dello  honore  4- 
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per  anno  te  rtccheT^e,  che  la  pouerta  non  faccia  mot 
to  piu  innani^^. quelle  niente ^quefla  molto, le  ricche':^ 
dipingono  l’buomo  coprono,  et  nafcondono  con 
lor  colori  non  folaméte  i difetti  del  corpo,  ma  ancora 
quelli  de  l* anima, eh* è molto  peggio.  La  pouerta  nuda 
& difeoperta  cacciatala  hippocrifiafeflejfamanife 
fta;  ^ fa  che  da  glUntendenti  fta  la  uirtil  h onorata  * 
et  non  gli  ornameti,et  perciò  fé  quello  fiete,chegidè 
buon  tépo  reputato  u"ho  , molto  maggiore  honor e ut 
fa  perl'auuenire  unagroffa  cot tardità,  & pouera  * 
che  li  cari  drappi  et  uai-non  hàno  fatto  per  lo  paffa^ 
to . Conceduto  quefto,fi  dirà  lo  honor  e non  nutricar 
j la  famiglia,non  maritar  le  figliuole,  non  foftétar  del^ 

I le  cofe  opportune  la  moglie , rigida  rijpofla  a gli  ho- 
dierni,ma  uera,et  utile  cade  a tale  oppofitione, 
primi  fecoli,quado  ancora  la  innoccT^a  habitaua  net 
mondo  Je ghiande  cacciauano  la  fame,  & li  fiumi  la 
fete  degli  huominiM  quali  di f cefi  noi  fiamodequa^ 
li  cofe  , come  che  hoggi  fi  fchtfino  del  tutto  , noti 
ce ffa  eh*  elle  non  pojjàno  chiariffima  dimoflratione 
fare , di piccioliffime  & di  pochiffime  cofe  la  natura 
contentarfi , Li  Romani  eferciti  folto  /*  armi  per 
fole,  per  pioggia  di  giorno  & dì  notte  combatt  eri 
do,o  caminando , li  lor  campi  ajfoffando , nìuno  aU 
r troguernimento  per  fodisfacìméto  della  natura  por- 
ì tauano , che  un  poco  di  farina  per  uno  con  alquan^ 
to  lardo , non  dubitando  di  trouarde  l* acqua  ino* 

■ gni  luoco , Quanto  adunque  piu  leggiermente  fi  deb* 
bono  poter  paf cere  coloro, che  nella  città  difarmati  « 
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^ in  quiete  dimorano?T oìga  Dio,  che  noi  in [t  fatta  ' 

efìremitd  ucnuto  fiate, che  quello, che  coloro  faceua 
no,  con  la  uofira  famiglia  fi  conuenga  di  far  e.  Ma  fé 
già  queUo,ch*io  dico, fi  fece,  & è pojjibile  di  fare;mol 
to  maggiormente  è fecondo  la  [acuità  rimafa,  nonfe 
condo  le  menfedi  Sardanapalo,ma  ad  ef empio  di  Se 
nocrate  la  uofira  famiglia  or  dinar  e, colm,ilquale 
le  fere  nelle  felue,&  gli  uccelli  ne  faria  nutrica, pr  e 
ftandoui  de  la  f ua  gratin , ancora  nelle  folitudini  di 
Egitto , non  che  tra  gli  amici  & parenti , ui  porrà 
modo  innanzi  di  nutricarla^  Egli  non  uenne  mai  me  | 
no  ad  alcuno-,  che  in  lui  (per affé  : ^ chi  non  crede  al 
la  fferan'ga  di  lui  piu,  che  del  padre , o di  alcuno  al^ 
tro  % per  certo  ne  lui, ne  fe,negli  huomini  del  mondo 
conofce.&uoi  deucte  effer  contento  d'hauerpiu  to- 
fio  §ìretta,efcar fa  fortuna  in  allenare  iuofirifigliuo  . 
li,che  molto  larga :percio  che  come  le  dehtie  ammol 
lifcono  co' corpi  gli  affici  de  giouani -,  cofi  li  groffi 
cibh  e duri  letti,  ^ li  uejimenti  rufiicani  gli  animi 
naturalmente  gentili  fanno  ad  ogni  fatica  patienti , 
raffrenano  /’  arroganza , di  piacere , di  faper 
con  tutti  uiuere  accendono  loro  il  difio . ^ fe  ben  fi 
guardaràtra  la  moltitudine  de' noftri  paffati , trop- 
po piu  fi  troueranno  coloro , che  da  gli  ajpri  ^ro^gi 
nutrimenti  fono  in  glorio  fa  fama  uenuti;  che  quelli, 
che  nelle  moYbidegp;e  fono  flati  alUuati.  infra  quali 
per  certo  ,fegrà  for'za  di  naturale  diffofitione  no  gli 
ha  foffinti,mai  altri  che  cattiui, pigri, fuperbi,  et  fii'^ 
:^fii  non  fi  troueranno  effer  e fiati.  & chi  ciò  non 
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cVf  (fe,  riguardi  agli  ^jjlru , & Égtitiad  tra  te 
delie ate%^  gli  odori  Arabici  effeminati  ; ^ ap' 
petto  a loro  fi  ponga  Dauid , ilquale  nella  paflura  de 
gli  armenti  la  fua  pueritia  efercitQ,&  Mitridate y il 
qual  nella  fua  gioueneT^Tia  no  altrouCyche  ne  bofebi, 
et  tra  le  fere  habitò. Quelli  uitiofamente  uiiiedoy^ 
in  ft  fiejji  riuolgendo  leguerrCy  come  allertati  erano» 
cofi  effeminatamente  marmano. Di  quefìi  altri, fimo 
uincendo  le  genti  uidnefileuc  in  merauigliofa  gran 
de^^a^e^  ampliò  tlfuo  regno:  f altro  di uentidue  na 
tioni  diuenuto  Signore  y oltre  a quaranta  anni  con 
grauiffima  guerra  faticò  It  Bimani.  Di  quefii  efem^ 
pij  n*è  pieno  il  mondo:  ^ però  piu  porne  farebbe  fo- 
uerchio.Viuete  adunque y^^ ^concedendo  lo  DiOyCon 
men grafia  fortuna  in  maggior  f or te’g^a  trarrete  la 
uoflra  famiglia . Hor  nonfo  io,  fe  uoi  ficte  nel  nume 
ro  di  coloro  y che  fi  dolgono  piu, nella  uecchkc^a  al^ 
cuna  trauerfa  auuemrglt , che  fe  nella  giouane:^:^^ 
aueniffe.  ma  perche  già  tra  lo  limitar  di  quella  td 
ueggio  entrato,  pofjìbile  è, che  quella  come  male  ag 
giugnente  a lo  efilio,o  lo  efilio  a quella  yreputìat  e piu 
grauealcbe  fe  cofi /offe  y pouero  configlio  farebbe* 
Chi  non  fa , che  la  lunghe'gjfi , la  certezj^a  deb 
tempo,  allunga  & raccorcia  la  noia^lSlJuna  tribit^ 
lationepuo  nella  uecchiegei^a  effer  lunga , conciofia 
co  fa  che  la  uecchie-gp^  mede  filma  lunga  non  fi  a.  EU 
la  è per  ultimo  termine,  a quella  è uicina  la  mor  * 
tCy  laquale  ogni  mortai grauec^a  decide  porta 
ma.  Oltre  accio  come  il  fangue  a raffreddar  fi  comin 
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tm , co\i  le  concupi fceuT^  tutte  a mitigar  fi  cornine 
cianai  et  tèperato  Pardor  de  Patte  cofey  dijpiacciono 
sé'ga  dubbio  meno  le  minori  J,e quali  fuole  lo  efilio  ad 
altrui  recare . &uniuerfal  regola  è y a confueti  non 
far  paffione  gli  accidentL&  niuno  uecchio  è (fatuo 
feQmnto  Metello  non  s* eccettuaffe ) ilquale per  ua 
rie  auuerfitd  nonh  abbia  già  molte  mite  piato  ymolte 
dolutofiy  molte  la  morte  defìderata , ne  le  quali  cofe 
ejfendo  indurato,^  callo  hauendo  fatto , con  molto 
meno  di  fatica  le  cofetrauerfe  uegnenti  riceue  ^ 
porta,  che  i giouani  non  f ariano  ; acquali  ogni  piccia 
la  cofa  come  nona  dijpiace,  è grauofa . Mdunque 
poi  che  uenirdeueua  quefla  turbai  ione  ^ pietofamen 
te  ha  co  uoi  la  fortuna  operatOiCffendoft  nella  uoflra 
uecchiegp^a  indugiai  a.  & perciò  che  la  uecchie%p^ 
pe*  configli  è reuerenda,  ne  quali  ella  uale  piu  che  al 
cun  altra  età:  la  corpulèga  ad  ejfa  cògiuta  Paggiun 
ge  quella  grauità  j che  forfè  Petà  ancor  non  harebbe 
recata.Foi  non  haiiete  a correre,  fedendoui , ^ ri^ 
pofandoiii . uede  la  mente  le  cofe  lontane,  ^ con  a^ 
cuta  intelligen'ga  di  quelle,  fecondo  l’ordine  della  ra 
gione  y diffone , l’hauer  moltitudine  di  figlino^ 
li  in  ogni  flato  è lieta , & gratiofa  cofa:  i quali  Cor^ 
nelia  madre  de  Gracchi  per  fina  fomma  ricche':^ 
moflrò  a la  fua  hojie  Capoana.  Chi  dubita , che , n- 
furgendo  ancora  in  loro  nella  debita  età  lo  fpirito  de 
loro  paffuti  ycffi , uiuendo  uoi , non  ni  fiano  ancora 
di grandijjima  con folatìon  cagione , ^ morendo  di 
futura  jperan'ga^Xa  natura  ancora  nelle  mani  defi^ 
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glmoli  pofe  il  coltello  uendicator  de  fonte  fatte  a pà 
dri,  & la  gloria  de  gli  auoli  loro,  perche  in  luoco  di 
\ ricreatione , & non  di  pefo  in  tanto  affanno  li  deue^ 
j te  hauere.  Ma  che  diremo  de  Ihauer  moglie^non  fo 
lamento  uoftro  rammarico , ma  quafi  uniuerfal  di 
ciaf cmoì  affermerò ^come  che  io  prouato  non  fhab 
biayche  doue  buona,  et  ualorofa  donna  non  fa,  effer 
molto  piu  grane  nelle  felicita,  che  nelle  miferie  a tol 
lerare:  percioche  come  la  maluagia  pianta  nel  terre 
no  graffo  fubitoinmerauigliofagrande:(:(a  fi  lena, 
doue  piu  humile  nella  piu  magra  dimora;cof  la  mal 
di(f)ofta  anima  lefuperbe  corna , che  fuor  caccia  nel 
le  profferita , dentro  ritira  nella  miferia,  Mafe  ad 
effer  buona  & pudica  & ualorofa  fi  ritroua  , ninna 
confolatione  credo  che  effer  poffa  maggiore  a lo  infe 
lice. ma,  chef  uno  & f altro  con  alcuno  efempio  ap 
parifca,  mi  piace  ^'abondant^a  de" beni  temporali 
tr a ffe  Elena  figliuola  di  T indar 0 in  tanta  lafciuia, 
che  con  Tarisfuggendoft  mife  Menelao  fuo  marito, 
i fratelli, li  parenti,tutta  Creda, ^fia  in  imporr 
tabile  fatica, ^ quafi  in  eterna  difirutticne.Quefia 
medefima  abondan'^^  in  tanta  fuperbia  elcuò  Ìleo-- 
patra  moglie  di  Sethor  d" Egitto , che  cacciato  il 
maggior figUuoléel  regno ànimicheuolmente  con  ar 
mata  mano  perfeguitoUo,et  f altro, che  per  la  crudel 
td  di  lei  s"  era  fuggito , riuocatolo, parandogli  infidie 
il  prouoco  ad  ucciderfi.Et  Cleopatra,  che  fu  f ultima 
Regina  d' Egitto, da  queHa  medefima  lufingata , in 
tata  cupidità  di  piu  ampio  regno  lafciata  fi  ramare  , 
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dopo  mille  addi erij  àitienitta  tkogUe  di  Marco 
tonio,&‘  del  Bimano  imperio  innaghita^non  rcquiò 
infino  a tanto , che  lui  Irebbe  folpinto  a mouer guer- 
ra ad  Ottauiano  . per  la  qual  non  folamente  non  ac- 
quiftarono  quello yche  dejiderauanOyma  perduto  quel 
loy  che  pojfedeuano,a  uolontaria  morte  darfi  afftdia 
ti, et  prefi  diuenneroJo  la  fiderò  flave  la  rabbia  di  le 
fabclyil  furor  di  Seruìa  Tullia , la  lufifiuria  diMefiali 
na,^  gl  importabili  cofiumi  di  mille  altre  nel  gran 
de  flato , cofi  la  intemperata  arrogantia  di  Cafi 
fiandra  figliuola  di  Triamo , d'Oltmpia  madre  del 
grande  Mlejfiandro , di  Agrippina  moglie  di  Clau- 
dio Imperatore,  ^ di  molte  altre, per  uenire  a quel 
la  parte  , che  piu  ui può  confiolatione  recate.  Et,  fi 
come  già  diji , ninna  confiolatione  credo  che  fia  mag 
gior,che  la  buona  moglie  a lo  infelice  fi  come  Ipfiicra 
tea  co  chiariffimafiede  netefiimonia.  Colici  fomma- 
mete  Mitridate  I{è  di  Tonto  amddo,et  lui  ueggendo 
in  continue guerre,pafia giu  la  fieminilmorbideg'gay 
et  a caualli  et  a Carme  adufi itafi,  tondutifi  e capelli, 
€ JprcT^'gata  la  (ha  belk'TCga^  in  h abito  d'huomo  fiem 
pre  ilfieguitò  da  ninno  affanno  uinta,&  maffmamé 
te  quando  egli  da  Topeio  fiuperato  fu  coflretto  di  fiug 
gir  tra  barbare,  & uarie  nationi:  nella  quale  auuer 
fitd  troppo  piu  di  confiolatione  porfie  ella  al  mark 
to  , che  non  porfero  di  fperanga  le  molte  gen- 
ti, che  alni  ancora  erano  fivggette.  Et  Sulpicia, 
quantunque  guardata  molto  da  Giulia  fina  madre 
fioffièidi  naficofo  hauendofeguito  LcntuloTruficellio- 


»e  fuo  marito  in  Sicilia  profcrìtta  da  T rimivi^  ft  de^ 
ueitedsre  con  quello  amore  fede  hauergU  porto 
vieno  piacer  e, (he  noia  la  profcrittione  riceuuta.  Io 
potrei  aggiungere  a quehi  tfempi  la  forte  pieto^ 
fa  opera  delle  mogli  Mente, li  carboni  di  Torcia , la 
fuenturata  morte  di  Giulia  di  Topcio,con  altri  mol 
ti  ftmigliantiyma  perciò  che  io  credo  , oue  il  bi fogno  il 
richiedeffe , la  mflra  monna  Giouanna  effer  un  al- 
tra Ipftcratea^o  quale  altra  delle  predette  miete, se 
•^a  piu  dirne  mi  pare  di  poter  pajjare  al  prefente,  ho 
tendo  uenire  a quella  partejaquale  al  miogiudiciot 
j per  quello  che  io  habbia  udito , piu  che  ninna  altra 
mlprefente  efilio  ui  cuoce. Erami adunque  peralcu 
no  amico  fiato  detto,  che  ogni  graue:(^a,  che  la  pre 
^ fente  auuerfità  haueffe  potuto  porger  e, o porgef\e,ui 
farebbe  leggieri  a comportar  e, dotte  i nofiri  cittadi 
ni,  liquali  in  non  hauer  uoluto  alcuna  nofira  fcitfa  , 
quàtùque  uera  et  legitima  fiata  fta,riceuere,  ingrati 
reputate^nò  ui  baueffero,confideràdolo,con  titolo  co 
i fi  abominenole  cacciato, come  fatto  hdno. Certo  io  no 
negherò  et  l'una , et  Cabra  delle  dette  cofe  effer  fo- 
pra  ad  ogn" altra  grani ffima  a cóportare . La  prima, 
per  cieche  quàtuque  ciafcun  buon  cittadino  non  fola 
mente  le  fue  cofe, ma  ancora  il  fuo  fangue,^  la  ulta 
perla  commune  bene,^  per  la  efaltationc  de  la  fua 
città  diffonga, ancora  ha  rifpetto,  che  doue  in  allu- 
na cojagli  ueniffe  fallito , perciò  che  etiandio  e piu 
uirtucfì  fpeffe  mite  peccano , egli  per  lo  fm  bene  a- 
doperar  paffuto  debba  trouar  alcuna  miftricordia  ; 
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remijjtone  innan's^  agli  altri  : laqual  non  trouarf 
dogli  è molto -piu grane  la  penathe [e  meritato  il  be 
neficio  non  hanejfe , Et  fe  alcuni  cittadini  ne  la  no^ 
flra  citta  fono  f che  per  la  loro  opera , o de  lorpaffa^ 
tigratia  meritaffeno:Hoi  liimo  che  fiate  di  qnelli.per 
che  non  tronandolayfi  come  ueggio  che  trouata  nof 
hauetCy  meno  mi  merauiglio  fe  ni  dolete. Ma  doue  fi 
ueggafolo  a notabili  huomini  ejfer  inuidia  portata  , 
per  quella  hanerla  ingratitudine y quanto  di  ma 
le  ha  potuto  y adoperato: ftimo  cheyqualunque  colui 
fi fia,  a cui  queHo  inconueniente  auuengayconofcen  1 

do  quello yche  auanti  creder  non  harebbe  potuto,  co 
me  fgannato  certificato  dal  nero , fe  al  numero 
de  ualenti  huomini  aggiungendo,  come  ogn' altra  no 
ia , cofi  quella  ancora , dalle  fatiche  de  paffati  aiu^ 
tato  deue  fofienere.  Et  però  quàte  uolte  quefiafpina 
uitrafiggefk, prego  ui  riduciate  alla  menteyche  The 
feo , le  cui  opere  furono  marauigliofe , d/'  degne  di 
perpetua  laude,  da  quelli  me  de  fimi  M.theniefi,li  qua 
li  egli  in  qua  dr  in  la  per  la  Grecia  difperfi , haue^ 
ua  nella  lor  città  riuocati , d^  con  utiliffime  leggi  in 
cittadinefca  ulta  ordinati  ,fu  à*Mhene  cacciatOyCt 
in  quanto  a loro( fc'l genero fo  animo  di  lui  l'hauejfe 
patito  ) di  morire  in  mi  fera  uecchiegja  corretto  : 
nefitrouò  chi  pcrconofcen'gade  riceuuti meriti  /*  i 
offa  di  lui  y che  contro  loro  piu  non  poteihno  alcu*  t 
nacofZy  daTiro  picchietta  Ifola,  doue  sbandito  i 
haueua  i fuoi  giorni  finiti , facejje  ritornare  ad  .A-  \ 

thene . QuefU medefimi Solone , ilquale con fantijfi  i 
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tne  con^iìtut  ioni  gli  haueua  ammaeBratiy  ^ le  cui 
leggi  ancora  gran  parte  del  mondo  ragioneuolmen- 
te  gouernano^  coHrinfero  già  uecchio  d'andare  in 
Cipri  sbandito  i&la  morivi . Quefli  medejimiMil 
ciade  yilquale  loro  dalle  catene  de  Terfi^  infinita 
moltitudine  di  quelli  merauigliofamente  uinccndo 
in  Maratone y haueua  toltiy  nelle  loro  catene  in  ofcH 
ra  prigione  fecero  morire  : ne  prima  il  fuo  corpo 
renderono  a [epeUire^che  Cimone  in  quelle  medefi- 
me  catene , che  trar  fi  deueuano  al  morto  corpo  del 
padre  fi  facete  legare . 1 Lacedemonij  a ninno  altro, 
huomo  offendo  tanto  tenuti , piu  oltra  Ligurgogiu* 
flijfmo  huomo  con  le  pietre  affalirono  , & ultima* 
1 mente  di  quella  citta , laquale  egli  haueua  con  fan* 
i tiffime  leggi  regolata  y il  cacciarono  : Eti  Etmani 
fofferferOyCheH  liberator  d* ItaliayCioè  il  primo  Mfii 
canOy  poueraméte  moriffe  in  Linterno,Et  l*Mfiatico 
che  de  The  fori  d'Mntioco  haueua  riépiuto  t erario 
loroipatirono  chefoffe  mefìo  in  cateneyOt  tato  in  pri. 
‘ gionetenutOyche  tutto' l fuo  patrimonio  uenduto  dir 
publicato  foffe.Et  il  fecondo  Mfricanoyhauédo  Car 
taginey&ifumatiayfuperbijjìme  città  il  Romano 
' abbattuteytrouò  in  I{gma  uccidito- 

rCy^  non  uendicatore,Terche  m'affatico  io  in  rac* 
contar  tàtiUutte  le  fcritture  de' p affati  fono  piene  di 
quefli  malij  La  ingratitudine  è antichiffmo  peccato 
de' popoli  ygir  è fi  radicata  in  quelli , che  non  fi,  co- 
me  l' altre  cofe , inuecckiay  ma  ogni  di  piu  uerdeger 
moglia , et  dopo  i fiori  conduce  in  gr aridi ffima  copta 
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fiuta  fuoLEt  ptYo,fi  come  altra  uoltaho  detto, quel 
losche  a molti  fi  uede  cffere  auuenuto  & auuenire,fi 
deue  co  molto  minor  noia  patire.  .Apprejfo  a que^to 
affermo  la  feconda  co  fa  hauerpiu  di  ueleno,etmaffi 
rnamente  ne  gl* anni,  ne  quali  alto  fentimento  gene- 
ra piu  difdegnodaqual  co  fa  credo  che  da  queHo  aué 
gai  cioè,  perche  tutti  naturalmente  con  fama  defi- 
dcriamo  prolungare  il  nome  nofiro,  maffima- 
mente  coloro , i quali  drittamente  fentono  della  bre 
ìiità  della  ulta  prefente . Et  chi  d'acquifìar  fama , o 
guardar  facquiiiat a è negligente , piu  toflo  bruto  a- 
nimale,  ^ feruitor  del  fuo  uentre  fi  può  chiamare , 
che  rationale  : & cofi  quefla  ulta  trappaffano , co- 
me fe  del  parto  della  madre  fojfero  portati  al  fepol- 
cro»Et  perciò  chela  fama  è feruatrice  delle  amiche 
uirtily  et  predicatrice  de  uitij  fen‘ga  reflare,  grande- 
ìfiente  fi  guardano  i fauij  di  cont  ammariamo  di  fama 
trafmutarla  in infamia:et  conragtone  fommaméte 
fi  turbano,  fe  è da  altri  in  alcuna  maniera  contami- 
nata»  Et  quinci  molti  a gran  pericolo  già  fi  fono  mef 
fi  per  uolerla  purgare,  fe  forfè  alcuna  nebula  in  quel 
la  foffe  da  inuidia  ,oda  falfa  opinione  slata  gitta- 
ta . Ver  che  fe  di  ciò  ut  turbate , ^ ui  dolete , che  d* 
alto  animo  ui  ftete ^ non  mene  merauigilio  ; ne  ri- 
prendere ue  ne  faprei  mai:  tuttauia  et  a quella  come 
a laltrapaffioniyha  la  ragione  delle  cofe  modo  e ter 
mine pQfio»F atto  hauete,  fecondo  che  io  intendo,  di 
ciò  che  oppofto  è alla  uofìra  lealtà,  di  che  ilmo- 
bile  uolgo  uifa’nocente,  ognifcufa , che  a uoi  è pofji 
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Vile  Scrìtto  hauete  non  una  uoUa.ma  moheyCt  apri 
fiate perfone auolìrimagillrati . (&con  quella 
grauitd,  che  per  uoi s’è  j^otuta  maggiore^  ingegnato 
ui  fiete  di  mofirar  la  uojira  innocentia:et  oltre  acciò 
hauete  la  uojira  testa  offerta^doue  del  falfo  oppojìo^ 
ui  dinan'^^i  agiuHo  giudice , non  ad  impetuofoy  fiate 
conuenuto,  ?s(e  dubito,  fe  hauefìe  hauuto  a fare  con 
huomini  fi  ragioneuoli,  come  fi  tengono  i Fiorentini, 
che  [ariano  jiate  le  uoHre  feuie  basìeuoli  ad  ogni 
debita  purgatione, perche  in  quefio  credo  fi  pojfa  fer^ 
tire,  i giudici  ejjere  ofiinatiyet  l*accufato  innocente^ 
Direte  forfè , queflo  non  bafiaame  : lenatiani  cir-- 
conuicine  in  un  medefimo  errore  co*  cittadini  fono  : 
Cìr  la  generale  opinione  quantunque  falfa  fila  in  luo 
co  di  ueritd  èhauuta  : cefi  auuiene , ch*io  few^ 
colpa, oltre  al  danno, ho  la  uergogna . ilche  non  fa  fe 
io  mel  confenta , ma  cotanto  in  quefio  di  dir  mi  pia^ 
ce.'hfiun  meglio  di  uoi  fa  il  uerOì^^  quello  yche  fi  di-- 
ce.  efr  fe  innocente  ui  conofeete , affai  baHa  alla  no^ 
^ìra  quiete:  ne  piu  fa  a uoi  quello , che  altri  di  uoi  fi 
creda,  che  faccia  altrui  quello, eh  e uoimen  che  giu- 
ftamente  ui  crediate.  In  niuna  parte  peri' altrui  ere 
dere  fi  turba  la  quiete  del  fauio.^jfai  hauete  in  que 
fio  ^ fe  con  pura  confeieno^  potete  negare  do  ejfer 
uero:  & deuete  molto  piu  ejfer  contento , che  in  cofit 
fatta  parte  piu  tofto  falfamente  di  uoi  fi  (limi, che  fe 
fufje  ragioneuolmente  creduto. Terciò  ehe  per  niuti 
altra  cagione  Socrate, de  fhumana  fapientia  certijfi 
mo  tempio,  bemndo  il  uelenoriprefe  le  lagrime  di 
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S^ntippa  fua  mogli s/enm  perche  ejfa  in  quella  (ì  dQ 
leuailìii  a torto  bei  e :l  mortai  bcuer aggio;  quafi  uo- 
lefjì^fe  a ragione  beusUo  lo  hauejfe^  lei  deuere  doler 
feneii^per  coìètrario  beuendolo  a torto  non  deuer- 
fi  dolereaVerche  paffuta  quejìo  primo  empito , da  ri 
uocare  è la  prima  fmarrìta  uìrtù^& nelfuo  luoco  co 
piu  utile  Lonfvglio  rimcnar  la  partita  quietCi^  có  1* 
opere  per  innan-^fi  fare  ffche  ciaf  cu  che  men  che  giu 
lìamente  ha  creduto,  o crede , fe  medefmo  facendo 
métitoreffene  penta,^  dotte  le  ragioni  predette  nò 
ni  par  effe  no  ba}ìeuoli,recateui  almeno  a quejìo, che 
quello,  che  molti  migliori  di  noi  già  fofferfero,n  ò fia 
uergogna  a noi  di  fojferire . Scipione  africano , del 
quale  qudto  piu  fi  parla  piu  refia  in  fua  laude  da  par 
larCié'  delqude  non  credo  che  piu  giufio  nafceffe  in 
tra  gentili, ne  piu  d'honore,  & meno  di  pecunia  cupi 
do  ,acquiHata gloria  della  recuperata  Spagna,^  /• 
talia  fatta  libera, ^ ,Africa,trouò  in 

ma  chi  l'accusò  di  barrai  teria  ; ne  furono  co  fi  alti  i 
meriti  di  tanta  potentia,che  in  quella  medefima  non 
(offe  chi  riceueffe  baccufa,et  chi  lo  chiamaffe  ingiù- 
dicio,^  ancora  chi  di  quella  condannare  il  uoleffe . 
Giulio  Cefarefie  cui  opere  non  folamente  l’eftremìtd 
della  ter  ra, ma  con  la  fama  toccano  il  cielo , in  quel 
la  medefima  infamia  incor jì, nella  quale  uoi  di  effe- 
re  incor fo  bora  ni  granate.  Et  perciochegia  diffe,  fe 
per  alcuna  co  fa  fi  deu^ffe  róper  la  fede , per  lo  regno 
era  da  rompere:  ancora  fono  di  quelli;che  Ifuo  [plen 
4o  r s'ingegnano  d'offufcare,  iMa  come  che  gli  tnui- 


dioft  contra  1* altrui  fama  dicano, diremo  noi,o  crede 
remo  Scipione  barattiero^  o Giulio  difleale^  ueggen 
do  quanto  a l'uno  et  a l'altro  Dio,uero  conofcitorde 
gli  atti  bimani,  di  fpetial grafia  cócedeffe^certo  no^ 
Et  nella  noHra  età  fappiamo  noi  quanti , & quali 
nella  noHra  città,&  altroue  non  folamente  col  pen 
fiero, ma  con  aperta  dìmoflratione,& in  riuolgimé 
to  degli  fiati  communi  h abbiano  adoperatoiet  nondi 
meno  che'l  continuo  ufo  di  cofi  fatte  opere, o l'uniuer 
fai  defiderio  di  ciafcuno  di  uedcr  mutamenti, o lafor 
•gadi  pochi  anni  roditori  d'ogni  cofa,che  fatto  fe 
I lhabbia,i  cittadini  habbiamo  poi  ueduti,  con 
\ perta  fronte  tra  gli  altri  non  folamente  procederei 
ma  tenere  il  principato  . Effe  queflo  , che  gli  huo^ 
mini  hanno  fofferto,  & [offrano,  foffrir  non  uolete , 
quello,  che  Chrifio,  il  quale  fu  Dio, &h  uomo,  foffer 
fe,no  ui  donerà  in  quesìa  parte  parer  duro  a fojferi 
re.  Et  manifesìijjìma  cof  t,  tche  lui,  maefiro  et  nera 
ciffimo, alcuni  chiamarono  feduttore^et  altri,  effendo 
' egli  figliuolo  di  Dio,mmiliro  del  diauolo^et  molti  fu^ 
ronoyche  lui  differo  effer  mago, la  fua  deità  negando 
deltutto.  Et  fe  di  cofiui,che  era,etèluce,cheillumi 
na  ciafcuno  huomo,che  nel  mondo  uiue, tanti  conui- 
datori  fi  trouarono  : non  fi  deue  alcuno  huomo,  quà 
tunquegiufiamente  et  fantamente  uìua,  mcrauiglia 
re, ne  impatiétemente  portare, fe  troux  chi  la  fua  fa 
I ma,^le  fue  opere  con  fopranome  ignominiofo  s'in 
» gegna  di  uiolare,o  di  macchiare  .Seguitino, come  già 

* dij]i,l'opere  uofire  contrarie  al  cognome, et  sforgjn 
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ft  i mal  dicentì quato  mgliono'.egU non  folamente no 
prò  cederà, ma  quello, eh"  è proceduto  ^ comefe  fiato 
non  fojfejn  méte  fi  rifoluerd  di  leggieri, Et  acciò  che 
ad  alcuna  conclufione  uengano  le  mie  parole, gli  ar^ 
gementi, & conforti, dico  che  perfuadere  ui  douete, 
noi  effere  in  cafa  uoflraypoi  che  uniuerfal  città  di  tut 
ti  è tutto  il  mondo;  et  quante  uolte  le  cofe  opportune 
alla  natura  hauerui  trouate,  non  pouero^ma  fecon^ 
do  natura  ricco  ui  ftimiate,<^  U ueccbk'gj^a ,come 
jperimentata  negli  affanni, & piena  d* utili  configli, 
hahbiate  piUyChe  la  iìrahoccheuole  giouene’z^.yca 
ra\& maffimamente  in  queflo  cafoffeni^a  rimaricar 
ni  della  corpulentia  aggiugnitrice  a quella  digraui  - 
tà  ueneranda:^  cofi  li  figliuoli  apparecchiatiui  per 
ha^ìone,doue  for^mancaffeno  alla  uecchiei^:el^ 
come  commune  compagno  di  tutte  le  fatiche,  la  mo 
glie  non  fuperftua  o noia  fa, ma  utile  giudichiate  ^con 
tento, che  l" infortunio  ui  habbia  parimente  fatto  co 
nofeere  i fai  fi  amici  dai  ueri,  et  quanta  fia  la  ingrati 
t Udine  de'uoflri  cittadini, nella  quale, non  conofeen- 
dola, & forfè  troppo  (perando,  potrefle  perl’auueni 
re  effer  caduto  in  piu  abomineuole  pericolo  di  que- 
flo. ^ fen'ga  curar  ui  di  do, che  curandoui  altro  che 
uergognanon  uipuo  accrefcerc,  cioè  del  titolo  della 
mfìra  cacciata,  auifo  che  leggiermente  lo  (pegnere- 
te. Io  potea  per  auentura  afiai  honeflamente  far  qui 
fine  alle  parole :ma  faffettione  mi  fofpigne  a deuere 
ancora  con  alcuno  altro  puntello  t'animo  uoftro  rf- 
gr amento  dkollato  armare  al fuofoflegno. et  quello 
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farà  la  buona ^eran^ade  cuìforxe  fono  tante  et  ta  - 
lische  non  folamente  nelle  fatiche  fofìengono  i mor-^ 
tali  y ma  ad  ejfe  uolontariamente  fottentrar gli  fan^ 
noyfi  come  noimanifeUamente  ueggiamo.Chidopo 
molte  fatiche  farebbe  a poueri  lauoratorigittare  il 
granonelleterrejfequeftanonfojfe^  Chi  farebbe  a 
mercatanti  lafciare  i cari  amiche  figliuoli,^  le  prò 
prie  cafey& fopra  a le  nauiyet  alte  montagne^et  per 
folte  felue  non  f cure  da  ladroni  andare  ^fe  que fa  no 
fojfe^.Chi  farebbe  i notare  i lor  thè  fori, producer  e 

ne'càpi  fotta  Carmi  e lor  popoliy(&  mettere  in  forfè 
le  lor  Maefìd , fe  quefa  non  fojje  ? Cofìei  l'uberìfera 
ricolta,  gli  ampi  guadagni, et  le  glorio  fe  uittorie  prò 
fnett^,& ancora, debitamente  prefe, concede, Spera 
re  adùque  ne  grandijfimi  affanni  fi  uuole,  ma  non  ne 
gChuominiy  clCeglièmaladetto  quelFhtiomo,cheha 
nelChuomo  Iperan':^,  In  Dio  è da  (per (tre da  fua  mU 
fericordia  è infinita, alle  fuegratie  non  è numero: 
^ la  fua  potenza  é incomparabile  : ne  fi  può  la  fua 
I liberalità  comprendere  per  intelletto . In  luiadun-‘ 
que  C anima,  ér  la  (perà-ga  uoHra  fermate. Sue  ope^ 
re  furono, non  feno^  ragione, come  che  noi  Cappa 
niamo  alla  fortuna,  che  Camillo  ((fendo  me  fillio  ap^ 
pogli  ^Ardeati,  non  folamente  ribandito  fo fife, ma  da 
quelli  medefimi,  che  cacciato  Chaueuano , fatto  Dit 
latore, incorna  trionfando  ritornaffe:  i^chetjlci^ 
biade, lungo  traflullo  della  fortuna  flato, non  (offe  co 
tate  efecrationi  d'^thene  cacciato, cì/ egli  in  quel* 
j la  poi  con  troppe  piu  benedittioni  et  chiamato  et  ri 
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cernito  non  foJfe:an:(j  non  bacando  algiudicio  di  co 
loYOyche  cacciato  l*haueanOjìl  fargli  pienamente  nel 
lafua  tornatagli  immani  honor , infieme  con  quelli 
li  fecero  ancora  i diuini.  Effo  larghiffimo  donatore  fi 
milmente  permi fesche  Maffiniffa  cacciato a qual 
punto  condotto ycherinchiufo  nelle  fecrete  ^cionche 
de  monti  delle  radici  d' herbe  procacciategli  da  duo 
ferui , che  rimaft  li  erano  de  molti  efercitii  non  effen 
do  ardito  d* apparire  in  parte  alcuna , foflentafie  la 
ulta  fua  ; ne  molto  dopo  con  picciola  mano  d* armati 
uenuto  a Scipione y prefo  & uinto  il  fuo  nimico  y 

non  folamente  lo  fiato  priftino  &•  il  fuo  reame  ruu^ 
perafky  magran  parte  ài  quello  del  nemico  fuo  ag- 
giuntouiytra  gli  altri  gràdiffimi  I{e  del  mondo  yfflen 
didiffimoyet  in  lieta  felicita  lùgameteyet  amiciffimo 
de  Bimani  y de  quali  nella  fuagiouene’T^a  era  flato 
nimico yuiuefj'e.lo  lafcieròflarla  diurna  benignità  ne 
gli  antichiyContento  di  moflrar  quella y ch'egli  usò  in 
m noflro  picciolo  cittadino  ne'tempi  noflri  ; ilquale 
jeio  delle  mie  lettere  degno  flimajfi , lo  nominerei  ; 
ma  è fi  recete  la  cofay  che  leggiermente  fen"^  nome 
il  conofcerete,  cor  dare  adùque  ui  potete  ^effere  fla 
to  chi  in  non  piu  lungo  ffatio  d'undici  mefl  effendo  co 
acerbiffimo  bando  della  noflra  città  difcacciato  y 
de  meno  poff'enti  fatto  grande  (ilche  in  difgratia 
ftamo  ritrofiy  ci  riputiamo  J oltre  acciò  con  quelle 

maledittioniyche  pofjòno  m alcuno  gittare  le  noflre 
leggi,  effere  aggrauatOy^  all'hora  ch'egli  piu  Ionia 
no  fi  credea  ejj'ere  a douer  prouar  l'bumamtà  de  fuo  i 
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ctttadwiy  di  mercatante  non  huomo  d*arme  folametÌ 
tei  ma  Duca  diuenuto  d'armati  j co  troppo  maggior 
uifta  che  opera  meritò  di  riceuere  la  cittadinan‘:(^a  % 
^ nobile  di  plebeo  diuentare , & ancora  al  no^ra 
maggior  magifìrato  falire.  Che  adunque  diremo ^ fe 
non  che  alcuno, quantunque  oprcjjo  fia,mai  deliagra 
tia  di  Dio  non  fi  debba  dtjperare;  ma  bene  operando 
fempre  a buona  (perair^^a  appoggiarfi^  '^lunjo  è fi  di 
fcreto  & perlpicacejche  conofcerpcjfa  li fecreti  con 
figli  della  fortuna: de  quali  quanto  colui,  che  è nel 
colmo  della  fua  rota,pùote  &'  deue  temere;  tanto  co 
loro, che  nello  infimo  fònOj  debbono  t^rpoffono  meri 
tamente  fper are. Infinita  è la  diuinà  bont  à.  la  no- 
ftra  città  piu  che  altra  è piena  dimutamenti , tanto 
che  per  efperien't^a  tutto  di  ucggiamo  Uenficarfi  it 
uerf 0 del  n oftro  poeta , 

Cheamt'xg^%óuembré 

'Kfon  giunge  quel  che  tu  d' Ottobre  fili , 

Et  però  reggete  con  uiril  forerà  l'animo  dalla  foriti • 
na  contraria  fo(pinto,<& ahattulo,&  cacciato  uìa  il 
dolore, & le  lagrime,  lequalipiu  toflo  tolgono  agli 
afflitti  configlio,  ch'elle  non  dmno  aiuto  , qnelU 
fortunayche  Dio  u' apparecchia  fperando  megl.or,pà 
tiéteméte [offerite.!^  'crediate, che  eglifìringa  piti 
le  mani  della  fua  grat  ia  a uoi,  cì/egli  habbia  fattoci 
quelli,  che  difopra  ho  nominati,oda  molti  altrl'^é 
uoglio  che  uoi  diciate  il  noHro  cittadine feo  prouer^ 
bio..A  cófortator  non  duole  il  capo  ^ Ben  fo  io  , che 
dal  confortare  a l'oprare  è gran  dìfferemga,^  doud 
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tuno  è molto  ageuole,  taltro  è màtagéuòlefoynma-^ 
mète. ma  chi  da  quely  ch^egli  haytion  è tenuto  a fiu* 
feio  non  potejji  in  opera  aiutare, fi  come  in  conforto^ 
forfè  da  rifiutar  fariano  feio  nolfacejjì.etio  non  mi 
pojfo  nafcodere  a uoi^che  fapete  ciò  che  poffo.  i quel 
lo  adunque  ui  fouuengOyChe  conceduto  mi  è. Et  doue 
te  ancora  faperCyche  fe  de  conforti  nò  fi  deffenoymol 
tiper  cattiuità  d'animo  nella  mi  feria  uerrebbono 
meno.  Et  per cioche  molte  parole  ho  ffefo  intorno  a 
quelloych'io  credo  che  m bifogni  fecodo  il  uofiro  pre 
[ente  flato;prima  ch'io  faccia  fine^a  mofirarui,  qual 
fia  ilmio,alquatene  intédo  difcriuere , lofecódo  il 
mio  proponimétofilquale  ui  ragionaiyfono  tornato  a 
CertaldOy  & qui  ho  corniciato  co  troppa  me  difficul 
tàych'io  nò  iflimaua  di  poter  e, a confortar  la  mia  ui- 
ta.et  cominciami  già  ligroffi  pani  a piacere  et  le  con 
tadine  uiuàde:et  il  nò  ueder  l' ambii  ioni  yCt  le  fpiace-^ 
mlc’gp^  y et  li  faftidij  de  noHri  cittadini  mi  è di  tan- 
ta confoiatione  ne  l'animo , che  f ? io  poteffi  far  f m- 
•2^  udirne  alcuna  cofa , credo  che'l  mio  ripofò  ere- 
feer ebbe  affai,  inifeambio  de'folleciti  auolgimenti 
^ continui  de  cittadini, ueggio  campi,  colli,  arbori 
di  uerde  fronde , di  fiori  uarij  r merliti, co  fe  fem- 
plicemente  dalla  natura  prodotte:  doue  ne  cittadini 
fono  tutti  atti  fittitij.  odo  cantare  lufigniuoli  al^ 
tri  uccelli  non  con  minor  diletto,  che  fuffegia  la  no- 
ia d'udire  tutto  di  l' inganni, & ledijlealtd  de'citta- 
dininoftri . Co  mietlibricciuoli , quante  uolteuo^ 
glia  me  ne  uieneyfenT^  alcuno  impaccio  pofio  libe- 
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Yamente  ragionare  • Et  accio  eh*  io  in  poche  parole 
concimda  la  qualità  della  mente  mia^  ui  dico^  che  io 
mi  crederei  qui  mortale,  come  io  fonoygujìare  <^fen 
tir  della  eterna  felicità,f e Dio  m'haueffe  dato  fratei 
lojO  noi  mi  haueffe  dato.Credettimh  quando  prefi  U 
pennaydouerui  fcriuere  una  lettera  conueneuole: 
egli  m"è  uenuto  fcritto  prejjò  che  un  libro,  ma  tolga 
uia  Dio, ch'io  di  tanta  larghc'^^T^  mi  feufi  ; fperando 
che  f ^ altro  adoperar  non  potrà  la  mia  fcrittura,  al- 
men  queHo  farà, che  quanto  tempo  in  leggerla  mette 
rete, tanto  a uoUri  fojfiri  ne  torrà,  ^ Luca  ^ jLn-- 
1 àrea, liquali  intendo  che  co flà  fono, quella  compaffio 
ne  porto, che  ali’ infortunio  d’amico  fi  deue  portare  ì 
, ^fe  io  hauejfi  che  offerire  in  mitigatione  de  lor  ma- 
li, fareilo  uolontierLnondmenoyquàdo  uipaia,  quel 
li  con  forti, che  a uoi  do, quelli  m€defimi,&maffima 
I mente  in  quelle  parti , in  che  a loro  appartengono  , 
intendo  che  dati  filano. Et  fenga  piu  dire^prego  Dio  , 

. §he  confoli  mi,  & loro . 

, Giouanni  Boccacio , 

A M.  DONATO  RVLLO. 

Signor  mio, l^on  mi  lodate  tanto  queHemié 
lettere, che  ui  prometto, che  ui  farò  pat  ir  la  pena  del 
uofiro  peccato  ; tante  ue  neferiuerè  : & non  merito 
refle  appunto  altro . non  fapete  uoi  che  l’ adulai  io- 
ne è il  ueneno  delle  amicitie,  lequalifono  piu  offe fe 
da  queliayche  dalle  ingiurieìma fianui perdonati tut 
tigli  errori  paffuti  in  hoc  genere , pur  che  da  qui  in- 
nan'T^  ci  fi  metta  fineMchefe  no  farete.^  apparecchio 
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una  accufatione  centra  udì  auantì  il  Signor  Cardini 
le  di  Inghilterra,  efempio  di  candidi jjìma  fincerità  : 
della  dii  ricuperata  fanita  hanno  a far  fella, et  a ren 
derne  gratie  a Dio  tutti  li  fuoi  feruìtori  : fra  liquali 
offendo  io  il  minimo , l*ho  fatto  con  tutto  /’  affetto  del 
cuore,  & ringratio  uoi  molto , come  ho  ancor  fatto 
quelli  di  ]\nma,  dello  auifo:  ilquale  m'è  flato  tato  piti 
grato , quanto  fon  Bato  in  maggior  timor  di  perder • 
lo  per  quello  della  infirmitd:  che  non  uedo  mai  quel 
Signore  infermarfl , che  non  fla  pieno  dt  quella  pau- 
ra, per  quefla  ragione  principalméteyche  quello  mon 
do  non  mi  par  degno  di  lui.  Ho  riceuuti  li  uerfi  di  M • 
Marc^ Antonio 3 & quando  ne  hahbia  ricuperati  al- 
cuni altri , ehefono  in  mano  d'uno  amico  mio , io  ut 
manderò  ancor  quelli , che  ui  fatisferan  molto  piu  a 
mio  giudicio,  perche  fon  tanto  piu  uaghi,  & piu  ue- 
nuflt , quanto  che  trattano  di  materie  piu  capaci  di 
uagheg7;a  : che  per  la  uerità  quefle  materie  della  re 
ligione  a trattar  le  uagamcnte  fi  fanno  (beffo  di  fante 
profane,  & credo  che  fla  diffidi  cofa  a farlo  bene,^ 
con  dignità , quefle  altre  fono  malerie  paflorali , & 
amorofe:  ma  guardar  et  eui  di  grafia  di  moHrarli  poi 
a certi  Stokhche  fi  fcandali'i^ano  d' ogni  cofa  fe 
purnefentiretefar  rumore  come  di  cofe  contrarie  al 
la  ulta,  profejjion  del  Flaminio  da  qualche  fanto 
plebeo,  fen‘gagiudicio , rifpondet egli  per  parte  di 
effo  Flaminio,  cìf  egli  confef]a,che  feria  forfè  meglio 
a metter  fine  allapoefia , ma  che  chi  haueffe  carità  j 
non  deuria  tuttauia  fgridarlo  tanto fauf*egna  che  tal 


I bora  fi  yffajfe  traportare  dal  furor  poetico  . &-  per* 

\ parte  di  lui  dategli  queflo  tfempiOy  chefefojfe  un* 

I huomo  che  haueffe  fatto  un  lungo  habito  nello  ama- 
\re pratticar  confeminey  ilquaìe  auuedutoft  del 
fuo  fallo  metta  ogni  fuo  Audio  per  aftenerfene , ma 
Ifra  tanto  la  neccffitd  lo  cofringa  a uiuer  lungamen- 
te in  una  camera  medefima  con  una  giouane  bellijjì  - 
ì ma,  non  fi  haueria  a merauigliar  la  fua  hi'^cchtria 
f che  quel  panerò  giouane  caclejfe  in  molti  anni  con  fo- 
fìei tre  o cpmtro  uolte  in  foYnicatìoneyan':(i  feria  mi 
\ racolo  chefipoteffe  afienere  tanto  . Mora  rijfonde  il 
\ Flaminio yche  da  giouane  ha  fatto  l'habito  nello  amo 
re  della  poe fila y<^  ha  hauuto  caufa  di  amarla;  perdo 
I che  altra  che  per  fe  fia  uagay&  amabile  da  chi  ha  Jpi 
rito  gentile, gli  ha  fatto  moki  fauori  nella  fua  pouer^ 
tà,  efrquefia  bella  giouane  y dice^  che  itiaì fuo  grado 
habita  fempre  nell'animo  fuo.&  bi fogneria  che  per 
" defje  la  memoria  di  quel  che  ha  imparato  in  lunga  e- 
^ td,  fe  noie ff e fc  ac  dar  la  da  fe,  laquale  gli  ha  fattOj(^ 

. di  continuo  gli  fa  tante  lufiingheyC  tanto  fi  rende  faci- 
le alle  fue  uoglie  ychenonèchi  debba  riprender  lui 
tanto  di  uno  o due  errori  che  faccia  in  hoc  genere  in 
molti  anni , quanto  lodar  la  grafia  di  Dio  in  lui,  che 
gli  da  tanta  foYT^ay  eh  e non  ne  fa  piu  di  x%%.ognian 
no.  ^fefi  dicejje , perche  udendo  far  uerfi , non  ne 
fa  di  cofe  chrijiiane , quando  è ajjalito  dalChumor 
poetico  : a quella  parte  afsai  è flato  ripfofo  di  fopra  » 
quefla  apologià  fateuoidoue  accade  per  nome  del 
llamimoy  je  pur  uorrete  moftrar  U uerfi  che  ni  man 
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éerò  forf  i con  queUa , col  medepmo  patto , che  feci 
gli  altri  di  rimandarlimi.  ilqual  Flaminio, per  confef 
farmi  ingenuamente  il  mio  peccato , ho  confortato  , 
che  quanto  piu  fpeffo  fi  fente  pungere  dalla  poetica 
titillatione  > tante  uolte  non  ceffi  di  fornicare  con  la 
fua  dolce  amica  poefia  : dalla  qual  fornicatone  na*  { 
fcono  parti  cofi  belli,  che  dilettano, & lui,& qualun  | 
que  li  uede,  che  non  habbia  ilgu(io  corrotto . fe  per  ; 
quefto  mio  configlio  fero  caduto  in  qualche  cenfura  ^ 
di  quefti  noni  Stoici,  fupplicherò  MonfFeuer.Bem--  j 
ho,  che  fi  degni  di  mandarmene  taffolutione , che  fo 
che  lo  fard  di  buoniffima  uoglia . fidilo  ecccellentiffi^ 
momio  M.La^ro  defilerò  ejfer  per  uoi  eccellente 
raccommandato:& al  mio  libro  u^ho  poflo  per  debi 
te  di  certi  uerfii  delli  firn.  State  pure  a uedere  che  fe^ 
rò  tanto  lungo,  & faftidiofo,  che  farò  di  modo  che  no 
mi  loderete  piu  le  mie  lettere . ma  per  non  dami  mag 
gior  pena,per  quefia  uolta  farò  fine,  raccommandan 
domi  a uoi  con  tutto  l'animo . 

Di  Verona,alli  xx  1 1 1 . di  Gennaro  * m . d . x Le 
Seru,FrancefcodellaTorre. 

A M*  DONATO  RVLLO. 

A I V T A T E M I prego  ad  e jf  rimere  aWllluflriffm 
Bcue,  Signor  Cardinale  di  Tortogallo  il  gran  pia 
ter  che  ho  riceuuto  della  fua  promotione , angi  fate 
mi  quefio  ufficio  per  me , che  lo  faprete  far  meglio  : 

dite  tutto  quello,  che  fi  poffa  dire  per  effreffion  di 
ma  efìrema  altegr£7^a:cb'io  ui  prometto, che  dire- 
te 


te  ancor  meno  della  ueYÌtàyallaquale  non  potria  mai 
giungere  la  uofira  eloque-^a^non  che  la  mia  aridità, 

I fe  uolete  uedere  un'ombra  di  quefia  mia  confolatio-^ 

: neypenfate  alle  tante  cagioni  che  ho  di  rallegrarmi , 

^ coji  ui  fia  piu  facile  l' efprimer  parte  della  piena 
allegre'2^:^  ch'iofento  : alla  buona  gratia  di  fua 
fignoria  F^uerendijjima  lllurtriffima  ui  prego  a 
raccommandarmi  infinitamente , a baf ciarle  hu^ 

milmente  le  mani  per  mio  nome»  Io  non  fon  per  far - 
ui  quitanT^a  alcuna  delli  ottocento  che  pagafle  delti 
miei  a M.Marc'»Antonio:  & h aurei  caro,  che  n*ba^ 
uefte  col  tempo  qualche  dijìurbo . ma  ecco  che  tanto 
hauete  fatto , che  me  l'hauetefata  fare . Della  fodra 
io  burlai,  & mi  piace  che  temiate  le  punture:!^  non 
uolendo  dirui  altro  mi  ui  raccommando . 
DiV£Yona,aUi  ìx»di Decembre , m.  d.  xli. 

Ser,Francefco  della  T orre  • 

A M.  DONATO  RVLLO. 

Signor  mio,  la  fr  e fc  a memoria  della  uofira  cor 
te  fia  mi  sfor:(ò  a fcriuerui  da  Efie,  Giunto  a Verona 
doue  non  potrei  effrimerui  con  quanta  allegrerà , 

I et  piacer  uniuer fiale  Monfignor  fia  fiato  riceuuto  da 

[ tutti  quefii fuoi figliuoli,  ór  nobili iórpopulafh  pen 

fai  non  hauerui  a fcriuer  piu  fe  non  dopo  la  riceuu- 
ta  di  una  uolira  : ma  dalia  medefima  caufa  fempre 
piu  frefea  neW  animo  mio  fento  far  nona  for‘^: 
Ór  benché  non  mi  occorra  cofa  di  momento  da  dir- 
ui, non  mancar  0 almeno  di  f aiutar  ui  da  Verona,co- 
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me  feci  da  EHe  : che  della  uenuta  del  Signor  Triult , 
di  ogni  ctrconflaw^  intorno  a lu  i,  e^acM  /’  ha 
mandato , <&  a tutta  quella  fama  compagnia  farmi 
officio  mio  di  rimettermi  a quello,  che  ne  fermerà  e- 
gli  medefmo.ilquale  non  fo  ancor  quante  bore  potre 
mo  ritener  qui^tanto  è uiolenta  quella  calamita, che 
lo  ritira  a T rento  , Kloi  ci  fermeremo  pur  qui  fin  al 
'dilatale , fe  fi  potrà  con  buona  gratin  di  fua  Santità 
come  fi  Jpera  . poi  fi  farà  uela  uerfo  T rento  direi  con 
molta  uoHra  inuidia,fe  non  foffi  certo , che  non  po~ 
irete  contenerui  di  uolare  alle  uoftre  delitie,per  dare 
a tanti  uofiri  cari  molto  piacere , & per  riceuerne 
molto  da  loro  Era  tanto  pregoui  ad  amar  come  fole 
te  chi  ama  uoì  piu  che  non  fuole, benché  foglia  amar 
ui molto,  <^a  conferuami  nella  gratia  delli  miei 
pricipalijfimi  [ignori,  liquali  non  nomino  per  non  far 
torto  alle  lor  fignorie  et  a me  jìeffo,quafi  che  ad  ogni 
uno chèmiconofee , nonché  almiomeffer  Donato ^ 
non  fia  chiaro  chi  fieno , 

Di  Verona, il  primo  di  Settembre, del  L i i,Miei  fra 
telli  uofiri  quanto  fon  io , che  nonpoffo  dir  piu , uifi 
raccommandano , io  bafeio  la  mano  alla  [gnor  a 
Maria  con  tutta  la  compagnia  del  fecreto,<^  refto  . 

Seru.  Francefeo  della  T or  re . 

A M.  DONATO  RVLLO. 

Signor  mio, io  credea  di  hauer  nfpolìo  a tutte 
le  uo§ìre:& ecco,  che  mi  uedo  innà-^i  quella  dixii. 
diTadoaame  gradffma  ,bauendo  participato  del 
piacer  uofiro  per  cefi  nobile , & uirtuofa,&  dolce 

com- 


^55 

^ompdgnìajfCon  la  quale  pojp)  dire  di  bauermi  troua 
to  ancor  ioyejjendo  con  noi  una  medesima  cofa, il  me- 
dcfimo  mi  ac  cader à uenendo  a Venctia  l' lllujirijjimo 
^ E^uerendiffmoFefcouo  òìOtranto^  6^  ho  apfun 
tobifognodi  fimili  confolationi  nel  dijpiaccre  ^doue 
Pii  trouo.uedendo  Monfignor  non  far  quel  pìogrejj'ot 
che  uorrei  uerfo  la  falute,non  fi  perde , ma  non  figua 
dagna^anT^j fi  perde  nonguadagnandofii&‘  declman 
''  do  l't fiate  uerfo  lo  autunno  già  uicinofilquale  mi  par 

di  uederci  addojfo  li  medici  tuttauia  fianno  di  buon 
anìmo^ma  io  ho  maggior  fede  nel  medico  fupernofil 
quale, Ipero, che  non  uorrà  perder  cofi  prefto  qucfioin 
firumentOy  delquale fi  ferue  per  la  falute  di  tanto  po 
pulo.il  chefe  fuccedejfe , quefio  feria  un  gran  fegno 
dell'ira  fua  fopra  di  quello  Io  non  ho  mancato  di  fa- 
re ogni  uolt  a l'officio, eh  e m' imponete  y con  fua  figlio- 
riaja  quale  ui  ringratia  della  amoreuol  cura, che  ha 
uete  della  fua  falute.ma  per  d ire  il  nero,  ne  fute  an- 
co piu  di  ogni  altro  debitore , ejfendo  la  uofira  cafa 
fiata  la  prima  cagione  della  fua  indifpofitione.  fon 

contento  di  liberar  noi  da  ogni  colpa, che  per  la  neri- 
td  non  la  meritate, pur  che  non  uogliate  d>ffienderla, 

I ma  mi  con[entiate,che  meriti  effere  infamata,  &,fe 
\ accadeffe  maggior  male, che  Dio  noi  uogliu,fpianata. 
Vi  ringratio  dello  auifo,  che  mi  date  di  Tfapoli , dr 
mi  rìpofo  in  tutto  fopra  la  noUra  gcntile‘2^ , alla- 
quale  mi  fento  obligatifiìmo . 
pi  V trona  olii  Luglio  del  y.  lui, 

Seru,Francefco  della  Torre . 

A M.  DO- 


^$6 


. A M.  DONATO  R V L L O . 

L A uoftra  dolce'^^a  è Hata  quefìa  uolta  cofi  coU 
ma  , che , come  le  acque  di  queH*anno,  è ufcita  delli 
fuoi  termini y ^ rompendo  tutti  gli  argini  è ar  rinata 
fin*  a Verona  3 doue  ha  baHato  di  addolcire  ogni  mia 
amaritudine,  Bp  goduto  infomma  in  piu  modiper  la 
uofira  ultima  di  V.S. ferina  in  quella  barca^doue^mé 
tre  la leggeua,  pareami  di  trouarmi ancor  iojn  tan- 
to che  quella  mia  im^aginationeyCofi  fijfa  uegghiando 
mi  ha  fatto  godere  tutta  la  notte  pafiata  fognado  del 
la  incomparabile  dolcè^s^  di  quella  dokiffima  com- 
pagnia. i&fe  non  hauejfi  paura  di  non  effer  poflo  nel 
capitolo  degli  inetti  ér  otioft,  intrando  a narrar  fo- 
gni ^fo  che  ui  farei  ridere  delle  cofe  che  mi  fono  anda 
te  per  la  fantafia  quefta  notteibuona  parte  della  qua 
le  ho  con  fumata  con  uoi,  con  quei  nobiliffmiy  ^ 
lùrtuoftfftmi  miei  fignori , nella  cuigratia  fen'ga  no- 
ftro  teftmoniofon  certo  che  fono^Cr  merito  di  effer- 
ni  quanto  qual  fi  uoglia  huomo  che  uiua . che  fe  altri 
è di  maggior  uirtu  di  me^io  ho  poi  tai  meriti  di  amo- 
re^di  honore,^  di  riueren's^a,  chefe  non  mifo  caua 
gliere  a quella  yrnUnnab^o  tanto  che  mifo  pari  a luL 
Mi  fate  gran  piacere  ad  inuitarmi  fempre,  ma  non  è 
già  neceffario  che fia  inuitato  con  parokidoue  mi  ha 
da  tirar  laforT^  di  cofi  forte  calamita  quanto  prima 
habbia  rotto  quefia  moleHijfima  catena  dinegotij , 
che  mal  mio  grado  mi  ha  da  tener  legato  ancor  per 
gualche  giorno  ma  cb  fa  che  non  mi  uediate  piu  pre 


fio  che  non  credetelfra  tanto  amatemi  come  fate 
introducetemi  alle  uolt e nella  fcenadelli  uoflrialle^ 
gri  ragionamenti , racommandandomi  alla  buona 
gratia  di  tutti  quelli  miei  dolciffimi  Signori,  che  por 
to  fempre /colpiti  nel  me';^  del  core,  ,Al  fauore  del 
Clariffimo  S,  Mejfer  Francefco  Donato  rifponderò 
I col  primo , che  bora  non  ho  tempo  dì  farlo  • Di  Fe* 

1 rona^KAlli  v i i,d^,Aprile,del  x l 1 1 1 1 . 

Seruitor  Francefco  della  T orre  * 

I 

i AM.  DONATORVLLO. 

I o ringratio  la  fortuna , che  mi  ha  dato  tale 
unìco  filofofo  comeuoi,  ad  quem  nunquam  acce- 
do,  quin  doFlior  difcedam , ringratio  uoipiu  del- 
le amor  euoli  ammonitioni,  chedeW  officio  fatto  con 
quel peuerendiffìmo , al  quale  era  (iato  accufato  da 
altri fauijterreìiri,  perche  non  hauejji  ferino  im^ 
mediate  3 &nonmandando  le  congratulationi  per 
canale , come  a Signore  tanto  patrone  di  Monfi  - 
gnor,  dal  quale  haueffi  riceuuta  molta  cortefia  • 
ma  uoi  fauh  maritimomi  hauete  fatto  aueder  del 
mio  errore , mofirandomi  che  quefia  fa  piu  toHo 
ambinone i che  debito  officio,  ^ perche  il  uento  del 
i la  ambizione  è tanto  fonile , che  penetra  molte  uol^ 

■ teinfenffbdmente  ,io  fono  obligato  a credere  a gli 
: huomini  periti  in  queW  arte  che  mi  feoprino  quello , 
che  non  fo  ueder  io,  ui  ringratio  adunque  quanto  pof 
k fo,hauendo gran  compajjìonea  mejfer  Carlo; che 

effondo 


^5^ 

ejfendo  pajjato  piu  olirà  di  me , fard  fiato  molto  piti  ^ 
confufo  di  me  dalla  uosìra  prudentia  , alla  quale  | 
tuttauia  foche  era  alla  fine  rimafo  oblìgato  come  J 
io . io  credo  che  hauerete  fatto  altra  rifolutione  del  ! 
uellutOs  non  hauendo  fritto  altro  dopo  quella  prima 
lettera  -i  che  fimo  uecchia  per  difcretione,  non  già 
per  la  data^che  non  c'è^malos  ombres  da  negotios  di 
uuefira  tierra  affai  deuen  ha^^er  alguna  ue-g^ , 
J^iVerona^aUiyiyiyiiAiDecembre , m.  d.  xl, 
^er.Francefco  della  T otre . 

A M.  DONATO  RVLLO. 

V I rendo  quelle  maggiori gratie , che  io  poffo  , 
fignor  compare  mio , delle  uofìre  dolci  & fauie  con^ 
folationi  : ma  io  ho  coft  dileguato  il  gufo  peri*  acer 
bit  d del  doloreyche  ancora  non  ne  fono  capace . pur 
ue  ne  ringratio  ^ eir  pregoui  a pregare  il  fignor  Dio 
per  me , che  in  tanto  dolore  mi  doni  tanta  uirtu , eh* 
io  bafi  a comportarlo  conforme  alla  uolontd  fua»  Fi- 
ringratio  ancora  del  buono  officio  da  uoi  fatto  con  li 
clariffimi  fgnori  Contarmi,  & ui prego  a prometter 
per  me  per  la  innocentia  finceritd  mia  : che 
non  ne  referete  ingannato, ma  io  (fero  che  le  cofe  paf 
feranno  in  modo , che  L*  effetto  medefmo  fard  teiìh 
tnonio  dell' opere  nofre . Harete  intefa  la  genero  fa 
dìmofratione  fatta  da  quello  unico  fignor  uerfo  que^ 
fio  altro  fmgularijjimo  neramente  ffiirito  in  terra,  di 
€he  tutta  quefla  corte  non  [a  altro, che  efaltare  infina 


TAVOLA. 

A 

Alberto  Lollio 
a M.  Hercide  Verinato 
Antonio  Brocardo 

aìlafignora  Marieta  Mirtilla 
Apollonio  Merenda 
aM,LattantioV> 

B 

Baldelfar  da  Cafliglione 
al  Marchefe  del  F afta 
alla  Mar  che  fa  di  Tefcara 
alla  Conteffa  della  Somaglm 
alla  Mar  che  fa  di  Scaldafok 
Bartholomeo  Paganucci 
a M,  Claudio  T olomei 
Bartholomeo  Ferrino 
a M^Mlphonfo  Trotto 
Benedetto  Rhamberti 
a M.Taolo  Manutio 

C 

Cardinal  di  Ferrara 
a M.  Galajfo  Mriofio 
Carlo  Gualterii22Ì 
a M*  Donato  B^llo 
Claudio  Tolomei 
aM.Vaolo  Manutio 
a M,  Gw^Batufta  Grimaldi 
a M*  Vietro  ^.retino 
alVefcQUQ  de  Ricarico 


car.i$6 
. car.p^ 
car,i^6 

car,^ 

car.^,S.$^ 

car»^ 

car,q 

car.^9 

f^r.155 

car.ioo 


car.190 
carili 'j 

carolò, 2 6 

CaY.2'J 

car.2S 

aM.Lu^ 


r A V o t a’ 

a M,  luca  Contile 
alVefcouoàiBrefcìa  ^ i 

a M .Tietro  Aretino  . cav*  3 6 

a M.  Bartholomeo  Taganucci  - / 

Cornelio  Frangipani  . . 

aM.  Benedetto  BbarnhertP  . car.  5^> 

a M.Gio.Melfo,hora  chiamatoM /Paolo  car.^'j 
E 

L’Eremita 

a M .Galano xArtoflo  c^r. 2 02. 2 07. 2 10^ 

a M*Giouanni  Michele  car*zi% 

Frate  Bernardino  da  Siena  ■ ^ 

al  Marche fe  del  VaHo  car, z i % 

Fracaftoro  > 

. aMXarloGualterw:^'.  ' - C4r.4^ 

Francefco  Guicciardini 

al  Cardinal  Bembo  ’ car.it 

Francefco  della  Torre  (qz.^^ 

a M.Benedetto  B^amherti*  car.  '%^.6o.6q.qo* 
a M.Donato  Bullo,  car,  245;.  252.253.2  54. 
256.257.25g 

a Francefco  Ma‘:^  car.qq  ^ 

I a M.  Galaffo  Mrioflo  car,  80. 8 1 . 8 2 . 84. 1 4 5 

aMonfignore  Carnefecchi  car,iz^,iz6 
■ a M.Giouannì  Michele  car. zoo 

G 

'Galaffo  Ariofto 

Mi  Cardinal  di  Ferrara  car.  187  ' 

J aM.TaoloManmio  car. 191. 

Galeazzo 


i 


r A V O L A 

Galeaizo  Florimonte 

a M.Galaffo ^riofto  128. 155. 
T40. 142.144 
Giouanni  Guidiccioni 


a M*Giouanni delle  Cornt 

car.  5 1 

Giouanni  Cornero 

dVefcom  di  Verona. 

car^S6 

Giouanni  Petreo 

a M.Giomnni  Michele 

C4r.  148 

Giouanni  Battifta  Sullo 

a M •Federico  Badoariì 

car.  19^ 

Giouanni  Boccaccio 

a M.Tino  de  Bfifìi 

car^ii'i 

Giuliano  Gofellino 

a M.Bartholomeo  Sala 

car.isz 

Giulio  Camillo  < 

a M,  Mgoflino  •Ahbìofo 

car.jó 

a M.  Tietro  •Aretino 

car.  100 

Gieronimo  da  Correggio 

a M.Giouanni  Michele 

T 

car.98 

X 

lacobo  Bonfadio 

a M-  Tlinio  Tomacelh 

car.\$ 

a Monftgnor  Carnefecchi 

wr.21.ioi 

aM.Vaolo  Manutio 

car. 2^ 

a M*Benedetto  Bhamberti  « 

car.  2% 

L 


Latino  Giuuena  le 

aM.GioJacomo  daJ^niA 


€ar.^9 

d 


TAVOLA 


al  Manhefe  del  Vaflo. 
Lodouico  Dolce 

car.^6 

a M.Taolo  Manutio 

car.^2.  ip8 

a M. Giacomo  Barbo 

car.p^ 

a M.Gafparo  Gioielliere 

Luigi  Alamanni 

car,  P4 

alla  Marchefa  di  Tefcara 

M 

Marc’ Antonio  Flaminio 

car.ij 

alla  [ignora  Theodorina  Bauli 

car,io% 

al  [gnor  Galea'^o  Caracciolo 

car, ìoS 

a MXefare  Flaminio 

car,ii6 

a M.Carlo  Gualteru'^T^ 
Marc’Antonio  Bendidio 

car,  12 1 

a MXamillo  Olmo 

Marchefe  del  Vailo 

car.  1^9 

a M,  Tietro  pretino 

Michel  Agnolo  Buonaroti 

ca,po 

a M,  Vietro  pretino 

P 

Paolo  Manutio 

car.jó 

a M. Siine flro  ^Idobr andini 
Paolo  Sadoletto 

car,^9 

a M, Carlo  GualteruT^T^i 

Pietro  Aretino 

car.i2^ 

a M.Speron  Sperone 

S 

Silueflro  Aldobrandini 

car.^6 

a M*Taolo  Manutio 

car.^j 
Spere  a 

i 


TAVOLA 

Speron  Sperone 

X a MSenedetto  Bjjamberti  car.2$ 

V . . 

Veronica  Gambara  da  Correggio 

a M.Giouanni  Michele  . car,2i^ 

Vefcouo  dipano 

a M,  Benedetto  bJj Umberti  ' £ar,$6.$j 

Vefcouo  di  V erona 

a M.Giouanni  Cornerà  ; T ' ' - car.  ^8 
Vefcouo  Giouio  ' 

a Monfignor  Carnefecchi  • car.  128 

* a M.Tietro  Aretino  car.  1 55 

REGISTRO. 

^BCD'EFGHIKLMJìOTQJ^. 

T utti  fono  (Quaderni ^eccetto  che  è Duerno . 


) 


LETTERE  VOLGARI 

DI  DIVERSI  NOBILISSIMI 

HVOMINI,  ET  ECCEL- 
LENTISSIMI  INGEGNI, 
ferine  in  diuerfe  macerie . 

LIBRO  TERZO, 

% 

Nuouamente  mandato  in  luce. 


C«»  priuilegio  della  llluflriss.  Signoria  di  TJtnetia , 

M.  D.  LXIIII. 


coftretto  a crederle.  & per  aflicurarmi^  | 
che^datroppodefideriojeda  ambino-  ! 
nefofpintajnon  ueniffeanotitiadegli 
huomini  con  poca  dignità  fiia^Sc  di  V. 
Sig.llluftr.  doue  principalmente  mira;  ! 
le  ho  dato  per  ifcorta  il  prefente  libro  i 
di  lettere  di  diuerfi  eccellenti  ingegni  : i 
col  quale  s’apprelenta  a lei  primie- 
ramente, poi  uofrà  farfi  palefe  alle  gen  ' 
ti,  e per  ogni  luogo,  douunque  il  libro 
la  guiderà , lafciar  di  fe  memoria  tale , 
che  il  tempo  non  la  fpenga . Percioche 
le  cagioni , onde  è nata , faranno  tefti- 
monianza  della  fua  grandezza  ; & in- 
durranno tutti  i buoni  a rallegrarfi,  e 
render  gratie  a Dio , che  nelle  tenebre 
di  quefio  fecolo  corrotto,  habbia  man 
dato  il  chiaro  lume  del  ualor’infinito  di 
V.  S.  Illuftr.  per  incaminafogni  fpiri- 
to  gentile  nella  diritta  uia  delle  fciéze, 
egenerar  defiderio  ne  gli  animi  nobili 
di  feguir  le  fue  uefìigie  nelle  opere  uir- 
tuofe , e fopra  tutto  nella  giuftitia,  con 
la  quale  rende  beati  i popoli,  ch’ella 

regge. 


regge . E'  ben  nero  j che  il  ben’opera- 
re  5 & intender  fempre  a gli  atti  egre- 
gii  5 è piu  facile  a lei , che  a molti  altri, 
per  l’antico  coftume  de’fuoi  maggiori, 
che  lafciarono  effempio,  & ammae- 
ftramento  a’pofreri  di  uera  lode  : ma  la 
elettione , il  giudicio , la  perfeueran- 
za  nell’opere  lodeuoli  ; fono  proprie 
qualità  di  V.  Sig.  Illuftriflimacon  le 
quali  5 e con  l’altezza  delfanimo  fuo  , 
fi  ha  già  auanzato  un  patrimonio  di 
gloria,  feparato  da  quello  de’fuoi  mag 
giori  3 & cofi  grande , che  fe  tanti  beni 
di  fortu  na  pofledeffe, troppo  gran  Prin 
cipe  farebbe , & troppo  fiorirebbono 
le  arte  liberali , hora  cadute , & afflitte 
di  maniera , che , doue  ella , & pochi 
altrinon  lefolleuaflero,  poca  fperan- 
zahaueremmo , che  poteflTero  rilbrge- 
re . Da  quella  fama , e comune  opi- 
nione 3 fu  prodotta l’affettione  &riiìe- 
renza , ch’io  porto  a V.  Sig,  IllulìrifTi- 
ma  ; & dapoi  è diuenuta  maggiore , & 
quali  peruenuta  al  fomrno , per  la  fin- 
; ■ gular’ 


gular’  offeruanza  di  mio  padre  ucrfb 
lei  5 & per  le  molte  lode^  che  le  da‘  nel- 
le occafioni,  che  fi  offerifcono , predi- 
cando tra  l’altre  fue  diuine  parti  una 
Ibmma  liberalità  , che  fa  rifplender 
maggiormente  il  lume  delle  fue  tante 
iiirtù^e  ftrigne  gli  animi  in  amore 
feruitù  perpetua;  di  chepiù  oltre  direi, 
& di  qualche  fegno  ancora  della  fua 
cortefe  natura  uerfo  noi  ; fe  la  fua  mo- 
deftiailcomportaffe;  & feio  a luogo 
piuconueneuoleper  difcorrere  intor- 
no alle  fue  lode  , &a  miglior  tempo  , 
quando  piu  ageuole  mi  fia  feguire  la 
uolontà  con  l’ingegno , non  rimettefli 
tutto  quello,chemifiparahorainnan 
ziy  conforme  al  gran  iialore,  & alla 
qualità  della  fua  illuftre  perfona . In 
tanto,  fe,nel  dedicar  quello  libro  al 
nomefuo , troppo  ardire  conofce , ar- 
riuandoella  co’meritifuoi,  douel’in- 
duftria  mia  non  arriua,  ne  penfb  arri- 
uerà  giamai;  pregola  a credere,  che 
non  fcmpre  nell’ardire  fia  colpa , & al- 
cuna 


cuna  uoltafialodc , quando l’aiFettio- 
ne  è tale,  che  fupera  l’ingegno , e , non 
potendo  quanto  deue,  di  quanto  può 
lì  contenta . 

DiV.Sig.Illuftrifs. 

Seruitor  diuotlftimo , 


- Aldo  Manutio. 


9 

AL  CARDINAL  EEm'eÓ,''  ^ 

\ I . '> 

Nell*  allegre'^a,ch*ìo  ferito,  che  V»  S,  B^ue-n 
rendiss  .fia  afcefa  a,  quel  grado,  eh’ cragia gran  tem 
po  debito  alle fue  rarijfme  uirtà,  nella  quale  io  cedo 
a pena  al  uirtuofo  Meffer  Cola , la  minor  confidera^^ 
tione,  ch’io  hahhia,è  l’honor  di  lei,  uerfo  la  quale  U 
natura  è fata  così  liberale , et  ella  l’ha  così  bene 
lutata  con  lo  fudio,  et  con  l’opra  fua , che  non  fi  di^ 
ramai , che  per  quefla  dignità  ella  fia  crefeiutain 
honore,  chemn  fi  dica  ancora, che  non  fia  menohott 
norata  quella  dignità  della  fua  per  fona , eh  e la  fua 
per  fona  di  quella  ,*  & che  Jgj,  Signore  habbia  fatto 
piu  honore  a fe  flejfo,  cheaV.  S . B^uerendijfimXj. 
Et  fon  certo,  che  tra  molte  nobili  anioni  ,che,fi  dU 
rà  in  quefli  tempi, et  fi  leggerà  ne  futuri,  effere  fiate 
fatte  da  S.  Santità , quefia  farà  giudicata  delle  piu 
degne  di  lode , di  memoria  : la  quale  so  che  farà 
flata  riceuuta  con  plaufo , et  conallegre'-gpt^  da  qua 
dunque  ha  pur  una  picciolafcintilla  di  uirtà . Etjè 
farà  fiato  yO  farà  huomo,c’hahhia  hauutofo  habbia 
altro  fentirnento;  non  farà  meno  honore , effere  in 
mala  opinione,  &•  in  odio  di  lui,,  che  in  amore , & 
in  riueren'ga  de’  buoni . feruit  ori  foli  della  fan- 

ta  memoria  di  Leone,  di  Clemente  può  ejfere  con 
ceffo  d’hauer  col  piacere  mefcolato  un  poco  di  mole- 
ftia;  non  perche  Isf,  S,  Tapa  Taolo  s’ habbia  fapu- 
to  col  fio  buongiudicio  acquifiar  quesia  gloria  ; ma 
per  cìte  quelli  per  colpa  loro  fe  l’habbian  perduta. 

Eb  Con 


Con  S»  Santità  adunque  pamiy  che fta  piu  da  ralle^ 
grarft  j & con  la  1\epub.  Chriftiana , che  di  quella 
degna  attiene  fpera  coglier  frutti  degni  di  quella  ; 
che  con  S . B^uerendijfma , con  la  quale  tutta-- 
uia  mi  rallegro , ma  principalmente  per  quefla  cat 
gione,  che  alla  buona  uolontà  Jua  frano  accompagna 
te  foY‘2;e  pojjan'T^edi  far  di  quell' opre  grandi , 
che  il  mondo  afretta  dalla  grande'^^  dell'animo  uo 
ftro  : il  quale  conofbo  tanf  alto,  e tanto  lontano  dal 
uolgo , che  non  è huomo , che  per  beneficio  publico 
no  debbia  defiderare  di  uederui  pajfar  piu  oltre,  per 
uedere  farfi  il  mondo  piu  bello , et  nafcer  dalla  mag- 
gior auttorità  maggior  effetto . Et  con  queflo  fa- 
cendo fine,  a F.  S . }\euerendiffimahumilmenteba 
ciò  le  mani;  (^almio  Meffer  Colami  raccoman- 
do con  tutto  l'animo  ; fupplicandola,  che  fe  niuno 
impedimento  mi  ha  mai  interrotta  la  poffeffion 
della  fua gratin, uoglia  degnarfidi  conferuarmi  cofi 
in  quella , come  io  conferuero  fempreia  mia  antica 
riueren‘2^  uerfo  lei,  il  buon  difiderio  di  feruirla . 
Di  Verona  \ ii.  di  aprile , Mr  d.  xxxix. 

FrancefcodellaTorre» 

AL  SIGNOR  ^ 

S E io  non  mi  sfor^^afii  con  quella  poca  gratin , 
^ ragione,  che  Isf,  S.  Dio  mi  ha  data,  di  far  for- 
al  fenfo  non  haucrei  men  bifogno  di  confolatio- 
ne  per  la  morte  dello  Il[ufirijfimo  Sig.fuo  fratello,  di 
quello  che  hahbia  V.  S . Vero  farti  meno  atto  a con 

folarla 


IO 

folarla  di  dafcun  altro:  ma  quando  io  mi  raccolgo 
in  me  medefimoy  confiderò  lo  fiato , doue  era^  ^ 

queilo,  doue  ho  ferma  fperanga  che  fia  bora  ; mi  ac- 
cargo  allhora , quanto  yfe  io  mi  dolgOyfon  lungi  dal 
diritto  camino yCt  quanto  mal  cambio  rendo  a quell" 
animay  dello  amore  y che  in  queda  uita  mi  ha  fem^ 
fre.  mofiro  tale , che  a molti  ha  dato  argumento  di 
creder  di  me  quel  eh*  io  non  fono,  V,  S,  ha  perduto 
un  gran  fat elio y io  un  gran  Signore  : fe  noyruo- 

gliam  mofìrar  di  hauerlo  amato  per  commodo  folo , 
^ piacer  noìiro  ydeue  l* uno  l'altro  di  noi  mo- 

^rar  non  minor  allegreg^ga  del  guadagno  fuo , che. 
doloredella  perdita  noflray  angj  tanto  maggior  con 
tento  di  quello y che  doglia  di  quejìay  quanto  quello  è 
fiato  eterno , & infinito,  quefla  pie  dola  et  tem-, 

por  ale , allegriamoci  di  lui , che , partendo  dalla 
fomma  miferia , & dalla  uera  morte  yfiia  ito  alla 
fommafelicitdy&'  alla  uera  uita . & fe  pur  uoglia- 
mo  dolerci ydolgad  di  noi  medefimi , che  fiiamo  rima 
fi  nelle  tenebre,  hauendo  a lui  in  luogo  di  uana  pietà 
honefla  inuidiayla  quale  d acccndaa  caminare  y 
mentre  dura  l'efUio  noftro , per  li  firn  uefligi , per 
poterci  poi  godere  infieme  nella  uera  noflra  patria . 
così  farà  la  perdita  noflra  temporale:  che  yfe  pi- 
gliajjmo altro  camino ypotremmo  non  riuederlo  piu 
mai  y a questo  modo  la  perdita  farebbe  eterna , 
Jgon  creda  S , che  fiiaufdtodimemedefimoyet 
che  non  mi  ricordi  diferiuere  a così  forte  yU  così  pru 
dente  Signore:  che  non  ha  bifomodi  confolatione 
‘ Bb  z d'altri. 


d'altri  y che  di  fe  flejfo  : ma  il  hìfogno , che  io  ho  di 
combattere  col  mio  JènJò , mi  ha  traportato  piu  là  , 
eh' io  non  hauea  penfatOy  piu  per  parlar  con  me  me^ 
defmo  come  men  uirtuofoyche  con  lei  : alla  cui  buo^ 
na  gratia  yfèn-ga  far  piu  parola  y mi  raccomando 
con  tutto  l'animo . Di  V erona . 

Francefeo  della  T orre  • 

al  gvidiccion  e presidente 

DELLA  ROMAGNA, 

r 

* Li  miei  pochi  meritimi  fanno  temer  e di  ejfer 
morto  nella  memoria  di  F,  S * ma  la  moli  a huma-r 
nità  fua  mi  afficura  y che  fa  altramente,  et  non  me- 
no la  mia  piu  che  mai  uiua  offeruan^^  uerfo  lei  : al- 
la quale  non  ho  fritto  mai , non  effendomi  occorfa 
opportuna  occafione  di  farlo , & hauendomi  la  na- 
turafatto alieno  dal  far  fmili  ofjicij  per  cerimonia  , 
che  appartengono  piu  allo  apparire , che  allo  ejjère 
nero  fruitore  y allo  intertenimento  uano  delle 
parole,  che  al  feruigio  uero  delle  cof , ma , doue  ho 
mancato  in  queHa  parte  come  ro'gg^  cortigiano yho 
fitpplito  nell'altra  come  certo  fuo  fruitore,  di  offer- 
uarla , riuerirla  lontano , con  molta  laude  delle 
uirtù  fue,&  con  molto  defi  derio  di  fruirla . il  qual 
mio  affetto  uerfo  lei  effendomi  accaduto  a manife- 
ftare  a molti  ,(^  a gloriarmi  infiieme  della  gratia 
fua,  della  quale  mi  confeffo  ambii  iofo,  sfagli  al- 
tri allo  lìluflriifimo  Signore  Sigifmondo  Malatefla  , 
che  fi  troua  al  feruigio  di  quefta  Signoria  Illuflrijfi- 

ma 


II 

ma  inqueHa  Città  già  molto  tempo , con  motta  fa- 
tisf attiene  amore  non  filo  de  Signori  y ma  di 

ejfa  Città;  di  qui  è nato  y che , ejfindo  piaciuto  a 
5.  per  mofrarf  amor euole  a quella  prouinciay 
di  honorarla  della  per  fina  di  lei,  eleggendola  a quel 
gouernOy  ricor dandofi  efio  Signore  Sigifinondo  del 
ragionamento y che  ho  hauuto  con  lui  di  F,  5 . et  pen 
fandoyche  il  teflimonio  di  unamia  letterajper  uirtà 
della  antica  feruità  mia  con  queìlaynon  pofa  parto- 
rirgli alcun  danno  ; mi  ha  pregato  a fcriuerle  que- 
fla:con  la  quale  quando  io  le  diceffi  di  hauer  hauutOy 
e^hauere  fretta  congiuntione  col  detto  Signore: 
degnandoftV,  S,  di  conferuarmi  nella  poffieffione 
dell’antico  amore y gratia  fuuy  & di  non  hauer- 

mi  in  mala  opinione ynon  crederei  di  hauer  detto  po- 
co : ma  di  piu  le  aggiungo y ch’egli  è uiuuto  uiué 

qui  molto  difcreta  y & quietamente  y intento  al  filo 
feruigio  de fuoi  Signoriy  li  quali feruehonoratamen 
te,  con  molta gratia  dihutti  y & con  molta  laude  di 
quelli  della  profeffione  fuay  lontaniffiima  da  tutte 
quelle  cofi,  ne  quali  alcuna  uolta  è fiato  portato  dal 
lo  impeto  della giouentù . onde  io  fupplico  V,  S,  che 
fi  degni  di  credermi  y che  quefio  fia  gentilhuomo  di 
tale  fiperangay  & per  le  qualità  del  corpo y et  dell’a- 
nimo y ( percioche  è di  non  men  buono  intelletto  , 
che  di  afietto  dolciffimo)  per  la  ?iohiltà  della  fa- 

migliayche  non  fia  cofa  honoreuokyche  l’huomo  non 
fi  poffia  prometter  di  lui , degno  di  maniera  delfauor 
fuojche  ella  non  fii  peni  ir  a mai  di  ejfernegli  Hata 

Bb  3 cortefe: 
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cortefe  : nè  temo  che  uenga  mai  in  opinione j che  nel 
far  cfutfto  y & nel  raccommandaretfi  come  io  foy  le 
cofe  fue  con  tutto  l*  animo  y io  mi  fa  mofiro  piu  ami- 
co del  commodo  di  lui  y che  deWhonore  di  V,  S.  con 
la  quale  non  mi  eftenderò  piu  lungamente  : ma,  fa- 
cendo fine  y mi  raccomando  quanto  pojjoy  alla  fiua 
buona  gratia . il  medefimo  fa  Monfignor  mio  non 
meno  affezionato  , che  obligato  aV.S. 

Francefco  della  T orre . 

AL  DECANO  DI  PADOA. 

I o deurei  dolermi  y fe  l'huomo  haueffea  do- 
lerfi  di  fimil  cafi  y tanto  della  morte  del  I{euerendo 
Mcffer  Lucay  quanto  alcuno  altro  amico y et  figliuol 
fuoy  hauendolo  hauuto  fempre  in  amore  & honore 
da  padre  y & effendo  Flato  amato  da  lui  da  figliuolo: 
del  qual  amore  io  gli  era  piu  tenuto  y che  non  è V*  5. 
co  gli  altri  fiuoi  di  quello , che  portaua  loro . percio- 
che  quello  nafcea  daWobligo  del  fangue  y zìr  de  me- 
riti uojìri  : & quely  che  portaua  a mcy  da  elezione y 
& da  mera  corte  firn  : ma  quando  apro  gli  occhi  al 
gran  guadagno  y che  debbiamo  jperar  che  habbia 
fatto  quella  anima  gentile  j mi  par  di  effer  ingiuflo  y 
^ ingrato  y s’io  non  li  chiudo  alla  perdita  mia  : 
mi  uergogno  a dolermi  del  bene  eterno  dello  amico , 
per  l'incommodo  danno  mio  temporale,  così  non 

dirò,  che  defideriy  che  faccia  V,  S,  chesòy  che  lo  fi 
far  tanto  meglio  di  mey  quanto  ha  piu  uirtà  di  me  : 
ma  la  pregherò  filo  infiems  co  J\euerendi  y df- 

Magni- 


Magnifici  fuoi  fratelli  y che  pano  contenti  di  uoler 
effere  heredi  così  dello  amore yche  mi  portaua  quella 
buona  animay  come  faranno  flati  del  reflo  j promet^ 
tendo  il  mio  uerfo  loro  tanto  conflante  y quanto  fa-- 
rà  fempre  la  memoria  delle  uirtù  del  detto  B^ue~ 
rend.  lor  Zio  y ^ della  gentik‘:^j(a  Hoflra  . non 
eftendendomi  piu  oltre , mi  raccomando  con  tutto 
V animo y & pregola  a far  teftimonio  di  quefla  mia 
buona  uolontdycon  fupplir  in  tutto  per  meco  det^ 
ti  B^uerendifpmiy  Magnifici  fratelli  y quando  le 
occorrerà  a fcriuer  loro  . Di  Verona . 

Francefco  della  T orre . 

AL  CARDINALE  DI  TRENTO, 

Non  per  rifufcitarmi  nella  memoria  di  V,  5’. 
B^uerendifpma  yOV^  llluflrifpma  y nella  quaky  fin 
certiffmoyche  la  benignità fua  mi  tenga  ancor  uiuo; 
nè  per  conferuarmi  nella  poffeffione  della  fuagratiay 
la  quale  mi  par  di  hauer  già  come  prefcritta  ; ma 
fer  fidisfare  aW officio  del  buon  fir ultore , ho  uolu- 
to  con  quefla  mia  y e molto  piu  col  cuore  farle  la  de- 
bita riueren'^y  hauendo  intefi  del  fuo  ritorno  : del 
quale uorrei  poter r apprefent are aV,  S.B^ueren- 
difpmay  quanto  con  me  medepmo  mi  rallegri  y come 
di  quello  y che  mi  h abbia  riportato  tutto  quello  pia- 
cere y et  honore  y che  mi  tolfe  la  fua  partita  : dopo  la 
quale  ejfendomi  accaduto  farmi  conofcer  per  ferui- 
tor  dello  lllu§ìriffimo  Signor  Jqjcolòyfuo  fratello;  e 
non  hauendo  S*  Sig,  uoluto  farfl  conofcer  per  mio  Si 

Bb  4 gnor  e. 


gnofe  yCGwe  hauria  fatto  ,fe  fi  fojfe  degnata  di  ho- 
nùrar  (a  cafa  fifa,  pajTando  per  quefta  terra  ; parmi 
dihauer  quafiun  poco  dì  ragione  di  farne  querela 
con  F»  S»  lllujìriffimay  e lo  farei  yfe  non  fojfe,  che 
l'hauertrouato  quel  Signor  così  uirtuofo,  èf  cor- 
tifc , efimile  a lei  in  tutto  il  reflo  ,fa , che  non  filo 
non  pcffo  dolermi  del  torto,  che  mi  fu  fatto  in  prefe-^ 
rirmi  alcuna  per  fona  ma  fa  coflretto  a contentar^ 
mi  della  fidisfattione  di  S,  S,  la  quale  defidero  tut- 
tatiìa , che  fa  fatta  certa,  che  fi  ella  ha  molti  figno- 
ri , che  mi  debbano  effere  preferiti  per  meriti  , non, 
ne  ha  alcuno , che  mi  iiada  innan-Tf  per  buona  no- 
lontd . £t  alcuna,  & aW altra fin-^a  fine  mi  racco- 
mando, Di  Verona, 

Francefio  della  Torre  , 

ALLA  CONTESSA  DI  CARPI. 

P E R c h’  1 o SO  V.  S,  & con  la  uirtà  fua  na^ 
tur  de, et  con  la  lunga  difiiplina,  et  effempio  di  così 
fauio  et  confante  marito  hauer  fiiperatelHmperfet* 
tìoni  del Juo  ftffo , non  mi  mouerb  a far  con  lei  quel- 
lo, che  farei  con  la  maggior  parte  delle  altre  donne, 
che  haueffero  perduto , quanto  ha  perduto  effa: fi 
però  è conueneuole , che  quefio  uocabolo  di  perdere 
pojfa  cader  in  quefio  luogo . Io  fi,  che  V.  S.  non,  co 
mele  uolgar  donne , fi  fard  lafciata  uincer  dal  do- 
lore, ma,  come  le  fauie,  edr  uirtuofi,  hauer d dato  il 
freno  in  mano  alla  ragione , conjìdcrando  che  quefia 
dello  Illuftrijfmo  Signor  fio  Conforte  fi  pojfa  piu  to-. 
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Jlo  chwnarfparìtìone  a tempo,  che  perdita . non  ha 
perduto  V.  S . il  conforte  fuo  ,ma  ejfo,  partendo 
dalle  mi  ferie  di  quefio  mondo,  fe  nè  ito  a godere  i be 
ni  dell altro  : farà  affettando  V,  S.  con  gli  al- 
trif wi  cari , fin  chea  Dio  piaccia  di  condurci  tutti 
da  quefla  peregrinai  ione  alla  noflra  nera  patria,  on 
de  io  fon  certo, che  con  quel  lume, che  Dio  uba  dato, 
conofcete , che  in  uecedimoHrarui  pietofa , ui  mo- 
flrerefle  crudele , fcui  doiefie della  fua  partita: il 
che  non  farebbe  altro,  che  dolerfi  del  fuo  bene , & 
doler  fi, che  dalla  tempefìadi  tante  calamità  fia  per- 
venuto al  porto  dellafalute . So , che  uedete , che  , 
in  luogo  di  mofirar  amore , moslrerefle  odio,fe,  op- 
ponendo in  tutto  la  uolontà  uofira  alla  fua , uUa^ 
gnaHe  di  quello , che  fapete  che  ejjò  fommamente fi 
rallegra . però  in  cambio  di  confolarui , mi  uolgerò 
a ringratiar  Dio,  che  a lui  habbia  fatto  tanta  gra~^ 
tia , chiamandolo afe,&’aV*  S.  dato occafione  di ' 
mofirar  la  forte'^ga  deW  animo  fuo:  la  quale, quan^ 
io  è piu  rara  nelle  donne,  tanto  è piu  ammirabile  in 
lei  : nella  cui  buona  grafia  mi  raccomando  con  tutto 
l'animo  ,fupplicandola  nelle  cofe , ch'io  le  pojfo  far 
feruigio,  a ualerfi  di  me,  come  di  feruitor  fuo  anti- 
co : perche  tanto  penfo  di  continuare  in  lei  la  mia 
tanto  confermata  feruitù  con  lo  Illufirijfimo  Signor 
fuo  conforte , quanto  mi  durerà  la  uita . 

Di  Verona . 

FrancefcodellaTorre , 


AL  S , G I O,  L O D O V I e O G O N 2 A G A. 

Se  io  uoleffl confortar  V.  S.  cheèhoramaiue 
terana  mila  [anta  militia  del  Signor  noflro , per 
la  morte  del  Signor  »Alejfmdro  fuo  figliuolo , io  le 
farei  piu  toflo  ingiuria,  chepig^fo  officio  uerfo  lei  ; 
la  quale  fo , che  non  ha  bifognodi  alcuna  altra  con- 
folatione,  che  di  quella,  che  le  uiene  dal  uero  prò 
prio  confolatore;  &'  fo,  che  queflo  dannonon  riceue 
rete  nè  per  ddno , nè  per, pena, ma  per  capparra,  che 
ISlofiro  Signor  Dio  ni  habbia  fatto  degno  di  effier  del 
numero  de  gli  amici  fuoi  ,uolendo  cofi  caro  uoflro 
pegno  nelle  mani , cominciando  a priuar  V,  S* 
delle  confolationi  humane , come  fa  quelli,  a cui  ap^ 
parecchia  le  diuini, perche  ffiogliandofi  dello  affetto 
delle  cofe  terrene,  et  caduche , uolgano  gli  animi  al- 
le celefti,et  fempiterne . Meffer  B^imondo,&'  io  rin 
gratiamo  Fofira  Signoria,  che  ci  habbia  fatti  parte 
dpi  delle  cofe fuede  quali  come  alguHo  fono  amare, 
cofi  piaccia  a Dio , che  fan  buone  alla  falute  &'fua, 
(&nofirà,  che  conleffempio  di  lei  impariamo 
quella  uertà , che  non  appare , faluo  in  quelle  co- 
fe, che  al  fenfo,  zF  ni  mondo  paiono  aduerfe . et  con 
queflo  facendo  fine , mi  raccomando  alla  fua  buona 
grafia , & pregola  a raccomandarmi  alle  fante  ora 
tioni  di  quel  rariflimo  Tadre  : il  quale  fon  certijji- 
mo , che  non  fard  flato  di  poco  aiuto  al  figliuolo  di 
F,  S , in  queflo  paffaggio , nè  di  poco  conforto  a lei. 
La  qual  mi  farà  ancor  grafia  di  raccomandarmi  al 

Signor 


Sigmr  Taolo  Lucciafco»  Di  Verona . V ultimo  dell* 
anno-  m.  d.  xxxvii. 

Fr  ance  fio  della  Torre , 

A M.  allegro  carte  RO, 


Io  nonfo  come  piu  efficacemente  raccomandar-- 
Ili  la  caufa  , che  per  altre  mie  ui  ho  raccomandata 
de  Magnifici  Tallauicini  ; la  quale  difidero  che  ui 
fia  raccomandatiffima  ; che  mandandoui  IHnclufa 
feriti  ami  in  quella  materia  : nella  quale  uedendo 
Voflra  Eccellentiala  honefld  della  lor  richiefla  y ^ 
ia  opinione , che  hanno  di  lei  j fon  certo  y eh*  ella  fi 
confermerà  nel  giudicioy  chemoflra  della  uertà  di 
'quejìi geni ilhuomini  y degni  certo  d}  ogni  honeflofa 
uore  y ^ portali  conofiendoliy  quali  meritano  di 
effier  tenuti, farà  foUecitaal  pari  di  me  in  compiacer 
gli  di  tutto  quello y che  patirà  lagìuHitiay  & l*ho~ 
nor  uoflrOy  che  fi  poffafare  a lor  fodis fati  ione ydi  che 
io  le  farò  niente  meno  obligatOy  che  fi  7 commodo , 
che  ne  configuir  anno  yfoffie  per  ceder  tutto  amio  be 
neficio  y amando  quella  cafit  y come  mia  propriay  et 
quelli  gent  ilhuomini  y come  fratelli,  fra  queHa  e 
t altra  mia  y parendomi  di  hauer  affai  efprejfo  il  mio 
difiderioyuon  procedendo  piu  oltre ^mi  raccomando  a 
V oHra  Eccellentia  con  tutto  L’animo . Di  Vero- 
na, La  Vigilia  di  Ifatalè  del  x l 1 1 , 

Trance  fio  della  T orre. 


A M.  G I O. 


A M.  GIO,  FRANCESCO  BINI. 


I Non  hauete  auergognarui , dinonhauermi 
^ mal  fcrittogia  tato  tempo:  che  nelle  amicìtie  confer 
mate  y come  la  noUra,  queflo  è un  fegno  della  cerit"^ 
^y  che  rimo  amico  ha  dell' amor  dell' altro y quando 
non  giudica  neceffario  foflentarla  con  lettere  uane  : 
mahauetehenea  uergognarui y di hauermi  ferino 
quefla  ultima  con  tante  cerimonie  y e tante  feufe; 
nelle  quali  tanto  piu  u intricate  y quanto  piu  moftrà 
te  di  uoler  fuggirle. E fon  certOy  che  ue  ne  uergogne^- 
refe  yfela  rileggesìe  bora  di  frefeo  y e majfime  ue- 
dendo  y ch'ella  fi  è uergognata  per  uoi  del  uoflro  er- 
rore y effendomi  uenuta  innanTfi  tanto  arrojfita  y 
imbrattata  di  fango  ; che  appena  ha  permejfoy  ch'io 
l'hahhia  letta . lo  allincontro  perfeuerando  nella 
mia  libertà  y adoperandoui  fenga  rijparmh  y dò 

ue  mai  occorrerà  y come  hauerei  fatto  fin  bora  y fe 
nonfofle  flato  folleuato  dalla  prefen'^a  di  Mejfer  ElJ 
colo  Ormanetto  nella  corte;  non  intendo  di  far  al- 
tro con  quefluy  che  rallegrarmi  altrettanto^  del  buon 
giudicio  di  quelli  Signori  llluflrifflmi  y quanto  della 
buona gratia  uoflracon  le  lor  Signorie y e della  buo- 
na fatisfattione  y e quiete  dell' animo  uoHro , e pre- 
gar ui  a far  per  me  quello  ufficio  con  Meffer  Tsfico  - 
lo  F^abbro  y che  hauete  fatto  meco  per  lui . e con  que 
fio  mi  ui  raccomando  y rimettendo  il  reHo,  che  fi  po- 
tria  fcriuerCy  a quel  tempo  y che  ci  riuederemoyfe  a 

Dio 


JD/o  ^ideerà , che  ci  rìuediàmo , prima  che  partiate  ■ 
da  cjutiìi  paefi  Lombardi . Di  Verona . 

Francefeo  della  T orre . 

A M.  GIACOMO  PELLEGRINO. 

lo  fon  cof  poco  fauio^chealla  prima  nuoua  deU  ^ 
Idmorte  di  Vofira  nepote , mia  forella , mi  fen 

tì  di  maniera  peixoffby  che , poi  che  fontornato  in 
me^mifouG  mar  ambiato  di  meftefjbj&’  mi  fono  in- 
teriormente riprefo , che  hauendolagia  molto  tem- 
po preueduta , & fapendo  che  éandata  agoder  mi 
glioruitaj questo cafoìrahhiatrouatà  in  fné  lara- 
gion  cofi  debile  ^ che  fi  fia  cefi  facilmente  lafciata 
fuperar  dal  fenfo  . queflo  fon  certo  che  non  fard 
accaduto  a noi  ^ che  offendo  piu  filofofo  di  me , & 
armatijjìmo  contra  queflo  colpo  molto  tempo  fa,ui 
farete  inuolto  nella  uirtu  uoflra , come  fiicuro  di 
uoi  fleffo , hauerete  uolto  ogni  uoflro  fludio  a confo- 
lar  l'afflitta  madre:alla  quale  mentre  che  io  penfo, 
perdo  fubito  quella  quiete  d'animo , nella  quale  mi 
fon  ricuperato  : marni  confolo  poi,  penfando  ,che 
deuete  uoi  a tutte  l' bore  far  l'officio  di  fratello  amo- 
reucle,facendolacapace,  che  il  rammaricarfid'una 
cofi  fattamorte  non  è altro,  che  un  gridar  contra 
Dio , doler  fi  della  beatitudine  di  chi  ci  è flato  ca 

rijfimo  inquefta  uit  a,  & mostrar  fi  nimico  a chi 
habbiamo  fatto  profeffione  di  portare  eflremo  amo- 
re , Vna  donna , ev  madre  fo  bene  che  difficilmente 
ammette  ragione  in  cafo  di  morte  d'ima  figliuola  u- 

nica , 


nica,^  tanto  amata:  rare  mite  accade^  che 
fojfa  riceuere  confolatione  da  altri,  che  dal  T empo: . 
ma  fo  ancora,  che  le  ragioni  nere,  dette  da  perfona, 
che  per  fe  flejfa , per  ejfer  quafi  nel  medefimo  ca- 
fo , hahbiaauttoritd , panno  affai  a mitigar  e, fenon 
a toglier  del  tutto  il  dolore.  Fi  prego  h abbiatela 
raccomandata  , deponete  in  quefto  cafo  tutta 
la  uoHra  feuerità , trasformandoui  in  ogni  figura . 
DaWuna  parte  io  ho  defiderato  d'effermitrouàto  con 
uoi  in  queflo  tempo.  DaW altra  io  fin  contento  a eff 
fere  flato  affante , perche , come  ubo  detto , io  fino 
molto  meno  filofifo  di  uoi  : col  quale , piacendo  a 
Dio , fiMonfignor  perfifle  in  opinione,  io  mi  tr olie- 
rò, auanti  che  paffi  meggt^  il  mefe , che  uiene,  come 
ini  onderete  piu  largamente  damici  firatelli;  gr  non 
uqlendoui  dir  altro , mi  raccomando  a uoi  con  tutto, 
l'animo:  gr  pregoui  a raccomandarmi  a Madonna 
uofltpa  firella , alla  quale  non  fcriuo , per  non  rino- 
uar  la  piaga,  uoi farete  contento  fupplire  in  quel  mo 
do , che  ui  parerà  conuenient e . Da  Brufelles . 

M II.  di  Giugno , D.  XXXVII. 

Francefco  dalla  T orre . 

AL  VESCOVO  DI  TRENTO. 

lo  fin  tanto  obligato  a V.  S.  Bguerendiffima,  et 
llluflriffma  del  loco, che  per  fina  benignità  s'è  degna 
ta  darmi  nella  gratin  fua , il  lume  della  quale , effen 
do  per  me flteflo  ofcurijjmo,  mi  ha  illuft  rato  di  ma  - 
niera,che  per  quella  io  finconofciuto,g^  filmato 


lé 

dd  molth  che  s'io  credtjfiy  che  la  uenuta  Mia  a T reti . 
to  potejjè  portarle  alcun  feruigioy  non  feria  legame y 
0 impedimento yche  mi  ritenere  da  cofi  debito  officio 
auanti  la  partita  fua  per  la  Corte , la  quale  intendo  . 
che  farà  ira  pochi  giorni . ma  perche  queftoa  lei  non 
gioueria  in  alcuna  parte ^ ^ame  noceria  in  quefla, 
che  y uedendo  V.  5.  V^uerendtffima  allontanarfiy  ri- 
cenereì  maggior  moleftia  di  perdere  quel  uigore, 
che  mi  da  la  fua  uicinan'^  y che  non  farò  a fentirlo  : 
per  ci  0 ho  deliberato  difupplir  con  quefta:  con  la  qua 
ky  &'  molto  piu  col  coYCy  lefo  h umile  riueren‘:(^a;&' . 
la  fupplico , che  come  io  non  farò  mai  lontano  da  lei 
con  la  uiua  memoria  della  Immanità  fua  uerfo  me  y 
^ deWobligo  mio  uerfo  lei  y cofi  quella  fi  degni  di 
tonferuarmi  nella  poffieffione  del  gran  dono  y che  mi 
ha  fatto  : ilqualeftimo  tanto  y che  nonèy  ne  farà  mai 
parte  alcuna  in  mCydella  quale  piu  mi glorij,  che  del 
rejfer  da  lei  riceuutOy^  da  molti  conofciutoper  fuo 
nero  y diuoto  feruitore  : del  qual  nome  mi  tengo 
tanto  honoratoy  che  y ueftito  di  quello  y non  è cofi 
gran  luogo  y oue  y fogliato  d 'ogni  altro  ornamento y 
non  habbia  ardir  di  moftrarmi . altrimente  fempre 
ftarei  nafcofo . ben  debbo  gloriarmene  , poi  che 
Monfignormio , che  nel  refto  mi  è Signore , in  que  - 
fio  y ha  perfauore  d’ ejfermi  pariyftimandofi  agran- 
de  honore  l' ejfere  fiato  accettato  dalei  nella  fua  di 
Vili,  del  paffato  per  mio  con  feruitore . la  cui  Sigm 
ria  fi  r ac  commanda  alla  uofira  lllufiriJJimayCìr  B^e- 
uertndijjma fcn'ga  fine  : & la  prega  y che  fila  conten 

ta 


tu  commetterey  partèndo^a  chi  refi  era  in  luogo  fuo^ 
che , doue  occorra  in  quefia  fua  .a^en^  ^ i^nefia 
ricercato  y fàuorifca  il  feruigio  di  Dio  ne' luoghi  di 
quefia  diacefi , fiotto  ilfiuo  Dominio,  non  uòlendq 
efferle  conpiu  lunga  lettera  molefito , fermerò  al  Ma 
gnificQ  Meffier  Mntonio  Quota  delnofitronegotio:  et 
farò  fine  a quefia jpregando  Isfi  S.  Dio  y che  la-con  - 
duca,  ^ riduca  fiana  y lei  faccia  fiempre  creficere. 

in  ogni  fòrte  di  nero  h onore,  contento, 

neliafiia  bona,  gratia,  nella  quale  humilmentemk. 
raccomando . 

Francefico  ddlaT  erre . •, 

AL  PROTONOTARIO  CARNE SÉCCA, 

I o ho  benehauuteletefiteylequalitrouandofìa. 
mia  dijpófitione  inBologna,tanto  èycome fie  le  haueffi\ 
inmano.:  ma  mn  le  ho  già  uedute,.  & le  ho  però 
lodate  con  la  lingua, et  con  la  penna  in  ogni  parteiet , 
fe  nonlohaueffì  fatto  per  gratitudine,  l'baurei  fiat--, 
toper  uccellàrneiz  deW  altre , mettendo  emulatione 
fia  mki$ignafi'^&  amci,&  inuitandoli  per  que^ 
Ha  uid ad  imitare  fefioffiepoffìbile  yfiuper are  la 

upfira  liberaiiffima  cortefia.  ISfo  le  ho  fatte  uenire, 
perche  per  acqua  dauan  di  capo  , nella  ingordigia  de 
i datiali  Fèrrarefii  che  fon  qualche  cofa  peggio,  che^  % 
F mentirli yper  terra  non  permett'euano , e non  l'han 
nopcrmeffofin  horai  fanghi  Lombardi  : nelamia,^ 
fabrica  è ancor  giunta  a fegno,  chele  haueffì  po- 
tuto ponere  in  opera  : di  maniera  che , non  bauendo 

F.S, 
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V.  S,  perduta  quella  lodeycbe  le  può  uenir  da  me^  io 
von  ho  anco  perduto  alzro,  cheti  piacer  di  ueder- 
le  5 il  quale  fard  poi  tanto  maggiore  il  lungo  difide- 
rio,  che  ne  haurò  hauuto;  ^ cofi fi  rijiorerdper  it- 
ila aia  Vici  che  fard  perduto  per  altra.  I filami yche 
impcrtahen  piu  che  lettere  y o fonetti  y fono  appa- 
recchiati cdr  mandar annofi  : ma  fin  bora  non  è fia- 
ta laioroftagionejne  ancora  fono  nella  lor  p^cfettio 
ne . Fcfcra  S,  nerrdydoue  è con  infinito  difiderio  a- 
fbeltatay^y  gli  proMerdytt /èco  fé  ne  porterà  poi  la 
parte  fax- et  perche  la  uenuta  non  ha  ad  effer  tarda, 
fi  parlerà  allhora  della  parte  del  nirtuojijfimo  Ma- 
nutìo  y nella  quale  faro  giudice  la  uoftr  abuona  con- 
feientia . Adi  doglio  bene  eftremamentCycbe  non  fia 
per  effer  ci  tutta  la  compagnia  intera , per  T infer- 
mità delnoftro  Mefier  L*  il  quale  Maglio  jperarche 
il  Sig.Dio  concederà  ancora  per  qualche  tempo  a F, 
Signoria,  alla  quale  ho  gran  comp  afflane  . Tutti  li 
noftri  fi  raccomandano  allagratia  fina,  ^ fin  lemii 
ra  deliaca  fa  ladifiderano , affettano , Deire* 
fio  abocca , Di  Ferona.  ^’x.  di  aprile. 

1545  - 

Fran  ce  fio  della  T orre» 

^ A ^ 

G Pv  A N for'ga  è puTyda  donerò  quella  di  quefia 
^.oflra  carne  ; la  quale  cantra  il  benmosìro  amico , 
comra  la  ragione , cdA'  cantra  la  uolontà  del  5.  Isfo 
flro  ci  conjiringe  bene  ffeffo  a dolerci  di  quello , che 
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doneremmo  rallegrarci  ; for/è'chedicjuefl&er^ 
rore  è cagione  lo  immoderato  amore j che  pori  ia-- 
mo  a noi  ftejji  : il  qual  ci  apre  gli  occ  hi  allo  incom  - 
modo alla  ferditanoftra fola^  ce  li  chiude 
al  bene , ali  utile  dello  amico . Motifignor  fè  nè 
ito  a godere  in  effetto  quel  bene  y che  tanto  tempo 
ha  defiderato , (perato , rallegriamoci  della  fe- 
licità fua  ; fe  pur  uogliamo  dolerci  doglianci 
di  noi ftejfi , ^ della  miferia  noflra  \ pregando 
S,  Dioy  che  faccia  a noi  lagratià  y che  ha  fatta  a S, 
S,  trottandoci  uigilanti  nel  punto  y chea  S.  Maeftà 
piacerà  di  riuocarci  da  qneHo  effdio  alla  noflra  ne- 
ra patria. 

Quanto  a uaft  di  argento  ,fapendo  V.  Sig,  qnan 
to  Monfignor  era  feruitore  dello  Eccellentijfimo  S. 
Ducay  quanto  fianoli  fuoiheredi  y quanto  io  y 
che  y come  commiffario , effecutorey  ho  pur  qual 
che  parte  in  quefta  cofxy  ella  poteua,  Jèn'ga  affettar 
riffoftay  riff-onder  fteur amente y che  in  ogni  cafo  Sua 
' Eccellentia  banca  da  effer  ubidita  ; ilche  tanto  piu 
uolentieri fiftrày  quanto  mi  rendo  certOyChe  inten- 
dendo Sua  Eccellentia  y che  i detti  uafi  haueano  da 
effer  diflrihuiti  in  ufi  pij  per  l'anima  di  effo  Monfi- 
gnorCy  commetterà  y che  fieno  pagati  piu  che  non  ua 
gliono . &'  poi  che  fra  cefi  poco  tempo  ho  da  ueder 
V,  S.  non  le  dirò  altro  y raccomayidandomi  alti  fen- 
7;a  fine , Di' Verona , di  Febraro . 

M.  D.  XLI. 

Frane  efc()  della  T orre . 

A M. 
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A M.  DONATO  RVLLO. 
r Perdonatemi  di  grafia:  finche  difiderate 
ad  bora  per  bora  nuoua  di  Monftgnore  che 

mio  debito  è di  Jàtisfare  ad  ogni  uoflro  defi  derio.; 
marni  fieni o così  oppreffio  parte  dal  difpiacere del 
male  di  Sua  Sig.  parte  del  pefio^che  mi  uient  a reiìar 
fu  le  {palle,  che  fiori  finor  di  me,  <ejr  non  pofiofar  tan^ 
to  .pur  uorrei  contentarui  .le  cofie  fin  bora  Hanno 
in  capitale:  non  ci  è nè  perdita,nè  guadagno,  li  me- 
dici giudicano,  che  fi  under à di  lungo  ; & queHo  è 
quanto  fio  dirui . Rieri  notte  ci  tienne  amfio , che  il 
Sig.  Don  Diego , &’  il  Clarijfiimo  Oratore  Vinitia- 
no  fiaran  qui  a prango  con  noi,fit  in  quello  non  ni  fieri 
ueffii,fio  che  fiete  così  dificreto,  che  mi  hauerejìc  ificu- 
fiato,  et  piu,  sdo  (arò  hreue . Io  ni  ringratio,  quan- 
to pojfio , & debbo,  della  cura,  che  hauete  delle  cofie 
mie  : edr  tanto  piu  ue  ne  fono  obligato , quanto  mi- 
nor meriti  ho  con  noi  ; ma  ui  ajfiicuro  bene , che  non 
farete  mai  tanto,  che  la  fede , che  ho  in  noi,  non  (ut 
maggiore , & il  dejìderio  di  far  per  noi  molto  mag- 
gior cofia . & quanto  al  fiatto  de  conti , ho  ben  caro 
intendere  dotte  mi  trono:  ma  hora,&'  fempre 
mi  rimetto  però  al  uoflro  amore , giudicìo: 
mi  ripofio  in  tutto  fiopra  noi , effiendo  per  contentar- 
mi di  ogni  fiuccejfio  : ^ con  quello  mi  ui  raccoman- 
do col  mio  Sig.  I^rotonotario,  Monjignor  ui  fia- 
luta con  Sua  Sig.  Di  Verona . .A'  i x . di  Lu- 
glio. M.  D.  XLIII. 

Francefico  dellaTorre . 

Cc  Z A M, 


A M,  DONATO  RVLLO. 


lo  fin  condotto  alTultimo  punto  della  partita 
del  facchino  ^ come  mi  accade  per  mia  gratia  il  piu 
delleuolte  yfi  eh*  io  fin  confretto  di  firiuerui  a flafi 
fetta . La  prima  cofa,  ^ la  piu  importante,  & la 
piu  raccomandata  da  uoi , da  me  defiderata, 
^ procurata  ,èla  buona  efpeditione  del  negocio  di 
MLPaolo  Sacrato, alla  cui  lode  benché  no  foffe  necef 
fario  che  meco  ui flendeHe,  ejfendone  io  informato 
dal  Conte  Giulio  Iulio,  fuo,  & mio  fratello, ho  tutta 
uia  hauuto  piacere  deìl'a  confermatione  del  uoHro 
giudicio,di  maniera  che  per  li  meriti  fuoi,(^ 
per  la  riueren7;a  infinita , che  io  porto  al  I{eueren~ 
diffimo  Signor  Cardinal  fuo , & honore  & offer- 
uan':^aa  MonfignorC Eletto  di  Carpentràs ,fuo  cu- 
gino,gli  fono  tanto  affettionato,  benché  non  lo  cono 
fca  di  faccia,  che  non  cedo  a puoi  piu  congiunti  ò per 
amore , ò per  pingue , in  amarlo  : nel  feruirlo  ri 
cenerò  fempre  gratia, e feruigio.  et  come  che  nel  fat 
to  della  prouifione , l'opera  mia  fia  per  effer  di  poca 
confideratione , per  la  proni e'^tTpa  di  Monfignore  ad 
ogni  commodo  fuo  io  gliela  offerifeo  nondimeno , 
doue  pojfa  occorrere  : et  l*  effe  cut  ione  al  preferite  ne- 
cepparla  farà  fatta  con  ogni  diligen'^  : al  Ma- 
gnifico M.  Volo  Contarmi  fi  fermerà  dtll'  anticipa- 
- re  nel  pagamento  di  quefto  primo  termine:  che  è tut 
to  quello , che  perla  uirtà  uoftrami  commandate . 
Grano  all'incontro  uoi , che  gli  facciate  le  mie  rac~ 
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comandatloni  infieme.  Li  cinquanta  feudi  della 
Signora  M arche  fa  faranno  così  fojpefi , fin  che  da 
me  habbiate  ordine  della  efjecutione,  che  cosi  com- 
mette Sua  Sig,  Di M.^damOyCt  di  M.  .Alberto fit- 
rà  cura  dì  fcriuerui  quelli  diuini  difeorfi  : ne  quali  è 
§ìata  qui  una  mirabile  concordia  fra  tutte  due  le 
fcole  : ma  quelli  Signori  ci  fon  pur  troppo  preflo  per 
la  uer  ita  fuggiti  dalle  mani . forfè  che  non  fi  dìf- 

fegnaua  di  goder  le  fontane  di  Dimane:  la  cui  acqua 
fu  fprcTggata  dalla  uoHra  grandeggia  : patienga . 
Dio  fa  3 fe  ballerò  piu  firnile  oc  cafone  di  uacanga . 
Hora  pernoneffer  piu  lungo  miui  raccomando  » 
Di  Verona , .A'  x\i,  di  Maggio . c/e/  x l 1 1 1 , 
Francefeo  della  T orre . 

A M . ADAMO  FVMANO. 

Reverende  pater Mdam, TadrCj figlino^ 
lo,&  fratello  cariamo,  TJ ultime  uoflrefono  de 
XXIX.  alle  quali  giunte  tardiy  mandate  poi  in 
peregrinaggio  a ritrouar  MonfignorCychena  uol- 
t andò  quel  fafiodi  Siftfo,ò  empiendo  quelle  urne, 
nella  uifita  della  diocefi,  hauerete  tarda  rifpofta,& 
Lhauerete  breue, mane  andò  a noi  tanto  la  materiay 
quanto  ella  abonda  a noi.  Delle  cofe  publiche,per  le 
uofìrey(^  del  Trepoflo,  et  altri  rifeontrifiamo  così 
pieni  di  buonafperanga,  che  già  ci  par  di  uedere  la 
pGuera  barchetta  di  S . Dietro , cefalo  ['impeto  de 
rabbiofi  uhi  delle  herefie^col  fauor  dello  Spirito  fan 
to^^  con  l'arte  di  così  buono  perito  nocchiero , 
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fìllio  dalle  tempefle,  ^ dagli  fogli  prender  porto,- 
Concedetemi  digratia  quefla  metafora  quefta  uoltay 
non  affettata  ^ ?m  cadutami  dalla  penna , come  fi- 
gììono  fpeffe  uolte  de  fimili  della  bocca  de  predicato- 
ri Xon  le  prime  iwftre  afiettiamo  à' intender  e ^ch  e le 
cofe  fano  andate  procedendo  di  bene  in  meglio  ; che 
S . Dio  ce  ne  faccia  la  gratia . Delle  cofe  pri- 
nate  s Monfignore  ha  hauuto  cariffimo  ,che  h ab- 
biate trovato  il  Cccleo  come  ue  Pha  effigiato  piu 
uolte  : dico  ^ quanto  alla  imagine  interiore , che  è la 
nera , & la  fatta  alla  fimilitudine  di  quella  di  Dio  : 
hauendo  anco  piacere,  che  a quella  rifponda  la  efie- 
riore,  per  la  quale  rilucala  bontà,  & il  candore 
fio  , fi  come  per  quella  di  quelli  altri  mali  demoni 
trafpaioììo  i ferpenti , che flanno  dentro  aitammo . 

.Se  M onfignor e, Itf  replicando  così fpcffio,penfaf- 
fi  di  'motteggiar  del  nero , faria  cefa  da  fcandali^ 
•garfi  di  5. 6’.  molto  piu  del  C.  al  quale,  fcriuen- 
do  egli  di  ejfere  eletto , & non  faper  quafi  che  farfì 
della  fua  uìta  ,fe  fi  ha  proferto  foccorfi , non  fi  ue- 
der,  perche  non  fi  ne  meriti  molta  laude , et  amore 
da  chi  hagulio  di  cortefia , di  pietà . 

i^/e/  Forno  fa  troppo  gran  fumo  : càr  noi  gli  ha- 
uete  fatto  troppo  bonore . la  iierità  è , che  è obliga- 
to , non  può  mancare  pet  non  accade  tanta  ma- 
nifattura, ma  fi  lo  uedete , ditegli  pur,  che  l offi- 
cio , cìjeju  fatto , non  fu  fatto  per  altro  , che  per  in- 
durlo a pagare  con  maggior  prtfle^g^  : affi  curan- 
daio j che  il  tener  altra  uìa , non  torna  meno  in  di- 


fhlacer  di  chi  è coflretto  a folle cit arnelo  ^ che  in 
danno  nergogna  di  lui . 

DeG  'oppero  autem,  Monfignore  refta  obligato 
a chi  gliene  ferine  ogni  bene , et  ha  carijfmo^  che  la 
faccia  dtl  corpo  corrifponda  a quella  deli’ animo  tan 
to  candido , &•  gentile  j che  S,  Sig . uuole  effergli 
eternamente  obligato  perl’affettione , eh’ ei  lemo^ 
ftra , per  la  quale  per  carta  di  procura  gli  fi  qqu- 
fiituifee  perpetuo  debitore , cefi  promettete . 

Hauendo  rijpo^o  alle  parti  della  uoflra  che  defide 
ranori^ofia  ynon  foche  mi  reHi  altro  y che  racco- 
mandarmi a uoiy  et  pregami  a uiuificarmi  alla  me- 
moria degli  miei  Signori  in  cafay&‘  fuori;  hafeian- 
domi  h umilmente  le  mani  al  P^euerendijf^  Signor 
Legato,  Di  Verona,  sA  ’ x,  di  Maggio,  m.  d.  xli. 

Francefeo  dellaT  orre , 

A M,  DONATO  RVLLO. 

Monsignore  caminaua  di  buon  paffo  uer- 
fo  la  fallite  y quando  ecco  che  una  negra  cajjìa , che 
prefehkri  y l’ha  fermato  ; fperano  tuttauia  quefii 
eccellenti  medici  di  rimetterlo  preflone  primi  ter- 
mini y per  andare  innawgi  di  mano  in  mano.  S.Sig. 
ringratia  il  Signor  Cardinale  dell’officio  , che  ni 
commette  : et  così  fa  uerfo  quegli  altri  fuoifi'atelli  : 
mani  comanda  poiy  che  non  debbiate  mmuerui: 

io  ui  conforto  fiinceramente  ad  ubidire  y&  non 
fc  ne  parli  piu  y rimettendofi  quefii  ujficij  a miglior 
tempo . Miai  raccomaando  , 

Francefeo  della  T orre , 
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A M.  LVTCI  PRIVLI. 


V o I fate  (tHp ir  il  mondo  con  quefla  uoflra  tan- 
ta hifolita  diligenza , con  la  quale  ui  fromettOy  che 
hauete  già  efiinto  quafi  del  tutto  quel  uoflromal 
nome  me  obligato  tanto  y che  non  potrei  ejfer- 
ni  piu  . In  piu  modi  mi  fate  honore  con  lo  fcriuer- 
mi.  così  lungamente , così  difdntamente  y&  ài 
materie  tanto  importanti  y chea  Marco  Tullio  è 
lecito  effer  curiofo  ddntenderne  : & molto  piu  poi 
con  d amore  y che  mi  mofirat e facendo  tutte  quelle 
'cofeal  dispetto  del  uofìro  Genio  y per  compiacere  al 
mio . Io  non  farò  poco  yfe  io  faprò  tenermi  y che  non 
m infuperhifca  di  queflo  honore y che  riceuo  dalla 
<l£ntìlc‘^‘^a  uoflra.  Ma  noi  chiaritemi  un  poco  di 
queflo . fateuoi  ciò  per  fodisfare  a me  principalmen 
te  y ò perche  quella  noce  uada  per  refleffione  a l’o- 
vecchie  di  Monfignoreye  tolga  uia  dell'animo  di  Sua 
Sig.  quel  concetto  già  fatto  della  uof  va  negligen- 
tia  ? fè  queflo  è il  uoflro  perftero  y debbo  bene  ejfer- 
ui  obligato , ma  non  tanto , Ma  chi  fa  che'l  mio 
llluftri[jmo  y Fguterendijfimo  padrone  y hauendo 
perle  mie  lettere ueduto  una  gran  curwfitd  in  me 
d’intendere  l’aucnimento  di  quelle  cofty  non  ui  hah  - 
bia  pur  fua  benignità  perfuafo  a contentarmi  ? Et 
feciò  fuffe  y li  fauoT faria  doppio  . La  fomma  è y che 
effendo  uenuto  qui  con  Monjìgnor già  alcuni  gior- 
ni y uenuto  per  accompagnare  il  I{euerendiJJìmo  Si- , 
rcìonetta  ai  capitolo  de  frati  Hercmitaniy  il  quale  fu 

ordinato 


erdinatoTrefìdefite da  'I\(,  5.  horìcemtoleiiojlre 
infiemcde  tientifd  del  f affato,  ^de  due  di  que- 
fio  : le  quali  riprefèntandomi  in  parte  le  cofe  princi^ 
pali  della  corte,  ^ deW abboccamento, fanno,  chiù 
finta  il  piacer  di  quelli , che  ni  fi  trouaron  prefinti , 
fin'^  fentir  l’incomodo  ,fenon  quanto  io  pari  ecipo 
del  uo[iro,come  fo  ancora  del  piacere,  de  fauori  • 
Étqueflo  fa,ch’io  non  ue  ne  hahbia  inuidìa,come  feri 
uete  : che  non  poffo  dolermi  del  bene,  ch’io  prono  in 
noi.  Quando  ui  ho  dato  ani  fo  della  riceuuta  delle 
uoflre,  ^ ringratiato;  ui  ho  dato  tutto  quello , che 
poffo darui  perrijpofla,cheaque(ìe  bafie'^j^ , fon 
certo, che  non  debbiate  guardare  da  così  grande  al-  ' 
t€‘:^:^a , doue  uoi  ui  trouate,  nelle  camere  de  primi 
principi  de  Chrifliani,  0 come  faria  bello,  che  all’- 
incontro degli  auifi  uofiri  io  ui  diceffi  delle  difpute, 
che  h abbiamo  hauuto  ogni  giorno . quefìo  fi , che  mi 
faria  guadagnare  il  primo  luogo  nel  libro  delle  inet- 
tie  di  Meffer  Galea'2^1^ . ls[on  ho  pur  animo  di\en- 
trare  ne  particolari  di  Monfignore , nel  ringr aliar- 
ui  del  fatto , dr  pregami  a follecitare  il  reflo  della 
parte , doue  uoi  potete  hauere  parte  nell’ufficio  co 
Signori  Oratori , tanto  ui  ftimo  abforto , e fom- 
merfo  nelle  grande':^ . Hor  non  piu  : che  chi  ha 
Cardinali  in  cafa , non  ha  tempo  dagittare . Mi  ui 
raccomando . Di  Verona,  M’xii,  di  Giu- 
gno o M.  D.  xxxviir. 

Monfignore  fi  raccomanda  fen'^^afine . 

Fr  ance  fio  della  T orre , 

A M 


A M.  CARLO  GVALTERVZZI, 


Le  piu  lunghe  uojìre  lettere  mi  fogliono  ejjèr 
fempre  piu  care  : ma  queftauoftra  hreue  di  undici  è 
piena  di  tanti  faiiori , che  ha  molto  tempo,  che  non 
hebbi  la  piu  cara . Ho  letti  molte  uolte  i Sonetti 
di  quella  noHra llluflriffima  Sig,ma  perche tionmi. 
contento , fe  non  li  rileggo  molte  altre , ui  piacerà 
impetrarmi  perdono  ,fe  non  li  mando  queHa  uolta  : , 
che  li  manderò  col  primo . w.a  toltone  prima  copia, 
co  promejja  di  non  l afe  iar  meli  ufi  ir  di  mano  da  qual 
promejfa  fai  e per  me  jicur amente,  che  facendo  prò-  L 
feffion  d'ingegno  nel  rejio,  in  quefla  parte  mi  confef- 
fo  inuido , Si  che  non  uorrei  che  fi  rare  compofitionl 
fojfero  in  altre  mani , che  nelle  mie  in  quefli  paefi , Il 
chequato  honore,ct  fauore,et  gratia  mi  partoriria,. 
fe  per  ueder  così  belle  gioie  le  genti  uenijfero  al  mio 
te  foro, lo  uedete  ^ noi,  qualunque  h abbia  gufio 

di  così  belle  cofe  : nelle  quali,  quanto  piu  fi  leggono 
fi ficoprono fempre  nuoue  belleg^e , Baciatemi , ui 
prego,  le  mani  a Sua  Eccellenza  delfauore,  che 
fi  è degnata  di  farmi  fili  quale  fiimo  tanto  quan- 
to ammiro  il  fko  diurno  ingegno  ,&•  la  gratia  di 
Dio  in  quello , Hauerei  caro  fiper,  fe  il  S.  Cardinale 
di  Carpi  ha  faputo  di  fcriuer  di  cofa , nella  quale  io 
haueffi  interefiò:  percioche  in  fiirnil  cafo  farei  uilla- 
namente  a non  renderne  gratia  a S . Sig,  lllujlrifs, 
con  unamia  lettera,  f duo  fe  noi  non  pigliafie  carico 
di  liberarmi  di  quefta  fatica  con  maggior  mìo  gua- 
dagno , 
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àagno  3 facendo  l'ufficio  a bocca  ; di  che  piu  mi  con- 
tenterei^ che piluandomìy  fe  non  fcrijfì  da  principio  : 
che  ciò  fu  per  non  effer  informato  ^come  uoij  per  let- 
tere di  Mejfere  SfoY7;a . E^uerendiffmo  S, Cardi 
nal  Bembo  ynoHro  padrone  y ui  piacerà  farmi  tan- 
te Holte  humilijfmamente  raccomandato  yquanto  ui 
occorrerà  far  riueren:^.  a Sua  Sig»B{euerendijfma. 
Di  Verona  . J/  x v i.  di  Febraro , 1541. 

Francefeo  della  T orre . 

AL  MEDESIMO. 

I o andai  y e tornai  da  Monteforte  con  tanf  ac- 
qua y uento  y fango , che  yfe  la  dolce'^^  del- 
la compagnia  non  nihaueffe  mitigato  l'incommodo, 
hauerei  hauute  due  pejfime giornate . Ritornato  ho 
ritrouato  le  lettere  ancor  fané  et  falucy  et  con  le  mie 
uecchic  y che  anderanno  y leuosìre  frefehey  che  fon 
ueniite.de  trentay  de  trCy  & de  cinque  a Monfignor 
tutte. Quelle  di  trenta  mi  dieronogran  marauaglia, 
uedendoui  'non  so  in  che  modo  proponer  nuoui  par- 
titi efclufiui  del  titolo  ; del  quale  non  fi  faceua  men- 
tione , coinè  meritaua  la fperangay  che  ce  ne  deììe 
aitanti,  ma  quelle  de  tre  m'hanno  accrefeiuto  la  Jpe- 
ra'n:(a  prima  y fattola  quaji  certe^t . Ondey  ef- 
fendo  in  queFìa  materia  fiato  detto  il  dicibile , a 
per  fona  y che  non  apre  meno  uolentieri  l' orecchie  al 
mio  be'neficio  y contento  y che  al fuo  proprio  ; yion 

mi  rtfta  altro  y che  ripe  farmi  in  tutto  foprala  uoflra 
cortefia  ; la  quale  ^ affetto  3 che  h abbiate  quefla  mi- 
ca 


tap^cjàliheralljpmamenti^y  comefo  che  farete . 
quanto  piu  topo  mi  lihtrarete  di  quefa  fojpenftone 
di  animo  ^ tanto  [ara  piu  grato  il  beneficio.  Mi  ni  rac 
comando.  Di  Verona.  x-iii.di'^ouemhre . 

M.  D.  XL, 

Francefco  della  T orre  • 

A M.  PAOLO  MANVTIO, 

O LT  R A ^ cagioni,  ch'io  ho  comuni  con  tutti 
quelli,  che  hanno  gufto  di  uirtu , & di  buone  let- 
tere , di  amami,  <&  ftimarui molto  ; una  ne  ho  mia 
particolare,  ch'io  fono  flato  da  uoi  prima  amato , ^ 
honorato , che  conofciuto  : di  maniera  che,  per  uoler 
h onorar  me , non  ui  flètè  curato  di  metter  uoi  a peri- 
colo di  uergogna.  ^,fe  è accaduto  altrimenti,  que- 
fto  non  è flato  peraltro , che  per  ejfer  tanta  l'auttori- 
tà , che  s'ha  acquislata  il  uoftrogiudicio,  che  alcuni 
hanno  dato  maggior  fede  a quello, eh  e al  lor  proprio  , 
^ alla uer ita,  & alcuni  altri  ui  hanno  ifcuflitOy 
come  troppo  amoreuole , preoccupato  dacortefi 
ujficij  di  comuni  amoreuoli amici . ondel'obligo,che 
uengo  adhauerui , è tale , che  non  debbo  ricufardi 
far  cofa,  che  da  uoi  mi  fia  con  tanta  inHan'i^a  richie- 
fila,  ne  temer  di  ejfer  condannato;  che  fé  lo  amore, che 
uoi  a me  peruGfira  cortefla  portate , ifcufail  uoflro 
giudiciOjin  ogni  altra  parte fanòfin  quesìa  corrotto  : 
molto  piu  difenderla  il  mio  quello, che  io  a uoi  porto 
per  debito . Pfl^cercandomi  uoi  adunque,  che  io  ut  fac 
eia  copia  di  qualche  numero  di  lettere  ferine  da  per-- 


fùrie  degne  a Monftgnor  mio , huonamemorìà ^ & in 
fieme  delle  mie y fé,  potendo,  non  ui  compì acefjifron-^ 
temente  yfenga  mirare  ad  altro  che  al  uoflro  difide-  ^ 
rio  y non  mofirt  rei  in  effetto  di  hauere  quell  'animo  , 
cbepmnetto  in  parole:  ma  uoglioyche  fappiate, 

( per  cominciar  da  me  ) che,  quante  lettere  ho  mai 
ferine  ,ò  le  ho  ferine  per  la  fantiffrma  memoria^di- 
Monfiignormio  ,0  per  me  Puffo.  Diquefìe , fcritte 
fempre  negligentemente , non  tenni  ^ai  copia , co- 
me di  cucile , che  nè  per  la  materia,  nè  per  lo  Pài  e me 
rixaiian  quella  fatica . Di  quelle  alcune  ne  ho  fcritte 
pernegotij  occorrenti  di  tempo  in  tempo:  le  quali , 
doue  molte  ne  haueffi  conjèruateper  la  materia , 
fipcjfidoue  trouarle , non  farian  tuttauiada  man- 
dar fuori  , Di  alcune  fcritte  per  cerimonia  ho  tenuto 
quella  poca  cura , che  ho  fatto  delle  mie,  le  quali  co- 
fi  mi  fono  ufeite  di  mano , come  fon  nate,&fe  pur  al- 
cuna me  nè  rePatain  cafa,  ui  premetto  che,  per 
molta  diligen'g^a, che  ufajfi  in  cercarla,non  faprei  mai 
trouar  che  fentkre  teneffe . Delle  fcritte  a Monfi- 
gnor  buona  memoria  haurei  potuto  compiacerui  in- 
nanzi alla  partita  di  quella  beata  anima , tenendole 
in  quel  tempo  tutte  con  qualche  ordine  : ma  dapoi , 
hMicndofgoìnbro  del  V e feouato  tutte  le  cofe  mie: 
portatone  tintele  lettere  confufamente,il uoler  bora 
feiegìier  le  migliori  fepolteinunchaosdifcritture, 
^ria  q:.afi  un  uoler  rijufeitar  morti,  dì  maniera,  che 
-:icar.  demi  la  pcfian'ga,  uengo  a reflar  col difiderio 
ffh  difiruirui . ma  forfè  che  nell' una  parte , non  fer 
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uendoul^ui  feruo  molto  meglio , il  perche  tanto  piis 
ui  piacerà  à'ifcu farmi  con  mi  Heffo , promettendoui 
nell  altra  di  far  e ogni  sforgo  per  fatis fami  almeno  in 
parte  .Voi  fra  tanto  tenetemi  peruoiìro  y ài  me , 
quanto  alla  uolontà,  nonni  promettete  meno  y che 
del  ìioHro  gentilijfimo  E^jvberti . Di  Verona . ^ 
gli  SI  II,  di  Maggio  y deHLiiii, 

Francefco della  Torre» 

A L MEDESIMO. 

"t  Se  ci  reflajfe  uiuo  qualche  picchi  lume  di  jperan 
•gay  che  nonfojfe  ancor  eftinto  affatto y fon  certo,  che 
lauoftra  incomparabile  amoreuoleg^a  non  patirà 
che  ue  ne  fiate  con  le  mani  a cintola  y ma  mouere- 
te  ogni  machina  per  prender  quefta  rocca  almeno  a 
patti  y poi  che  non  ci  è fuc ceffo  di  pigliarla  altrarnen 
te  y angi  cuftodirla  prefi  . il  mio  F^euerendiffimo 
padrone  Monfignor  Bembo  fi  ben  non  mancherà  di 
minar  da  quella  p art  e ych  e gli  ricorderete,  Urne- 

defimo  ufficio  ff  orerei  dal  S.  Cardinal  di  Carpi  ; etlr  /* 
uno ycl altro  furiano  ottimi  infìrumenti  con  Monfi- 
gnor  di  Farnefe.  Tfon  fife  io  uaneggi  in  quefto  mio 
defiderio  : ma  fi  bene,  che  non  in  inganno  a promet- 
termi di  uoi  tutti  quelli  amor euoli  uffici  y chepoffa 
prometterfi  l'un  gemello  deW  altro , per  tifar  delle  ce 
rimonie  cortigiane,  piacerà  forfè  a ‘Isf  S,  Dio  di 
dar  uigore  alla  buona  uolontàmia  y fi  che  la  poffa 
mettere  unauoltain  atto  auofiro  feruigio.  il  che 
tanto  defidero  y qàanto  fono  obligatOy  con  que- 
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fio  mi  ui  raccomando  pregandoui  a baciarmi  burnii 
mentelemani  al  detto  l{euerendifs.  Sig.  Cardinal 
Bembo , mio  Signor  fingularijfimo . Di  Verona . 
di  Ottobre . 1540. 

llTorre. 

A M . L V I G I . 

H A V E N D o intefo  per  piu  mftre  a diuerfi  ferii 
tCj  Magnifico  M. Luigia  uoi  non  credere^cìiio  da  do 
uero  ferine  Ifi  quanto  a di  p afati  ui  fcriffi^  haueua  de 
liberato  di  piu  non  fcriuerui , parendomi  che , Jè 
quello  y ch'io  dijfi  y non  mi  fu  creduto  y che  fon  cer~ 
tiffmoy  ch'io  dijfi  il  ueroy  nè  anche  mi  crederete  co- 
fiXy  ch’io  ui  ferina,  pure  ui  ferino;  & non  mi  dolglio, 
che  non  crediate  a me  ; maf  heney  che  non  poljiate  a 
uoi fieffo  creder Cy  eccetto  jé  no  ui  credeftey  di  no  ojfer 
uare  mai  cofiiy  che  promettefte,  ma  quefla  è certe'^- 
*xa  y & non  credenza . Et  certo  y ch'io  mi  penfoy  che 
non  per  altro  fiate  cofi  pronto  al  promettere  y fe  non , 
per  lo  gran  piacere yche  prendete  di  no  ojferuare  mai 
cofiiy  che  uoi  ui  promettiate.  Et  effondo  cofiy  uoglioy 
per  fami  di  nuouo  rallegrare  y diruì  le  cofcy  le  quali 
a me  promeffe  hauete.  Et  conofeendo  uoiyche  di  quel 
le  pur  una  fola  non  n hauete  offeruatay  penfoy  che  ne 
fentirete  un  infinito  piacer  e. bora  cotate.Voi  mi  prò 
mettefte  un giardinieroicirca  d quale  in  quanti  ino- 
di ui fiete  rallegratOylo fapete.  Tromettcjie  di  ritor- 
nare a quindici  di  quarefima . Tromettefee  di  man- 
dar molti  inefti  al  Car'^ano . Tromettefte  di  farmi 
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hauere  un  lacinto.Trofnettefie  una  pianta  di  quelle 
Tofettey  che  fapete  .Vromettefte  fei  caffè  di  cedri  » 
Tromettefle  di  rimandarmi  le  lettere yche  ui  porta- 
fte,  Horuoi  farete  contento  di  farmi  intendere  , a 
quale  delle  dette  cofe  hauéte  fodis fatto;  acciò  che 
pojfiamo  fàldar  li  conti  infitme.  Ma fé  noi  mi  porre- 
te a conto  il  piacer Cyche  haueret  e prefo,per  hauermi 
cofi  ben  burlato  ; ui  confeffo  y ch'io  resìerò  debitore 
a uoi  y ftimando  pià  affai  ogni  minimo  piacere  y che 
per  caufa  mia  ui  nafeUy  che  nonfo  qual  fi  uoglia  cofty 
che  mi poteffe nafeere  da uoi.Queiìa  ui  ho  fcrittOyac 
ciò  non  penffie  y che folamente  con  là  mano , non 
col  cuore yUi  haueffi  perdonato yquando  l'altra  mia  ui 
fcriffi,State  fanoy  &'  ficuro  y M.  Luigi  mio , che  con 
me  non  potete  uoi  fallire  y eccetto , fe  non  mancafie 
della  fede  uofir  a a uoflra  moglie:  che  ben  fio  io  che  ad 
altri  non  fi  et  e obligato  d' offeruarla  y offendo  certo, 
che  no  promettete  mai  cofa  con  animo  di  attenderla: 
et  la  uolontà  è quella , che  obligay  non  la  lingua. 


A M.  VBALDINO  BANDINELLO. 

Gvardate,5'.  mìoy  a non  mi  far  ingrandire 
col  fcriuermi  dell' auttorità , imperio , che  io  ho 
con  Ser  Cecco yC  fepur  ue  l'ho,  è opera  uofìrayMagni 
fico  MefferCyCt  degli  altri  pari  uofìri:che  dite  tanto 
de  uoflri  amici  yche  fèccate  altrui  gli  orecbi,  &’  bifo 
gna  per  for'^a  crederuijchc  fiano  grandi  buofniniyet 
feruibili»  M uoi  dunque  bifognay  che  io  riferì fca  la 
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grafia,  del  breue^che  ho  rkeuto  hoggi:  benché  credo 
farey  che  ne  fermerò  anche  quattro  parole  al  S.Blo- 
fto.etfe  la  lettera  farà  con  quefla^  noi farete  conden 
nato  nella  fatica  di  fargliela  dare:et  diretegli  appr'ef 
fi  quanto  ui parerà  delle gratie^che  negli  rendOy&* 
del  grado  ychc.  negli  ho^et  non  direte  però  tantOyche 
non  ne  fia  piu.  Quanto  all'altra  facendayMejfer 
baldino  mioyio  non  fi  yfe  mi  fono  stato  un  feempio  it 
dirla  yrimeflandOy&'  fufeitando  fewT^a  propofitoxhe 
forfan  poter  at  conniueriy&‘  lafciarla  pajjare  per  ar 
genio  rotto  y&  non  nera  altro,ma  poi  che  ella  è fdt 
tay  non  uoglio  già  parere  un  afino  in  nonringra- 
tiarui della diligeni;ayche cihauete  ufata:g!r  non 
filo  uoiyma  il  5.  Mol'^ta  mio:  che  fi  che  è taky  quale 
mi  fcriuete , et  con  quejìa  feiew:;^  comunicai  fico 
in Boma  quafi  tutto  (quello y che  comunicai  anche 
con  mi,  fi  mi  fermerà  qualche  co  fa  di  buono , come 
farebbe  dire  y che  colui  non  mi  teneffe  per  ladro  ,nè 
per  f alfario ynè  per  traditore yuè  per  fugitiuoy  io  l'ha 
rò  molto  caro  y rijponderoUi  che  gran  merce  ,fe 

anche  mi  fermerà  cofe  malinconiche  y ^ difiettoje; 
me  ne  riderò y ritirandomi  nell'animo  mio  y nella 
confeien':^:  bafleràmi.  Marò  ben  caro  da  qui  in- 

nà'^iyche  quefla  pratica  fi  uada  rimeflàdo  men  che  fi 
può,  perche  non  può  fi  non  nuocere  nel  concetto  di 
chi  non  fa  le  cofe, “^n  fu  mai  la  piu  bella  hifloria  di 
quefla  : che  chi  è agente,  h abbia  a diuentar  reo,  per 
miafeflo  per  fcriuere  al  Mol'2;a,  che  àmolli  il  cao,et 
dia  la  fcapola  al  canejfquadernando  a lettere  di  fca- 
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toh  lecaufe  z^c.  acciò  che  ufciamo  di  quefle  uìrle 
uirle,  benché  piu  alte  caufe  hifogncrchbe ripetere, 
et  quelle yche  inueritd  fino  le  uere  le  necejfarie. 

Dice,  che  io  fapeua  a Byoma  delle  malatie , difir 
dini  z^c,  et  pur  gli  promifi  : ilche  non  uoglioflare  a 
negare,  per  non  uenire  a cartelli,  fi  bene,  che  a Vog 
gibon^s^i  li  feci  toccar  con  mano,  che  per  la  uia  haue 
ua  hauuto  tale  auuifi  dello  flato  delle  cofe  mie , che 
era  for^a,che  diuertijji  qua,o  che  €repajjì^&'  egli 
benignamente  loconfintì  [opra  la  promeffa  mia, 
che, fi  poteua,  andrei,cofl fla  la  cofa,  uoi  fapete^ 

per  quel  tempo, che  ftefle  qui, et  poi  l'hanno  faputo, 
fanno  gli  altri, quanto  potei,  et  pojfo  andare.Di- 
ce,che  no  gli  fcrijfi.  et  io  pur  fcrijjì  almen  cinque  Bib 
bie  al  Vefcouo  di  Forlì,  zlr  al  Mol'2;a,che  cofi goffa- 
mente diceuano  il  fatto  mìo,&  lauerità,  poi  a I{g- 
ma  firiffi  anche  a lui  una  lettera;  la  quale  intefi  che 
letta  che  l'hebbe,gittò  colà, et  non  ne  fu  altro, di 
quesìogittare,  & del  uolerfi  adirare  a pofla,  et  non 
con  caufa,ne  cominciorno  fegni  affai  manifelìifina- 
uanti  alla  partita  di  E^may&'poila  continuorno, 
zUr  bora  hanno  chiarito  ognuno  a fatto , che  egli  ha 
ueua  poca  uoglia  de  cafi  miei , leuandomi  le  flanT^e 
mie:ò^  dico  mie, perche  uoi  fapete,fi  le  teneuo  ante 
quàm  ^braam  fieret  : et  me  le  haueua  poi  date 
Sig»  confermate Mons.di  Verona, come  poffo mo 
flrar  per  tre  lettere, per  darle  a chi, forfè  in  fifficien- 
tia  ,^in( Ho  per  dir  una  bella  parola ) mi  può  an 
dare  innan7;i,ma  in  amore  et  in  fede  non  uoglio,  che 
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mi  uenga  apprejfo.Hor  lafciamo  andare. fe  uì  par  di 
dire  al  Molg^a  queste  taccole  ^per  eh  e non  paia^che  ci 
babbi  trouati  quaintunchiajfoj&poffa  ribattere 
i chiodì;fate  uoi.Della  Zuffa  delle  ftanite  ffe  non  mi 
guaftaffe  il  rifo  l inter  effe  uoftro  ; (che  pure  harei  uo 
luto, che  le  fuffero  Jlateuojire ) credo, che  ne  fmafcel 
larei.che  certo  è materia  ridicula.Dio  perdoni  a chi 
ne  è caufa.Tiacemi,che  fiate  bene  del  corpo', poi  che 
ildiaiiolo,^  la  fortuna,  de  buoni  fempre  nimica, 
uuole  che  non  fiate  del  refio . manteneteui  in  quello, , 
in  queff  altro  lafciatefare  a Dio,  poi  che  hauete 
fatto  il  debito  uofiro.lSlo  fogia,donde  ui  habbiate  ca 
nato  dì  io  ui  babbi  affomigliato  ad  ^mbrogin  Do- 
riate^ homi  un  poco  rifo  fopra.Godo  d'ogni  bene  del 
mio  Sig.Trotonotario,<^  ptego  Dio, eh  e me  lacere- 
fca  in  altro  che  in  pane, in  uino,in  carne  fecca,  come 
dice  il  prouerbio  di  qui.  hoggi  in  capitolo  Ihabbia- 
mo  ammeffo  nel  nofiro  collegio  : zf'  io  ho  bafeiato  in 
bocca M.iindfuo padre , che  haprefo  il poffeffo  in 
nome  fuo:  piu  uolentieri  harei  fatto  quell atto^ 

lui.e^  ricordogli  in  quefio  propofito , che  quanto  al 
far  rtfidenita,fi  ricordi  del  configlio, che  daua  il  Vie 
trafanta  allo  Imperadore.perche  egli  è dalla  banda 
mia  del  core,z^  sìammi  di  fiotto.  Ma  che  direte  uot, 
che  egli  è duemcfi,che  egli  è Canonico,  logli  ho 

ancora  a dir  buon  prò  ui  faccia^  non  uoglio  dir- 

gliene  ne  anche  bora, intendendo  le  condit ioni, con 
quali  è fiato  fatto,  piu  uolentieri  glieP harei  detto, 
quando  ne  fujfi  riujcito  quello,chegli  mandai  a di- 
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re  per  M,  Vero,  Accomandatemi  a S.  S.  ^ bafla* 
Tregouiy  quando  ui  auan^^  tépo  un  dì,  che  pajjiate 
per  Banchiyfate  cercar  quiui  drieto  a Banchi  di  un 
Canonico  di  Cordona , Spagnuoloy  che  già  ftaua  con 
Ojmayhora  credo  cheftia  dafcy^è  amico yCt fa  qual 
che  f acceda  del  Decano  di  Cordouayche  è in  Spagna^ 
coflui  è un  certo grandOy  bianco , con  buona  cera  di 
huomo,fe  lo  trouatOy  moHrate  di  ejfer  fòllecitato  da 
me  adirgli  y che  uorreiy  che  mi  faceffe  pagare  la 
miapenfione  da  quel  fuo  Decano y& che hor amai 
fendo  fiato  tre  termini  fen':(a  hauer  denari , comin- 
eia  a parermi  frano,  nel  parlargli  moflrategli  il  ui- 
fo  deWarme:&  ditegli  yche  farò  toflo  cofhancor  che 
mentiate  per  la  gola  : et  che  gli  metterò  attorno  li 
7agoniye  San  T ieri  ife  ui  par  effe  anche  di  admuo- 
uerui  la  machina  del  Vrotonotarioyfate  uoi.falua- 
temi  la  modeflia:  et  bafla,  JL  DiOy  S,  mio,  M,ls[ico 
lo  ,Ardinghelli  y giouene  della  fuaetà  rariffimoy  è 
tutto  uofiroyetui  fi  raccomanda:et  io  ui  fon  fchiauo, 
Raccomandatemi  a Mons.BarengOyquddo  uedete  S, 
S.io gli fcrmereiyma foche  è nimico  capitale  delle 
lettere.  DiBiren^^,  l'ultimo  di  Die  mbr  e. 

M.  D.  X X X I I I I. 

llFoHroFraFrancefio. 

AL  CARDINAL  DI  MANTOA, 

REVERENDissiMO^e^ llluflrifs,  S, mio, 
Effendcmi  uenuto  a notitia , qualmente  il  prefente 
portatore  è per  utndere  uno  teforo  grandijfimo  ; 
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cioè  una  libraria  diuina;mi  è parfò  buon  di  darne  a- 
uifo  aV.S  ^ Illusìrifs,pregandolayche  non  compor 
tiyche  cofi  bella  occafione  l'efca  di  mano  y di  fare  a fe 
medefimayokra  l'utilità  che  ne  traheràygrandijjlmo 
honoreà  libri  fono  molti  y et  tuttiy fecondo  ch'io  odo, 
fcritti  a mano  diligentijjimamentey  a diuerfe  fci 
erige  appert inenti yCome  ella  potrà  dal  detto  portato 
re  informarft  a pieno  .fi  che  deliberi  V.  S.  do  che  le 
piace.  Io  uorrei  uolentieri  in  quefio  cofi  fatto  cafopa 
ferie  dare  piu  toflo  foccorfoyche  configlio.che  Dio  fa, 
quanto  lo  farei  di  buono  animo.So  beneyche  queflaè 
opera  degna  della  magìufica  Fama  ài  lei:  nella  quale 
potrà  reuocare  gran  parte  di  quel  lume , che  quafi 
hoggi  è in  tutto  jpento  y di  que'gran  Cardinali , di 
que'Beffarioniy  & altri , che  fa  meglio  di  me . olirà 
che  farà  cagione  y che  cofi  nobile  teforonon  efcad* 
Italiayin  compagnia  di  tanti  altri  grauijfmi  dan^ 
niy^  nofire  uergogne.quefio  dicoyperchcynon  li  pi^ 
gliando  y.SJlluHrifs.fono  per  andare  in  Inghilter^ 
ra.il  che  tolga  Iddio  y uiuente  il  Cardinale  di  Man- 
toa.Bfordifiy  che'l  fratello  fuo  Illufirifs.  per  feruare 
dalle  mani  de  Spagnuoli  una  per  fona  fola  y(^  forfè 
di  poca  import angay  pagò  una  quantità  infinità  di 
danariidicoyinfinitaya  rifpetto  di  quello yche  coflano 
i detti  libri.hora  che  deurà  fare  il  mio  Signore yper- 
che  cofi  eccellenti  fatiche  di  tanti  diurni  ingegni  non 
uadano  in  cattiuità  ? l' ombre  de'  quali , fono  certif- 
filmo ychcyfe  ueggiono  do  ch'io fcriuo  ygià  fanno  alle 
gregna  infieme  y penfando  di  douer  poter  perueni- 
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re  alle  Jue  mani  .^Itro  non  ueggio  chef  offa  in  cto 
ritardarla  ,fe  non  qua! che  poco  dijpefa:ilchefarà 
nulla  f oue  ella  diri'^'^  l'animo  a uoler  uincere  que- 
lla diffcultdy  a me  farà  carìffmo  di  fafere  la  rifolu- 
t ione  di  y.S.  alla  quale  di  continuo  mi  r acomando, 
InP^ma.  jC  x x v 1 1 1 Z)e/ x x i x. 

llMol^, 

AL  PROTONOTARIO  CARNESECCA. 

Nel  me%^  de  trauagliy  chehofentitoperle 
calunnie  date  a V,  Sig»  ho  infieme  hauuto  fempre 
un  animo , che  mi  prometteua  ottima  riufcita . 
benché  io  fo,  che  alcuno  piu  fauio  j migliore 

di  rnCyC flato  di  contraria  opinione , circa  queflo  fuo 
andar  e yO  nOy  a B^ma  ; io  nondimeno  fon  flato  fifo  in 
queftadeterminationeychenondouejfe  reflare  per 
niente . dr  fe  bene  non  l'ho  fritto  cofi  liberamente, 
come  lo  fentiuayè  ftato  per  modeftia , dr  per  non  uo 
ler  col  parer  mio , pormi  a paragone  di  tanti  altri 
buoni ydr  prudenti  amici y con  chi  fo  ch'ella  deue  ef- 
ferfi  configliata . bora  ho  ueduto  per  la  lettera  y che 
V.  S.  ha  fritto  a M.GonfaluOy  lagrata  accoglien'ga, 
che  l'è  fiata  fatta , dr  come  a guifa  di  nebbia  di-r 
ndng^i  al  fole  yCo fi  all' apparir  fio  fi  fono  dileguate  tut 
te  lefalfe  imputationi.  ài  tutto  fila  ringratiato  Dio; 
il  qualeciamatantOyche  non  filo  firitualmente 
ci  fa  del  continouo  dr  doniydr  gratie;ma  ancoycon- 
fiderata  l'infermità  della  noflra  carne  y non  ci  lafcia 
/òpra  le  forile  ytentare  j ò perfeguitare . è ben  ueroy 
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che  coft  come  nc  Jlioifalìidij  ho  hamtofempre  quel 
faracleto  ^ che  non  m* abbandonaua  ^ cofi  hora  nelle 
fuefeliciiàho  un  animo  che  non  mi  lafcia  fentireil 
piacer  compiuto,  TSlj  Sig . che  a fimilitudine  di  Dio 
caua  bene  del  male  y forfè  daW andata  di  V , S.  che 
è fiata  per  mala  causa , uorrd  trarne  alcun  fuo  ferui 
gio  particolare , come  farebbe  a dire  j legationi  ygo 
uerniy  & fimili  altre  imprefe^degne  delgiudiciOyet 
della  efferiew^a fua,et  in  queflo  parere  cócorre  alcu 
no  altro  fuo  amico,  piu  fauio  di  me.  Io,  che  amo  piu 
la  falute  fua,  perche  la  conofco  debole  di  completo  - 
ne, che  non  fogli  honori  & l’ut  ile, che  potr  ebbe  trar 
re  da  quefia  feruitù;me  ne  dolgo,  &•  non  poffo  fenon 
temere, fi  come  temerò  fempre  fin  che  non  babbi  let 
ter  a fua,  che  mi  certifichi, che  non  mi  fono  appoflo, 
liorrei  anco  int ender e, quando  nulla  auuenga  di  ciò 
che  ho  detto, fe  fi  fermerà  in  I{oma,&  quanto:fe  poi 
pajferà  piu  olir  e, ò fe  tornerà  in  qua  : & in  fomma, 
quello  ch’ella  difegna  della  per  fona  fua.  Vorrei  fape 
re,fe  dobbiamo  il  Conte  et  io  hauere  fferanga  digo 
derla  in  quefie  bande  quefia  fiate,  oue  le  habbiamo 
preparate  due  uille,&‘  una  majfime  fui  TÒ  amenifi 
fima,et  uaga.  Il  S.  Camillo  haflabilita  lafianga 
fua  in  Ferrara:  parrebbegli  di  far  e un  grande  ac 
quifio, quando  ella  ci  ueniffe  per  parecchi  giorni,  V, 
Sig.  adunque  non  filo  ci  auifi, quello  ch’ella  farà:  ma 
uedendo  il  defiderio , con  che  è affettata,  dijfongafi 
a fodisfare  a tanti  amici , che  unitamente  la  uorreb 
bono  in  quefie  parti,  Ti.  S.Dio  la  confimi  nella 
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fua grafia.  Dì  Ferrara,  ^’xxvi.  d*  .Aprile* 

M.  D.  XLVI. 

Ferrante  de  Trotti* 

AL  MEDESIMO. 

Mi  ha  apportato  tanta  confolatione  ^ hanu^ 
drito  talmente  la  mia  ambitioneja  copiofa  et  corte 
fijjìma  lettera  di  y,S.  che  no  filo  rimetto  ogni  mala 
c6tente:^^3che  per  cagione  del  fio  lugo  fdentio  ha 
ueffi  concetta  ; marni  chiamo  contento  del  debito, 
le  rendo gratie  di  coft  amoreuol  dimoHrationeiC  fi- 
no in  dubbio  fi  hauejfi  uolutOyChe  la  mi  haueffe  fcrit 
tofi  nOjperF adietro , poi  che  con  quattro  fogli  pie- 
ni ha  bora  aperto  il  tefiro  della  fialiberalitàuer 
fi  di  me;non  dico  già  perciò , che  V,  Sig . mi  debba 
firiuer  rare  uolte:ma  fi  pur  la  pigliajfeper  occafione 
quefle  mie  parole  sfarebbe  anco  di  meflieri , che  per 
farmi  reflare  contentoja  mi  aficurajfe  di  hauermi, 
dopo  lungo  tempo , a dare  il  pagOyche  ha  fatFhora* 
Cofi  compio  non  ho  mai  diffidato  della  protettione  di 
V,  S.  nellalitemiaycoft dubito ychTllanonmihah 
bi  tenuto  per  importuno,  troppo  confidente  della 
fia  humanitd , hauendole  io  ricordato  fi  fieffo  una  fi 
leggiera  facenda.  ma  la  colpa  è della  fieran'gayche 
mi  è fiata  data , che  di  giorno  in  giorno  s'hauejfe  a 
terminar  e, & perche  non  uoglio,  che  il  uoler  ella  ef- 
fir citare  la  humiltd  fua,  caufi,  cheperl'auenire  io 
mi  dimoftri  non  filo  importuno , ma  di  animo  abiet 
to  y per  firiuernele  ogni  dìyperò  li  dico  per  conclufio 
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ne,che  la  ringratio  di  ciò  che  ha  fatto , approuo  ciò 
che  rijfolue  dì  fare quando  ella  ne  trarrà  alcuna. 
cofa,pur  che  fa  toHoyle  nharò  ohligo  ycome  fe  fojjè 
dono  fuo.  perche  in  uero  tutta  la  fperanga  mia  è fon 
data  full' auttor  ita , et  accuratezza  fua  • Seppi  la 
gita  di  V.  S.  in  l^poliyma  mi  è ben  paruto frano, 
che  la  Signora  Trincipejfa  di  Salerno , et  la  Signora 
Donna  Giulia^tra  tanti  alti  penfierij  di  che  fono  in^ 
gomhrate  le  menti  loro;habbino  hauuto  in  conftde^ 
rationelabajfezz^mia.diche  lei  ringratio  come 
forfè  eccitatrice  delle  parole , che  dijfero  in  laude 
mia:ma  render  gratie  ad  efje  non  ardirei  : che  non 
hauerei  concetti  proport ionati  al  debito  mÌ0y<^f(il 
la  lor  granàegz^.però  lafcieràyche  con  queUa  parte 
che  hanno  in  fe  del  diuino  y s'appaghino  del  conofce^ 
re  inme  queVÌ animo y che  di  diuotioney  et  riueren^n 
uerfo  di  loroynon  ha  non  dico  chi  lo  fuperiy  ma  chi  lo 
agguagli.  7<lon  dubito  punto  y che  la  gentilezza 
della  natura  fua  non  fentiffe  alt  erat  ione  y udendo  la 
morte  del  noftroìM.Galajfoy  la  quale  moffeme  fifie^ 
ramentCyche  mi  fece fcoprir  a me fteffo  piu  da  poco, 
che  non  penfauo:  percioche  m'induffey&  induce  t ut 
tauia  a lagrime  y compajfione . ma  ben  conofco, 
che  piu  mi  dolgo  per  mia  cagione , che  per  fuo  dan-- 
no  ; effondo  io  rimafto  priuo  di  un  cordialiffimo  fra-- 
t elio  you*  egli  gode  il  poffeffo  di  quel  beneyche  la  bota 
di  Dio  gli  ha  già  gran  tempo  prepar  ato.et  perche  io 
fono  in  quel  gr  ado  yche  h aurei  me  fiero  di  conforto; 
però  lafcerà  che  Dio yCome  ottimo  & fapientiffimo 

medico. 
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medico,  fta  tjuello,che  dia  forte'^a  atta  imbecilliti 
della  noftrafragil  natura.  Ben  mi  condoglio  [eco, col 
Beuerendiffimo  d' Inghilterra^ col Sig,Triuli , 
finalmente  col  mondo  tutto  -per  la  morte  della  Si- 
gnor  a Marchefade  uirtìi  della  quale  mi  erano  note, 
comeaciafcuno:e^però,fen'7;^altra  domeftica  fer- 
uitù,laofferuaua , <&ammiraua  come  donna  rara, 
an':^  fingulare  in  quello  noftro  fecolo,ma  ciò , che 
ho  detto  di  Mejfer  Galaffo,dico  di  fua  Sig,  hanno  pa 
rimente  finito  il  fuo  peregrinaggio fono  giunti  a 
quella  patria,ouè  il  noftro  uerofine,^  oue  tutti  de 
ftderiamo  di  peruenire.  V atto  generofo , amore 

uole,ciy  ella  usò  uerfo  il  Cardinale , è fiato  lodato  da 
tutti  i buoni  : ^ laliberaliti,^ giuditiofa  delihe 
rationepoi di  cotefto  Sig,è  fiata approuata  da  ciaf- 
cuno,èu€ro,chefuaSig,I{euerendiJ}imaè  in  tal  con 
cetto  di  hontàydi  pruden^,di  pietà,  et  in  fomma  di 
tutte  le  morali  & Chrifìiane  uirtu,  che  come  di  lui 
fi  dice  una  attiene  tale , il  che  in  altri  apporterebbe 
ammìratione,  ftupore,  lanon  fi  ode,  come  mar  a- 

uiglioft , ma  come  frutto  proprio  di  quell  animo, 
che  è per  natura  reale , per  regeneratione  diui- 
no.  mi  farà  ben  caro,  che  o a Bagnar  ea , o doue  pri- 
ma lo  uedrà,fi  degni  baciare  le  mani  benhumilmen 
te  a fua  Sig.  Beuerendijfma.  SeV.S.  uenirà  in  T o 
fcana,il  che  mi  perfuado  piu  per  ogn  altra  cagione, 
che  per  rifletto  mio  , non  effondo  in  me  qualità  de- 
gne,eh' ella  s' babbi  ad  incommodare  pur  un  miglio: 
io, non  m'occorrendo  cofa,cbeme  lo  impedifca,uerrà 
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a ftarmì  fèco  quattro  giorni  : & fard  non  quando  a 
me  fard  commodo;ma  quando  a ki  tornerà  in  prò- 
pofito  di  trouaruifiy  o quando  penfaffi  douertrouare 
cambio  uguale  alla  hojpit alita  mia^come  ella  mi  of- 
ferifce;io  non  andrei  infino  a Francolino.ma  perche 
fo  di  douer  capitare  in  cafa  di  Monfignor  Carnefec- 
cafil  quale  come  in  molte  rare  uirtu  y cofi  nel  faper 
uiuere efquifitamente  ^ fplendidamenteha pochi 
pariytutto  che  per  mortificare  la  fina fenfualitàytal- 
hor  faccia  uiolen’^  aW animo  di  fe  fi effa;  perciò  da 
bora  comincio  a godermi  quel  tempo  y come  il  piu 
piaceuol  di  tutta  la  uit amia . . . 


Ferrante  Trotti, 

A M.  FRANCESCO  GRECO. 

Se  la  piaga  mia  riceuejfe  rimedio y confeffo, 
che  la  amoreuolijfima  letteray&'  piena  di  caritày  di 
y.  S.  me  l’har ebbe  arrecato,  ma  tale  è fiata  la  per- 
cojfa;  cofi  frefco  il  male,  eh  e nè  da  con  fola- 
tione  d! amici yne  dal  cercare  di  deuìarmi  co  Inanimo, 
ferito  giouamento  alcuno . conofeo  bene , che  co- 
me huomo  donerei  uincer  me  fieffo , & con  la  guida 
della  ragione  andare  incontro  al  Tempo,  come 
Chrifiiano  acquetarmi  neluoleredi  Dio:  ma  pari- 
mente, per  la  medefima  cagione, che  fon  huomo, deb 
ho  col  dolermi  mofirarmi  grato  al  merito  d'una  cofi 
uirtuofàdonna,zir  come  nero  Chrifiiano  dolermi  di 
hauer  perduto  la  metà  di  me  fieffo;  effondo  ubligato, 
amar  lei  come  la  carne  mia . non  mi  affliggo  adunque 
delle  mie  affiittioni;  an-^ifentoin  non  fo  che  modo 

con- 


confolatione  ^ conofcendo  in  quefla  parte , fodisfare 
al  debito  mio^  et  a parte  del  merito  di  lei,pure,  per- 
fuafo  coft  dagli  amiciy  me  ne  uengo  a ftar  x v gior-, 
ni  a Ferrara,  piu  per  non  moftrarmi  rebelle  a gli 
altrui  amoreuoli  configli  , che  per  jperare  meglio 
altroue  che  qui , conciofia,  chelaperditamia  fi  ha 
a ricuperare  in  cielo,  et  non  piu  in  terra  ; et,ftante, 
che  per  mutar  di  paefe , non  fi  muta  di  animo . Fin- 
gratio  V,  S.  deirhauere  compatito  meco  .*  reflo 
ubligatiffimo  a Madama,  alle  IlluHrijfime  figlie ^ 
a tutta  quella  honorata  cafa,  perhauere  mo- 
Fìrato  difi>iacere  di quefla mia auerfità.  piaccia  al 
S,  Dio , darmi  occafione  d'hauermi  altrettanto  a rat 
legrare  per  qualche  lor  felice  Juccejfo  ; come  eia- 
fiuno , che  conofeea  le  buone  qualità  di  queir  anima 
benedetta,  ha  giuHa  cagione  didolerfi  meco, 
dihauermi  compaffione»  F^flo  con  quefio fine,  rac- 
comandandomi a y, S.  Di Modona. vii, di 
goflo.  M,  D.  LI. 

Ferrante  deTrotti  » 

AL  CLARISSIMO  S,  GIORGIO 
C O R N A R O. 

' V EK  ejfer  la  feruitiì , che  io  ho  con  Monfignor 
mio Feuerendifjimo fito figliuolo , ben conofeiuta da 
y,  S.  &'  però  ella  certa  dell' animo , che  io  habbia 
fempre  hauùto , ch'ella  fi  ualefie  di  me , come  di  fra- 
tello , & figliuolo , io  non  me  le  fono  offerto  con  let- 
tere, affettando,  che,  quando  occorrejfe  cofa,  in  che 


adoperarmi  y fetv^^^altro  inuitOyCon  quella  fidan^T^ 
ricercajfe  me  y che  bora  io  ricerco  lei . Ejfendo  fegui 
ta  la  morte  di  l^oftro  Sig.  da  molti  amici , <&ftgm 
ri  miei  y\ch e, per  amarmi  y giudicano  di  me  larga- 
mente y ueggomi  ejjere  nonfolamente  confortato, 
ma  afretto  a fare  ancor  iole  pratiche  mie . ^ lor 
Signorie  ftejjè  mi  fanno  il  corfo  fi  profperoyche  ^ere- 
rei  facilmente  arriuare  al  porto  y efièndo  aiutato  da 
una  man  gagliarda , cornè  quella  di  Monfignor  I{e- 
uerendiffmo  Cornare,  nè  Sua  Signoria  J{euerendiffi 
ma  fi  mofira  aliena  daW  aiutarmi  : nè  della  uolontd , 
fua  dubito  y ejfendo  già  prouata  in  effaltare  la  cafa 
noHra , & effa  quella , che  con  la  pruden'^ , ^ a- 
moreuole'T^  fua  pofe  ih  fede  Tapa  Leone  : il  qual 
obligo  in  eterno  le  hauerd  la  cafa  nofirà.&  io  parti- 
colarmente dalle  fue  mani  giudico  effer  fiato  poHo 
nel  grado  y oue  fono  : afferò,  che  Sua  Signoria  I{e- 
uerendiffima , come  ottimo  artefice , non  uorrd  ab- 
bandonar l’opera  fua , fin  che  non  l’habbia  da  ogni 
parte  fornita,  ma  l’auttoritd  y che  Sua  Signoria 
uerendiffima  ha  in  quefti  maneggi  ,fa  che  ciafcuno 
la  defidera  : & li  prieghi , o rifletti  d'altri  potreh- 
bono  ancora  uincerla . Terò  houoluto  pigliar  que- 
lìa  ficurtd  di  pregar  S.  che  le  piaccia  fcriuerne  a 

Sua  Sig.  B^uerendiffima,  animandola  ad  effer  infa- 
uor  mio  y attento  che  quello  ac  qui  sio , che  fard  per 
me  , fard  per  fe fieffa,  & per  la  patria  fua  : la  qua- 
le effondo  capo  d' Italiay  faria  ancor  giuda  d'ogni  at- 
tiene mia . jfero , che  aggiungendofi  l'auttoritd  di 

V.S. 


V.  S,  airincUnatione , che  Sua  Sig*  B^euérendiJJinia 
mi  ha  per  la  feruità  mia , non  mi  pojporrd  ad  alcun 
altro  :<^ame  farà  fommo  contento , di  un  medefi- 
mo  beneficio  reftar  parimente  obligato  a Sua  Sig» 
^euerendijfima  a F,S*  della  quale  piglio  ancor 

piu  uolentieri  ficurtà  per  il  tefiimonio , che  il  Pro- 
tonotario  Caracciolo  mi  ha  fatto  del  buonanima 
fuo  y e dell'amore , che  mi  porta  : il  quale  yfia  certa, 
che  le  è da  me  renduto  con  ampia  mifura , &aF. 
S.  mi  ojferoy  et  raccomando  * Di  B^ma.  v/i  * xix.  di 
Settembre . m . d.  x x i i i . 

Il  Cardinal  de' Medici , che  fu  Tapa  Clemente. 

AL  CARDINAL  DI  SANTA  MARIA 
IN  PORTICO, 

lo  ho  fempre  eflimatOyche  mio  debito  fojfedi 
mai  non  penfarCy  non  pur  far  cofa , che  haueffe  ad  of^ 
fendere  la  S.  V.  B^uerendijfimay  in  queflo  ho  mef 
fa  ogni  arte  ^ ftudio . bora , ch'io  ueggo  hauere  fiat 
toil  contrario  y non  poffo  fi  non  dolermene  grande- 
mente, conciofia  che  io  non  prendeua  men  uaghe^^a 
di  far  fi  y che  V,  Sig,  Beuercndiffima  non  s'hauejfea 
pentire y et  ramaricare  d'hauermi  per  nipote yche  con 
tentc:!^  delle  due  badie  y eh' ella  mi  ha  rifegnate. 
Byiceuei  ultimamente  una  lettera  di  F,  Sig,  B^ue- 
rendiffimayper  la  quale  ella  mi  riprende  di  molte  cofi 
appartenenti  al  gouerno  della  cafa , moHrando  di 
tenerfi  mal  fodis fatta  di  me,  et  perche  io  non  uorrei , 
mentre  ch'io  cercajfi  di  feu farmi  del  primo  errore , 
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cadere  nel  fecondo  ythe  farebbe , s*io  non  confeffaffi  ^ 
la  refr enfiane  di  V.  Sig,  I{euerendijfma  effergiu-- 
ftiffinia  ylafciando  da  parte  quanto  iole  potejfidire 
in  mio  fauore  : folamente  le  dico , che  fecondo  i fuoi 
comandamenti  lafcerò  la  cura  del  rifcuoterea  Mef- 
fer  T.  ^nt.  il  che  ha  egli  però  fatto  per  la  maggior 
parte,  da  che  egli  uenne  di  cofld  : conciofia  che , come 
fcriue  la  Sig,  V,  B^uerendiffima  s* intende  bene  di 
queflc  cofe  : nè  di  me  era  altro  che  fare  le  quitani^  : 
le  quali  coloro,  che  pagano  denari,  uogliono  piu  to- 
^lodarne,  che  da  altri:  e^non  fanno,  che  la  Sig, 
V,  B^uerendijfmagli  tien  piu  ficuri  nell'altrui,  che 
nelle  mie  mani  : le  quali  però  non  fono  tanto  fciala- 
quatrici  d'ejjì,  quanto  ella  fi  penfa,  &feio  ho  jpefo 
in  un'anno  quel  che  doueua  in  due , che  non  ho  potu- 
to far  altro  : nepatifco  bene  hora  le  pene,  che  non  ho 
un  quattrino . quefli  di  mi  fono  uenute  lettere  di 

Occioamolto  uecchieJa  cagione  V.  Sig.B^ueren- 
diffimala  uedràper  una  lettera  d'unGio.deTeo^a, 
ch'io  le  mando  infieme  con  alcun  altra,  fiale  quali  fa 
rd  una  di  cambio  di  1053  ducati,  i quali  però  credo 
ch'ella  h abbia  rifcojfi , pure  a cautela  ho  uoluto  man 
darla  : ^ fimilmente  le  altre,  per  le  quali  la  Sig, 
V . B^uerendiffima  intenderà  molte  cofe  circa  la  ba- 
dia . noi  lehabbiamo  lette,  et  cauate  fuor  a quelle  co 
fe , che  noi  qui  pojfiam  fare . Egli  fcriue  lungamen- 
te fopra  quel  benefitio  diVortugallo  ? farò  faretre 
lettere,  come  egli  domanda  in  nome  di  V,  Sig . 
uerendijjima,  cioè  al  t{e,  al  figliuolo,  er  a quel  Duca 


di  Bregan':(a  : et  altrettante  da  V jtnib.  al  quale  mol 
ti  dì  fono  parlai  di  quella  cofa , mi  premife  di  far 

tantOy  quanto  in  ciò  hifognaua . La  Sig.F.  Fscueren- 
diffvma  per  la  lettera  di  Occioa  uedrd  il  defiderio  fuo, 
il  quale  è^che  quella  gli  ne  faccia  un  prefente,et  per-- 
che  io  la  conofco  piu  defiderofa  di  beneficare  i fuoi  fer 
nitori, che  non  fono  ejfi  d'ejfer  beneficati, non  mi  par 
di  necejfità  cl/ io  altrimenti  il  raccomandi  alla  5.  F, 
T{euerendijfma,  ma  pur  il  fo , per  che  e mi  pare  fuf- 
ficiente,ér  amoreuol  Seruitore , ere  do, eh*  ella  il 

contenterà  fe  non  l*harà  dato  ad  altri . Domanda  il 
f refato  Occioa  in  una  delle  lettere,  che  egli  fcriue  a 
M*GÌQuanni,un  brìeue,et  una  conferuatoria.quefla 
gli  fi  mandò  molti  di  fono  : quello  non  bi fogna  : però 
chela  conferuatoria  fupplifce  a quello,  per  che  egli 
uoleuailbrieue.  Della  indulgentia  perla  Badia  di 
Offara  della  T rinità , crede  che  noi  non  potremo 
farne  nulla,^  che  bifognerà  affettare  il  ritorno  di 
V.  S*  B^uerendiffima,del  quale  hormai  ci  è troppo 
hi  fogno, maffimamente  per  la  cofa  della  Legatio- 
ne  diVerugiaiche  tutto  dì  me  ne  è rotto  il  capo,i  dico 
dagli  huomini  medefimi  del  paefe,  i quali  fi  dolgono 
di  non  hauere  certum  patronum,  et  di  quelli  ui  fino, 
che  hàno  cercato  di  hauerlo,che  fono  quelli  d*^Afcifi, 
domandauano  Cibo  : il  quale  però  ne  dijfe  a M, 
Bartolomeo, et  a me  non  hier  l'altro  inBeluedere,che 
non  era  per  impacciarfene  : & ci  parlò  molto  amo- 
reuolmente.Em'increfcerebbe, quando  ciò  fojje,  piu 
per  la  uergogna , che  per  il  danno  : parendo  forfè  al- 
la 


la  gente , che  cereajfero  queHo  per  ejfer  mal  gouer- 
nati  y come  per  auenturafono»  ma  e nè  cagione  Ciò. 
Tatdoy&'  infin  che  la  S,V.  F^uerendij'Jima  non  me- 
ne y non  ci  ueggo  ordine  y che  le  cojc  uadano  molto 
berte. 

Io  fon  trafcorfo  in  quello  ragionamento  a cafo, 
della  cofa  d' yAfcift  ho  ben  fcritto  uolontariamcnte: 
perche  mi  è a core . ^Itro  per  bora  non  mi  occorre 
fcriuerle  yfe  non  raccomandarmà  a quella  y bacian- 
dole riuerentemente  la  mano.  Di  B^ma.  JL  ' xxviir. 
ài  Maggio . 1 5 1 y . DiV.S.  B^uerendiss . 

Mngelo  Diuitio . 

A M.  GIO.  BATTISTA  DIVXTIO. 

Parendo  a Mejfer Gentile y cìr ame a 
qualche  amico  noflro , con  chi  habbiamo , per  non  ci 
ejfer  e fidati  del  nojiro  giudi  do  folo  y conferita  la  de- 
liber adone  uofira  fatta  fopra  le  cofe  della  Badia  d* 
Mbru'2^0  y che , per  moflrarui  quanto  leggiermente 
ji  muoue  chi  a priuaruene  ui  perfuade , non  bafiaffe^ 
ro  cento  lettere j facilmente  habbiamo  confentito  al- 
la partita  di  pre  Bartolomeo , il  quale  anche  finga 
queflo  y come  quel  che  uedea  di  non  hauere  che  piu 
far  qui,  hauea  deliberato  di  uenirfine.  Et  benché 
egli fia  pienamente  informato  del! animo  miOyCt  che 
la  fUjfìcientia fua  fta  takyche  io  credale}}  egli  lo  rife- 
rirà molto  meglio ych' io  non  ut  lofaprò  fenuere,  non 
però  uoglio , per  una  iiolta  pagare  il  debito  mio , la- 
feiar  che  non  lo  potiate  intendere  per  queda  mia , fi 
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non  fer  altro  ^ almeno  perche  ella  ui  pojjky  quando 
farete  in  piu  matura  età , ^ che  ella  meriti  di  effer 
tanto  conferuata  j far  tefimonianita  ^ cl/io  nonui 
ho  detto  il  parer  mio  da  adulatore  ^ ma  da  fratello  y 
come  mi  fi  conUiene.  Et  auuertite^cl/io  no  folamente 
bora  dico  per  le  cojè  deWtAbruT^Oy  maetiandioper 
molte  altre  y che  ui  dirà  pre  Bartolomeoy  per  nonui 
fcriuere  una  hifloria . Et  fe  io  non  ui  ho  prima  tanto 
largamente yquantq  hor  foyfcritto  quel  che  ciafcuno, 
che  ui  è appreffo  y & che  ui  amay  ui  douerehhe  da  o- 
gnhoraricordare:  è fiato  y perche  io  credeayche  uoi 
folamente  attendeffi  a sìudiarey  & che  lafciafle  l' al- 
tre cure  faflidiofea  chi  noumeno  di  uoi  penfauaal 
bene , &■  honor  uoftro  y di  uoflra  forella . ma  poi 
che  io  ueggOyche  uoi  modefitmo  pigliale  il  carico  del- 
le cojè  uoflre  ; o ui  gouernate  fecondo  il  con  figlio  di 
chi  ne  ha  forfè  piu  bifogno  di  uoi:  che  ciafcuna  di  que 
fte  due  cofe  per  fi  è cattiua  : and/ io  y come  quel  che 
amo  uoi  particolarmente  y honor  di  cafanoftra 
in  genere yTton  ho  uoluto  indugiare  a rifinì  irmi  un  po 
co  ; non  come  arnbitiofo , perche  uolentieri  uorreiy 
che  uoi  folle  in  età , in  effer  e di  potere  yfiuT^.  mai 
conferirmi  cofa  alcuna  uoflra , fe  non  tantOy  quanto 
ui  tornaffe  heneyWia  come  quello y a chi  affai  rincrefce 
ra  non  uedendo  procedere  le  cofi  uoflre  di  bene  in  me 
glio . Et  per  uenire  a qualche  part icolaritàyche  for- 
fè yCofi  generalmente  firiuendoyuon  nimtendcteyinco 
mincieròdal  parentado  y che  hauete  fatto  : il  quale 
ueramenie  y per  quanto  intendo  y in  fi  t da  laudare  : 
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wa  il  modo,  che  hauete  tenuto  per  condurlo  ,fomma\ 
mente  da  biafimare . che  ciò fia  nero , bora  uene 
potete  auuedere  : che  per  bauer  fatte  le  cofe  da  noi, 

^ fen/^a  conferirle  con  chi  debitamente  doue-, 
uatc,  ui  bi fogna, perhonor  diuoHra  forella  , & 
per  confequente  uoftro  : incomìmdarm  di  forte,  che 
me  ne  uiene  compajfwne  : hauendo  prouato  tre  anni 
^ prouando  tuttauia , che  cofa  è uiuere  in  debiti . ■ 
£t  fe  io  ho  detto  di  fopra,che  debito  iioflro,( quan 
do  dico  uoflro,  dico  di  tutti  noi  coflìyra  di  fare  inten 
dorè  i difegni  uojiri , prima  che  a colorirgli  ui  met-^ 
tesie  5 non  crediate , cWio  il  dica  per  me  falò , ma  per 
quefli  B^uerendiffimi  esecutori , ^ ardirò  dire  an^ 
che  del  Tapa:  la  cui  S.per  grande  eh' eli  a fia,non  ricu 
fera  mai  difauorire,  éu  honorare  le  cofe  noHre . che 
fe  uoi  ne  hauefle  fritto  di  uoler  far  tale  effettori  con 
duceua  con  piu  utile  riputatione  di  tutti  noi , che 

da  uoi  non  hauete  potuto  fare,  per  quel  che  dap/e 
Bartolomeo  piu  difintamente  intenderete , il  quìile 
farà  cagione , cì^io  lafcerò  di  fcriuerui  molte  partii 
colarità,  conofcendolo  uerfo  di  uoi  ajfettionatiffimo, 
et  fufficiéte  a fapere  riferire  cofe  molto  maggiori  di 
quefte,^l  medefimo  aduque  mi  rimetto  et  iddio  delle 
cofe  della  Badia  d'^bru'^T^o:  della  quale  farete  fem^ 
pre  a tempo  a priuaruene  : quando  pure  a cofifare  ui 
difponiate . ma,  per  lamor  dì  Dio,penfatela  bene  : et 
ricordateui,  chenonharemopiu  un  2 io  Cardinale 
che  ce  ne  rinuntu,  due,  tre  per  uolta:  delle  quali  ne 
hauete  una  in  comprorneffo  da  fperarne  poco . 
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lomn  negOy  che  il  cafo  di  Laura  non  fia  ungran  con* 
trapefo  : ma  uorrei  ^fe  pojjibil  fojfe  ^ che  fi  faceffe  o- 
gn  altra  coja  che  quefla.Mejfer  Gentile  non  ne  uuole 
udir  parola.  Onde  ancor  checiafcunodinoi  fitcon* 
Hitutus  Trocurator  in  folidum  ad  refiignandum,etc, 
non  harei  pero  fatto  cofa  alcuna,  fen'2^a  di  nuo-^ 
uo  intendere  l animo  uofiro . perche  potefle  in  quefio 
meggto  hauer  penfato  a qualche  altro  modo,  per  fa-- 
tisfare  al  defiderio  uofiro, men  dannofo  dishono* 
reuole  per  uoi,  il  che  quando  fia , l' barò  per  buona 
nuoua,  perche  in  nero  io  non  uorrei  uederui  priuo  di 
quefta  Badia:&  a ciò  ue  ne  donerebbe  anche  aiutar  e 
il  medefimo  uofiro  Cognato , cioè , quello , a chi  ha* 
uete  promeffa  Laura.Se  io  fapejfi,come  appunto  ftan 
no  le  cofe;potrei  piu  largamente  difcorrere:  et  però  a 
uoi, che  fete-cojìi  in  fatto;  è forga,  che  io  mi  rimetta, 
pregandotti , che  pigliate  in  buona  parte  tutto  quel* 
lo , che  ui  ferino , fermerò  per  lo  auuenire  : con^ 
cludendoui,  che  io  uoglio  piutofto,  ehemi  uogliate 
per  bora  un  poco  di  male, dicen doni  liberamente  Ina- 
nimo mio,  che  acqUiftare  uoftragratiaadulandoui  : 
di  che fpero,  che  mi  ringratieretepoi  ungiorno,lS[è 
altro , a uoi  mi  r accomando, pregandoui  che  mi  rac* 
comandiate  a Madonna  uoftra  madre  ; alla  quale  no 
ferino  altrimenti,  penfando  che  queflafia  pur  troppo 
per  amendue.  State fani . Di  J\oma , M ’ ili,  di  Giu* 
gno.  M,  P.  xxuii, 

Vefterfiater,  Mngelus  Diuitius , 


ama- 


A MADONNA  L O D O V I C A D I V I T I A . 

S E io  afpettafjì  afcriuerui , che  paffuto  mi  [offe 
il  dijpiacerej&'  il  dolore  intollerabile ^ che  io  ho  fen-- 
tito  jfento  y & fentirò  tutto  il  tempo  delh  uita  mia^ 
per  l 'acerba  morte  della  uoflra  amoreuolijfima  figli- 
uola ; troppo flarefie  a riceuere  mie  lettere  : perche 
altro , che  la  medefìma  morte giamai  non  me  ne  po- 
trà liberare . Voi  harete  per  una  di  M.  Guglielmo , 
fe  non  prima  y intefo  l-horribil  cafo  y la  forte  della  ma 
latiay  la  cauffa  finalmente  della  morte  fua  . On- 
de io  non  ui  fermerò  y circa  ciò  altre  particolarità  : sì 
perche  pur  troppo  neharete  intefe  ; & sì  ancor  Uyper 
che  yfe  ben  uolejfi  ^ non  potrei  : non  mi  fentendo  atto 
ad  altro yche  a piagnerey&'  dolermi  di  tanta  perdita, 
che  fatta  habhiamq.fsi  chcy  Madonnamia  cara,non 
affettai  e y che  io  fa  di  ciò  per  confortare  uoiy  o altri; 
non  ui  potendo  dare  quelcheperme  pigliar  non  pofi 
fo . Son  certo, che  quelli  fuoi  figliolini  faranno  cagio- 
ne framolte  altre  di  fami  amaramente  piagnere  la 
morte  fua . perche , a dire  il  nero,  haueano  li  poueri- 
ni  piu  hifogno  del  gouerno  della  madre  per  qualche 
anno  ancora  y che  del  padre . che , quanto  affetta  a 
lei  y poffiam  credere  y f&^fol  queHo  conforto  h abbia 
mo  in  tanto  dolore  ) che  in  flato  affai  piu  quieto  y ^ 

piu  felice  fi  truouiy  che  nonfaccua,  mentre  era  in 
quefla  mi  fera  y ^ per  lei  maffmamente  y trauaglia- 
ta  Ulta  : perche  fe  alcuna  per  fona , in  questo  mondo 
bene  operando,  & al  fine  del  fuo  corf  , diuot  amente 
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de  flioi  peccati  pentendofi , giamai meritò  luogo  in 
par  adì fo  ; tengo  per  certo  ^ che  quella  benedetta  ani-- 
mafia  bora  in  parte  da  non  hauere  inuidia  a noi  aU 
trinche  per  m flro  maggior  dolore  foprauiuiamo  a lei» 
^ (jucfio  certamente  ne  donerebbe  far  parere  men 
dura  la  partita  fua  .eUr  y per  tornare  a figliuoli , non 
‘dubbito  chela  Caterina  non  ftaper  hauer  di  loro  la 
medefma  curay  che  de  fuoi  proprij  : fi  perche  a cofi 
jdrelaobliga  il  debito  fuo:  6^  fi  ancora  y perche  io 
glieli  ho  di  forte  raccomandati y che  eglino  col  tem- 
po conofceranno  di  non  hauer  perduto  della  madre  al 
ivo  che  il  nome  : & cofi  in  quel  che  potrò  y fiate  pur 
ccrtayche  io  non  altrimenti  mancherò  loro  y al  pa 
dre  y che  farei , fe  Lifabetta  uiuejfe  : aW  anima  della 
quale  piaccia  all’ altiffmo  Dio  y dare  nell’ altro  mon- 
do quella  pace, eh  e in  qucfto  fi  può  dire  non  hauere  ha 
Muta  il  corpo  fuo . 

Tarmi  uedere  fuor  Tieray  fuor  Marina  y fra  t* 
altre  fine  fortlle , molto  mal  contente  : ^ però  farete 
bene  a sfor  jgirui  di  flare  il  piu  che  potrete  di  buona 
Maglia  y affinché  con  l’ effiempio  uoHro  fi  confortino, 
Cdr  conformino  con  la  uolontd  di  Dio . Delle  cofe  di 
chiavetta  fcriuo  a mio  fratello  : le  quali  non  bifogna 
ua  che  tanto  caldamente  mi  raccomandajìe  per  la  uo- 
firaycbc  hebbi  a dì  paffuti:  perche  le  ho  a core  inficine 
con  tutte  le  altre  ucflreycome  le  mie  proprie . & fiate 
certa , che  quello  che  io  non  hofattOynèfo  a beneficio 
de  liosiri  figliuGli ,rcfla  per  non  poterCyrifbctto  a cat- 
tini  slrarà  temporali  y che  Hanno  y ne  quali  non 
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riefce  difegtio  alcuno  ^chc  Vìmom  faccia . lo  non 
mi  truouo  men  fiacco  del  corpo , che  deW animo  : 
^ però  hahhiatemi  per  ifcufato , fe  non  harete  la 
prefente  tutta  di  mia  mano,  Dio  ui  conferui  con  tut 
ti  di  cafa.  Di  B^ma,  29.  d^^Aprile,  m.  d.  x i x. 

Il  yoHro  come  figliuoloj  ^Angelo  Diuitio» 

A MADONNA  LODOVICA  DIVITIA, 
SVA  cognata. 

I o non  fcrijfi  molto  tempo  fa  lettera  alcuna  con 
tanto  dijpiacere  j quanto  fo  quejìa  : & mi  duole an^ 
che  ajfai , penfando  lo  affanno,  la  moleflia , che  la 
porterà  allo  animo  uofiro , deuendo  darui  nuoua,  che 
fon  certijfimo  ui  premerà  fino  ali* anima , forfè  non 
manco,  eh* alcuna  altra,che  fin  qui  hauuta  habbiate, 
(jr  quefla  è la  morte  del  uofiro  dolciffimo, et  gentili f- 
fimo  figliuolo,  & nepotino  mio,  a me  caro  fopra  tut- 
te l* altre  cofe  care,  Francefeo  : il  quale  Dio  hà  uoluto 
per  fe  : che  xi  i .giorni  fono  fi  morì , hauendo  hauuto 
prima  male  di  febre  ter':(ana  doppia  forfè  x 1 1 .gior 
ni: laquale  fimofiraua  molto  leggiera,  coficon 
effetto  era:  ma  gli  uenne  un  certo  accidente  tanto 
firano , quanto  piu  dire  non  fi  patria  ; che  alla  fecon- 
da , 0 nero  alla  ter:(a  uolta  ce  lo  tolfe , fenica  alcun 
rimedio.  Lo  accidente , fecondo  che  il  putto  diffe, 
quando  la  prima  uolta  gli  uenne,  fu  filmile  a quello  , 
che  pare  haucjfe  già  altre  uoltea  Venetia:  il  che 
iononintefi  mai,  fenon  dopo  la  morte  fua,  dico,  che 
mai  lo  hauejji  co  sii.  bora  il  pouerino  fe  ne  è andato  al 
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faradijby  come  meritaua  queW angelico  Jpirito,  e 
quella  candidijjlma  anima , et  me  ha  lafciato  in  tan- 
to diffàacerey  affanno  ^ -per  il  gra?ide  amore , che 
da  figiuologli  portaua,  che  bifognerà  bene  puffi  tem 
po  affai,  prima  che  deW animo  mio  fi  tolga  uia  la  mole 
fiia , che  ne  fento . Islon  ho  di  ciò  dato  prima  auifio  a 
noi  ; sì  per  allungar  piu  chepoteua  il  porger uique- 
Jlo  cordini  dolore  ; fi  ancora , perche  ne  primi  giorni 
male  harei  potuto  dare  a uoi  quella  confiolatione , la  - 
quale io  per  me fieffo  non  trouaua . Egli  è uero , che 
ilfigliuol  uosìro  era  di  qualità  da  fferarne,e^ 
farne  per  me , per  uoi  / per  la  cafia  tutta , ogni 
commodo , ogni  bene,  ogni honore , tale , & tanta 
era  l'ottima  indole  fica,  uoi  piu  che  altra  per  fona 

hauete  da  piangerlo  ; prima , perche  l'haueui  fatto 
. quel  che  era  ; fi  ancora , perche  non  fu  mai  madre  a- 
.mata  offeruata  tanto  da  figliuolo , quanto  eri  uoi 

da  lui . Si  che  gran  cagione  hauete  di  dolerui,  di 

lagrimare  di  quella  acerbiffima  morte , Ma  che  uo- 
Jet  e uoi , Madonna  Lodouica  mia,  fare  ? ^efia  è uo 
Ionia  di  Dio  : non  ci  è remedio  : i fofpiri,  &'  le  lagri- 
me non  ui  renderanno  in  uita  il  morto  figliuolo  : no- 
cerete  allaperfona  uofcr a:  offenderete  Dio:  farete 

giudicata  poco  prudente,  fe  no  ui  accomodafie  in  quc 
fio  cafo  con  la  uolontà  di  Dio, et  fe  patientemente  non 
fopportafte  queflo  neramente  acerbo  colpo  di  morte . 
Siamo  nati  per  morire:  dijpiacere  eftremaìnente 
non  deve  quel  che  non  fi  può  fuggir  e.  Se  amaui  uofira 
figliuolo , &•  dtfideraui,  come  amor  cuoi  madre, 

il  bene 
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il  bene  fuo  ; rallegrateui  per  conto  fuo  di  tal  morte, 
perche  lo  ha  canato  di  una  infinità  di  affanni, che  ni 
uendo  hauere  poteua  in  qnefio  mondo;  & lo  ha  faU 
to  falire  a uita  piu  beat  a, et  felice:  nella  quale  quel^ 
la  pura  anima  trouare  fi  deue,  come  fcarica  di  tut- 
te le  cofe  y che , fìando  in  quefla  uita , aggrauare  la 
poteano.  Confortateui  adunque.  Madonna  Lodo- 
uicamia,  con  piu  toleran^^ , patien^a , che 
potete,  ponete  freno  alle  lagrime,  & fine  al  dolore 
uoflro  : attendete  ad  alleuare  Gio.  Battigia , (&• 
quelle  figlioline  con  piu  contentezza,  che  fiìpuò, 
dico  contentezza  uoflra:affine  che  la  malinconia,et 
l'affanno,  non  ui  offendefie,  & per  confeguente  effi 
ne  patiffero . M.I  reyto,  di  quel  che  a uoi,  a loro 
farà  di  hi  fogno,  non  mancherò  io  fe  non  quanto  fa- 
rei a me  medefimo.&'  fate, che  io  intenda, che  li  con 
forti  miei  in  quello  cafo  di  Francefeo,  del  uoflro  ac- 
commodarui  col  uolere  di  Dioftano fiati  da  uoi  udi- 
ti, & effequiti  : accertandouiych e maggiore  piace- 
re per  bora  da  uoi  riceuere  non  potrei . perche , ol- 
tre che  uoi  farete  quel  che  agraue  prudente  don 
na  conuiene , moflrerete  ancora  di  fare  Filma  delle 
parole , teàr  de' ricordi  miei,  ^Antonio , fratello  di 
,Angelo , che  del  medefimo  male,  nel  medefmo 
tempo  fi  amalo,  che  Francefeo, & nel  medefimo  loco 
fi  troua,fìà  egli  ancora  in  pericolo  di  morte:  et  Min- 
gelo  a Forna fi  truoua  con  due  quartane,  che  lo  han- 
no tutto  con  fumato, p enfiate  come  mi  trouo,  et  non- 
dimeno io  m'ingegno  t olerare  tutto  patientemente; 


£ofi  Iti  conforto^  & prego,  & firìngO'y& grano, che 
facciate  noi,  per  la  fatui  e uoflra,  per  il  bene  de  gli 
altri  figliolini,  che  ni  reflano,  & per  contento,  ^ 
fatisfattione mia , In Corneto.  Ji’  xy.  di  Otto^ 
hre  .1516. 

Il  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Vortice* 

A M.  ANNIBAL  TOSCO, 

Mentre,  che  del  bell  animo, e del  dinino  (pi- 
rito  di  V\  S.gli  nuoui,  & alti  concenti , il  uago,  e 
piaceuole  iìile, tutto  ornato  di  marauigliofa  dottri- 
na,e  leggiadria,con  Jìupore,  dilettatione  infini- 
ta {rame  fìejfa confiderando andana,  nel  leggerete 
amorofe  fine  dininijjime  flange,  le  quali  in  un  bel  no 
lume  delle  piu  degne , & honorate  fatiche  de  piu 
fregiati  poeti  de  nofiri  tempi;  quafi  rara,  & pre- 
tiofa  gemma  in  meg^o  legata  di  puriffmo  e finif- 
fimo  oro,teneuo  raccolte  : ecco  che  d'altra  parte  dal 
comune nofiro  uirtuofiffimo  amico, in  bell'oggetto 
froposìo,  mi  furono  jeritte,  e rinouellate  altre  bel- 
iiffime  lodi,  e molte  degne  eccellenge  di  S»  aggiu 
gnendone  hauer  con  ejfo  lei  domeftichegg^a  ,&  af- 
fabilità gr  andiffima. Ver  eh' io  ringr aliandone  Dio, 
e l'auuentura  mia , che  m'haueffero  pofta  dauanti 
ma  cofi  bella  occafione  di palefarle  il  uirtuofò  deft- 
deriojcheho  fempreuerfo  lei  tenuto ;mi  rifolfi,e 
difpofi  del  tutto  di  fcr merle  quefle  mie  poche,  e mal 
compofie  parole,  per  farle  quella  riuerenga ,che 
con  le  mie  picciole  forge  mera  pojjibile  di  fare.  La 
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§nde,aj]ìcuratamineh  Jua  grancortefiale  fonue-^ 
mta  al  preferite  ad  ojferire  il  buono  della  mia  men- 
te non  già  con  quella  lodeuol  maniera^  che  fi  con- 
uerria  dinanofi  al  fuo  alto , e fieli ciffimo  ingegno 
ma  fi  bene  con  quello  affetto, che  dalla  Jua  uirtu  ni 
fiato  neir anima  chiaramente  prodotto . Tregola  a- 
dunque , poi  che  da  Dio,  e dalla  fua  ottima,e  fauo- 
reuole  Fortuna  le  è flato  fiatto  di  tante , e cofi  rare 
gratie  larghijfimo  dono,  e di  cui  ella  uà  cofi  ricca- 
mente adorna , che  aguifia  del  Sole, al  quale  fu  fat- 
ta fimile  di  fingolaritade , e d' eccellew^  ; non  ri- 
guardando alla  himiltà  e baffe-:^  del  mio  flile, 
uogliadegnarfi  far  parte  alla  mia  ofcur a uifla  del- 
la bellijfma  luce  delle  fue  chiare,  e diuine  uirtu ^ 
acciò  che  quantunque  io  non  jia  bafleuole, come  og- 
getto non  conforme  al  fuomarauigliojb  fplendore, 
rifletterle  i propri^  fi^^  filerà  gloria, 

poffa  almeno  far  sì,  di  ella  da  me  fia  maggiormen- 
te amata,  e r inerita  con  i animo  puro,  e denoto  il 
qual  le  piaccia  in  parte  aggradire , ^ accettare 
con  quefJhumili,  e baffe  rime,  che  a'  piedi  gli  pon- 
go con  ogni  atto  di  riueren'ga , ^ deuotiffime  rac- 
comandationi . Di  Genoa,  m.  d.  lxii. 

chiara  Matrainu 

Vivo  Sole  immortai,  che  da  quefl' ombre 
Denoto  al  del,  de  bei  raggi  immortali 
Di  tua  gloria  C adorni  ; e tanto  fiali , 

Che*n  tutto  del  terren  nostro  ti  fgombre\ 

Se 


Se  mai  nube  mortai  qui  non  adomhre 
La  nera  gloria  tua,  douunque  Lali , 

- Volgi  de  penfier grandi y a l'opre  uguali. 

Mudi  fanto  piacer  l'alma  t' ingombre, 

^Apri  ['alme  tue  luci  altere,  e belle 

^ la  mia  notte,  ond'io  contempli,  e miri 
Di  tue  uirtu  l' eterne , ardenti  ftelle . 
ch’io  priego  poi  che'l  bel , doue  ch'ajpiri. 

Sempre  mai  lieto  ti  fi  mofiri , e quelle 
' Luci,  dond'ardi,  a te  riuolghi,  e giri. 

A M.  PIRRO  TARO. 

L A Magnifica  Comunità  mia , nel  ricordarft 
con  quant'amoreuole:!^,  et  caldi  officij  fi  operaie 
V,  LccellenTta  à fuo  fauore  nella  caufa  de  Cafitlli 
Monte  Lione,  ^ M onte  Gabione:  ha  uoluto  ac  ere- 
feere  obligo  piu  prefio, che  alleggerirlo  ; pero  ha 
ordinato  per  auttorità  publica,  che' ella  fila  aduoca- 
ta  fiua , in  una  caufa  ha  con  certi  noflri  gentilhuo- 
mini, [opra  la  giurifdittione  di  alcuni  caflelli.  Io  , 
Signor  mio , che  molto  mi  fon  promejfo  della  bon- 
tà, &’  benignità  fua,  ho  uoluto  con  quefti  uerfi  pri 
ma  farliriueren‘^a,& appreffo  fupplicarla,  come 
fo  flrett amente,  fi  degni  accettar  uolentieri  queHo 
pefo , & con  la  fua  folita  amcreiwleagga  confolar 
quefla  città,  tener  difefe  le  fue  buone  ragioni, et 
guardar  piu  alla  gran  fede , che  quefla  Comunità  , 
tiene  in  lei, che  alle  recognitioni  fi  deuono  alli  gran 
meriti,  uirtu  fue . di  piu  la  prego  fi  ricordi. 
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che  le  fon  feruitore^  & fi  degni  comandarmi  ^fe 
in  cofa  alcuna  conofce^che  lefoffa  farferuitio  al 
cuno . & sfacendo  fine , humilmente  me  le  racco- 
mando, Di  Oruieto , Il  z,  di  Decembre,  1 5 60, 

T hobia  Magonio, 

A DON-  GIACOMO  PASSAMONTI. 

M I pace  fommamente^che  ui  fete  dato  alla  uol 
garVoefia^  come  a quella ych' alla  noflra  età  é in  tan 
to  fregio  diuenut  alquanto  mai  [offe  la  Greca  al  tem 
fo  d'HomerOy  & la  Latina  al  tempo  di  Virgilio . 
La  qual  feguit andò  y come  per  tempo  hauete  comin 
ciato,  fi  ero , che  potrete  ageuolmentegiral  paro  di 
ciafcun  altro  fcrittore  y percioche  noi  con  l' altre 
due  famofe  lingue,  c hauete,  meglio  adornarla  po- 
trete,eh  e molti  altri, di  quelle  priui,  fatto  non  han- 
no . Terh  io,  che  fempre  defiderai  apprender  fi  bel- 
Varte,uorrei  col  chiaro  lume,  che  Laime  forelleui 
porgono,  mi  moflrafte  quella  fpatiofa,  & a noi  no- 
ta flrada,  che  feorge  i nobili  intelletti  per  age- 
ml  calle  alla  immortai  gloria,^  infinita,  Tercio- 
che  da  me  fteffo  falendo , temo  che  nel  me'gjto  del 
camino  per  le  feofiefe , & precipiteuoli  ripe  a ca- 
po in  giufo  non  rouini,  dando  col  mio  temerario  ar- 
dir effempio  a molti.  Ma  feuoi  feorta  prudentif- 
fima  mi  guidarete yparcrammi  facile  fficura,^ 
piana  la  falita , La  onde  il  feguente  Sonetto  legge- 
rete, con  la  uoflra  natia  benignità  di  giudicio 
Lemendarete,  State  fino.  Di  cafi  nojira,  ^*23. 
d'ottobre,  1551. 
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T V,  eh* al  fuperbo , &glomfo  Monte 

Toggi  fouente  con  alteri  paffi,  • : 

Et  ogni  uil  penfier  a dietro  laffi 
Ter  coronarti  l'honorata  fronte: 

Et  con  [onoro  ftil\  & rime  pronte  , 

Ogni  f amo fo  Monte  anco  trap affi  y 
E moflri , com'  al  del  per  fama  uaffi , 

Facendo  à morte y e al  tempo  oltraggi onte. 
Scorgimi  priego  a piu  [cura  parte 
Del*  alto  colle  per  dritto  fenderò  , 

Ouajpira  di  me  la  miglior  parte, 

Ch*allhora  mi  uedrai  pronto, e leggiero 
mitrar  gl'honori  tuoi  [Mimi  in  carte  : 

Ma  da  me  fol  tant* alto  gir  non  [pero , 

^Antonio  Cafari, 

A MONSIGNOR  FERRETTO,  VESCOVO 
DI  LAVELLO. 

Mando  a F.S,  il  Dialogo,  eh* ella  defidera- 
ua,  de  l* infelice, et  miferahìl  cafo  di  Cefena,nel  tem 
po,  che  fu  così  crudelmente  da'Britoni  ruinata  : dal 
quale  conofeerd  quanto  in  picciolo  flato  fofle  allho- 
ra  la  lingua  Latina,  eh  e oggidì  è in  tanto  pregio 
diuenuta,  che  non  ha  punto  da  inuidiare  quel  felice 
fecola  della  Fumana  F^epublica  : & pur  il  Collutio, 
che  n è autore,  era  de  buoni  della  fuaetà  eflimato. 
Vorrei  poterla  compiacere  di  altre  memorie  piu  an 
fiche, acciò  ella  potefJe,com*è  defiderio  fuo,accrefce 
re, et  adornare  le  fue  belle, e dotte  hiflorie  piu  uaga- 
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mente:  ma  quelle  fino  ridotte  a tal  perfettione, 
che  l'aggiugnerui yol  leuarui  cofa  alcuna , far eb- 
he  piu  tofto  un  guajìare  la  Icr  forma  propor- 
tione  : maffime  quelle  y che  de  l’Ejpircato  fritte 
fino  ; nelle  quali  V»  S.  con  lungo  fludio,  dopo  l'ha- 
uer  letto  infiniti  feriti  ori  Greci,  Latini , ri- 
uolti  gli  antichi  ^rchiuij,  &•  Librarie,  non  pur  di 
’ByUuenna , ma  di  I\Gma , di  Venetia , &•  di  tutte  le 
città  di  Romagna,  ha  raccolto  di  maniera  le  lodi  di 
queftaTrouincia,  edr  fatti  de  popoli,  che  non  cre- 
do, che  piu  ordinatamente , nè  piu  elegantemente 
fcriuer  fi  poieffero . La  onde  Mmfignor  wÀo,  chia- 
ramente uedo  E,S.  col  nome  di  sì  bella,  hono- 
rata  imprefa,hauer già  acquiflata  dentro  d cuori  de 
gli  huemini  tanta  affettione,&‘  obligo,  che  in  tut- 
ti i fecoli  ella  fia  per  efferne  con  immortai  gloria 
celebrata  .Tregola  adunque  per  quella  riueren^^a, 
edr  offeruawga,  ch'io  le  porto,  che  uoglia  rifoluerft 
hormaidi  mandar  in  lucecotefie  fi^e  belle  fatiche 
ad  honor  di  fi  fleffa , à gloria  della  prouincia  no- 
ftra,  & a comun  utilità  degli  ftudiofi  delle  hiftorie 
antiche, finga  tenerle  piu  celatejmuédo  ella  già  al 
precetto  d'Oratio  interamente  fodis fatto . In  tan- 
to à V,  S.  riuerent emerite  bafiiando  la  mano,  rac- 
comandomi.  Di  Ce  fina, 

Antonio  Cafario, 

A >fj 

Infinito  re  ferimento  di  grati  e,humillimo 
feniitio,&  honore  perpetuo  fia  al  fommo,ebem- 
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gntjfimo  Iddio  nella  fua  potentiaj  Maejld  eter-- 
na . alla  cui  immenfa  bontà  piacque  di  chiamar  me 
il  piu  baffo  degli  huominije  feccia  della  terra  al  fuo 
fanto  feruitio  trajùoi  piu  eletti feruiyfi  come  fcrif- 
fi  alla  carità  uefira,  cordialiss,  honoranda  ma- 
dre y l'anno  paffatOy  che  andando  io  in  quella  Qua- 
dragefma  ad  udir  predicare  un  fant'huomodi  Dio 
deir  ordine  de'  frati  Minori  di  SanFrancefco  della 
pouera  h eremitica  uita,  il  quale  non  meno  con  ope- 
re dimoslrauay  che  con  parole  predicaua  la  peniten 
tìay  et  infegnaua  la  nera  uia  d'andare  alla  celefle  pa 
trìa  ; Et  udendolo  un  giorno  predicare  de  la  fua  prò- 
feffioney  cioè  della  P^goUy  e uita  di  San  Francefco  y 
della  quale  egli  con  alquanti  fuoi  compagni  erano 
rijòrti  noueliamente  neri  offeruatori,  come  quelli y 
che  poueri  yfcalT^  y uilmente  ueFìiti  andauano , 
feguendo  le  buone  opere  ; lOj  che  già  del  fuo  dolcey 
cariteuoley  amorofo  predicare  tutto  innamorato 
era y intendendo quefìa  fantaB^gola  noneffere  al- 
troy  che  far  qui  già  in  terra  quella  uita,  che  l'amo- 
rofiffimo  Saluator  Isfoflro  Chriflo  Gefu  fece  con  gli 
^pofloliy  Difcepoli  fuoiytoflo  mi  fentì  pieno  d'ar 
denti ffimo  de  fiderio  di  prenderla,  come  che  indegni f 
mOyà  fare,  e feguire  le  fante  uefligia  del  Signore  B^- 
dentor  mio,  d'un  tanto  Seraphico  Tadre,sì  maf- 
/imamente  confidernido,  che  effondo  io  libero , <&• 
fcioito  di  mondana  obligatione , era  tenuto  a ferui- 
re  filo  a colui,  il  quale  per  amor  mio  fuo  ingratiffi- 
rno  feruo  fcefe  dell'alto  regai  fuo  figgio  in  que- 
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flaofcura  ualle  di  miferie  a prender  quefia  noflra 
fragile  fcor'j^a,  per  liberarne  dalla  eterna  morte, per 
moHrarne  la  uia  della  eterna  uita,  & per  darne Jpe 
ran':^a  della  immortalità , & farne  noi  coheredi, 
& compagni  nel gloriofo  fìto  regno.  Sì  ancora  co- 
nofiendo  pHr,( mercè  del  diuino  lume)  quanto  /offe 
fiato  ingannato  in  fcguire,et  feruire  al  fallace,  e mer 
cenario  mondo , lafciato  il  nero , ineffabile , e buon 
Va  fior  e, Onde  infin  aW  anima  pentito, e dolente  d ha 
uerffefi  in  nano  i paffuti  miei  anni , &'  penfanda 
nondimeno  effer  pur  meglio  il  penterfi  tardo , che 
non  mai , & ridurfi  al  ben  fare , & fapendo  chel 
benigniffimo  Signore  fempre  fi flà  con  le  braccia  a- 
perte  per  riceuere  chiunque  a lui  humilmentene  uà 
a chieder  perdono,  mi  diffofi  di  uolerlo  ad  ogni  mo- 
do feruire,  inuaghito  di  far  quefia  fka  fanta,euan- 
gelica,  pouera\  libera , e pacifica  ulta  quel  poco  di 
tempo, che  m*auani^ua , per  quanto  da  lui  di  gra- 
fia conceffo  fiato  mi  foffe . Ver  la  qual  cofa  hauen- 
do  molti  giorni  combattuto  con  gl' inimici, eh  e fem 
pre  cercano  difiurbare  i buoni  proponimenti  de  gli 
huomini,  finalmente  rotte,^  fracaffate  l'arme 
dello'nfernal  T ir  anno, il  quale  bora  col  notturno  ti- 
more y bora  con  mille  altri  fiuoi  inganneuoli  modi,  et 
infidie  fi  sfor':^ua  di  ritrarmi  dal  mìo  buon  propo- 
fiito,  fcioltomi  dagli  occultUacci  dellufngheuo- 
le,  & fallace  mondo,  che  fortemente  auolto,&’  an- 
nodato mi  teneuano,  rotti  gli  fìretti  lega?ni  del 
uinculo  della  carne,  che  dolcemente,  et  quafi  indif- 
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folubilmmte  legato  mi  haueano,  lafciato  ogni  coja, 
^ prefa  lamia  croce  in  jpalla , nudo  miai  al  nudo 
Crocifijfo  3 & a combattere  col  crudo  & forte  ini- 
mico  nudo  me  n andai . Bora  con  queft' altra  mia 
lettera,  hauendo  io  già  pajfato  Vanno  della  mia  ap-^ 
probat ione  nella  religione,  uinte la  feconda  uolt a, 
mercè  della  fomma  bontà  di  Dio,  V ajpr e battaglie, ■ 
^ fatta  la  profejjione , mi  parue  degno  di  daruene 
notitia*  Saprete  adunque, come  io  già  mi  fono  lega- 
to,po forni  il  dolce, e foaue  giogo  al  collo  del  dol- 
ciffimo  Signor  mio, obligatomi  con  folenne  noto 
di  feruare  tutto  il  tempo  della  ulta  mia  la  Bagola, e 
ulta  de’ fa  Minori  ,uiuendo  in  obedientia  fen'^^a 
proprio,^  in  cafità  : nel  cui  cambio  all’incontro , 
ejfendo  io  della  fatta  promiffione  buono  ojferuatore, 
mi  è flato  promeffo,non  fallaci  dignità  mondane, non 
tranfltorie  ricche':^,  non  labili  delitie,  e piaceri , 
non  deficiente  premio,  ma  uita  eterna,  ^-gloriofa 
da  parte  del  ueracijfmo  ,fedeUffimo , e larghiffimo 
premiatore  de  ferui  fuoi  fedeli . Queflo  è quel  fan- 
to,&'  inuiolahil  uoto,nel  quale  fi  contengono  quel- 
le tre  fomme  uirtu,le  quali, come  neri  oflacoliffi  con 
trapongono  a quei  tre  principali  uitij,  e peccati, da 
quali  generalmente  tutti  gli  altri  mali  uengono , 
cioè  Superbia,  Muaritia  , Lujfuria . Mila  pri- 
ma pefle,  che  fcacciò  il  fuperbo,  ingrato , & il 
piu  bello,  e piu  degno  Mngelo  dal  par  adì fo,  & del- 
la quale  niente  è a Dio  piu  odiofo,  & difiaceuole  , 
s oppone  quella  fantijfma  obedien'2^a,  che  foprao- 
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gn  altra  co  fa  a Dio  è grata  y&  che  tanto  piacqui 
al  clementiffimoB^dentornoflrOyche  lo  fece  fen- 
dere dal  cielo  a uenìra  prenderla  morte  peramo^ 
nofìroyi&'fu  sì  ohediente  in  fin  alla  mortey&  mor- 
te di  Croce,  che  ne  fu  poi  esaltato  [opra  ognaltroy 
^ ne  acquiflò  nome  fopra  ogn  altro  nome . .Alla 
federata  .Auaritia,uerJo  lddio,etal  projfimo,&'  a, 
fe  ftejfa  miquijfima,  alla  natura  contraria , da  Dio 
maledetta,  fi  pone  aMneontro  l aurea,larghiffimay 
ricchiffima  pouertà;  la  quale  cotanto  al  Signor 
di  tutto  piacque  effaltare , abbracciare , feguire , 
honorare  y&’la  quale  infieme  co  i firn  fegua- 
ci  non  fono  già  mai  da  lui  polii  in  obliuione , Due- 
fta  è quella,che  fa  l'huomo  perfetto,  e beato, et  depo 
ne  il  pefo,che  impedi fee  il  camino  d* andare  alla  ce- 
lefte  Hierufalem,  dona  l'eterno  regno,  addolci- 
fee,  e mitiga  il  feuero  giudice, et  fopra  ogn  altro  tre 
menda . .Alla  ter-^^,  che  sì  come  a gl’ infernali,  &" 
fcelefii  Ipiriti  fommamente  piace, così  maggiormen 
tea  i celefli angelici  chori dijpiace,aDio  è contume 
iiofa,& in  obbrobrio,al  projfimo  ingiuriofa,&‘  per 
laquale  Chrifio  Gefu  benedetto  è di  facciata  dal  cuo 
re  da  lei  poffduto,é  auuer faria  la  mondiffima  Cafii- 
tà,  la  quale  col  fuo  bel  decoro  fegue  Chrifio  in  eie- 
lo,zlr  a lui  fi  congiunge,et  s’acquifta  nuouo,e  dolce 
canto, e fa  i fuoi fguaci,sì  come  in  terra  mondi, così 
in  cielo  decoriyClr  riflendenti,et  di  rilucente  coro- 
na coronati, gloriofì.  Ma  per  eh  e potrefe  penfa- 
requefta  noftracongregatione  effer  qualche  nuoua 
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forma  di  uiuerej  confeguent emerite  defderare 

d'hauerne  notitia , ui  faccio  a fapere  j ch’ella  non  è 
nuoua  religione ^nè  forma  di  uiuere  altra  da  quella 
del  SeraphicoFrancefco  così  femplice^come  egli  la 
fcrijfe  dettata  dallo  Spiritofanto^et  pouer amente  et 
compiutamente  offeruò  con  gli  fuoi  fratelli  ^mentre 
mffe,&  dopo  lui  molti  anni  fu  parimente  ojferuata, 
Quefta  è quella  Bagola  Euangelica,^poftolica,/àn 
tiffima^^  fublimijfimayet  nero  fondamento,  ft  ahi- 
Icy^'  ben  fondato  fopra  la  ferma  pietra  della  legge 
del  fanto  Euangelio,  0 Bagola  fant a,  o Bagola  per- 
fettayilcui  giogo  et  pefò  è fopra  d’ogni  altro  foaue 
^lieue  a fopportarea  cui  uolentieri  lo  prende  a 
portare . 0 uita  beatUyO  uerament e felici  quelli  che 
in  effa  uiuerannOy  percioche  loro  è il  regno  de  i cie- 
li . Benedirò  io  adunque  il  Signore  in  ogni  tempo yet 
fempre  la  laude  di  lui  fard  nella  bocca  mia  y che  a 
tantOy& sì  alto  è degnato  chiamarmi yh umilmente 
pregandolo  ych  e io  pojfa  in  effo  infinal  fine  perfeue- 
rare  di  bene  in  meglio y ^ che  uoi  facciate  il  fimi- 
gliantemolto  ftrettamenteui  prego y&’  per  l’ amor 
ch’io  ui  porto yui  conforto  a prendere  uoi  parimente 
quefto  finto  h abito  y & fami  figliuola  d’un  tanto 
SeraphicoTadreydel  ter‘:^o  ordine yi^ facciate yche 
laBartolomea  noftra  fimilmente  loprédaycon  fuo 
marito, perche  beati  faranno  quelli  yche  fiotto  lo  jien 
dardo  del  Stigmati‘2;atOy  ^ fecondo  Crucifijfo  Fran 
cefco  fi  troueranno  nel  giorno  del  tremendo  uniuer- 
fal  giudicio , la  cui  deuotionefu  ne’  tempi  fuoi  taky 
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e tantayche  lafiiandogli  huomini,  non  folamente  il 
mondo y ma  le  proprie  mogli  perfeguirloy&'uolen 
do  egli y ardenti fpmament e defider andò  tutte  le 

pecorelle y bagnate  del  pretiofijjimo  fangue  del  Sai- 
uator  del  mondo  Chriflo  lefùy  ejjèr  falue,  (pirata  dal 
Épiritofanto  fece  tre  ordini y de  quali  il  primo  chia 
mo  de"  fra  Minori,  il  fecondo  fu  delle  religio/è  Don- 
ne di  Santa  Chiara,  et  nel  ter'^  comprendendo  l'u- 
no l'altro  feffoy  chiamollo  ter‘:(o  ordine , Is^on  ui 
paia  adunque  y prego  y dolciffima  madre  y graue  a 
prendere  queffo  pouero  ^ finto  bahito  y poiché  al 
Signore  è piaciuto  per  fua  infinita  mifericordia  di 
concederlo  a mcy  & di  chiamar  la  Lucia  noflra  nel 
fantifimo  numero  delle fue  uerginelky  jpofe , il 

che  a me  è fiato  di  continuo  diletto  cagione , 0 quan 
to  deuete fopra  ogn  altra  di  ciò  tener  ui  felice  et  con 
tentaynonchenon  doleruencysì  come  fogliano  far 
quelli y che  folamente  fentono  del  mondo , 0 quanto 
deuete  ogn  bora  ringratiarne  la  fomma  maeììày& 
pregarhy  che  degni  di  chiamar  ancoragli  altri  due 
uoflri  figliuoli  a fomigliante  flato ypiu  toflo  chela- 
fciarli  a gl'inutili  trauagli  del  mondo jaffaticandofi 
in  nano . 0 quanto  felice  tener  ui  potreficyfe  haue- 
fte  tutti  i uoflri  figli  al  feruitio  di  Dioynella  cui  ca- 
fa  è molto  meglio  uiuere  pouero  y che flare  ne  graffi 
pala'2ggfi  de  Vrincipi\  del  mondo,  Tregatenc' adun- 
que di  continuo  il  Signore y& uoi  conbuono  animo, 
Ó^'^olonterojò  abbracciate  y&  patientemente  Jòp- 
portate  quefia  beata  fantijfima  pouertdy  acciò 
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che  tutti  infteme  ci  pqffìamofinalméte  ritrouare  nel 
la  celcftc  patria  ricchi gloriofament e felici»l>lè 
dubitate,  punto  ^ch  e ui  habbia  damancareypercio  in 
que(io  mondo  ; ma  liberamente,  intrepidamente 
ponete  ogni  uofira  curUyC  penfiero  in  colui yche  a tut 
to  prouedcyche  egli  ui  nutrirà.  Quefta  èymadre  ca- 
rìljimay  quella  altijjìma  pouertà  in  tanto  amata  dal 
Signore  deWuniuerfoy  che  non  hebbe  pur  loco  doue 
il  capo  fìto  ^ppoggiaffèy  della  quale  ifuifcerat amen- 
te parlando  il  Seraphico  Tadre  nofìro  tutto  arden- 
te y infiammato  deVì amor  di  lei  in  cotalguifa  uer 

fogli  fuoi  diletti  frati  dice.Qjcefla  è quella  celfitudi 
ne  dell' altiffima  pouertàyla  quale  uoi  fratelli  miei  ca 
riffimi  ha  inflituito  heredi^  e B^e  del  regno  de'  cieli» 
^efla  fia  la  puntione  uoHrayla  quale  per  duce  nel- 
la terra  de' uiuentiy  alla  quale  dilettijfmi  fratelli  to 
talmente  accofiandouiy  niente  altro  per  lo  nome  del 
Signor  Gefu  Chrifto  in  perpetuo  fitto  il  cielo  uoglia 
te  hauerdy  niente  appropriàdoyne  cafra, né  locoynè  al 
cuna  cofrZyma  come  pellegrini  et  forestieri,  in  quejio 
mondo  in  pouertà,  &■  h umiltà  al  Signor  fremendo  y 
andiate  per  la  elemofrtna  confidentemente , nè  bifro- 
gna,  nè  deuete  uergognaruene,poi  che  effro  altiffimo 
fi  fece  per  amor  noStro  pouero  in  quefto  mondo,  ^ 
nacque,!^  uijfe,^^  morì  ineSìrema  pouertà 
Fi  potrà  perauuentura  prendere  ammiratione,  o 
parerai  fuori  dipropofritOyche  io  con  uoi  fi  lungamen 
te  habbia  in  quefla  mia  lettera  prefro  a ragionare  di 
quefla  aurea  pouertàyeta  lodar laui  cotanto,  di  che 
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màrauigliarui  no  uì  douete^  ma  fami  a credere^che 
la  bocca  mia  parla  di  quelloydi  che  il  cuore  abonda; 
percioche  hauendola  io  prefa  per  mia  fida  fcorta^et 
jpofaj&’  Hrettamente  abbracciatala, ritrouan^ 
do  con  efifala  uera  pace,  la  nera  quiete , & Jòmma 
contenteT^inon  mi  poffo  già  mai  a pieno  fatiare 
di  dirne  bene, et  fon  rifofpinto  a defiderare,  che  chi- 
unque è da  me  amato, l'ami  parimente,  e fegua . Et 
auuenga,che  ella,  in  fe  confiderata,paia  effere  mert 
che  laudeuole,e  buona  a cui  piu  oltra  non  confiderà; 
nondimeno  per  ogni  ragione  hauendofi  rifguardo  al 
grande  eletto  di  lei,  ella  è litilijfima  ,fommamente 
buona, ér  d'ogni  laude  digniffima  : sì  perche  libera 
l'huomo  da  quel  grauofo  pefo,  et  infopportabil fai- 
ma, che  ritarda.et  impedìfce  il  camino,che  tutti  far 
debbiamo, lo  fcioglie  da  quelle  cofe,  per  le  quali 
a,quelle,che  piu  utili, e piu  alte  fono, non  può  atten- 
dere, percioche  quanto  piu  a quelle  s'accofla,  tanta 
piu  da  quefiefifa  lontano;sì  maffimamente,in  quan 
to  che  uolont ariamente, e lìberamente  è abbraccia- 
ta,^ patientemente  fopportata , tolerata  per 
amor  di  Gefu  Chriflo,  per  aff'etto,&'  efercitio  di 
uirtu,sì  come  fecero  non  folamente  tutti  i ueri  fer- 
ui  di  Dio , le  fante  uesiigia  del  Duca  loro  feguen- 
do,  ma  molti  antichi  filo fofi  ancor  a, eh  e nacquifia- 
rono  il  nome  di  fapiente . percioche  lafciato  tutto  il 
loro  hauere,&'  fifre'^^to  il  mondo, s' accollarono  a 
coflei  ,folo  per  potere  piu  liberi  ,fciolti,<&'  impediti 
attendere  alla  contemplatione  degli  alti  fecreti  del- 
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la  natura,  benché  fiotto  et  nano  foffe  queHo  loro  di^ 
fpre-^‘:^mento  deimondo,  & /blamente  apparente, 
in  uifia  atto  di  uirtu,  e tanto  piu  differente  da  quel^ 
lo  de  gli  humili  ferui  di  Dio,  quanto  che  hauendo^ 
loquela  fatto  folamenteper  amor  di  gloria  del  Si-, 
gnore,  e Duca  loro,  ne  confeguirono  da  lui  gloriofa 
^ trionfante  corona  d! eterna  gloria  : ma  quefii 
per  uoler  ne, cercarne  filo  la  laude  de  gli  h uomi- 
ni, furono  pergiufio,e  retto  diurno giudicio  ad  eter 
no  fupplicio  condennati. 

* 

A M.  PIETRO  BÉMBO. 

Non  potendo  e/fere  con  V.  S.  atcioche  l*elocit 
tione  riffonda  aWalta  fua  inuentione,le  mando  que 
fla,cheinmiauecedi  ciò  fico  ragio  ni , onde , ut  fi  , 
Cacusiter  monfirare  uelit,  t amen  affice  ,fii  quid  ^ 
'Et  nos,quod  cures,propriumfeciffe  loquamur. 
Vorrei  adunque,  che  e\y>  delle  parole eleggeffe  le 
piu  fonore,  come  il  Tetrarca  fece  ; che  potendo  di- 
re, [Acque  falfe,  uolfepiu  toflo  dire, 

Edn  traH Badano  e7 E^no,  & laonde  falfe, 

Vfaffe  la  trans latione  non  filamente  nel  nome,  che 
per  fi  fià,ma  nello  aggiunto, nel  uerbo,  Anello 
auuerbio. 

1 Tfel  nome,cheperfifià. 

Voi,  cui  fortuna  ha  pofto  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade, 

2 lS(el  aggiunto. 
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Con  flil  canuto  haurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre, 

3 J<ljluerboy 

Che  uefte  il  mondo  di  nouel  colore, 

4 'HeW  auuerbioy 

Hor  qui  fonlajfo,  uoglio  ejfer  altroue , 

5 Totendodirlacofa  con  la  propria  uoce  y la  dicejfe 
alle  uolte  con  giro  di  parole, 

Q^andoH  Tianeta,che  di^ingue  labore, 

6 Beffe  JènJò  alle  infen fate  cofe, 

CanT^one,  io  fento  già  fiancar  la  penna , 

7 Toneffe  (pejfo  la  contrarietà , 

Mirarsi  baffo  con  la  mente  altera , 

8 La  riffonden'T^a  ne'  propri,!^  ne' contrari  : 
propri, 

I penfier  fon  faette  ,e'l  uifounSole, 

E'I  defìr  foco,  e'nfeme  con  quefl'arme 
Mi  punge  Mmor,  m' abbaglia, & mi  diftrugge, 

9 lS[e  contrari, 

Com'  perde  ageuolmente  in  un  matinò 
Q^el,  che'n  molti  anni  a gran  pena  s'acquifia  • 
jo  La  cofa , che , contiene  per  la  contenuta  , 

Fa  tremar  Babilonia,  & ftar  penfofa, 
li  La  cagione  per  lo  effetto. 

Et  gli  occhi,  onde  di,  notte  fi  rinuerfa 

il  gran  defio, 

\^La  materia  perla  forma. 

Se  non  come  a morir  le  bifognaffc 
Ferro . 
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i^Vn  nome,  che  per  fe  fta,  per  uno  aggiunto  , 

Onàe  uanno  a gran  rifchio  huominiy&‘  aìViCm 
1 4 Vno  aggiunto  jCon  for"^  di  uerboy 

numidi  gli  occhiy&’  luna  & l'altra  gota . 
15//  nome  per  lo  auuerhiOy 

Et  come  dolce  parla,  dolce  ride . 

• H£c  funt  qu£  nojira  liceat  te  uoce  moneri 
Q^amuis  Bembe  fatis  per  te  tibi  confulis^et  fcis^ 
r — rerumq,  reliquit  habenas . 
a — canis  cum  montibus  humor 
Liquitur 

3 Qu^q.fuo  uiridi  femper  fe  gr amine ueftit . 

4 — enquò  difcordia  ciues 

Terducit  miferos  — 

5 tìaud  pater  ipfe  uelit  fammi  regnator  olympi  • 

S Miraturque  nouas  jrondes,  & non  fua  poma, 

7 — etiam  Tarnafia  laurus 

TParua,fub  ingenti  matrìs  fe  fubijcit  umbra , 

$ Sol  quoq,  & exoriens,&  cum  fe  condet  in  undas, 
Signa  dabit  :folem  certiffima  figna  fequentur; 
Et  qua  mane  refert,  & qua  furgentibus  aftris, 

^ — qua  quantum  uertice  ad  auras 

^ethereas,  tantum  radice  in  tartara  tendit , 

I o Q^inque  adeo  magna  pofitis  incudibus  urbes 

T eia  nouant  — 

II  — Ucet arma mihi , mortemq,  minetur. 

1 2 T uq.  inuade  uiam,  uaginaq,  eripe  ferrum. 

I j — pateris  libamus,  & auro, 

1 4 — oculos  fujfufa  nitentes , 


[ 5 Duke  ridentem  Lalagen  amabo  ; 

Duke  loquentem . 

T rìfon  Gabriele, 

AL  VESCOVO  DI  V E R O N A , G I O.  M A T- 
TEO  GIBERTI. 

Non  fo  y ^euerendo  S,  Mio  yfe  ui  poffono  man 
car  parole  per  ringratiarmi  3 conuenienti  aWobliga 
per  quello  che  a di  pajfati  io  fcriffia  V,  S,  fi  come 
quella  ferine  3 chele  mancano  :fb  bendo  certo 3 che 
nonni  mancamodoper  fati  sfare  abondantemente  a 
filmile  oblig03pnre  che  il  male  mio  ni  prema3  quàto  a 
me  preme  il  noflro  3 trouandofi  in  me  tanti  errori , li 
qnali  non  folo  hàno  bi fogno  dì ammonitìone 3 ma  di  ca 
flig03che  Je  VS,  norrà  fare3quanto  deue3non  folo  fa- 
tisferà  a tale  oblig03  ma  anche  reflerd  di  tanta  firn- 
ma  creditrice  3 che  a me  non  reflerd  modo  alcuna 
per  fatis farla,  il  che  fe  anniene3fi  come  ogni  altro  de 
bito  mi  è odiofo  affai 3 qneflo  mi  fard  gratifflmo:  nè 
tanto  gr  atomi  fard3efferda  qualunque  altro  lau- 
dato 3 quanto  mi  fia  effer  da  noi  riprejo . Quanto 
al  Giouio3certo  mio3  che  quello xhe  io  ue  ne  fcrif 
fi  la  prima  noli  a 3 lo  fcriffi  a cafo  3 & la  feconda  ui 
fcrifft  il  nero,  eìr  quando  anche  io  uole(fl3  non  faperei 
molto  fcr inere  di  lui  3 non  hanendo  molta  pratica  del 
le  conditioni  fue  : le  qnali  3 fi  po  penfare , che  filano 
buone  3 nedendo,  quanto  effo  è grato  a V,  S,&'  fe  pu- 
re non  fuffero;  fpero3che  faranno,  fenorrd  praticare 
con  quella . bene  intefii  già,  che  banca  detto  & forfè 
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faitto  non  fo  che  baie  di  me, Le  quali  ft  come  fono  lon 
tane  dal  nero  y cofi  fono  anche  lontane  dalla  memoria 
mia  sì  come  uoglio  hauer fempre  molto  obligo  a 

quelli  y che  mi  riprenderanno;  così  non  uoglio  ha- 
uer e odio  a quelli  y che  mi  biafimeranno , ma  di  que- 
fio  ho  detto  piu  y che  nonpenfai  di  dire . Ver  fatif 
fare  a V-  S,  in  ogni  co  fa  a me  pojjìbile , anche  per 
piacer  mio  ypenfo  pof  domane  andar  e in  Veronefe  y 
ma  non  a Verona  : oue giunto  che  io  fia  y pregherò  il 
il  uoflro  Vicario , che  u oglia  uenire  da  me, il  che  fe fi 
degnerà  difarey  togli  ricorderò yquanto  fo  ejfer  men- 
te di  V,  S.  & in  quello  y che  per  me  fi  potrà , non  gli 
mancherò  in  cofa  alcuna , Il  ritorno  mio  farà  infieme 
con  la  ejpeditione  di  Francia  ,e^feV,S,  uorrà  fcri- 
uermiypotrà  farlo  col  me^xo  dello,Ambafciatore  coflì. 
Et  a V,  S,  quanto  piu  poj]ò  mi  raccomando , In  Ve- 
netia  i^,  di  Ottobre , 1525. 

Il  Vefcouo  di  Baius  y Lodouico  Canoffk . 

AL  DOGE  DI  VENETIA,  DONATO. 

I o non  ho  potuto  ejfer  de  primi  à congratular- 
mi deir ejfaltatione  della  Serenità  Vofira  per  la  difian 
tia  del  luogo , de  me^^jani  non  ho  uoluto  efferCy  per- 
che la  mia  allegre':i;ja  non  pajjajfe  ofcurata  dalla  con 
fifone  di  quella  di  molti  : farò  dunque  degli  ultimi  : 

haurò  queflo  uant aggio  dagli  altri  ; che  almeno 
la  tarde‘:^a  di  queflo  officio  me  le  farà  uenir  in  qual 
^ che  confideratione  yne  y perche  io  fia  tardo , giudi- 
cherò douere  ejfer  meno  accetto y potendofi  per  molti 
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rìfj^etti  comprender  ciò  procedere  da  fin  cero  affetto 
di  core . T utta  la  cafia  noflra  è fiata  fiempre  deuotif- 
filma  delTEccelfa  B^p,  Veneta  ^ da  Gattamelata 
mio  ano  materno , per  infino  a noi  altri  & con  ar- 
me col  rocchetto  y Phauemo  fempre  fermta:haue 
mo  poffeduto  nel  fuo  Dominio  : ci  hauemo  conuerfa- 
to  y & ci  hauemo  di  molta  amicitia . La  onde  per  la 
feruitu  y perPaff'ettione , ^ pergPinterèffi dermici 
paffdtiy  éf  per  li  miei  proprijy  io  mi  reputo  effer  Ve- 
nctiano , fpecialmente  cominciando  da  noUro 
padre  y & dal  Cardinale  mio  fratello  y ho»  me»  haue 
mo  fiempre  offeruata  la  bontà  y Himata  P auttoritàyet 
riuerite  le  molte  uirtà  fine  y quando  ella  era  in  mino- 
re fiato  y non  meno  che  bora  in  qucflo  grado  la  gran 
de‘2^  della  Vofira  Sublimità  fri  che  mi  rallegro  del 
lafiuaeffaltatione y&  come  denoto  di  cotesta  fieli- 
cififiima  Bep»  & come  particolar  Ser»  di  lei  : ^ me 
ne  rallegro  non  fiolamente ficco , con  la  fiua  patria  , 
ma  con  Pltalky  con  la  Chrifiianitàtutta  y con 
quefiti  nofitri  tempi  y i quali  fii  poffonlmra  chiamar 
f ortunati  y hauendo  fiortito  un  Trincipe  eguale  a tan 
to  principato . percioche  dalla  poten^r^a  delPunOymo- 
derata  dalla  fiapientia  delP altro  y poffiamo  (perar  o- 
gni fòrte  di  quiete y&  di  fielicità.Viaccia  aÙa  proui- 
dentia  diuina , che  cotefià  dignità  riefica  a lei  di fiem- 
piterna  laude yCome  al  mondo  ella  è d'infinita fperan- 
7a . loycome  buon  Sor»  che  io  le  fionoy  ne  attendo  par 
ticolarmentefiauorey&'  commodo  in  tutte  le  mie  oc- 
correnT^e:  ^ però  me  ne  rallegro  ancoraper  mi^^ 


to  : & pregandole  Imghe'g^a  di  uita»,  & profperi- 
iddi  fortuna y con  tutta  quella  riuerenT^Uycheio  le 
debbo  y a lei  mi  profero  y & raccomando . Di  B^ma. 
2S*diGenarOy  1545. 

Fed,  Cardinal  di  Cefi . 

AL  PROTONOTARIO  CARNESECCA. 

P V R fermerò y quando  a Dio  piacerà y Mons»miOy 
ne  penferòyche  le  mie  lettere  non fiano fi  care  ultime y 
come  fono  a VS.  Hate  le  prime ych* ella  ha  hauuto  nel 
propofito  della  promotion  del  B^uerendijfmo  diCa- 
pua:  effendo  certo  che  ella  penferdyche  non fia flato  al 
mondo  perfonayche  m'habbia  preuenuto  d allegre’^ 
^ . Snella  pero  mi  tien  il  medefiimoycli  ella  mi  tcnea 
quando  partei  da  leiy  & non  crede y che  quefte  acque 
fian  quelle  della  ohliuione,fit  come  ella  no  dee  credere, 
per  la  memoria  ch’ella  fa  y che  qui , da  tutti  quelli , 
che  L’han  conofeiuta  altroue  yfit  tien  di  lei  : i quali  fon 
tanti  y che  non  ho  mai  a far  altro  y che  a rijpondere 
quel  y ch’io  creda  della  uenuta  uoflra  a Tadoua  y ma 
prima  a Murano jbenche  con  la  detta  promotione  pof 
fa  di  leggier  efiereyCheV^S.fi  fia  pentita,  et  difegni 
con  l’altrui  habito  mutar  anch’effauolontd.  La  qual 
cofa  mi  dorrebbe  ajfaiyfapendo  che  col  uoflro  uenir  in 
qua  non  paffete  perder  difortunayma  fi  acquiflar  mol 
to  di  animo,  L’amor  diSlons,  FeuerendissJi  Capua 
uerfo  ì/,  S,  è fi  ben  fondato,  eh’ ei  ui  haurd , ouunque 
ui  fiate,  nel  fieno  ,<&  negli  occhi:  ma  il  coifiporre  del-- 
l’animo  uoftro  -,  & l’ acquiflar  dottrina , non  ui  farà 


coft  facile  a I{gma , come  a Tadoua.  Vero  non  muta* 
te  y Mons.  mio , f enfierò  : & pigliate  Vejfempio  dal 
Vriuliy  dal  F.  da  qualch' un  altro  fimiky  chej  per 
accompagnare  il  E^uerendiss,  Contarino  a B^ma  , 
non  laveranno  gl' incominciati  fludi  di  qua;  efr  fono 
ciafcun  d'effi  con  quefto  il  medefmOyO  poco  menOychc 
è V.  S,  con  cotesio  Sig^e^  uenga  di  lungo  a Murano, 
douefin  ch'ella  farà  ordinar  la  fua flanT^  a Tadoua, 
daremo  un  poco  di  buona dolce  uita . Et  fra  que* 
(io  meg2^  conferuateui  fano , amandomi  y et  coman* 
dandomi  yfefon  buono  da  feruirui . 

Io  ygratia  di  S,  Dioy  mi  ritrouo  faniffimo , et 
ben  rihauuto  del  mal  paffato  : che  quaft  non  mi  ricor 
do  hauerlo  mai  hauuto.Hor  penfatCyfe  fon  per  leuar- 
mi  di  qua,  per  acquiflar  quel  piUyChe  feio  l'hauejji, 
non  ui  nego , che  non  mi  ci  tenejfe  piu  contento , 
piu  agiato»  Mi  ui  r accomando . Di  Murano.  M gli 
di  Giugno.  M.  D.  XXXV. 

il  Valerio. 

A M.  CARLO  GVALTERVZZI. 

Sono  molti  giorni  pajfati , ch'io  hebbi  una  uo* 
flra  y nella  quale  era  ferii  to  y come  finalmente  fi  era 
rinouato  il  confenfo  difiefo  folamente  per  la  metàyal* 
la  quale  non  ho  dato  rifpoHa  cofi  toFìo , come  difide- 
raua  y per  le  mie  molte  occupationi . bora  che  fono  in 
parte  diuenute  minori , mi  fon  mojfo  a fcriuere,  con- 
tro a quello yche  qitefta  uolta  ancora  haueuo  penfito, 
dicoych'io  ringratio  V.  S.fen’:^  fine  della  fua  dili 
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gtwxdy  & cVìo  mi  rimetto  del  tutto  al  fuo  perfettif- 
fmogiudicio . V ero  è y ch'io  non  so  conofcere,  per- 
che cagane  debbia  ejfer  di  maggiore  autorità  quella 
.metà  ferina  y di  quelky  che  s'è  rimaHa  nella  penna  : 
^ crederei  y che  l detto  confenfo  mo7^  tra  morto 
& uiuo  non  douejfe  ualere  nulla»  Oltre  che  tutto  ciò 
certijfmamente  è auuenuto  feni^  faputa  di  Camillo. 
Sarà  coteflo  confenfo  in  ogni  modo  ftmile  al  figliuol 
deW ^gigiyìielqualeypotr ebbe  troppo  bene  effereych' 
io  per  la  metà  uhaueffi  qualche  iuriditt ione:  faluo  s* 
egli  nonfuffe  nato  macchiato , che  tanto  il  padre  rap 
prefentaffe  y ch'altro  non  ui  poteffe  pretendere  dirit- 
to. Vi  mhndo  due  Sonetti  y i quali  io  tengo  per  molto 
plebei yauuenga  che  fan  creati  nelTaradifo  terreflrCy 
oue  non  ho  y nè  jpero  y nè  uoglio  confolatione  alcuna . 
trattategli  yCome  meritano . lo  ue  li  do  & confegno 
nelle  maniy  come  faceagia  mio  padre  me , quando  mi 
confegnaua  al  maeHró  ; che  megli  daua  con  tutti  i di 
fettiy  come  s'io  fojft  flato  la  peggiore y ìeV'  la  piu  trifla 
ro':^j^  del  mondo.  Seni  parranno  tali  y che  fi  posa- 
no moflrare  all' Illuslriffima  Mar  eh  e fa  y laquale  io  a- 
doroye'nchino  come  cofa  fanta;  fate  uoi.  Se  mi  darete 
rijpofla  inangi  la  mia  uenuta  y ui  manderò  qualche 
altre  berte  in  ricompenfa/ma  non  lafciate  di  flimolar 
quel  marrano  in  qualche guifa;acciò  che  al  mio  ritor 
no  io  truoui  fatta  la jpianata . Di  qua  non  habhiamo 
altro  di  nnouo  y fe  non  che  l'Imperadore  y^il  di 
Francia  fi  fanno  contrafacendo  que  due  ualent'huo- 
miniyche fapete  : che  hauendo  a cobattereyl'uno fi  po- 
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fe  filila  dejlrariuadelTeuere , altro  filila  fini 
flra,Io  nonfcriuoa  perfona  di  qntlìo inondo, per 
non  darlor  fiaftidio  altrimenti . F.  S.  mi  raccoman 
derd  dunque  a tutti  gli  amici  Ji  quali  (pero  riueder 
in  hreue  tempo  . In  Bologna,  ,A'  vii.  di  Settem^ 
hre.  M.  D.  xxxYi. 

SeruitorilMol^t. 

AL  MEDESIMO. 

. A NON  uoler  fent  ir  gli  affanni  di  queflo  mon 
do,maffimame?2te  quefii,  che  tutto  dt  fi  foftengono 
per  la  morte  degli  amici gratiffimi, faria  di  meftie- 
ro  0 morir  nelle  fafee , o dijporfi  di  non  uoler’  amar 
f er fonala gui fa  di  T imone^che  odiò  uiuendo  tuttofi 
mondo  . QjAefto  dico  per  il  crudel’  accidente  del  no^ 
ftro  fùenturato  giouane:  la  cui  morte  mi  è fiata  co-^ 
sì  molefia^cbe  m’ha  fatto  marauigliarc,  come  quel 
lo,  che  mi  credea  quafi  di  non  poter  albergare  per 
innanzi  firefeo  dolor  dopo  la  caduta  di  quel  fulmine 
che  oggi  fa  l’anno  ci  percofie  inguifa,che  ne  rimari- 
remo  eternamente  arfi,(&  fi  orditi . Mora  poi  che  le 
€ofe,che  piacciono  ad  alto, non  fi  poffonoinguifaal 
cuna  ripigliare  ;forga  è,  eh  e ci  difioniamo  ad  ha^ 
uer  patienga,come  habhiamohauuto  dell’ altre  mi 
te . Della  cofa  del  Tsfotario,  non  uoglio,  che  V,  Sig, 
fi  ne  pigli  altro  faftidio,che  di  uedtr  come  fia  il  Con 
finfo  : quale  io  non  pojfo  credere  che  fia  fe  non  tu'- 
tiofamentedifiefo:  percioche  Camillo  afferma  non 
ejfer  mai  fiato  innan'^^i  a lui  per  fimi  l cagione  fi 
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tiene  grauefnente ingiuriato ^penfando eh* io  porti 
così  mala  opinione  di  luiych’io  creda^che  a così  ma- 
nifefla  pecoraggine  fi  fojfe  condotto  fidatofi  di 
tale  huomoy  il  quale yoltr e all* efier  della  natione^  che 
egli  è y porta  ferii  te  nella  fi  onte  le  fue  buone  condì- 
tioni . Se  pur  l’occupationi  di  V.Sig,  le  quali  mi  fo^ 
no  coni ijfime  yfòfterr anno  che  fi  proceda  in  alcun 
modo  piu  auantiyciò  mi  fard  carijfimo.  In  Bologna, 
,Agli\m,d*,Agofto,  m.  d.  xxxvi. 

Il  Mol‘2^a, 

A CARLO  V.  IMPERATORE. 

Carissimo  in  Chrifto  figliuol  noftroyfalu- 
temy&’,Apoftolicam  henedi^ionem  • Ouefta  fcri- 
uemo  per  auifare  Vofira  Maeftd  del  progrefib  delle 
cofe  noftreye^  del  fineyal  quale  quefto  nofiro  mag- 
gio da  noi  prefoydall* onnipotente  Dio  diri'^^atOyda 
noi  altri  principi  Chriftiani  accettato  y potrà  forfè 
condurre  il  ben  publico  della  Chriftianità . Et  ui 
facemo  intendere  y che  non  fen^^a  molto  dubbio 
tmenT^  di  non  trouar  qua  gli  animi  poco  difiofti 
al  ben  comune y ci  mettemmo  in  camino  ypenfando, 
ben  fempre  feruire  a DiOyma  non  ben  fidandoci  del- 
le paffioni  uolontd  de  gli  huomini . Et  così  fo- 
jpefi  arriuammo  al  I{e  Chriftianijfima . Ma  quel  ue. 
ro  DiOyil  qual  folo  certo  inquefta  caufa  habbiamo 
innanzi  a gli  occhiy  ci  ha  aperta  la  porta  piu  libe- 
ralmente y che  non  credeuamoy  perche  habbiam  tro 
nato  quefto  non  mdco  defiderofo  di  pace,  nè  man 
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codbhorrente  dallo  fpargere  il  fangue  de'Chrifliarii, 
che  ftamo  noi  medtftmL  Et  di  queflo  non  filo  per  fue 
parole  promifjioniy  ma  ancora  per  uedere  in  lui 
una  certa  opinione yche  qucfla  fia  la  uia  di  hauer  Dio 
aìlecofe  fue  piu  propitioyfiamo  affai  bene  certifica- 
ti . li  qual  primo  principio  ^ fondamento  delle  no- 
flre  attioniy  opera  di DiOy  non  noflray  ancora  che  fta 
grande  yperche  ftamo  come  ftcuria  quefia  parte  di 
non  douer  temere  nouitàyuè  turbationi  dello  fiato 
prefented'Italiay&'  di  Chrijlianitd;  purCy  uolendo- 
lo  noi  mandar  piu  innan'^y  ^ edificarci  /òpra  la 
fanta  & falutifera  imprefa  cantra  glinfideli;  nella 
qual cofa confifle  la  uera  pace y& fiabilitàdel  no- 
me Chrifliano  ;gli  h abbiamo  per  molte  uie  y ra- 

gioni moflrato  la  necejfità  deir  imprefa,  & la  facili-  , 
tày  rhonore,  l'utilitdy  la  gloria,  che  negli  può  ueni-  ' 
re,  fi  congiuntamente  con  l^ofira  Maeftd  fi  mette  a 
difender  i Chrifliani  dalle  foritf  3 ^ mal’ animo  de 
gl  infideliy  Rabbuffar  e r orgoglio  yetarrogaw^^a  de* , 
nemici  di  Chriflo . ^ quelli  noftri  conforti , e prie- 
ghi  egli  non  fen^T^a  qualche  malinconia  r iff  ofe , che 
queflo  faria  il  fio  fommo  defiderio , accennando  di 
portare  una  certa  inuidia  a chi  ha  anticipato  queflo 
honore:  perche  dice  faperbene,  chele  profieritàyCt 
auuerfità  delle  guerre  fi  poffono  attribuire  alla  for- 
tunayma  che  quefla  attiene  fòla  è propria  laude  del- 
la uirtu . che  in  amar  Dio,  et  in  defiderar  laude, 

Cìr  honore  non  cede  a niffuno,ma  che  non  fapria,con 
che  uifoy  et  animo  metterp  a tale  imprefa , non  ha- , 
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uendofi  ptu  rilpettoairhonorjuddi  quel  che  fi  è ha-- 
^ unto  per  il  paffuto  : moslrando  quefìo  falò  tenerla 
JòjpcJòdi  prometterci  quel  che  defid^ermno  ottene- 
re da  lui;  (^raccomandandoci  affettuofamente  il 
fuo  honore  ; onde  Fojira  Maefìà  può  intendere  y in 
che  punto  fon  le  cofe , il  difegno  di  queflo  , al 
quale  egli  uorria  non  per  minacce  di  for^eyM  di 
guerruy  ma  per  uia  amicheuole  arriaare.  Et  può  ri- 
cordarfi  l^oflra  Maelìà  di  quanto  ne  parlammo  in- 
fieme  a BolognUydoue  ndi  trouamrno  V animo  fuo  non 
alieno  da  quefo  effetto  per  condurre  l'altro  effetto 
del  bende  Chrijiianiypiir  che  fi  trouaffe  ajficuran- 
•s^yche  non  s'haueffe  a paffar  piu  auanti , Et  allho- 
ra  fu  ragionato  del  modo  di  ajjicurarey  chea  noi  pa 
reua  fojjicientey  (&  VofiraMaefld  ci  trouò  qualche^ 
difetto  •forfè  horayfe  a quella  ficurtdycbe  allhora  fu 
detta y fi  aggiunge ffe  una  fede  di  un  tal  data  pu- 
blicamenteyidr  dataa  noi yCome  Vicario  dichrifloy 
per  la  per  fona  nojìra  poco  idonei  y per  il  grado  & no 
me  y che  noi  portiamo  y affai  degni  a chi  fi  habbia 
gran  tifguardoy(^ ffecialmente  conflando  di  queflo 
a tutti  e principi  (^  popoli  Chrifiianiynon  è credibi- 
le y che  in  cor  d'huomo  poteffe  nafeere  penfier  tanto 
contrario  ad  ogni  ueritdy  ev  di^nitdy  qV  tanto  me- 
no in  cofe  di  un  tal  principe , Tur  di  qucHo  Voflra 
Maeflà  fard  buon  giudice,  ^ efàmatore:  & noi 
tuttauia  penfaremo  ancor  piu  Idy  <&  ci  sfor:t^remo 
di  firingere  gli  oUighi  ajfcuran'ge  piucbe  noi 
potremo  yfe  a quella  pavera  y che  nei  debbiamo  fc- 
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^uirc  in  uedere  c^  procurare  quello  fantijjìmo  effeé 
to,ntl  quale  operando  come  fedeli  Jèrui  dìDìoJpe^ 
riamo  non  filo  la  remifjione  delle  colpe  noflre  pajfa- 
termali  premio  delle  glorie  future  ,jqoi  ben  ricor 
daremmo  a Foflra  Maeftdyche  quando  fujftmo  doue 
fi  potejfe  arriuare,  uoleffe  poi  penfar e ^ et  eff amina- 
re da  una  parte  il  dono  beneficio ^ che  fi  faria  alla 

F^epub.  Chriflianaj  & l'utile , che  a lei,  alli  flati 

fiiioi  principalmente  ne  uiniria;  dall' altro  qualche 
poco  di  filpettOyChe  forfè  ancor  le  rimaneffe,  ^ pi- 
gliar quello,  eh' in  fi  hauejfe  piu  parte  d'honor* 
di  bene , poflponendo  l'altro , & rimettendo  la  fua 
parte  a Dio . l'foi  qui  del  parentado,  et  cofe  priua^ 
te  noflre  non  h abbiamo  molta  cura:  filo  habbiamo 
l'mimo^ccefo  a procurar  il  ben  publico,  & l'honor 
di  Dio  ; augi  diciamo  a f^oflra  Maeflà,fe  queflo  luo 
gOyche  a noi  era  promeffo,foffe  atto  a fare  qualche 
ajficur amento  di  piu,  che  non  potremmo  hauer  mag 
gioY gratta  da  Dio , che  di  conuertirlo  al  ben  della 
Chrisiianitd;  perche  alla  nofira  ni  potè  non  manche- 
ranno partiti  yqueìU, che  l^oflraMaefìà,o  il  Chri 

flianifjimo  le  darà  ma  alle  co  fi  di  Dio  potrebbe  ben 
mancare  tale  opportunità,  quale  bora  fi  dimcflra* 
Et  Voflra  Maestà  dichiarirà  in  quefto  piu  di  amar- 
ci , hauer  et  cari , che  in  cofa  che  potejjè  far  per 

noi  ;le  liberamente  ne  ufirà  a fiia  uolontà,et  a que- 
flo propofito  * Et  noi  a tale  effetto  hauemo  mandato, 
per  tutte  le  fintture,i&’fede,  et  promijfioni  del  pa- 
rentado,le  uogliamo  rendere  in  mano  del  F^e:  del 
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buori  animo  dd  quale  ci  pare  efjer  ben  fatisfattiy^ 
tanto  piUy  che  intendiamo  per  relation  di  ognuno, 
che  fi  fa  ogni  giorno  di  miglior  forte,!^  piu  da  be- 
ne,& piu  catholico:  ^ noi  conofciamo  molta  affet- 
tione,  che  porta  alla  Bigina  ,for ella  di  V.Maefà, 
fludiando  in  ogni  co  fa  farle  piacere,  honore . Et 
certo  reflaremmo  da  ogni  parte  confolati  ,fe  quefio 
fola  poco  rifpetto  di  qualche  fof^ettw:^  ci  fi  toglief- 
fe  dinan^gi,  benché  non  hauemopoca  jperan':^  del- 
l'aiuto di  Dio,e^  della  buona  mente  di  Vofìra  Mae- 
stà, & del  caldo  animo  uerfo  il  ben  de  Chrifliani, 
che  ci  pare  chiaramente  conofcere  in  oueHo  Be  : del 
quale  ancorami  fiamo  diuentati  sì  infiammati, pa- 
rendoci con  qualche  fatica  della  per  fona  noftra,  ben 
chea  noi  grata,  & gioconda,  haucrquafi  concluja 
un  sì  gran  bene,  quanto  tutti  i fecoli  pajfati  hanno 
defiderato,€t  bora  per  fua  fomma  benignità  da  Dio 
ami  riprefentato ,fe  fìpremo accettarlo, che  hab- 
biamo  hauuto  gran  uoglia , & quafi  deliberato  di 
metterci  incaminoperuenir  a trouareV.Macfià, 
& pori  arie  le  buone  nuoue  certo  Vhaueremmo 

fatto,  ( che  non  fiamo  giamai  per  perdonare  a fati- 
che, nè  alla  per  fona  noflra  in  ejfequir  le  cofe  grate  a 
Dio)  fenon , che  dubitando  alquanto  di  non  trouar 
r animo  di  V,  Maeflà  così  ficuro,  & rifòluto,  come 
noi  habbiamo  il  nojlro,  ancora  che  quefla  uenuta  a 
noi  fuffe  honefia,  fanta,<^  per  darci  credito,  non 
uogliamo  però,  per  il  nofìro  acquifiar  riputatione , 
portar  qualche  carico  a V,  Maetìa , il  quale  patria 
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uenirle  ajfai  graue  adojfo  neìV opinione  di  tutto  il 
mondo yfe  poi  ella  non  faceffe  tutto  quello, che  per  ue 
nireasì  gloriofo  effetto  farebbe  neceffario , (^per 
tanto  habbiamo  uoluto  rimettere  il  tutto  al  giudi^ 
cio,(^  deliberatione  di  quella , affettando  riffoHa  ; 
laqualeVofraMaejlà  fi  degnerà  darci  toflo  ; ^ la 
preghiamo, che  uoglia  tener  quefia  nofìra  lettera  fe^ 
creta,  edr  quefli  nofiri  penfamenti  occulti  piu  che  fi 
potrà . Dio  onnipotente  ,figliuol  cariffmo,  guardi , 
&conferui  V,  MaeHà,&' guidi  i nofiri , fuoi 
fanti  dijègni  al  defiderato  fine . 

Tapa  clemente. 

ILL.  ET  ECCELL.  D.  ER.  MARlAE  DE 
RVERE,  FRATRI  AMANTISS. 

Visto  quanto  V.  Eccellen'^a  mi  fcriue,per  le 
fue  del  primo,  hauere  intefo  dal  Sig.  Marchefe  ,fuo 
cognato, l'officio  fatto  per  meabfente  con  'JSfSigno^ 
re  foprale  cofe  fue,  ho  prefo  fingularpiacere,che  el 
la  conofca  quanto  amoreuolmente  mi  fia  moffoafar^ 
lo . certo,  effendo  occorfo  il  cafo  della  buo.  meJel 
Duca  Loren^^o,  mio  nipote , altro  inqueHo  negocio 
hor amai  non  mi  preme,  fe  non  la  dignità,  &^ripu- 
tation  di  ISf  Signore , eìr  della  fede  ^Apofiolica,  cdr 
con  quella  offeruandola  per  principale  obietto  in  o- 
gni  fimile  attiene  mia  ,fempre  mi  farà  di  fommo 
contento  quefta,<^  ogni  altra  occafione,  che  fi  effe- 
rifea  di  farle  cofa  grata,  'Klè  a ciò  mi  muout  il  non 
effere  con  chi  tanta  congiuntioneteneuo,  ma  ancora 
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la  paffatà  già  jra  VurAj  & l'altra  cafa  ftretteT^i 
ami  eh  ìa.^r  quefia , pareggiate  l*  altre  circon^ 
[tan^e^  quando  rinouare  fi  potefifie, giudicherei  ha^  ; 
ucr  in  buona  parte  recuperato  quel  > che  dal  canto  i 
mio  fempre  defiderai  conferuare . Et  fe  Vofira  Ec^  | 
cellen's^a  piglierà  nel  prefente  negocìar  Juo  folamen^  i 
te  la  uia  di  'Eloftro  Signore y penfo  s'indri'^rà  per  j 
il  migliore  yét'  uero  camino  di  arriuare  a difegni  j 
fuoiy  al  che  non  mancherò  di  adoperarmi  per  fodifi  j 
fare  alla  Eccellen'^  Vofira . qua  feliciter  ualeat  * i 
Florentia^y  i.lunij*  1519* 

Fraterlu.Vicecanceìl* 

A M.  PAVLO  XVCIASCO. 

Ho  hauuta  Inietterà  uosìray  perla  quale  mi 
date  conto  della  caufa  y che  ui  pare  hauere  hauuta  di 
leuarui  da  queflo  Jeruitioyalla  quale  rijpondo  y che 
certamente  l'effetto  di  quefia  co  fa  m'ha  apportato 
dìff lacere  y & marauiglia . perche  non  poffo  fare 
che  non  pigli  difiiaccrey  quando  un  gentilhuomo  fa 
cojày  chepoffa  feminare  fofpetto  di  cattiua  opinione 
di  fe  fiefiò , Et  queflo  maggiormente  m'accade  nel 
cafo  uofiro  y che  fet  e genti  Ih  uomo  effercitato  pur  af- 
fai tempo  con  gradi  lode  honoreuoli  y & fife  (ia- 

to da  me  fimpre  amato . 'ìflon  dicogiay  che  ciajcu- 
no  y che  ferue  y non  poffa , quando  é fuori  di  obligo  ^ 
che  hagiufta  caufaypartire:  ma  fiyche  debba  ac- 
compagnare la  cofa  talmente  con  la  condii  ione  del 
tLmpQ/&  di  modo , che  non  poffa  effere  commenta^* 


to  il  ea/o  fuo  cf  altra  forte . Et  queFlo  S quello  y chè 
mi  par  pojfafare , che  gli  huomini  parlino  di  noi  aW 
trimenti  ch'io  non  uorreiy  ejfendoui  partito  della  for 
te  chefete  y in  tempo  d'uno  urgentijfimo  bifogno 

de  Signori  y a quali  feruiuate  ytrouandoji  i nemici 
delia  forte  che  fono  nello  flato  loro . Et  quanto  alla 
partita  y nella  quale  fcriuetCy  chcy  uenendo  noi  a que 
fla  uolta  yfofle  auertito  di  guardare  y comeueniua* 
te  a Verona  : rifluendo , che  L'iUuflrilJìma  Signoria 
tton  ordinò  mai , che  ci  fofle  chiamato  : quando 
fi  hauejfe  penfato  a co  fa  alcuna  contra  di  noi  ( il  che 
èfalflffimo  y & non  è chi  pojfa  renderne  miglior  te^ 
ftimonioyche  l'animo  uoflro  ifleffo , pojfendo  molto' 
ben  fapere  yfe  haueuate  caufa  di  temere  yOnp)  non 
faria  futo  men  facile  l'ejfeqnirla  in  campOyOue  era» 
nate  yche  qua  entro , oue  fofle  chiamato  con  tanta 
confiden‘2^ . Et  a quello  ditOycl/e  per  il  medefimo  ri» 
fletto  ui  parfe  per  il  meglio  trans ferirui  in  quelpaC 
fe  di  Mantoa , &■  non  però  andare  da  nemici  : dico 
che  cofa alcunanonpu ò meglio  chiarire , con  quale 
animo  habbiate  ciò  fatto  y che  i modi , che  tonerete 
da  qui innan'2^i,&'  ui  concludo y che  io  haurò  fempre 
piacere ycbe  mi  diate  caufa  et  ardire  di  poter  con  ra» 
gione giufliflcare  con  la  Illuflriss. Signor ia  i cafiuo» 
flr infecondo  ricercate  ch'io  uoglia  fare:  fiyper  hauer- 
ui  fempre  amato  y ^ ejfere  flato  da  uoi  ben  fruito; 
quando  ui  fete  trouato  con  me  ; fi  ancora  y perche  yca 
me  ho  detto  y a me  dijpiace  fempre  che  corre  dubbio 
della  buona  fama  di  un  gentilhuomo  a uo(ìri 
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f laceri  mìo  fero  parato.  DaVerona,  .A'  x%.di 
Maggio 3 M.  D.  xxviii. 

Francefco  Maria , Duca  di  Vrbino  • 

AL  VESCOVO  PI  CHIETI,  CHE  FV  POI 
PAPA  PAOLO  QJARTO, 

Reverendi  S S. Mons.et  padre oferuandifs* 
Se  la  feran^^a , che  ho  hauuta  dello  andar  di  V.  S,  d 
mfttare , & confolar  la jpofa  mia , come  per  huma- 
nitcL  fuay  per  feruitio  di  Dio  promife  al  Sanga;  mi 
èfiatainquefle  trihulationimie  di  gran  conforto^ 
penft  di  quanto  maggior  mi  farà  uederne  t effetto  y co 
mejperofiafèguito  già:  interpretando  che  qualche 
dilatione  y che  V.  S.  ha  fatta  dello  andarui , fta  per 
poterui  ire  con  fanimo  piu  libero . Io  ffero  in  Dio, 
che  per  e fermi  fempre  affaticato  fecondo  i ricordi 
di  F.  S.  èr  con  quel  poco  lume  y che  Dio  m'ha  dato  , 
diridurquellocoa  quella  cultura  y che  fta  feruitio 
fuo  : trouando  V.  S.  quafi  moffo  qualche  poco  il 
terreno , hard  contenten'^  di  ueder  nafcer  quaU 
che  bel  frutto  della  femente  de  buoni  y et  fanti  ricor-- 
diyche  ella  ci  feminerà  : &'  fon  certOyChe  una  girata 
d'occhio  y ^ una  uifita  fola  di  V.  S,  f ingrafferà  piu 
che  non  faria  la  diligentia  mia  di  molti  meft.  L'ima- 
ginatione  di  ueder  V.  sAìy&  effer  con  Lei  à goder 
quella  quiete  y mi  diletta  tanto , che  mi  è grande  alle 
uiamento  d' ogni  altro  faftidioyfe  io  barò  quefla  con- 
tente'^a  d' intendere ych e la  mia  ffofa  h abbia  la  com 
pagniadiV.S.  che  ottenghi  al  manco  di  poter 
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^cLYt  in  qualche  loco  appartato  ; fopporterò  conten- 
ti ffìmo  quella  prigionia:  ringratio  Dio  delle  cate- 
ne ^ che  ho,fe  quefle  faranno  Sìata  caufa  di  fcioglier- 
mi  dagli  altri  legami y che  non  m' erano  manco  grani 
che  quefle:  ancorché  per  non  hauere  obedito  DiOyChe 
m'injpiraua  di  romperli  in  qualunchemodo  io  potef- 
fiyfta  difficile  a S,  credere  quanto  mi  pareflèro  du 
ri . Da’M»  Tktro  Taulo  y & dal  Sanga  ho  intefo  il 
bel  difegno  di  V,  S.fopra  Loreto . ma  per  ancora  non 
trono  foliditdy  che  mi  paia  da  poterui  fare  alcun  fon 
damento  : fe  fard  uolòntd  di  Dio , che  quello  edificio 
fi  facci  ; me  ne  aprir  d forfè  qualche  uia  piu  facile . In 
tanto  prego  V,  S,mi  hahhia  nella  memori  a y€t  nelle 
orationi  fue  y delVadre  Don  Gaetano,  & di  tutti 
quei  Tadri  etc.  Da  I{oma . * xvs  di'Houemhre . 

D.  XXVII. 

Il  Sanga  y a nome  del  Giberti  » 

AL  CARDINALE  BEMBO. 

Qv  E L piacere , chio  hebbi , & che  comuni- 
cai in  Venetia  con  F.S^  ^euerendijfmadella  jpe- 
ran‘2^a  fola  del  parto yche  Sua  Santitd  fiaua  per  man 
dare  in  luce , è di  maniera  ere  fiuto  per  l’effetto  fe- 
guito  y che  y non  confidandomi  di  faperlo , come  uor- 
rei  y ejprimere  per  me  sieffo , mi  par  di  fare  un  gran 
guadagno,  oltre  al! officio , che  per  l’ordinario  haue- 
ria  potuto  fare  il  uoììro  amoreuole  Ser.et  mio  fratei 
lo  yM.  Edmondo  y a pregare  y fi  come  foy  ilmio^Sig, 
M.  Marco  Contarmi  a fare  queHo  compimento  per 

me. 


me  ,nd  che  ió  uengo  ad  auafiT^are  in  piu  modi  : é* 
fercht  farà  megliofatto;  hauendo  io  prouato^quan* 
to  uuole^&'  fa  far  e per  me^douenon  è aiutato  da  un 
fubietto  coft  raro  & nobile ^come  è il  uoflro,  & per* 
che  farà  fatto  per  perfona^  li  cui  meriti  & offeruan* 
'ga  uerfo  V.  S.  B^uerendìffima  meriterà  per  me  quel 
losche  non  meriterei  io  per  me  medefimo,  alla  quale 
humilmente  bacio  le  mani  : ^ rallegromi  tanto  col 
mio  M.  Cola  in  Venetia,  quanto  ho  fatto  conMé 
Carlo  in  B^ma . Di  yerona^  il  V»  di  aprile  .1559* 

Il  Vefcouo  Di  Verona  * 

ALLA  SIC,  DONNA  CIVLIA  GONZ.A- 
G A COLONNA. 

I L L V s T R 1 s s.  S^ig,  Io  ho  intejò  da  Mons.  Ut 
cella  con  mio  gran  dijpiacere , come  da  uofìralkein 
Tfapoli  pende  ancora , che  non  ceffate  di  tribula 
re . Sopra  che  hajiendo  fatto  alquanto  di  difcorfofra 
me  medefimo  y non  ho  uoluto  mancare  di  fcriuere  a 
V»  5.  il  parer  mio,  quale  egli  fi  fia  :fedeliffmo  fo  be 
ne  cl)  egli  farà  . Dico  adunque  y ( scegli  è lecito  però 
agguagliare  le  cofe  picciole alle  grandi ) che  àme 
farCyche  fi  pojfa  in  gran  parte  affomigliare  questa 
differenzia  fraV.  5.  e^la  Sig.  Donna  Ifabellaalla 
briga  fra  f Imperatore^  & ilB^e  di  Francia  y & il  S» 
Veff  affano  alla  Chriflianità  ,Terchc  y fi  come  l'o* 
dio  e^lo  fdegno  fra  quelli  due  Trincipi  rifultaelr 
fi  conuerte  tutto  in  pregjudicio  della  B^pub.  Cirri* 
flianay  ^ di  Santa  Chiefi,  loro  comune  madre: 


coft  kuofire  dìuìfioni  tornano  tutte  a danno  di  que^ 
fio  uoftro  comune  figliuolo.  &fe  quelli  fono  ten^-* 
ti  per  le  leggi  diuine , & ciuili  a mantenere  ^ am 

filar  la  fede  & il  Chriftianefmo  : & uoi  per  le  me-" 
defimt  leggi,  & per  le  naturali  ancora  fiele  obliga- 
te  al  bene  di  l uoftro  figliuolo . Quelli  in  luogo  di  fa^ 
re  3 quanto  pojfono,  in  augumento  della  iege  di  Chri- 
fio,  [pendono  iloro  te  fori  per  rouìnarfigU  regni,  & 
fommergerfi  l' un T altro:  & uoi  filmilemente , per 
confumar  Cuna  Cabra , gittate  le  [acuita  le 
ftantie  uoftre , le  quali  ft  douriano  conferuarea  mi-^- 
gliorufoper  quel  figliuolo . Quelli  due  S,  danno  alle 
gre':(ja  a comuni  nimici, et  fannoli grandi, adoperati, 
do  il  ferro , & il  fuoco  fra  loro , & folkuando  chi 
quelli  ,&  chi  quefti  : & uoi  fate  il  medefmo,fe  'ben 
mirate  al  proceder  uoftro , & conftderate  le  circon^ 
fian's^e  ,&le  dependen'^qe  del  S.  Veff  aftano . il 

Vicario  di  Dio , non  ch'altri , è mai  ftatopoffente  a 
porre  d'accordo  gli  predetti  quefto  è aucnu-^ 
to  parimente  a chiunque  s'è  mejfo  per  comporre  tan 
te  uoftre  ire , & difcordie , a Sua  Santità  mede-- 

firma.  Jfia  i Trencipi  detti  fi  potrebbono  pur  difen^ 
dere  con  qualche  ragione , com'adire,  ch'efiì  con^ 
tendono  della  monarchia  del  mondo , però  fono 
efcufati  ,fe  fanno  ogni  sfor^,egr  ogni  diligentea  per 
ottenerla,  il  chenonauiene  di  uoi  altre  : an'^  ni  fi 
può  dire  in  contrario,  che  contendete  di  nulla,  ^ 
procacciate  per  ogni  uia  di  offenderui  piu  fieramen- 
te , che  quelli  non  fanno , la  qual  cofia  neramente  fa- 
lò 


lo  A fenjarla  è pur  troppo  ftrana,  conftderando  i 
tanti  ^fi  flr  etiti  legami  già  fiati  fra  noi . & fe  in 
gran  parte  fi fono  difciolti  per  morte , almeno  la  me-- 
moria  doueria  conferuarli  »ma  fe  quella  ancora  non 
hafiaydourebbe pur hafi arii uederui tuttauia  innan 
^i  il  Signor  V efiafiano  y cheque  fio  nodo  foloycheui 
è rimafoy  neramente  deue  effer  pojfente  a mantene- 
re congiugnere  in  amicitiay^é"  amore  ogni  men- 

te peruerfa  dopo  qualunque  offefiiy  non  che  uoiy  che 
natefiete  di  fangui  sì  generofiy  & gentili . Voi  mi 
potreftc  dire,  che  non  è uofira  la  colpa,  ma  che  pro- 
cede dall' altra  madre;  quella  dirà  il  contrario; 
così  fa  ancora  l'Imperatore,  el  I{e  di  Francia , ag- 
grauandofi  l'un  l'altro  delle  cagioni  di  tante  mine» 
crediate  già  per  quefio,  ch'io  uoglia  fcufar  lei; 
ma  ben  ui  dico,  che  l'unione  farebbe  per  tutte  due: 
dalla  quale  nafcendo  poi  tanto  gran  bene  in  acconcio 
de' fatti  del  Sig,  V e fiafiano, non  fi  dourebbono guar 
darle  cofe  cofi  per  fiottile  yma  piu  prefio  lafciar  qual 
che  coftj  ancora  che  fi  tenejfe  con  ragione . Et  pen- 
fatej  che  noi  gli  potete  dare  in  un  giorno  quello, che 
egli  penerà  forfè  molti  de  gli  fuoi  migliori  anni  in 
acquifiarlo.  Ter  la  qual  cofa  egli giufi amente  ui  po- 
trà chiamare  piu  tofio  matrigne,  che  madri , 
quei,  che  ui  configliano  altramente , debbono  ejfere 
ignoranti,  gfr  maligni,  ^ nimici  della  uofira  quie- 
te,et  difiruttori  di  quella , per  qualche  loro  commo- 
do, & interejfe . l^n  uedete  noi , che  quefia  uita , 
'che  noi  tenete,  uiha  fatto  fior  dare  la  uofira  beni- 
gna 
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gnu  natura  ? & ui  tiene  di  continouo  in  preda  d per  ^, 
fine  uilijjìme , uenali  ? Onde  nafcono  poi  mille  in. 

dignità  ne  gli  animi  nobili . T ornate  adunque  in 
mi  fteffa , ^ penfate  bene,  che  tutte  le  uoftre  forel-^ 
le , gli  altri , che  u amano , ne  fentono  un  dolor 

eflremo.  Ma  lafciamo  andare  le  perfine  ordinarie  g 
come  parenti  ^ amici  : la  Santità  di  TS[,  S.  ragio- 
nandone alcuna  uolta  ha  moflrato  di  difiderare  firn- 
inamente , che  ui  concordiate  ,fi per  utile  & hono- 
rem ripofi  uofiro,  come  anco  per  amor  del  S.Fe- 
jpafiano,  & della  buona  memoria  del  padre  fio;  che 
ben  fi  ricorda  S,  Santià  quanto  foffe  benemerito  del- 
la fedeMpo^iolica . Hora /blamente  per  quejìa  tan-^ 
ta  auttorità , che  il  Tapa , il  quale  è fanti/jimo , 
prudentijjìmo,  loda  que/ìa  uoftra  concordia , ó"  la 
giudica  buona  & finta,  non  douerefteuoi  concorre- 
re nella  medefima  opinione  a chiuft  occhi  fi  fa- 

te prof  e/fwne  amendue  defiere  tenere  madri  del  S, 
V efiaftano , come  io  fon  certo  che  uoi  fiete  col  core  ; 
perche  non  Ji  pone  ad  effetto  quefo  buon  animo  Uo- 
flro  a beneficio  fio , poi  che  tanto  l* amate  ? lafiate  a- 
dunque  le  gare  & le  liti  da  parte,  & unitamente 
procacciatela  grande'^'^  diquefto  uoftro  figlio  di 
tanta  fier un'aia,  penfate  che  uoi  due  fife  le  fie 

colonne g& che  unitelo  foftent crete  & difgiunte 
lo  farete  rouinare . Che  quefto  accordo  fia  buono  , 
già  fiuede  chiariffimo  et  manife fio,  benché  nel  mo^ 
dodi  condurlo  par  qualche  dificultà:maa  leudrld 
cè  quefto  rimedio  di  non  ricordare  ingiurie,  nè  ra- 
gioni; 


poni  ; ma  trouare  un  benlnftrutto  delle  can 

fey&’  ftm^a  pajjione,  commettere  il  tutto  in  ar-^ 
hitrio  fuo . Et  a quefio  fatto  non  fi  potrebbe  non  che 
trouare ^ma  imaginare  il  migliore^  nè  il  piu  giufto , 
nè  il  piu  pio  di  J^ofiro  Signor  e, rimettendofi  intera- 
mente  nel  perfetto  giudicio  di  Sua  Santità . da 
tal* accordo  potrebbe  poi  feguitare  l'effetto  dell'al- 
tro negotio  di  piu  import  angafdel  quale  altre  uolte 
s'è  ragionato  .[opra  che  principalmente  hauete  a 
confiderarelaeuidente  utHitàychene  uiene  alSig, 
Veffafiano  : perche  in  tutte  le  uoftre  attioni  ftmpre 
douete  tendere  a quel  fine,  noi  conofeete  molto 
bene  quanta  difficultd  fia  a recuperar  fiati.  Vedete, 
€om' è andata  lacaufa  di  Cafalmaggiore , (eccome 
uàtuttauia;&  quefta  dello  [tato  di  terra  dirama 
mirate  in  che  termine  fi  troua,(cir  quanto  importi  il 
tenere  in  mano,^  maffimamente  bora,  che  tutto  il 
mondo  uà  fottofopra.  Si  che  Signora  mia  non  ni  per- 
dete piu  tempo jperche  ogni  giorno  non  uengono  l'he, 
redità,  fernpre  non  hauerete  un  Tapadifpofio 
ad  effàltare  il  uoftro  nipote, ma,  corri  è detto  ytratta- 
te  pure  con  ogni  prouidentia  la  cofa,  per  confeguire 
tutti  i uantaggi  pojfibili,  & prefenti,  & futuri, al 
Signor  Ve fpafi ano, & trouerete,che  qui  fidefidera 
il  medefmo , Et  fe  la  Signora  D,  Ifahella,  che  gli  è 
madre , o'I  Trincipe  di  Sulmona  fi  fcojierà  dal  do- 
uere,  noi  farete  fernpre  ifeufata  appreffo  Dio,  il 
mondo,  ^ il  Signor  Vcfhafiano  non  fi  potrà  mai  do- 
ler di  noi,  che  non  gli  babhiate  procacciato  un  buon 

protettore. 
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protettore,  & benefattore,  del  quale  neramente  e- 
gli  ha  gran  hifogno  in  qnejia  età  ,j:t  in  quefti  jran^ 
genti  del  'mondo,  Hor  molte  ragioni  [opra  quefti  ne- 
gotij  fi  potrehbono  addurre,  molte  rijpofte  alle 
obiettioni  già  fatte,  et  che  fi  potrehbono  fare  : ma 
per  e fiere  y.Sig.inftrnttaa  pieno  d*ogni  cofa,mi 
par  che  quefto  bafti,et  confiderate  bene  tutte  le  co- 
fe  dette  dame,  co'me  fono  mesetto,  ^letrouerete 
ueriffime . Et  a Foftra  Signoria  bacio  le  mani . Di 
V^onfia,  &c. 

CandolfoTorrino* 

A M.  BARTOLOMEO  SALA. 

L A lettera  di  yoHra  Signoria  mi  ha  di  modo 
efirefia  quella  imagine , che  di  lei  mi  haueua  conce- 
puto  nella  mente , ^ recatomi  tanta  confolatio- 
ne , eh*  io  per  me  cofa  non  fo , che  mi  bau  effe  potuto 
recarla  maggiore , Onde  con  noi  ne  ringratio  Dio  : 
Etueggo  manifeftamente  efier  tale  la  conformità  de 
gli  animi  noftri  d* intorno  alle  cofe  jpirituali,che  fen 
tono  uniftejfa  cofa  : il  che  è conueneuole  fen's^  du- 
bio;  percioche  i figliuoli  di  Dio  fono  'moffi  da  uniftef 
fo  jpirito , So  bene,  che  non  mi  ripiglierete  di  sì 
fatta  parola,  la  quale  con  uerità  può  dire  ogni  Chri 
ftiano,^  di  piu  gloriarfene  : conciofia  cofa,  chc,fe 
altri'menti  credefiimo  ,non  poco  Iddio  uerrehbe  da 
noi  offe  fo,  facendolo  bugiardo,  e non  buono  attendi^ 
tor  delle  fue  promeffe  ; bafta  bene , che  ci  gloriamo 
in  lui,  non  nella  mperfettione  della  natura , ^ 
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delle  noflre  opere  moftruofe.  Ma  pajfandoaW in- 
quietudine y alla  qual  ui  tira  la  legge y dicoy  che  fra 
l altre  cofeych'efra  legge  fayUna  èychCyUolédo  uoi  pa 
ragonar  la  ulta  noflrUyCon  lagiuUitia  per  lei  da  noi 
ricercatayci  troueremo  tanto  lontani  da  Dioyche  non 
pur  non  faremo  fra  fuoi  figliuoli  anncueratiyma  nè 
ancor  degni  di  hauer  luogo  fra  l' altre  fue  creature  » 
Dapoi  conofcendo  lefor':^  nofircy  non  che  atte  ad  of- 
feruarUy  ma  del  tutto  inutili y e nane  ; quinci  di  ne- 
ceffitd  ne  fegue  la  diffidew^  della  nojìra  propria  uir 
tUyeVanfietàyel  timore  dell'animo,  percioche  non 
può  la  confcienT^y  dalpefo  delle  fue  iniquità  aggra 
uatay  comparire  dauante  ilgiudicio  di  Dio:  dal  qua  - 
le  fentendofi  colpeuokya  uiua  for‘:s;a  incontanente 
le  fi  para  dauante  l'horrore  della  morte . parimen- 
te cofirett  a dalle  ammonit  ioni  della  fiua  impoten-^tay 
non  può  tanto  fchermirfi  y che  fiubito  non  diuenga 
delle  jUe  for:^e  dijperata . Hor  l'una,  e l'altra  paf 
filone  genera  humiltày  & abiettione  di  fe  Hejfo  ; & 
finalménte  auuiene ych e y ueggendofi  l'huomo  fopra- 
Harla  morte  eterna' y pel  merito  della  fuaingiuHi- 
tia,  tutto  fmarritOyhail  fiuo  ricor  fio  alla  mifericor- 
dia  di  DiOy  come  ad  unico  porto  di  fallite  : di  manie- 
ra che y fentendofi  inhabile  ad  ojferuar  quely  che  alla 
legge  conuiency  difperandofi  di  fe  flejfoya  dimandar 
altronde  aiuto  corre  a gran  paffo.  Terò  non  è mara*- 
uigliay'chey  conofcendo  uoi  le  fori:^  della  legge , co- 
me  ben  'conofceteyui  trouiate  inquieto,  marauiglie- 
reimi  io  benCy  doue  ciò  non  fufTe . Oltre  a ciò , la 

fede 
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fede  è,  come  ottimamente  fapete,  una  fema^et  cer 
ta  cognitione  della  beniuolen^^a  di  Dio  uernoi:la 
quale  ancor  che  i fedeli  babbino;nonèperòdifcon‘- 
uenenoky  che  fieno  inquieti  ogni  uolt a y che  uorr an- 
no riconofcere  la  beniuolen‘:ita  di  Dio  uer  loro  ; come 
pe  rauentura  auuienea  tutti ^et  diteauuenir  auoi: 
perciochcy  mentre  fi  dice^  la  fede  effere  una  certa^et 
ficura  cognitione  deWamor  di  Dio,  non  cimaginia- 
moyche  fiaunacerte'gga,  che  da  neffuna  dubitai io-^ 
ne  fa  tocca , nè  che  fa  una  fcure'ggay  che  da  foUe- 
citudine  non  f aturbata  giàmai:an^i  dobbiamo  fi- 
pere,  i fedeli  hauere  fempreconla  lor  iflejfa  natu- 
rale dijfden-^  una  continua  battaglia . Bafla  bene, 
che  la  lor  confcienT^a  s’acqueti  in  qualche  partCyCo- 
me  èy  il  non  jpiccarjì  mai  in  tutto,  per  molto  che  fie- 
no agitati,  dalla  fidanT^a , che  della  mifericordia  di 
Dio  hanno  conceputa.  il  che  acciò  che  meglio  appa- 
ia, f moHraperquelyche  fegue,cioè,  che’ l uer  amen 
te  ChriHiano,  ogni  uolt  a che  apprende  la  cognitione 
della  diuinabontdyfente  grandiffimo  contento  : dal- 
l’altro canto,  fentendo  la  fua  miferia,  uiene  amara- 
mente tocco:  parte  firipofa  fu  la  promiffwne  dello 
j Euangelio  : parte, col  tefimonio  interno  delle  fue  ini 
quitd,  trema  : parte  giubila  col  defdcrio  di  prender 
nuoua  uita  : & parte  teme  la  morte.  La  qual  uaria- 
tione  non  peraltro  auuiene,  sì  come  nella  uoflra  let- 
tera accennate,fe  non  per  la  mperfettione  delia  fe- 
de. Il  che  non  è punto  inconueniente . percioche  men 
I tre  ci  umamo,ejfere  non  può,  che,  tolta  del  tutto  la 
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diffiden's^a  da  noi,  rimaniamo  fieni  di  fede  totalmen 
te . Et  però  iflà  bene,  che  di  continuo  con  uoi , con 
gli  apoftoUyC  col  padre  del  lunatico , con  inftaT^aglie 
la  dimandiamo . ^iui  nafcono  que  conflitti,  onde 
la  diffiden:s^a,che  è nelle  reliquie  della  carne,  fi  uolge 
ad  opporfi  alla  già  conceputa  fede  ; nè  perciò  ci  jpic- 
chiamo  da  lei  giamai  j an":^  il  fine  di  tal  pugna  è 
queflo,  che  tutte  le  dijficultd,  per  le  quali  par  che  la 
fede  uenga  meno,  finalmente  rimangono  & ombra, 
e fumo.  In  fomma,ogni  fiata,che  ci  è infufa  pur  una 
minima  fcintilla  di  fede,  come  far  ebbe,  il  fentir  di 
non  hauerla,&  dimandarla  al  dator  di  e fa,  comin- 
ciamo a contemplare,  Dio  ejfercifauoreuole;  il  qua- 
le,auuenga  che dalunge,pur lo ueggiamocon  uiHa 
sì  chiara,  e sì  ficura,  che  fappiamo  fermamente  non 
ingannare  noi  sìeJfi,Così  lamento  Chrifliana,illu- 
flrata  dalla  cognitione  di  Dio, quantunque  nel  prin- 
cipio rimanga  inuiluppataneìlaignoran'^a ,tuita- 
uia  a poco  a poco  fe  ne  foglia , il  che  moflrò  l,Apo- 
flolo  nella  prima  a Corint,  cap,  1 3 , quando  dijfe  ; 
che  in  parte  conofciamo,i^  in  parte  profetiamo;  et 
ci  fono  poHe  innaw^i  certe  fenten-^e  ofcure,o  enig- 
mat e ; ma  nell'altra  uita  ci  fia  dato  il  uedere , tolto 
uia  ogni  uelo,  l'ejfen^a  della  cofa  perfettamente , di 
modo , che  penetreremo  fino  alla  faccia  di  Dio;  la 
quale  qua  già, coni  egli  teflificò  aMosè,ueder  non 
fi  può  giamai,  Terlequaiparoie,raoflraa  noi  ef- 
fere  data  una  minima  particella  della  fapien'^a  diui 
na  in  quefla  uita , DM' altro  canto, con  quanta  cer- 

te'^a. 
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con  quanto  gufio  ci  faccia  fentireuna  mi 
nima  gocciola  di  federo  dichiara  ejfo  ^pojiolo  nel- 
la feconda  a Corint.  quando  afferma,  noi  per  lo 
Euangelio  poter  contemplare  la  gloria  di  Dio  con  si 
fatta  efficacia,che  nella  fua  ifleffa  imagine  ci  trasfor 
miamo . Finalmente yfia  purueffato,  ^ inquietato 
quanto,^  in  qualunque  modo  fi  uogliailChriftia- 
nOyfempre  rimarrà  uincit  or  e ;nè  potrà  /offrire  già 
mai, dalla  fiducia  della  diuina  mifericordia  effere  ef- 
ciuf)  ; an'^;/  più  toflo  et  le  perturhationi  ,(&le  con- 
trarietà efer  citano  effafiducia,&‘  ultimamente  fath, 
noia  compar  ir  e uitt  or  io  fa,  il  che  appare  in  noi,  co- 
me anco  negli  altri  Chrifliani;  i quali  inuocano  Dio, 
Cir  addimandano  la  fede , Hor  à che  fine  doureb- 
bono  eglino  inuocare  colui,  da  cui  non  /per afferò  aiu 
to^  Ma  è cofa  certa,che  colui  inuocano, dal  quale  ere 
dono  effere  fouuenuti  : come  faceuano  gli  Idpoftoli 
appo  San  Matt.  S,  i quali  ancor  di  poca  fede , te- 
mendo annegare,  dimandauano  foccorfo , Mdunque 
concludiamo , le  radici  della  Fede' non  poterfi  mai 
Juelleredal  petto  Chriftiano,an‘gi  abbarbicata  d'in 
torno  al  cuore 3 pejr  molto  che  feoffa  fia,non  (piccarfi 
giamai^lSfè  fanno  contro  alle  cofe  dette  i luoghi  deL 
la  fcrittura  [aera  ;doue  par  che  c indù  eh  ino  al  ti- 
more, come, nella  prima  d Corint  A o.  quando  col 
propor  loro  i flagelli, co*  quali  il  Signore  haueua  pu-  - 
nitoil  popolo  (d  l facile,  uoleua  ritrargli  da  lor  ui- 
tij  ;percioche  non  toglie  la  lorfidanxa,ma  fcuote 
la  pigritia  della  carne,  con  la  quale  piu  tofto  man- 
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Uy  che  non  fi  conferma  fa  fede . Et  parimente  a*  P^ò. 
XI.  in  fimil  modo  lena  arrcgan'T^a  della  propria  :iir 
tu.  Et  aThilipp,  2. non  ricerca  altro , fenon , che 
fi  anueT^ino  a contemplare lauirtu  del  Signore  con 
ogni  abiettionedi  loro  fte(fi,percioche  cofa  non  è,cbe 
' piu  ci  defli a riporre  la  fidan'gaje^  la  certt'2^^  àel^ 
l'animo  nostro  nel  Signoresche  la  difiidenT^  di  noi 
fleffis&‘  Canfietà  della  noflra  miferia,  conceputa  per 
la  confcien'^a,  ^Adunque  bìfQgna,che  ci  rifoluiamo 
di  ftmpre  tiare  in  qualche  parte  inquieti  sfino  atan 
tOyChe  ci  uimamo;accio  che fempre  hahbiamo  a Dio 
ricor fo , ma  non  perciò  la  fede  ci  abbandonerà  mai . 
q<lèui  turbi  piu  la  inquietudine  della  legge;  perdo 
che  oggìmaì  non  haurà  gran  fatto  contro  a noi  pof- 
fari'^a . che  ha  piu  affare  fece  il  Chrifliano  sfotto 
la  quale  non  milita  piuy  ma  sì  fitto  l'EuangeliOy&' 
la  gratia  ? Jqon  è egli  [opra  la  legge  ogni  fiata,  che 
da  Dio  filo  riconofce  la  giufli ficai  ione  ? non  ubbidì- 
fce  egli  alla  legge  nonfov'^atOyma  ffontaneamente  ? 
non  può  egli  nelle  cofe  indifferenti  efleriori,hora  una 
lafciarnCyet  bora  una  farne  a fuo  beneplacito  ? come 
ben  moflraTaolo  dB^Aq.quàdo  dice,  lo  fiyOt  cofido 
nel  Signor  Gefiiyche  niéte  comune  per  cffòyf  et  per  co 
mune  intéde  cofa  profana,  et  irrcligiofi  jfénó  a colui 
che  ifiima  qualche  cofa  effere  comune ya  quell'  è comu 
ne, Co  le  qua  parole  infegna,  tutte  le  cofe  efteriori  fog 
giacere  alla  Cbriflianalibertà;la  qual' è di  ffiritc  fi- 
lamenteye  non  di  carne. Oltre  a ciòyno  fi  amo  noi  que’ 
peccatori  ,d  quali  chiamare  è uenuto  il  figli uol  di 
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Dio  ? fe  ci  ha  chiamati y non  ci  ha  egli  gwflificati  ? 
^iui  ueggoiii  diflinguere  della  uocatìone  efterna, 
tir  interna . Ma  che  fervono  quefle  diHintioni  a 
quelli y che  fentono  qualche  fcintilla  di  fede;  che  a 
loro  potere  ( per  poco y o nuUa,  che  pojfano ) procu^ 
rano  di  menaruita  a Chrifliano  conuenknte;  et  che 
per  la  nouità  della  ulta  fentono  farfìodioft  la  paf- 
Jata^7{on  fiamo  noi  tutti  predeflinati  a uita  eter- 
nai certo  sìyfe  uogliamoy  come  fi  dice,  credere  alle 
parole  de'  diuini  oracoli  in  piu  luoghi,  Hor  perche 
le  cofcy  che  da  Dio  ci  uengono  promeffe  in  uniuerfa'^ 
Icy  uogliam  noi  tirarle  al  particolare  ? non  togliamo 
noi  la  fede  ^ non  porgiamo  noi  fauore  alla  naturai 
diffiden':^y  eh' è nelle  reliquie  della  carne  ? So  che  uoi 
direte  incontanente.  Mdunque  ogni  huomo  fi  falue- 
rd , Vi  risponderò  con  Santo  Mmhruogio  ; che  y uo^ 
lendo  Iddio  faluare  ogni  huomo  y come  teHifica  la 
fcrittura  fantayanoi  non  appartiene  fapere  la  ca-- 
gionCy  perche  poi  non  gli  falui  tutti,  M noi  dee  ba-- 
Hare  di  non  ripugnare  alle  diuine  promejfcyt^  ere- 
dere ych' Iddio  ci  fia  padre y e non  tiranno  ; paflorCy  e 
non  lupo,  Sgomhrifi  adunque oggimai  da  noiyet  il  ti 
more,  e la  inquietudine , Mora , uenendo  alla  fede  , 
che  mi  dite  non  ejfere  infufxyma  dalla  relatione  del- 
la fcrittura  fiera;  & per  confeguente  uoi  non  ha-* 
uer  la  paccyche  dice  l'fipoflolorDico  ejfere  ueroych  e 
la  fedcy  che  raeriteuolmente  uien  detta  fede  yUon  fi 
contenta  deila  cognitione  della  hijloria,  ma  occupa  il 
profondo  del  cuore  di  maniera,  che  non  di  leggiero  fe 
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ne  toglie,  tuttauia  ella  ha  con  la  parola  di  Dio  tanta 
conformità  y & ccnuenienv^ayche  da  altra  qual  fi  uo 
glia  cofa  meglio  iflimar  non  fi  può.  per  cieche  la  paro 
la  di  Dio  è il  fuo  ber'2^aglÌ0ye*l fuo  obietto  ,*  nel  quale 
fi  dee  fimpre  diri^are  ; et  qual’hora  da  quel  sì  tor 
ce y non  piu  riman  fedcy  ma  incredulità  y & errore 
di  mente . E"  il  nerbo  la  fua  bafe  yfu  la  quale  ej]à  fi 
regge y e fofienta . T olia  adunque  uia  la  parola,  non 
rimarrà  piu  fede . Vero  accettate yUi  prego,  pergra 
tia  ancor  quefia  fede,  che  ditC'hauer  per  la  fcrittu^ 
raytt  non  per  mera  relatione.percioche  a tutti  quel- 
li ych  e Iddio  afe  trahe  3 fempr  e egli  fi  moflra  perla 
fua  parola:  la  qual,  non  fòlamente  in  farci  inten- 
dere la  fede,  ci  fa  cono feer e Iddio y ma  ancora,  che  è 
ajfai  piu,  ci  fauederCydicheuolontàegli  fi  fila  uer 
noi.  per  che  non  baflajàpere,qualeegji  fi  fia:fean- 
cornon  fappiamo qual'efièr fi uoglia . .Adunque  la 
fedcyck'èperlaparola  di  Dio  ; ancorché  non  baHi 
alla  giuflificatione  ; è nondimeno  neceffaria,  ^ per 
mera  gratin  ci  è data  dallo  Sf  iritofanto . Ma  io  non 
mi  accorgeua,  ch'io  diceua  con  troppo  parole  quel , 
che  in  due  intenderete . di  che  la  mia  inJòfficienT^a  è 
fiata  cagione , alla  quale  douete  hauer  riguardo . 
Mando  per  Don  .Antonio  nofiro  certi  fcritti  ; quali 
U'^dtiti  3 che  haurete  a uofìro  agio , per  fue  mani , o 
d'I  nipote  ui  piacerà  rimandarli  .Era  tanto,  fe  non 
haurete  ueduto  certi  fcritti,  che  egli  fa  ch’io  ho  ; ui 
fi  manderanno . Et  fen^^a  piu  dire,  mio  fratello , 
io  y di  cuore  ci  raccomandiamo . Et  di  grafia  a ui- 
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tenda  preghiamo  Dio^  che  ci  adoperi  in  qual  si  «o- 
glia  modo,  pur  che  fia  a gloria  del  fuo  nome . Et  e- 
gli  fia  fempreconuoL  Da  Carrara.  J/tì  xxxr. 
d'ottobre,  m.  d.  xliiii. 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Dalla  lettera  ^ che  mi  fcriuete  a*  xviii,  di 
Maggio^  ho  comprefo  j che  non  h abbiate  riceuuto  al 
cune  mie y ultimamente  fcritte;  poi  che  dite , hauer 
hauuto  materia  di  fcriuermi  dalToratione^che  ui  ha 
moHrato  il  Signor VicenT^  Tinelli;  della  quale  io 
ui  dico  ingenuamente y ch'io  mi  dolft  grauemente  di 
effer sforT^ato dal  B^uerendissCcardinal  dellaCue- 
ua  a uenire  in  quello  campo:  appreffol  quale  non 
ualfe  alcunamia  forte  di  ejcu fat  ione  :&  molto  piu 
mi  dolfiyuedendo  l'infelicità  di  queflo  fecola  ^o^per 
dir  meglio , di  quello  paefe  : oue  tanto  grande,  ^ 
eccellente  campo  di  dire  era  rimejfoa  me;  che  ben 
fapeua,  quanto  malamente  l'harei  corfo . Ma  tanta 
grande^s^ay^  felicità  fi/  C a r l o v.  bifognaua, 
come  per  facrif  care  aWinuidia,  che  cadere  in  que^ 
fia  difgratia  della  penna,  della  lingua  mia,  priua 
di  tutte  quelle  parti,  che  bifognauanoa  tanta  im- 
prefa . chi  defiderajfe  gloria  di  queflo  mondo, non  po 
irebbe  deftdcrar  altro  ,fe  non  che  la  lettera  uoflra  fi 
legge]] e, la  Orai  ione  fi  per  defle  affatto . &’  que-- 
fio  farebbe  fiato  il  defiderio  mio , quando  non  fojfi 
fiato  coflretto  a fcriuere  dare  quel , che  molto 

uolentieri  hauerei  o taciuto , o non  comunicato 
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con  perjòna alcuna. Mauoi,M,Taolo  mio^potre- 
fle  dar  rimedio  a tanto  errore  sfacendo  queliChe  Dio^, 
benedetto  ui  pofe  neW animo ydi  fcriuere  qualche  co- 
fa  di  quel  gran  Trincipe^fe  non  per  modo  di  oratio^ 
ne  funerale y per  qualche  altra  uia . Et  dicoui  in  ue- 
ritdychcy  quando  io  o penfauUy  o fcriueua  quelle  mie 
inettiey  fempre  noi  mi  erauate  auanti  a gli  occhi; 
dal  quale  yio  teneuo  per  certo,  come  ancor  tengo  yche 
fola  fi  fot  effe  con  dignità  trattar  un  talcyC  tanto  fog 
getto.  cosìyper  quanto  pojfono  le  deboli  preghie- 
re mie  appreffo  uoiyue  nepregOy  &•  afiringo  quanto 
piu  pojf) . L’Oratione  uolgare  io  fcrijfi  ad  inflan^ 

di  un  gentilhuomoy  molto  mio  amico  : della  qua- 
le non  hauendo  qui  copia  y ferino  a Klapoliyche  fi 
truoui,  ui  fi  mandi  : et  con  quefta  mia  lettera,  jpe 
rOy  che  ui  fi  manderà . Della  fanità  uoflra  io  mi  fo- 
no molto  rallegrato,^  rimasto  obligatijfimoyet  af- 
fettionatiffimo  aW Eccellentiffimo  Fallopia , il  quale 
mi  è paruto  neramente  quel  medico,  che,  medicando 
una  fola  perfonuygioua  a molti . percioche  la  fini- 
tà uoflra  e per  portare  fodisfattionCyet  utilità  a tut 
te  le  perfine  uirtuofi,  et  per  dare  ogni  giorno  mag- 
gior lume  alle  buone  lettere . così  dio  ISfoflro  Si- 
gnore, per  fuamifirkordiauiaccrefea  ogni  giorno 
finità,  & ogni  dì  finta,&‘ honefla  felicità.  Di  Sa- 
lerno. gli  XI . di  Giugno.  155^. 

V .Ardue fiouo  di  Salerno,  che  fu  poi  il  Cardinal 
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almedesimo. 

Essendomi  ritrouato in  una  congregatio- 
ne  di  Cardinali  ^ & altri  Trelati  auanti  Signo- 
re,fi  Henne  a ragionar  di  condurr  una  Stampa  in  I{o 
ma  per  conto  del  Concilio,  Io,  non  uolendo  perde- 
re così  buona  occafione,  non  lafciaidi  proponere  et 
la  Stampa,&  la  per  fona  uofira  ^ & fui  ben  afcolt  a- 
to  : però  alcuni  rilpGfero,che  di  quefio  s*era  parlato 
altre  uolte,  che  non  era  fiato  conclufo,  perche 
noi  andauate  troppo  per  l*alto,  dimandando  pre':^o 
fuor  di  mi  fura . ìsìon  oftante  quefio.  Sua  Santità  mi 
comandò,  eh' ad  ogni  modo  io  ue  ne  firiuejjì , come 
già  fo,&  che  poi  riferirla  rijpoftaall'llluflrijfmo 
Card,  Borromei . Fi  dico  adunque,  che,  quando  ui 
piaccia  di  accettarii  partito, al  quale  ueggo  che  fe- 
te defiiderato ;mi  fermiate rifolutamente quanto  ui 
ci  occorre,  majfime  intorno  alle  conditioni , per- 

che io  non  mancherò  di  far  peruoi  tutto  quel,  che 
debbo  per  la  nofira  antica  amicitia  : kjquale  però 
non  mi  muoue  piu,  che  il  beneficio  publico,che  può 
nafeer  dalla  uirtù  uofira . State  fimo . Di  Boma , 
IO.  diFebraro.  del  lx. 

L' ,Arciuefcouo  di  Salerno, 

AL  MEDESIMO, 

Alle  uofire  lettere  Latine  non  fi  può  ueramen 
te  rijpondere  Latinamente,  nè  alle  uolgari  in  lingua 
uolgar e , perche  ilgiudicio  di  tutti  i buoni  è, che  nel 
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Vuna  nell* altra  lingua  mi fiate  peruenuto  a tan^ 

t* alt e'2;j^  & Eccellen-T^a^  che  doue  mi fcriuetey  con 
uenghi  a ciafcuno  leggere  & tacere  fen'^i^  penfare  , 
neimaginarfi  di  potere  rijpondere;  ^ cofiuoglio 
far*  io  y con  dirui  hreuemente  quel  che  mi  è occorjb 
leggendo  le  mfire  lettere  y/èw^^a  altro , Leggendo  la 
Latina  cominciando  dall' ultima  prefi  gran  confola^ 
tione  y eh  eie  att  ioni  della  uita  mia  pajfate  ni  fiano 
aggradate y &•  talmente  aggradate , che  ui  fia  pia- 
ciuto pigliar  la  penna  in  mano , ^ approuarle . iDi 
quelchemirefla  di  uita  non  pofiò  fenon  defiderare 
di  p affarlo  talmente  che  non  ui  fia  co  fa  y che  non  hab 
bi  a piacer  ui  : cofi  piaccia  alla  Maeftd  diurna  di  dar- 
mene aiuto  . Fengo  bora  alla  prima  lettera yqualmi 
diede  il  molto  B^ueren,  Monfignore  della  Miran- 
dola Aeri  in  Concistoro  Jùa  Santità  fece  una  depu- 
tatione  di  Cardinali  [oprala  fiampay  tra  quali  fui 
chiamato  anch'io  > hehbi  campo  di  dire  quel  che 

domuo  dellaptrfona  uoHra,  Mi  fecero  ottimo  teno- 
re l'iUufmjfmio  & ^euerendiffimo  Morone  Bar 
nefcy  ceteris  ajfentientibus . ci  congregaremoyquan 
do  faremo  intimati  : oue  io  porterò  l' in  format  ione  , 
dauoi  mandatami  ì &-  farò  quell' ufficio y che  deuo, 
non  tanto  per  noi , quanto  per  la  riputatione  di  que 
Sìa  Santa  Sede,  <&  per  feti  ione  dell'operay  tanto  ne- 
ceffitria  con  la  perjònauofira  in  quefia  qualità  di 
tempi . Di  Byoma , ^gli  x i , di  Mar^o,  1561. 
piacer  mftro 

Troni  iss.  Il  Card.Seripando, 


^5 

AL  SIO,  CIO.  VieiNZO  PINELLI. 

Io  mi  fono  affai  rallegrato , che  y non  hauendo 
neiroratime,  laqualeiofeci  aWeffequiedi  quella 
gran  memoria  di  Carlo  Quinto  Imperadore , niente 
fodis fatto  a mefleffo , rifpetto  alla  qualità  del  fogget 
toy  cììto  haueua  nelle  mani,  non  habhia  in  tutto  per 
àuto  le  fatiche,  raccogliendone  queflo  frutto,  che  fta 
fiata  cagione  di  congiugner ui  in  amicitia  con  M. 
Taolo  Mauutio,  come  fcriuete:il  qual  hmmo  io 
Jèmpre  ho  Himato  tanto , che , quando  uoglio  rac- 
confolarmi  delie  molte  miferie  di  quello  fecolo , non 
poffo  riuolgermia  penfar  ad  altro , che  aW eccellente 
dottrina , & agli  ferini  fuoi  : ne  quali  uedo  quello 
che  molti  antichi  co  molto fludio  ricercarono,et  non 
trouarono,  ueraeloquen^^ycm  fapienga  congiun- 
ta con  tutti  gli  ornamenti  del  dire . Io  ho  fempre  a- 
matoquelchointejò  dell  ingegno  uofiro , tutto  in- 
chinato alle  buone  lettere:^  h ebbi  gran  piacere, 
quando  intefi,  eh' erauat  e giunto  a Tadoa  : doue  fre 
ro  che  farete  acquiflo,  che  rifulterà  in  grande  hono- 
re  non  filo  della  cafa  uoflra,  ma  di  tutta  la  patria 
noflra . al  che , quanto  piu  poffo , amoreuolmente  uì 
conforto . Mi  farete  piacere  a falutare  il  S.  abbate 
Tortio  in  nome  mio . ^ a uoi  mi  raccomando . Di 
falerno . ^ gli  di  Giugno  .1559. 

V JLrciuefcouo  di  Salerno , 
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A M.  BERARDINO  ROTA. 

EW  E R o quel  che  mi  ferine  ch*eWère!la-' 

ta  fen"^  la  fua  compagnia  ^ ma  non  già  come  lei  di- 
ce y infelice  y perche  non  è refata  nè  fola  nè  Aerile, 
Sola  nò  y perche  fi  tritona  accompagnata  con  la  men 
te  fina  ricchijpma  y con  la  quale,  connubio  Jìahiliy 
la  congiuri fe  il  Signor  Dio  dal  principio  ch'ella  nac- 
que . ne  anco  fiterilcy  poiché  ha  produtto  un  tal  par- 
to y qual' è quello , del  quale  ni  fete  degnato  farmi 
partCyContra'l  quale  niente  potrà,  nec  louis  irUynec 
ignes . Io  attenderò  a leggerlo , come  ho  già  comin- 
ciato, con  animo  tranquillo,  feui  faranno  lagri 
me , non  faranno  già  di  dolore,  ma  di  piacere , che 
quell'anima  fila  fuora  di  tutte  le  perturbationi  di 
queft  0 mondo , chela  mente  uoftra  fila  in  tanta 

bonaccia,  che  babbi  potuto  produrre,  & fcriuere  co 
fe,  alle  quali  non  può  arriuare yfenon  un'animo  fiupe 
riore  a tutte  le  cofe  Immane , Se  mi  fujfe  lecito  dire 
che  la  morte  fiacofa  mala,  direi,  che  dal  male  uoi 
hauete  faputo  cauare  un  gran  bene . ma  ejfendomi 
uietatodi  dirquefto,  da  ognibuona  filosa, dirò 
che  uoi  hauete  fatto  col  uoftro  fcriuere,  che' l bene 
elr  la  felicità  di  quell'anima  ufeita  di  quefto  mondo, 
fila  per  confolare  in  fi  fatti  cafit  tutti  coloro,  che  pati- 
ranno filmili anuerjìtà y con  legere i uoftri  ferini, 
Confolateui  dun  que , edr  uiuete  lieto , comanda- 
temi quanto  ui  piacerà  ► Da  Salerno . il  primo  d'a- 
prile, dd  Lx. 

L' Creine feouo  di  Salerno , 

AL 
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M'  H AVETE  conlaletterauofirapieno di u- 
Ita  allegre’-j^'2;a  dame  non  ajpettata^  dicendomi  che 
da  quefto  mio  fucctjfo  hahbiate  prefi  qualche  confi, 
lattone  & tranquillità:  perche  non  fcn'^  dijpiacer 
mio  grande  mi  parue  lafciarui  in  un  certo  fiato  ^nien 
te  capace  di  confilatione  humana . Laonde  io  era  a^ 
firetto  a pregar  Dio  benedetto,  cheta  confolajje  egli 
con  qualche  modo  ìzon  conofiiuto  da  noi , ma  ben  da 
quel diuin  Trofeta,cbe  parlando  con  Dio , li  dice- 
ua . Confilationes  tua  latificauermt  animam  mea. 
Et  perciò  non  filo  m’allegro,  conforto  per  conto 
uofiro , ma  per  il  mio , parendomi  e fiere  fiato  efau^ 
dito , che  quefito  miofiuccefjo  fia  uenuto  dalla  ma 
no  di  Dio  nella  per  fina  mia  per  con  filar  l’anima  uo  ^ 
fira.Et  certo  per  quanto  io  uedo, non  sò,  fi  potrà 
partorire  per  la  mi  feria  di  quefii  tempi  maggior , ò 
miglior  frutto . Vriegoui  dunque  a perfiuerare  nella 
tranquillità  della  mente,  & accrefierla  ogni  giorno . 
pià,per  ubbidire  alla  Maefià  diuina,che  cofì  coman 
da,ér  attendere  a i commodi  di  cafa  uofira,  ^ alla 
educatioue  de  i figliuoli  con  l’animo  fireno,  final 
mente  per  far  piacere  ai  uofiri  amici  : trai  quali 
farete  contento  tener  ancor  me  in  quell’ ifiefo  grado 
che  fin  qui  m’hauet  e tenuto . Di  B^ma  xn*  di 

MarT^o , del  L XI, 

Il  Cardinal  Seripando . 
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AL  SIC.  SCIPIONE  AMMIRATO, 

C S o N o flato  in  dubbio,  dapoi  che  ho  letto  il  no 
firo  Deucalione , il  che  non  ho  potuto  far  piu  prefto 
che  da  otto  giorni  incjua  per  la  mia  indijpoJìtione,fe 
io  doueffi  fcriuerui . perche  fcriuendoui  era  fondato 
a dirne  ciò  che  io  ne  fento  : cofi  mi  bifognaua  lo- 

darlo, come  neramente  meritai  capo  a piedi  ejfer 
lodato . Quefto pareua  non  conuenirfi a me . perche 
effondo  io  huomo  di  una  prof€jjione,n6  deuo  pigliar-- 
mi  ardire  di  giudicar  di  un  altra;  acciochenon  mi 
fuffe  detto , Js^e  fupra  crepidam;&’  uoi  refi  afte  con 
poca  lode,  uenendoui  dahuomo  di  aliena  profefiio- 
ne,  ufurpator  piu  prefto  del  giudi  do,  eh  e nero 
legittimo  giudice.  Ma  quel  che  piu  mi  ritardaua 
dal  pigliar  la  penna  a quefio  effetto  ,era,  che  teme 
ua , che  alcuni  giudici  fluori  non  iftimajfino , che , 
fiotto  pretefito  di  lodar  uoi , io  uokjji  lodar  me  Beffo 
effendoui  piaciuto  incaftar  il  nome  mio , ancorché 
fila  pietra  uile , falfa,  neWoro  finiffimo  de' uoftri 

ficritti  : ne' quali  mi  hauete  pofio  come  imperfetta 
porta , onde  s'entri  a un  ricco , diletteuole , yjr  frut 
tiferò  giardino  [pure  con  tutto  quefio  ho  prefo  par- 
tito di  ficriuerm,  con  quefita  cautela,  che  uoi  promet 
tiate  a chi  ui  darà  la  lettera,di  non  mofirarla  ad  al- 
tri . Ter  che,  quanto  tocca  alla  profcjfione,  è ben  ne- 
ro , che  la  età  con  la  conditione  de' tempi,  che  da  me 
richieggono  altre  imprefl,  altri  ftudi,  molti  an- 
ni fono  me  n hanno  fiaccato . nondimeno  effondo  fia- 
ta 
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ta  ancor  mia  nella  giouentà , potrò  dirne  qualcojh 
come  per  modo  di  reminifcen7;a  delle  cofe  apprefe 
in  un  altra  uita  , Quanto  tocca  al  fofpetto  della  lode 
propria^  non  mi  mancano  teflimoni graui(fimi yCÌ?  io 
ho  lodato  le  cofe  uoflre  molto  prima, eh  e di  uifla  ci  co 
nofcejJtmo,fen'2^a  fperan'^  alcuna  di  douer  ejfer  no^ 
minato, non  che  honorato  da  uoi.  Hor  con  quefia  pre 
fatione  uengo  al  Deucalione . Vi  dico  in  parola  di  ue 
ritdyche  io  non  ho  letto  tra  Latini  dialogo  pur  uno 
piu  fìmile  a Tlatonici  di  quefio  ,dico  guanto  al  filo  ^ 
et  al  modo  del  procedere . perche  i dialogi  di  M,T ul 
Ho  ( uoglio  feoprirui  cofa,  mai  piu  da  me  nè  ferito- 
ia, nè  detta  ad  altri ) ancor  che  io  gli  h abbia  fem- 
pre  letti  con  grande  mio  piacere,  fodisfattwne  : 
nondimeno  m' è paruto  fempre,  che  rapprefentaffero 
piu  prefio  perfone  congregate  ad  afcoltar  uno,  che  a 
ragionar  fira  loro , come  oggidì  fi  congregano  moki 
ad  afcoltar  la  predica,etfra  loro  prima  dicono  qudl- 
cofa  forfè  al  propofiJo,che  fi  ha  a predicare,  & poi 
tacendo  afcolt ano  : al  fine  poi  un  altra  uolta  ragio^ 
nano  dell' iHeJfa  materia,  che  hanno  udita,  ^ fi  di-- 
partono  • il  fìmile  è de  gli  fcolari,  che  fi  congregano 
a udir  dal  maefiro  loro  le  lettioni . Vareua  a me  mol 
to  firano,che  piu  perfone  sì  lungo  tempo  tacendo, 

& con  patienT^  afcoltando,  propriamente  fi  potef 
fe  diredi  hauer  fatto  un  dialogo , benché  io  non  fon 
fuor  di  opinione  fondata  in  qualche  autore,  che  ta- 
li fujfero  i dialoghi  di  ^riHotéle,  imitati  da  M.Tul 
Ho . ma,fìano,  ^ cbiaminfì  dialoghi  : non  fino  ccr- 
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tamentCi  come  i platonici  : ne*  quali  fi  uedono  fre* 
quenti  le  domande,  le  rijpofte,le  interpeUationi  : et 
fochijjime  mite  fi  da  ad  una  perfona  il  ragionar 
troppo  cont innato j&  troppo  lungo  : perche  ne*  dia- 
loghi  fi  dif^uta,&  i dijputanti  non  fono  patienti  ad 
afcoltarVun  l'altro  lungamente . Viacemi  dunque , 
quanto  al  modo  di  procedere , il  Deucalione  uoftro, 
per  efferpiu  filmile  a Tlatonici  di  qual  fi  uoglia  al- 
tro, che  io  mi  ricordi  hauer  letto  tra*  Latini . Tia- 
cemi  ancora,  che  a guifa  di  Tlatone  tratta  cofe  ap- 
partenenti a uarie  fcientie,&>arti,ilche  fa  la  co- 
pia del  dire,i^  ferua  quel  che  fi  uede  ne* cotidiani  ra 
gionamenti,e^  dijput  e : oue  con  la  uarietà  fi  fa  una 
certa  ofìentatione , alla  quale  fono  gli  huomini  co- 
munemente inchinati  . Quanto  alla  materia  non  uo- 
glio  diUendermi, effondo  tutta  utile,  et  trattata  tan 
to  dotta  ^ facilmente,  con  rifolutione  di  tutti  i duh 
bij,  che  poffono  occorrere  al  lettore, che  piu  non  può 
defiderarp,  l>lon  uoglio  con  queHa  occafione  lafciar 
di  dirui,quai  fufferogid  i miei  penfieri  fopra  la  con- 
tradittione  di  Tlatone,  tradotta  da  uoi  argutamen- 
te , i quali  eccitati  da  uoi  mi  fono  tornati  a mente  co 
me  cofe  imparate  in  un* altra  uita , molto  diffimile  a 
quefia,  che  bora  uiuo . Grande  per  certo  mi  pareua 
quella  uarietà,  inalT^ar  in  tanti  luoghi  i poeti  fin* 
al  cielo,&  poi  cacciargli  da  una  tanto  ben  ordinata 
I{ep,  quanfè  la  fiua,  la  qual  non  trouò  mai  luogo  in 
quello  mondo  pieno  di  difordini , ^ quefio  rifforide- 
uo  in  due  ?nodi,cbe  Socrate,&'  Tlatone  furono  am- 
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bìdue  academici  di  fetta;  la  proprietà  de"  quali  è, 
modo  ime,  modo  illue . là  onde  naeque  quella  piaee- 
noie  efelamatione  ; 0 ^eademiam  uolatieam,et  M. 
Tullio  diee,  che  ne'  libri  diTlatone  niente  fi  affer- 
ma. molte  cofe  fi  dijputano  nelTuna  & l'altra  parte: 
di  tutte  le  cofe  fi  cerca,& di  neffuna,fi  dice  cofa  cer 
ta . & perche  queflo  modo  non  empieua  tutti  gli  o- 
recchi,  me  ne  imaginai  unaltrOyche  Tlatone  no  cac 
. ciò  ' dalla  fua  repub.  i poeti, ma  quelle  lor  fauole, dal- 
le quali  poteua  nafeerne  gli  animi  teneri  qualche 
falfa  opinione  della  natura  diuina.com'è  quella  d'Ho 
mero  delle  due  botte  pofle  nella  porta  della  cafa  di 
Gioue . donde  potrebbe  penfarfi,che,  mandando  Gio 
ue  male  a gli  h uomini  ,fufs' egli  di  natura  malo. 
Oue,non  fen's^a  dono  di  jpmto,dichiarò  un  gran  mi- 
fìerio  della  noflra  teologia,  dicendo, che  per  fuggire 
quella  falfa  opinione,  douemo  dire,  che  quel  che  noi 
.chiamiamo  male, mandatoci  da  Dio, non  è neramen- 
te male:  perche  ci  è mandato  per  ben  noflro,come  fa- 
rebbe a dire  per  far  pruoua  di  nolyCHr  tenere  efferci- 
tata,^  fuegliata  la  uirtu  noflra , o pur  purgarci , o 
caligarci  de  noflri  falli B^pudia  ancor  Tlatone 
quelle  fauole, dalle  quali  lagiouentù  può  prender  li 
centia  di  mali  co  fiumi, come  è quella  di  Saturno, eh  e 
trattò  male  fuo  padre  Celio, della  quale  fu  inuento- 
\ re  Efiodo,  et  dalla  quale  poffono  facilmente  i figli uo 
! li  prender  ardire  di  diffregiare  ,&  dishonor are  i 
^ lor  padri . Et  quanto  a queflo  danno , che  foglion  re- 
I carsi  fatte  fauole,  mi  ricordo  in  una  Cornedia  ha- 
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uer  letto yche  un  certo  gionànCy  uedendo  la  pittura 
di  non  fi  quale  adulterio  di  Gioue^  animò  fi  flejfia 
diuentar  adultero , fiioccamente  parendogli  diuen 
tar  nelle  fceleratei^  imitatordi  un  tale,  e tanto 
Dio . Ma  tornando  a noi, non  per  queflo  repudia,  nè 
caccia  Tlatone  dalla  fua  repub.  i poeti  nè  Homero, 
nè  Efiodo,  i quali  altroue  tanto  magnificamente  ap^ 
pruoua,  ma  alcune  ftmili  fauole,  contrarie  alla  ue^- 
rità  della  religione,  & de'  coflumi  buoni  : le  quali  , 
non  uuole,  eh  e fi  dicano  nè  con  allegoria,  nè  fen^s^, 
perche  mettono  a pericolo  le  due  colonne , che  man-- 
tengon  la  r ep.  nella  cognition  di  Dio,  Snella  uita 
honefta.maiomi  fino  doluto,  et  dorrò  fempre,  che 
hauendo  noi  un  poema  tale, qual' è il  parto  della  Ver 
gine  del  noHro  Sìncero, oue  niente  manca,rhe  pofja 
defiderarfi  da  uno  artificioftffimo  poeta,  oue  non  è co 
fa,che poffa contaminare i buoni, & ciuili  coflumi, 
oue  filo  tra  poeti  fi  truoua  la  ueritd  della  religione, 
oue  il  uer  fi  ha  tutti  quei  numeri,  che  hanno  hauuto 
i piu  perfetti  poeti  antichi, da  lui  prima  auuert iti, 
poi  dal  Tontano  ancor  nostro  firitti,  oue  le  fit- 
tioni  fino  dolcijJime,oue  finalmente  è tutto  il  uojiro 
Deucalione,cioè  l'officio  del  uero  poeta  : mi  fin  dolu 
to,  dico , & dorrò  fempre , che  fi  legga  da  maeftri 
della  giouentu,  che  fi  ueda  nelle  mani  de'  noflri 

giouani  altro  poeta . Ver  me  non  reflo  ne'  primi  an- 
ni, che  cominciai  a parlar  publicamente,  di  perfua- 
der  queflo, imprimer  negli  animi  de'  miei  udito- 
ri^ l'eccclkm^  di  queflo  poema . & certo,  la  gloria 
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fia  di  DiOy  non  fu  il  parlar  mio  al  tutto  nano  : con-- 
dofìa  che  molti  lo  prefero,et  appreferotutto  a men 
tefhauendolo  frequentemente  in  bocca  nelle  loro  con 
uerfationi . bora  non  fo,  come  la  cofa  fia  raffredda- 
tay  quando  dourehbe  certo  piu  che  mai  uolitare  ui- 
uus  per  ora  uìrum . non  offendo  io  dunque  piu  atto  a 
ripigliare , & rinouare  una  sì  nobile y utile  im- 
prefiiy  perche  mi  trono  come  i marinari  y de*  quali 
diffe  Socrate ych e non  fono  nè  fra  morti y nè  fra  uiui  ; 
lafcio  quefia  imprefa  a uoiyche  con  la lettione  di  que 
fio  aureo y artificiofoy  utile y e fanto  poema  illustria- 
te le  uofire  academky  uiuete  fano , perche  yfe  ui 
applicherete  alla  poefiay  darete  la  ulta  amorti;fe 
alle  leggi  giouerete  a gli  amici , ma  io  penfoy  che  ui 
farà  facile  abbracciar  hmayCt  l* altre y per  l'eccellen 
‘2^  dell* ingegno  uofiroy  tutto  che  fia  diffcile  agli  al- 
tri. Dil{pma.  .A* x%i. di Decembre.  1560. 

V^rciuefcouodi  Salerno^ 

A M.  ALFONSO  ROTA, 

M’e'  molto  piaciutala  lettera  di  V.Sig.  per- 
che hauete  chiamato  quefio  luogo ynel  qual  mi  truo- 
uOy  col  fuo  nome  proprio  chiamandolo  pefo . & ne- 
ramente che  in  queSìi  pochi  giorni  ho  conofciuto  j 
che  non  fe  gliconuiene  altro  nome  ytnalfimament e 
per  la  maligna  difpofitione  y nella  quale  fi  truouano 
le  cofcych  e affettano  l'aiuto  noftro.  Dio  benedetto 
fia  quello yche  ci  fpogli  di  noi  Heffiy^  uefia  del  lume 
dei  doni  fuoiyaccioche  pojfiamo&'  penfare  yC^o- 
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prave  quello  che  ci  fìamogià  obligati . Et  di  que- 
llo non  occorre  dir  altro ^fenon  pregami, che  atten- 
diate quanto  piu  potete  a mantenerui  fano , & te- 
ner di  fermo, che  fina  quefl’hora  io  fono  dentro,^ 
fuori  quello,che  fin  qui  fono  ftato,é^  priego  la  bon 
tà  di  Dio,che  non  mi  laffi  mutar  di  mente  da  qual  fi 
uoglia  cofa  o buona,  o rea , che  pojfa  portar  quefta 
uita^  Di  l\oma.  U * xii.  di  Margo . del  l x i . 

llCard»Siripando. 

A M.  ALFONSO  ROTA.  ^ 

^ ’ S o N tanto  informato  della  bontà,  e cortefia  ra- 
ra di  F.  Sig,  e de*  legami  di  parentado , e d* amore, 
che  tiene  con  quefti  miei  fier  ultori, eh  e non  hobifo- 
gno  di  nuoua  teftimonianga,  per  credere, che  il  de- 
fiderio  fino  in  giouarli,e  feruirli  fia  infinito;  e febe 
ne  le  forge  della  per  fona  le  mancano,  di  che  mi  di- 
ffiace  grandemente,  le  abondano  nondimeno  tanto 
quelle  dell* intelletto , che  potrà  con  effe  ricompen- 
fitre  ogni  altro  mancamento, e fodisfare  alla  uoton- 
tà  fiua,  al  bifogno,  e jperanga  loro . Ouanto  a 
me  mi  dolgo  di  non  hauer  forge,  & autorità , pari 
all*obligo,(^  al  uolere,nel  quale  non  mi  lafcerò  uin- 
cere,e  m* ingegnerò  di  fare  officio,  fe  non  d'utile, al- 
meno di  grato  fer ultore,  poi  che  quefto  folo  è in  po 
ter  mio . Bfngratio  bene  V.  Sig,  quanto  piu  poffo 
delle  amoreuoli,e  cortefi  offerte, e dell'opinione,  che 
tien  di  me  : alla  quale  defidererei  di  poter  corrifpon- 
dere . e fe  bene  conofeo  che  s'inganna,  quanto  al  mio 
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merito  ^nondimeno  niè  caro  in  tutti  i modi  di  gua- 
dagnarmi la  gratta  di  V,  S.  alla  quale  bacio  le  ma- 
ni, rimettendomi  nel  refto  a quanto  ho  firitto  alla 
Signora  M archefa  di  Montebello.  Signor  Dio  le 
doni  quanto  defidera.  Di^oma.  xxix.  di  Set- 
tembre. M.  D.  LX. 

il  Fefiouo  di  Cefina*, 

A M.  FRANCESCO  MELCHIORI. 

D V E fono  le  fòrti  deWamìcitia,fauellando  per 
Mra  così  in  generale  di  lei . Vuna  nafie  dalla  nata 
ra,  &■  è mantenuta  continouamente  da  lei:  l'al-y 
tra  ha  l'origine  fica  daWelettione,  onde  ha  bifogno  , 
a uolerla  conferuare,  come  ha  il  fuoco  a uolerlo  man 
tenere  di  nuoua  efca,  o di  giouamento,  o di  diletto  , 
conuerfando  in  prefen-^a^o  fcriuendo,&  facendo 
altri  offici^  amicheuoli  in  affen’:^.  delle  quali  ami- 
citieègiàmolto  tempo,cheuot  ui guadagnafle abon 
dantemente  appreffo  di  me  la  prima:  io  non  dico,  con 
quella  generalità, nella  quale  fi  ama  ciafiuno  per  ef- 
fer  di  una  fiecie  medefima,ma  con  quella  affettione, 
che  fi  debbono  amare  gli  huomini  dotati  di  quelle 
qualità  buone,  & lodeuoli,  delle  quali  mi  è perue- 
nuto  all' orecchie  piu  tempo  fa, che  fiete  ornato  noi . 
dr  dapoi  che  uoi  defiderate  tanto  ancor  l'altra,  io  ue 
ne  fo  liberamente  un  dono, con  maggior  defiderio 
mio  di  daruelo,  che  non  è il  uoBro  di  ottenerlo  : ma 
con  quella  protefiatione,  che  fi  io  non  ufirò  dipoi  co- 
sì  fiejfo  con  uoi  gli  officij  detti  di  fopra,  che  ella  ha 
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bifognoj  noi  non  ue  ne  marauigliate  yO  f enfiate» 
che  io  nonni  habhia  donato  quel  che  far  che  io  così 
mlentieri  ni  dia . itnperoche  & per  t effercitioy  del 
quale  io  ho  a uiuere , ^ per  t occupat ione  y che  mi 
hanno  dato  queflo  anno  i noflri  academìci  di  efporre 
publicamente  i giorni  delle  fefle  il  nojìro  diuinijfvmQ 
DantCyio  non  ho  tanto  tempo  y che  io  ferina  bene  jpef- 
fo  quel  y che  occorre  alle  mie  faconde  familiari , non 
che  io  pcfja  fcriuer  lettercy  per  confumar  piu  tofto  il 
tempo  fuggendo  l’otioy  cheper  altra  cagione,  ft  che, 
fe  noi  pur  Piolete  quefla  mia  amicitiay  ui  bifogna  pi- 
gliarla in  quel  modoy  che  io  pojfo  daruela  : promet-- 
tendoni  però  di  non  mancar  maiydoue  io  pojfa  far  co 
fa, la  quale  ui  fa  grata:  nè  uolendoui  però  ancor  per 
queflo  torre  dallo  fcr inermi y qualunche  uolta  ui  pia 
ce,  perche  ui  riflìonderò  fempre,  pur  che  noi  mi  dia 
te  di  quei  t it oli,  i quali  fi  conuengono  a un  par  mio. 
Et  uiuet e felice yér  amatemi,  DiFiren'ge, 
diMar'^,  1559. 

Il  Celli. 

A M.  ADAMO  FVMANO, 

I N F I N da! primi  anni , eh* io  ui  conobbi , ui  po 
fi  amor  grande , uedendo  chiaramente  che  doueuate 
riufeire  queWhuomo , che  per  giudicio  d! ognuno  ho 
ra  fete  tenuto  in  coFìumi , ^ in  lettere , Dopo  yfi  co 
me  è ito  crefeendo  in  uoi,^  in  me  il  lume , che  dona 
Chrifìo  benedetto  a coloro  y che  accettano  lagratia 
deU! Eudgelioy  cofì  è fempre  infieme  crefciutolamor 
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mio  utrfo  di  noi  i pianto  piu  crefcerà  di  tempo  ^ in 
tempo  j quanto  piugratiami  fard  il  Sig,  Dio , eh* io 
per  fede  crefea  in  carità  ^ nella  incorporatione 

deir unigenito  fuo  figliuolo  y come  fon  certOyCheper 
dono  fuo  auerràancoraauoi  y & in  quello  modoy 
quanto  piu  fentiremo  y & conofeeremo  per  efperien 
:^a  y che  fiamo  membra  di  un  medefmo  corpo  ; tan- 
to piu  ci  ameremo  di  uno  amor  e y che  fupera  tutte  le 
beniuolen':^  del  mondo  y & ci  fa  fimili  à Dio.  Et  of- 
fendo quefto  y che  ho  detto  uerijfimo  y potete  tenere 
per  fermo  y che  le  uoflre  lettere  mi  fono  gratiffime , 
manonuoglio giàper  queHo  y che  mi  fermiate  mai 
fen^:^  uoftro  commodo,  percioche  fcriuendoy  & non 
fcriuendo , mi  rendo  certo , che  uoi  mi  amate  come 
fratello.  Quanto  atrauagli del B^uerendiffimo pa- 
dron  noflro , già  ne  era  auifato  dal  noftro  Sig.T orre, 
et  henchcy  quanto  al  fenfoy  me  ne  dolga  fommamen- 
te  y uedendo  patire  quel  Signore  y il  quale  mi  è fem- 
predato  piu  che  padre:  pur  mi  confilo  con  la  ragio- 
ne: la  quale  mi  perfuadeyche  Dio  benedetto  il  uoglia 
affinare  come  un  oro  eletto  nella  fornace  delle  tribu- 
lationi . B^efta  y che  uoi  poniate  ogni  uoftro  ftudio  in 
confortare  Sua  Sig.  che  no  fiamo  mai  nè  tanto  forti, 
nè  tanto  perfetti,  che  i conforti  degli  huominiyi  qua 
li  temono  Dio , non  ci  poffario giouare grandemente. 
Sopra  tutto  ricordate  a Sua  S.  che  in  quefti  trauagli 
efiremi  attenda  a tener  Ihuomo  interiore  quieto,!^ 
placido  : come  dèbbon  fare  le  perfine  fiiritualiymaf-  • 
pmamentenenegotij  del S. Dio,  percioche  debbia- 
mo 


mo  tenere  per  fermo , che  fua  maeftà  ha  molto  mag- 
gior cura  delle  cofe  proprie , che  non  hahhiamo  noi; 
eliche  ^piacendo  a leiyii  fuoi  negoci  haueranno  buon 
fine  al  dijpetto  di  tutti  gli  huomini  del  mondo  : 
fe  non  l haueranno  , ciò  farày  perche  fua  maeftà  non 
hauoluto  y e^non  perche  gli  huomini  impi]  fiano 
fiati  piu  potenti  di  lui . Et  fe  gli  impij  preuagliono, 
ci  conculcano  ; non  debbiamo  di  ciò  dolerci  : che 
il  dolerli  è proprio  degli  huomini  mondani  ; i quali 
gelofi  delfhonor  proprio  non  pojfono  patire  di  ejfer 
fouerchiati  : ma  debbiamo  piu  tofio  rallegrarci  y ri- 
cordandoci y che  coloro  fono  chiamati  beati  da  Chri 
fio  y che  patifiono  le  perfecutioni  per  lo  nome  fuo  ; 
^ cheallhora  fiarno  ueri  membri  di  Chrifio,  quan- 
do fiamo  ueffati  & mal  trattati  dal  mondo  y come  fu 
Chriflo  Jacuiuita  fu  una  perpetua  croce  piena  di 
affanni y & di  uergogne . & hauendo  noi  letto  nella 
fcrittura  fantay  che  fi  a Dio  y & ilmondo  è una  per- 
petua nimifià  ; non  debbiamo  marauigliarci  ^he 
il  mondo  ci  perfeguiti  ; an7^  debbiamo  imitare  ani- 
mofamente  il  nofiro  capo  ; il  quale  & con  le  parole, 
eìr  co  fatti  ci  hà  infognato  a uiuere  in  una  profonda 
humiltày  & manjii  et  Udine  y &patien'^y  color  an 
do  le  uiolew^y  & le  uergogne  y eh  e fa  fempre  il 
mondo  a coloro  y che  gli  uolgono  le  fpalle , uolgendo 
gli  occhi  a Dio . Se  noi  fiamo  neramente  per  la  fede 
croci fiffi  ye^  morti  y fepolticol  nofiro  Chrifto: 

• che  c importa  yche  il  mondo  ci fichernifea , ci  traua- 
^liyCt  ci  laceri  ? quid  enim  hac  ad  mortuos  ? ma  fe  la 

fede 
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fede  non  ha  ancora  operato  in  noi  quefia  mortificatio 
ne  : preghiamo  tl  5.  Dio,  che  ce  la  doni  in  tanta  ahon 
dan‘:(a , che  pojfamo  dire  con  San  Vaolo , V ino  iam 
non  ego , uiuit  autemin  meCbriftus,  ^ allhora  fa-- 
remo  neri  membri  di  Chrifto,  hauendo  con  lui  quel- 
la proport  ione , che  deono  hauere  le  membra  col  fuo 
capo . Ecco , che  io , non  accorgendomi , quafi  ui  ho 
fatto  una  predica  : laquale  non  penfate  però  eh* io 
h abbia  fatta  a noi  : percioche  in  uew  l*ho  fatta  prin 
cipalmenne ame  ftejfo,  il  quale  mi  conofeo  tanto 
immortificato , & tanto  lontano  da  quella  perfet^ 
tione , che  fi  richiede  nel  Chrifitiano , che , defidero- 
fo  di  prouedere  al  mal  mio,  ragiono,  et  fcriuo  uolen- 
tieri  di  quefte  materie  per  confondermi , & eccitar 
mi . Quanto  alla  morte  di  M.  Lampridio  ,&  del 
T.  Don  Serafino,  io  ne  ho  fentito  quel  dij^iacere,ch* 
io  douea , hauendo  perduti  due  cofi  fatti  amici  , ma 
hi  fogna,  che  impariamo  horamai  a conformarci  con 
la  uolontà  del  S,  Dio . Mi  ui  raccomando , 

Marc  Mntonio  Giufio  • 

A M.  ADAMO  FVMANO. 

I o haueua  già  ferrata  l* altra  lettera,  quando 
fopragiunfero  i uoEìri  uerfi  bellijfmi  : i quali  mi  fo- 
no fiati  mandati  dal  noflro  M,  Carlo  fritti,  & flam 
pati , quanto  mi  filano  fiati  cari , non  accade , che  io 
nel  dica,ma  dirò  pur  queflo,  che  i uerfi  fino  tali,  che 
da  qualunque  altra  perfona  fuffero  §ìati  compofii, 
mi  fariano  carijjimi  per  la  loro  eccellen':^a  ; ma,per- 


che  fino  uoflri , mi  fino  mille  mite  fin  grati';  fi  f eri- 
che i benefici  y che  fi  ricemno  da  gli  amiciyfino  pre- 
cipuamentegrati , come  dice  T erentio , fi  perche  il 
uoflro  teflimonio  è grauijfimo , & di  grande  auto- 
rità ; & io  fino  imperfettijjìmoy  ^ confeffo  dihor 
uer  piacere  ieffer  commendato  da  pari  uoflri . però 
ui  dico  y che  queflo  notabil  fauore  y che  mi  hauete fiat 
tOy  non  può  già  accrefcer  l 'amore  y che  io  ui  porto  , 
perche  egli, già gr ani empo  fa  è uenuto  al  colmo  y ma 
accrefce  bene  tanto  gli  oblighi  y che  hó  con  uoi  y che 
non  potrò  mai  adoperarmi  tanto  per  l' honor e y ^ u- 
til  uoflro  y tutto  che  le  mie  for’z^  fuffero  di  gran  lun- 
ga  maggiori y che  io  non  ui  reHi  fempre  debitore,  fi, 
che  io  ui  fo  dijpiacerey  ufando  con  uoi,  che  mi fete  ca 
riffimo  fratello  y co  fi  fatte  parole:  ma  perdonatemi 
di  gratia  per  quefla  uoltay  tenendo  per  certo,  eh  e ef- 
fe non  nafeono  dalla  creanT^a  della  corte,  ma  dall' in- 
timo del  core . Mi  ui  raccomando . 

Marc  Mntonio  Gìuflo , 

AL  PROTONATORIO  CARNESECCHI. 

Se  V,S.  fa,  come  fin  certijfimo  ch'ella  fa , che 
non  è per  fina  al  mondo  y che  mi  fia  piu  cara  di  leij; 
ella  parimente  fa,  che  la  nuoua,  ch'ella  m'ha  dato  in 
quefla fua  ultima , è una  delle  piu  care , piu  de- 
fiderate  nnoue,  che  io  poteffi  hauere  in  quefto  mon- 
do. Sia  benedetto  in  eterno  il  mio  S.  Dio;  il  quale 
non  hauolutOy  che  fila  nana  quella  confiden'^ , la 
quale  egli  le  hauea  donata:  & fia  benedetta  da  Dio 
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Sua  Beatitudine  infteme  con  rillujlriffinio  & Eccel 
lentijfmo  Cardinal  Farnefe;  i quali  ^ malgrado  de 
maluagiyhanno  illuftrata  con  la  loro fingulare  beni-- 
gnitd  la  innocentia  di  V,  5.  & coft  Dio  fa  uedere, 
cheanchora  in  quefto  mondo  talhoragli  huomini 
fiu  per  la  uia  detta  falfa  infamia  peruengono  amag 
gior  grado  di  honore , di  gloria . che  certamente 

nonfouedere  i qual  maggior  honore  potejfe  efferle 
fatto  yche  quello  yche  le  ha  fatto  S.  Sant,  rendendo  co 
teftimonian'^  atta  fua  uinu  : cofa  nera-- 
mente  degna  del  fuo  animo  heroico . lo  fi  come  parti 
cipaua  del  trauaglio  di  V.  S.  cofit , ejfendone  libera- 
to infieme  conlei  y mi  conofco  obligatijfmo  prima 
a rendere  infinite gratie  a S.  Dio , & poi  a pre- 

gar fiua  diuina  maefid  per  lajalute  dell* anima  et  del 
corpo  di  S,  Sant,  delBcuerendiffmò  & Ittuftrijji 

mo  Cardinal  Farnefe:  come  fon  certo  che  fa  y ^fa 
rdfempre  y,S,  atta  quale  contuttoilcoremi  rac- 
comando . 

Marc,Antonio  Giufto  • 

A M.  PIETRO  PAGANO, 

Ho  hauuto  gran  piacer  eleggendo  la  uofiralet 
teray  per  la  quale  ueggOyche  ISIoflro  Signor  Dio  uin 
ffiiraa  mettere  parte  del  uosiro  fludionejuoi  fanti 
libri  y i quali  nel  uero  fono  t efori  incomparabili , 
ma  non  conofciuti  da  coloro,  che  hanno  lo  fpirito  del 
mondo y<^  non  quello  di  Dioyperò  douete  rendere  in- 
finite gratie  a fua  diuina  MaeRdycheui  dona  que- 
fto 


flo  defìderiOy& pregarla  di  continuo ^che  fi  come  eU 
la  ni  dona  la  buona  uolontà,  così  ni  doni  la  ejfecutio 
nCy^  uinfegni  col  fuo  fanto  jpirito^qm  folus  docet 
omnem  ueritatem:a^ermandoui  per  l*  ejperientia  ^ 
chehodimemedefmoyche  feDio  ui  fard  gratia  di 
guUare  la  parola  fua^toccherete  con  mano^che  tutti 
gli  altri  fiudij^per  eccellenti ^epjplendidi, che  effi  fa- 
no  a gli  occhi  del  mondo  ^ al  paragone  della  nera 
Theologia  fino  come  un  piccoliffmo  lume  a compa 
rationedel  Soleyanci;i  fino  mere  tenebre,  per  dir  me 
glio,  che  la  uera  luce  non  fi  troua  altroue , Et  certa-- 
mente  è cofa  digniffima  di  compaffione  fcFe  hauen-  , 
doci  Dio  reuelato  nella  frittura  finta  tutte  le  cojè, 
che  appartengono  allauita  beata,  noi  con  fumiamo 
il  tempo,  i noftri  fludtj  in  ogni  altra  dottrina  piu 
uolentieriyche  in  queftaJaqual  cofa  no  mi  pojfo  qua- 
fi  imaginare , chefacejfmo  ,fe  credeffirno  neramen- 
te,che  la  fcrittura  finta  foffereuelata  da  Dio,  per- 
che fi  noi  leggiamo  così  uolentieri  i libri  degli  huo 
miniyche  fono  flati  eccellenti  d'ingegno,  & di  dot- 
trina, come  è pOjflhile,che  facciamo  così  poca  Hi- 
ma  de'  libri  dettati  dallo  fpirito  di  Dio  ? fe  credia- 
mo,ciò  effer  nero  ,sì  che  Meffer  Tiero  io  ui  priego, 
i^ejfortoa  perfiuerare  in  quesìo  fanto  propofito  , 
majjimamente  defiderando  noi  di  [indiare  quelli  fin 
ti  libri  non  per  curioftà,  nana  oflentatione,ma 
per  edif  catione  dell'anima  noflra , Ma  quanto  d ri- 
cordi, che  affettate  da  me,  ni  dico  breuemente,  che 
è cofa  difficiiijjìma  per  molti  rijfetti  il  dami  cófiglio: 
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fnajjimamente  per  lettere . nè  io  mi  conofco  tale,  che 
figliaffi  qideHa  imprefa . certo,fe  Dio  non  fa  al-- 
L'huomo  grandijfimo  faMore,écofa  difficile  rnetterfi 
a fludiarela  fcrittura  finta  fen'^^amaejìro , il  qua^ 
leinflruifca  prima  a bocca  de  gli  articoli  principa-- 
li  della  noftra  religione,  fen^i^a  la  quale  inflruttione 
Phuomo  può  far  di  grandi  errori  nello  fludiare,non 
fe  ne  accorgendo  : ^ fe  uuolc  uedere  gli  effioftori , 
reflaconfufoil  piu  delle  uolt  e, per  eh  e non  gli  troua 
concordi . Sì  che,  come  ui  efsorto  a ueder  la  fcrittu-- 
ra,  così  ui  effortareia  non  uederla , prima  che  fofle 
introdotto  da  qualche  buon  maeflro:  & quandolnon 
rnaueHe,uorrei  che,  fin  che  Dio  ui  mandajfe  que-- 
fla  uenturajaleggefle  fen:(aeffiofitori,ma  con  hu- 
miltd,cioènon  ui  per fuadendo  d'intender  ogni  co- 
fa,  anT^  tenendo  per  certo, che  molte  cofe  non  inten- 
dete, &fermandoui  in  quelle,  che  fono  chiare,  & 
pregando  Dio,  che  ui  faccia  gufar  e,  metter  in 
pratica  quello,  che  intendete  .percioche  non  fi  fin- 
dia  la  fcrittura  perfaperne  folamente  parlare,ma 
principalmente  peruiuere  fintamente,  altramen- 
te, qui  feit  uoluntatem  Domini,  & non  facit  eam, 
pluribus  uapulabit,  dice  ChriHo  benedetto , Et  bea 
touoi,fe  mettefie  inpraticatutto  quello,che  è chia 
ro  nella  fcrittura  ; che  Dio  ui  deffie  gratta  di  ere 
der  fermamente  tutto  quello, che  effia  dice  da  parte 
di  Dio . che  diuenterefle  unhuomo  diuino . poi , 
mediante  lo  fiir ito, intenderefte  quello,  che  bora  ui 
è ofcuro,&  incognito  : ajfermandoui,  che  s'impara 

piu 


fÌH  la  fcrittura [anta  perla  ejperienT^a  del  uiuer 
Chriftiano , che  per  uia  ài  commentari^ , o dUnge-- 
gno  y il  quale  molte  uolte  dà  piu  impedimento  j che 
aiuto  in  quefta  forte  di  ftudi,  quejio  è quello,  che 
ui  pojfo  dir  e, quanto  agli  fiudij  della  fcrittura  finta. 
Quanto  alla  B^torica , ui  dico  breuemente , eh  e del 
la  inuentione,  la  quale  è la  prima  parte  di  quefta  ar 
te,  i Latini  non  hanno  libri  di  molta  import  an's^a  ; 
^ de  Greci  a me  non  piace  altri  che  tArifiotele,  che 
di  tutta  quefta  art  e parlò  diurnamente . Et,fen7^ 
dirui  altro , mi  ui  raccomando . 

Marc  .Antonio  Giufto. 

A M.  PIETRO  PAGA  NO. 

Ho  intefi  perla  uoflra  il  trauaglio,  nel  quale 
fitrouailnofiro  Mejfer  Totete  tenere  percer- 
tijjimo , che  ne  ho  fentito  gran  difiiacere , perche  io 
ho  fempre  amato  Mejfer  Jf.  come  figliuolo , &‘gli 
effetti  ne  poffono  rendere  t^imonianT^a.  ma  non  mi 
dole  tanto  del  trauaglio , che  eglipatifee  da  gli  huo^ 
mini , quanto  di  quello , che  egli  patifee  da  fe fleffo  , 
et  dalle  fue  falfe  opinioni , uolendo  partirfi  dalli  fin- 
tijjìmi  dogmi  della  Chiefa  catolica,  accoHarfi  al- 
le ber  efie  di  certi  fuperbi  ehbriachi . Onde  confide- 
rando  io  in  quanto  pericolo  hoggidl fi  troua , chiun- 
que non  è burnite  difereto,  ui  efforto  con  tutto 

il  cuore  a pregare  il  Signor  Dio,  che  ui  conferui  nel- 
la fu  a finta  gratta , che  ui  dia  tanto  lume , che 
conofeiate  l* impietà  grande  di  coloro , i quali  uanno 

pertur- 
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perturbando  laChieJà  fantacon  queHenuoué  opi-^ 
moni , le  quali  non  fino  però  nuoue , ma  tutte  di  he-- 
retici  antichi  dannati  dalla  Chiefauniuerfale  ^ 
^ da  huomini  dotti  fimi  y ^ fanti]]lmi.^Ma  que- 
llo uoler  ftguire  quelle  opinioni  T edefibe,  non  pro- 
cede da  altro,  che  da  mera  arroganza , ignoran- 
te fuperhia , dico  ignorante  fuperbia , perche  ueggo 
certi  huomini , che  non  fanno  a pena  fi  fiano  uiui,  et 
ardifiono  di  uolerfi  opponere  alle  opinioni  fantiffi- 
me  y che  hanno  tenute  in  tutti  i ficoli  tanti  huomini 
Greci,  Latini  yche  fino  flati  Jlupendi  in  fantità, 
et  in  dottrina , et  che  hanno  confumato  tutta  la  ul- 
ta loro  nella  meditatione  delle  fcritture  fante.  Et  que 
Jii  poueri  ignoranti  y credono  di  acquijlarfi  fama  di 
acuti  y & buoni  Chrijilani,fi  fi  fanno  beffe  di  tanti 
grandi  huomini , & di  tutta  la  Chiefa  Catolica,  ^ 
non  fi  accorgono,  chefiacquiflano  fama  di  impifyar- 
roganti , ^ ignoranti . ma  fi  non  porteranno  il fup- 
plicio  conueniente  in  quesìa  ulta, non  fuggiranno 
quello  deir  altra  ydoue  impareranno  con  loro  eterno 
danno , quanto  di  filaccia  al  Signor  Dio  la  impietà, 
&la  fuperbia  yi^  le  fiditioniyi^  non  filamente 
renderanno  conto  delli  peccati  loro,  ma  ancora  di 
quelli  del  proffmo,  il  quale  hauranno  corrotto  con  le 
loro  herefie.Ma  uoi,  Meffer  Tiero,  chiudete  le  orec- 
chie a queHi  perliferi  incantatori  y&'fi  non  fapete 
rifiondere  a loro  falfi  argomenti , & ragioni  : te- 
nete per  fermo , che  quefìo  non  auuiene , perche  le 
loro  ragioni , & argumenti  fiano  ueri , ma  perche 
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mi  non  fete  dotto  nella  fcientia delle  fcrìtture  fante, 
^0^  della  Teologia  Chrifliana :& tenete  per  certo, 
che  coloro , che  fono  inHrutti  di  tale  dottrina  sfan- 
no confutare  le  loro  peftifere  ragioni  : ma  a uoi  bafli 
per  rijfofla  il  dire  con  la  bocca , & col  cuore , Credo 
fanCiam  Ecclefìam  Catolicam^  ciuefia  fta  una  an- 
cora 3 che  non  ui  lafci  mai  far  naufragio  ne  dogmi 
della  fede. 

Quantoal  famre ychemi  richiedete  perMeffer 
Isf,  io  ho  ferino  a B^ma^&ho  pregato  il  Signor 
Triuli  3 che folleciti  il  negotio3  frero  3 che  farete 
feruito . Bene  ui  prego  3 che  preghiate  Mejfer  . 
che  horamai  uogliamutar  propofto 3 & ritornare 
alk  unione  della  fanta  Chiefa  3 humihandofi  a Chri- 
Hé- benedetto  3 pregandolo  3 che  degni  di  ritor- 
l^rlo  nella  fua  gratia3  dandoli  lume  da  poter  cono- 
fiere  la  uerità  3 la  quale  è una  3 & fen7;a  fallo  è tut- 
ta collocata  nella  Chiefd  Catolica,  la  quale  fu  fimpre 
gouernata  dallo  Spmtofanto  3 & fimpre  fard  difeft 
da  lui  3 &’  iUuJlrata  3 benché  queHi  nuoui  hcretici 
con  le  loro  opinioni  uogliano  perfuadere3  che  la  Ghie 
fa  fa  fata  tanti  3 et  tanti  ficolì  abbandonata  da  Dk, 
(&  fimmerfx  nelle  tenebre  de  gli  errori , cofa  uera- 
mente  impiaj&’non  folamenteimpia  3 ma  ancora 
ridicula  appreffo  di  coloro  3 che  hanno  il  giudicio 
retto  3 & incorrotto . uoi  mi  raccomando . In 

ISlapoli . 1 1 1 • d'aprile  .Del  x l . 

Marc  .Antonio  Giufio . 
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À M.  PAOLO  MANVTIO. 


Piccolo  eral  * errar  de  fichi , poiché  io  pa- 
tena facilmente  emendarla  : ma  maggiore  è flato  /’ 
errore  del  non  hauermi  liberamente flgnificato  quel 
nuouo  penfiero  : poiché  con  queftomodo  mi  hauete 
data  cagione  di  andar  farneticando  fen'ga  alcun  prò 
fitto, per  ingannar  me  medefima  nel  rifoluermi  qual 
pot  effe  e fiere . lS(on  crederò  già,  che  fiafillafciar  r 
penfiero  deWhonorata  fua  uirtuofa  fatica,  percioche 
troppo  gran  peccato  farebbe, che  lafciafle  fepolte  tan 
te  belle , e defiderate  notitie  delle  cofe  Romane , do- 
uendofi  hauer  maggior  obligo  a mi,  che  con  l*indu- 
flria  Hoflra  le  reflituerete  in  luce , & darete  lor  ul- 
ta , che  a quelli  fiefiì , che  le  fecero , che  le  or  di  - 
narono  : non  efiendo  a gran  pe'g7;o  co  fi  defi  der  ab  ile 
quél  che  non  è fatto,  come  ilfapere  le  cofe , già  fatte 
per  poter  con  quel  efiempio  far  migliore  il  nofiro  ma 
do  di  uiuere,<&  accrefcere  laprudentia  noflra,Terò 
ui  prego , quanto  pofia  pregare  un  cariffimo  ami- 
co, tutto  caldo  di  defio  delVhonore  e della  gloria 
delt altro,  chepernuoui  e miglior  concetti  non  la- 
fidate  quefto  cofì  bene  incaminato  : mettendo  ui  a- 
uanti  agli  occhi  l'età  uoflra  cofì  frefca , dalla  qua- 
le potete  jperar  che  ui  habbia  ad  efier  coceduto  facil 
mefite  il  poter  metter  in  opera  ogni  altro  uoflro  pen- 
fitero , per  grande  che  fta.  £ fe  forfè  t animo  uoflro  fufi 
fieuolto  aW intraprendere  qualche  altro  corfo  della 
Ulta  uoflra  : mi  dorrei,  eh  e l'acnteTgg^a  del  beliinge- 
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gno  uoflro  m facejfe  tramare  dal  diritto  camino  per-- 
chemlendo  uiuerein  libertà  uoflray  come  ^ fe  mi 
farete  fauio  sfarete  ; nè  miglior  luogo  potete  eleg- 
gemi  di  Venetia , ne  piu  ficuro  da  tutte  le  mutatio^ 
ni  : effendoui  majjimamente  legato  dal  nodo  della  mo 
gliele  de’ figliuoli,  percioche^  quando  uifujfe  caduto 
in  animo  di  feruir  altri  : non  potete  mouerui  a fimil 
penfiero  yfenon  o per  jperanT^e  di  maggiori  bonari  e 
dignitàyO  per  cupidigia  di  maggior  utile *non  uorrei 
che  uingannaffe  una  certa  [alfa  apparentia  delle  co- 
fe  del  mondo , ^ di  una  popul  are  opinione  ; ma  da 
fauio  confiderafiey  quanti  Fefcouij  quanti  Cardina^ 
liy  quanti  Sig,  téporali  fon  uiuuti  in  fomma  felicità, 
uiuente  l’honorato  padre  uoflro  : i quali  per  la  mag- 
gior parte  yfe  non  tutti y fono  fott errati  in  un’eterno 
oblio  y e dimenticane^  degli  huomini  : doue  quella 
uirtuofa honoratamemoriadi M.  ^Idouiue'y  e 
uiuerà  fempiternamente  negli  animi  de  piu  uirtuo 
fi  ingegni  y e piu  fublimi  y finche  faranno  in  pregio 
le  buone  lettere;  le  quali  in  gran  parte  fi  ricono- 
fceranno  dall’ induHria  y e diligenT^a  fua  io  y che 

ho  ejperimentato  in  quefta  fortuna  il  comandare 
quafi  del  continuo  alle  piu  nobili  città  y prouin- 
cie  d’Italky  comefo  bora  a tutto  quefto flatOyCffendo 
a piacer  mio  et  honorato , e temuto  y non  conofco  ua 
nità  maggiore  y che  pafcerfi  di  uento  y e fumo  tale  : 
& fommi  auueduto  ogni  altra  cofa  effere  una  con- 
tinouapefte  de  gli  animi  y e de’ corpi  di  coloro  , che 
reggono , che  quella  del  potere  col  gouerno  fuo  gio- 
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uare  ad  altri , e difender  t innoceno^a  dalle  sfrenate 
uoglie  della  corrotta  natura  degli  huomini  in  cjue^ 
fio  fecolo.E  fiate  certo  yche  in  quefte  apparenti  gran 
de'7^'7;eyfin  che  elle  dur ano y fono  trauagli  infiniti ydi 
fpiaceri  fen^^a  numero  y fatiche  in fopport abili  con 
fochi ffima  fatisfattione  y e finite  che  elle  fono , non 
fene  miete  altro  frutto  y che  biafmiy  e calunnie, 
fotterrandofi  il  piu  delle  uolt e le  giuHee  fanteam- 
Tniniflrationiinunmaredi  f alfe  querele  ; torcendo 
V anioni  de  gli  huomini  y e dimoftrandole  fatte  per 
■altri  fini»  Se  forfè  ui  moueffeVacquifiarricchei^ 
nella  mutatione  della  ulta  uofira  : ui  hauerei  per 
per  fona  piu  accecata  da  quefli  nofiri  fenft  di  quel  che 
jfojfe  conueniente . che  feuoiui  lafciate  germoglia- 
re neW animo  il  feme  di  quefto  mortifero  appetito  : 
potete  beneffer  certo , che  y quanto  piu  lungamente 
durerày  piu  altamente  difenderà  le  radici  fuCy  ne  ui 
1 lafcerà  mai  godere  il  frutto  di  quel  che  uoi  acquifte^ 
rete ynon ejfendoterminato il corfofuo y nè  trouan- 
dofiuernoy  che  pur  lo  (fogli  delle  foglie  : an'^i  fem- 
pre  piu  uerde  aguifa  di  fpine  y quanto  piu  uiucy  piu 
fa  dura  acuta  la  punta;  conia  quale  ci  trapaffa 
ad  ognhora  mille  uolt  e fanimoie  doue  nel  nafeimen 
to  ogni  deboi  mano , e tenercele  fupera y eie fueglie 
a piacer fuo  ; fatte  grandi , e dure , con  molto  fudo- 
re  y e pericolo  fi  tagliano  y e fi  (pengono  : e di  rado 
auuiency  che  elle  non  rifurgano,  e germoglino.  Ver- 
cioche  quefte  riccheT^e  o uoi  le  defiderate  per  uoi, 
0 per  la  uofira  pofieritd , Se  per  uoi  ; che  ragione j ui 
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muoueì  haucndone  tanta  parte  fin  qui,  e potendo  fi  e 
rare  dalla  uirtàuoftra , che  non  poffa  accadere  ca- 
fo  humano , che,  udendo  reggerui  prudentemente, 
poffa  fare,  che  noi  non  habhiate  da  poter  fatisfare  ad 
ogni  uosìro  honefÌG  dtfidcrio . ^Alla  pcfieritd  uo~ 
firauorrei  chepenfafte  di  prouedere  per  quelle  uie, 
che  penso  fhonorato  uoftroTadre  ,Jèminando  nel- 
le tenere  menti  de  uoflri  figliuoli,  i frutti  raccolti 
nel  campo  de* uoflri  fiudij,  facendoli  letterati,  e co- 
fumati , aue%g^ndoli  da  primi  anni  a non  cono- 
fier  altra  ricche:ig2^a , che  le  uirtù  ,&•  a difirc^- 
xare  quelle f acuità,  che foprauan’T^no  a gli  honefli 
bìfogni de glihuomini : rendendoui  certo,  che  uoi 
gli  lafceretepiu  ricchi  cofi,  che  feuoi  lafciafte  loro 
infteme  con  un  appetito  poco  regolato  le  caffè  piene, 
e tutto  l*oro,di  che fon  grani  le  piu  ricche  borfe  di  co 
tefla  città . ho  potuto  fare  di  non  fodisfare  a me 

medefmo , ^ alla  nofira  amicitia , difcorrendo  con 
uoi  amoreuolmente  quello  che  fopra  l'ultima  uo- 
flr  a lettera  mi  è paffuto  per  l'animo,  contentateui, 
M-  Taolo  mio  caro  ; chenhauete  cagione;  e cerca- 
te con  gli  ftudi  uofiri  digiouare  al  mondo,  che  cofi 
giouereteauoi , allamemoria,  epofterità  uofira 
molto  piu  di  quello  , che  uoi  medefmo  fapefle  de- 
fiderare.  State  fimo.  DaTefiro.  fdgliS.  di  Gen- 
naro, dei  48. 
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A M‘  ? A VLO  MANVT  IO. 

Ho  letto  le  quattro  Filippiche  di  Demoftene^ 
che  V.S.  hauoltato^an'^i  ho  udito  Demoftene  par- 
laute  in  Latino , &’  in  che  lingua  ? in  quella  mede- 
fma  certo  y che  Cicerone  y padre  della  Bimana  elo- 
queuT^a  y lo  fece  già  rifponder  ad  Efchine , fico  auer- 
fario . 0 felice  noftro  fecolo  y hahbiamo  molti  y 
grand iffimi  oblighi  a Dio  di  tanto  accrefcimento 
miglioramento  y che  atempinoftri  ci  ha  conceduta 
quafi  in  tutte  le  arti  : ma , per  lafciar  al  prefente  da 
parte  gli  altri  y quanto  Jìamo  tenuti  a sfdiuina  Mae 
ftd  delfauory  che  ci  ha  fatto  della  ftampa^  quante  fa 
tube  di  ualenti  huomini  antichiy  eccellenti  com 
pofitoriin  diuerfe  materie  y per  careftia  di  quefio 
fingolar  donoyo  fi  fono  del  tutto  perdutelo  fono  rima 
fte  deformi  y mutilatCyCofa  che  gli  ferite  ori  della 

noftra  età  non  hanno  da  temer  e y mercè  di  quefto  ma 
rauigliofotrouatOy  cheli  fa  fecuri  della  perpetuità 
de  loro  fritti,  ma  fedinejfuna  cofa  h abbiamo  da 
ringratiar  Dio  y l'habbiamo  a ringratiar  di  quefio , 
che  ejfendo  fepolte  y & quafi  del  tutto  morte  le  bel- 
le lettere  y^  in  loro  uece  fottentrata  una  infinita  , 
lorda  confufione  di  barbarie  y da  non  invite  deci- 
ne d'anni  in  qua  per  diuinofauùre  fieno  rijùfitatey 
^ ritornate  in  luce:  di  maniera  che  le  lingue  tuttCy 
et  principalmente  la  Latina  y & la  Greca  per  tut- 
to quafi  fiori  fono,  nella  qual  cofa  la  felice  memoria 
del  uosìro  honoratijfmo  padre  è fiato  potentijfmo 
jfC  4 infìr  amento 


inflrumentoa  riparar  ma  cotal  mina  , pcrciochcy 
ejfendo  dotato  di  eccellente  ingegno^  non  filo  col 
faper  y intender  egregiamente  l'unay&  l'altra 
linghay  & col  conrtfùhercy  firiuere  apromotione 
di  amendue  yma  con  fatiche  infinite  y induftria  in- 
comparabile yfiefe  in fopport abili y per  mtTggt^  de  la 
ftampa  le  ha  ridotte  in  sìato  tale  y che  non  poffono 
mai  piu  temer  nè  fuochi,  nè  acque,  nè  guerre,  nè 
alcun  altra  fimile  ingiuria . parimente  l'habbiamo 
da  lodare,  ^ ringratiart;perche  a dì  nojtri  la  cogni 
twne  di  quefie  due  lingue  fia  in  tanto  colmo,  che  fi 
trouano  di  quelli,  che  dall' una  all'altra  con  gran  fe- 
licita trasferifccno.  nella  qual  lode  uoi,  a giudicio 
mio , 0 filo,  0 con  pochijfimi  altri,  fiete  arriuato  al 
fommo  : aggiungendo  quefia  eccellen';s^a  alle  molte 
altre  paterne  uirtù,  che  come  legitimo  herede  poffe 
dete,  cultiuate,^  del continouo  ampliate-, certo, 
Sig^  mio,  letteyZèr  e faminate  le  dette  or  at  ioni,  rima, 
fi  tutto  pieno  di  flupore , &di  confufione,  perdo- 
che  io  penfaua  bene , che  V.  S.  non  foffe  priua  della 
noflra  lingua,  & di  una  meigg^ana  intelligenT^  de 
gli  oratori , & poeti  nosìri  ; ma  che  ne  foffe  cofi  pa- 
drona, eh  e potè  ffe  far  tante  marauiglie , nonmel' 
ajpettaua  almen  per  bora,  fiche , rimafit  pieno  dt 
ammiratmiCynon fen‘:(a  qualche ( per  confejfara  lei 
il  uero Jcofnpuntione  di  animo.perchepare  pur  che 
punga  y non  leggiermente,  che  la  natione  noflra, 
fpogliata  di  ogni  altro  bene , uenga  hor  a perder  an- 
cora quello,  che  fio  proprio  fi  riputaua,  cioè  la 
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germana  intelligen':^a  di  quelli,  che  in  Greco  han^^ 
no  ferino . pur  y confiderata  maturamente  la  co  fa, 
^ tornatami  a mentela  prudenza  ,^la  modeflia 
uofira , che , uedendo  quanto  fi  difdica  la  publicatio 
ne, et  predicatione  delle  proprie  laudi, le  ua  ricopren 
do , ér  afeondendo  ; &'  ricordandomi  di  M.  Anto- 
nio, che , con  tutto  che  fojfe  dottiffimo,  ^intelli^ 
gentijfimo  della  lingua  Greca,  nondimeno  non  era  te 
nutoper  tale,  appreffol  popolo:  m'acquetai,  dr 

diffi,  OUTOI  V J VOJL  3gA«  . lo  ho  UÌfio 

qualche  altra  tradottione  di  quelli , che  hanno  gran 
nome  a tépi  noftri  di  fapere , et  d'ejfere  poffeffori  del 
le  lingue  : tutti  infieme  mi  paiono  fieno , & pa^ 
glia  apar  agone  della  uofira:  incedale  quelli, 
che  fi  fono  meffi  a uoltar  Demofiene:  imprefa  fatico- 
fiffima  <&  folo  da  Ciceroni , o filmili . percioche  oltre 
la  grauità  defenfi,  e'I  pefo  delle  parole,  che  con  gran 
diffima  breuità  mettono  le  cofe  fitto' l fin  fi , ui  è an- 
co nella  loro  collocatione  una  rotondità  tale,  che 
par  impojjibile  a poterla  rappr  e fintar  in  altra  lin- 
gua . ma  uoi  filo,  come  ho  detto  ,fuperata  ogni  dif- 
ficoltà, ^ tirato  in  luce  qualunque  concetto  per 
profondiamo  , ^ ablirufijjimo  chefoffi , con  e- 
quiualenti  parole  adornato , illuftratolo,  ^ rin 
chiufolo  dentro  da  confini  fenon  Demo  fenici,  al^ 
meno  Tulliani,hauete  homaileuato  la  fieran‘2;aa 
tutti  di  poter  migliorare . piacele  a Dio , che  da  un 
talfoggetto  foffè  tradotto  non  pur  tutto  Demofiene, 
ma  Tintone , ^ ^rifiotele,  che  negli fiudiofi  delle 
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buone  arti  penerehhono  tanto  ad  intender  bene  coi- 
tali autori  y ne  i fofifti  harebhono  commodità  di 
leuar  tante  cauillationi . 0 principi , o Mecenati  y o 
fautori  delle  buone  lettere  y oue  fletei  Ma  affai  gran 
premio  è apparecchiato  al  diuino  ingegno , &■  alle 
gentilijjìme  uoftre  fatiche  y la  gloria  y & r immor- 
talità del  uojtro  nome.  Seguitate  dunque y Sig.  mioy 
nella  uia , che  hauete  prefo , che  yfe  bene  arduay  & 
quafi  da  nejfun  altro  calcata , i frutti , che  cogliere- 
tefe  non  dall'altrui  debita  coheftay  almeno  dal  ualo 
re  di  noi  medefimo  y faranno  dolcijjimi  y & fmuiffi- 
mi . & qui  faccio  fine  raccomandandomi  alla  buo- 
na gratia  di  V.  5.  Di  Ferrara . M * xxv.  di  Settem- 
bre ydel  XLIX. 

Francefco  Greco  • 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Come  ch'io  fapeffi  già  molti  anniy  che  F.  S, 
mi  amaua  cordialmente;  nondimeno  pur  bora  da  tut 
te  le  parti  mi  fi  è fcoperto  non  folamente  l' amor  e yma 
la  pietà  fua  fingolare  uerfo  di  me . e nel  nero  di  tale 
forte  è il  periglio ydoue  mi  ritrouoy  che  fen‘:i^a  dubbio 
pio  dimandar  fi  può  colui yche  mi  porge  aitay  o fauo- 
re . benché  mio  fratello  piu  fiate  già  mi  habbia 
con  fue  lettere fignificato  il  defiderio  di  F.  S . intor- 
no aW operare  quanto  il  mio  bi fogno  richiede  : non- 
dimeno non  ho  uoluto  io  rimanere  di  pregarla  humil 
mente  y quanto  la  fuagentiliffima  natura  comporta, 
quella  adunque  così  cr  eda  per  fermo  y ch'io  yquan- 


7» 

to  Vanto  y mercé  delle Jue  rare , honorate  uirtù  y 
tanto  jpero  efjerle  caro  y^  a cuore  y & daW altro 
canto  poter  ottenere  col  fuofauore  molto  piUyche  gli 
buomini  penfare  non  potrebbono\  la  onde  io  bacio 
inchineuolmente  le  mani  a F.  Sig.  un  altra  fia^ 
ta  le  raccomando  Vbonore  y&  la  falute  mia . 

do,  Battifta  Goineo . 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Signor  Taolo  y piu  che  magnifico  in  profa-- 
pia,  piu  chefamofo  in  dottrina  y piu  che  illuflre 
in  ccflumi , le  diurne  lodi , che  ne  tre  libri  delle  im- 
prefie  lettere  7ni  datey  ( mercè  della  bontà  uoHray  et 
non  per  miracolo  y che  io  mia  faceffi  con  la  penna  ) 
nel  leggere  le fritte  a gran  Maeflri  y amici  y fan- 
nomi  confejfare  per  bocca  di  quella  IS^atura  libera  , 
dalla  cuigratia  dependo  j che  al  uofiro  intelletto  im- 
mortale y et  non  al  mediocre  mio  ingegno  conuenga- 
no . come  fi  fia  ; ciafcuna  fublime  lS[atura  y priua  di 
ciò  che  lo  fludio  V adorna  y è uno  fiato  fen^^a  rendita, 
una  tauola  fiarecchiata,  una  bambina,  che  ci  ui- 
ue  nel  modo,  che  ci  nacque  ignuda,  non  è dubbio yche 
mi  ueggiopiu  difuguale  a uoi  negli  inchiofiri,  che  lo 
jplendore  della  accefa  lampa  non  fi  moHra  dijfimile 
al  lume  della  luce,  che  il  genera,  imperoche  effaè 
uiuace  origine  fiua,  ^ la  reuerberatione  da  la. di  lei 
ejfentiaderiua . in  fomma,  tra  gli  altri  uoflri  meriti 
di  gloria , ci  pojfete  anco  aggiugnere  lo  affetto , che 
me  ne  fa  iuridico  predicatore  alle  genti . onde  il  mag 
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por  uantOychetHi  fuo  ejfaltarend  nome  yèti  «f- 
derlo  nelle  perpetue  Manutie  carte  ifcolpito.  del  che 
fino  alla  di  me  Fortuna  mala  hanneinuidia»  benché 
nella  uertu  nulla  di  giuridìtione  ha  la  forte  , la 
quale  fmaniay  effondo  chiara  y che  io  nella  heneuO'- 
Len'^  della  fina  auerfariaperfeuero.  Dicafa,  (^c. 

Tietro  Ornitera  ► 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Io  nonuoglio  divedi  enormi  rallegrato  nel  ri- 
eeuer  la  dedicatione  del  uoflro  Commento  fopra  Co- 
ratione  di  Marco  T ullio  in  fauor  di  V,  Seflio  : perche 
il  moto  y che  io  ubo  fentito  y è flato  tanto  piUy  che  di 
allegrcg^a , che  mi  è parfo  piu  toflo  un  impeto  me- 
ficolato  dt  molti  affetti  :percioche  mi  fino  anco  ma- 
rauigliato  : mi  fon  uergognato  : mi  fono  in  un  certo 
modo  doluto  del  fiouerchio  honorey  che  mi  hauete  fiat 
to . Et  foflo  ogni  cofia  infitemeymi  è parfo  d’ejfere 
in  quella  dolce  confufiione  y che  fino  coloro , i quali 
inun  fiubito  fi  trottano  honoratiyCi^  effaltati  oltre 
aWafpettationey&  oltre  al  merito  loro , Ma  Cen- 
trar adir  de  la  indignità  mia  dame  fteffoyCp'  non 
accettar  ilgiudicio , che  noi  fate  di  me,  quando  me 
ne  debbo  pregiare  y tener  ben  fortunato  ; fareb- 
be forte  inettia  : però  dijfmulando  io  medefimo  il 
mio  poco  ualorey&'  perdonando  uolentieri  a noi  Cin 
ganno  uoflroymi  goderò  prima  con  buona  confeien- 
tia  C amore  yche  ui  ha  mojfo  a farmi  una  tanta  dimo- 
' firationc.De le  lodipoiychemi  date yio  piglierò  quel- 
la 
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la  parte y che  mi  detterà  la  modeHia,^  anco  una 
certa  ambitioneyche  ne*  modefli  può  cadere y di  ejjer 
lodatiy&’ celebrati  da*  uoliri  pari;an^i  le  pigile-- 
rò  io  per  un  ricordo yCt  admonitione  di  quello,  che  mi 
fi  conuerria  d*€ffer€  per  meritarle . Et  quanto  al  con 
tentOy  eh* io  nho  riceuutOy  uoglio  che  fappiate  y che 
non  folamente  è per  IhonorCy  che  ne  torna  a me,  ma 
per  quello,  che  ne  uiene  a noi ydeW ingegno ydella  dot-- 
trina,  & dell* altre  rare  qualità  uoHre;  panche 
per  l* utile,  che  ne  rifinita  a gli  jiudiofiydeW efifiempio, 
che  pojfiono  pigliare  da  uoi,(^  del  modo  di  commen 
tarCyS'  delladiligen'^a  dell*  interpretare yCt  dell*  e e- 
cellen'^a  dello  ficriuere , Et  di  do  mi  rallegro  fiom- 
mamente  con  ejfio  noi . T^efla,  che  per  beneficio  degli 
ftudiyCt  per  compimento  della  uoflragloriayio  ut  de~ 
fitderi  quella  fianità,  con  la  fianitd  quell* otio , che 
noi  medefimo  uorrefle,  per  condurre  una  sì  honora- 
tay&'sì  necejfiaria  imprejàyquale  è quelUychauete 
minimo, di  dare  a tutte  le  Orationi  di  queflo  autto^ 
re  il  medefimo  lume,c*hauete  dato  a quefta  : il  che  io 
mi  marauiglioy  come,  con  dami  ogni  fiorte  di  como- 
dità,& di  premio,  non  fila  procurato  da  quelli,  che 
pojjonoy  come  è defiderato  da  quelli,  che  fianno . Et 
uolejfie Iddio , che  io  fuffii  fiuccefjb,  come  mi  dite,  in 
luogo  di  quella  buona  mem.  del  B^uerendijfimo  Car^ 
dinal  Maffeo;  no  dico  della  fina  dignità, ( che  non  fion 
degno  pur  di  ajpirarui ) ma  di  quellamolta  auttori- 
ta,  c hauea  di  poter fioment ar e, & mettere  innanT^ 
una  sì  bella , & sì  laudabil*  opera,  che  fisrei  fiorjk 
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permodoychenon  la  rit arder efle  per  mancamento 
nè  d'otioy  nè  à* altro , che  bi fognale  per  condurla . 
Ma  iOyUon  tanto yche  pojfaaggiugnere  a quefloynon 
hoycon  chemofirarpur  un  fegno  della  gratitudine y 
che  ui  porto  neir animo.  Jgondimeno  mi  giouadi 
jperare,  che  un  giorno  mi  farà  conceffo  gratia,  così 
di  moflrarmiui  grato  y come  di  far  qualche  officio 
per  adempimento  di  queHo  uoflro  sìgenerofo  pen- 
ftero , In  tanto  mi  godo  della  dolceT^Uy  eh* io  finto 
d*imaginarmi  la  grandexja  del  giouamento , che 
ne  farete  alle  buone  lettere yCt  del  nuouo  fauor e ych e 
mi  promettete  di  farmi  delle  uofir e fatiche  : <^di 
quello y che  mi  hauete  già  fattOyio  mi  glorio y mi 

fiimo  da  piuyche  io  non  fono . Et  doue  fino  a qui  non 
mipareuadi  hauer  luogo  alcuno  nella  memoria  de* 
uiuenti  ; horayche  fon  celebrato  da  uoi/mi  reputo  di 
douer  effer  nominato  ancor  dopo  mortey&  di  hauer 
in  ogni  luogo  tante  infcrittioniy&'  tanti  maujòlei, 
quanti  faranno  i uoftri  libri yche  col  mio  nome  attor 
no  fi  manderanno y da  che  fate  conto  uoi  quanto  io 
mi  ui  conofeo  obligatOy  quanto  ui  ringratio, 
M effer  Taolo  mio . State  fino . 

IlVefcouo  diVola. 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

S'E  la  uirtUydiceua  VlatonCyfi  poteffe  ueder  con 
gli  occhi y farebbe  tutto  il  mondo  innamorar  di  fi . 
Ciòdiceua  egli  perii  uolgo ; ilquale ama  quel y che 
uedcy  e che  gli  fi  para  dinanzi  i nè  leua  mai  la  tesìa 

di 
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di  terra  aguifa  di  beflia.ma  ilgalantlmòmo  uede  in 
contanente  col  lume  delgiudicio  la  belle'2^yhench€ 
inuifibileydella  uirtuie  fè  ne  innamora  no  altramete 
che  di  belUye  leggiadra  donna.queflo  è interuenuto 
a me  ne  dì  pajfati  in  Venetia  : cheyUeduta  la  heìle':^ 
dell'animo  uolìrcyl'alte'^a  del  difeorfoyC  la  gran 
de'^^  del  giudicioycbe  hauete  in  ogni  cofaym'inna^ 
maral  affatto ySignorydi  uoiydi  tal  manierdycheyfe  io 
uòy  fi  io  lìòy  in  tutti  i luoghi y in  tutte  le  attioni, 

mi  fi  fa  fimpre  innanifi  la  bella  idea  della  uirtu  uo 
firay  e di  quel  dotto  ragionamento ych e ci  facefle  in- 
torno alle  cofi  Romane  : con  la  comparatione  delle 
quattro  repubUchcy  Spartana,  Cartaginefe,  ^ma- 
na,  e Vinitiana , moflrandoyquanto  dell' altre  due  la 
Romana,  e quanto  della  Emanala  Vinitiana  di  or- 
dini, di  leggi,  e di  cofiumì  da  principio  [offe  meglio 
ordinatayC  per  confiquente  piu  lungamente  douef- 
fi  durare . Con  quefto  bel  difior  fi  intorno  a così  al- 
to  [oggetto  noi  ingombrerete  il  mondo  di  maraui- 
glia,  e di  Uiipore , Ora,  perche  mi  ricordo,  che  tra 
le  altre  cofi,  di  che  fi  ragiono  quel  dì,  ch'io  fui  a ui- 
fittarui  col  Gauardoyfi  fece  mentione  del  ter^o  libro 
delle  lettere  uolgari , che  d,a  tutto  il  mondo  fi  affet- 
ta ;( percioche  quel  numero  di  due  per  alcune  ra- 
gioni é imperfetto ) noi  ui  fiufaUecon  dire,  ch'era 
diffidi  cofa  il  raccoglier  tante  buone  lettere  da  fare 
un  libro  perla  rarità  de  gli  fcrittori  giudiciofi , e 
prudenti  in  quello  genere:  & io  ui  promifi  di  affa- 
ticarmi in  procacciar  qualche  bella  lettera , degna 

del 


del  giudiciOy  € della  Stampa  uùHra»  e già  ue  ne  die 
di  ma  delBonfadio  : bora  ue  ne  mando  un'altra  del 
CaualierVendr  amino:  la  quale  per  due  rijpetti  ut 
douerà  ejfer  cara  ; prima y per  ejfere  una  lettera  gr a 
uey  numerofa,  piena  di  hellijjime  fenten^j  e temuta 
di  ornatijjime  parole  ; appreso  yper  effèr  di  un  uo- 
^ro  gentili? uomo  Vinitiano  ; che  col  ualor  della  fua 
penna  honora  grandemente  la  fua  immortale  e glo 
riofa  patriay  unico  raggio  di  antica  uirtUyC  uero  or-- 
namento  della  Italia.  Mi  ui  raccomando . Di  Mi- 
lano. il  VII.  di  Maggio,  del  xlix. 

Gio.  "Paolo  Vbaldinh 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

H o intefo  perla  lettera  di  Sig.  il  gran  de- 
ftderioy  ch'ella  ha  di  fcriuere  una  hiftoria  y per  fen- 
tirfi  molto  inclinata  a quefta  forte  di  componimen- 
to'y&infteme  la  fua  intentione  di  pigliar  quella  , 
che  è intorno  a quefta  cafa  llluftriss.  da  Efte  ; per 
conofcerla  un  uero  lume  a tutta  Italia  di  tutte  le  uir 
tu . Et  perche  ella  in  ciò  mi  dimanda  il  mio  parere  ; 
io  y che  l'amo  per  li  fuoi  honefliffimi  coflumiy  che 
fon  mojfo  dalla  fua  molta  dottrina  ad  ofjeruarla,  non 
pojfo  ingegnarmi  di  darle  altro  configlio,che  fedelif- 
fmo  : & cofi  nel  rimanente  foss'egli  degno  di  lei , 
come  bene  egli  è in  quefla  parte,  ma , per  non  tener- 
la in  quello  fijp  e fa  y che  è da  femanifelìoy  che 
perciò  non  merita  confultatione , io  dico , che  la  elo- 
quenit^  di  F.  S,  è come  la  norma  Lesbia  in  piegarft 
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^ accommodarfì  marauigliofamente  a tutto  ciò , 
eh*  ella  UHole  : che  io  perciò  fon  fìcuro,  che,  come 

10  siile  alquanto  baffo  nelle  fueepifìole  ferine  a gli 
amici  è molto  uago',  ^quello  piueleuato,  che  fi 
feorge  per  le  or at ioni  di  Demoflene  fatte  da  lei  Lati- 
ne , è maturo  affai;  cofi , doue  fie  bi fogno  di  al'^arfi 
ad  ogni  maggior  cima  ,ageuolment e firneuerd  per 
arriuarui,  e non  rimarrà  mai  lo  fiile  inferiore  alla 
materia , an"^  le  porgerà  tanto  di fplendore , quan- 
to già  fi  uede  che  molti  altri  l*ofcurano,  di  che , può 

11  mondo  haucr  prefo  un  faggio  d*  alcuni firn  proemi, 
fatti  per  dedicatione  nell* opere  di  Marco  Tullio, 
Qjianto  poi  V*  S,  nello fcriuere  fia  pura , ornata  , 
hoggimai  ognuno  il  fa  : quello , che  è tanto  dif^ 
ficile, quanto  ella  facilmente  fia  facile, con  quanto 
neruo  : & quello , che  moftra  la  per fett ione  dell* ha 
bito , come  ella  fia  uniforme,  fi  nella  elocutione , fi 
ancora  ne  gradi  della  forma  del  dire . Et  ciò  quanto 
allhifloria . Della  cafa  da  EHe  non  è da  incomincia-^ 
re  la  lode  per  po^co:  ejfendo  ella  degna  di  ejfere  in  tut 
ti  i fecoli  materia  per  tutti  gli  fcrittori . nè  è da  par 

l lame  con  V,S,per  inanimarla  a quefla  imprefa,  ha  - 
uendo  ella  conofeiuto, quanto  difauore  le  fece  il  Sig, 
Trincipe  col  Sig^  Duca,  nè  ho  io  da  celebrarla: che , 

1 per  ejfere  no  meno  per  uolòtà,  che  per  nat  ura  al  fuo 

feruigio , et  trouarmi  nella  mia  feruità  in  luogo  ri- 
[ guardeuole , & con  buona  gratia  del  padrone , ^ 

I ben  premiato;  deurei  con  l'effetto  delle  parole  ri(pon 
; dere  all' affetto  dell' animo  ; gjr  non  potrei  : ^ , il:  po 

Li  tcljì, 


teffi , & che  per  mio  rijpetto  douefjì , per  le  dette  ra 
poni  non  deurei . Et  perche  ella  defidera  d* intende- 
re alcuna  cofadxmiei  fludi:  poffo dirle,  che i miei 
dialoghi  delle  queUioni  poetiche  furono  già  forni- 
ti, dopo  referitti,  & bora  per  la  ter‘:^auGlta 
fono  a tal  termine , che  quefta  estate  potrehbono  ap 
parire  in  publico . In  ejji  pigliando  l'arte , l'imita- 
tione,  & le  uarie  feientie , ho  fatto  di  Homero,  (jr 
di  Vergilio  fopra  la  poetica,  quello  che  V*  S.  uorreb 
he  di  Demofìene , (é^di  Cicerone  nella  retorica:  la 
qual  opinione  io  uidihierferanel  fuo  difeorfo  flam- 
pato  con  le  fue  lettere , Et  come  molto  mi  rallegrò 
di  confrontarmi  con  lei  negli  fludij,  cìr  ne  pareri  ad 
amhidue  comuni  : cofi  la  ringratio  di  buon  cuore 
del  prefente , ch'ella  mi  fa  di  quefle  fue  lettere  ol 
treaciodell'honoratamentione , ch'ella  fa  in  effe 
dime  .Et  accioche  ci  poffiamo  lietamente  godere, 
& participare  fcambieuolmente  della  noftra  amici 
tia',  Isf.  S.  Dioleirifani  della  fua  infermità , & 
me  conferui  alle  occafioni,  che  io  affetto  eir  difidero 
per  farle  feruigio.  alla  quale  il  nofiro  nonmenhu- 
maniffimo , che  eloquentiffmo  Boccio  rende  multn 
plicatele  raccomandationi.  .A  ' xviii.  di  Febraio  , 
M.  D . Lvi.  Di  Ferrara^ 

Gio.  Battifla  Tigna. 

A M.  PAOLO  MANVTIO, 

H o R A ultimamente  mi  auueggo , che  fi  può 
ben  uariare  luogo , & aria , ma  non  già  i penfieri , . 
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le  pafjloni  dell* animo . concìofta  che^  partito  che 
fu  dal  mondo  a miglior  ulta  il  Boiler endijfimo  Car- 
dinal Cortefe,  mio  già  padrone  dì  molti  anni  ^ bora 
eàr  padrone , intercejfore  perpetuo , mi  uenne 
in  odio  sì  la  fan’^  di  P^ma^dou  egli  dopo  morte  la- 
fciò  uiua  la  memoria  del  nome  fio  ^ che  feci  penfiero 
partendomi  di  tr oliar  refrigerio  ahroue . Ma  ecco  , 
che  a pena  ginn f in  quefla  nobilijfma  città,  chela 
piaga  del  duolo , la  qual  penfaua  che  fi  fojfe  rifalda- 
ta, tornò  ad  incrudelirfi  in  guifia,  che  nonlafento 
punto  minore  in  Venetia,  che  in  Fumala  fientia, 
uedendo  che  ancor  qui  la  memoria  di  lui  refiò /colpi 
ta , anxj  uiua  ne  petti  di  ciafcheduno . Et  auenga 
che  il  danno  fia  (iato  uniuerfale  ; io  nondimeno  per 
conto  mio  fono  sfor':(ato  di  piangerlo  come  partico- 
lare ancora . Qj^i  non  dirò  , come  ,fiia  mercè , io  era 
tanto  a dentro  neferuigi  di  Sua  Sig,  E^uerendijjì- 
ma  , quanto  ogn  altro , che  di  merito  , e di  lungo 
feruire  mi  fojfe  fuperiore:  ma  fai  dirò, che, hauendofi 
degnato  di  tomi  in  compagnia  degli fiudi  fiuoi , e di 
meco  comunicar  cofe  per  auentur a non  mai  inteje  , 
mi  riputaua  il  piu  auentur ato  di  qu e* tempi  : la  do- 
ue  bora  mi  fìimo,eàr  fono  in  nero  il  piu  difauentura- 
to , che  uifjè  mai,  qui  non  mi  fìenderò  altrimen- 
ti , per  non  inacerbir  il  mio  cordoglio , rinouando 
la  cagione,  ond'egli  è nato . Or  poi  che  la  mutatioue 
àe*luoghinonpuò  ficemare,  non  che  togliere  quefla 
interna  doglia , uenni  per  configlio , e per  con/ orto 
da  uoi ',  Signor , mio  honorato  , afficural o dalla  fa- 
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md  della  uoflra  benignità  y la  quale  in  queHolido 
Adriatico  accoglie  come  ficuro  f orto  dopo  le  tem- 
pelle  non  fdo  igran  letterati  pari  a noi , fe  pur  fe  ne 
ritrouano  y ma  quelli  ancora , che  moHrano  hauere 
come  io  y ombra  di  lettere , con  defiderio  maggiore . 
il  configlio  hebbe  questo  fine  y ch’iotentafii  un  al- 
tra uia  di  confolatione ; eia  migliore y e piu  dirit- 
ta farehbey  lacqmfiarmi  un  padrone y che  nelle  qua- 
lità deW animo  s'ajfimigliafie  y quanto  pojfibil  fofie, 
al  primo . Sopra  che  penfando  lungamente  y poi  che 
qui  non  per  acquiflo  di  t efori , o di  quelli  honori,  che 
il  mondo  promette y ma  per  uiuere  tranquilUy  e uir- 
tuofa  ulta  mi  condujfi , ho  finalmente  propofto  di  fer 
uire  a uoi  folo , in  cui  fi  ueggono  non  pur  lampi  y ma 
uiui  raggi  di  ue'ra  uirtà . ftimo  perciò , doue  a uoi 
piacciadi  accettarmi  y che  mi  fard  non  picciolo  ri- 
fioro  alla  grandijfima  mia  perdita  : promettendo- 
uidimey  quanto  all*  amor  e comedi  fratello  y quan- 
to alla  diligenza  y come  di  feruitore , il  piu  fedele, 
^ amoreuole , cheui  hahhiate.  di  che  Dio  renda 
contento  par  imeni  e Inno,  e l'altro . 

Roberto  Geronda , 

ALME  DE  SIMO, 

M E s s E R Vanfilo  M arino yche  tanto  può  in  me, 
mi  ha  corrimelo , ch'io  faceffi  una  epiflola  nuncupa- 
toriaalle  poefie  di  M,  Domitio , fuo  honorato  pa- 
dre : io  poi  impetrai  da  lui , che  C inuiajfe  a V>  S. 
come  dice  haucr  fattoiacciò  ch'ella  o uenijfe  riforma 


ta , come  ha  hi  fogno  in  molte  parti  della  fua  mano  ; 
ofoife  perauentura  cagione , che  ne  facejfe  un  altra 
intera  col  fuo  diurno  file  : per  dare  maggior  autto^ 
ritd  all'opera , che  da  fè  è dignijjima , col  teflimonio 
fuo  tanto  honorato  dal  mondo  : tanto  piu,  perche  V. 
S.fu prima  cagione  ad  indurre  M,  Tanfilo,  che  hor 
ultimamente  la  mandajfe  in  luce . Et  auenga , ch'io 
mi  creda,  che  a ciò  fare , altre  cagioni , maggio 

ri  faranno  bajìeuoli  a per fuaderla  : nondimenomi  è. 
paruto  conueniente  , per  l' importane , ch'io  fior- 
go  , di  aggiugnerm  infieme  i miei  prieghi . onde  la 
fupplico,  per  quanto  V,  S.  ha  uoluto  ch'io  uaglia  ap 
prejfo  alci , che , fi  a quefl'hora  non  ha  fatto , o Ve- 
piftola,  ouero  epigrammi  in  lode  di  M,  Domitio, 
de  fuoi  u erfi , bora  le  piaccia  di  farli , ^ da  queflo 
io  trarrò  un'altra  utilità;  che  il  mio  teHimonio,  ap- 
■ poggiato  nel  fio , comparirà  piu  arditamente  nella 
luce  del  mondo . fiero  tra  hoggi , o l'altro  partire  , 
ma  non  prima , ch'io  ferina  a S,  certo  di  hauer 
ottenuto  questa  gratin  , che  cofi  caldamente  le 
chieggo . 

EpbertoGe  ronda 

AL  MEDESIMO, 

Prima  io  mi  teneua  a uile,  ma,  bora,  che  mi 
r icona  fio  neramente  ejfer  amato  da  tutta  quefta  cit 
tà,mi  terrò  caro  per  lo  innàt^  : perciò  hoggi  con 
gratin  di  'ISf  Sig»  parto  molto  agiatamente,  accom- 
pagnato da'  prieghi,  noti  di  quejli  amici,  <&gen 
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tìlijjìmi  htiomìni y non  fenT^a  lagrime;  tanto  che  a 
me,  che  non  foglio  dar  luogo  a sì  fatte  pajfioni,han 
no  intenerito  il  cuore:  tra  quali  ^ come  fu  ftmpre 
neW altre  cofe  ,è  flato  l primiero  il  noflro  Meffer 
Tanfloyche  fpira  tutto  amore  ,lsle  ringratio  pri^ 
mier  amente  Signor  e y come  datore  di  ogni  bene  : 
apprejfone  fono  debitore  a F.Sig.che  ha  imprejfo 
ne  gli  animi  di  quejli  genti  Ih  uomini  così  buonay  ér 
così  falda  opinione  de' fatti  mieL  Inquefta  pren^ 
dendo  congedo  da  V,  Sig,  le  bafcio  quella  manOy  che 
ha  uergato  tante  lettere  per  fauorirmi;et  m'inchino 
a quell' animo  genercfo  y che  m'ha  poHo  in  sì  alto 
luogo  apprcjfo  afe  : pregando  Islgflro  Signore  yche  la- 
prof  eri  come  clcfia . Io  uo  armato  di  fperan‘ga  di 
YÌucnir  prejio  : che  fe  al  mio  defiderio  foffe  (iato  cor- 
rfondeuole  il  cielo y bora  io  non  mi  partirei;^ 
appreffo  farei  in  Tadoa^  & douunque  ella  mi  co 
mandajfe , 

Roberto  Geronda. 
al  'medesimo. 

Sono  ceri  ameni  e neri jpme  amendue  quelle  co 
fcyche  uoi  per  mia  ifcufatione  Jòlete  addurre  dello 
fcriuer  mio  così  di  rado,  benché  la  prima  non  fareb- 
be fiata  ballante,  che fe  bene  attendo  di  già  alla  con- 
templaticne  delle  belltTg^  diuine  fcorto  prima  dal 
lume  del  I\eucrcndijfimo  Cortefe  di  buo.  me,  & bo- 
ra ricondottole  guidato  dall' Illufrijfmo  Card,  di  Fa 
no  yfcendo  talhora  y auTg  ui  flò  fempre , e mi  raggi- 
ro 


ro  nel  fango  delle  cofe  terrene , nè  per  molto  sfor‘:<^o  , 
cJ/io  ferita  della  poffente  mano  di  Dio , poffo  ancora 
diliaccarmene  benbene  y tanto  eh* io  miuengaà  di^ 
monticar  affatto  del  mondo , e delle  fue  cofe . Lafeio 
fare  y che  Vamicitia  noTtra  non  è oliatale  y che  non 
poffxy  e non  meriti  flarin  compagnia  di  fi  fatte  con- 
templationi , che  primamente  ella  nacque  dalla  uo- 
flragentiliffima  natura , la  quale  ui  ffinge  ad  ama- 
re, e beneficare  altrui y e poi  da  me  è fiata  riuerentOy 
e fantiffimamente  cult  a . e poi  non  fimo  fi  piccioli  gli 
oblighi  y eh* io  ui  debbo , da  che  ui  riconobbi , quan- 
do dirotto  in  qu  e Ha  corte  y e triflo  perlamorte  del 
miolUufiriffimoTatrone ymi  uennid  ricontrarnel 
fenojellagratia  uoflra , quando  uerfafle  in  me  il  fon 
te  dette  uoflre  cortefie  y quando  ( & è quel  che  piu 
fiimo  ) IfargeHe  delXeffer  mio  sì  fatto  odore,  che  da 
indi  in  qua  mi  ueggio  ejfer  in  qualche fiato  di  buona 
opinione  y non  fino  fi  piccioli  dico,  chepoffano,  o deb 
biano  di  dimentican'ga  temere»  lo  ui  dico  per  fermo 
(e  so  y che  me*l  crederete  ) che  uoi  fiete  non  men  ui- 
m nella  memoria  mia , che  ui  fiate  chiaro  nella  opi- 
nione di  tutti . Io  ui  tengo  ifcolpito  intero , e come  il 
ritratto  mi  rapprefint a ignudala  miglior  parte  di 
uoiy  non  ho  di  che  lagnarmi,  fi  non  ui  ueggio  di  per- 
fina . non  è dunque  marauigliayfe  non  ui  fcriuo  fiefi 
fi,  fi  con  uoi  fempre  e parlo,  e uiuo,  an'gi  uoi  e par 
late  con  meco,  e*n  me  uiuete , fiat  e pur  faldo,  e cre- 
dete prima,  che  poffa  effer  ogn* impoffibil  cofityCÌfio 
non  fempre  ^ ami, e riuerifea  il  mio  diuin  Manu- 

L l 4 tio , 

♦ 


tioychedoueuoi  ut  degnate  pr e uenirmi  in  tutte  té 
fòrti  di  ccrtejìe^e  d'uffkij . che  debbo  io  fare  ,fe  non 
arder  tutto  d'amore  ? lo  benedico  il  TajferOj  che  ut 
niofea  fcriuern  i^e  ragguagliarmi  dello  fiato  uofiro* 
di  che  io  ho  prefa  infinita  confolatione.  maffmamen 
te  perla  fperan‘2;ayche  porgete  a Eterna  di  riueder^ 
la  fui  Maggio . ncnfojé  io  poffo  credere  a s ì grande 
fferan'za . ma  perch’ella  non  riufeendo  m'affligga 
meno,  e perche  figtffo  rn  ha  ingannato ynonme le  uo 
dar  in  preda  a que^a  uolta . Sol  priego  Iddio, douen 
douenire,a  jfianarui  la  Hrada,^  ageuolarui  il  ca 
mino,  & ordinare  il  corfo  del  mondo  in  guifa,  ch'io 
mi  ci  truoui . dicolo  perche  Mons.  B^euerendiss»  in 
quei  tempi  fuol  ritirar  fi  in  Fano,  o in  Modena, 

10  tragittarmi  in  lslapoli,o  in  Squillace,  Horamai  io 
non  pojfo  piu fcjferire  tante  uarietd . louorrei  afjif- 
far  quejìo  Mercurio  ad  ogni  modo. Io  uorrei  ripofar- 
mi  dopo  tanti  affanni,  e i rouar  luogo, come  ho  ritro 
uato  fiudi,  doue  io  peffa  menare  quel, che  m'auan^ 
di  uita,fen7^a  niun  pefo  al  mordo  ,fin  che  piaccia  a 
Dio  di  richiamarmi . Ma  ben  l’hauerci  trouatOy 
quando  uoi  m patelle  riuolgerea  quelli  fiudi,  co- 
me  un  tempo  m'accermafie . Ma  nò  di  queflo,  nè  d'al 
tro  uo  dir  piu  per  bora , che  quanto  a riaggiugnere 

11  Fafiero,  non  faro  lento , ma  il  fatto  è , ch'egli  ha 
l'ale . Tur  quando  farò  fuori  di  fi>eran7;a  da  poter- 
lo  raggiugnere ,gli  tenderò  qualche  laccio  di  na- 
fcojìoysì  che  alla  fine  incappi.  Tgon  fi,  cerne  poter- 
ui  sì  prefio  mandare  quelle  ueflr  e lettere, eh  e mi  ri- 

trou% 
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trono  hauer  [erbate  in  patria  tra  le  piu  care  cofe, 
ch'io  mhabhia.  llSirletOye'lZancho  ui  rifaluta^ 
no.  Io  mi  ui  raccomando  di  tutto  core . Di^oma. 
Il  primo  di  Febraro.  1556. 

B^bertoGeronda. 

AL  MEDESIMO, 

N e'  piu  bella^nè  piu  cara  lettera  ho  letto  à miei 
dì  di  quella  y eh  e ui  degnale  di  fcriuermi  4’ vi.  di 
Giugno y e ch'io  riceuei  pur  oggi  : la  quale  fcy  come 
mi  giunfe  intorno  aJ^apoUy  mi  hauejfe  giunto  a 
Fomayin  quefle  uacan'^e  la  patria  mi  poteua  indora- 
no afpettare . may  trouandomi  quafi  fui  mexjp  dd^ 
la  uiaycdouendo  dijporre  alcune  cofe  nel  paefe  pel 
maritaggio  di  mia  forelUynon  ftpreiyCome  fraflor--^ 
narmi  dal  camino . Egli  è mo  uerOyCosì  Iddio  m'ai- 
ti nell'ultimo  pajfo,  ch'io  non  bramo  altro yche  uiue- 
rCy  e morire  0 con  uoiy  0 apprejjò  uoi  : che  prima yO 
poi  ch'io  ui  riconobbi,  non  ho  trouato  per  l'humor 
mio  nè  piu  facile , nè  piu  IpeditaHrada  di  quella, 
cJyèil  uiuercon  uoi  per  la  falute  dell'anima  mia  ; 
per  cui  debbo  metter  ogni  altra  cofa  in  abbandono  • 
Sono  incor fo  per  mia  difauuentura  in  tanti  [cogli  yt'n 
sì  cupi  pelaghi,  che  non  focome  ufeirne  per  altra 
uia,  che  per  la  uoflra . nella  cafa  io  truouo  [cogli  ; e 
bifognaych'iomi  uefla  delle  paffioni  di  là, per  im- 
pajfibikych'io  mi  fa . nella  corte  io  nauigo  con  uen^ 
ti  brauijfimiy  e con  tempefla  yfquarciata  la  uela , c 
di  man  tolto  il  Giace,  tanto  che^fe  io  uoglio  ripofar- 

mì^ 


ini,hifognach*iomi  rìcoueri  nel  uojìro  porto:  nel 
quale  truouo  sì  grandine  sì  belli  agiych'io  non  me  ne 
faprei  defiderar migliori.  Io  Himo^chela  cofa  mi 
potrà  riufcirdi  leggieri,  Eccojouò  inCalauria^ 
€ conuerrammi  a Settembre  tornar  a B^ma  in  tem- 
po ^ eh  e forfè  il  mio lUuHriffimo  non  fard  tornato, 
indi  prenderò  giufla  occaftone  : e cafo  che  fojfe  ritor 
nato,  come  uengono  le  uacan'^,  il  mio  diporto  fard 
il  fenoliberalijfimo  del  mio  diuino  Manutio . Cofi 
mi  HO  lufingando, e mantenendo  in  uita,r ingranan- 
do Iddio,  che  uoi  habbiate  penetrato  sì  adentro  nel 
cormioyouehauete  fcopertala  mia  incredibile  af- 
fettione  ad  ogn  altro,  che  a uoi . Gli  agi  non  fono  mi 
nori  di  quelli , ciò  io  mi  deftdero  : la  compagnia  qua 
giù  non  può  effer  la  piu  defiderata  per  me:  la  città 
libera,  ficura,oltramodo  dilett£uole,e  bella,  in  firn- 
ma  non  ui  è cofa, che  non  uada  a garbo  mio.  o che  fiu 
di,o  che  beatauita . già  mi  fi  fan  lunghe  h bore  nel 
defiderio  grande  di  riuederui.  poco  adunque  a cafty 
e meno  in  Bpma  mi  fermerò . .Alenatemi  fen7;a 
fallo , amatemi . Di  Gaeta . jL'  zo.  di  Giu- 
gno. 1556. 

Roberto  Geronda 

A M.  PAOLO  MANVTIO, 

S E uoi  è noto,  e manifeHo  il  ualore,  e uirtu  uo 
flre,le  quali  di  cotinouo  ui  hanno  renduto,e  rendono 
chiaro, & illufire:  fi,che  marauigliar  non  ui  doure- 
tedidouenafca,cheioui  porti  affettionCyC  procuri 
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di  ejferui  amico  : conciofia  che  non  filo  la  uirtu  ^ la 
quale  chiaramente  in  uoi  rifplende^ma  l ombra  di 
lei  ha  f riuìlegio  di  renderci  amabili  y <&  defiderati 
da  ognuno . La  onde  ioyda  che  intefie  nidi  uoi  di  tut 
te  quelle  lodeuoli  parti  doti  efjer  pieno jch e fan- 
no gli  hucmini  notabili  [opragli  altri ysìfatt amen 
te  di  quelle  diuenni  firuo  y che  da  indi  in  poi  niuna 
cofa  con  maggiore  Hudio  defiderai y di  chcyrnifit  offe- 
riffe  occaficne  da  pot  crucio  far  conofiere,  Bora, 
effendomi  da  molti  amici  comuni  y & particolar- 
mente da  Meffer  Marc  ^Antonio  Taffero  y predica- 
to la  cortefiayegentileT^a  uoflrayC  uiHo  anche  y che 
hauete  gradito  il  picciol  dono yCÌL egli  per  parte  mia 
ni  ha  fatto  : non  ho  uoluto  piu  tardare  a farui  mor 
nifeftoquefio  dcfiderio  mio:  tenendo  a certo  y che  y 
[non  per  altro  yulmen  per  Laffett  ione  che  ui  por- 
to y debba  efferui  grato  e caro  : la  quale  ui  dimoflre- 
rei'lquanto  fia  grande y fi  le  parole  riffondeffero  di 
pari  all'ardente  fludiOy^  incredibil  defitderioych'io 
tengo  neW animo  di  feruirui.il  che  non  figuendo, 
non  ue  ne  dirò  altrOy  fenonyche  carijfimo  mi  fardyche 
mi  comandiate . il  che  facendo y uerrò  in  parte  a fo- 
disfare  al  defiderio  mÌ0y&  a conofiere yche  mi  ama- 
te, con  queflo  fo  fine yfalut andò  il  uoftro  uirtuo- 
fiiffimo  Mldoy  il  quale y perche  ui  è figlio  y &•  perche 
è di  uoi  degno y amOy  e [imo  grandemente . ìqoftro 
Signore  conceda  ad  ambedue  quella  felicità y che  de- 
filate , Di  l>fapoli . jLll' ultimo  di  Ottobre  .1562. 

Loren'Tto  Spinola, 


AL  MEDESIMO. 


Se  lamia  letteranon  ha  potuto  perfuaderui , 
che  fiat  e quelyche  ella  ui  dilpinfeyad  altro  non  douete 
attribuirne  la  cagione  y che  al  mio  poco  ingegno y & , 
alla  molta  modeftia  uoftra . Quello  non  mi  lafciò  or^ 
narui  di  tutte  quelle  lodi , che  meritauate  ; &•  que  - 
fta  non  comporta  dì  accettar  parte  di  quelle yche  pur 
fon  fiucy  e per  tali  da  tutto  il  mondo  tenute . ma  fe 
è fiata  cagione yche  mi  amiateyC  defideriate  mofir ar- 
mi quanto  sìimate  l'amicitia  mia,  non  all’ejfer  mio, 
ma  allacortefiiayOgentileT^a  uojìraconofco  efjer- 
ne  tenutOy  la  quale  ui  ha  fatto  fpogliar  del  uoflro  fin 
golargiudicicy  a giudicar  delle  qualità  mie  quel  che 
giudicato  nhauete , Laonde  l'ajfettione  mia  uerfo 
uoi  y è crefciuta  in  modo , cioè , non  potendo  con  pa 
Yole  efprimcrla , defidero  occafione  y doue  pojfa  far- 
ui  conofctre  y quanto  ui  ami , e quanto  mi  fia  cara 
ramicitia  uofira  ; la  quale  effendo  fondata  nel  meri 
to  della  uertu , tengo  certo  non  debbia  fcioglierfigia 
mai  y an7fi  di  giorno  in  giorno  crefcere , e farfi  mag- 
giore , Di  uoi  y e di  uoflro  figlio  mi  uarrò  con  quella 
ficurtà , che  mi  óffere  la  corte  fia  uoftra , e che  defi- 
dero facciate  di  me.  S.  Dio  ui  conferUì . Di  Tfa- 

poli y^xi.dilSlouembre.  1^62. 


Lorew^  Spinola . 


A M • 


A M.  PAOLO  MANVTIO., 


«7 


Tka  le  moke  mie  occupationi  ho  però  letto 
piu  di  ma  Molta  iluoflro  di fcorfo  intorno  aW officio 
decoratore  : nè  poffio  ejprimerui  a pieno , quanto  mi 
^ hahhia  fidi sf atto, egliè  copiofi  di  cofi  di  gran  Malo- 
re di  ornate  parole , quafi  di  gioie  belle , & pre 

tiofiy  ricchi ffimo  ,fino  le  cofi  il  piu  tolte  da  Marco 
T ullio  : le  quali  pofio  che fiano  difiordanti  da  quel' 
le , che  il  mio  maeHro  infigna;  non  deggio  tuttauia 
nè  riprendere  3 nè  mutare  : quello  y perche  tenendo 

10  a uile  il  tefiro , da  tanti  ftimato  cotantOydi  troppa 
ignoran7;a  me  fleffo granerei  ; queflo , perche  paren 
domi  cofi  buone , come  nel  uero  paiono  > poche  forT^e 
fino  le  mie , a fiftenere  una  tal  fimay  quale  farebbe 

11  corregerle . Le  perle , & i rubini  poi  j con  gli  al  - 
tri  ornamenti , de  quali  è ripieno  y della  uoflra  mae- 
flreuole  mano  tutti  fino  fattura . il  che  meco  riuol- 
gendo  y giudico  frana  facendaper  certo , il  uederCy 
che  a me  commettiate  cura  di  abbellirli . che  quefla 
non fia  ironia  y credo  ejfir  uero  : ch'ella  fia  iluange- 
lo  y non  mi  par  di  comprendere . non  fapete  mi , che 
lamialettura  hoggidi  non  comporta  i che  io  ponga 
ftudio  in  cofi  fittile  artificio  ? non  fi  io  l'ingegno  uo^ 
firo  quello  effere  y il  quale  in  ciò , non  quando  gli  aU 
tri  lumi  fino  fi  enti  y ma  quando  fino  accefiy  chiaro 
oltra  tutti  riluce  ? Maglia  fignore  y Maglia  il  dire  la 
uerità  ; nè  ci  riputiamo  uergogna  in  cofi  fatti  cafiy 
lo  fioprirc  l'uno  a l'altro  quella y che  ninno  amico  do 

ucrcbhe 


uerehbe  ricoprire  ,fe  ni  metterete  mai^  il  che  Dio  ui 
conceda , a trattare  la  reto  rica  ^ per  uia  di  difcorfo; 
fard  fatica,  fecondo  il  parer  mio,  aggradeuole  ; sì 
per  la  nouità,  non  offendo  uia,  per  quel  c^j'io  fappia, 
ufata  fe  non  da  Greci  ,sìper  la  molta  utilità , che  ne 
trarranno  i letterati , non  loderei  già , che  ui  de(le  a 
fcriuer  l'arte  tutta  intera  ;percioche  ci  fono  infini- 
te cofe,  dette  dagli  antichi,  alle  quali , fuor  che 
qualche  ornamento  fouerchio,  niente,  che  heneflia, 
fi  può  aggìugnere . piu  toflo  ui  configlierei,  a far  una 
fcelta  di  materie , le  quali  foffero  da  quei  padri  o la- 
fidate  in  tutto , ouerotocche  brieuemente , sì,  che  , 
in  quefti  tempi  poco  s'intendeffero,  come  per  esem- 
pio e la  imitai  ione  : nella  quale,  fin  qui  non  ho  letto 
moderno  alcuno , come  che  molti  io  ne  habbia  letto, 
il  quale  mi  contenti . rendomi  certo,  fene  parlafle 
mi , per  ejfere  ottimo  imitatore,  che  ottimamente 
ne  parlerejie , io  di  già  molti  anni  tlejfi  alquanti  ca- 
pi retorici , de  quali  buona  parte  ho  fcritto  affai  di- 
flefamente . ma  tutti  appartengono  a libri  di  brillo 
tele , fono  cofe  mal  conofciute  non  filo  da  moder- 
ni, ma  da  gli  antichi  Greci  ancora^  fra  quali  è Alef 
fandro  .*  di  che  forte  mi  maratiiglio . confort oui  a- 
dunque  a fcriuer  e,  ma  in  parlar  Latino  : che  in  quel 
lo,  a dire  il  nero  ,fite  fingulare . oltra  che , portan- 
doli il  libro  fuori  d'Italia,  &'  fpargendofi  per  tutta 
Europa , a piu  perfine  farete  profitto , & la  gloria 
nofira  ne  diuerrd  di  gran  lunga  maggiore  ,fi  haue- 
te  alcun  uoflro  componimento  Latino , per  quanto 

ben 
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ben  mi  uolete^  fatemene  partecipe , prima  ch'entria 
te  in  maggio . iL  Capra^  & il  Cniceio^  rallegrati  del 
buonoflatouofìro^ui  rendono  i [aiuti  in  molti  doppi 
moltiplicati . State  fano^  &’  amatemi,  come  io  noi. 
Di  Milano , 9.  di  Luglio  ,1555. 

Ottauiano  Ferrara  • 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Ancor  che  la  fpefa,che  io  feci  intorno  al  libro  di 
V*  S.  nonfojfe  tanta, eh' ella  merìtaffe  ricompenfa  al 
cuna  ; & s'ella  pur  foffebifognata  grandijfima , ^ 
che  io  rhauejfi  potuta  fare;  l'hauerei  fatta  infinità- 
mente  uolentieri  ,fi  come  gran  debitor , che  io  fono 
per  natura , & per  elettione  a pari  di  V.  S.  io  non- 
dimeno ho  riceuuto  allegramente  i tre  uolumi  dell* 
orationi  di  Cicerone, che  a lei  è piaciuto  di  donarmi: 
i quali  mi  fono  flati  carijfmi,  goderolli  io  pro- 
prio , come  cofa  rara  in  belk':^^,  corretta  dona 
fami  dal  piu  prudente  candido  fcrittore  de  noflri 

tempi  y dal  piu  fimile  a quella  antica  diuina  elo» 

qu€n‘^a,che  fiuede  jparfa  mirabilmente  in  qiitfli 
tre  uolumi  ifleffi.  ISle  rendo  adunque  a V,  S,  infini- 
te gratie  : &'  quante  uolte  haurò  quefli  libri  in  ma- 
no che  gli  haurò  ben  molto  JpeJfo , tante  mi  ricor- 
derò della  fuacortefia;  che  per  taime:^^i  dimoflra 
di  hauermi  nel  numero  de  fuoi  piu  cari  amici, 
feruitori , alla  quale  bacio  la  mano , pregandole  ul- 
ta lunga  ^ r ipofata  a beneficio  del  mondo, 
di  Giugno , M , D . LVi.  D/  Tadoua . 

TaoloFlatro, 

A M. 


A M. PAOLO  MANVTIO. 

I o credo y che  firn  f affati  ben  quindici  anni  hor 
maij  Signor  "Paolo  mioy  da  che  io  lafciai  V,  Sig.  in 
Venetia  ^(^mene  uenni  con  la  cafa  in  B^ma  ; che 
fu  appunto  fui  piu  bel  fiore  del  Pontificato  di  Pao- 
lo IIP  doue^fen'^^a  effer  obligato  di  feruir  a niffu- 
noy  mi  trattenni  parecchi  mefi  in  gloria;  ftando 
quafi  fempre  appreffo  di  Mons,  Bembo , & del  Pa^ 
ire  Mol‘:^a,&' di  quegli  altri  huomini  fingolari  di 
quel  tempo  :fin  tanto^  che  per  ubidire  al  V efcouo  di 
Mart orano,  mio  zio,  fui  coftretto  di  cambiar  B^ma 
di  buonarftampa,con  una  Montagna  horridijfma  di 
Calabria;  & confumarui  dieci  anni  i piu  belli  del- 
la uita  mia  ; fen'^  ueder  mai,  nè  faccia  di  amico, nè 
fentir  piacere  di  cofa  di  quefio  mondo  ; fuor  che  di 
farmi  perpetuamente  ritirato  in  una  cameretta, 
leggendo  molte  uolt e per  dijfierat ione,  piu,  che  per 
diletto . Et,  perche  non  mancajfe  niente  a colmar  la 
miferia  di  così  duro  ejfilio,  per  ultimo, nel  far  la  ri- 
fegna  delle  co  fe  familiari,  io  mi  ui  ritruouai  padre 
di  fette  figli  in  contanti  ; nati  fiotto  quel  cielo  pe- 
ftilentiffimo  de  Brutij  ; portenti,  moftri  della 
Pfatura . auuedutomi  adunque , che  io  cominciaua 
già  ad  inuecchiare , et  che  i Zerbini  crefceuano  con 
foca  uirtu  in  quel  deferto  di  Martorano  ; mi  ridujji 
con  affai  honefta  conditione  al  gouerno  di  Isiocera 
de  Pagani;  città  principale  di  Terra  di  Lauoro; 

uicino  alSlapoli  una  giornata  : àoue  in  termine 
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di  pochi  mefij  mi  fuccedette  poi  la  morte  del  Vefco- 
uo  mio  ZiOyet  quella  di  mia  moglie  apprefjbyche  fu- 
rono due  fcojfe  troppo  terribili  y da  intronar  ogni 
animo  ben  falda.  Ma  fatto  yCome  fi  dice, di  neceffi^ 
tà  uirtUy  & collegiata  lo  sìato  della  uita  mia  con  a- 
mici  di  confidentiay  parue  a tutti y che  y trottandomi 

10  già  uerfato  nelle  cofe  dì  queHo  Fregna  y^  ben  ui- 
flo  da  quelli  Signori y che  gouernano  ; e tenendoci  di 
piu&' figli ydr  facoltà  ydoueffi  per  ogni  modo  fer- 
marmi a uiuere  in  IS^apoUy  ^ attendere  aW ufficio 
deirauuocare . .yil  che  io  mi  dijpofi  fubuo  : cofi 
hauerà  preflo  due  anniyche  io  ci  uenni  ad  h abitare y 
et  che  pergratia  di  Dio  mi  ci  truouo  ogni  dì  piu  con 
tento . perche ylafciaùdo  fìar  da  parte  la  felicità  di 
queHo  clima  l'amenità  di  quefle  piagge  y di 
quefli  colli  conuiciniy  che  non  hanno  pariy  V.  S.  cre- 
da certo y che  i Dottori  di  legge  y fino  affioluti  patro- 
ni di  quefla  città  y e confeguentemente  di  queho  Pre- 
gno ; da  ogni  parte  del  quale  concorrono  continoua- 
mente  infiniti  negocij  a terminarfi  in  quefli  tribuna 

11  fupremi . Et  fe  ben  io  non  fono  ancora  arriuato  ad 
effiere  uno  di  quelli y quorum  fi  opera  uti  uelisyhomi- 
nem  occidas  oporteat  ; pur  non  mi  mancano  le  mie. 
clientele  mediocri y le  quali  firn  qui  m'hanno  dato  da 
uiuere  allegrament e yfen'ga  farmi  toccar  le  mie  en- 
trate ordinarie . Ma , quel  tanto  di  piu  y che  da, 
qui  innan'gi  mi  poteffie  foprauenire  per  buona  for- 
tuna ; con  quello  poco  infiemeyche  io  tengo  al  pre 
fentCy  tutto  farà  femvr  e pronto  per  ifienderfimol- 
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to  uolentìeri  in  ferulgìo  di  V»  Signoria^  Hor*  ec- 
cole  dato  conto  della  ulta  mia  pajjata  di  molt'anni . 
Della  fua^  ne  ho  ben  anch’io  notitia  in  buona  parte ^ 
hauuta  per  relatione  di  amici  comuni  tra  gli 
altri  dal  Signor  TomafoTilefio  Cofentino,  7^è  io 
per  me  faprei,  che  difiderare  intorno  a i penfierij  et 
a i difegni  fuoiy  s’ella  fi  fojfe  rifoluta  piu  per  tempo 
di  uenir  in  B^ma , Come  prima  ginn  fi  quà  yfubi^ 

tonfai  ognidiligen'za  per  hauer tutti  gli  fcritti  di 
V*  Signoria,  Difidero  bora  fapereys’ella  dapoi  ha 
dato  fuori  altra  opera  fua,  per  hauerla,  percheySi- 
gnorTaolomiOyio  fòndiquefio  parere,  così  fen 
to  confermare  da  piu  intendenti  di  me,  che  a queHi 
noftri  tempi  non  uiua  hucmoynè  così  ricco  di  concet 
ti  grauiyC  fcelti , nè  così  certo  pojfejfore  delle  bel^ 
lèg^ge  della  lingua  Latina  ; né  che  a gran  giunta  poi 
così  giudiciofamente  yné  con  tanta  felicità,  nè  con 
tanto  candore  la  patii,  e ferma,  come  V,  Signoria . 
Taccio  della  cognition , ch’ella  tiene  dell’ altre  lin- 
gue, ^ d’altri  fludi  piu  importanti,  ne  quali  forfè 
può  hauer  e e quale,  ma  in  quello,  non  fe  le  dà,  nè  fu- 
periore,  nè  pari . Et  per  quefia  uolta  concedamifi, 
che  in  uece  d’ abbracciarla,  al  fin  di  tant’ anni,  ch’io 
non  l’ho  ueduta,  mi  fila  lecito,  fen':^a  ombra  di  adu- 
lai ione,  di  hauermi  potuto  congratular  feco  di  que- 
Tta  fegnalata  preeminentia,in  che  la  pone  il  mondo. 
Il  Signor  Mar  che  fe  di  Vico  mi  mojirò  l’Epiflola  , 
che  gli  fcrijfe  V,Sig*  nella  morte  del  Signor  Mar- 
chefe  fuo  Jluo',  la  qual  fu  letta, & ammirata  da  al- 
cuni 


curii  gal anfhuomini,  che  non  hanno  ilguflo  corrot-- 
tOy  qui  tamen  fauci  funt . che  già  V,  SJoauerà  mol 
to  benintefoychè  gli  huomini  dì  queflo  l^gno,  oggi 
dì  non  patijcono  gran  fatto  dUndigeflione  y per  fò^ 
uerchia  politia  di  lettere  Latine  : ari'gi  it  ragionar^ 
ne  y fi  nota  per  pedantaria . Toeti  uolgari  ci  fono, 
quanti  l'arenayche  mettono  tutto  il  Tarnafo  a romo 
re  ; & il  nofìro  Mejfer  Marc  Antonio  Tajfero  y nè 
l'^rchiuario  fecreto . del  resìo  poi  y fi  fonno  ben  dor 
mire  un  lungo  fonno  il  SannagarOyCt  il  Vantano  con 
tutti  i poemi  loro.  Et  queflo  fia  detto  aF.S.folo. 
non  me  ne  faccia  autor  con  altriyfeamay  di  ueder^ 
mi  fuor  di  fleccato.  La  ftagion  uà  cosi  tempera- 
ta in  queflenoflre  parti  ye^mafxme  nellaTuglia: 
che  fperiamoyche  l'uftira  del  nmuo  rkoltOyfaràcim 
centefima  finge  . il  pre^^o  de  grani  è traboccato  a 
t erra  ; con  la  fina  caduta,  fi  fono  rotto  il  collo  mól 
ti  mercatanti  a un  tempo,  benché  non  è maraniglky 
cjfendo  il  proprio  fine  loro , il  fallire . Et  con  que- 
flo le  bafcio  mille  uolte  le  mani,  così  dice  Flami- 
nio, mio  figlio  y al  gentilijfimo  Mejfer  Mldo , le  cui 
Elegan'ge  fi  porta  fempre  in  fieno . Viua  F,  Sig.fe- 
licijfima,  e ricordifi  dloauer  in  Jqapoli  una  cafa  di 
huomini  Tadouani,  et  comandici  alla  liberUyChe  co- 
nofcerà  da  gli  ejfettiyche  i fumi  'Napoletani  non  ba 
Fìano  a uiolentarle  complejfioni  del  Borgo  d'Ogni 
fanto.  DaNapoli,  lidi  uiud'Mprile.del  lxiii. 

Gabriel  Zerbo. 
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L A infcrittioneyche  mi  mando  V.  Sig.è  riufiita 
mirabile . fi  fcolpirà  appunto  del  modo , ch'ella  flà 
difiefa.  Io  le  rendo  infinite  grafie  di  quefto  così  gran 
f nuore yche  fi  è degnata  di  farmene . la  prego yche 
me  ne  tenga  per  debitoreyche  a qualche  dì y come  leg 
gifta  me  le  dimoflrerò  memoriojòyfe  non  grato. 

Ho  commijjione  dal  Signor  Dottor  Quadra  del 
Confìglio  del  I{e  Catolico  in  queflo  B^gn0y(^  fratel- 
lo di Mons,  il  Vefcouo ^Aluaro Quadray  ^mbafcia- 
dorè  per  il  medefimo  B^yUppreffo  la  Bigina  d'Inghil 
terra  ; di  offerirlo  àV,Sig,  per  amico  y more  maio- 
Yumy  fine  fuco , atque  fallacijs . Egli  è innamorato, 
delle  uoHre  uirtàyèr  ambifce  la  grafia  uofirayjòpra 
ogni  altra  cofa  difi  derat  a,  Voflra  Signoria  accetti 
pur  quefia  offerta  per  molto  cara  ^ & uolentieri  fi 
rifoluay  di  ricambiarlo  con  pari  affettione  : perche 
egli  è ueraméte  degno  di  efferpoflo  nella  prima  buf- 
fila de  uosìri  principali  amici , non  tanto  perche 
egli  fila  ufficiale  così  preeminenteynè  di  tantaflimay 
appreffodi  tutti  quefii  Bagniceli  ; quanto  per  l' al- 
tre fue  rare  parti y fra  le  quali y appena  conto y l'effer 
politOy&  giudiciofo  fcrittor  Latino  ; ^ di  natura, 
fiura  tutti  gli  altri  ufficiofijfimo . U V,  Sig.fià  ho 
ra  di  rifituerfiyfe  y emendo  prouocata  per  interpofia 
perfinuyuuole  di  fua  propria  mano  accettar  queflo 
amoretiole  inulto . Il  chcy  creder eiyche  doueffe  tan- 
to piu  accendere  y &'obligar  il  Signor  Quadra  y il 
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quale  meco  inftemele  bacia  le  mani  , ^cosldice 
Flaminio  mio  ^ al  gentilijjimo  Meffer  yAldo  fuo  ; la 
<ui  età  è ancora  dentro  de  i dodici  anni,  Meffer 
Marcantonio  Taffero,  mi  può  effer  tefUmonio,  che 
io  iion  ho  fcritto  prima  a V,  Sig,  per  effer  e flato  pa- 
recchi dì  con  una  folita  mia  difgratia  di  flomaco,che 
ni  affigge  tanto,  (he  poi  non  fon  buon  per  un 
ad  altro,  che  al  ripofò,  per  ripigliar  uigore , 

Da  Tslapoli , hoggi , Il  primo  di  Maggio . 1565. 

Gabriel  Zerbo, 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Qy  ANTO  meno ftete  h^radifcofto  da  Tfapo- 
li , che  uoi  non  erauate , dimormdo  a Venetia:  tan- 
to piu  ho  fentito  riflaldarmi  da  i raggi  della  uolìra 
molta  uirtu,  & crefierinme  il  difiderio  di  effer 
: da  uoi  per  amico  tenuto.  Onde  mi  fon  meffo  a firiuer 
ui  que  fla,per  la  quale  a tenermici  molto  ni  prego  ^ 

< dandomene  animo  lo  hauerui , da  che  udì  prima  ra- 
-gionardi  uoi , & mediante  l' opere  uoflreui  conob- 
bi , portato  fempre  infinito  amore , come  ueder  po- 
trefie  ,fe  noi  le  feneHre  haueffimo  da  Socrate  defide 
rate , ma , poi  che  non  le  habb  iamo , ho  uoluto  con 
-qualche Agno  in  parte  dimosìraruelo , & però  ha- 
uédo  intefò,che  uoi  uno  fìudiuolo  di  noce  defideraua 
te , ue  lo  mando  col  Trocaccio , piacciaui  mandar 
. per  effo  : che  ui  farà  dato  fenif  altro  ; lietamen- 
te, fi  come  io  ue  lo  dono , riceuerlo  ; credendo , che, 
quanto  il  prefente  è piccolo, tanto  fia grande  l'animo 
-cheho  di  feruirui , 
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Saluto  ^Ido  uoflro  con  tutto  il  cuor  mio  j prega» 
do  ancor  lui  a tenermi  per  fuo  buon  amico  y ^ in-- 
fieme  con  ejjb  noi  a ualerfi  di  me  in  tutte  l’ oc corren^ 
ge  fue,  Venendohoggi  Mons,  Carnefecchi  atteder 
mia  madre  y che  è fua  comare  y & trouandomiy  che 
appunto  haueua  finito  di  fcritmui  quefiay  mi  ha  im 
poflo  y ch'io  ui  dica  in  fuo  nome y che  egli  tiene  amo^ 
reuole  y dolce  memoria  di  noi  y ^-che  fi^effoui 

chiama  con  l'animo  a queU'aerCy  il  quale  farebbe 
molto  utile  alla  indijpofition  uoflray  reflando  con  un 
poco  di  martetloy  chcy  al  partir  fuo  di  coflìy  non  ui  fi 
luto . HoUo  libidi^  pii^  del folito  uolentieriy  perche 
haurei  molto  caro  y che  le  fue  perfuafioni  fojfero  at- 
te a condurui  un  giorno  infin  qua  y doue  hauetela 
mia  cafa  ydellaqualfempr e potrete  y come  della  uo- 
fira  propria  y di  (porr  e . attendete  con  ogni  diligen 
gaallauoflra  falutOy  poi  che  ella  è di  tanto  gioua- 
mento  al  mondo . Et  quando  uoi  y o ^Ido  y o alcune 
altro  de'uofiriy  i quali  io  tutti  ydefideroy  che  per  lo- 
ro mi  tenghino  y uorrete  commettermi  qual  cofity  po 
irete  dar  le  lettere  coflì  ne  Montanti y o nero  neBan- 
àini . Et  qui  pregando  qsf  S.  che  lungo  tempo  infìe- 
me  con  l'honoratiffima  nostra  cafa  felice  ui  confer- 
ui  yfo  fine*  Mll' ultimo  di  Gennaio,  m.  d.  lxii. 
DìlSlapoli, 

Mlfonfo  Cambi  Importuni.- 

AL  MEDESIMO. 

M * E R A deliberato  di  non  ni  fcriuere  y fe  pri- 
manoncoloriua  ildifegno  y che  io  haueua  di  fami 
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ìiti  feriiitìo  : ma , ueggendo  andar  la  cofa  tanto  in 
lungo , che  horamai  comincio  ad  hauer  foca  fperan-- 
gA  del  fine  i acciocheuoi  non  mitenghiate  fermai 
creato , non  ho  uoluto  indugiar  f iu  ad  ufcir  di  debi^ 
to,&  ho  tolto  lafenna  in  mano  fer  rifponderui; 
ma  non  fo  da  che  lato  farmi  : in  tal  maniera  mi  fento 
oc  cu  fato  daWallegre:^ga^cheiohOj  in  ueder  feria 
uoflra  bellijfma , cortefijfima  lettera,  quanto 
moreuolment e degnatomi  hauete  delTamicitia uo- 
flra . T uttauolta  non  lafcerò  di  dirui , che  emenda- 
mi un  tanto  dono  flato  caro  fifra  tutte  le  cofe  del 
mondo , che  a queflo  temfo  uenir  mi  fotejfero,  uene 
rendo  nel  cuor  mio  quelle  gratie,  che  io  deuo  ; lequa 
li  ejfendo  infinite,  non  ho  uoluto  in  queflo  foglio,che 
è finito , cominciare  a fcriuerle , fer  hauer  fot  a la- 
fidarle  imfer fette . ferò , fatando  quefla  parte, 

ui  frego  a uoler  continuare  di  tenermi  in  quel  nume 
ro  > nel  quale  mi  hauete  foflo , foi  che  farò  ogni 
sforT^p  di  meritar  dami  quefla gratia,Ma,fer che  io 
uiuainunfaefe , doue  le  cerimonie  fin  fiu  in  ufi, 
cheHfane,  nonuogliate  di  grada  feguire  d!ufarle 
meco , foi  che  fi  quanto  ne  fiate  nimico , io  ui 

certifico  efferne  inimidjfimo . comandatemi  adun- 
que alla  libera  , & fer iuetemi  y occorrendo , che  io 
ancora  farò  il  medefmo  con  effo  uoi  • 

il  libro  del  Cardinal  Volo,  fer  la  qualità  fua,  & 
fer  effer  dono  uenutomi  da  uoi,  che  fi  bella  frefat  io- 
ne ui  hauete  fatto,  mi  e flato  cariffimo,  ^ in  leggeri 
4oU)  mi  ha  tutto  confilato  rendouene  molte gratie: 
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lafàando  dnofiro  Mons.Carnéfecùhiilpenfierodi 
ringratiarui  di  quello , che  a uoHro  nome  gli  ho  do^ 
nato  i h unendomi  detto  uolerui  feri  nere . cln , poi 
che  ci  toglietela Jperan^a , che  haueuamo , di  po- 
ter ni  godere,  ^feruir  qua,  mi  hauete  fatto  crefee- 
re  la  uoglia , che  io  haueua,  di  uenircofldjlche  non 
' mi  e ffendo  flato  conceduto  da  una  mia  lite  di  poter 
fare  con  la  uenuta  del  Sig,  Marc  Antonio  Colonna, 
mio  padrone , fard ,fe non  prima,  a Settembre  con 
la  Sig,  Geronima fua forella , laquale,  hauendoudi 
to  dame  le  qualità  uoftre , deftdera  grandemente  di 
fami  piacere . il  che  ho  uoluto  dir ui , acciocheuoi 
nelle  ucflre  occoren'^e  pigliate  qual  fi  uoglia  ficurtà 
di  Sua  Sig,  Illuflrijjìma,  poi  che  la  trouerete  fempre 
cefi  pronta , come  potente , in  compiacerui,  an'^  ui 
qjficuro,  che  hard  molto  caro , che  uoi  le  diate  occa- 
fione  di  poter  ui  mofirarf  animo  fiuo,  non  entro  né 
meriti  di  quefla  Sig.  Illufirijfima,accioche  fappiate 
il  guadagno, eh  e hauete  fatto, per  non  ificemar  le  fue 
lodi  parlandone,  ^ perche  è abafianT^a  lo  hauer^ 
laui  nommata,fapendofi  in  ogni  parte  il  reflo.Ham-' 
mi  dato  certa  conferua  di  cedro, che  Cbarete  dal  prò 
caccio , perche  io  ue  la  mandi,  hauendo  intefo  da  me 
che  uoi  haueuate  mandato  a chiederne  qua  ad  un  uo 
firo  amico.piacciaui  non  entrare  a ringratiarne  me, 
0 fua  Sig.  IlluffriJfima,poi  che  io  non  ui fo  il  dono;et 
ella , giudicandolo  minimo, e^reff amente  mi  ha  coìti 
mandato  , che  da  fua  parte  non  ue  lo  mandi.  Saluto 
il  Sig-  uoflro  figliuolo,  ^ bacioiii  l'honorata  mane  ; 


frego  il  deh , che  uidonì  qudnto  noi  meritate , 
che  è , quanto  in  quello  mondo  fi  fuo  defiderare . 
\A  * in.  di  MarT^ . M . D . Ixii.  Di ?<lafoli . 


^Alfonfo  Cambi  Imfortunh 
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^ Poi  che  nè  necejjità  mi  ha fpinto  a uenir  coHà 
'da  che  ci  fiete  uoi^  nè  commodità  mi  è uenuta  di  po-^ 
terlo  fare  ; & fenfo  che  ui  partirete , fecondo  il  uo* 
Uro  fcriuere , prima  che  io  uenga  a B^oma , & Dio 
fa,  quando  ci  riauuicineremopiu  tanto,  o ci  uedrem 
mai  : uolendo , quando  pojfo , eìr  come  mi  è conce- 
duto ,goderui:ho  pregato  il  Sig.  Camiìlo  Vagano, ap 
fortator  di  queUa,il  quale  è molto  mìo  padrone, & 
per  le  fue  qualità  da  me  a pari  di  me  medefmo  ama 
to,che  mi  faccia  grada  di  uenir,  giunto  che  farà  co- 
Uà , a falutarui  in  nome  mio.  zjr  perche  fo , che,  per 
conofcere  un  huomo  della  qualità  uoflra , per  fa- 
mrir  me,  non  ne  mancherà:  prego  V.  S.  ad  accettar 
lietamente  r uff  do , cl/io , non  potendo , come  uor- 
rei  ,fo , come  io  poffo  con  effo  mi , &a  fare  a que- 
flo  mio  Signore  quel , che  ame  fleffo  farefle,  accio, 
ch'io  mi  riconfermi  nella  opinione,  chehodieffere 
amato  grandemente  da  uoi . il  che  de  fiderò , eh  e f ac- 
€iate  fempre . In  tanto  fiate  fano , ^felice , come 
mi  meritate , infieme  col  Sig:  .Aldo . .A'  xxvi,  di 
Margp.  M.  D.  Lxiii.dilSlapoli. 


.Alfonfo  Cambi  Importuni, 
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Vedete,  Sig.  Taolo , fe  io  fon  da  poco , che 
in  un  mcfe  non.  ho  faputo  pigliar  tempo  da  fcriuer^ 
ui , do , che  ui  ho  da  dire  : ilche  non  è pero  molto . 

ui  confeffo  la  dapocaggine^acciochey  quando  uoiy 
per  amor  diefja,  non  uolefte  amarmi^  mi  amiate 
almanco  per  ueder  i che  ho  pur  tanto  ingegno , che 
la  conofcoy  come  di  ccfa  mal  fatta  ue  ne  chieggo 

perdono  : benché,  quando  io  uolejfi  fcufarmi,non  mi 
mancherebbono  legitime  uere  fcuje.ma  faccia- 
mo eli  io  non  mene  andaffi  in  proemi^ . Il  Sig.  Fabri 
tio  Carrafa  è tornato  j nè  bifogna , eh* io  m* affatichi 
per  far , eh*  egli  ui  ami,  perche  è tanto  uofro,quan- 
to  fon  io , che  non  mi  par  di  poteruela  incarir  piu . 
Hammi  detto,  che , oltre  a lo  hauerui  uifitato,  fi  ri 
trono  poi  una  mattina  in  Cappella  con  effo  uoi,&  il 
ben , che  mi  uolete,  quanto  a di  lungo  hauete  fer 

co  di  me  ragionato,  certo  non  mi  è cofa  nuoua  : tutta 
mlta  mie  carijjima,  non  entro  aringratiaruene , 
perche  non  faprei:  ^ui certifico,  che,  al  manco 
perl’affettion,  che  ui  porto , merito  tutto  quefio , 
Scriffi  al  Sig,  Duca  d*^dtri  cioche  di  lui  mi  fcriueua 
te,  fenga  lafciarui  una  fillaba,  rifpondemi  da,Mri, 
don  egli  è , ch'io  ui  faccia  intendere , quanto  egli  ha 
carod'efierui  amico,  ilche  non  mi  metto  a diruelo, 
come  impoffibile  : ^ di  piu  m* impone , eh* io  ui  rin  - 
gratiaffi  da  fua  parte  di  do  che  honorat amente  fen- 
tite  della  fua  cafa,c^  ch'io  ui  diceffi,  che,  come  hab- 
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bU  ìecofead  ordine , mi  fcriuerà  quanto  difider a 
da  uoi . il  Sig.Vlacito  di  Sangro  è tutto  uoHro  ^im-- 
pofemi  y che  io  ui  diceffi  molte  coffe  intorno  al  defftde^ 
rio  y che  ha  di  fferuirui , ffmilia  : ma , perche  ffon 
molti  dìy  che  me  le  diffe,  onde  in  parte  me  le  fin  di* 
menticate  y ^furono  molto  eloquentemente  dette  , 
onde  non  le ffo  riferire  y^ho  frettay  poi  che  mi  meff- 
fi  hoggi  axvm,  bore affcriuerui  y ér  fftamoaduna 
di  notte  yCt  uedete  doue ffonode  luffe  ero  da  banda  y pre 
gandoui  ad  imaginarui , che  mi  può  hauer  detto  un 
Caualier  uirtuofiffimOy&'  honorattffimoy  che  io  dica 
ad  un  uofiro  pari  yd^  far  conto  y ch'io  ue  l'habbia 
detto  y con  aggiugnerci y che  penffa  efffere  flato  laffcia 
to  dalla  felice  memoria  del  Card,  Seripando  uno  di  co 
loro  y che  hanno  ad  hauerpenfiere  di  dar  fuori  le  ffue 
coffe:  cÌKyffe  cofi  èy  ui  pregherà  ad  honorar  le  coffe 
di  quel  buon  Signore  con  le  uoflre  flampe  . prego- 
ui  a far  al  Ciccar  elio  quàte  carex;ge  potete  per  lo  me 
rito  ffuOy&‘  per  amor  mio 'y  poi  che  l'amo  quanto  fi 
pofffa  il  piu . Tslon  intendo  nulla  della  uoflragita,  on- 
de fiero  y che  l' bar  et  e prolungata  inffmo  a Settem- 
bre . ffe  cofi  è y mi  tengo  ffelice  y poi  che  ui  uedrò  y pia 
cendo  a Dio  y in  ogni  modo  ; hauendo  deliberato  di 
uenirmene  a tal  tempo  coHd  y per  ifìarci  duey  o tre 
anni.  4l  mio  Sig,  jlldo  & a uoi  ffen-gafine  con  tut- 
to il  cuor  e mi  raccomando , xxix.di  Mag- 
gio » M . P • Lxiii.  Di  'Napoli . 

M.lffonffo  Cambi  Importuni . 


A M. 


Al  mèdesimò.  . ‘ 

- Chi  crederebbe y Sig.  mh^  chel  uofiro  piagner 
meco  la  morte  ài  Meffer  Filippo  Buondelmonti,  ha- 
uejjein  parte  frenato  le  mie  lagrime^  fefetnpre  l'un 
per  l'altro  fimil  poggiai  & è pur  così  ;poi  che  co- 
mfco  da  queflo  ufficio  l'amore^  che  mi  portate^  dèi 
quale  non  ho  mai  dubitato;  conofcendolo  infini- 
tOj  ne  fento  quel  maggior  contento yche  fentir  fi  può 
nel  dolore yChe  meritamentehauer  deuo  della  perdi- 
ta di  un  sì  buon  Zio  y quanto  m' era  Meffier  Filippo  , 
dal  quale  fui  fempre  non  come  figliuolo  di  una  fiua 
for ella yma come  fuo  proprio  trattato y^^r' amato, 
ringratioui  adunque  fommamente  ; elr  per  lo  bency 
che  mi  uolet  Cy  ui  prego  a uolermene  ogni  dì  piuy  poi 
che  potetCyfacendoloyfcemari  miei  affanni ybench e 
grandiffimi  ; et  da  me  ne  riceuerete  fempre  quel  pre 
mioyche  filo  bafia  a pagar  l'amorCyche  altrui  fi  por 
ta  ; dicoy  altrettanto  amore» 

T roppo  caldi  fioroni  per  farmi  uenir  uolando  a 
ma  fono  ftatiy  il  moftrarmi  d'hauer  tanto  defiderio 
che  io  ui  uengayCt  l'intendery  che  ui  fate  uenir  e la  uo 
fra  famiglia»  onde  douetehauer  animo'di  faruilon 
ga  dimora,  et  però  affettatemi  in  ogni  modo  yfe  gran 
cofa  non  accade  y alritornOj  eh  e fard  coftd  il  Sig»  M. 
-»Antonio  Colonnayil  quale  noi  affettiamo  hor  qua  di 
giorno  in  giorno»  'Ffi  Signore  ui  conferui  infieme 
con  tutti  i uofitri  fino  yZir  felice  lungo  tempo» 

IV.  di  Settembre»  m.  p.  lxiii.  DiF^poli* 
,Alfonfi  Cambi  Importuni» 

A M. 
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A M.  LVC’aNTONIO  RIDOLFI. 

An  c o R A c^e  mi  me  non  conofciate  in  modo  d 
cuno^  & io  mi  mai  ueduto  non  habbia,  non.  filo  ni 
pregherò  a farmi  una  gratta  ^ ma  ue  ne  pregherò 
fenica  molte  cerimonie  poi  che  la  uirtu, eh  e ho  cono 
feiuto  ejfer  in uoi^  me  ne  da  animo . Hauendo  letto 
il  uoftro  belUJfmo  Dialogo  ^cognominato  ^retefla^ 
ho  giudicatoci  ragionamento  fiauuto  in  Lione  dal- 
VHerberèj  & dal  noftro  Vberti  fipra  k Centono- 
nelle  delBoccacio^eir  così  le  dichiarationi,  che  Han- 
no colTetrarca  fiampato  dalE^mliionel  lyiii,.  ol- 
tre al  rimario Cl  quale, come  cofa  uoftra,m  è piaciu- 
to dar  fuori,  ejfer  pur  fatiche  uoftre . ma,  perche  in 
effe  il  uoftro  nome  non  fi  legge,  non  uoglio  hora,fe. 
uoftre,  0 non  uoftre  fino,  contraftare . bafta,  che  a 
me  fommamente  piacciono,  g^fia  l*  altre  co  fi,  eh  e 
in  effe  fono,in  eftremo  mi  piace  la  pace,  che  tanto- 
re, con  sì  poca  fatica  ha  fatto  fare  a que*  due  Sonet- 
ti delTetrarca,che  tanto  contrari  pareMano,^i 
quali  filo  il  Bembo  con  una  fina  lettera  riduffe  una 
uolta  a far  un  poco  di  triegua . perche,  dopo  tha- 
uergli  pacificati,  fi  dice,  che*l  Tetrarca , effendofì  ^ 
com'egli  ftejjo  manifeftamente  dimoftra,  innamo- 
rato nel 

Mille  trecento  uentifette  a punto , 

Su  l'hora  prima,  il  dì  feftod'Mprile , 
nel  qual' anno  laTafqua  non  offendo  fiata  agli  vili. 
del  detto  mefe,non  potè  ueniread  innamorarfi  il  Ve- 
nerdì 


nerdi  Santo^  come  par  che  è*  tf agita  dire , incornine 
dando  il  fecondo  di  que  Sonetp^de  quali  io  fanello, 
Era  il  giorno y eh* al  Sol  fi  fcOloraro 
Ter  la  pietà  del  fuo  fattor,  i rai , 

Quand'io  fui  prefoyi^c. 

ho  uoluto  ueder  come  quefta  cofa  uada  : c^y  fecondo 
Giouanni  Lucido  nel  fuo  libro  della  emendatione  de 
tempi,  truouoy  che  in  tal  anno  il  Venerdì  Santo  non 
fu  altramente yuè  potè  ejfere  a v i J* aprile ypoi  che 
la  Tafqua  fu  a xii.  Ónde  mi  par,  che  la  opinione 
di  M,  Fabritio  Storni y che  non  uuole  ilTetrarca  ef 
ferfi  innamorato  in  Venerdi  SàtOyfia  nera  :ma  non 
dicendo  uoiy  o l* autore  delle  fopradette  opere  , nelle 
quali  ciò  fi  legge ycome  egli  falui  quefta  fua  opimo- 
ney<^  infieme  i uerfi  dame  ultimamente  allegati yfe 
ben  ui  fi  legge,  che  lo  faccia:  per  molto , che  io  ci 
labbia  con  alcuni  miei  amici  penfitOynon  ho  mai  po 
tuto  rinuenire  in  che  modo  poffa  ejfeì'‘eypoi  cht*l  me- 
defimo  Lucido  nel  libro,  che  egli  fa  del  uero  giorno 
della  pajfion  di  ChriftOyUUolyàf  ella  fojfe  a tre  d*^^ 
prile  in  Venerdì , Vero  ui  priego  a farmi  grati  a di 
fcriuermi  come  lo  Storni  la  fua  opinione,  ^ il  So^ 
netto  del  Tetrarca  fa  refiar  d* accordo.  Ho  dato  que 
fia  briga  a V.  S»  perche,  non  potendola  dare  a Mef 
fer  Fabritio,  per  non  faperCydou  egli  fi  ritruoui,  ho 
giudicato,  che  niuna  perfona  meglio  di  uoi  poffa  al 
miodefiderio  fodisfare.  FL  perche  da  que  fio  fafii- 
dio,  che  io  ui  do,  defidero  che  pigliate  occafione  di 
comàdarmi,  per  poter  conofcere,che  ho  hauutogran 
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iiljimo  deftderio  fempre  d'efferui  buon  amico 
feruitore  : acciò  che  di  ciò  [arcadico  di  comandarmi^ 
non  ui  dimentichiate y ui  mando  un  libro , qua  nuo-- 
uarnente  fiampatOy  ilqualehaurdpenfierodiram-^ 
mentaruelo.  in  quefto  mentre  mi  ui  raccomando  con 
tutto  il  cuore  gli  ^i*d'^gofto.  m.  d.  ixiiì 
Dil^apoli. 

^Ifonfi  Cambi  Importuni . 

A M.  ALFONSO  CAMBI. 

Tj  k la  cortefia  uoflraila  quale  è uie  piu  che  gran 
de,  nondalauirtu  de  gli  firitti  miei , la  quale 
menomifiìma  è y ricono  fio  io  quella  uentura  ,che  mi 
ha  inafiettatament e apportato  l' amor euolijfima  uo 
ftra  lettera  de  gli  XI,  d'^AgoHoy  riceuuta  dame  a 
gli  XI,  del  prefente  mefe  di  Settembre  qui  a San 
B^mbert , uillaggio  pofto  nelle  montagne  di  Sauoiay 
oue , per  li  trauagli  che  fono  in  Lione , mi  truouo  al 
prefinte  in  compagnia  d' alcuni  nojlri  compatrioti  ; 
de  la  uentura  dico , di  hauere  acquiflato  uoi , il  qua 
le  affai  ualete  y per  amico  ; in  ricompenjà  della  qual 
uo^ragrandiffma  cortefia , ui  off  eri  fio , non  fio  già 
fi  con  egual  fioma , l amicitiamiayalla  liberay  fin‘2^ 
entrare  in  molte  cerimonie  ; dapoi  chcycome  ueggo, 
uoi  ne  fiete  mimico  cofi  bene , come  ne  fta  io , Tiac- 
ciani  adunque  a ogni  uoflro  piacere  pigliarne  la  pof 
fiffione  col  commettermi  alcuna  cofa  ; perdo  che  mi 
! trouerete  predi jfmo  fempre  a compiacerui:  , 

1 per  cominciare  a daruene  un  faggio  j ui  dico , riffon 

dendo 


derido  aUa  uoHra  domanda  ; come  y efferido 
brÌT^o  Storni  partito  dalla  corte  di  Francia  per  tor-- 
narjéneuerfo^gmaal  fm  padrone  ;pajsò  perLio- 
ney  oue  per  uenturaauuenncy  che  io  mi  tromi  ma 
uolta  fecoyi^jra  gli  altri  ragionamétiychehauem-' 
mo  in  due  bore  folamentey  che  noi  flemmo  infieme  ; 
egli  a certo  propofitomi  diffeyhauere  ojferuato  co- 
me quello  annoyuel  quale  il  Tetrarca  s' innamoro  di 
Madonna  Lauray  cioè  Canno  i^zjJa  Tafqua  della 
B^furreo^one  del  noftro  Signore  Gefu  Chrifioyuon 
uenne  lottano  giorno  d*Mpriley  sì  come  di  necefjì- 
td  uenir  doueuuy  tenendoli  per  fermo y che  a feigior 
ni  di  quel  mefe  fojfe  il  Venerdì  Santo  : & che  hauea 
nondimeno  trouato  uia  da  faluare  quel  fuo  Sonetto, 

cioè  y 

Era  il  giorno y ch'ai  Sol 

nella  maniera,  che  per  alcuni  fuoi  componimenti  y i 
quali  lofio  penjaua  mandare  in  luce  yageuolment e 
comprender  fi  potrebbe  : & y pregato  da  me  a no- 
lermela  direypofcia  che  ben  lofio ycome  diceuayla  fa- 
rebbe a ciafcuno  manifefta  ; molto  cortefemente  mi 
Jòggiunfe;  hauer  per  fermo yil  Tetrarca  ejferfi  inna- 
morato in  Venerdì, ma  non  già  credere , che  foffe 
fiato  il  Venerdì  Santo  ; il  qual  giorno  di  Venerdì  è, 
difie  egli,  dalla  Chiefa,  per  giorno  di  Taffione  ,fem- 
pre  celebrato . credetti  all  bora  anche  io,  che  così 
foffe,  come  MefferFabri’^o  mi  affermaua,  ricor dan 
domi, che  non  pure  colai  giorno  è così  uolgarmente 
chiamato,  ma  che  anco  da  alcuni  fisrittorigli  è fiato 


^ coiai  nome  artribuito  ; come  traghi  altri  glie  lo  at- 
tribuì il  noflro  Boccaccio,  quàdo  fatto  il  reggìmetìtp 
( fe  male  bora  non  mi  fi  ricorda ) di  l\[eifile , ordinò 
chela  fiua  lieta  brigata , fi  aftenefie  nel  detto  giorno 
dal  nouellare . Ma  dopo  qualche  tempo,  accadendo- 
mi fare  di  ciò  mentione,  uolli  uedere  per  maggior 
mia fodisfattione Giouani Lucido’,  €,tromto  la  Taf- 
qua  della  J^efim’ètt ione  di  Chrifto  dell'anno  1327. 
ejfere  fiata  a tanti  giorni  d'Mprile,  che  nè  anco  il 
fefio  giorno  del  detto  mefe  potè  ejjere  in  Venerdì  ; 
refiai  in  quel  dubbio , nel  quale  ancora  hoggi  fono  ; 
cioè,  come  quel  Sonetto , Era  l giorno  zìrc.  fi  pojfa 
fiare,  non  effondo  il  feflo giorno  stato  in  Venerdì  cor 
me  ho  già  detto  : percioche  ricercando  io , oue  all* 
bora  fi  ritrouajfe  M.  Fabritio  per  ifcriuergli  coiai 
mio  dubbio,  intefi  lui  effergià  paffuto  all'altra  uita; 
fi  che  per  hauerci  anco  io,  fi  come  uoi  anche  dite  ha- 
uer fatto, molto  penfato,nonhomai  faputoritroua 
re  in  che  modo  ciò  effer  fi  poffa , fe  già  non  chiamò  il 
Tetrarca  giorno  dipaffione  il  L unedi  ; nel  qual  dì  fu 
quell'anno  del  1327.  iHifefio giorno  d', Aprile,  fecofi 
è nero,  che, come  fcriue  il  Lucido,  la  Tafquafoffe  fia 
ta  in  tal' anno  alli  xii.  del  detto  mefe,&‘  che  la  pafjio 
ne  di  Chrifiofoffe  ai  11.  di  Mprilein  Venerdì,  T ut* 
ta  quefia  materia  ho  io  trattato  a lugo  in  alcuni  miei 
feriti  i , i quali  forfè , uoi  potrefie  uedere  un  giorno  . 

Bingratioui  molto  , come  debbo , del  libro,  che 
ui  è piaciuto  mandarmi  a donare . bollo  letto  già  tut 
to  quanto,  quafi  in  un  forfo  beiiendomelo  : et  l'ho  tro 
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uàtó  y certo , molto  bello , & molto  pìacenoky  e fo^ 
fra  tutto  mi  piace  che  uoi  y uno  de  i ragionatori  y non 
ue  ne  uogliate  andar  e y come  fi  dice  y prefo  alle  grida; 
mauogliate  intendere  molto  bene  ogni  co  fa  y come 
colui  y il  quale  non  uoletOy  che  ui  rimanga  niente  da 
dubitare  : ma  non  mi  piacciono  già  molto  ( io  proce 
dò  con  uoi  con  quella  ficurtà , che  alla  noHra  amici- 
tiayfè  bene  a pena  incominciata , non.  pare , che  fi 
difdica  y an^^i  grandemente  fi  conuenga  y emendo  a- 
mendue  di  una  flejfa  patria  ) àrncy  dico , non  piac- 
ciono molto  quelle  parole y che  ui  fa  dire  Vauttore  del 
dialogo.  Della  pu:^a  delfaflidio  de  i Fiorentinuche 
fe  bene  egli  le  fa  dire  a uoi , il  quale  Fiorentino  fete  , 
dopo  quelle , che  dette  hauete  a gli  altri  uoftri  com- 
pagni y accompagnandole , che  fiano  gente,  che  truo 
uino  il  pelo  neWuouo , con  P altre  cofe , che  feguono , 
onde  fi  uegga , che  egli  dire  ue  le  fa  per  burla  ;fi  è e- 
gli  y che  quelle  parole , pui^  delfaflidio  ; non  fpar 
gono  y per  quanto  io  fimi , alcun  buono  odore  in  fa- 
uore  della  natione  noHra  : quod  tamen  inter  nos  di- 
Bum  fit . Hate  fimo , amatemi  come  io  amo  già 
uoi  y che  è molto  : fieruendoui  liberamente  di  me , di 
quel  poco  ch'io  fiono , a ogni  uoflro  piacere . Del  già 
detto  luogo . ^Ui  XVI . di  Settembre,  m . d . lxii. 

Lue  Antonio  I{idolfi . 


A M. 


A M.  CESARE  GALLO,  SEGRETARIO 

DEL  SIC.  M.  ANTONIO  COLONNA, 

Alla  uoflraacerbiJJima,(^ lunghiffimalette^ 
va , che  j due  di  fono , ejfendo  in  TaU'^^  mi  fu  da^ 
ta  dal  Sig,  Camillo  Vagano , rijponderò  quanto  piu 
dolce  fapròj  & quanto  piu  breue  potrò  ; imaginan- 
domi , che  e non  mi  fa  necejfario  far  altrimenti^  poi 
che  VirayCon  che  la  fcriuefcydeue  effer  tanto  raffred 
dot  alquanto  è men  calda  hor  la  (iagionCy  eh*  ella  non 
era  a xx.  d'^Agofloy  nel  qual  dì  la  lettera  fu  fritta . 
Dico  adunque yche  nel  dialogo  delTimprefèyintitola- 
toilPsOta  ydoueio  fono  introdotto  dal  Sig*  Scipione 
Ammirato  per  uno  de gl*interlocutoriy  fitto  la  per^ 
fona  miayul  propofito  che  in  ejfo  ueder fi puOyfi  leggo 
no  quefte  parole:  Et  di  certo  ni  dkoy  Sig.  Gio.  Franco 
fio  y che  carijfima  cofa  ne  hauete  ancor  fatto  al  Sig* 
M. .Antonio yil  quale yamando  la  Sig.Felicefopratut 
te  le  cofi  di  quefio  mondo yha  fempre  cerco  d* alludere 
a quefio  nomty  come  cercò  d'alluderui  con  la  Felce  il 
Gallo  fiuo  SegretariOy  e col  motto  y ita  et  KEyim 
prefa  piu  tofio  di  buon  agurioy  che  bella  ; poi  che  rnef 
fa  nel  guidone  della gen  di  arme  e^c»  Horaper  que- 
fio filo , che  in  tutto  quel  libro  di  uoi  è firitto , ui  la- 
mentate di  me  in  tal  modo , ch*io  fono  Fiato  penfan- 
do  un  pe‘2^yfeuegliando  leggeua  la  uofiruyofe  pur 
dormendo  mi  pareua  di  leggerla  : non  mi  potendo  i- 
maginare , che  per  lo  primo  fiuto , che  in  capo  a 
due  anni  mi  hauete  mandato  di  Spagnay  me  lo  haue 

a Jie 


yie  amandar  tale  ; quando  bene  io  hauefjì  in  una  mia 
compojitione  penfat  amente  fcritto^  apprejfofat- 

to  leggere  in  iflampa  tutto  quello  y che  nel  E^ta, 
dall' Ammirato  compofloy  di  uoi  fi  legge. Ma  lafcian 
do  ir  queflo  y poi  che  ne  gli  ultimi  uerfi  della  uoftrà 
mi  pregate  a pigliar  ciò  y che  mi  fcriuetey  amiche- 
uolmente , il  che  ho  fatto  : ui  dico  y rijpondendo  a ca 
pi  y che  uoi  adducete  lamentandoui  di  me , che  io 
ben  Vfì ingegnai  di  faper  come  era  pajfata  la  cofa  di 
quefta  imprefa.  ^ ne fcrijfi  al  Sig.  M.  ^ntonioyche 
la  portò  y ne  ragionai  col  Sig.  FabrÌ7^o  che  la  fece  fa 
re  y con  laSig.Geronimay  dalla  quale  mi  credeua 
poterne  hauer  ragguaglio  y con  Giulio  dijLna- 
gni  y il  quale  io  fapeua  certo,  che  ueduta  l'haueua  in 
campo  y & in  conclufioncycon  tutte  le  mie  domande, 
non  feppi  altro  ,fe  non  che  uoi  di  effa  erauate flato 
auttore,  ^ folamente  bora  per  la  uoflra , non 
prima , ho  faputo  che'l  Sig.  M.  Mntoniofu  l'inuen- 
tor  del  corpo , uoi  dell'anima , la  quale  il  Sig.  Fa 
brigio  mi diffeyche credeua, che dicefle , e r i t et 
R E : Giulio  dL.Anagni,  dicendogliele  io,  m' affer- 
mo tanto  certamente , ch'ella  diccua,  comefla  fcrit- 
t a nel  libro  y che  io  mi  deliberai  di  creder  piutoflo 
a lui  quel  che  m'affermaua  per  certo , che  al  Sig.  Fa 
brigio  quel  che  mi  metteua  in  dubbio:  ma  nè  l'unyuh 
l'altro  fi  ricordò  bene , poi  che  uoi  dite , che  per  mot 
to  dicefle y EKis  mihi  et  re.  ci^ycheque- 
Fìo  y che  io  ui  ho  detto,  tutto' l reflo,  che  io  ui  feri 

uero,  fila  nero,  ui  lo  farò  toccar  con  le  mani,  quando, 
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f 'tacendo  a DìOyUerrete  in  Italia.  In  tanto  ui  priego 
per  cortefia  a credermi,  ecco  adunque  ^ che  fen’^ 
mia  colpa  mi  accujate  di  trafeur aggine . Dopo  Iha- 
uer  ufato  tutta  quefla  diligen^s^a , diffì  limprefa  all* 
.Ammirato , accio  che  la  mettejje  nel  libro  ^ per  ha- 
uer  occafwne  di  parlare  del  Sig.  M.  .Antonio,  di 

noi  quel  che  ft  eonueniua . che  egli  poi,  o perche  il 
motto  fi  foffe  ( (èn‘^  uolerlofare  ) alterato , o per- 
che la  Felce  non  gli  fujfe  paruta  corpo  uiflofo,  o per- 
che , chiamandofi  in  Latino  Felix,  et  in  uolgare  Fel 
ce,  non  la  giudicale  buona  per  fignificareilnome 
di  Felice,  o perche,  ejjendo  ella  infruttifera,  det- 
ta dagli  fcrittori  fiuenturata , Aerile , & infelice, 
nonuelhabbiauoluta  metter  per  bella,  che  colpa 
è la  mia  ? Foi , acciò  che  io  non  poffa  feufarmi,  dite 
faper  chel  libro  non  L ho  fattoio,  ma  che  peri  autto- 
rità,cheho  con  lauti  or  e,  poteua  fargli  fare  quel 
chebenmiueniua;  & che,  hauendogli  dato  luce 
ài  quelle  cofe,  che  in  ejjò  fi  trattano,  & che,  hauen- 
dolo  ueduto , riueduto  molte  uolte  prima , che  fi 
ftampaffe , doueua  ouuiare  al  biafmo,  che  uenir  po- 
teua al  Sig.  M.  .Antonio,  &a  uoidi  quello,  che 
fcritto  ui  era,  parlandofi  di  quefia  imprefa . mfj^on- 
douiyche  lauttore  mi  è amiciffimo,che  delle  cofe, che 
nel  libro  fi  contengono , ne  ho  ragionato  molte  uolte 
feco,  che  di  parte  di  effe  gli  ho  dato  notitia,  <&che 
in  alcune  egli  ha  fegmto  il  parer  mio:  ma  dall  altra 
banda,  ejjendo  il  libro  fuo,  I ha  fatto  a fuo  modo; 
, quando  Ihauejfe fatto  tutto  a mio,  non  harebbe 
'KP  3 lodato 


lodato y 0 almanco  fottolafcrfonamiay  certi y che 
egli  loda  ; non  bar  ebbe  biafmato  certi  altri  ; non  ha 
rebbe  detto  mal  de  Fiorentini  ; non  m*harebbefat^ 
to  chiamar  paT^^^y  non  mi  harebbe  comparato  à 
quello  Imper udore  y che  tanto  mangiauuy  nè  a queU 
lo  DiOyche  tanto  heuena^poi  che  con  ogni  uerità  pof- 
fodirey  eh  e in  quefla  parte  nè  a P uno  y nè  a l'altro 
mi  fomiglio  : & y in  fomma  y certe  cojè  y che  ui  fono, 
nonui  farebbono:  &coft  per  lo  contrario  y certe  ^ 
che  non  ui Jònoy  ui  farebbono,  fi  che  non  ue  la  uolta- 
te  meco . Inoltre  ui  giuro  y che  quefio  libro  per  un  cer 
to  rifletto  y mentre  eh  e fi  componeUyfi  flampauay^ 
era  già flampatomc:^, quando  non  era  ancor  fi* 
nitodiferiuere:  il  che  uidicoy  acciò  che  fappiate 
chel'auttor  proprio  non  potè  confider are  ogni  cofa: 
onde  doler  non  ui  potete  fenon  di  quello  y di  che  non 
ui  dolete  y per  non  faperlo , dico  della  fretta  y che  fi 
hebbeadarlo  in  luce  y la  quale  anco  è feujabile  per 
quello  che  occorfe , poi  y per  dire  d'una  imprefa  , 
la  quale  y per  non  faperfi  a pieno  la  uerità  y fu  attri* 
buita  tutta  a uoi  y ch'ella  era  piu  toflo  di  buono  agu* 
rio  y che  bella:  non  mi  par  però  y che  l'huomo  ui  bah 
bia  infamato  y nè  che fia  cofa  y che  meriti  quel  riftn 
timentOychene  fate  yfapendo  che  quando  ellafuffc 
fiata  la  piu  bella  del  mondo  y ad  alcuno  poteua  pa* 
ter  brutta y non  effendi  tutti  i ceruelli  fatti  ad  un 
modo . Et  y per  eh  e non  mi  replichiate,  chey  non  pia- 
cendo, non  doueua  metterfi  nel  libro  per  hauere  a 
biafimarla  : ui  dico , che  io  la  detti  per  bella per 
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huonci  ’alT Ammirato  : & che  ^fe  egli  per  tale  non 
ue  la  pofcyfe  non  fu  per  le  caufe , che  io  dijji  di  /òpra, 
douette  effer  piu  toflo  per  inauuerteng^ay  perfre- 
fa  y che  per  altro  y poi  che  egli  non  hebbe  mai  penfie- 
ro  d'offenderui . & che  non  l'haueffe  d! offendere  , 
il  Sig,  M, Antonio  y il  medefmo  libro  lo  fa  manifeflo» 
di  me  nonno  dir  nulla  y perche  farebbe  fcioccheg^ 
il  ragionarne . Totrei  fcriuerui  molte  altre  cofe  : ma 
per  cioè  quefle  y le  quali  tengon  pur  troppo  piu  luogo, 
che  io  non  mHmaginaua  da  principio  y che  tener  do^ 
ueffero  y credo  che  poffin  baftare  a moftrarui  l* anti- 
mo deWautorey  eH  mÌ0y&  che  fi  hebbe  penfiero  di  fa 
per  la  ueritd  della  cofa  y forfè  ubar  anno  in  parte 
addolcito:  farò  fine ypregandouiy  come  quegli  che  fui, 
fonoy  & farò  uoftro  amico  y mentre  mi  terrete  per 
tale y che  quando  hauete  fti'^ga , non  ui  mettiate  a 
fcriuere  a coloro y co  quali  l’hauete.  perche  non  fem- 
pre fermerete  aduno  tantofer nidore  del  Sig,  Marc- 
antonio ColonnayCt  tanto  affettionato  uoftroyquan- 
to  fon  io.  Manderouui  per  altra  ftrada  la  copia  di  que 
fta  y acciò  che  in  ogni  modo  ui  uenga  nelle  mani . in 
tanto  yfe  conojcete  y che  io  uaglia  agiouarui  y diffo- 
net  e di  rncyche  mi  trouerete  cofi  uoftro,  come  hauete 
altre  uolte  creduto yche  io  fia  : attendete  a ftar  fa^ 
no.  MI’ d’ottobre.  M,v,Lxn,  DiTfapoli. 

Mlfonfo  Cambi  Importuni* 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

I o non  mi  fon  prima  condoluto  con  noi  della  mor 
te  di  Tapa  Marcello  ; perche  y non  hauendo  con  che 
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confolarui  altrimenti  ài  una  tantaferditayComeha 
fatta  il  mondo  tutto in  fpecie  i buoni , etuirtuoji 
pari  uoflri^eccetto  con  ragione argomenti ^come 
dijfe  colui  deir  Eneide^  dalla  filofofi adipe fo  ^ io  giu-- 
dicaua  tale  ufficio  cerimoniofo,  fouerchio . bora  , 
tffendomi  da  alcuni  miei  amici  di  l^oma^  & in  par- 
ti colar  dal  noflro  Meffier  Carlo  dato  certijfma  jpe- 
ran^T^yche  debba  fuccedere  in  quei  luogo  uno  de*  due 
ncflri  piu  cari  padroni y non  ho  uoluto  differir  piu  di 
participarm  quella  confolationcyche  ho  [entità  io  an 
cor  a in  così  acerbo  dolore  : la  qual  confolatione  ac- 
cio che  poffiate  trarla  da  quelli  ifleffi  fonti j onde  l*ho 
prefa  ioymandoui  con  que^a  il  capitoloyche  di  ciò  mi 
fcriue  Me ffer  Carlo,  un  altro  pure  del  tenor  me- 
defimo  y frittomi  da  un  gentilhuomo  injiruttiffmo 
delle  pratiche  y che  nanna  attorno  y perla  familia- 
ritàycheha  con  diuer fi  Cardinali y in  particolare 
con  Carpi  uoflro . Ma  con  tutto  quel  che  prometto- 
no i fudetti  capit oli yUon  debbiamo  applicar  talmen 
te  l* animo  a tali  fferan'T^eycheyriufcendo  poi  nane, 
ci  paia  durolhauerea  riuocarlo  .percioche  in  effet 
to  qui  non  ci  è nulla  di  certo , ^ bene  fpeffo  pare  che 
Dio  y quafi  per  confondere  il  giudicio  della  pruden- 
tia  h umana y promuoua  a quel  grado  quelli , che  ne 
paiono  men  degni y^  che  fon  piu  fuori  dell’opinione 
de  gli  huomint . onde  mi  rifoluò  con  M»  T ullio , che 
debbiamo  optare  cptimay  cogitare  difficillimay  ferre 
quacunque  erunt.  & di  quefio  bafli.  La  mula,  quafi 
prefagayche  non  haueffe  a bifognarui  fare  uiaggio. 
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così  t'ofloy  non  è ancor  arrìmta,ma  non  può  hormai 
tardar  molto . così  piaccia  a Dio , chehahbiate  da 
feruiruene  per  quella  occafione^  che  parimente  ci  au 
guriamo^  ^ defideriamo  l'un  l'altro  di  noi . De- 
fidero  intendere  come  fete  fiato  dopo  la  mia  partita, 
dubitando,  che  queflo  così  fiero,  ér  inopinato  acci-- 
dente  non  ui  habbia  alterato  l'animo,et  il  corpo  in- 
fieme,  Harò  anche  caro,  mi  auifiate,fe  hauete  dapoi 
hauutonuoua  alcuna  del  noflroda  benMons,Bec- 
cadello,^^  doue  fi  truoua,e^  che  difegno  faceua  de* 
cafi  fiuoi . zjr  con  queflo  facendo  fine,  a uoi  di  tutto 
cuore  mi  offero,  & r accomando, pregandoui  a [aiu- 
tar in  mio  nome  la  mia  gentiliffima  cornar  e, & ba- 
ciar il  figlioccio  nell'occhio  diritto . Di  Tadorn  • 
•^gli  XI.  di  Maggio,  del  lv. 

Foflro  amor euole  fratello,  & compare,  ilTroto- 
notario  Carnefecchi. 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Havendomi  Meffer Marc' Mntonio Tajfe- 
ro  fpejfe  uolte  moflrato  nelle  lettere  di  V.  Sig.  quelle 
parti, che  toccano  a mio  f nuore, et  a uoflro  nome  do- 
natomi quefli giorni  a dietro  due  bellijfimi  libri;  jpin 
fe  l'animo  mio  già  gran  tempo  ,fiuegliato  dalla  fa- 
ma delle  uoflre  rare  qualità , ad  efferui  per  fempre 
denoto,  ajfett ionato . però  di  ciò  non  ne  ho  mai 
fatto  fegno  particolare  con  inchioflro  : perche  i mi 
dau4  a credere,  che  non  [offe  bene  fcriuer  lettere  in 
tutto  uote  d'argomento , a per  fona  fempre  occupa- 


td  in  grandi  affari , ma  hoggi  apfmto.hauendo  uc^ 
àuto  due  lettere,  una  di  V,  Sig-et  l'altra  del  fuo  gen 
tilijfmo  ^Ido, ambedue  piene  d' amoreuoleg^yó^ 
humanità  ; ni  hanno  elleno  sì  fattamente  a queflo 
ufficio  asìrettOyche  non  l’houoluto  piu  ritardare,  et 
quantunque  io  fappia,  come  è diffidi  cofayche  poffa 
mai  fodisfare  colui,  il  quale  ne  gli  animi  altrui  mol 
taajpettationedi  fe  ritroua  : tuttauia  uogliopiu  to 
flo  mettere  a pericolo  tutto  quel  credito,  in  cui  mi 
ueggo  effereappo  di  uoi,  che  parer  difcortefe  : e tan- 
to piUyche  nella  amor euolex^ga  io  ardifcodi  conten 
dercon  uoi  di  pari,  e forfè  anco  auangarui:  oue 
nella  dottrina , nello  ffilendor  dello  fcriuere,e  nelle 
altre  doti  dell' animo  di  gran  lunga  mi  ui  trouo  infe- 
riore, con  tutto  che  uoi  tanto  m' innalziate . Biro  il 
uerOy  quantunque  io  non  fia  molto  facile  a lafciarmi 
dall' amor  proprio  ingannare  ; nulla  dimeno,  ueden- 
domi  così  gentilmente  lodar  e, & co'  uofìri  bellijjl- 
mi  colori  quafì  dipingere;  mi  pàreua  d'effer  in  urial 
tra  per  fona  di  piu  ualore  trasformato.  & fe  bene  io 
non  ui  poteua  dar  piena  fede , conofcendo  quel  ch'io 
mi  fia  piu  da  uicino,che  perauentura  non  fate  uoi 
così  da  lungi  : non  era  però  bafleuole  a dificiormi  da 
quel  sì  dolce  inganno  .finalmente  m'auiddi , ch'ella 
era  opera  della  uofira  eloquenza  y II  far  grandi,  e le- 
uare  in  alto  le  cofe,  per  altro  baffe,  et  di  poco  conto, 
così  acconciamente, che  altri  nonfiaueda  deWingan 
no  : il  quale  poi  che  torna  amia  prò,  non  poffo  fare, 
ch'egli  non  mi  fia  oltre  modo  carijjimo,  é"  (^h'io  non 
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fenta  fommo piacere, poi  ch*ellaècofa  lecita,men- 
tre  mi  ueggo  lodare  da  perfona  sì  lodata . Di  qui  è 
ben  giufto , ch'io  riconofca  il  mio  ohligo  ejfer  dop^ 
pio,  ogni  Holta,  che  alle  uoflre  qualità,  alle  mie 
mi  riuolgo . onde  finirò  quefla  lettera  con  offerirui 
tutto  quel  ch'io  poffoinuoflro  feruigio, poi  ch'io  ni 
fono  tanto  debitore  : pregandoHÌ,che,per  fermar  me 
glio  quefìa  nofira  nouella  amicitia,nell' auuenire  mi 
comandiate  fpejfo,&  mi  prefentiate  occaftone  di  fo 
disfare  al  defiderio,c'ho  di  fami  cofa  grata , & ha^ 
ciandoui  le  mani,priego  a V.  Signoria  ogni  felicità» 
Di  iqapoli.  lidi  di  Settembre.  1562. 

Matteo  Montenegro» 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

D A uofirra  lettera  in  riffofia  della  mia  è fiat  a tut 
ta  corte0^qual  fi  conmene  a nofira  gentile'gp^a,fen- 
^ debito  ahimè-,  che  habbiate  con  meco  : io  la  ho  ri 
venuta  dentro  l'animo  come  debbo,  & quanto  deb- 
bo ne  ne  ringratio . &•,  quantunque  la  uirtu  nofira 
mitogliadi  ojferirui  cofa  degna  del  uoflro  merito, 
non  fiaper  quefio  giamai,  che  mi  difciolga  di  quell' 
obligofdi  che  la  ifieffa  uirtu , l'iftejfo  merito  mi 
stringono  : ni  priego  dunque  a difponer  di  me  conti- 
nuamente in  ciò,  che  fempre  conofcerete , ch'io  ua- 
gliaper  noi  con  tutte  le  for‘:^e  mie  : &ui  priego  a 
goderui  per  mio  amore  il  picciolo  prefente,ch'ioui 
mando,  per fegno  di affettione,&' per primitie  dei- 
lamia  uolontà  in  quel  molto,  eh  e ni  deue  l'animo 
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mk.  Dì  cuore  mini  raccomando*  Di  "Napoli.  Il 
XV.  diMar':^.  1562. 

Tafiale  Caracciolo, 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

A UB  Jìa  ringratiare  V,  Sig.  del  dono,  che  mi 
ha  fatto,  del  bellijjimo,  ^ correttijfimo  libro  De 
Concilio  del  Cardinal  d* Inghilterra  di  [anta  memo- 
tia,& non  a lei  me  di  quella  frafcheria . Ho  comin 
ciato  a leggere  il  libro  con  mio  gran  guflo  : mi 
dà  la  ulta  quella  purità, e fchietteT^a  di  procede- 
re, così  Chrifiana,& Catolicamente»  Della  Epifio- 
la  di  V,  Sig.  non  uoglio  dir  niente  ; fola  non  pojfo  t ul- 
cere queflo,che  da  molti  anni  in  quà  non  ho  letta  co^ 
fa  piu  candida . Iddio  benedetto  la  conferui , acciò 
ogni  dì  poffiamo  hauere  di  quefli  così  faporiti  frut- 
ti del  fuo  giardino.  Io  diftdero,chc  V.  Sig.  libera^ 
mente  mi  comandi, come  fuo  cariffimo,  antichi f 
fimo  amico,  che  non  dirò  mai,  che  fia  quefta  nofira 
nuoua  amicitia,  majjìmamente  dal  canto  mio  : na- 
fcendo  daWobligo, che  tutti  i letterati,tra  quali  fe 
ben  non  fonojoo  defiderato  pur  fempre  di  effere,  han 
no  con  la  buona  memoria  di  fuo  Tadre.  e per  ciò  la 
prego  a farlo . & aV.  Sig.  & al  Magnifico  Mejfer 
Mldo , fua  generofa  pianta , mi  raccomando . Da 
'ìfapoli,  2 q.  di  Gennaro,  del  lxii. 


.Ant.  da  Feltro  , 


A M. PAOLO  MANVTIO, 

P I V , epià  mite  haueagià  penfato  dì firmerea 
V • 5 . e dedicarmele  per  amorcuoliffino  feruidore^ 
come  altro , che  h abbia  mai  hauuto  : nè  mi  è fin  qui 
rinfcitOjhora  per  uno,  bora  per  un  altro  impedimen-^ 
tOj  ejjend'io  nato  a [offerir  guai . Ma  ecco,  non  fen:^a 
mio  roffore , ella  mi  ha  traprefo  il  mio  ufficio,  el  mio 
defiderio  ; poiché  sè  degnata  co  i firn  rari,  e dmini 
prefenti  fi  cortefemente  honorarmi  7 dèìThe , quanto 
piu  poffo , di  tutto  cuore  la  rinzratio , con  affìcurar- 
lcC[ch  e giudicherà  alla  giornata  hauere  un  tal  fam^ 
re,  ecortefia  appo  me  certo  di  grandiffima  filma, 
affai  bene  impiegatalo  prefentato  ilfuoal  Sig*  D. 
Tiedro  Tortocarrera  : il  quale  l'ha  riceuuto  con  un 
certo  quafi  incredibile  contento , non  folo  per  la  qua-- 
litd  del  dono,  ma  molto  maggiormente , perche  le 
fia  mandato  da  per  fona , che  oltre  alla  profonda , po- 
lita, e uaria  dottrina,  ne  lofiile  de  lo  fcriuere  auuan- 
*ga  i piu  celebri  feriti  ori  de'nofiri  tempi,  aggua- 

glia mar auigliofament e gli  antichi , Egli  fi  offerì- 
fee , come  Signor  genero fo , & di  letterati , &■  Imo- 
mini  piu  pregiati  affettionatiffimo , pronto  a farle  in 
ogni  fua  occorrenga  ogni  pofjibil  piacere  ; come  , ac- 
cadendo ,glie  lo  moflrerà  con  uiui  effetti.  Di  me, per 
l'altro  ordinario  più  a lungo, T ra  quesìo  mentre  dia- 
fi,la  prego,  a credere  che  non  ha  huomo , che  piu  di 
mel' ami, ammiri',  come  ala  celebre  bontà,  e gran 
dcT^de  fuoi  meriti  è richkfto.  Et  le  bacio  le  ma- 
ni 


ni  infinitamente  y con  tutto  il  core  y fregandole  ogni 
da  lei flejfa  fin  defilata  contente'^^ . Di  l^apoli . Il 
dì  1111,  di  ^Aprile  del  lxii  . 

G,  T,Flauio, 

AL  MEDESIMO, 

Non  ho  prima  che  bora  rijpolìo  a la  dottayC  cor 
tefie  lettera  di  V,  S,  come  hauerei  defiideratOy  e douu- 
, tOy  efijendomi  tra  le  mie  molte  occupationi flato  di  me 
Hieri  d'andar  con  certi  miei  amici , a quali  non  pojfio 
uenir  meno  y firn  a Vo’^^oli  y per  loro  moflrare  le  ua 
ghe  ye  marauigliofieantiquità;  che  ini  fionOy  come 
dal  noflro  honorato  Tajfiero  credo  che  h abbia  già  iute 
fio.  Laonde  la  prego  ad  hauermi  ragioneuolmente  per 
ificufio.  Che  ben  conofico  di  quanto  obligo,fiper  la  cor- 
tefiiUyfitper  il  fiauore  y che  ultimamente  in  queHa  fina 
fioura  ogni  mio  merito  mifià  y io  le  debba  ejfier  tenuto, 
di  cui  certo  cofia  piu  nè  aggradeuole  y nè  fiauoreggie- 
uole  haurebbe  potuta  accadermi . Et  prego  DiOy  cbcy 
come  nho  ardente  y non  men  che  prefta  uogliay  ad  al- 
.cun  tempo  mi  fia  lecito  con  chiari  effetti  moflrarle 
lagratUy  e ben  douuta  memoriUych'io  ne  tengo  y ef  'er 
mififiimamente  terrò  firn  che  mi  uiua  : non  potendo 
fcordarmi  in  alcun  tempo  di  quella  fi  fiollime  y riccay  e 
degna  d'eterna  memoria  Trefiation  fiua  al  Cardinale 
di  ISlapoli  : la  quale  è taky  oltra  lagrauitày  e racco- 
mandatififiima  eruditione  dell'  ifleflo  coment  ario  y 
che  non  pure  egli  contattala  fiua  lllulìriffima  fiami- 
.glia  le  ne  deue  effer  d'infinito  obligo  tenuto yma  altre- 


sì  coloro  tutti  y che  la  più  eccelhite , e la  più  netta 
Jìrada  dello  fcriuere  latinamente  fi  ueggono  feguire  : 
ma  uia  piu  io  ych  e ^quantunque  le  lodiyle  quali  iui  el- 
la per  fua  corte  fia^  & amoreuok'g^ami  attribuì- 
fce  y in  me  di  gran  lunga  non  riconofca  y compren- 
do bene  , ch'ella  fa  a punto  che , con  l'ampk'g^  del 
fuo  fplendorey  leHeUetalhora,  di  menoma  gran- 
de'Tt^y  adorna  y e marauigliofamente  illuftra.  del 
che  y come  fempre , ouunque  mi  è auuenutOy  per  lo  a- 
dietro  ho  già  fatto  yparticolarmente  y non  men  che 
grandijfimaméte  di  tutto  cuore  la  ringratio;  facendo 
io  molto  piu  conto  d'un  fuo  tal  tejìimonioyche  di  qual 
fi fia  teforo . percioche  > quantunque  io , come  ho  det 
tOyme  ne  fenta  indegnOyC  mi  farà  come  uno  urgentijfi 
mo  fiorone  al  douerui  ajpirare  ; e da  ciò  farà  certif- 
fiima  coniettura  il  mondo y cl/ ella  mi  r attiene  nel  nu- 
mero defuoi . Mi  rallegro  pure  affai  con  V,  5.  che  co 
flì  fi  ritruoui  con  non  mediocre  fodisfacimento . ben 
uorrei , che  l' alt eitja  y e la  bontà  de  i fuoi  meriti 
fuffe  in  un  tratto  yjen’ga  punto  impedire  y nè  ritar- 
dare i fuoi  profitteuoli , honoratiffimi  Hudi  , 
riccamente  riconofciuta  da  chi  piu  può  farlo  fen'ga 
fuoueruno  difagio  • che  ben  fi  può  chiamare  hoggi- 
di  felicijfima  ^pma  ; poiché  feco  ha  un  ManutiOy  lu- 
me y oltra  le  altre  molte  y e rare  qualità  fuey  e jfec- 
chio  de  la  lingua  Latina:  la  quale  coHìy  antica- 
mente y fu  y come  di  quella  proprio  germoglio  y 
hoggidi  quaficheal  pari  è in  fòmmo  pregio  y e col- 
mo y àguifa  d' un  amplijfimo  theatro  del  mondo  y ben 
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< auuenturófa  per  la  prefenT^a,  e ualore  di  F,  5.  a 
gran  ragione  ammirata , già  buoni  anni  fono , da 
tutti  i più  uìrtuofi  y e pregiati  huomini , che  ò di  cor 
to  fon  morti y ò hoggidi  uiui  fono  : ma  uìa  più  dìam- 
mirarft  per  fempredainofiri  fuccejfori:  poiché  da 
Jlwi pari  yan^i^i  da  lei  flejja  particolarmente  fi  ueg- 
gcno  d!  ognintorno  fparger  fi  gloriofì  lumi  y e produr 
re  fi  pr  et  lofi  frutti , per  cui  fi  fanno  gli  huomini  fom- 
inamente  cari  a Dio  y e per  ciò  beati , ^ immorta- 
li . Ter  il  che  douemo  tutti  grandemente  rallegrar- 
ci del  buon  giuiiciOy  che  Sua  Santità  degnamente 
hamofirato  ne  la  chiamata  di  lei,  con  ifrerani^y 
che  h abbia  ben  prefloda  più  altamente  honorarla* 
Sento  nondimeno  allo’ ncontro  molto  più  di  lei  y co- 
me che  miglior  ritratto  ne  farei  y un  certo  quafi  in- 
credibile affanno , che  di  quello , che  ho  fempre  bra- 
mato y non  che ff  orato , come  che  molto  più  dapref- 
fomi  fila  y horamenetruoui  parimente  priuo;  cioè 
del  godermi  la  fua  dolciffima  conuer fattone  y pro^ 
fonda  dottrina  y e marauigliofidifcorfiy  per  poterne 
fempre  alquanto  miglior  di  quel  ch’io  non  fonoy  con 
fua  buona gratia  diuenire.ma  frero  al  SettemhrCypia 
cendo  a Dio  yper  molte  cagioni  y che  muouono  la  mia 
mente  y fcorrer  fino  a V enetia  y oueella  potrày  fe- 
condo il  folito  fiuo  fanto  y e gentil  coflume  y con  le  fu  e 
raccommandationi  molto  giouarmi  y forfè  non  fen- 
alcun  piacere  de  l’animo  fuo  : paffando  per 

Ppma  y appagare  alquanto  quefto  mio  eflremo  defi  - 
derio  y con  uifitarla  con  la  fteffa  prefen':^  ; come  per 

bora 
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h^rafb conì^ animo ^ prefliljimo  a fempreftruirla; 
^ particolarmente  y quantunque  mite  amiene , 
che Ipeffe  auuienej  a propofìto  con  quefli  nofìri  let- 
terati y e signori  : i quali,  fi  V,  S.fi  il  S.  fuo  figlio y 
che  tuttauia  s intende,  che  pareggi  la  paterna glo-. 
ria , hanno  fpejfo  ne  i loro  ragionamenti , non  che  ^ 
fenfieri  y con  quella  celebrità  affiettione  y che- 

alle  loro  eccellentijfime  parti  è richiefìa . più  d!o 

gni  altro  il  Sig,  Camillo  ^rcellaycaualiere  ornato  , 
di  gran  ualore , di  rarogiudicio,  di  uaria  dottrinay 
di  felicijjimo  fiile,  dirariffimo  ingegno,  e d'ani- 
mo, e maniere  neramente  regali,  angi  certo  fio- 
ura  la  conditione  degli  huomini.  Egli  è delle  uirtù 
di  V.  S.  diuotijfimo  :&•  le  fi  ojferifce  pronto  a far- 
le ogni  pojjibìl  piacere  : & perche  penjò , che  già 
le  ferina  con  pregarla  di  certo  fuo  defiderio  ; la  pre 
go  a nonmancargli  ; che  y come  prima  egli  fi  fard 
rihauuto  da  certi  fiuoi  trauagli,  V,  S,  giudicherà 
hauer  compiaciuto  a perfona  meriteuole , egratif- 
ftma,  T ra  queflo  mentre  la  prego  fi  degni  fauoreg- 
giarmi  in  rifer inermi  alle  mite  fen'ga  fm  molto  di- 
[agio ;&a  farmi  parte  de  fuoi  diuini  componi- 
menti, che  nouellament  e fonopermandarfiin  lu-  - 
ce . Che  di  ciò  farò  molto  piu  conto , che  di  tutti  i 
diletti,  riccheggte  del  mondo  non  farei , E,  non 

potendo  per  bora  con  altra  cofa  renderle  cambio  di 
cotanti  fluori , e benefici , che  da  lei  in  piàguife  fi 
horreuolmente,  &fi  amoreuolmente  ho  riceuuti; 
pregherò  la  diurna  Macfiàyche  a i fuoi  fi  alti, e fan 
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ti  principij  j conceda  felicijjìmi  feguimenti^gran-- 
deaccrefcimento  y ottimo  fine y sì  per  la  pro^ 
pia  di  lei  fidi  sfatt  ione  y gloria  y sfrutto  y sì  per 
l'uniuerfalgiouamentOy  che  alle  perfine  d'alto  in- 
telletto y & uirtuofiy  an^gi  a tutta  la  ^epuhlica 
Chrifiiana  ne  può  figuire . Attenda  dunque  feli- 
cemente a cotefte  pie  y ^ gloriofi  imprefi;  ^ia 
fina  y e mi  tenga  per  molto  y e tutto  fuoy  come  in 
nero  fino . Uora  y afiettando  alcuna  delle  fue  con 
fimmo  defiderio  yS*  alci y^lr  al  Signor  ^Aldo  fio 
figliuolo  bacio  infinitamente  le  mani  • Di  iSlapoli 
Il  di  X vii , di  Maggio , del  Lxii, 

G.T.Flauio, 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

Veggo  per  queji'ultimauofirailtrauaglioy 
in  che  ui  pone  la  mala  difpofitione  del  corpo , onde 
Hate  in  deliheratione  della  fianca  per  qualche 
tempo  y hauendo  uoi  bifigno  di  aria  non  fittile 
afiiutta  : la  quale  non  potendofi  ritrouare  y finon 
affai  lungi  dalle  cofi  uoHre  y ui  conforto  ad  ac-^ 
quetaruinelpenfieroy  e y doue  l’aria  manca  yfop- 
plire  con  la  cura  deluiuere  y raccommandandoui 
jfcffo  al  medico  celeHe  y che  trouerà  filo  medicina 
ad  ogni  uoflro  male.  Io  per  la  carne  pati  fio  una 
gran  croce  ; ma  ringratiato  DiOyche  lo  jpirito  pre- 
uale  ; conofiendo  il  debito  della  mia  uocationCy 
mi  contento  d ogni  cofa  y ne  ringratio  il  Sig. 
Veggo  quanto  è Mario  ^ breue  quejio  cor  fi , & ìi 
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4^etto  di  dì  in  di  tifine  ; che  foprauiene , come  ue^ 
dete,  all'imvrouifo:  dr  con  quella  ferme’^adt 
animo  y che  Dio  mi  dona  fopporto  le  calamitdy  che 
tutto  dì  odo  della  poneva  Italia  y de  padroni 

^ amici  y che  mi  affliggono  piu  y che  i particola- 
ri miei  incommodi.  ^Dio  benedetto  piace  y che 
corra  quefla  flagione  : & per  queflo  non  deue  di- 
jpiacere  a noiymoflradoci  ogni  ragione ychc  douemo 
conformarci  alla  fua  uolotà fantaffl  come  uedo  che 
fate  ancor  noi  : di  che  molto  ni  lodo:  dicouiyche 

douendo  hauer  riguardo  alla  uita  uoflra  per 
noi  medefimo , eir  per  la  famiglinola  y parmi  che 
farete  molto  bene  ad  intermettere  lo  fludio  alme- 
no per  qualche  tempo  . infteme  uorrei,  che  y 
riducendoui  fuor  di  Veneti  a y eleggere  luogo  di- 
letteuole , e non  folk  ario  y per  leuare  occafione  al- 
la uoflra  cópleffione  Saturnina  di  tornare  agli  flu  - 
dq  ,0  a penfieri  faflidiofì . Q^efle  cofe , fon  certif- 
fmoy  che  conofeete  meglio  dime;  ma  Ì amore, 
che  ni  porto , non  mi  lafcia  tacere . La  nera  ó'’ fo- 
la àncora  di  tutte  le  tempefle  di  queflo  mondo  è le 
fi  Chriflo  benedetto , uoltateui  a lui , apritegli 
il  core,  ch'ejfo  lo  illuminerà y &'  confoleràabaflan 
•sta  ; & datemi  auifo  di  quanto  rifoluerete  dello fla 
to  uofvro  : che  credo  fiate  certo  di  non  hauer  e fra- 
tcllò,  amico  y che  ui  ami  piu  dime.  .Aliano- 
jìra  Confitte , e mia  Comare , ad  .Aldo  y a tut- 

\ ta  la  brigatina , mille  e mille  faluti  : che'l  Sig.  Dio 
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ni  doni  fanità^  e contentezza,  Di^agufa  y li  vi. 
di  Luglio,  Lvii. 

Lodouico^Arciuefcouodi  J^guja, 

AL  MEDESIMO, 

. E'  HORAMAi  tanto  tempo , che  non  ui ho 
fcrìtto  y che  quafi  ho  roffore  a pigliar  la  penna  ; 
ne  farei  lunga  fcufayfe  non  penfaffiyche  uoi  henijfi^ 
moconofcete  il  cor  mio,  che  parlando  e tacendo  è 
fempre  con  uoi . Duoimi  bene,  chora  quafi  per  for- 
z^y&'  con  gran  dijpiacer  mio  u'habhia  a feriuere 
per  darui  nuoua  della  perdita  del  noftro  Hieronimi 
no  y che  Dio  benedetto  ha  uoluto  per  fe , con  difpia- 
cere  infinito  del  nofiro  Bofio,  che  non  fi  può  dar  pa- 
ce . Se  qui  uedejjì  qualche  colpa,  o difetto  humano, 
mi  dolerci  anco  piu  ; ma  poi  che  in  quella  faconda 
è fola  cagione  la  uolontà  di  Dio,  al  quale  quel  buon 
figliolino  firaccommandaua  fempre,  d* ogni 

cofagli  rendeuagratie , ^ guardando  il  fole , o il 
cielo,  diceua.  Volo  illue  afcendere  ; quafi  che  mi 
pento  di  dolermi;  ejfendo  piu  che  certo , che , doue 
uoi  un  figliuolo,  & io  un  figliuo':zp  haueuamo 
in  terra,  bora  habbiamo  un  angelo  glorio fo  in  Cie- 
lo, che  prega  per  noi,  molto  pinci  giouala 
fu , che  non  haurebbe  fatto  qui  ,Voi  Jet  e fiiuio , eir 
quelle  cofe  meglio  di  me  fapete  : non  lafciate,  che 
la  carne  fujfochi  intelletto:  ma  conformateui al 
uoler  di  Dio , fate  la fiua  uolontd  allegramente , 

fi  come  nel  pregate  ogni  giorno  ; & confortate  l* 
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afflitta  madre  ; che  tanto  flavi  meglio,  quanto  ue- 
drà  noi  piu  forte . Islon  fo,fè,  M*  Taol  o Bofio  ui 
fermerà  bora  : perche  quello  brigantino  è Jp edito 
Hr aordinariamente  all* improuijòioltr e che*l  buon 
giouane  è afflittijfimo  perl*affettione/haueua  pre 
fo  al  fanciulle , & per  amor  uoflro  • ma  che  s*  ha  a 
fare  ? fé  non  dire  con  lob , Dominus  dedit , Domi-- 
nus  abflulit . e tra  tutti  i conforti  queHo  è il  mi-- 
gliore  finalmente . B^cordateui,  che  fon  uoflro, 
cofi  farò  mentre  haurò  uita  ; la  quale  horamai  par 
chef  fianchi  del  corfo  fuo , Salutate , dt'  conforta^ 
te  la  Comare  per  mia  parte . che*l  Sig»  Dio  ui  con  - 
ferui  in  grafia  fua . Di  B^gufa,  Agli  vili,  di  Set- 
tembre. M.  D.  LIX. 

Ludouico  Arciuefeouo  di  I{agufa  é 

A M.  BENEDETTO  VARCHI. 

M.  BENEDETTO,  perche  e paia  puv,  che  io 
hahhiariceuuto , come  ho,  il  uoflro  libretto  ; ri- 
donderò qualche  cofa  a quel,  che  e mi  domanda, 
benebe  ignorantemente . Io  dico , che  la  pittura  mi 
par  piu  tenuta  buona,  quanto  piu  uauerfo  il  rilie- 
uo  ; dr  il  rilieuo  piu  tenuto  cattiuo,  quanto  piu  ua 
uerfo  la  pittura . & però  a me  foleua  parere , che 
lafcolturafuffela  lanterna  della  pittura,  drche 
da  luna  a l* altra  fujfe  quella  differen'T^a , che  è dal 
Sole  alla  Luna.  Ora  poi  che  io  ho  letto  nel  uoflro  li- 
bretto , doue  dite, che  parlando  filofoficamentc , 
quelle  cofe,  che  hanno  un  medefmo  fine , fono  una 
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medefima  cofa,  io  mi  fon  mutato  di  opinione  : ^ 
dico , che^fe  maggióre  giudichi  difficultdyim- 
pedimentOy  & fatica  non  fa  maggior  nobiltà, 
la  pittura,  la  finltura  è una  medefima  cofa  : ^ 
perche  ella  fujfe  tenuta  coft , non  donerebbe  ogni 
pittore  far  manco  di  finltura,  che  di  pittura,  e*l 
fimile  lo  finlture  di  pittura , che  di finltura . io  in^ 
tendo  finltura  quella , che  fi  fa  per  fov'^  di  leuare, 
quella , che  fi  fa  per  uia  di  porre , è-  fimile  alla  pit^ 
tura,  baflache ,uenendo  luna,  l'altra  da  u- 
na  medcfima  intelligen'j^,  cioè  finltura,  & pittu^ 
r a;  fi  può  far  fare  loro  una  buona  pace  infieme , &• 
lafiiar  tante  difpute  : perche  ni  ua  piu  tempo, che  a 
far  le  figure , Colui  ,che  firiffe , che  la  pittura  era 
piu  nobile  della  finltura , s' egli  haueffe  cofi  bene  in 
te  fi  l altre  cofi , che  egli  ha  firitte , le  harebbe  me- 
glio firitte  la  mia  fante , Infinite  cofi , &•  non  piu 
dette,  ci  faria  da  dire  di  fimile  fcien'ge  : ma , come 
ho  detto,  u'orrebbon  troppo  tempo, et  io  ne  ho  poco: 
perche  non  filo  fin  ue  echio , ma  quafi  nel  numero 
de  morti , però  prego  mi  habbiate  per  ifiufato , 
dr  a noi  mi  raccomando , ui  ringrazio , quanto 
fi,  &'  pojfo  del  troppo  honore , che  mi  fate,  ^ 
non  conueniente  ame, 

V,  Mkhelagnolo  Buonarroti , in  'Poma 

A M.  FRANCESCO  VENIERO, 

L E relationi,  che  M,  ^Annibale  mi  porta  della 
cortefia,  ^ dell amoreuole‘:^a,  che  uot,&‘  tutta 
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U ccL  fa  iwBra  gli  hauete  ufata  per  amor  mio , & 
per  coftume  uosìro  ; eHteHimonio  y che  egli  infie- 
me  con  la  uoflra  gratioftffma  lettera  mi  fa  deWaf- 
fettionuoflra  uerfo  di  me^mi  hanno  confermato  fu 
queW opinione , cìyio  prefi  di  noi  toflo , come  ni 
conobbi  : che  ui giudicai  di  quel  bell’animo  ^ che  la 
uoflra  nobiltà , i coflumi , le  maniere , i fegni 

; del  uoflro  affetto  ui  promettono  a ciafcheduno . ho 
caro  d’hauer  hauuto  buon  giuditio:  d!  hauer  fat 

to  acquiflo  della  uoflra  bcniuolentia:  fi  come  io  ter- 
rò noi  in  grado  di  quei  rari  amici , i quali  ho  elet^ 
tiper  merito  della  uirtUy  et  della  gentileT^  loro» 
Et  fi  come  nell’  amicitia  non  foglio  cedere  a qual 
fi  uogliaperfòna  ycofinonmancherò  mai  con  ogni 
forte  d’ojfitiodi  metterla  in  pratica  y ^ in  fede 
con  uoi . Imperò  rifondendo  alla  uoflra  ui  dico , 
chei  r ingrati  ameni  i y eh  e mi  fate  y fondi  fouer- 
chio  : ne  mi  debbono  uenire  da  tanto  amico  y come 
reputo  y che  mi  fiate  ; ^ come  fo  certo  d’ejfere  a 
uoi  : né  fi  conuengono  a quegli  effetti  debili , i 
quali  farebbe  biafimo  a me  di  non  hauerli  fatti  uer 
fo  ciafeuna  per  fona  ,•  non  che  uerfo  i uoflri  pari  : et 
majfmamente  in  quella fortunayla  quale  con  tan- 
to uoflro  pericolo  hauete  corfa  . della  quale  (poi- 
ché tifine  è flato  buono  ) non  mi  fon  potuto  tenere 
con  tutte  le  mie  occupai  ioni  y&  le  uoflre  disgra- 
tky  di  non  fauoleggiarne  con  le  mufe  ; come  uedre 
te  per  li  dui  inclufi  Sonetti  : a’  quali  quell’ orna- 
mento, che  non  ha  potuto  dare  la  fterilità  del  mio 
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ingegno , ^ la  hreuità  del  tempo,  darà  il  perfet^ 
togiuditio  di  M.  Domenico  uoflro  fratello  : [opra 
il  quale  uoglio  ripofàrmi  di  tutto  quelpregiudi- 
tio  y che  mi  poi  effe  uenire  di  quefta  mia  dimoftra- 
tione  uerfo  di  noi  piu  amoreuole,  che  confiderai  a» 
imperò  pregatelo , che  trouandoui  cofa , che  Poff 
fenda , fi  degni  corre  gerla  . Effóndo  fi  come  mi 
referifce  Meffer  ^Annibale , di  quel  profondo  ue^ 
deve,  &‘di  quella  fmgular  dottrina , che  egli  è; 

che  io  difidero  di  guftare . Vi  piacerà  ( co- 
me  io  ni  pregai , & ui  piacque ) di  difporlo  ad 
marmi:  ^ a farmi  gratia  di  qualche  fuo  componi- 
mento . Et  alla  Magnifìcentia  di  uoftro  VadrCy^ 
all'altro  uoftro  Fratello  farete  contento  di  offerir- 
mi, & raccomandarmi . Et  ajficurate  la  confcien 
tia  della  uoftra  Magnifica  Madre,  perche  di  gii 
ho  fcritto  a fornai  ^yf^ero  che  toflo  farà  sgraua 
ta  dello  fcrupolo,  che  la  molefla,  fewg^altro 
dire  a V.  S.  mi  raccomando , Di  Furlì,  M ' xxvi . 
di  Maggio,  M.  D.  xL, 


Il  Vefcouo  di  Foffombruno . 

A M.  BERNARDINO  PINI. 


' S E mi  diletta ffe  cofi  lo  fcriuere , come  mi  dilet 
ta  il feruire  agli  amici  miei , in  tutte  le  altre  cofe, 
che  io  poffa , non  folo  non  mancherei  in  do  del  dé- 
bito mio  uerfo  di  loro , come  fo  ffcjfiffmie  uolte,ma 
in  ne  fimo  altro  ujfitio  mi  afi'atichereipiu  uolontie 
ri  y che  in  queflo . ?na  perche fcriuendo  io , in  luo- 


go  di  fentirne  piacere  ^ mi  ferito  offendere  gtaue^ 
mente  la  mia  debole  mal  fana  complejfione  , 

oltre  che  l’ingegno  in  me  è di  pochiffmo  ualoreyCt 
me  ne  feruo  in  eio , come  Dio  lo  fa  ; io  fuggo , 
abhorrifco  la  pennayCome  mortale  inimico  : la  on-- 
de  auuit  nCyche  io  fono  forfè  tenuto  forte fe  da  moì 
ti  y in  gratta  de  quali  deftdero  però  fommamente . 
di  corìferuarmi , Quefta  imperfett ione  adunque^ 
dr  indijpofitione  della  natura  mìa , mi  uaglia  an- 
cora appreffo  di  uoi  per  mìa  ifcufatione , fe  per  lo 
pdffato  non  ui  ho  fritto  ,<&  f e per  l ’ auuenire  ui 
fermerò  anche  di  rado  : fiate  certo  y che  una 
delle gratieffetiali  y che  io  dimando  a S.  Dio, 

che  io  molto  defidero  ottenere  dalla  fua  bontà  , 
è che  egli  mi  liberi , prima  che  io  muoia , di  queflo 
ufficio  d Ungóbrare  tutto  dì  le  carte  di  parole  olio 
fe  ( per  la  piu  parte ) di  bugie  , di  cerimonie  : 

che  beato  il  mondo  yfefuffero  da  noi  sbandite  ; & 
che  in  ucce  loro , fi  procede ffe  con  puro  y & fince  - 
ero  animo  y non  fucato , mascherato . ^ oi— ? — 

fete prudente y &•  intendete  piu  oltre  di  quello, 
che  io  ui  dico,  mi  è sfata  nel  uero gratiffima  la  uo- 
Hra  lettera  de’  xxix  del  paffatOyfe  bene  l’occafio- 
nCyper  la  quale  l’hauete  frittala  me  è diffiiaciuta, 
come  a uoi  : percioche  ui  conobbi  fempre  uero  y et 
non  finto  amico  y amatore  delle  uirtiì  y peffedi- 

toredieffe,  ma  fopra  tutto  ui  rende  amabile  ^ 
degno  di  laude  y la  bontà , integrità  uoHra , le 
quali  ui  hanno  forfè  moffo  a lafiare  le  corti , & a 

ridurui 


rìàuYUÌ  a piu  hufnìle fletto , ueggenào  quanto  tnd^ 
lageuolmente  qui  fi  poteuano  in  noi  conferuare  ^ 
io  per  me  ui  inni  dio  molto  una  cofi  [anta  delibe 
ratione;  & conofeo  ogni  dì  piu  chiaramente ^quan 
tofia flato  fano  ilgiuditio  uoflro , & quanto  refli^ 
no  ingannati  coloro , che  fanno  al  contrario  : con- 
ciofta  che  fe  noi  conftderiamo  bene  il  defiderio  na- 
turale di  tutti  gli  huominiy  troueremo  che  egli 
principalmente  è di  acquiflare  la  quiete  deW ani- 
mo , ejfendo , che  ejfa  in  un  certo  modo  ci  fa  parte- 
cipi di  quella  eterna;  la  quale  non  ci  lafcia  piu  ol- 
tre deftderare  ima  yh  quanto  pam  noi  ciechi , 
priuideluero  lumcy  noi  dico  y particolarmente  , 
che  cerchiamo  lei  ne  gli  alti  palar^  de  Sig.  cir 
Trincipi  y la  doue  rifplende  l'oro , le  gemme y ^ la 
porpora . Quiui  certo , come  ben  uoi  fapete  y non  è 
l'albergo fm , an’:^i  l'inquietudine , l'anfietà , & 
la  ifiefld  defperatione  ui  tengono  la  loro  propria 
fede , Ben  fi  troua  ella  piu  toflo  fotto  una  bajfa  y 
humiliffima  cafetta , & fotto  ro"^  y &groffilp- 
mi  panni . laudo  adunque  ( che  non  però  intendo 
bora  di  uoler  fllofofare  con  uoi)  la  uoflra  prudente 
deliberationey  pofeia  che  per  uiuere  a uoi  fìeffoyCt 
per  ripofaruiyconofcendo  gl' inganni  noHriy  haue- 
telafciato  quefle grande‘g^  a coloro y che  con  men 
te  trauagliata  y ^ ambitiofa  le  ricercano  : fe 

mai  ci  fu  giufla  cagione  di  odiare , di  fuggire 
queHa  uita,egli  è ben  bora  il  tempo  .fi  che  miral- 
legro con  uoi  y elr  mi  condoglio  con  me  medefmo  y 

che 
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che  io  non  habbia  faputo  trattare  la  fortuna  della 
maniera , che  hauete  fatto  noi , & juperarla . Et 
tornando  all'occaftone  ^ cheui  mojfea  fcriuermi, 
fiacciaui  di  falutar  M,  Dionigi  per  me  ^ dicendo^ 
liy  che  mi  rincrefce  il  mal fuOy&  tanto  piUy  quan- 
to che  io  mi  credeuay  che  con  la  mutatione  delP ae- 
re yftdoueffe  mutar  e ancora  la  fuacattiua  forte* 
habbiaft  buona  curUyaccioche  almeno  fopra  il  ma- 
le ynon  li  fia  anche  attribuita  la  colpa . la  fan'j^di 
V^may  per  molte  caufe  al  prefente  non  è buona  per 
luiiChe  fe  non  fujfe  queflo , direi  che  la  fua  prefen- 
tia  mi  fujfe fempregratiffima , ma  preponerò  Jem- 
pre  il  bene , il  commodo  delX amico  ad  ogni  mia 

contentezza . Tarlai  di  nuouo  al  Faerno  y & mi 
adduce  uiue  ragioni  di  non  effere  piu  a tempo  y per 
conto  di  quel  feruigioy  che  M,  Dionip  defidera  ha- 
uer  da  lui  y ér  perdo  non  ui  fi  può  far  fondamento 
fopra . Ho  fatto  le  uofire  raccomandai  ioni  al  Sig. 
Como y& a M* Camillo Luppàriy amendue ue 
neringratiano  y ^uidefiderano  ogni  bene  y Vu- 
no  de* quali , ualorofamente  uuole  pur  combattere 
con  la  fortunayCt  diffinire  feco  le  fue  querele  a tut- 
to tranfitOyma  non  è perciò  mar  auigìia, effondo  fot 
dato  FeteranOyC^r  effercitatijjìmo  nell' armi  y dr 
egli  è tutto  uoflroycome  fono  io,  che,  per  non  effer- 
ui  piu  moleflo , farò  qui  fine , raccomandandomi, 
proferendomi  a F»  S.  ^ flia  fina.  DiB^oma* 
U gli  vili,  di  Settembre,  m.  d,  lvii. 

lacomo  Marmitta. 


A M.  M i N O C fi  L S I. 

Dcfcrittione  della  uilla  di  Lucullo. 

I L dijpiacer  jchjo  ho  hauuto  della  uoHra  ma- 
lattia,  è fiato  cagione  di  farmi  gimar  meno  il  pia- 
cere, ciò  io  prefi  nella  uiHa  del  T ufculano  a quesii 
giornida  doue  andai  per  fare  unpoco-d'ombraf  che 
altro  non  pojfo  dir  di  me)  a Tapa  Taolo  ; il  quale 
era  ito  ajhajfo  per  ricrear  fi  lì  uicino . La  comma- 
dita  del  luogo  ,ela  uolontd  ci  trajportòfino  ad  una 
uilla  chiamata  hoggi  la  Maddalena;  laqual  dicono 
ejfer  quella  propria  di  Lucullo . Tfoi  lo  credemmo 
uolentieri , prima  perche  ejfo  Lucullo  ( come  fcri- 
ucTlutarcoJ  hebbe  una  uilla  nel  T ufculano  cele-^ 
bratiffima  : dipoi  perche  fi  uede  una  parte  delle  co- 
fe,  che  dicongli  antichi  effere  Hate  fatte  da  lui  ; la 
ter‘:^aperl'ajfettione,che  portauamo  a Lucullo, 
moffi  dalL infinite  laudi  dateli  dagli  fcrittori.  Tiac 
queci  ancora  un  altra  coniettura  del  uederfi  lì  un 
luogo  a canto , doue  dicono  che  fu  fepolto . è 

dubbio,  che  dopo  la  morte  egli  fuffe  portato  là  da 
fino  fratello.  Bora  per  ragionar  ui  di  quefio  luo- 
go, dico  eh' e fio  ha  tutte  le  bellcT^e , che  fi  pofion 
mai  defiderare,  e domandare . E piu  tofio  fipotria 
incolpar  la  natura, eh' ella  non  ha  prodotte  piu  cofe 
pregiate  al  mondo , che  incolpare  il  paefe , ch'egli 
■ non  r babbi  tutt  e , Vr  imamente  uè  aria  fanijjima, 
e ferena,  né  u hanno  for-ga  alcuna  uenti  impetuo- 
fi  in  alcun  modo  .'perche  dalla  banda  di  T r amonta 

na 
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no.  y onde  può  riceuer  danno  y ella  ha  quaji  per  mu- 
ro ,6  per  riparo  il  monte  tanto  altOyChe  tutti  i uen- 
: ti  fi  rompono  iui  y e mancano  poco  dopo.  La  terra 

' poi  è tanto  fertile y abbondante  y che  da  fe  Heffa 

produce  oline y uitiy  pomi  d'ogni  forte , altre fpe 

tie  d'arboriyche  abbellifcono  i luoghiy  lajfando  che 
coltiuata  nutrifce  grani y biade  y or:^o,  panico , mi- 
' glioy  altre  ccfe  ajjai . V acqua  dipoi  y che  nafce 
nel  montCy  è fi  per  feti  dy  chef  le  può  dire  con  ragia 
, ne  quel  dolce uerfo  del  TetrarcayChiareyfiefchey  e 
dolci  acquedaquale  a poco  a poco  p er  certe  pietruT^ 
disiillandofi , e dopo  congiungendofi  y fi  conduce 
ad  uno  aquedotto  fatto  per  arte , che  per  buono  jpa 
tio  di  uia  la  mena  ad  una  bella  conferua  : laqual 
ben  per  queflo  ancora  fi,  può  chiamar  conferua  y per 
che  ella  s*è  conferuata  quafi  intera  fino  al  noftro  té 
po , Onde  poca  fatica  u*ha  durato  Mejfer  ,J.lejjan- 
dro  Ruffino  patron  del  luogo  a r affettarla.  Ma  quel 
^che  è degno  di  gran  marauiglìa  y é,  che  nel  monte 
proprio  y doue  è pofla  la  uiìlayfono  fatte  per  for'i^a 
due  fpianate  grandijjime  per  far  giardini , fi 

contentando  quel  generofo  fiirito  di  Lucullo  d’ha 
uer  contraHato  con  tanti  popoli  y e debellatili  con 
tanta  fuagloriay  egli  fi  mife  poi  a contrasìar  con  la 
natura  y&  quafi  con  l'impojfibilitd:  di  modo  eh* 
ejfo  hebbe  ardire  ài  far  piano  un  monte , Son  que- 
fie  due  pianure  fattCy  come  fi  fiimay  per  giardini  ; 
in  cui  fi  può  imaginar  quante  belle  cofefufjero  allo- 
ra y effendouene  tanti  adeffo , Et  perche  da  fe  fleffo 

il 


il  monte  e per  lapioggidy  e per  i uenti,  e per  ordine 
della  natura , manda  fempre  al  baffo  terra,  onde  la 
fatica  di  Lucullo  con  ifpatio  di  tempo  faria  fiata 
uana;fotto  ad  un  colle  yfopra  cui  è il  fecondo  piano, 
ha  fabricati jferoui  grandijf  mi ^e ffejfi,  quanto  du 
ra  il  giardino  : i quali  foflengon  la  terra  in  modo  , 
che  no fi  può  dubitar, che  molfanni  innan^^^yemol 
ti  babbi  a mancare:  an^i  adejfo  fino  sì  fodi,&  in^ 
ieri , che  paiono  atti  a tener  fijpefi  ogni  gran  mon 
te , ,A  quefto  fuccede  un  altro  artificio  piu  uago , 
Jè  ben  non  cofi  marauigliofi . Fi  fon  pofti  due  colli 
l*uno  incontra  a l*  altro,  non  molto  eleuati:  li  quali 
con  sìgiufta  et  egual  proportione  uanno fendendo 
in  baffo, ch'ejfi  fempre  ingannandoui  infenfibilmen 
tigli  occhi,  ui  conducono  al  fine, non  u accorgendo 
in  qual  modo , Fra  quefii  due  colli  rifiede  un  pra- 
tellopianijfimo,ilqual  tutto  ui  ri  flora,  e conforta, 
fepercafouihaueffeun  poconoiato  la  ripidex;^ 
de' colli, Et  quella  uarietà  cofi  uicina,  porta  fico 
fico  una  uifia  tanto  gentile,  che  non  la  dipingon  ta 
le  i poeti  negli  horti  d*,Adonide,  o delle  Hefperide, 
Dintorno  ui  fino  luoghi  pieni  di  uiti,  e di  pomi  ac-- 
conci  con  molta  gratin , i quali  accompagnano  que 
fa  uilla , Kfon  è ancora  troppo  lontano  di  là  un  la- 
go chiamato  da  gli  antichi  B^gillo , da  moderni  di 
Santa  Trafida,  douegià  combatterono  i Bimani  la 
feconda  uolta  coi  T arquinij , Ver  fi  rr^eg^  gior 
no  poi  fi  uede  il  porto  d'Hoflia,  et  il  mare,  nel  qua 
lefieffofiiueden  nauilij  tornare,  e partire  contan- 
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to  piacere  de*  riguardanti^  che  nulla  piu . tutto 

queflopaefe  cinto  intorno  dì  monti  ,i  quali  fiando 
in  forma  di  corona , par  che  non  per  altro  fiano  Ijj 
fenon  per  dare  a quefia  uilla  la  palma,  e la  uittoria 
di  tutti  gli  altri.  Tenfo,chegli  edificij  iui  fahrica- 
tidaLueullOyftconueniffero  acofibel  luogo.  Di 
quefìi  interi  non  uè  co  fa  a le  una . egli  è ben  nero, 
cheuiftueggono  i fondamenti  della  cafa  fen‘]f  alb- 
ero ; in  modo  che  fe  ben  non  poteuamo  faper  certo, 
^Jfgnar  l '.Apolline  ( nel  qual  fempre  quando 
mangi aualfendeua  mille  dugento  cinquanta  feu- 
di) nondimeno  ci  contentammo  d'hauercognitio^ 
ne,douegli  eraapprejfo.  Vedemmo  ancor  a un  pie- 
col  pe‘^0  di  mattonato  antico  molto  bello , ilqual 
da  gran  fegno  dell* ornamento  del  luogo  ^ Klpn  fo 
quando  mi  uerrà  occaftone  di  uedere  i ueftigij  del- 
[altre  cofe,  che  quel  ualorofo  huomofece  a Capua; 
accioche  io infieme con  Tuheronepoteffi  dire,  che 
egli  era  digerente  da  ^e  folamente  con  [habito . 
Stemmo  inTufculano  due  giorni  con  molto  piace- 
re, uedendo,  e contemplando  quefle  marauiglie, 
ma  maggior  [hauerei  hauutoffe  ci  fufle  [lato  uoi  : 
0 non  effendoci,non  haueff  uolto  il  penftero  alla  uo 
sira  malattia  : la  quale  intendo  tuttauia  mitigar-- 
fi,\efarfi  minore . M'era  feordato  dirui,  che  uolen 
do  edificarui  il  patron  della  uilla  una  bella  cafa , e 
facendone  il  difigno  un  architetto , s* affrontò  [in- 
gegnofo  artefice  di  far  la  pianta  al  medefmo  mo  • 
do,  che  fece  Lucullo  nella  fna . Attendete  a far  fa 

no  ; 


no  ; & auuifatemi  toflo  il  fin  del  uofiro  male . 

Fabio  Bemogliente. 

A M.  PRANCESCO  OLIVO. 

F R A T E L L o honoratiffìmo  y Haurei  da  feri- 
uerui  ajfaijfimoy  ma  non  mi  fo  dare  il  tempo  di  far- 
lOy&  majjimamente fe  io  uoleffi  entrare  a feriuer- 
ni  minutamente yCome  pafiajfe  la  tragedia  del  Sig. 
Gaxlo  noflroj  potendofi  appunto  nominar  cofi,  poi- 
ché da  principio  parue  una  burla  da  firmarla  poco, 
alT ultimo  riufeì,  quale  hauete  intefo . Et  per 
parlarui  liberamente , non  mi  (piace  molto  il  non 
hauer  tempo  di  poterlo  fare , perche fo  certo,  eh*  io 
fuggo  una  gran  molefiia  d* animo , lafciando  di  ra- 
gionar di  quel  cafo , nel  quale,  perche  fui  prefente 
a tutto,  érfo  la  paffione ,ch*io  nhebbi,  mi  uo 
mal  uolentieri  di  nuouo  rauolgendo , Ture  perche . 
far  e, che  noi  non  defideriate  di fapere  altro  di  quel 
Sig.  che  quello  che  dopo  la  morte  gli  dà  grandijfi- 
ma  laude i io  per  non  defraudarlo  in  questa  parte, 
per  non  di fcompiacer e in  tutto  a noi,  uidirò 
in  poche  parole , eh* io  non  conobbi  mai  huom  piu 
forte , piu  intrepido , &■  piu  ChriFtiano  di  lui  : la 
forte'^a'dimojirònellafciarfi,  uederfi medi- 
care ,tfcarnare , pertugiare , & taglieggiare  in  \ 
miUe-parti  queUa  gamba,  fen^^a  far  mai  fogno , nè 
colla  noce , nè  col  uifo  ( dirò  coft  ) che  fofie  fua . 

D* intrepido  diede  incomparabil  fogno, quando  ue- 
dendoft  il  quinto  giorno  della  fua  infermità  abban. 

donare 
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donare  da  medici , &fentendofi  effo  uenir  meno, 
chiamò  a fe  il  Sig,  Federico  fuo  fratello^,  & feriT^a 
moflrare  una  minima  ferturbatione  ^ nè  timore  di 
morte  y gli  raccomandò  con  poche y &•  prudenti  pa 
role  i figliuoli  y le for elle  y &i  fudditi  y pregando- 
lo a far  loro  buona  compagnia  y poiché  a^  Dio  non 
piaceua  y eh' egli  li  reggejfe  piu  y ricordandogli 

ad  hauere  in  riueren‘^  i Signori  di  Mantoua , co- 
me capi  della  cafiiy  patroni  fuoiy  & in  loro  fer- 

uigiofpendere  lo  flato  y &■  la  ulta  propriay  par 

• ticolarmente  per  Mons,  B^uerendiss.  Cardinale  : 

I del  quale  dijfcy  che  non  conobbe  mai  il  piu  giu- 
nto y & amoreuole  Signore,  In  queflo  luogo  non  è 
da  tacere  y che  ISig,  Federico yfen^  rifpondergli 
paroUyfi  leuò  dallui  y & diede  in  un  pianto  gran- 
. dijjìmo,  il  quale  udendo  il  Sig,  Carlo  riuoltoame 
difife y egli hapoco animo , India  poco  dando  una 
occhiata  alla  Sig.Ifabellayle  dijfe.Signoray  coforta 
teuiy  eSr  portate  cofii  in  pace  di  perder  un  fratello, 
qual  fon  io , come  porto  in  pace  io  di  lafciare  una 
for  ella  fattaycome  uoi.sAlla  Sig,Emilia  nóuollepar 
lare , ma  le  mando  per  un  fuo  a dire , ch'egli  fico- 
nofceua giunto  al! eflremo  della  uit a fua,  ^ per- 
ciò prima  che  fe  ne  andafifcyla  uoleua  afificuraref ac , 
cioche  hauefife  a confolarfii ) che  ò morendo  y òui- 
uendo  y uiuerUy  & moreria  fuo  fedele  j amore- 

j uole  conforte.  Che  debb'io  dire  ^ quando  ad  uno  y ^ 

‘ quando  ad  un  altro , diede  a tutti  la  jua  parte , 
ì accioche  a tutti  reflafifie  impreffio  nò  fo  che  piu  dei- 
s T p l'or- 


t ordinario  della  memoria  fua;  ^mai,  come  ho 
dettOy  non  moHrò  con  alcuno  una  fcintilla  d* animo 
turbato  y nè  dijpiacere  della  morte , nè  anco  quan^ 
do  nel  teflamento  or  dinò  ych  e [offe  fepolto  a quel  mo 
naflero  la  in  una  cajfa  dirimpetto  al  Sig^  Tirro  fuo 
padre.  Di  quel  pofcia^che  appertiene  di  far  fi  ad  un 
Chriflianoynon  lafciò  cofa  a fare,  fi  confefsò , fi  co- 
municò y & domandò  leflrema  untionCy  finale 
mente  fin  aW  ultimo  rejpiro  y flette  in  ceruello , ^ 
in  buon  conofcimento , facendo  ( quando  non  potè 
piu  parlare)  fegno  colla  tefla  y coUe  mani , che 
monna  in  fede  y &’  in  gratta  di  Dio , Onde  torno  a 
dirui  di  nuouo , eh* io  non  nidi , nè  credo , che  pofla 
ejfere , il  piu  forte  y il  piu  intrepido,  nè'l  piu  Chri- 
ftiano  Caualierdi  lui.^ì  chi  non  haueffè  altre  fa- 
cendo y fojfe  dotato  d* un  animo  pari  al  fuo , po^- 
trebbe  entrare  a parlare  della  Sig,  Ifabella,  la  qua 
le  neramente  fi  moHro  degna  forella  fùayforteyCon 
flante , prudente , amoreuole , ^ pia , ^ di  tut  - 
te  queHe  uirtu  diede  chiari , manifefli  fogni , li 
quali  a narrare  farebbono  bella , &'  pietofa  hiflo  - 
ria . Ma  io , che  fon  grauato  d'altre  occupationi , 
come  fapete  fo  come  quegli  accidenti  mi  con- 
ciaffero  allhora  ; non  ne  uoglio  piu , uolentieri 
uorrei  poteriimi  feordare  ajfattofiolo  queflo  uoglio 
dirui  di  lei , non  piu , che  nel  colmo  del  dolore, 
^ del  pianto,  uenendo  d'abbracciare  il  corpo  mor 
tOy  et  incontrandoli  nel  Sig,  Federico  gli  dijfe  inter 
fletum  y & lamentationem,  Sig,  uolete  confolarci. 
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riflorarci  della  perdita  ^ che  noi , & tutta  Ita-- 
liainftemeh abbiamo  fatta  ^ Imitate  le  uejìigia  di 
uoliro  fratello,  & fate,  che  lo  uediamo  rinouato  in 
noi  : che  cefi  non  ci  parrà  d'hauerlo  perduto . Da 
quefiopajfo  falò  imaginateui  quel  che  potè  dire  a 
gli  altri  ( chefapete  quanto  eUa  è dotta,fauia, 
eloquente  )che  io  uoglio  far  fine,rendendoui  certo, 
che  altri  che  uoi  non  m*hauria  fatto  dir  tanto  di  fog 
getto  ftmile  a quefto , & tanto  per  me  noiofo , Mi 
ui r accomando . Di  Mantoua.  Il  4i  Luglio 
del  LY. 

Camillo  Oliuo . 

A M.  V COLI  NO  GVALTERVZ.ZI. 

Molti  anni  fono , che  io  ho  hauuta  la  mente 
pregna  dhm  concetto , che  per  non  hauerlo  mai  fa^ 
puto  eff  rimere , m'ha  quafi  flr oppiata  la  fantafia  : 
bora  fon  deliberato  affatto  di  no  uolerlo  piu  fui  cer 
nello  ; come fo,&  poffo , intendo  dip ùnger uelo 
in  quella  carta,  con  difegno , fferan^^a , che  uoi 
habbiate  a leggerui  molto  piu , che  io  non  ui  feri- 
nero  : & che  con  la  difereta  interpretation  uofìra 
habbiate  a formare  il  mio  penfiero  : poiché  noi  fi , 
nè  poffo  compiutamente  fare  io,  ma  filo  abbo'gp^ar 
lo . Hora  la  cofa  è qucHa , Che  la  Muftea  appreffo 
a quelli  buoni  antichi  fapete  quanto  fu  arte  fopra 
le  bellijjime  bella  : con  la  quale  faceuano  maggiori 
effetti , che  noi  non  facciamo  hora  nè  con  la  B^to  - 
rica , nè  con  l'Oratoria , nel  moderare  le  paffoni , 
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& affetti  deW animo  . & con  1* efficacia  del  canto 
era  lor  facile  a rimuouere  ogni  fauia  tefìa  daWuJò 
della  ragione^  & farla  uenire  infurore^&  impe- 
to. Et  con  tal  me‘:^o  dicono ^ che  furon  concitata 
Lacedemonij  contra  i Cretefi  a prender  l'arme: 
che  Timotheo  infurgeffe  contra  ^leffandro:  & 
che  quel  giouane  T auromitano  [offe  indotto  a por 
re  il  foco  fu  la  cafa , doue  quella fua  amata  era  afco 
fa:& che  nefacrificij  di  Bacco  fi  ueniffe  al  furor  di 
euoè  yi^fi  facejfino  effetti  fimili , il  modo , ot- 

ueroffetie  di  Mufica  yche  moueua  quefi' impeto  , 
era  chiamata  Thrigia.  ^ quefiafpetie  fe  ne  oppo- 
neuaun  altrajchiamata  Lidia;col  canto  della  qua 
le  era  lor  facilmente  a rimouere  dal  furore , e dall' 
impeto  coloro y che  dalla  prima  erano  incitati.  La 
tenta  era  chiamata  Doria  ^ la  quale  inclinaua , e 
commoueuagli  affetti  dell'animo  a granitale  mo- 
• àefitia  y e con  tanta  efficacia  y e for^,  ch'era  quafi 
impoffìhile  y non  che  difficile  y chepoteffe  y chi  gli 
fentiua  y inclinar  l'animo  ad  atto  uitìofo  y ò uile  : 
& dicono  y che  jlgamennone  nell' andar  y che  fece 
alla fpedition  diTroky  lafciò  un  Mufico  Borio  con 
Clitenneflra  fua  moglie  ; il  quale  col  canto  haueff  ? 
a tarla  dalla  impudicitia  : nè  mai  potè  Egifio  cor- 
romperla,finchen6  fece  amma':^^r  quel  Mufico . 
^ quefia  forte  di  Mufitca  fu  fempre  in  ifiimay  eìr 
conto  . Habhiamo  la  quarta  ffetkychiamata  Mi- 
xolidia  y con  la  qual  fuhito  chi  l'udiua  y era  coni- 
moffo  a pianto y afiriday  lamenti:  questa  u- 
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fiuano  in  cafì  flebibi  lugubri . Vedi , C anali ér 
mio  y che  beila  riccheT^a  è quejìa  . Con  Inefficacia 
del  canto  un  pigro , e lento  diuenire  impetuofo  y e 
deflo  ; un  furiofo  piaceuole  ; un  diffoluto  modefio  ; 
un  affli  tto  confolato  ; un  diffiufo  in  allegria  meflo  : 

effere  il  canto  padrone  de  gli  humani  affetti  y 
^ potente  a uolgerli  fecondo  i bifogni,  Hor  quor-- 
fum  ifta  ? Io  ueggo , e fento  y bora  la  Muficay  la 
qual  dicono  hoggi  effer  uenuta  y e ridotta  in  quel- 
la fine'^ay  e perfezione y che  foffe  mai  y e chepo- 
teffe  mai  effere,  e nondimeno  non  ui  fento  y ne  ueg- 
go \parte  neffuna  de  fopradetti  modi  antichi  : e 
teflimonio  ne  fanno  i mouimenti  degli  affetti  y che 
ne  nafconoy  ( forfè  mi  dir  et  e y noli  ultra  crepidam ) 
queHo  fi  uede  ai  fenfumynella  Mufica  dljoggi  non 
effer  T heoricay  ma  filo  applicamento  di  pratica  • 
Kyrie  elei  fon  y uuol  dire  y Dio  h abbine  miferi  cor- 
dia,  Il  M ufi  co  antico  haurebbe  con  quel  modo  Mi 
xolidio  efpreffo  queHo  affetto  di  chieder  perdono  a 
Dio  y che  haurebbe  peflo  y non  che  contrito  il  cuo- 
re, e l animo  : &moffa  fe  non  a pianto,  almeno  ad 
affetto  pietofoogni  mente  indurata  : & cofi  ha- 
urebbe adattati  filmili  modi  in  conformità  delle  pa 
role  fuggette  : fatto  differew:^  dal  Kyrie,  all 
MgnusDeiy  & dalla  Gloria,  al  Credo , <^dal 
Santus  al  Tieni , ^ da  Salmi  a Mottetti , hog- 
gi cantano  tutte  fimil  cofe  in  genere  promifcuo,  et 
incerto , Et  uolete  uedere,  che  andare  è il  loro;  di- 
cono alle  uolte , ò che  bella  Meffa  è fiata  cantata . 
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in  Cappella,  e quale  per  tua  fe  ? rijponde  è V ombre 
armato,  ò Hercules  DuxFerrari^jò  la  Filomena» 
che  dianolo  ha  da  far  la  Mejfa  con  fhuomo  arma’- 
to',  nè  con  Filomena , nè  col  Duca  di  Ferrara,  uedi 
che  numeri , che  concenti , che  armonie , che  mo- 
uer  d'affetto , di  diuotione , nè  di  pietà  fi  può  rac- 
cogliere , nè  che  conformità  di  fuggetto  daWhuo* 
mo  armato , e dal  Duca  di  Ferrara . Hor  qui  Caua 
Uer  leggete  quel , che  io  taccio , e difcorrete . 
Qjtel , che  io  dico  del  canto  di  Chiefa , dico  d'ogni 
altra  cofa . quando  io  uo  ripenfando  al  modo  anti- 
co conferito  con  lo  file  d'oggi  ; non  ui  ueggo  altro 
di  buono , che  la  pauana , e la  gagliarda . al  fuono 
della  quale  fubito  quelle  buone  donne  da  fan  B^cco 
e da  Fia'Tgj^a  Lombarda  fi  pongono  fui  lor  moto  : e 
par , che  fontano  il  Ditirambo  Dionifiaco . Io  fi- 
mo il  miracolo  della  natura  fu  la  pittura , &fcul- 
tura  Michelangelo  Buonarroti. ma fe  quando  uol- 
ferapprefentare  fui  colmo  della  uolta  di  Cappella 
uecchia  quell'atto  di  Tolìerioramea  uidebis . per 
mofirar  l'arte  del pingere , e tanti  sbracati , e nu- 
di , che  ha  fatti  fu  ad  oflentatione  della  fiua  uirtù  , 
gli  haueffe  dipinti  in  una  loggia  di  qualche  giar- 
dino , haurebbe  hauuto  piu  del  conucniente . La 
Giornea  inquartata  fui  doffo  del  T odefchino  Capi 
tan  de  langi  ; quando gioHraua , era  atta , e con- 
ueniente  ; ma  fui  dojfo  di  quello  amico  noftro  è a- 
hominabile  : & niente  dimanco  la  Giornea  dajè  è 
Jlmprebella  .pulchros  quippe  calceos^fed  Socrati 
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mnconuenìre.  louorreiin  fòmma^  che  quando 
shaueffe  a cantare  una  MeJJa  in  Chiefa^fecondo  la 
fuggetta  foftanT^a  delle  parole  confi ajfe  la  Mufica 
di  certi  concenti  y e numeri  atti  a mouere  arcUgio 
ne  y e pietàgli  affetti  nofitri  ; e cofi  ne  Salmi , 
ninni  y&  altre  laudi  y che  fi  porgono  a Dio  : e che 
fu  la  Vauanay  e la  gagliarda  ,fie  non  hafiano  fu  li 
numeri  y e cadentie  y che  ut  fono , ui  fe  naggiun-- 
geffino  degli  altri  fin  che  faceffmo  ballar  fino  le  ha 
che  di  cafa  : e y che  ciafcun  modo  s*adattaffe  al  fug 
getto  fiuOyC  che  quando  ha  da  cantarfi  una  T^nia, 
0 una  cofaflebileyfi  faceffe  il  medefmo:  e che  i Mu 
fici  d'hoggi  fi  sfor‘:^l]mo  nella  loro  profeffione 
far  quello y che  han  fattogli  Scultori , Vittori , & 
Architettori  dehioBri  tempi  y che  han  ritrouata 
l'arte  fu  l'antico  y&i  letterati  y che  han  richia- 
mate le  buone  lettere  daW inferno  : doue  le  hauea- 
no  mandate  i tempi  corrotti  : ^ fi  come  le  feien- 
tie  tutte fono  fiate  illuftrateye  ridotte  nel  loro  can 
dorè  a noftri  tempi;  cofi  uedeffino  tffi  Mufici  di  ri- 
trouare  quelli f Hliy  e modiy  e la  for^ga  di  quel  can- 
to Vhrigio  y Lidio y Borio  yeMixolidio  : co' quali 
potrebbono  far  do , che  uolejfino . Tfpn  dico  già  ^ 
che  fi  pongano  in  cercare  per  ritrouare  quella 
harmonica , Chr ematica , {^  Diatonica  ; la  quale 
fu  dagli  antichi  fieffi  difmeffa:  ma  che  s'accoftajji- 
no  il  piu  y che  fi  può  alli  quattro  modi  /òpradetti . 
^ che  nel  cantar  di  Chiefa  hauejfino  qualche  de- 
letto y & differen't^a  . Hanno  a quefii  tempi  ripo- 
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fia  ogni  induftria  ^ e diligenza  loro  afàr  ^ che  un 
canto  fia  ben  legato  infi4ghe:& fiidmedefimo  tem 
po  un  di  loro  dice , SarMuSy  r altro  Sabaoth ^quelC 
altro  y Gloria  tua  y con  certi  ululati  y mugitiy  e ba 
lati  y che  alle  uolte  rapprefentano  un  Gennaro  di 
Gatti  y &•  un  Maggio  di  fiori  per  non  dire  altri- 
menti , & fila  tutto  do  detto  con  lor  buona  pace. 
Hor  perfinire  y che  né  tempo  : iterum  y quorfium 
ifta  f Foi  y Caualier  mioyfete  in  B^may  ( chi fa^  le 
cofe  fi  penjanoy  e poi  fi  dicono  y e dette  alle  uolte  fi 
fanno  y ) doue fi  pre/upponCyChe filano  perfone  fin- 
golari  d’ogni  fapere.uedeteyfe  ui fia  qualche  buon 
Mufiico  d'ingegno  yda  bene  y che  fi  maneggi  jk 
li  ragionamenti  y conferite  un  poco  feco  quefio 
difcorfoy  con  hifinuargli  il  modo  di  quegli  antichi  : 
che  filmili  in  effetto  hoggi  non  fi  fanno  y et  uan  pref 
fio  ad  una  loro  pratica  di  ftampa  y fatta  femprein 
un  modo  y uediamo  un  poco  yfe fi  poteffmo  ban- 
dir di  chiefa  certe  corruttele y che  uifonoy  intra 
dumi  qualche  armonia  afjettuofayatta  a mouerea 
religione , e pietà  y ^ inclinare  a deuotione . Et , 
fe  ben  dicejfino , ch'ejfi  fi gouernano  fini  canto  pia- 
no ; io  non  curerei  ( fia  detto  con  proteftOy  eriue- 
ren':(a)che  fi  partiffero  da  quel  canto:  nel  qua- 
le meno  fi  conofce  tanto  afetto  y che  non  poffa  mol 
to  pili  aggiugneruifiy  da  chi  fiponejfe  ad  alquanto 
ritrouar  l'arte  antica , Io  confido  tanto  nella  bel- 
IcTG^  de  gl'ingegni  d'h  oggidì;  che  mi  pare  fia 
lor  pojfbile  a penetrar  douunqueuogliono  -Et  fc 
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alcun  mi  dicejfe , qnejto  tuo  penfiero  non  è nuouo  > 
è altre  uolte  da  tuoi  pari  [tato  detto , e da  Mufi- 
ci  cercato  ; risponderei  ^ che  io  uedo  tanto  il  mon^. 
do  dedito  a far  quel  y che  fi  fa  y <^non  quel  y che 
fi  dee  fare:  che  crederò  y che  ancoi  Mufici  uada- 
no  per  quefta  fitrada  . fiaquefio  miopenfiera 
detto  y fe fin  quifoffe  taciuto  : é"  fi  altre  uolte  fia 
fiato  detto  y ferua  bora  per  rkordaw^  . uaglia 
quel  cheualerpoffa . potràgiouarey  & non  noce-, 
re  y ^ men  fatica  haurà  chi  lo  legge  y ^ chi  l'a^ 
[colta  y che  non  ho  hauuto  io  a fcriuerlo  ; &'  non  fi 
lo  ajfoluo  il  Mufico  daW udirlo  y ma  affoluo  mi  Ca 
ualier  dal  leggerlo;che  mai  mia  intention  non  fu  d* 
ejfer  moleflo  a nejfuno,fi  ben  fon  moleftijfmo  a tut 
ti  y uifiu  y nerbo  y & opere . ma  do  è fuori  di  mia 
' intentione  yfii  come  furono  le  dance  deli  afino  d'E- 
I fipo . Se  ui  pare  il  difcorfo  ragioneuoky  ditene  una 
I parola  al  Sig,  Beccadello  y il  quale  fi  ha  faticato y 

tanto  fu  laCofìnographiaper  giouare  al  publicO  y 
faticherà  ancora  in  queslo  y per  ridur  y che  le  lodi 
del  Sig.  Dio  fi  cantino  con  dijfereuT^a , e deletto 
dalle  cofe  profane.  Et  quello  folo  è,  che  mi  muoue  : 
i loro  mottetti , Cameni y Madrigali y e-Ballatefac 
cianle  pure  al  lor  finfo  ; purché  la  noftra  Ghie  fa  con 
gli  atti  fiuoi  muoua  a religione y e pietà . Caualiery 
ui  giuro  y per  quanto  uamo  y che  fon  xx.  anniy  che 
io  ho quejio ghiribi^^^ nel cerucllo :ey  come alie- 
niffimoyet  ignorante  di  tal  profiffionCymai  non  nae 
bafiato  l'animo  d' e firimerlo: et  altre  uolte  ho  letto 


. cefi fuperficialméte  tutto  Viatorie;  ma  fon  tanti  an 
ni , che  non  m'era  rimafla  idea  di  cofa  fua  y apren- 
dolo  a quefli  dì  y trami  nel  ter‘7^  delle  leggi , che 
dice  costy 

DiflinBa  enim  nobis  tunc  per  fj^ecie  Syet  figurai 
erat  Muftea , fuitque  una  jpecies  cantus  ad  Deos 
preci  bus  placandos , quos  Hymnos  uocabant . 
Huic  altera  cantus  contraria fpecies  querulos  hos 
cantus  quis  maxime  appe  llaret,  ^lia  jpecies  Va^ 
on.  ^lia  Dìonysq  generai  io , quam  Dithyram- 
bum  arbitrar  appellatam , Erat  & alia  cantus (pc 
cies  y quam  leges  citharcedicam  nominabant,  Hic 
itaque  y alijsque  quibufdam  lege  fìatutis  non  lice-- 
hat  alio  genere  cantus  prò  alio  abuti . jtuUoritas 
autem  cognofeendi  hac , iudicandique , da!m^ 

nandi  fìquis  contrafecìjfet  y nec  fihilo  y nec  ineptis 
clamoribus  multitudinis  y ut  modo , tribuebature 
nec  rurjus  laudandi  licentia  plaudenti  ;flrepenti^ 
que turba;  fed  prafìantibus  dottrina  uiris  erat 
concejja  y dabaturque  ipfìs  ad  finem  u/que  magno 
cum filentio  audire . ^dolefcentes  autem  y pada- 
gogi  y plebs  uniuerfa  y caligai  ione  uirga  ad- 

monebantur . HaCy  cim  ita  ordine  ferent , multi 
tudo  ciuium  libenter  parebat  y nec  audebat  tumul 
tuo/è  quidquam  indicare . T empore  deinde  proce^ 
dente  yuuùores  quidem  transgreffionis  a Mufica 
aliena  poeta  ipfi  fuerunt  : qui  ingenio  quidem  ua- 
lebant  : fed  quid  iuftumy  atque  legitimum  in  Mu* 
fica  ejfety  non fatis  obferuabant  y debacchantes  li- 
ti que 
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tique  y & uoluptati  magis , quàm  oportuerit,  iti’- 
dulgentes . Hi  fané  lugubria  hymnis , Dithy^ 

rambis  T£onas  coniunxeruntytibiarumque  fonos 
cantus  cithara  cantibus  imitati  funt , omnià 
commifcentes . 

Horuisìo  queflo , non  ho  pojfnto  far  di  tacerlo  • 
yedi  y Caualier  mio , fefofe  qualch'mo  in  cotefla 
corte  capace  del  detto  ; lér  ueder  fel  noHro  canto 
di  Chic  fa  poteffe  ritirarfi  a qualche  coHumanita  ; 
0 almeno  a manco  corruttela  : che  tal  uolta  la  bel-- 
le'T^a  de  gt ingegni  d'hoggidì  penetrarebbe  doue 
fin  qui  non  s'è  penetrato . Hofentito  un  Madriga- 
letto  di  Urcadelt:  doue  affettuofijjimamente  e- 
fclamay 

Chi  mi  tiene  il  mio  ben  y chi  me  lafconde?  in  cer 
ti  numeri  y e cadentie  ajfettuofe  : che  con  effe  fa  par 
lare  a quelle  parole , che  non  parlano . Et  alle  uolte 
fi  ueggono^di  fimili  tratti  belli  : che  non  dubiterei 
lofludiodefmili  poter  penetrare  a fimili , emag^ 
gior  cofe . Eccoui  detto  il  mio  penfìero  y del  quale  , 
mi fento  hora  libero  con  difigno , chcy  come  è ufei- 
to  del  capo  mio , habbia  da  entrare  nel  uoflro , e 
che  habbiate  a fare  ogni  proua  poffìbile  dijpigner- 
lo  inante , Et  y fi  come  u*ho  inuitato  il  Sig.  Becca- 
delio  y uinuiterei  ancora  uoflro  Tadre ; ma  cono- 
fico  l'uno  y e l'altro  hauere  facendo  d'auan<7^ . fac- 
ciaf  quel  che  fi  puo:epiacciaui(  quando  fta  lecito  ) 
far  riuerenT^aa  Mons.l{euerendiJ]ìmo,et  IllHflriffl 
mocommun  padrone damia parte;  &bafciarla 

mano 


fnam  al  da  henìfjlmo  Signor  honorato  ^leffandro 
ManT^lo  ; al  Signor  Orfuccio  : al  Signor  Triore  , 
con  tutta  la  cafada  quale  Dio  conferui  in  finità^  e 
pace ^et in  quella  felicità^che  defidera.^Al  Sig,  M» 
Carlo  con  tutti  di  cafa  uoflra  con  tutto  il  cuore  af^ 
fèttuofijjìmam  ente  mi  raccomando , Dio  fia  con  ejjt 
tutti  5 e con  noi  fempre  Caualkr  mio  y figlio , fritr  ; 
fello  y e Signor  da  beniffimo  y <&•  amanti jfimo  • , ; 
Di  Loreto  y il  xvi,  di  Febraro . m . d . xlix.  j 

Cirillo. 
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LETTERA  CONSOLATORIA  | 

, DI  LVC’  ANTON  IO  RIDOLFI  i 

a due  figliuole,  alle  quali  era  (lato  i 

il  Padre,  combattendo  nello  i 

eiTercito  del  Re  Chri- 
Rianifsimo  ,dani- 
mici  uccilb . 

S E uoi  intefa , Bellijfime , & CafiiJJìme  figlio- 
noie  y la  morte  del  uofiro  molto  honorato  Ta^c, 
cominciale  fubito  piangendo  a dolerui  grande^ 
mentOy  ed  affliggerui;noi  punto  nel  nero  non  ce  ne 
marauigliammo  ; ejjendo  l'amore  uerfo  il  Tadre  , 

& la  Madre , una  delle  prime  leggi  Fiataci  dalla 
iS^atura  impoFìa  ,*  cÌF  certamente  la  pietà  de  fi- 
gl  inoli  uerfo  i Tadriy  è cofafanta  : percioché  qual 
cofa  è pili  conueneuole , qual  pili  giufla , qual  più 
lodatay  che  mofirarfì  uerfo  di  coloro  pietofìy  per  la 
faticha  de  quali  noiy  efjendo  ancora  piccoli , et  fen 
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zi^a  for^e  yhahbiamo  il  nutrimento  pigliato  ; ^ 
per  la  ad  induftria , ^ diligeni^  Jtamo flati  non 
pur  difefi  y aiHoditi , con  amore  continuo  in  e- 
tà  matura  finalmente  condotti  y ma  ancora  di  mol 
te  uìrtu( cóme  in  noi  due  bora  ueramete  auuiene) 
molte  mite  ornati . Bene  y e piamente  dunque  far- 
cefle  Tietofe  figliuole  y a dimoHrare  in  quel  puntò 
col  uoflro grane  pianto y il  uosirograue  dolore;ba- 
uendo  in  cotefta  età  y cofl  inaffiettat amente  perdur 
to  il  Tadre , ed  un  Tadre  tanto  uerfo  di  noi  amo- 
reuokyquanto  egli  a uoi  fempre  é flato  caroyil  cbe, 
Cir  pur  bora  in  queflo  fuofine  ottimamente  dimo- 
flrato  bauete  : il  quale  a tutte  & due  y cbe  ancora 
fanciulle  flètè  yfaldo  foliegno  y & quafi  unica  jpe- 
ran'^  era.  Ma  il  non  uolere  bora  y poi  cbe  come  di 
co  fa  bumana , bumanamente  ue  ne  flètè  a haHan- 
^a  doluteyil  pianto  ceffare:  aw^  andarlo  ( come  in 
tendiamo  cbefateyquafifra  uoi  a gara  di  giorno  in 
giorno  piu  accrefcendo  y come  fefperafle  con  le  uo- 
ftre  lagrime  poterlo  a uita  ritornare ) jpecie  piu  to 
§ìo  di  crudeltà  uerfo  di  uoi  y cbe  fegno  alcuno  di  pie 
tà  uerfo  di  lui , babhiamo  con  noi  medefimi  penft- 
tOyper  fodisfare  a quel  ciuile  ufficioycbe  fagli  amo 
reuoli  uìcini  ricbiefto  èy  non  già  condolerci  con 
lauiuauoce  y di  cotanta  uoHra  perdita  con  uoi  y 
per  non  accrefcer  in  cotal  modo  più  il  dolor  uoflro , 
ma  fcriuendoui  ingegnarci  di  cofl  grane  affanno 
confolarui , fecondo  però  cbe  dal  noHro  poco  fape- 
rene  farà  conceduto  il  piUy  torni  horamai. da 

quella 


quella  cojl [alfa  crederi':^ , come  quella  la  quale 
bora  uanamente  a credere  u' induce yche  ft  debbia-- 
no  tutto  il  tempo  della  uita  fua  li  morti  piangere  : 
la  qual  cojà  penfiamo  che  ci  douerà  ageuolmente 
uenire  fatta,  feuoi  cejfatoil  pianto  tutte  quefte 
cofe  y le  quali  bora  in  ifcrittura  ui  mandiamo , ui 
degnerete  leggendo  diligentemente  confiderare , 

I Franceft  meritamente  fi  Jòno , come  appreffo 
alerio  Majfimo  fi  legge , acqui  flati  nome  di  faui, 
il  nafcimento  deWhuomo  con  pianto  y &•  dolor  e yZ^ 
Veffequie  confefia  y ed  allegrcT^a  celebrando  ; dr 
queflonon  infegnaronoloroi  filofofiy  ma  la  flejfa 
ISlaturUy  la  quale  loro  mofiròy  quanto  foffe  mifera 
infelice  la  conditione  della  uita  humana , che  fi 
contiene  principalmente  nel  primo y et  ultimo gior 
no:  perciò  che  d* importuni^ grandiffima  èyilprin 
cipiOy  fine  di  quella , offendo  tutto  lo  fpatioy  che 

nel  me'T^  conftjkyper  lo  piu  trauagliato  fempre  , 
fecondo  ^infiniti  y cìr  uarij  accidenti  delle  di /gra- 
fie humanCy  alle  quali  Jbttopofli  nafciamo  : & cer 
to  è grandijfimo  fegno  della  noflra  miferUy  che 
niuno  di  tanti  altri  animali  fia  nato  alle  lagrime , 
fe  non  Vhuomo  : il  quale  fe  bene  ha  ancora  il  rifo , 
gli  uiene  affai  piu  che  il  pianto  tardi  y in  fegno  y che 
naturalmente  dato  alla  miferia  y e^  per  quella  na- 
to fia:  non  effendogli  conceduto  quefto  fegno  di  leti 
^a  yfe  non  dopo  quaranta  giorni  del fuo  nafcimen 
to  : ér  il  pianto  toflo  y che  ufcendo  del  uentre  della 
madre  y mene  a luce  ; nel  quale  principio  della  uita 


XlO 

giace  con  duri  legami  jlrettamente  legato , il  che 
ad  alcuno  altro  animale  non  auuiene:  ^benché 
faiay  che  la  natura  habbia  tutte  quelle  cofe , che 
nel  mondo  fi  rinchiudono  per  l'huomo,  &•  in  ferui^ 
gio  fuo  create  ; piu  toflo  nondimeno  ( come  ben  de- 
firiue Tlinio ) crudelijjìma matrigna,  cheamore'- 
noie  madre  la  potrà  nel  uero  giudi  care  ipercioche 
creato  hauendo  tutte  Inoltre  forti  d*  animali  ueflitC 
rhuomo  folohauolutochenafcendo  y nudo  uenga  " 
nella  nuda  terra  a prouare  fubito  il  pianto , & le 
lagrime  : & cofi  quello  animale , che  è creato  per 
comandare  a gli  altri , fubito  nato , giace  con  le 
mani , ^ co  piedi  legato  piangendo , da  quello 
fupplicio  quaft  il  rimanente  della  fua  uita  auguran 
do  : per  qual  colpa  ciò  ? folo  perche  nato  è : na  - 

to diciamo  col  peccato  originale,  perladifubbi- 
dien'ga,  che  con  Dio  contr afferò  li  nofiri  primi  pa- 
renti , per  lo  quale  peccato  priuarono  loro  medefi- 
mi  prima , poi  tutta  la  generatone  humana  , 
che  di  loro  defcender  douea,d*una  bella  dilette- 
uole  patria,  come  il  Taradifo  terreflre  era  : oue  no 
peccando  farebbe  in  Jbmma  tranquillità,  & qui^ 
eie  fiata  in  eterno:  lamifero,  fe  infteme 
con  quella,  in  un  paefe  affro  et  fierile, quanto  que- 
fto  mondo  è , poi  chetramiferie,  affanni,  &•  tra- 
uagli  del  continuo  ci  fi  uiene,per  douere,quàdo  che 
fila , ucnire  di  neceffità  a morte . Hor  quando  è aW 
huomo  dato  il  potere  andare , quando  il  poter  dd 
fefieffo  mangiai  e , o alcuna  altra  operatone  fare  , 

fi 


f 


fe  non  dopo  alcuno  jpa^o  di  tempo^.Lequali  cofe  fi 
no  manifeflo  fógno  di  deboh'g^a  maggiore  ^ che  in 
fra  tutti  gli  altri  animali  fi  ritroui  : a pena  comin- 
da  egli  a crefcere^che  è circondato  da  tanti  maliy 
che  per  fanarlo  non  battano  le  tante  ritTOuate  me- 
dicine: le  quali  fempre  da  nuoue  malati  e fino  fupe 
rate  . a ciafcuno  altro  animale  fiubito  nato  è dalla 
natura  conceduto  ò la  uelocità , ò il  uolo , bla  for- 
via yO  altri  sì  fatti  particulari  doni  : Chuomo  filo 
fen‘ga  effere  infegnato  no  sa  da  fe fleffo  parlar  e ^non 
andare  y non  per  fe  Heffo  nutrirfì , breuemen- 
te  niente  dalla  isjatura  gli  è donatOyfe  non  il  poter 
piangere  : onde  molti  faui giudicarono  il  non  nafce 
re  effere  cofa  ottima  y ò uero  natOy  il  piu  toflo  che  fi 
puòyla  uitaflnire:&  il  leggiadro  Sanna'g^ro  uo- 
tendo  in  uno  defuoi  leggiadri  Sonettiy  il  medefimo 
fignificare  ydifiè , 

0 ben  nati  color  y eh' auuolti  infafee 
. Chiufer  le  luci  in  f mpiternófonno 
Toi  che  fol  per  languir  qua  giu  fi  nafce , 
kAll'huomo  adunque  fra  tutte  l' altre  cofe  create  é 
fola  dato  il  pianto  y egli  filo  ha  l'ambi':Qone  y l'aua 
ritiay  ilfouerchiodiuiueredefiderio  yOgliil  pen- 
fiero  della  fepolturay  egli  una  continoua  cura  di 
lafciare  dopo  fe  alcuna  memoria  y&’  finalmente 
molte  altre  paffimi  a lui  proprie  y nè  con  niuno  al- 
tro animale  comuni:  niuno  hàlauita  più  frale  y 
niuno  ha  maggior  defider io  di  tutte  le  cofe  y niuno 
maggior  timore  di  tutte  le  disgratie  poffibili  auue 


nire:  niunolo  sdegno , & riva  più  uehemente:  ^ 
pei'  recare  le  molte  in  ma , tutti  gli  altri  animali 
dellaniedefma  jpetie  fra  loro  concordeuolmente  fi 
ueggono  infieme  congregare  per  refiflere  conira  i 
loro  diffimiliù  Liom^bcn  che  feroci  ^tra  loro  no  com 
battono  : il  fe'rpentenon  cerca  l'altro  ferpente  col 
morfogia  mai  offendere  : li  pe/ci  del  mare  contra  i 
loro  contrarijfolamenteincrudelifcononna,  oime^ 
tra  gli  huomini  quante  difcordie^quàte  nmlcì%ie^ 
quanti  mali  ogni  bornafcono  < ISlon  filo  le  lontane 
nationi  di  lingua^  e religione  differenti^  con  l' altre 
guerray  e danno  continouamente  procacciano  ; ma 
quelli  ancora  tra  loro  fi  offendono , che  in  una fleffa 
proiiincia  y in  una  fleffa  lingua  y e fitto  una  fleffa 
religione  tiiuono:  & non  pur  quefìiy  ma  quelli  an  - 
coraf cofiè grande  la  miferia  hurnana ) che d’ una 
medefima  città  y cittadini  nati fino . ma  che  piu  ? 
Quante  mogli  co  i mariti , quanti  mariti  con  le 
Conforti  y quante forelle  co  i fratelli , quanti  frate- 
gli  con  le  forelle  yquanti  figliuoli  co  i VadriyC  quan 
ti  Tadri  ( co  fa  pure  a penfarla  miferabilijfmajcon 
gli  figliuoli  yfono  da  minimo  sdegno  y & forfè  non 
ragioneiiolemoffi y continouamente,  inmortaliffi- 
ma  difcordia , ^ nimici^a  ? T ale  che  fi  diritta- 
mente  fi  uoleffe  confiderareyfi  uedrebbe  chiaro  yche 
niuno  è ( in  quale  flato  che  egli  fi  troni  Jche  dagra 
uijfime  miferie  circondato  non  fia,  da  impetuo- 
fi  molefliey^  dalla  ferocità  di  mille  pafiioni  d'ogni 
parte  oppreffo  quelle  che  pure  alcuno,  da  falla 


ce  f lacere  ingannato  y felicità  chiama , o ninne  fo  - 
no  y 0 tofloyfe  pur  fonoy  trapajjono  uiay  non  duran- 
do altro y che  fol  pianto  in  quefto  mondo  : effondo  e- 
gli  neramente  una  ualle  di  lagrime  y profonda  yO- 
[cura  y &•  piena  di  fango . Et  chi  adunque  y confi- 
derate  quefle  noflre  humane  mijèrie , non  uerrà  in 
uno  impeto  quaft  d* animo  furwfoynel  quale  uenne, 
dopo  la  conftderatione  di  effe  y quelfhuomo  di  tut- 
ti quelliycheallhorauiueuanoypatientijfimc:  quan 
do  aprendo  la  bocca  fina  profeticamente  dijfe , Te- 
rifca  il  giorno  > nel  quale  io  nacqui y & la  notte  nel 
la  quale  detto  fu  yE"' flato  coceputo  fhuomoyet  quel 
che  fegue . E quello  altro  ancora  nel  uentregià  fan 
tificatOy  da  cot ale  p enfiamento  infiàmatOy  in  cotali 
parole  la  lingua  fciolfe . Maledetto  il  giorno , nel 
quale  io  nàcqui;  il  giorno  y nel  quale  mia  madre 
mi  partorì ynofta  benedetto:  maladetto  hhuomoyil 
quale  prima  la  nouella  portò  a mio  padre y dicendo: 
E fè  nato  un  figliuolo  mafichiOyC^  con  aUegre7^:^a 
il  fece  lieto . fia  queir  huomo  così  come  fono  quelle 
cittàydeUe  quali  non  pétendofi  il  SignorCyegli  roui- 
nè:o  perche  piu  tofto  nel  uentre  non  mi  uccifie  egli, 
àccio  che  mia  madre  fuffe  in  un  medefmo  tépo  fia- 
ta della  mia  uita  & principio y & f òito  fiepolcro  : 
percioche  da  che  del  uentre  di  lei  ufcij  y che  altro, 
che  affanni , e dolori  ho  io  già  mai  prouatj^ top- 
po faticofa  y & lunga  imprefia  farebbe , 'graa^ofie 
figliuole  yuolere  bora  tutte  quelle  cofe , che  già  da 
i poeti,  e^dai  filofioficon  lunghe  dogli cnge delle 


humane  calamitctdi  feriti  e furono,  per  ordine  rac^ 
contare:  ma  per  diruene  pure  alcune , F ergi  Ho , 
Toetafra  tutti  i Latini  chiarijJimo,non  diftinfe  e- 
gli  la  generationc  nofira  daW altre  co  quefto  fegno. 
Miferi  Mortali  chiamandoci  Et  queiraltro  Jl  qua 
le  in  quefto  modo  incominciò,  cure  degli  huomi 
ni,  0 quanta  uanitd  nelle  cof è fi  ritroua.  che  altro 
uoleua  tgli  inferire  ^ fe  non  quello  ftcjfo , che  dal  fa 
uio  da  quelle  medefime  parole  incominciando  fu 
detto . Vanità  delle  uanità , tutte  le  cofe  uani^ 

t àfono . Ed  Orai  io,  che  altro  par  cheuolejfe  fiigni- 
ficare , quando  egli  dijfe  , lg[juno  fentt^a  uigg  ci  na~ 
fee  : ottimo  neramente  è colui,cheda  minimi  è fti^ 
molato , che  quefia  ftejfa  humana  miferia^  la  qua- 
le molti  confiderando  hanno  lìmomo  al  fonaglio 
deir  ac  qua , al  fumo , alla  nebbia , che  tofìo  fpari  - 
feono , aftbmigliatpdVil  che  confermato  fu  dal  fra- 
tello del  Saluatore  noftro, quando  eì  dijfe.  Che  altro 
è la  uita  noftra , che  una  nebbia , che  tofto  fpari  - 
fca  ? La  quale  molti  con  le  frondi  degli  arbori, che 
tofto  caggiono,  hanno  comparata,  alle  quali  cala- 
mità penfando  Heraclito  pianfe , mojfo  a compaf- 
fione  dcir humana  natura, tutto  il  tempo  della  uita 
fua.  Ma  che  ? ISlpn  ui  ricordate  noi, molto  uirtuo- 
fe  figliuole , che  tanto  della  lettione  de  due  miglio- 
ri Toeti  T ofeani  ui  dilettate , come  quelle,  che  l'u- 
no  r altro  benijpmo  intendete , quante  uohe , 

in  quanti  modi  eglino  hanno  qut  jia  nojìra  uita 
effere  mifcrijjima  dmoftratG  ? Et  fra  r altre  il  pià 

Q^q  2 an- 


dììtìco  i quando  efclamando  dijfe . 
fuferbi  Chriflian  mi  feri  ^ lajfi 
Che  della  nifi  a della  mente  infermi , 

Tidan'i^  hauete  ne  ritrofi  paffi . p altro 

che  piu  d*  un  giorno  è la  uita  mortale  * 

'ipubilo  j freddo , breue , & pien  di  noia. 

Che  può  bella  parer , ma  nulla  ude  ? 
Etl*,Ariofto  che  altro  uolle  egli  per  la  morte  di 
gr amante,  di Brandimarte  dimoftrarci;  che  la 

ftejfa  miferia  di  quefia  noftra  uita^.  La  quale  altro 
non  è,  come  intefo  hauete,  che  un  continouamen- 
te  uiuere  in  miferie;le  quali  noi  cominciandole  nel 
primo  noftro  nafcimento  a prouare  , fempre 
continouando  afentirle,  ci  toglie  il  potere , i ama- 
ro, quafi  il  ueleno  di  effe  gufare , fi  come  que- 

gli, che  fempre  alla  dura  feruitu,  ajfuefatto  non 
può  la  dolce‘2^a  della  dolce  libertà  già  mai  cono- 
fiere:  per  la  qual  cofa  ogni  nofira  a':^one  ottima- 
mente confiderata , fi  può  ueramente  dire  l’huomo 
quaVhora  in  quefia  uita  peruiene,  effere  in  un  ma- 
re dLnfinite  miferie  ondeggiante  entrato:  & quan 
do allamorte arriuato è , effer nella  finedelli  fuoi 
franagli , &■  miferie , ^ quafi  in  porto  ficurijft- 
mamente  ridotto  : tal  che  affermare  ueramente 
fi  può , la  uita  efiergli  luna  porta,  che  al  male  il 
conduce  ,&>  la  morte  l'altra , che  ne  lo  fa  felice- 
mente ufcireXhe  di  male  adunque  apporta  lamor 
te,  che  è tanto  temuta  ? Se  ella  fimile  a un  placi- 
do fanno , il  fine  di  tutte  le  fatiche , di  tutte  le  mife 


rie  feco  adduce ^età  molto  migliore  uita  ci  rimena  , 
come  termine  di  tutte  le  mi  ferie  humane^  et  frinci 
fio  di  tutte  le  felicità  diurne^  Debbofi  adunque  mol 
to  auuenturofi  reputare  quelli^  alli  quali  fino  fiati 
cofi  fauoreuoli  i cieli yche  co  la  morte  hanno  la  uita 
cambiatalo"  Morte  dunque  dolce,  poi  che  di  quefle 
amaritudini  togliendoci  alla  eterna  dolce'^g^  ne 
cmiduci . 0'  morte  neramente  morte  di  tutte  quel 
le  miferie , di  tutti  quelli  affanni , & di  quei  mali 
che  gl  infelici  mortali  in  quefio  mondo  continua- 
mente  fofiengono . 0'  morte , aneQ  pur  uita  di  tut-' 
te  le  felicità , di  tutti  i beni , di  tutte  le  quietiyche 
i beati  ffiriti  in  cielo  fempre godono . Ter  quefie 
ragioni  auuenne.che  Socrate  ^non  folamente  dagli 
huominiyma  ancora  dallo  Oracolo  d'Mpollo  fapien 
tijjimo  giudicato  : pigliata  di  mano  del  carnefice 
con  uolto  intrepido,  &'  Coftante  la  beuanda  del  ue 
leno  dagli  Mtheniefi  agrandiffimo  torto  ftatuita  - 
gli,  ammonì  Santippa  fua  moglie  & tutti  li  fuoi 
mici,  che  piangendo  attorno  gli  ftauano,che  non 
doueffero  a modo  alcuno  piangere , poi  che  in  cofi 
breue  bora  ufciua  morendo  ,fuor  di  tante  miferie, 

^ quante  in  quefio  modo  ogni  bora  fi  prouano.E  che 

I Luciano  filofifo  riprendere  in  uno  de  fuoi  dialogi 
I meritamente  un  Tadre,  il  quale  oltra  ogni  douere 

dirottamente  piangeua  la  morte  del  figliuolo:  ufan 
do  contra  di  lui  in  nome  d' e ffb  figliuolo  quafi  quefie 
parole.  Ter  eh  e piangi  tuo  mefihino  Tadre, 
mi  dai  piangendo  cotanta  noia  ? IS^pn  uolere  ti  pre 

Qjl  ì go 


gocauarìì  per  Io  dolore  piu  capegli  del  capo  ^ nè 
graffiarti  piu  con  l’ugne  il  uolto,  chiamandomi 
mifero , infelice  : poi  che  io  fono  morendo^  paf • 
fato  dalla  mi  feria  alla  beatitudine , ^ dalla  infe- 
licità alla  uera  felicita  peruenuto:  così  mi  ritro 

uo  in  molto  migliore  fato , & piu  felice  di  te^  che 
nino  fei  rimafto . £ qual  buona  cofa  però  y ti  pare 
egliyche  in  cotefta  da  noi  ulta  chiamatayfi  ritroui, 
che  cotanto  bora  ti  duole  y che  io  piu  goder  non  ne 
pojfa  ? con  b’ altre  parole , che  feguono . Tlatone 
diceua  non  douerfi  pigliare  dijfiiacere  per  la  mor^ 
te  degli  amici  y & de  parenti  : per  ciò  che  nulla  u- 
tilità  confeguiua  dalle  lagrime y&  dal  pianto:  on- 
de  fi  legge  che  apprejfo  i MaJJiliani  ( de  i boniffi- 
mi  ordini  ottimi  ojferuatori  ) non  s'udiua  il  dì  del 
mortorio  nè  pianti  y nè  lamenti  y nè  fi  faceuapu-- 
re  un  minimo  fegno  di  dolore:  ma  facrificando  agli 
Dij  familiari y a tutti  i parenti  faceuano  un  conui- 
to . Et  che  alcuni  altri  popoli yeffendoui  chiamati, 
fen'^  lagrime  yan'^  pure  con  canti  y fuoniy  i 
lor  morti  alla  fepoltura  lieti  accompagnauano: 
che  finalmente  da  i fapientijpmi  Bimani  fu  con 
prudentiffima  confideratione  per  publico  decreto 
del  Senato  alle  donne  proibito  il  pianger  e la  mor- 
te de  i loro  mariti  più  di  dieci  mefi  : ér  dopo  alcun 
tempo  poi  per  lo  medefmo  Senato  determinato , 
che  elleno  non  haùejfero  pià(  come  prima  faceua- 
no J a portare  habito  uedouile;  ma  a ogni  loif  piace 
re  lafciare  i panni  ofcurii&  de  più  allegri  ueHir- 

fi' 


Dauid  uoUe  che  la  morte  del  figliuolo , la 
morte  fimihnente  delle  fue  lagrime  fuffe  : come 
colui  ych  e ghiàie  aua  ilfhmger  le  cofe,  che  recupe- 
rarnonfiipo^Gno ypìutofio fipetie  dipag^^^ky  che 
di  pietà.  Ma  piu  oltrCyHon  hahhiam  noi  nel  Leui- 
ticoy  che  Moisè  dice.  Dio  comanda  a uoi  huominiy 


che  quando  morrà  qualche  uoflro  parente y ò ami- 
cOy  non  ni  facciate  radere  le  tefieyué  uogliate  graf- 
fiami la  faccia  j ò Stracciami  le  carni  y fi  come  gli 
Lgig^  hanno  in  confuetudine  di  fare . ls[on  proì- 
biuagiàDio  agli  huomini  il  piangere  i morti yuè  la 
mentarfiy  ò attr iSìar fi  per  quelli  : ma  ben  proibi- 
ua  il  troppo  lungamente  farlo  t percioche  il  dolo- 
rcjyche fi fente  y per  la  morte  d'un  noflro  parentCy  ò 
amico y non  è quafi  in  noflra  podeSlà  il  poterlo  in 
quel  primo  empito  raffrenare  : ma  lo  andarlo  lun- 
gamente continouando  par  bene  y che  in  noi  Befii 
totalmente poflo  fia  : onde  nello  EcckfiaHico  il  no- 
flro Signore  Dio  ordinò  y che  i morti  non  fi  douejfe- 
ro  piangere  lungamente:  an'gi  pure  comandò  egli, 
che  le  lagrime  altrui  non  doueffero  il  feti  imo  gior- 
no in  alcun  modo  pajfare:  et  uoi  bora  uorrete  trop- 
po( pietofe  figliuole)  fuor  dà ogni  buon  cosìurnCy  ol 
tra  le  leggi  h umane,  contra  i precetti  Dìuiniytut- 
to  il  tempo  della  uita  uosìra,  il  uoflro  morto  padre 
piangerei  Mfciugateyafciugate  tante  lagrime, 
piu  non  piangete , che  pianto  ha  liete  affai . Tene- 
te y ponete  horamai  con  leffempio  di  tanti  antichi, 
càr  fantijfimi  ammaeflr  amenti , non  pur  freno , ma 
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fine  al  dolore;  accioch  e ei  tramando  noulguidaf- 
fe  infarto  iOue  niun  fogno  di  ragione  fot  eft  e ritro- 
tiare  : percioche  il  Jouercbiamente  dclerfì  ninno 
termine  di  modeflia  in  fe  hà:  et  molto  meno  di  quel 
le  cofeattriftandofly  le  quali  ( come  intefo  hauete ) 
fi  donerebbero  non  piangere , ma  con  lieto  animo 
difiderare , non  fuggir  e ^ ma  grandemente  cercar- 
le y in  fomma  hauerle  carijfmet  fi  come  quelle y 
che  a tanti  affanni  dell' animo  y a tanti  dolori  dd 
corpo  y pongono  tiltimo  fine  : il  che  ben  conobbe  il 
fanto  ^poftolo, quando  dal  diuino  jpirito  moffo  di- 
nin  amente  dijfe.Io  di  fiderò  da  quejlo  mondo  feior- 
mi  y ed  effer  con  Crifto . nel  nero  che  altro  è la 
morte yche  quefto  noftro  fpiritOydal  corpo  feioglédo 

10  y a quella  fantijfma  libertà  (onde  ei  prima  u en- 
ne) firancamentericondurrd  Si  come  ben  dichiarò 

11  dotto  M.  Lodouico  Martelli  in  una  di  quelle  fuc 
b elliffime flange ych e alla  Signora  M archefa  di  Te 
fc  ar  a y in  morte  del  Signor  Marche  fe  fuo  conforte 
fcriffcy  dicendo. 

Che  può  tor  men  y cì/ ella  fi  toglia  y morte 
chi  paffa  morendo  a miglior  ulta  ? 

Che  fon  le  membra  in  uitay  piu  chen  morte 
Sengal jf  trito  diuin  y eh’ è fèmpre  in  ulta  ? 

T acciai  uulgo  ignorante  y non  fa  morte 
Mitro  che  render  l’alme  a la  lor  uita, 

T ema  il  morir  chin  quesìa  falfa  luce 
L’anima  hà  priua  de  la  nera  luce . 

Tarci  bora  mderuiydifcretijfime  figliuoley  lafcia- 
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to  andare  il  pianto , ripigliata  la  ragione, ( che 
fuiata  dietro  a i [enfi  era)  dallo  infinito  uoslro  dole 
remodeflifiìmamente  acquetarui,  udendo  ciò  ue- 
rijfimo  ejfere , che  ingegnati  cifiamo  di  dimoHrar 
ui  : ma  che  poi  da  nuoua  paffione  fofinnte  con  nuo- 
uo  pianto grauement e rammaricandoui  ne  dicia- 
te . Hor  non  poteua  egli  qualche  tempo  almeno  an 
cor  a a fornir  queflo,come  uoi  dite,cofi  noiofo  uiag^^ 
gio  indugiare  ; il  che  maggiori  honori , & confe- 
guentemente  riccheT^  accrefcere  li  poteua:  onde 
egli  a noi  mifere,  chefiamo  rimafe  quafi  fole  fen7;a 
lui , & con  poche  facultd  ,potejfe,  beni  ragia- 
neuoli  & compagnia  honorata  paternamente  la- 
fidare  ? Certo  noi  non  uogliamo  ( ingegno fe  figlino 
le  ) negare , che  qucfio  uoftro  dolore  da  qualche  ra 
gioneuole  cófideratione  principio  nò  hahhia:ma  no 
però  tale, che  non  ui  h abbiate  da  quefio  pianto(co- 
me  deir  altro  facefle ) parimente  gli  occhi  afciuga- 
re  yfegli  honori , ^ i beni  dal  uoHro  uiuente  Va 
dregià  poffeduti  andar  Morrete  da  uoi  medefime 
fen-ga  paffione , & con  maggior  diligen-ga , che  fi 
no  A qui  non  ci  pare  fatto  h abbiate , ejfaminando . 
Debbefi  del  tofto  morire  di  coloro  hauer  compaffio 
ne , che  non  hanno  con  alcun  lodeuollor  fatto  la- 
fciato  al  mondo  alcun  fegno  d'efferci  uiuuti  : an:ì^ 
a guifa  di  animali  bruti,  che  obedendo  al  fenfo  fi- 
lo, fewga  pur  mai  alT^aregli  occhi  al  cielo , tutto  il 
tempo  loro  con  fileni  io  confumato  hanno:  ma  non 
già  della  morte  di  coloro  dolerfi  ( duuenga  che  poco 
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tempo  uimti  ci  ftano ) che  nelle  lodeuoli  operatìo^ 
nifempre  ualorofamente  ejfercitandofi , hanno  di^ 
loro  qualche  honorata  memoria  Ufciata  :hauen^ 
do  eglino  in  tal  modo  in  tanto  diflejò,  dopo  la  mor* 
te  riunita  loro , che  per  molti fecoli,  poi  nella  me^ 
moria  degli  huomini  uiui  rimagli  fono  : della  quale: 
ricordan'ga  niéte^jferepiu  dolce  debbe^nè  piugra 
ta  agli  animi  di  quelli,  che  di  lui  fi  ricordano.  E'' il 
uofiro  honorato  Tadre( che  de  beni  della  Fortuna, 
fe  non  in  abbondan'ita , certamente  a fujficien‘2;a 
pojfeduti  ne  ha ) h onorai  ameni  e fempre  uiuutOjet 
piu  honorat amente  non  giouane,  ma  quafiuec- 
chio , s't  dalla  memoria  di  queflo  mondo  partito: 
percioche  per  non  Ftare  bora  a raccontare  partici 
larmente  tutta  la  uita  fina  a noi , le  quali  & dal- 
la prudente  madre  uoftra , & dagli  altri  uofiri 
moreuoli  parenti , la  douetepiuuolte  per  ordine 
haiiere  intefit,  quanti  ualorofi  fatti  infino  dalla  fua 
piu  robuflagiouaneT^a,  a quello  tempo, che  mor- 
to è,  ha  egli  nella  milÌ7fia  ( alla  quale  come  a prò- 
fejfione  piu  d’ogni  altra  nobile , fino  da  fuoi  piu  già 
Menili  anni  fi  diede)  uirtuofamente  adoperato? 
Mentre  che  prima  di  animo  fio  foldato , éf  poi  di  fa 
mìo  Capitano,  hamolte  uolte  in  molti  luoghi  l* 
uffi^o  con  fomma  pruden^,  et  ualore  esercitato? 
Talché  non  filo  per  molti  fiioi  lodeuoli  fatti , me- 
ritò prima  d'efiere  da flrane  nationi  piu  anni  hono- 
ratamente  intrattenuto:ma  ancora  da  quello flipen 
dio,  come  di  maggior  gloria  difiaerofo,  liberatofi  , 
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uenire  poi  con  maggiori  conditioni  al  feruigio  di 
quefio  ChriHiatiifpmOy&inmttiJJìmo  2^,  perla 
gloria  del  quale  hauendo già  molti  annifelicemen 
te  combattuto,  è alla  fine  in  quefio  così  bello,  &fe 
lice  conflitto  uicino  di  F^ntyn , per  la  medefma 
gloria  di  quello  ualorofamente  combattendo , con 
fomma  felicità  morto  . 0\felice  morire , h morire 
gloriofo  ,ò  dolce  fato  ,0  fopra  tutti  gli  altri  beni 
auuenturofi  quelli , che  ejfendo  Phumana  natura  a 
tante  miferie  y a tanti  uarij  accidenti  fottopofia, 
fortijcono  così  gloriofo  fine,  come  il  uofiro  ueramé 
tegloriofo Tadre finito hà . Quanti ualoroft Ca-- 
pitani  credete  uoi(  in gegnofiffime  figliuole  )ritro~ 
uarfi  hoggi , che  con  la  fia  honorata  morte  lalore 
prefenteuita  uolentieri  cambiar  uorrebero^  Et  ciò 
certo  con  grandi IJìma  ragione , hauendo  egli  al  co- 
ietto d'uno  unico yi^  inuittiffimoF^fuo  padrone, 
di  tanti,  tanto  chiariTrincipi,  di  così  ualorofì, 
^ nobili  Caualieri , & finalmente  d'un  fioritijfi-^ 
moy  uittoriofijfimo  effercito  delle  piu  nobili 
nell'arme  famofe  nationi  ripieno  col  ferro  in  mano 
fortemente  la  fua  ulta  fornita  ? Et  chi  non  (fiarge-- 
rebbe  uolentieri  in  tal  modo  il  fangue  fuo,  acciò 
che  egli  quafi  fcme  producete  frutto , centra  il 
quale  ne  fortuna , nè  tempo  forga  alcuna  hauejfe 
giàmai^Leggefi  come  appreffo  iLacedemonij  a niu 
no  era  permeffo  fare  il  fepolcro  magnifico, nè  a quel 
lo  alcun  f amo  fi  titolo  porre,  faluo  cheacoloroyche 
haueano  in  pace  la  lor  B^publicagouernata,  ò ne- 
ro 


ro  a quelli^  che  nella  guerra  haueano  ^ con  molto 
ualcre  combattendo  terminata  la  loro  ulta  . Onde 
una  donna  Lacedemoniay  hauendo  intefo  ejfere 
morto  il  fio  figliuolo  fortemente  in  battaglia  com 
battendo,  dijfe . Tianganfi  quelli yche  fono  tìmidi, 
ma  io  0 figliuolo  fen'ga  lagrime  lieta  con  molto  ho 
nore  tifepelifco.Et  nel  nero  chi  fia  quegli, che  tega 
maigloriofa  la  morte  di  colui,  che  a forga , che  n 
habbia , per  febbre,  ò per  qualche  altra  noiofa  in- 
firmità  fopra  il fio  letto  con  mille  affanni fient an- 
dò fi  muore  ^ Ma  chi  dal  altro  canto  farà  quello, 
che  non  tenga generofa  la  morte  di  colui , che  per 
conferuamento , ò gloria  della  fiaVatria,  ò del  | 
fio  Signore  ualorofamente  combattendo  fi  muorei 
Di  qui  pare,  che  fia,  che  i Cimbri,  & Celtiberi 
popoli,  che  per  oggetto  folamente  haueuano  la  bai 
danga,  &’forteg^a  dell’ animo, quando  fi  ritroua- 
nano  a combattere , ^ ne  maggiori  pericoli  del- 
la uita , allhoragodeuano , fiauano  allegri,  co- 

me quelli , che  conofceuano  douer  morir  e felici, 
gloriofamente  : & nelle  malattie  fi  doleuano , & 
lamentaudno , parendo  loro , che  il  morire  in  quel 
mcdofujfemifeYo,&  infelice,  come dahuomini 
pigri,  neghittofi.  Et  chi  adunque  farà  colui 
( amor euolijfime  figliuole  ) che  intendendo  la  ca- 
gione della  morte  del  uoflro  Tadre,  quella  lodeuo- 
lijfima  non  dica , lui  per  molto  ualorofo  nonten 

ga^,  Egli  bora  dopo  cofi  molto  honorata  morte, do- 
po cofi  honorata  memoria  di  fe  nel  mondo  lafciata, 

più 


fìù  non  ft  dorrà,  più  non  farà  foggetto  alle  infermi 
t a del  corpo,  ò deW  animo , nè  farà  più  affaticato 
dalle  miferie  del  mondo , non  tormentato  dalle  fa^ 
Jlidiofe,^  quafi  infopport  abili  noie, che  feco  fem- 
pre  porta  l’ultima  uecchk'g^,  ò dagl’inganni  de 
gli  huomini,  ò da  i uari  moti  della  Fortuna,  hauen 
do  con  la  morte  tifine  di  tutte  quante  quefle  mife- 
rie humane  felicemente  ottenuto:  onde  fe retta- 
mente,  & fen'2^animofitàuorr  et  e giudicare,  ue- 
drete , che  meglio  non  poteua  la  Fortuna  di  lui  di- 
fforre/Per  ciò  che  chi  fa  ( cariffime  figliuole )quel 
lo  ch’ei  più  lungamente  uiuendo  auuenire  ghfuffe 
potuto  ^ Et  fe  egli  (s  ì fono  le  cofe  di  quefto  mondo 
mutabili  Jaguifadi  coloro,  che  non  contenti  di 
quelle  foflaw^eyCon  le  quali  affai  agiatamente  ui- 
nere  potuto  haur ebbero , ft  mettono  difiderofi  di 
trafricchire,con  tutte  quante  le  facultà  loro  a cofì 
gran  riftchi,che  perdutele  fi  reflano  poi  tutto  il  ri- 
manete della  uita  loro  in  ifiato  pouero,  et  medico, 
haueffe  cominciato , mentre  che  maggior  fama  fuf 
fe  uoluto  andar  cercando, a prouare  la  fortuna  con 
traria  ? La  quale  ffeffo  a chi  più  uiue,  più  danni 
ferba. 

Che  tal  morì  già  trillo , ^ fconfolato , 

Cui  poco  innan^  era  il  morir  beato , 

Come  interuenne  a Triamo,  a Tompeo , a Cefare  , 
a Cicerone,^  a infiniti  altri  cofi  antichi, come  mo 
derni . onde  molti faui  affermarono  allhor a effere 
bel  morire , quando  era  bel  uiuer e, effendo  peggio 
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il  uiuer  troppo però  il  più  leggiadro  Toeta  To 

fcano  giudi'xiofamente  dijjè . 

che  morte  a tempo  è non  duol , ma  refugio  : 

Et  chi  ben  può  morir , non  cerchi  indugio . 

Et  qui  bora  potremmo  y difcr et iffime  figliuole  , 
r accontami  molti  ejfempi  di  perfone,  che  per  te- 
ma y che  non  fi  cangiafje  loro  la  buona  Fortuna  in 
trista  y uoljèro  ( mentre  che  lieti  erano )uolonta- 
riamente  morire  y innan^  che  quella y come  poco 
fiabile yalcuno  amaro  nella  loro  dolce'T^j^a  mettere: 
fenon  fufifie  per  dubbio  di  troppo  infasìtdiruiy  con 
quefta  noflra  troppo  lunga yi^  molto  roT^a fcrit- 
tura  y la  quale  fe  bene  homai  i debiti  termini  della 
lettera  auan'T^ati  ha  y fi  come  uoi  i conueneuoli  fo- 
gni del  dolore  trapalati  hauete,lS[on  pojfiamo  pe- 
rò farCy  che  non  ue  ne  raccontiamo  per  ordine  unoy 
poi  che  offendo  d'una  donna  y più  uolentieri  afcol- 
tare  il  donerete  y ragioneuolmente  maggior 

piacere  trarne,  F^arra adunque  V alerio Maffi- 
mo  y auttor grane , degno  di  molta  fede  y come 

nel  tempo yche  egli  andò  in,Afia  con  Seflo  TompeOy 
entrando  egli  nel  c afelio  dilulideneWifola  diCea 
perauuentura  fi  abbattè  y che  una  donna  delle 
principali  di  quella  terra  y peruenuta  all'ultima 
fua  uecchiei^  y hauendo  con  ragione  prouato 
ai  giudici  yCh  e gli  er abene  y chehoggimaiellado- 
ueffe  morire  y deliberò  di  farlo  col  uelenOy  che  qui  - ’ 
uiin  publico  temperato  col  fugo  della  cicuta  y fi 
conferuauaper  quelle  perfoney  le  quali  fecódo  quel 


ii8 

la  loro  ufan'x^  dimoBraumo  j prouauano  da- 
uanti  a i giudici  di  haueregìujia  cagione  di  non  uo 
leve  piuuiuere:  calmando  affai  quefla  prudente 
Donna , che  la  fua  morte  doueffe  effere  piu  chiara, 
^ piu  illulìre/nediante  la  prefen'^a  di  SeBo  Tom 
peo,  lo  mandò  pregando , chefujfe  contento  di  ri- 
trouaruifi.  Et  Tompeo,  il  quale  come  era  uirtuo- 
fiffimo , cofi  era  ancora  molto  humano , & clemen 
tCyper  compiacerle  ui  andò:  & con  ornatifjìme^et 
molto  efficaci  parole  ( le  quali  come  d'unahbon  - 
dantijjìmo  fonte  di  eloquentia  gli  ufciuano  di  boc- 
ca ) sfor‘:^atofi  un  pe'2^o  di  rimuouerla  da  tale  prò 
ponimentOyali' ultimo  non  fe  ne  partendo  elky  glie- 
le lafciò  effeguire . Taffaua  coflei nouanta anniy<^ 
giacendo  nel fuo  letto  y piu  dell'ordinario , ornato, 
^ acconcio , per  quanto  fi  poteua  uederCyfolleua- 
tafi  cofi  un  poco  in  fu  le  gomitayCon  fomma  finceri- 
td  d'animo , di  corpo,  diffe  a Tompeo , Gl' Iddij 
ò SeBo  Tompeo , & piu  quelli , ch'io  lafcio , che 
quelli,  ch'io  uo  a trouare,  ti  riflorino,  poi  che  tu  ti 
fei  degnato,  ne  ti  è partito  fatica  lo  esortarmi  a ui 
uerre , effere  prefenteal  mio  morire , ma  hauen 
domi  la  Fortuna  in  tutto  il  tempo  della  uita  mia  di 
moBro  il  uifà  lieto , ed  allegro , per  non  effer foro^ 
ta,  per  un  poco  di  difiderio  di  uiuereya  uedergliene 
cangiare , uoglio  quel  poco  di  ffirito,  che  mi  refta, 
mandarlo  fuora  con  proffero  fine  ylafciddo  dopo  me 
due  figliuole  una  gran  quantità  di  nipoti  tutti 
fimi  y & in  buona  profferita . Dette  quefieparo^ 
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le y esortando  tutti  i fuoi  a mantenerfi  in  buona  fa 
ce  concordia  y diflribuito  loro  il  patrimo- 
nio y ^ tutta  fuoi  ornamenti  y ed  alla  figliuola 
maggiore  affegnat a la  cura  de  i facrificij  de  gl’Id- 
dij  familiari  y confermo  y &'  coftante  animo  prefe 
in  mano  la  ta^^aydoue  era  la  beuanda  attojficatay 
uerfatone  unpoco  in  terra  in  h onore  di  Mercu- 
rio y in  luogo  dijkcrificio  y pregando  la  fua  Dei 
tdyche  con  piaceuole  camino  la  conduceffe  nella  mi 
glior  parte  del  regno  degl’Iddij^molto  auidamen- 
te  prefe  la  mortifera  beuanda  : ^ dimoftrando  di 
mano  in  mano  con  parole  qual  parte  del  fuo  corpo, 
la  for":^  del  ueleno  andana  occupando  y come  ella 
fentiy  ch'eis'appreffauaalleuifcerey  &’al  cuore, 
chiamò  la  figliuola  maggiore  y che  uenijfe  a fare  co 
le  fuemani  P ultimo  ufficio  di  ferrarle  gli  occhi  y ^ 
cofinon  fewi^a  grandiffime  lagrime  di  tutti  i cir- 
colanti quella  neramente  ualorofiffima  Don- 
na la  fua  uitafeliciffimamente  finì . Ter  queflo 
dunque  chiarijjimo  effiempio  di  quella  eccellentijjì 
ma  Donna , potete  ( giudÌ7^iofe  figliuole  ) otti- 
maméte  comprendere  quanto  fi  debba  il  fouerchio 
uiuer e fuggire  in  quefto  mondo youe  la  Fortuna  ha 
cotanta  for-^^  di  ofcurare  altrui  le  chiareT^  de 
gli  honori  y di  trauagliare  la  quiete  delTanimOy  di 
rubare  Inacqui  fiate  ricche‘:i^y  di  tormentare  con 
mille  malattie  la  proffiera  fanità:&  finalmente 
di  felice  fare  in  un  punto  ( in  uece  della  ragione  la 
fua  uolontàfeguendo ) l’huomod'ogni  miferia  ri- 
pieno 


pieno.  Laonde  il  uoHro  Tadre  non  per  tempo (co^ 
me  ami  pare  ) ejfer  morto  chiaramente  dourefle 
conofcercy  non  fi  facendo  mai  innanT^  tempo  quel^ 
lo  y che  fi  può  in  ogni  tempo  fare , non  partendo 
mai  per  tempo , chi  dopo  lafcia  i fuoi  dì  piu  fereni: 
ma  hduere  le  altre  fue  felicità  y gli  altri  fuoi  ho 
nori  con  felicijfimay  & honoratiffima  morte  opor-- 
tunamente  terminato.  Ma  uoi  ciò  quafi  conceden- 
doci y pare  che  pure  il  uoftro  danno  a mente  tor- 
nandoci y ne  replichiate , come  ei  pm  uiuendo  bone 
sie  fofian'Tte  y&  confeguentement  e yhoneHa  com- 
pagnia y donare  ui  poteua  y mifereper  queflo  bora 
chiamandoui . IS^el  uero  non  fipuòdireycheegU 
tutto  quello  lafciato  ui  hahhia  y che  egli  amoreuo- 
liffimo  di  uoi  credere  fi  può  fermamente  y che  di  la- 
fidar  ui  defitder  affé  y chela  fommauertà  uofira 
meriterebbe  : ma  queflo  è certo  più  toflo  una  com  - 
paffioncy  che  da  uoi  fieffe  nafce , che  una  pietà  y ò 
dolore yche  per  lui  morto  ui  uéga;ma  fe  uoi  nodime 
no  andare  uorrete  bene  effaminàdo  quelle  cofcy  che 
può  un  molto  amoreuole  padre  ad  amantiffìme  fi- 
gliuole darey  perlafciarle  piu , che  ei  può  in  queflo 
mòdo  felici  y uedrete  lui  de  i migliori  y et  più  pregia 
ti  doni  hauerui  tal  parte  fattayche  douerefle  certo 
di  lui  y della  lunghe^^a  della  uita  fua  merita- 
mente appagami . Mifere  neramente  tutte  quelle 
perfone  chiamare  fi  poffono , le  ornali  de  doni  y che 
la  J^atura  fen'ga  alcuna  noftra  fatica  ci  prefenta , 
et  delle  uertUyChe  con  lunghe'^^  del  tempo yCtfc- 
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licita  dello  ingegno  s^acquijìano  de  beni  della 

Fortuna  pouere  in  tutto  ejjere  fi  conofcono:  ma  chi 
le  due  migliori  dotij  quelle  della  ìs^atura^  cioé,^ 
dell'animo  fi  ritroua,fe  ben  la  ter'ga  cofi  afuo  con-- 
tento  non  poffiede^non filo  non  fi  può  mifiero  repu- 
tare ;ma  molto  fielice  al  parer  nojlro  fiimarede  qua 
li  due  parti  in  uoì  eccellentemente  fiorire  ciaficuno 
chiaraméte  può  conoficere.Tercioche  parlando  del 
la  prima j ladifiojìtione , ^ helk'g^  del  corpo  di 
ciafcuna  di  uoi  è cotanto  raroj  ed  eccelléte^che  cofi 
come  a tutti  i riguardanti  incredibile  marauiglia 
porge  j cofit  ancora  in  fiieme  arreca  un  certo  mera- 
uigliofio  y nuouo  diletto , nel  quale  ciaficuno , 
non  potendo  più  oltre  difitderare , honeflamente  s' 
acqueta  : ma  affai  meglio  è di  effia  tacere , chepo- 
co yò  roggiamente  parlarne . Tercioche  a noiy  che 
di  baffo  ingegno  fiamoy  di  cofi  alta  materiUy  come 
quella  è y ragionare  non  conuiene  y offendo  nera- 
mente degnayche fido  di  lei  cantaffeHomero,il  qua 
le  come  diuinijfimo  Voeta  y diurni jfimamene la  di- 
urna bellegjia  della  fiamofìffima  Helena  cantando 
deficriffe:  & fi  come  rara  è quefta  uoflra  celefle  bel 
leg^a  y cofi  infinita  e poi  la  grafia  y che  accompa^ 
gnandola  in  ben  mille  doppi  la  fa  creficendo  quafi 
uiuere  y dandole  non  altrimenti  uita , che  al  corpo 
l'anima  dar  fi  fòglia,  Hor  parui  queUo  cofi  piccolo 
dono  y&’ da  {fière  cofi  pocoflimato  ? Veramente , 
che  effondo  cofia  tanto  rara  y raramente  ancora  de^ 
ue  effier  pregiata , & per  fieftefihy  per  mille 

honorati 


Ijonorati frutti y che  indi  quajì  da  felicidimó  arbo^ 
re  yfpejjo  nafcere  fogliono , maffifnamente  qumdó 
col  fregio  di  chiarijjima  honeftd  ( delle  domèjfòm- 
mo  ornamento)  adornata  grandemente  effrr fi  tr(f 
ua  : le  quali  doti  della  belleii;!^  yg^citìa , honè-^ 
fiate , quando  mai  infieme  aggiunte  fiate  fótio  ( jfi 
come  in  noi  due  bora  cofi  belle , comegratiofey  éj^ 
honefie  figliuole  y auuiene  y fono  fiat  e molt  è mite y 
per  la  benignità  di  Dioygiufio  riguardatore  dè^U 
altrui  meriti yU  molte y auuénga  che  di  bafià  codith 
ne  yZ^  di  poche  y ò quafi  ninne  fofianT^e  , di  molto 
grandi , alte  auuenture  cagione  : fi  come  d*efife^ 
re  fiate  elette  per  mogli , non  pur  da  gran  gentil^ 
huominiy  ma  da  Signori  y^da^e  ancora . Il  che 
parue  che  con  molto  giudicio  ( come  fa  Jèmpre)  àe 
notare  ci  uoleffe  il  Boccaccio , quando  la  Giannet^ 
ta  fanciulla  difingolar  bellei^a  y ed  honefiày  figlia 
itola  del  conte  ddjLnguerfa , che  sbandito  la  limò* 
fina  domandando  andato  era  yfece  da  uno  figliuòlo 
deir  uno  de  i malifchalchi  del  % d'Inghilterra  icé 
me  figliuola  d!un  pouero  Ticcardo  creduta  y jfiojà^ 
re.  Ma  piu  oltre ynon  habbiam  noi  nellafacra  Bib* 
hia  come  Htfierpouerijfimayma  bellijfifnay&  ho*’ 
neftijpmaHebrea  yfu  fra  una  moltitudine  infin- 
ta di  fanciulle  eletta  per  fua  moglie  da  Mjfueròpo 
tentijfmo  I{e  de  i Ter  fi  y dei  Medi  ? Tòtrèntò 
feng^a  dubbio  infiniti  altri  fomiglianti  efrefnpi  con 
ueritàprodiirui:  ma  torto  fi  farebbe  allaueritày 
che  efrendo  tanto  per  fe  ehiarayhifogno  non  hàyche 
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^ altri  luce  le  afporteMciamoui  bene^  che  per  no  ma 
flrarui  ingrate  a chi  col  fauore  diurno  tali  generate 
ui  hàydouete(  come  detto  s^è )in  pregio  [ingoiare  yU 
uoftra [ingoiare  belleo^  ^gratia  tenere.  Ma  ho 
ra  alle  più  per[ettey&  certamente  più  jìahili [elici 
là  trapaffandoydi  quelle  uertùyche  ueraméte  noflre 
chiamar  poffiamo  y alquanto  ui  ragioneremo  : ac- 
ciò che  uoi  co[i  hellty  come  uertuofi  cono[cendoui, 
così  delle  uertùy  come  della  helle‘2^  dobbiate  al 
uoflro  ualorofo  Tadre  obbrigo  grandiffimo  haue- 
re:,  il  quale  ben  di  ciò  quafi  prejago  s^accorfiyquan 
do  con  quei  cofi  rari , (èr  tanto  bei  nomi , onde  uoi 
chiamate [lete  y li  piacque  al  nafier  uoflro  d’hono  - 
rdrui  : uolendo  che  luna  beatitvdine^  ^ 
V altra  felicita'  (a  chi  honeflamente  degno, 
ne  [offe  ) donar  e pot  effe.  Egli  adunque  dai  uoftri 
primi  teneri  anni  tali  iflrw^ioni  ui  diedcyoltra  quel 
le y che  alla  ucflra  uertuofa  madre  y [i  come  a don- 
na conuenienti  y prima  date  ui  hauea  y che  diuenu 
te  nel  mondo  ne  fiate  chiariffime , doue  effi  due 
con  il  loro  [ap ere  nelle [cien‘:^e  aggiugnere  non  po- 
teano  y tali  ui  diedero  precettori , che  cofi  bora  ad 
infegnare  alle  altre  atte  flètè  y come  pronte  y ed  in- 
gegnofe  ad  appararle  prima  [ufie , Tercioche  per 
tacere  bora  la  leggiadria  de  canti yfuoniy  & balli y 
[en’T^  dubbio  in  ciafcuna  di  uoi  flngolariffimay  & 
ilfommo  artificio  de  [ottiliffimi  lauori,  che  con 
lago  donnefcamentefi  uaghi  in  candidiffima  tela 
apparir  fate  y uoi  così  Tofcanamentey  ^ così  be- 
ne 


ncnon  fot  ragionate , ma  ancora  fcriuete^  che  non 
fure  d chi  nella  uoHra  città  nato  fia  : ma  à i bene 
ornati  T ofcani  marauiglia  non  piccola  porgete,  co 
me  quelle , che  di  tutti  quelli  migliori,  ér  più  ho- 
nefli  autt ori , che  in  quella  lingua  fcritto  hanno  , 
ogni  uolta  che  commodamente  ciò  far  potete, di  leg 
ger  e grandemente  ui  dilettate.Mauegniamo  dalle 
parole  alle  lodeuoli  opere  uoHre,  Ben  fi  conofce  qua 
le  fia  flato  il  frutto , che  dagl  ’ ingegnofi  maeflri , 
et  dalle  dotte  legioni  coltohmete:poi  che  cofi  be 
ne  queHa  cofi  mdageuole  uia  del  mondo,  fenga  pu 
re  una  menomiffima  macchia , auT^i  con  grandijfi- 
ma  lodegiouani , ancor  fole , dirittamente  per 

la  fola  firada  della  uertù  caynminate  : alla  quale 
fempre  hauendo  Cocchio  della  mente  uolto  non  po- 
tete mai  dal  dritto  cammino  tramando  perire:  non 
altramente  cheauuenire  foglia  a quei  nauiganti , 
i quali  nè foffiamento  diuenti,nè  fortuna  di  ma- 
re , nè  alcuno  altro  periglio , che  auuenire  lor  pof- 
fa  ( pure  che  il  uedere  la  loro  fella  tolto  non  fia  J in 
alcun  modo  temono:  an'gi  con  Valuto  di  quella  al  fi-^ 
ne  nel  lor  defiato  porto  ficur amente  peruengono . 
Et  che  altro  s'ingegnano  dlnfegnarci  tanti  libri 
da  tanti  dotti , faui  huomini  in  tante  lingue 
fritti, che  uertuofamente  in  queflo  mondo  uiuere^ 
^oi  adunque  di  tante  uertù  ornate , perche  non  do 
ueteancoda  quefla  parte  quelle  uenture merita^ 
mente  (perar€,che  ad  altre  fanciulle, Donne  uer 
tuofi  altresì  già  auuenute  fono^Cometra  V altre  fi 
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legge  negli  annali  di  Salu':^:^y  di  Grifelda  figliu9 
la  d'm  f onero  uillano  y Hata  da  quel  fuo  naturale 
Signore  per  moglie  eletta  ideila  quale  nera  floria  il 
Boccaccio  compofe  poi  quella  lunga , ma  però  così 
bella  nouella  y che  l'ultima  del  fuo  molto  dotto  y 
piaceuole  Decameron  e uolle  cbefujfe  : acciò  che  e- 
gli  con  ejfa  alla fua  bellijjma  opera  deffe  parimen- 
te heBiffimo  il  fine . Et  poi  non  fi  troua  egli  ancor à 
nelle fiacre  Horie  di  Buth  uedoua  y affai  pouera 

10  per  le fine  uirtù  da  Boog^  huomo  pojfiente , ^ dl 
gran  tefioro  per  moglie  pigliata  ? Totremo  dire 
dimoltealre , che  per  defiderio  di  breuitd  in  die- 
tro laficiamo.  Manca fiolo  adunque  afiarui  felicijfii- 
me  la  t er 'ga  yla  quale  y fi  come  tmen  degna  affai 
deir  altre  y cosìèancopiuageuole  adacquiHarfi, 
ed  acquifiata  perderfiyfi  come  quella y che  della  uo- 
lubile  Fortuna  fina  Deala  natura  ritiene:  hor  fie 
noi  le  più  nobili y le  più  malageuoUy  & le  piu  pre- 
giate doti  pofjedete  y fie  ben  la  terga  delle  riccheg- 
ge  così  a pieno,  come  fi  conuerrebbe  ,non  hauete, 
doueteper  queflo  tanto  doleruiyet  affliggerui,  infic 
lìciffiime  reputandoui  ? ISfon  portano  le  rlcchegjge 
quel  contento , nè  danno  quella  fieli  cita , che  molti 
ingannandofi  flimano:  ungi  fono  cagione  di  darci 
H più  delle  uolte  eflremamifieria  y di  chiuderci, 
le  porte  del  Cielo  ydoue  l' bori  efìa  pouertd  ffeffh 
uolte  porta  fitco  maggiore  liberta,  & dolceg- 
ga  di  ulta,  che  gli  gran  t efori  non  fanno . Onde 

11  molto  dotto,  & gentile  M * Luigi  M-lamanni 
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prudentemente  in  una  delle  fue  molto  dotte 
Satire . 

eh* altro  è ricchei^  poi , eh* una  falfa  ombra 
D* immaginato  ben , che  lulagc  moflra 
Dolce  j ^ poi  prejjo  d’ogni  amaro  ingombrai 
T^pn  è dijhor  la  chiara  pouertade, 

^n'gi  effer  non  porria  fregio  piu  bello  , 

T ra  tanta  nobiltà  tanta  honeflate» 

. Dobbiamo  adunque  effere  intenti  principalmente 
alla  uirtà  in  tutte  U nolire  a^oniy  mi  furando  la 
grandeT^a  y&la  degnità  fecondo  i beni  dell*  ani- 
mo non  fecondo  quelli  della  Fortuna,  Leggeji 

come  Gige  infuperbito  affai  pertrouarfi  % della 
Lidi  a grandemente  abbondante  di  armile  d*orOyef 
fendo  andato  in  Delfo  adomàdare  l’Oracolo  d*,A^ 
pollo,  fe  tra  i mortali  alcuno  più  felice  di  lui  fi  tra- 
uaffe,  hebbe  per  rijpofla , ,Aglao  Filofofo  effere  di 
lui  più  felice , & piu  beato , Era  coHui  d’, Arcadia 
poueriffmo  fopra  tutti  gli  altri , nèmai  eraufei- 
to  fuori  de  i confini  d*un  fuo  poderetto  : de  i frutti  , 
de  i piaceri,  che  quella  fua  piccola  poffèffone  gli 
portaua  contentoftando,  JL  ninna  donna  appreffo  i 
Lacedemoni^  fi  daua  dota  per  maritarfì,ma  le  don- 
ne cer canario  d’haueregli  huomini  più  ricchi , ^ 
glihuemini  cercauanodi  hauere  le  donne , chee- 
rano  più  da  bene , di  maniera  che  tra  loro  ninna  ri 
maneua  di  maritarfi  per  lo  effere  ella  pouera  : ma 
fi  bene  per  lo  effere  ui'i^ofa , ò poco  honefla  . Onde 
una  fanciulla  Spartana  pouera  domandata  una  uol 
■'  / m 4 ta. 


ta,  che  dote  darebbe  a chi  la  togliejfe  per  moglie 
rifpofeja  pudicizia,  che  m'infegnò  la  patria  mia  • 

La  pouertà  non  toglie  gentile's^a  ad  alcuno , ma 
fi  hauere  : & però  è un  male , che  ageuolmente  fa 
nare  fi  può  in  un  giorno  j in  una  mattina , in  una  I 
bora  i ér  quafi  in  un  momento , da  un  Trencipe  , 
ia  un  Signore , ò pure  da  un  parente  y oda  un  ric-^ 

:o  amico . Hor  chi  dubita  punto , che  un  tanto 
oietojò  y tanto  liberale y tanto  deW altrui  uertù  pre 
miatore( come  il  nojìro  ChriJlianiJJìmo  è ) non  hah 
bia  il  premio , che  egli  al  uoflro  Tadre  doueua , a 
noi  liberamente  donare^  Congiungendoui a jpofi 
della  belk'g^  y & uirtu  uoflra  degni y ^ di  quel- 
le Jòflan's^e  abbondanti  y delle  quali  la  Fortuna, 
che  uolentieri  alle  uirtu  contraila , uè  pur  cotan- 
to auara  fiata . Si  come  nelle  antiche  uere  fiorie  fi 
troua  il  Senato  Romano  hauere  come  liberale  datO' 
la  dota  alla  figliuola  di  Fabri-gio  Fucino  y&>  a quel 
la  di  Scipione  : perciò  che  niun  altra  heredità  lo- 
ro da  i Tadri  lafciata  fu , che  il  buon  nome  folo,^ 
la  uera  gloria . Islon  ui  paia  ( ualorofe  figliuole ) 
effere  fole  dal  uofiro  morto  Tadre  lafciate , poi  che 
con  uoi  èrefiataf per  tacer  de  gli  altri  parenti )la 
mflra  molto  amoreuole  madre:  lldonefiay  dolccy^ 
fida  compagnia  ydella  quale  ui  debbe  in  gran  parte 
il  uoflro  grane  dolore  alleuiare . Confortateuiyche 
quefio  mondo  è dognintorno  ( come  intefo  haue- 
te ) pieno  di  auuerfitd  y che  ninno  ci  fi  può  del  tut- 
to tr Oliar  contento^Voneteui  dinm'giagli  occhi  lo 


efsépio  di  Liuia  moglie  di  Cefare  ^Auguflo^  che  con 
sì  fatta  modeflia  tollerò  la  immatura  morte  di  Dm 
fo  fuo  figliuolo  y che  ne  fu  da  tutto  il  popolo  di 
ma  con  ammiratione  commendata  , Quelle  di 
tilia  ycheinuno  ftejfo  fepolcro  il  corpo  del  morto 
figliuolo y&  le  fue  lagrime  racchiufe^  Quello  di 
Corneliayche  ueggendoft  dinan-gi  agli  occhi  GaiOj 
^ Tiberio  Gracchi  fuoi  figliuoli  crudelmente  uc- 
cifi,  non  fola  non  filafciòuinceredal  dolore  y ma 
confortiamo  animo  le  lagrime  ritenne . Confola^ 
teui  con  la  memoria  di  quefte  antiche y ^ uirtuo* 
fè  Donne  yi^  folleuando  gli  animi  uoftri  dal  dolore, 
dimofirateyche  con  non  punto  minore  forteg7;a  la 
morte  del  uoflro  amoreuole  Vadre  bora  fopportia 
tey  che  già  quelle  illufiri , quelle  de  i loro  cari  figlia 
noli  fopportarefi  dimoflr afferò . Fot  bora  potete, 
honoratijjìme  figliuole , per  le  cofe  narrate  benip 
fimo  cono  fiere  quanta  fta  la  fragilità  y<^  la  mi  fi-- 
ria  della  uita  humana  : quanti  i continoui  affanni 
che  in  effa  ognhor  sì  fopportano , quanto  la  necefi 
fità  y iér  la  certeT^  della  morte,  la  quale  (fi  come 
intefo  hauete)  è porta  a farci  entrare  ( ufiendo  di 
quefie  miferie  humane ) a quella  diuina , ed  eter- 
na quiete  : la  quale  a chi  di  qua  uirtuofamente  ope 
ra  y di  là  promeffa  è : per  ciò  non  formidabil  co 
fa  y nè  cotanto  da  doler  fine  e fiere  la  morte , ma  be 
ne  fpefio  altrui  felicità  recare.  Ter  la  qual  cofa  con 
quelli  piu  ardenti  afiettiyche  poffiamoyUi  preghia- 
mo a non  uoler  e più  piangendo  affligger ui, ne  più 


granare  i uoflri  cuori  di  penjìeri , che  uì  diano  tno^ 
leflia,  per  la  morte  del  uoflro  Taire  : an‘^i  poi  che 
hauete  di  ' officio  della  Vieta  fodisfatto^ed  alla  fra 
gilità  della  carne  compiaciuto^  uogliateui  pace  da 
re  : accioche  con  la  uoftra  la  fua  di  la  andiate  fem- 
pre  più  accrefcendo  : percioche  egli  non  crediamo^ 
sì  furono  l*  opere  fuegiufte , buone ^ altro  dolore 

ferita , che  quello  flejfo , che  gli  fanno  le  uoflre  la-, 
grime  fentire  : onde  fecofa  di  qua  nel  del  ficura,fr 
può  fermamente  credere  ^ che  egli  riuoltoft  qui 
già  3 & così  grauemente  piangere  ueggendoui, 
uerfo  di  uoi  queHe  parole  dica,Sì  forte  adunque  Fi 
gliuole  mie  care  yuidiffiiace  y che  iodi  quella  uo^ 
ftra  mi  feria  partito  y & a quefla  migliore  y 
uer  amento  felice  uita  trapaffiato  fra  ? Che  pure  pia 
cere  ui  dourebbeyfe  uoi  ancora  tanto  amore  mi  por 
tate  y quanto , mentre  che  fui  in  cotefla  mifera  uo 
ftra  uitay  di  portare  mi  dimofrraftt  ? Viuo,  libe 
ro  ancora  fono  io  y percioche  coloro  neramente  uì- 
nono  y in  liberi àgodeno , li  quali  da  i legami 
del  corpo  y quafr fuori  d'un  carcere , uolati  fonoyco 
me  ho  fatto  io,  la  uofrra  certo , che  è chiamata  ui-‘ 
taymorteè.  Confolateuiy  piu  non  piangete  : 

an‘:(i  uogliateui  di  cotanta  mia  felicità  con  me-, 
co  horamai  rallegrare  • adunque  fe  uoi  y obbe- 
dientiffme  figliuole , fempre  uingegnafre  y men* 
tre  ch'ei  qua  già  uiffie  di  fare  cofa  y che  contento  , 
ripofo  porgere  gli  doueffe  y quanto  maggior- 
mente bora  obbedire  li  douetCy  che  egli  dal  de-. 
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lo  COSI  pij  comandamenti  ut  fai  Li  quali  uipoffom 
però  conforto  a i uojlri  grani  dolori  interamente^ 
recare . ^ per  cicche  la  Jòla  felicità  del  Criftiano 
èy  come  uoi,  religiofìffime  figliuole  y ottimamente 
fapete , la  grafia  del  jòmmo  Dioy  ni  effortiamoy 
preghiamo  ad  al^^taregli  occhi  uoftri  al  cieloyOue  il 
uero  uoflroTadrey  Creatore  albergala  lui  uol 
gemi  yalui  chiedere  aiuto , &'  in  lui  tutta  la  uot. 
fira  fperan:^  riporre  : certijfmey  che  da  lui , che 
hauendoper  fua  immenfa  bontà  ogni  cofa  creato^ 
d!ogni  cofa  parimente  cura  tiene  y il  conforto  de  ua 
ftri  affami , il  ripofo  de  uoftri  franagli  y (^finaU 
mente  ogni  inter  a contente%^  y pace  felice^ 

mente  riceuer  potrete . 

Alla  molto  uirtuofà  Damigella  A nna  , 
Tallona  Maeonefe . 

LVc’aNTONIO  RIDOLFI. 

E ' fra/  mortali  antico ,€  quaft  uniuerfale  co, 
fiume  di  porgere  con  la  uiua  uoccy  o per  lettere  con, 
forto  a tutte  quelle  perfoncyalle  quali  alcuno  carijfi, 
mo  amico  y o molto  ftretto  parente  morto  fìa  : et  à 
quelle  di  cotali  conforti  pare  che  piu  ch'aW altre  di 
mefttier  faccia  : le  quali  donne  effondo y(^  però  di 
piu  tenero  cuore , men  poffono  alle  impetuofe  for‘;i^e 
del  dolore  refiftere  : et  fi  quelle  ancora  yche  non  fan- 
no alla  nera  uirtàper  racconfolarfi  ricorrerCy  poca, 
fferien'^ayet  poco  faper e delle  cofe  mondane  hauen, 

do. 


do . Ma  chi  cercajje  bora  noi , che  per  dono  di  natu 
va  lafortex^^a  deW animo  poffedete^  & per  lo  dili’- 
gente  fitidio  delle  lettere  tutte  le  altre  uirtà  appa- 
rate hauet  e ; della  morte  del  uoftro  piccolo  figlino 
lo  con  ragioni  r ac  confo  lare  ; ninno  altro  fruttOyCer 
tOy  in  ciò  farebbe, che,  come  dire  fi  fnole,  portare 
arena  al  lito,  & onde  al  mare:  perche  lafciando  in 
dietro  quella  antica  confnetudine , come  uerfo  noi 
al  tutto  fòuerchia,  ejfendo  mi  in  ogni  parte  perfet 
tijjima , m'ingegnerò  piu  lofio  di  raccontare  bre- 
mente  tutti  quei  modi, che  per  racconfolarui,  cer- 
tijfimo  fono  adoperati  haueteda  qual  cofa  a noi  del 
le  uofitre  lodeuoli  operationi  apprejfo  cìafcuno  lode 
grande,  agli  altri  utilità  non  picciola,  procac- 
ciare donerà;  dauci  come  in  così  fatti  accidenti 
altri  reggere fi  debbia  apparando . 

Tarmi , che  lofio  che  il  uoftro  figliolino  pajfato 
diquefia  prefente  uitauedefie,  fubito  alla  con- 
fideratione  di  Dio , & della  natura  fuamimfira , 
come  a ottimo  foccorfo , ricorrefie  : &'  che  tuna  a 
chi  nafte  mortale  ,conuenir e morire  dimofirando 
ni;  l’altra  chi  in  tale  fiato  muore , come  il  uo- 
ftro picciolo  figliuolo  morto  é, beato  effere, accerta 
doni, allo  immenfo  dolore  le  porte  fubito  chiuder  ni 
faceffero  : perciochehauendo  uoi, donna  ueramen 
te  ualorofa,  dalla  uofira  naturale  filofofia  ottima- 
mente apparato,  la  morte  di  ninna  cofa  creata 
deuerfi  giamai  piangere  ; non  ni  defte,  come  il 
piu  lefcmine  fanno , alle  lacrime  in  preda,  disdi 
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ceuol  cofagiudicandoyche  di  uoi^come  deWaltreydi 
re  ft  potejfe  ; che  pianghino  ^ cioè , piu  tofio  La  loro 
Jiejfa  ignoran'^aj&‘  ohlimone  della  conditione  hu^ 
?nanayche  la  morte  de  i lorofigliuolii  ma  il  uelo  del 
la  mondana  caligine  dinanzi  agli  occhi  leuataui^e 
la  uerità  rettamente  confiderata  ; a conofcere  in  co 
minciafte  ; come  hauendo  la  natura  creato  tutte  V 
altre  fòrti  d'animali  uefiitij'huomofolo  uolle  ch^ 
nudo  uenifje  nella  nuda  terra  a prouare  fuhito  il 
pianto , da  quefto  fupplicio  quafi  il  rimanente  del- 
la uita  fua  augurando:  &•  come,fe  ben  pare  che  ef- 
fa  natura  h abbia  tutte  quefte  co/byche  nel  mondo  fi 
rinchiudono ^per  l'huomo^et  in  jeruigio  fuo  create  : 
nondimeno  mediani  e lauoftra  molta  prudenza  ui 
auedefte,  che  chi  ben  rifguardaua  le  miferie^che  el 
la  incontra  generate  gli  ha , piu  lofio , crudeliffi^ 
ma  matrigna^che  amoreuole  madre  la  può  nel  ue- 
YO giudicare:  quella  tra  r altre  fentenge  ueriffì-^ 
ma  tenejie;  Che  e non  fi  pojfa  trouare  huomo  alcu- 
no , lauita  del  quale  fta  fenga  molefiia  : & quella 
altra  ancora  ^ Che  ogni  fiato  d' huomo  fia  un  mare 
pieno  di  tormento  : e di  qui  chiaramente  conofeiu- 
to  quefio  mondo  e fiere  una  ualle  uer  amente  di  lagri 
me  profonda,  ofeura,  & piena  di  fango , uedefie  a 
dafeuno  efiere  forga,quando  che  fia  il  morire  ^cono 
feendo  quefia  legge  efieredata  a gli  huomini  dalla 
natura , la  quale  da  loro  la  uita  con  patto  di  poter 
la  ,fe  a lei  piace , nel  medefimo  filante  ritorre  : per 
che  a quefio  propofito  ricordateui  alcuni  faui  huo- 

mini. 


mini  yhauer e detto  ytiiunacofa  aWlmomo  migliò- 
re ejfere^che  nafcere;  ninno  migliore ^che  nato  toftò 
morire  y ni  riducefle  a memoria  gli  molti'Sauihuo- 
minis  che  apprejfo  i Gentili  y per  difìderio  di  ufcire 
delle  miserie  di  quefto  móndo  ^ andare  a guftare 
ne  campi  Elifii  là  quiete  dell’altra  uitày  uolontaria 
mente  la  morte  fi  elefjeroda  onde  con  noi  rettamen 
te  giudicato  che  beneduuenturofifi  poffano  tutti  co 
loro  riputare  y allì  quali  frano  cofi  fauoreuoli  i cièli 
siati  y che  con  la  morte  babbi  ano  la  urta  cambia- 
ta y conofceteil  uoflro  figliolino  dalla  miferi  a alla 
beatitudine  trapaffatOy  et  dalla  infelicità  alla  uera 
felicità  peruenuto  : per  la  qual  cofa  detto  infieme 
con^najfagorayfaper  lui  effèr  nato  per  morire  : ^ 
ricordataui  che  animo  hauejfero  già  nella  morte  de 
i loro  figliuoli  y non  pur  Lima  y Corneliay  & I{uti  - 
Ha  ; ma  Horatio  TuluilloyTaolo  Emilio y^  Qmn- 
toMartio  T{eyCon  laforte'^a  dell’animo  uoÉìro 
non  folamente  quelle  antiche  Uirtuofe gentildonne^ 
ma  etiàdio  quegli  inuittiffimi  animi  Bimani  ì quei 
futù  Jkperafte:  Ma  io  fono  ancora  certOychè  al'^an 
do  poficia  più  alto  la  uoflra  confiderationeyalle  leggi 
dateci  da  Dio  per  la  difiubidien^a  che  feco  contrafi- 
fero  li  noHri  primi  parentiy  a riguardare  incomin- 
ciafle  : & quindi  bene  ui  auuede^lcy  per  piu  ui- 

ue  ragioni  fante  y lamorte  humana  non  dèuerfì 

in  alcun  modo  piangere ypoi  che  ella  è un  dare  liber- 
tà alle  anime,  che  ì quefto  corpo  imprigionate  fono; 
un  torte  dalle  infinite  miferie  per  condurle  ( quan- 
do 
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do  èlle  però  degne  fatte  nettano ) d quel  fattorè  ce- 
lefle  il  quale  prima  le  creò  : onde  maggior  uentura 
giudicafie  di  quelle  anime,  le  quali  meno  in  que^o 
baffo  mondo  dimorando  ,meno  fmilmente  potejfero 
dalle  fue  tante  brutture  effere  macchiate: e però  me 
no  del  terrefire  hauendo  prouato , piu  pure  & can 
dide  allacelefie  loro  patria , come  di  uilijfimo  effi~ 
Ho , ritornano  : fi  come  al  uoflro  picciolo  figliuolo 
effere  uer amente  auuenuto  ottimaméte  conofcefle, 
d'efjer  ufcito,cioè  i un  mi  fero  et  lamétofo  albergo, 

alla  fua  lieta  cafa , onde  poco  innan':^  partito  s* 
era  ,fen^a  alcuna  pur  minima  macchia  ritornato  : 
^ come  colei,  la  quale  ottimamente  fapete,  niuna 
morte  effere  mifera,fen6  quella,  la  quale  dalla  mor 
te  dell' anima  è feguitata  ( dal  qual  pericolo  il  uo^ 
ftro  figliolino  effere  del  tutto  libero  uedefte )arma^ 
tadipatien:^a  interamente  ui  acquei  afte  ; felice  l* 
ufcire  quanto  prima  di  quefla  così  mi  fera  uita  giu 
dicando  : ciò  hauer  ben  conofciuto , oltra  a infi^ 
Tìiti  altri  fanti  huomini,  e beate  donne,  il  fanto 
poflolo  ui  ricordante,  quando  da  diuino ffirito  mof 
fo  diurnamente  diffe . 

Io  difidero  da  quefto  mondo  fciormi,et  effere  con 
Criflo  : & qui  di  uno  in  altro  penfiero  formontan-- 
do , come  molto  religiofa  Donna , conofceHe , che 
quando  Dio  ci  manda  delie  auuerfitd,non  fono  quel 
le  fempre  per  uolercigasiigare,ma  filo  per  uolerci 
con  tali  ammonitioni  al  noftro  bene  fpronare;  fi  co- 
me  : nè  per  sfer'^  è però  madre  men  pia . 


Onde 


Onde  con  mi  deliberale  non  pur  feguìre  in  que^ 
fio  il  Dauid , che  la  morte  del  figliuolo , la  mor 
te  delle  fue  lacrime  fimilmente  uolle  che  fuffe  : co- 
me colui fil  quale  reputaua  piu  toflo  j^eT^e  di  pa7^ 
v^ia^che  di  pietày  il  piangere  le  cofe^  le  quali  ri  cupe 
rare  non  fi  potefferoj  ma  imitando  queWhuomo  di 
tutti  quelliy  che  all* bora  uiueano  y patientiffmo  , 
dire  col  uifo  afciuttOy  & animo  ardito  quelle  così 
belle  come  molto  religiofe  parole , da  lui  nel  mag- 
gior colmo  delle  fue  molte  e grauiffime  trihulaifio 
ni  ufateyciòè.ll  Signore  me  lo  diede  ; il  Signore  me 
lo  ha  tolto  : fia  il  nome  del  Signore  benedetto . 

Onde  io  fra  me  fleffo  confiderati  hauendo  gli  pru 
denti  & fanti  modiy  che  in  confolarui  tenuti  haue 
te youeprimamidoleua  grandemente  della  difa- 
uenturauofira  y e di  ejfa  con  uoi  hauea  in  animo  _ 
di  condolermi ytutto  il  contrario  conuenirmi  di  fa- 
re bora  conofco  : perciochein  quella  uece  con  uoi 
rallegrare  mi  bifogna:  che  DiOyet  la  natura  ui  bah 
biano , benché  acerba , nondimeno  honorata  cagio 
ne  recata,  acciò  che  con  effa  faccendo  il  ualor  uo- 
ftro  apparire , maggior  gloria  nel  mondo  ui  acqui 
fiate,  & appreffo  Dio  merito  piu  grande  ne  ripor 
fiate,  0^  donna  uirtuofa  y ò donna  pia;  ne- 
ramente fen‘2^  effempio  ai  tempi  noUri  : poiché 
nelle  auerfità  ui  jet  e così  fauiamétCye  così  piamen 
1 te  da  uoi  fi  ejfa  confolata:  che  hauete  ben  dimoBro 

che  le  cofe  humane  non  hanno , nè  haueranno  già 
mai  for'^  in  piegare  il  diuino  animo  uoftro  y che 

così 
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cofi  fa  gli àfpri affanni  con  fortCT^T^a  fopportare,' 
come  le  fomme  allegre-^e  con  modeftia  riceuere . 
mi  adunque  di  quejia  fine  del  uoftro  picciol  figlino 
lo  punto  doluta  non  ni  fetCyfi  come  quella  che  mol- 
to più  del  celefiey  che  dello  bimano  participando , 
più  caro  ui  èyche  egli  hora^godendofi  cogli  Angeli 
La  fuafelicitàjn  cielo  uiua  ; oue  più  non  deue  mor- 
te fentire , che  fe  egli  qua  giù  uiuendo , dopo  alcun 
tempo  pur  morire  deueffe:c^  anco  noi  benché  hah 
biate  il  diurno  uoflro  jpirito  in  queBe  terrene  mera 
bra  racchtufo  y nondimeno  fempre  ^7-  con  fommo 
diletto  di  lui  gioia  riceucrete  : effondo  ficura , che 
quando  a Dio  piacerà  di  chiamarui  al  fantijjìmo 
luogo  y onde  prima  ueniHe  y che  quiuiritrouatolo 
perfettamente  y e fen-^fine  il  goderete:  ma  piac- 
cia a luiy  che  tutto  può  ; che  ciò  fiuy  il  più  che  ejfere 
poffa  y tardi  : a ciò  che  il  mondo  y partendo  uoiytion 
refii  priuo  d'un  uiuo  ejfempio  di  bontày  dHwneflày 
di  tutte  quelle  belle  uirtù^che  fra  noi  ui  fanno  et 
così  raraj^'  così  amata  da  i migliori  in fomma 

reueren’t^a  tenere . 

Alla^non  meno  dotta  che  uirtuo/a  & gentile 
Damigella,  D.  Margherita  de  Burg 
Lionefe,  & Dama  de  Gage . 

Lyc’antonio  ridolfi. 

S I come  fuole  ffieffe  uolte  interuenire;  che  l'u- 
no amico  ueggendo  l'altro  effcre  fieramente  affali- 

Sf  to 


tOjfeben  fa,  che  egli  col  fuo  ualor  foto  è potente  a 
difenderfiynodimeno  fpinto  dalla  affe:^:^wne  fi  mm 
ne  fubito  a foccorrerlo  ; così  auuiene  cd  prefente  a 
me  : percioche,ancora  che  io  fa  certiffimo,che  non 
poteua  la  morte  contro  a ninna  per  fona  i /noi  colpi 
muouereyche  piu  naloropjnente  di  mi  con  lofcudo 
delle  fue  iiirtii  foslenere  gli  poteffc  ; nondimeno  la 
molta  reueren'^a,(^  la  /incera  uolontdyche  ni  por^ 
to,  m'hanno  per  foccorfo  uoHro  fatto  prendere  l'ar 
me  in  mano  : le  quali  nondimeno  non  porto,  perche 
ui  defendano,  certo  e/fendo,  che  hi figno  alcuno  non 
ne  hauete  ; ma  per  cieche  conofciate,che  bifognan- 
doni  y far  ebbene  fempre  prefle  in  uoUra  difefa , Di- 
coni  adunque,  che  io  ottimamente  fo  come  il  lungo 
/ìudio  della  chiara  jilo/ofia  ui  ha  quafi  in  uno  (pec- 
chia , tutti  gli  accidenti, eh  e pojfano  a i mortali  au 
uenire, fatti  ucdereitra  i quali  ninno  ue  ne  ha  potu 
to  dimosìrare  effere  nè  più  comune , nè  piu  certo , 
nè  più  naturale,  che  la  morte  è . La  onde  fapendo 
mi  ciò  ^ porto  fermiffma  creden'^,  che  lamorte 
della uoflra  honorati/fìma  madre , a/falita  nonni 
h abbia improuifamente : perla  qualcofafeui  ha 
trouatagià  armata  e dijpo/ìa,non  ha  potuto  certa- 
mente con  l'empito  fuo  la  uirtù  dell'animo  uoftrc  in 
parte  alcuna  piegare  ; non  hauendo  adunque  col 
fuo  primiero  ajfalto  la  morte , potuto  la  uofìra  ra^ 
gione  uincere,  nè  fuperare  ; quanto  meno  il  potrà 
ella  fare  bora  che  noi , il  fuo  primo  sforT^o  fupera- 
to , maggiore  ardire  uìgore  andrete  ogni  he  ra 

più 


flà  ripigliaìido  ? il  perche  non  hauendo  mi  perii 
chiaìilh^dij  uoHri  quello  ofeuro  uelo  della  pajjione, 
che  [noie  ai  piu  la  ueritd  tenere  afcofa'^ottimàmen 
te  conofeeteda  uoft  ra  madre  e jf ere  partita  di  quejio 
hurnano  efjilioj  oue  ajj’ai lunga  & piaceuole  dimo^ 
ra  h aulita  ha. , e m Ila  nera  ^ celefle  patria  rit ori- 
nata : doue  ella  gioia  fentirà  incomparabile,  fe  ue- 
dra  noi  non  hauer riguardo  ( fi  comete  perfine 
idiote  hanno  falla  terrena  jpoglia;  ma  filamente 
alla  fua  celefie  anima , et  al Juo  diurno  contento  te- 
nere l'animo  uofiro  fermo . et  nel  nero  uerfo  lei mol 
to  più  pietofàmente  adoperrete , della fUa  felicità 
rallegrandoui  y che  fe  della  partita  di  lei  grande- 
mente ni  dolefte  : la  quale  fi  come  Henne  in  quello 
mondo  per  generare  noi , che  per  le  fue  uirtuofe  in 
f.r.i'^gioni fietegià  chiariffima  diuenuta,  così  ra- 
gioneuol  cofiera,  che  grandiffimo  tempo, prima 
che  uoiyfe  ne  andaffe  al  cielo  ma  per  non  potere  effe 
re  imputato  di  uoLtre  ( come  fi  dice ) portare,  are^ 
na  al  lito,  onde  al  mare,  farò  fine:  pregandoui, 

che  uogliate  attendere  a conferuare  la  uojira  fini-^ 
ta  fopra  ogni  cofa,e^  degnami  di  penfare  a comari 
darmi  la  doue  noi  penfirete,  che  io  jia  buono  a pOr 
terui  feruire  : che  nostro  Signore  Dio  ui  doni  quel 
la  proferita,  la  quale  le  uosìre  rarijfme  ,angi 
uniche  qualità,  meritano  , <&  ÌQfommamtnteui 
dijidero  • 


A M.  FRANCESCO  DELLA  TORRE. 


Certo  sì,  che  nella  morte  del  noflro  Sig»l\ai 
mondo  la  mia  perdita  non  è fiata  picciola , ma  che 
ci  è di  nuouo  ? Sepellire , ^ fepellirciyfempre  ci  ac 
compagneràfin  che  ci  fiiamo . di  lui  non  debbiamo 
dolerci  per  ejfere  fatto  immortale , liberato  da 
tanti  mali , ne  quali  ci  ha  lafciato , che  ci  fi  ap- 

parecchiano : di  noi  meno , fe  famor  nofiro  uerfo 
lui  era,  come  deue  ejfere,  cioè,  propter  eum,  quem 
amamus . perche  quell' altro , che  fi  fa  propter  eu , 
qui  amai , è troppo  pleheio  , indegno  di  un 
petto  ciuil€,&  molto  meno  d'un  Crisìiano.ma  ue- 
do  ben , che  fon  piu , che  non  foglio , inetto  . non 
piu , Del  mio  fcartapello,  io  gli  prediffi  douerauue 
nire  a Im,  f^orne  a quei  putti,  che  uogliono  pur  al  di 
jpetto  della  madre  andar  in  pia-T^T^a  : et  efj'endo  bat 
futi  da  chi  potea  piu  , tornano  alla  madre  piangen 
do  , quella  gli  fcopre,  & batte  molto  più,  uoi 
rhauete  trattato  come  meritaua  : & io  l’ho  cafti- 
gato  della  fua  pr  e font  ione , di  maniera,  che  noi  co- 
nofcerefie . queft  ’ altro , perche  era  primogenito, 
-penfo  hauerd  piu  difcretione , nè  fi  ejforrà  a tanti  \ 
pericoli,  onde  fpero,che  tornerà  più  tofio  àmonito,  \ 
che  castigato  ,fe  l’amor  paterno  non  m’inganna . i 
però  tanto  più  ue  lo  ricomandoinè  mi  bajìa,che  fac  j 
date  le  linee, per cioche  fe  bene  fignificano,Efi  locan  ' 
ddy  tiorrei  però  qualche  lume  da  uedere  il  peccato , 
come  ho  fatto  nell’altro , per  leuoflre  cbiojc,  e fap  - 

piate. 


piate,  che  mi  fon  fatto  una  Idea  FracaJtoriaHa;  con 
la  quale gouernandomi  y l*ho  fatto  più  grane  per 
■ quel  che  a me  ne  pare,  o fe  faceff  cofi  di  tutta  la  ni- 
tamia:  che  te/òro  farebbe,  madoue  fitrouano 
(me fi  paragoni , che  ui  moflrino  di  quanti  carati 
jìete  ? i&yfe fi  trouajfero,  chi  u andrebbe  l fiiman 
doci  noi  sì  fauij , pure  i confeffori  tengono  quel 
luogo , ^ non  ci  gioua  : e fendo  afidi  pochi,  che 
facciano  bene  quell ufficio  dminijfirao.nò  poffo  piu 
ragionar  con  noi  .faluto  omnes  flint andos  aman- 
tiffime , In  Loreto.  .Adi  8^  di  Gennaro  del  ^2, 

Foi  mi  mottegiajie  di  quell  ami  co  : fappiate, 
ch'io  non  ui  diffi  mai , ch'io  hàueffi  dolore  del  fuo 
male , 0 del  morire , per  lo  male , 0 per  lo  morire  : 
percioche  fe  altrou  e [offe  fiato  male,  0 morto , me 
ne  farei  pafidto  come  tanti  amici  cari , che  ho  per- 
duto al  mondo , ma  le  mie  querele  erano  degli  af- 
fanni , che  mi  daua  per  la  fua  troppa  delicatcgp^, 
Lafeiamo  fare,  che  non  lodaua  mai  cofa,  che 
gli  fi  prefentaffe:  hauea  quefla  bella  ufan'gayche  co 
megli  nenia  la  febre , fi  mettea  a gridare  niente 
meno , che  fe  haueffe  hauuto  la  corda , & parlo 
fenga  hiperbole . come  fudaua  la  notte , firmi- 
mente gridaua.  bifognaua  leuarci  a foccorre- 
re, che  non  moriffe,  perche  fudaua.  Ergo  non  ama- 
himus  eum  proptereum , così  non  l'hauejfi  amato 
propter  fe  : che  non  hauerei  fofferto  tanto  . ma 
non  amor  fui , ncque  mei  ,fed  amor  honefii  fu  rego 
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la  deììanmpackn'^a  ^a^.gìorri . horhajìa.  Di 
Loreto , agii  8 . di  Gennaro , del  42, 

Caleag7:o  Florimonte , 

A L C ONTE  >fc 

Vi  o ferino  a V,  S.  infieme  col  Conte  ueflrofra 
fello  fpenfandomì  che  fiate  infteme.  ma  poiché  in^ 
tendo  y che  fate  lontano  Inno  daW  altro , & alga- 
uerno  deuoflri  compagni  da  guerra  y uoflrifuddk 
ti  : ho  cambiato  file , per  non  mancar  al  debito  , 
majf m amente  uedendoui  in  così  pericolofo  fato, 
Tcrcioche  0 y.S.  fa  come  gli  altri  Capitani; &gli 
no  fri  fudditi  fanno  come  gli  altri  faldati  ; ò no  ,fe 
fanno  come  gli  altri;  mi  doglio  di  tanta  no  fra  dif- 
gratia  y chcy  per  ejfre  honorato  da  mille  ^ che  fan 
no  al  mercato  yHon  hahbiate  cura  del  hiafmo  di  die 
ce  h onorate  per  fon  e y che  fanno  fitto  la  loggia , 0 
in  Chiefa  :o  y per  dirla pii4  chiara,  mi  doglio,  che, 
per  guadagnare  gli  ornamenti  del  corpo , h abbia- 
te  meffo  in  abbandono  quelli  deli’ anima.  Et  se  io  fa- 
pejfy  che  così  foffe,  direi.  Ah  Sìg,  Conte , comeui 
pati  fé  il  cuore  di  uedere  tante , & sì  manifefie  in 
giuftitie  y mangiar  il  pane  de  poueri  per  forga, 
^ confintirCy  che  i uofiri  fidati  rubhino , s forgi- 
no y facciano  ingiuria  con  tanta  fouerebiaria , 
che  né  anco  di  ualente  peffono  meritar  il  nome, 
per  cieche  milti  fonò  centra  d’uno.  Efon  poffo  cre- 
dere y che  un  animo  sì  nobile  y amai  or  dell’ bone 
JtOy  come  V,  S, mofiraua  , pojfa  confentire  d’effer 
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guida  de  malfattori . Hauete  pur  intefo  da  me  pm 
mite , che  fe  ben  la  guerra  foffe  giuftiffima  ydoue- 
te  fi  are  alla  regola  del  Battifia . Milites  contenti 
efiote  fiipendijs  ueftris  ; neminem  concutiatisy  ne 
que  calumniam faciatis . che fiete  obligato  re^ 

fi it idre  quanto  pigliano  i uoftri  faldati  y da  noi 
condotti  y & fluoriti , Et  fe  mi  dicefie , Islpn  hab 
biamo  sìipendij  y non  habbiamo  di  che  uiuere . 
Et  io  direi y J^on u' andate y fiateui  a cafa  a uiuer 
del  uofiro  con  honor  del  mondo y &di  Dio:del  mon 
do  y dico  y honeftOy  fauityy  & non  del  mondo  pie 

heoyal  quale  fi  attiene  chi  fi  lafciagouernar  dal  fin 
fio, Voi  non  fiete  già  fuddito  dlXlmperadorty  non  ui 
è fiato  comandato  quefio  pefo:  nulla  ficufa  adunque 
hauerete  apprejfo  Dio , nè  appreffo  il  buono  et  giu 
diciofo  mondo . Era  mondano  Scipione , Fabritio  , 
Curio  y Catone  y Camillo , ^riftide  y F adone  y ^ 
infiniti  Capitani  Bimani , cV’  Greci  : & nondime 
no  ferono  la  guerra  comandati  y per  diftnfione, 
0 aumento  della  patria  loro;  & nel  guerreggiare 
non  rubauano  y non  uiolauano  donne,  non  confin-* 
tiuanOy  che  i loro  faldati  uiueffero  deW  altrui,  majfi 
mamente  di  quelli, che  una  fiata  haueano  prefi  per 
loro  foggetti.Et  uoi  Chriftiani,  che  hauete  protncf 
fio  nel  batte  fimo  di  feguir,&’  imitar  Chdfio,ui  da- 
te a fieguir,  & imitar  il  demonio,  & dateti  ' in  pre 
da  a lui , Et  fe  mi  dicefie  ,10  non  poteafar  altro  per 
honor  mio  y dandomi  il  Sig.  Marche fè  quefio  pefò 
honoreuole . Et  io  direi , Mh  parole  d'animo  bafih, 
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^ poco  amor  ernie  deìThoneftanobilta  ^ la  quale 
fa  rkuomo  ardito  non  cantra  gli  huemini  armati, 
fercioche  delle  beftie  ancora  fi  trouano  intrepide, 
depoueri,  & baffamente  nati  jpejfe  fiate  piu 
animofi,  che  li  nobili  di  /àngue;  ma  ardito  di- 
co cantra  la  pouertà,  la  quale  con  la  mafehera 
feura  fiiolefar  paura  d nobili  aguìfa  de  fanciulli, 
^ cantra  la  falfa  infamia  ^ che  perfeguitagligno 
vanti  y quelli , che  non  fanno  y chel  nero  honore 

confifte  neWe/ferCy  & non  nel  parer  buoniyualen- 
ti  y&  nobili.  Ben  pare  y che  quando  leggeuate, 
0 udiuate  leggere  quelli  miei  za'^ari  penfauate 
altroue  : o nero  quelle  parole  da  uoi  lodate  y furono 
quel  formento  y che  feminato  cadde  nella  ui a j & 
uennerogli  ucelli  y & fe'l  tolferoy  ^ però  non  fece 
radice . Hot  che  uifo  farefte , fe  un  giorno  mi  ue- 
defte  comparirui  innanxi , quando  fiate  a menfa 
co  i uoftri  compagni  fatelUti  del  Demonio  y&te 
nete  il  pane  innanzi y che  non  è uo^roy  quel  ui^ 

no  y che  per auentur a l'hofinte  uoftro  haurd  com- 
prato per  paura  del  uoftro  sdegno  y <&deuofìri. 
hor  non  ui  arro/firefte  ? credo  di  sì,  per  lopenione 
che  ho  conceputa  deliòf/eruanza  y che  mi  portate  • 
Se  io  non  baue/Ji  la  curdy  che  koy  (fjr  in  quefta  età; 
perda  io  gli  occhi,  fe  non  mi  mtttc/fi  in  camino , 
per  uenir  a uedere  la uoftra  imprmìen7a  : fe  foffe 
però,  come  ho  detto , il  nero , che  face ft  e come  gli 
altri,  il  che  mi  par  necefjario , non  hauendo  il  mo- 
do di  far  altramente . udh  cuor  di  fajfo , come  po- 
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tete  comportar  e y di  ueder  quei  uoltimeflì  de  pone 
ri  y che  uedono  mangiar  & confumare  la  roba  loro 
da  uoflri  foldati  yfenga  hauerne  dato  una  minima 
caufa  alllmperadoreyvè  a uoi  Capitano  di  malfat- 
tori^ come  ui  comporta  V animo  di  non  penfarCyche 
alcuni  di  quefli  pouerelliy  o molti  d'effiyche  bora  pa 
fcono  gli  uoHri  fatelliti,  di  qui  a pochi  giorni  yO 
mefi  anderanno  mendicando  per  colpa  uoflra  ? Et 
non  diciate , io  non  pojfo  far  altro  : però  che  direte 
bugia  y ejfendo  uoi  fimo  yhauendo  cafay  ^ da  ui- 
uere  honoreuolmente  : ^ fiete  obligato  prima  a 
Dio  y che  a gli  huomini  y & maggior  padrone  ^ 
primo  padrone  uoHro  è Dio  y che  Cimperadore . 

Et  con  che  faccia  andate  uoi  innant^  a Dio  a dire, 
Taternofler^lSlipnuiuergógnate  chiamar  padre 
colui , li  cui  figliuoli  fono  da  uoi  contimuamente 
flratiati  ? l^n  uedete  uoi  y che  non  uolle  il  Salua- 
tor  nojlroy  che  noi  dicejfmoy  Tater  mi , ma  Tater 
nofler , dinot  andò  ych  e tutti  i fideli  fono  Jkoifigliuo 
liyZ^  per  confeguente  uoflri  fratelli  di  piu  necejfa-  • 
rio  uincoloyche  non  è il  Conte.l^,  ? Et  come  potete 
uoi  pregar  uoflro  padre  Dio  eternoyche  u aiuti y&> 
che  habbia  mercé  de  uoflri  peccati  yfe  uoi  sì  agra- 
mente u incrudelite  cantra  i uoflri  fratelli  ??  Come 
potete  dire  ySanElificetur  nomen  tuum  yfe  uoi  sfar 
^te  la  gente  a beflemmiarlo  ? Come  potete  dire, 
Jìdueniat  regnum  tuumyil  quale  t regno  digiufti 
tUyC^  di  pace  y fe  uoi  attendete  continouamente 
all' ingiù  siiti  e , alle  rapine  ; & alla  guerra  contri 


gli  uoflri  hojpiti , 0 uogliate,  o nò  uoflri  fratelli  ? 
Come  ui  da  il  cuore  di  dir  e, Fiat  uoluntas  tua^ficut 
in  cesio  i & in  terra,  feuoi  non  fate  altro  mai,  che 
contralauolontàfua^  Lauolontà  dì  Dio,  dice  Ci- 
priano , è quella,  che  cinfegnò  Chrifio  con  la  uita  , 
^ con  la  dottrina , per  fondamento  di  tutte  le 

parti  fa  prima  la  humiltd , la  modeflia,  corte^ 

fa  in  ogni  conuer fai  ione,  appreffo  laferme':^  nel 
la  fede , pudore , uerecundia  nel  parlare , giu^ 

flitia  nella  deliheratione , mìfericordia  neW opere  , 
difciplina  & creanxane  cosìumi ,& non  fapere 
che  cofa  fa  il  far  ingiuria,ma  faperla  tolerare,qud 
do  ti  èfatta;hauer  pace  con  tutti  i fratelli, et  amar 
Dio  con  tutto  il  cuor  e, ^ altre  cofe  dice, che  farei 
lungo  a narrarle , Vediamo  bora,  fe  alloggiando 
fen':(a  diferetione  ,&  fe  un  gentil'huomo,  che  ha 
cafra  & pane  ,fala  uolontd  di  Dio  quando  fri  man- 
gia il  pane  depoueri , dt  tal  pouero , che  haue- 

rd  uenduto  la  couerta  del  letto  per  comprar  la  gal 
lina  al  faldato,  che  a cafra  frua  mangiarebhe  delle  ci 
polle . Et  come  ui frojfre  C animo  di  dimandar  il  pa- 
ne cotidiano  a Dio , che  non  è a dir  altro , che  la  ha 
fianT^  del  uiuere,feuQÌ , al  dijpetto  di  Dio , lo  to- 
gliete , 0 lo  lafrciate  torre  a quei  poueri  afflitti, che 
non  hanno  a far  niente  con  uoi,  nè  co  uoflri  dia 
bolici  minifiri  ? Et  uoleffe  pur  Dio , che  del  pane 
cotidiano  fi  content  affino . E{on  uoglio  entrar  in 
queW  altra  dimanda,  che  fate  a Dio , cioè,  che  deh 
ha  per  donar  e a uoi,  come  uoi  perdonate  a quelli, 

che 
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che  hanno  o^efo  uoi  ypercioche  troppo  crude!  fen-- 
tenTadcLte  cantra ugì  fteffo,  conofcendo  che  conti- 
.nommente  attendete  ad  offendere  chi  non  ui  offtfe 
mai . 0 animi  fieri , io  non  uoglio , nè  poffo  dubita- 
re , che  fiate  tanto  abbandonato  da  Dio , che  fiate 
del  numero  di  coloro , (fe  pur  fene  trouano  alcu- 
ni) che  dicono y 0 penJanOj  che  Dio  non  cifia,  ma  fe 
pur  fe  nc  trouafiè  alcuno  y non  dirò  di  quei  plebei 
roitjt^iy  che  fic  non  [ape fièro  numerare  ^non  fijàpria 
fe  foffero  huomini , o fcimiey  ma  di  quelli , chegen 
tidbuomini  uogliono  efiere  tenuti , lo  dimandarei, 
fieteuoigentiChuomOySÌ^o  no<  Se  sìydoneèVhima 
nità  i mi  mi  parete  piu  tofto  lupo  y che  huomo  con 
tante  ingin ftitky  & rapine,  & tanto  peggìor  che 
lupo  y quanto  quello  non  s' incrudelì fce  cantra  i lu- 
pi Jì-ioi  pari  y come  fate  noi  cantra  gli  buornini  uo- 
firi  fratelli . Et  fe  fiete  gentiP  huomo , doue  è la  cor 
t e fia  y la  magnanimità,  laliberalitàylagiufiitiay 
le  altre  uirtà;per  leqnali  è fiato  introdotto  nel 
mondo  quefio  nome  di gentiP huomo  y ó"  fen‘2;ale 
quali  non  è altro  y che  orpello  intorno  alle  fatue  di 
legnai  Et  fepur  la  uoftradisgratia  uba  tanto  e- 
ftinto  il  lume  delPintellettOyChe  ui  credctCychenofi 
ci  fta  altra  Ulta  di  quefia;  perche  nondouete  uoi 
propor  ui  il  miglior  benCy  che  fi  trouain  quefia  ul- 
ta y di  quello  ingentilirui , il  quale  non  è altro 
che  Phonefià  i ISfon  fapeteuoiycht'luero  cibo  del 
gentil  huomo  è Phonore,  zpu  che  tutti  quei  neri  fol 
dati  delmondo  hanno  effofio  la  bruita  per  Phone 


Jla^Et  come  attendete  mi  aWhonor e, quando  man  , 
giate^  0 lafciate  mangiare  il  pane  de  poueri, 
dico  delle  altre  uillanie,  che  fanno  i uoftri  foldatu 
Et  Jè  uno  ruba  a noi  il  cauallo  y ola  cappa , lo  fa- 
te fuhito  appicare . Ma  fe  mi  rubate  ognhora  il 
fangue  de  poueri , ue  ne  gloriate . adunque 

gentithuomoy  ma  uilijjìmo  ìmomoy  ^ crudeli ffi- 
ma  fera  chiamar  ui  douete , Quanto  ui  farebbe 
meglio  una  honorata , lodata^^  amata  pouertà,  | 
che  quella  ingiufla  & infame  ricche7^a,che  jpe-  . 
rate  con  queflo  effercit  io  guadagnare . Quanto  ui 
farebbe  meglio , & parrebbe  piu  bella  una  uefla 
di  comun  panno  ^ comprata  co!  fermento  delle  no-  j 
flre  pojfejfioni  y che  quella  cappa  di  fcarlatto  y ù*  i 
quella  collana  d'oro , che  ognun  che  la  uede  dice, 
quella  fu  guadagnata  del  fangue  de  poueriychegli 
dauano  tanto  il  giorno  perforTgt,  M a non  piu  per 
amor  di  Dio  y che  mi  fcoppia  il  cuore  penfandoa 
quefe  crudeltà . Vegnarno  all  'altra  parte  y fe 
S.  non  fa  come  gli  altri  yil  che  mi  gioita  di  credere, 
ho  nodimeno  compaffione  al  S.  uofro  padre  Jl  qua 
le  farà  cof  retto  di  màcar  deli' honorata  jpifa  fua , 
per  foccorrerea  uani  bi fogni  uof  ri  y ^ a quelli 
deuùfri  fratelli.  Ma  perche  ho  parlato  troppo  , 
priego  V , S,  che  mi  perdoni  yg^feho  detto  ccfiy 
che  offenda  l'animo  fuo  ài  lei  ^ quella  lo  tenga  per 
detto  a gl"  ingiusti  tir  crudeli  faldati  y de  quali  mi 
perjuado  y che  non  fate  mi . 

Galeax^  Flonmonte , Vefcouo  di  Sejfa  é 
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D A che grilluflrìffimi & B^uerendilJlmiTo- 
I0&'  Maffei  m hanno  detto  gran  cofe  delle  diurne 
qualità  dettammo  dell' IlluHrijJìmo  B^ueren- 
dijjìmo  di  .Augufla,  mi  feriti  acce  fa  il  cuore  d'un 
ardente  defiderio  di  hauer  famigliar  feruità  con 
queflo  raro  Signor  e, moHrandomi  poi  hieri  il  Be- 
uerendifimo  Maffei  una  lettera,  che  detto  Sìgno 
re  ha  fcritto  a D.  Ignatio  qui  in  ?\oma,la  quale 
mi  confermaua  la  fama  delle  fante  opere , che  Sua 
Sig.  Beuerendiffima  fa  nel  Jùo  Vefcouato  col 
me'gjo  ancora  di  M,  Claudio;  il  mio  defiderio  è 
tanto  infiammato,  che  ,fe  io  nonfoffi  così  da  lun- 
gi , il  pefo  di  tanti  anni  mi  parrebbe  leggiero, per 
andar  a uedere  così  raroTrelato.ma  quel  che  non 
poffo  far  con  la  per  fona , delibero  far  con  la  men- 
te, & conia  penna  ; & ricordandomi , che  par- 
lando io  con  y,  S,  lUuftrijfma  in  T vento,  quando 
mi  (piegò  le  uele  della  cortefia  fina  in  farmi  quella 
gratia  di  fcriuere  tante  lettere  in  famr  di  quelle 
donneVortugallefi,uenute  di  Fiandra  in  Venetia, 
mi  dijfe  uolerne  fcriuere  una  al  Cardinale  di  Mu- 
gufiaa  quel  medcfmo  effetto  : nominando  det 
to  Sig.  ui  aggiunfe  queHe  parole , il  qual' è mio 
carijfimo  fratello, farà  tanto  in  quefta  facenda, 
quanto  fe  io  medefimo  ci  fojji  ; la  memoria  di  que- 
fie  parole  fa,  ch'io  preghi  y,S.  lllufinjfima,  che  el 
ia  mi  metta  tato  in  grati  adì  queHo  dignifjmo  Si 

gnor  e , 


^aorty  ch'io  fappìa  d'ejfere  nel  numero  de  fiioi  fèr  ! 
uidori  y &'  che  fua  S,  ami  la  mia  buona  uolontd,  ’ 
corri  io  ammiro  le  fuedluine  parti  y & rarijjima  ' 
carità  Chnliiaria . mancando  ragioni  a V.  S, 
per  le  quali  uolcjfe  inchinarlo  ad  haucrmi  per  fuo 
fcruidore  y quella  fi  potrà  ftruìre  di  qndP  ingenio  . 
fo  detto  del sig»^liprando  d'illk ftri(fimay&  ho-  = 
noratijjìma  memoria , jo  che  V,S,fi  ricorda  di  ! 
quella  parola  Euittione,  Ecco  Sig.  mio  llluP.riffi- 
moy  chcy  uolendho  fòdlsfar  alla  mia  y credo  ioy  lo- 
deuole  amhitione , ho  anco  poftofine  al  mio  lungo 
& uillano  jilentio  con  lei  : alla  cui  humanità  mi 
finto  non  meno  obligato  y che  molti  altri  feruido- 
ri  da  lei  beneficati . Facciole  adunque  riueren'^m 
Et  perche  mi  potrebbe  dire  V*S,  lilujtrijjima , 
Che  fai  in  B^ma  tu , che  nel  Concilio  ne  uoleui  cen 
to  addoffo  centra  i Vcfcoui  y che  non  fanno  la  refi- 
den'^  ì le  fo  fapere  y che  quattro  mcfi  fa  uenni  a 
Tygmaper  uno  breue  di  Sua  Santità , & ancora  ci 
fio  otiofo  y pergratia  beneficio  di  Dio , che  mi 
ha  liberato  da  quella  inui  dio  fi  feruitùy  che  altri 
fiimaua  felicità  y non  mancando  però  il  fauore  di 
Sua  Sàtitày  la  quale  ha  deliberato  mandarmi  aSef 
fa  per  Vefcouo  y non  afpetta  altro  y che  la  ua- 
can^  di  qualche  VefcouatOy  per  darlo  in  ricom- 
penfaa  quello ych e lo  tiene, Sua  Santità  parla  ficu 
r amente  del  Concilio  y ma  dice  uoler  prima  rifor- 
mar l\pmay  ^ che  non  uml  mandar  Veficouial 
Concilio  y eh  e non  fiano  riformati,  Trego  DiOyche 
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10  infpirl  y & aititi  a far  f ufficio  fuo . Io  godo  del 
la  fferan^a  di  riueder  V,  S*  lllufcriffima  con  quel 

11  altri  mìei  ojferuandifpmi  padroni , jllìa  cui 
buona  gr  alia  y quanto  poffo,  mi  rìcomando 

rnuy  1550. 

Il  Vefcouo  di  Sejpt . 

A ^ 

Sarebbe  boggimai  tempo y eh* io  mandaf- 
fi  qualche  paga  in  parte  del  grande  et  lungo  de-- 
hito , eh* io  ho  con  V.S.B^uerendiffima.  il  che  non 
ho  differito  fin  qui  peraltro  y che  per  non  hauer 
h aulito  il  modo  di  pagare  ; effondo  io  ftato  lonta- 
no y ^ non  hauendo  faputo  cofa  di  lei  ( fecondo  il 
mio  giudìcìo  ) degna  dell* amor euoliffimo  officio  / 

mio,  per  cicche  di  quelle  tre  parti  neceffarie  a tal' 
officio  le  due  y cioè  tamor , l* audacia  y che  in 

me  conofeo  yfono  le  ifìeffe , che  furono  fempre  uer 
folaS.  F,  F^uerendi (firn a.  Della  terg^a  y cioè  del 
giudi  do  y iafeio  giudicar  a lei , Mora  uedendo  io 
il  bi fogno  del  pagamento  y pongo  mano  alla  bor- 
fa . ^Adunque  noi  B^uerendiffimi  ^ Illuftrìffi- 
mi  Signori  Cardines  terr£yfaces  accenfe  in  Ec^ 
defila  Chrifti;  Lux  mundi  ; quorum  ad  exem- 
plurn  totus  componltur  orhis  Chriftianus  y ui 
fate  beffe  del  noftro  Concilio  ? Ma  quefto  impor- 
terebbe poco  y fe  non  ci  andaffe  per  tergo  l*hone- 
ft apolitica  y er  Chriftiana,  ISlon  dico  quefto  per 
lo  numero  delle  chiefe  y de  quali  ui  ajficura  la  di- 
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fpenfk  delTapa^tina  percofa  piu  leggiera,  ma 
forfè  piu  fcandalofa  ; cioè  P andar  per  I{gma  in 
h abito  di  laico, col-uifo  fcoperto  di  bel  me‘2^ 
giorno.  Diro  il  nero,  Sig,  mio,  mentre  io  fentiua 
nominare,  il  tal  Card,  ua  così  ueflito  per  E^ma , 
il  taPin  mafchcra , & tra  ejji  non  fentiua  no^ 
minar  V.  S,  Eeuerendiffimajio  fentiua  dentro  di 
meunaaUegn‘^j:a  fimile  a quella  di  Simonelà 
in  T erentio , quando  egli  dimandato  c'hebbe  , 
Qgiis  beri  Chryfidem  habuit  ? udendo  The- 
driam,  aut  Cliniam,  aut  Isliceratum , ^ compe 
riebat nihil adTamphilum  quicquam  attinere, 
gaudebat.ma  quella  allegre‘2^ga  durò  poco  in  me: 
percioche  defiderojò  di  godermi  quel  piacere  fen 
Xa  fofpetto , feci  anch’io , Eò  quid  Tamphilus  ? 
ma  non  mi  riufcì  il  penfiero , percioche  in  uece  d* 
udire,fmbolum  dedit , ccenauit , mi  fu  rifpoflo , 
Mons,  B^uerendijjimo  la  fa  con  manco  rijpetto  : 
però  che  gli  altri  pur  fi  cuoprono  al  meno  la  me- 
tà delui  fo , ma  Sua  Signorialo  porta  tutto  fco- 
perto , Terculfit  illico  animum , ricordaimi 
delle  ficaie  di  Verona,Mons,mio  ì{euerendiJJìmo, 
io  non  mi  pr  e fumo  già  di  tata  autorità,  nè  di  tan 
tafapien^a,  ch’io  pojfa,  o debba  riprendere  la 
uita  deB^uerendiJJimi,etIlluflriJfmi  Cardinali, 
fe  non  tanto  quanto  nelle  congregationi  del  Con- 
cilio,generalmente  parlando,  lo  Spirito  fanto  mi 
figger ifc e , Mdfobligo  ch’io  Im  all’ amor  id^hu- 
manità,  che  F*  S,  m’ ha  fempre  mostrato  da  che 

mi 
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mi  conobbe , mi  sfor';^  a non  ejfer  ingrato  ^ & uil^. 
lano  uerfo  lei,  & non  potendUo  rijpondere  fuori  del 
petto  con  altro  che  con  quello  officio  di  ojferuante  et 
fidelijjimo  feruidore , non  pojfo  tacere  ch'io  non  le 
dica , che  ella  non  fa  bene , & che  non  amafe  jisjfa, 
però  che  feella  fiamajfe , non  farebbe  quello , che^ 
chi  la  difama , defidera , ^ saUegra , che  eUafac-' 
eia.  Mi  dira  V,  S.  quel  che  uolgarmente  fi  dice, che' 
Ihabito  non  fa  il  monaco  , & chequeHi  fonopec^ 
catucci  Hcniaii,&’  che  ci  fono  degli  altri  difetti  de^ 
gni  di  maggior  romore . .Alla  quale  rìfponderei  con 
la  fcrittura,  con  la  filofofia,  che  per  li  fegni  tfie^ 

riori  fi  conofee  i' interior  dell' animo  confeffo  che  < 

ci  fino  de  peccati  maggiori  ; ma  quello  non  fa , che  - 
quel,  di  ch'io  parlo , non  fiiamal  fatto,  &' forfè  tan- 
to piu  fcandalofo  di  quei  maggiori , quanto  perche 
con  quefto  fi  faccia  nulla  Wima  de' precetti  di  Santa 
Chiefa , &'  della  difciplina  Chriftiana , Vero  fe  ben 
1 uno,  che  non  fia  atto  al  fermgio  d’una  piccola  Chie- 
fa, ne  ha  quattro , o diece , che  è cofa  fi  and  olo fi  fi- 
ma  ',  nondimeno  potrà moftrar la  fuadrf  enfia,  ^ 
dire, lo  le  tengo  con  l'autorità  di  chi  me  l'ha  potuto 
1 dare  : ma  S.  Sig.  mio,  che  difpenfa  può  rnofirare 
1 dell’ andar  uefiito  da  Laico  per  i\omadihel  mego 
I giorno , ^ fienga  mafehera  con  tanto  feànddo  di 
I qualunque  il  uede , ^ fin  qui  fc  ne  parla  con  poco 
i honordi  lei^  fi  fcujerà  forfè  con  la  gjouentu^ 
j non  fi  curerà  d'accufiir  quell’età  di  pa^  gja  per  dtfen 
1 dere  la  fua  uanità , Ver  donimi  S.  b'ifjgna  ujar  i 

T t uocaboli 
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uocaholi  proprtj . Signor  mio  y fe  la  giouentù  fojfc  , 

pag^giay  tutti  ligiouani  farehbone  flati  pa-g^y  ér  j 
non  è però  così  y percioche  legganfi  l*hiflorie  anti^  \ 
chcy  & nuouCy& non  fi  trouerà  mai  huomo  lodato 
fe  non  per  gli  atti  uirtuofl  fatti  in  giouentùyuè  uec- 
chio  alcuno  glorificato  y che  non  h abbia  comincia- 
to la  fua  ueccbieg^a  in  giouentà^'bfe  addurrei  mol 
ti  di  qucfla  &ld,fe  ié  compar ationi  non  foffero  odio- 
fe  : ma  dicami  V,  S.  fe  la  giouentù  è così  fatta,  che 
sforgali  giouanial  peccare,  perche  quando  fofìe  , 
fatto  abbat  e , &-  poi  Vefcouo , poi  Cardinale , 

che  ciafcuna  di  qucjic  dignità  richiede  granita  feni 
le  ynon  dicefie,  me  la  diate,  percioche  fin  gio  - 

uane,  & non  mi  potrò  contenere  da  peccati  della 
giouentù^ Doue  fino  bora  quelle  tante  lodi  della  buo 
na  indole  ? ISlel  proporre  alla  dignità , tutti  i far:-- 
ciulli  fono  Salomoni , hauuti  poi  li  benefici^ , &la 
dignità  tutti  ci  fcuflarnocon  la  giouentù,  la  quale 
fefoffe  età  di  pagjja  quando  fi  fa  un  Cardinale, o Ve 
feouogiouine , fi  potria  dire  ,che  fi  fa  Cardinal*,  o 
Vefcouo  un  paggio . Et  ui  ritorno  a dire,Monfìgnor 
mio  E^uerendiffimOyChe  i belli  coflumi  no  lucono  fe 
non  negiouani,&‘  maffimamente  in  quelli,  che  fona 
pofli  in  alto  grado , percioche  fono  dapiu  gente  ue^ 
duti  y&’èla  lor  uita  da  tutti  esaminata , & li  dan 
ni,  che  ne  feguitano  ,fonofmiÌi  a i morbi  del  corpo, 
che  entrano  ad  onde , poi  efiono  a libre,  Etguar 

diCi  per  amor  di  Dio  V,  S.  F^enerendiffima  dal  confi- 
giro  di  quel  Toeta  lafduo , B^moresque  finum  feue 

riorum 


14^ 

rìorutn  omnes  unìus  xflimemus  ajjls . Ma  tengaji 
fempre  alianti  gli  occhi  della  mente  non  folamente  i 
precetti  della  fcrittura,  che  ella  ue de  ogni  giorno  y 
ma  quella  generai  regola  della  uita  h umana  fecon- 
do ilfilofofo  y ^ ciò  è y che  fi  come  il  circolo  alhora 
è più  perfetto, quando  ha  piu  del  circolo  ; così  l'Imo  , 
mo  alhoraè  piu  perfetto , quando  ha  più  dell'huo- 
mOy  cioè  del  uiuere  feconda  la  ragione,  & non  quan- 
do ha  più  della  riccheg^ayO  della  nobiltà  di  fangue, 

0 della  poten'ga , o quando  uiue fecondo  il  fenfó . il 
filmile  fi  dee  dire  del  t^efcouOyO  del  Cardinalesche^ 
alhora  è miglior  V efeouo , et  Cardinale,  quando  ha 
piu  del  V e fcouOyO  del  Cardinale  : et  non  carne  quelli 
che  uolendo  lodar  un  fiate, o un  monaco,  dicoyio,l>{o 
ha  niente  del  fiate, o del  monaco, Strana  lode,^  è fi 
mite  a quella  d'uno,  che  uolendo  lodar  un  caÌT^law,' 
dicejfe , Islon  ha  niente  del  calzolaio , Ter  far  adun 
que  officio  di  padre fpirituale  con  S,  getter endi fi 

I fima,  come  quella  m'ha  comandato  ch'io  faccia , la 
' priego  3 che  fi  uoglia  ricordare , che  l'cffier  Cardina 
le , & Tapa  , & Imperadore  è comune  a molti 
I ^ indignijfimi  di  tali  bonari  ; ma  icffier  buon  Car  - 
dinaie, & buon  Tapa  é co  fa  rada,  & degna  di  gran 
diffma  lode,  & ingegnifi, quanto  può, di  portarfi  di 
maniera,  che  da  chi  fen  intende  fi  dica , iltalCar-^ 
dinaie  ha  forte  del  Cardinale  io  m ingegnerò  di 

portarmi  feco  in  modo , che  chi  lo  ftprà , pojfu  dire^ 
il  y efeouo  d' Mquino  ha  forte  del  buon  feruidore, 
Eccoui  una  delle  paghe,  eh' io  debbo  ajy.  Signoria. 

Tt  2 I\eueren^ 


^merendijfimayfe  la  moneta  non  fojfe  bora  di  quell* 
oro^o  argento  così  fino  come  richiederebbe  l’ingegno 
^ dignità  fua  di  lei , humìlmente  la  priego , che  mi 
perdoni , & tenga  per  certo , che  fe  io  l’haucjjìmi- 
gli  or  e y migliore  giiel’haurei  mandata . Ma  jeeìla 
guarderà  piu  tolto  alla  forma^  che  alla  materky  tro- 
uerà  che  la  Jiampa  è perfettijfimay  offendo  ella  forma 
ta  nella  piu  intima  fucina  del  mio  cuore  al  fuoco 

dell’amore  y ^ antica  carità  mia  uerfò  lei;  alla  cui . 
buona  gratin  hmnilment  e mi  raccomando»  Di  Bolo- 
gna . VI.  d’ottobre . xlviì  , j 

llVefcGUodiSeffa, 

A >f: 

Reveren  d.  signore  y le  qualità  della 
perfona  uofiray  le  quali  ho  fentito  que^a  matti- 
na narrare  nella  pnuata  congregatione  de  dottori 
in  preferita  di  due  ì\euerendijjimi  Cardinali ymi  fan- 
no defidercjò  y <&  audace  di  fcriuerui  quefla  non  co- 
nofciuto  da  noi  nè  per  nome  y percioche  è ofcuro , nè 
peruilìa , non  ejfendomi  accaduto  trouarmi  doue  ho 
rauoiflate  » ll  Joggetto  della  lettera  farà  quefto . f% 
p ariana  da  mditim  detejìation  della  moltitudine  de 
beneficijinunfoggetto y &•  occorfe  a non  fochi  di 
nominarui  per  tffempio  di  quelli  che  hanno  le  cin- 
quantine de  pari  ochiaii.  il  Beuerendifmo  di  Mon- 
te y rifpondendo  dif'e  molte  belle  parole  in  uoHra  lau 
de  si  dellelmiojine  y come  dell’ altre  opere  pie,  che 
fpejfo  fate  ad  homr  di  Dio , & fouuention  de  pone  - 

ri. 
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ri . per  uoHra  difenjione , dijje  anco , che  lui  o*e- 
dea,che  di  tarate  panochialt  non  ne  hafjbiate  piu  che 
cinque yofei y che  (inno  dauci  poffedute,  che  la 
cdgion  di  tal  fama  fia  fata  la  uoflra  corteftayche  mol 
ti  che  di  noi  fi  fono  fidati , hanno  pofo  le  parrochiali 
in  per  fona  uoslra  per  poter  fien-::^  fi^efii  litigare . On^ 
de  è nato  il  puhlico  grido  delle  cinquanta  ^ feffanta 
parrochiali . Horio  ui  diro  il  uerOySig,  miOy  il  tefli^ 

’ monio  di  quel  tanto  lodato  Sig,maccefe  il  cuore  ad  ^ 
aaiarm  per  la  uofira  bontdy  amandoui,fubito  mi 
nacque  ildefiderie  di  far  l'officio  fraterno  con  ejjò 
noi  y pregandoui , che  hauendoui  il  Signor  Dio  dato 
fi  bel  dono  d'amar  la  carità  uerfo  la  Maesià fua  nel- 
l'honorarlo  y & uerfo  il  proffimo  nel  giouar  loro  con 
le  buone,  & lodeuoli  opere  di  mifericordia  ; non  uo- 
gliate  con  altre  opere  fofpette  fare  che  fiate  pietra  di 
fcandalo , percioche  io  non  fo  uedere  con  che  quiete 
di  ccnfcien'^a  poffiatetenernè  pur  una  fola  parro^ 
chiale  few^  feruirla  perforialmente.  Et  fe  foffr  uero, 
che  uoi  nhauefte  cinque , o fei , come  quel  B^eueren- 
dijfimo  Sig.per  ifcufarui  di  cena,  direi  che  le  tante 
opere  di  mifericorctia  y&le  lirnofirne  che  noi  fate  , 
foffero  contrarie  alla  caritdyfe  ben  ne  facefìe  le  mi-- 
gliaia , Et  quel  confentir  che  fi  litighino  l’altrui  par- 
rochiali fitto’ l uoTtro  nome , non  fi  come  ui  poffa  fai 
uar  dall  ingiufitia , ^ dallo  fcandalo , però  che  tan 
t agente  che  nonjà  quefto  ficreto  yfi  crede  che  faccia 
te  come  gli  altri . Et  per  confcguentc  uedendo  la  buo 
na  ulta  uofira , ne  piglieranno  ejfempio  ad  imitarla , 
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^ così  farete  caujadi  far  loro  cadere  nel  peccato  f 
Oltra  quesìo , pofto  che  ni  uno  il  fappia , la  confcien^ 
•^a  uoflra  ui  dee  acculare  : penfando  che  colui , che  li 
tiga petto  il  itoilro  norney  potrebbe  hauer  la  caufa  in^ 
giufta , &■  l‘aduer furio  fio  patirebbe  per  caufa  uo^ 
ftra  nella  fpefi,  g nella  caufa  ,fe  egli  perdejfe , Et 
pete  ben  uoi  y che  l ^^poftolo , per  non  fcandaligare 
il  proffimoyfi  aft enea  dalle  co fe  Icciteynon  che  dalle 
prohibitey&  ingiufte.Direi piu  oltrCyfe  io  non  fapef 
fty  che  parlo  con  per  fona  dottiffimay  et  che  la  cofa  è sì 
chiaray  che  un  cenno  bafta  a moftrare  la  fua  natura . 
Et  così  uengo  ad  hauer  fodis fatto  alPamor  mio  uerfo 
y.  S,  natomi  dalle  lodi  y ched  l\merendijfimo  Lega- 
to  ha  di  lei  amoreuolmentè  predicato , ^ all'obiigò 
della  fraterna  correttione  y la  qual  pri  ego  il  Signor 
Dio  y che  m'ha  fiinto  a farla , che  infiiri  y»S.  a ri^ 
ceuerla  da  luìy  ér  rijponder  a me  prima  alP amore y et 
poi  alia  lettera.  In  Trento*  1 5 47. 

llVefccuodiSeffa* 

A jfc 

Qy  E STI  caldi  farebbono  feappare,  per  dirlo 
alla  Sene fcy  ogni  gran  flemmatico  y non  cherncyche 
m'hanno  tanto  Peccato  y che  qudft  traluco . Onde  yfe 
dirò  qualche  cofaftraordinariuyy.  S,  mel potrà per^ 
donare . Emmi  uenuta  uoglia^  per  fcacciare  il  fanno, 
di  fcriuerle  una  kttem  ad  imìtation  di  quellaSatira 
d 'Horatio , che  comincia  y lamdudum  ; ^ prendo- 
mi  laperfòna  di  Dauo  j amkum  mancipium  Domi- 
no, 
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Hù  y &frugi  y & fruar  con  V,  S,  libertate  non  De- 
cembri  yma  de’rabbwfi  dì  Caniculari.Sa  benelUyCÌoe 
fi  fcciue  di  quel  uecchio  ^Atheniejc,  il  quale  non  tro- 
uando  chicli  dejje  luogo  nel  theatro , giunto  doue  e- 
vano  gli  ^Ambafciadort  de  Lacedemonìj:  quelli  lo  ri- 
ceuetterq^y  fel  mifero  in  megggto  per  riuerenT^a 
fieli*  età . al  quale  mode  fi  ifjimo  atto  applaudendogli 
^theniefiy  dijje  un  di  quelli  ^Amhafici adori , Ergo 
^thenienfes  y quid  reBurn  fit  yfeiunt , fed  id  facere 
negligunt . Qjjorpumhcec  tendimt  i ad  te  y inquaniy 
quo  paBo  ? Hor  bora  nel  dirò . K[on  ha  S.fempre 

lodato  il  Concilio  ? J<[on  ha  ella  femprc  moHrato  de- 
fiderio , che  fi  riformi  la  Chiefia  ? E perche  cagione , 
bora , che  fi  fa  il  Concilio  , attendefi  a riformar 

la  Chiefa  y ella  fa  roppofito  di  quel  che  dice  il  Conci- 
lio y che  appartiene  alla  riforma  della  Chiefa^ 

^ut  quia  non  fentis  y quod  clamas  y reBius  effe;  aut 
quia  nonfirmus  reBum  dcfendisy&  hares,‘fle  quic 
quam  cceno  cupiens  euellere  plantam.  Quando  F.  5. 
rinuntiò  il  Fefcouato  a fuo  Cugino  \ lo  fé  per  liberar 
laconfcienga  fuadileiy  o per  prouedere  alui^  Se 
per  prouedere  a lui  folamentCy  Caro  &'fanguis  reue 
lauit  tibi  y cofii  contraria  a i Concilij  celefli  y non  che 
a i Tridentini  yO  Bolognefì  yfe'lfe  per  prouedere  al 
laChiefa;dou€  ilmandò  ella  poi  ^ doue  fica  adejfo^ 
che  ha  a fare  il  fuo  Fefcouato  con  la  Città  y che  l*  ba- 
cete mandato  a gouernare^Aufer  me  uultu  terrore: 
manum,  ftomachumque  teneto,Se  egli  foffemedicoy 
bauejfeprejò  il  partito  di  medicar' a Firenze yó^ 
T t 4 cornine 


cominciatone  a prendere  il  falarioyft  contentar  ebbe 
Firenze  ych  e egli  Jè  n andane  a fare  mercantia  in 
ltffandria;lafciandole  un  medico  di  buon  mercato^ 
^ certo  nò . Hora  fe  mai  Chrifto  haueffe  comandato  a 
paflor ideile  pecorelle  fue,chele  debbiano  pafcere 
per  fe  flejft,  non  permercenarij , come  fappiamo 

certo  che  Iha  comandato  ^ uedendofi  chef  non  effe- 
re  corretti  i FefcoHÌ3&'  li  parrochiani  ad  habitare 
nelle  loro  diocefi^  ^ parrochie , è fiato  un  palancar 
di  porta  all auaritia^& all ambit ione ^r adici  ^fon 
te  di  tutti  gli  abufi , che  nella  Chiefa  fi  ueggono , 
dell  infamia  della  Corte  di  B^oma , la  quale , comljo 
letto  in  un  gran  Dottore , è giunta  in  tutti  quei  luo- 
ghi, doue  è andata  la  uoce  degli  ^poftoli . Qjiando 
mai  dico  noni  haueffe  comandato  Chrisìo , non  do- 
ueriamo  noi  tutti , ^ tanto  piu  a chi  per  officio , ^ 
per  obligo  piu  tocca , porre  il  fangue,  la  uita,non 

chela  robba  per  ouiare  a tanti  mali  ? Onde  non  d*  al- 
tri , che  di  noi  fiejfi  ci  douemo  dolere , quod  falli  fu- 
mus  opprobrium  uicinis  nofiris.Qjji  mi  par  di  ueder 
F.  S.  col  Molto  adirato,  come  fu  quel  di  Horatio  can- 
tra il fiio  Dauo , dire , Fnde  mihi  lapidrm , unde 

fàgittas^Ma  non  tanto  lo  fiar  limge  mi  afjicura,  qua 
to  l immanità , & fapienza  fua . però  che,  conofeen 
do  il  fonte,  cioè  l amoreuoUffima  mia  fèruitu  uerfo 
lei,  onde  quefia  mia  audacia  nafee;  in  ucce  di  pietre, 
di  faette , mi  tirerà  parole  grate , & amoreuoli , 
tome  colei , che  fùole  molto  lodar  quel  fapientiffmo 
cojìume  di  Socrate,  il  quale  folca  dire,  che  egli  fi  di- 
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lettaua  di  riprendere  altrui  y ma  molto  più  di  ejfer 
‘ riprefo , però  che  con  lo  riprendere , giouaua  altrui, 
maiairejfere  riprefo  nafcea  grand"  utile  afe  Hejfo* 
con  quefta  ferma  fede  di  rimanere  nella  buona, 
gratia  di  F,S.a  quella  con  tutfil  cuore  mi  raccoman 
do.lnTrento. 

Il  Vefcouo  di  Sejfa» 

ALLA  SIC,  ^ 

M A N D o ^ K.  SJlluftriffima  uno  dé*libretti jpi 
rituali  y eh" io  promift  mandarle  ; quella  ftaconten^ 
ta  leggerlo  ; ér  s'io  faprò  y che  quefta  maniera  di  li^ 
bri  le  aggradi  y le  manderò  degli  altri . mi  ac^ 
cader  ebbe  dir  * altro  ; ma  per  non  mandar  quefta  let* 
ter  a cosìfecca,  le  uoglìodire  quel  che  lo  jpirito  fanto 
mi  detta , per  honor , falute  di  F.  S»  del  che  yfon 
certo  y che  ella  ne  rimarrà  contenta . Et  ciò  è y che  fè 
ben  V.  S,  è uedouay  non  per  quefto  fi  penfi  ftare  fen^ 
marito , percioche  la  legge  della  natura  ha  iiolu^ 
tOy  che  ogni  donna  habbia  marito y& quella  che  non 
rha  temporale  y debba  hauerlo  eterno . Vero  che  ef- 
fendo  la  donna , per  fua  natura , debole  ^ inferma, 
non  pojfendo  regger  fi  da  pur  fe  flejfa , fu  neceffario  , 
che  hauejfe  marito , che  lagouernajfe . Onde  beata  fi 
può  dir  colei ylo  cui  marito  auan'gagli  altri  di  japien 
*ga  y di  bellc:!^ , di  nobiltà  y &'  di  ricche':^a , ^ 
tal' è quel  che  la  uedoua  fi  può  prendere,  fe  uuolCypi- 
gliandoft  lefuCriflo,  il  quale  non  uuole  da  lei  altra 
dote  y che  defiderio  di  hauerlo . il  che  fard  uolentie- 

ri. 


rijfe  non  mole  ejjère  di  quelle  uedoue  delitiofe\  delle 
quali  parlando  r^poflolo  dice,  che  uiuendo  y fono 
morte, Ha  adunque  V,S,  il  filo  marito  fapientijfimoy 
potentiffimo  y & ricchìjfimo  y fopra  tuttOy  che  ui 
ama  tanto  y che  ha  poflo  la  uita  per  noi  y è tanto 

gelofo  deir  amor  y honor  uotìro , & fiuOy  che  fem^^ 
pre  continouamente  è con  uoiy  non  manca  mai 
di  battere  alla  porta  del  uojlro  cuore  per  entraruiy  et 
fiarui  folo.  £'  ancora  queflo  uoflro  amantijjimo  fpojò 
tanto  benigno  y che  per  qualunque  grane  offe  fa , che 
glifacefle , non  ui  repudiarebbcy  come  fanno  i mari- 
ti carnali  y ma  con  occhio  di  pietà  ui  guarderebbe  y 
et  con  le  braccia  aperte  ui  aff  etteria  per  abbracciar- 
. ui . Et  con  infiniti  beneficij  u ’ inuita  ad  amarlo  ; nè 
mai  ui  da  cagione  d'odiar  lo. Tutti  gli  altri  amori  con 
trarij  a queflo  ^portano  feco  uer gogna  y&  pentimen* 
tOy<&  penitenza,  o al  meno  dolore  di  feparatione  y o 
per fatietà  y o per  is degno , o per  fortuna  y o per 
morte  j queflo  folo  amore  non  fatia  mai , ma.  fempre 
aumenta  il  defiderio  di  chi  lama  y queflo  non  riceue 
sdegno  y doue  non  fia  oflinatione  y non  è foggetto  alla 
fortuna  y nonfinifice  per  morte . £'  ben  nero  y che 
queflo  marito  è tanto  gelofo  ych  e non  fiolamente  la  per 
fona  della fpofity  mali  penfieri  fuoi ancora  uuol  per 
fe folo . Ejfendo  adunque  certa  d'hauer  tanto  eccel- 
lentijfimo  marito , il  quale  ha  cura  del  corpo  z^  del- 
r anima  uoflra  y fe  non  la  recufate,  z^  con  il  quale 
battete  a uiuere  in  queflo yZ^  neW altro  mondo ‘y  fe  uo- 
letCy  lo  douete  amare  contutto  il  cuore  y z^  anima 

uoflra  • 
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■ mflrk»Ét  quanto  pià  egli  è largo  donatore  di  fe  Fief- 
fi  auoi^et  fedelijjimo  confiruatore  delle  fue  promefi 
Jé;  tanto  maggiore  farà  la  uillana  uofra  ingratitudi 
ni  y fe  non  lo  amate , ponete  ogni  defiderio  ^ 
ogni  fieranga  uoflra  in  lui . Et  fe  al  marito  mortale  , 
il  quale poteuamancarui per  necejfitàj  et  ingannar-- 
ui  per  uolontà , hauete ferbatafede , & ubidkn^ga , 
quanto  pià  infinitamente  la  douete  ferbare  a queflo^ 
che  nò  ui  può  mai  abbandonare  effendo  eterno^fe  uoi 
prima  non  abbandonate  hii;nè  uipuò  ingannare^efi 
fendo  effo  infinita  boni à , Et  non  guarda  quefio  ec~ 
cellentiffmo  marito  alla  nobiltà  di  fangue  di  fua  fia- 
fa  ^nè  meno  allariccheT^jtf  ' ma  la  dote  cheuml  da 
lei  3 è fólamente  la  buona  uolontà  con  la  fede . f^uol 
ben  effo , che  la  fuafpofifià  bella  y non  già  di  corpo  ^ 
ma  d’anima.  Vuoly  che  fia  adornata ^non  già  d’oroy  o 
di  perle  y ma  delle  fie  uere gemme  y ^pretìofe  pie^ 
tre  y le  quali  lucono  nel  uìfo  della  uerafpoft  di  Crifioy 
cioè  humiltà  y religione , pudicitia , &•  diuotione . 
I^uefli  fono  gli  ornamenti  y che  fanno  bella  la  fio  fa  di 
quefio  fapientiffimo  marito . Chegioua  la  gonnella 
di  feta,  0 d’ argento y la  quale  cuopre  il  cor pOyfe  quel- 
la dell’anima  è fiìr acciaia  macchiata  d’impudici- 

tia  y di  nana  fuperbia  ? Hanno  ben  effe  le  uergini 

qualche  apparente  feufa  di  adornar  il  corpo  con  le  de 
litiofe  uesìe  y &coi  mentiti  colori  del  uoltOy  per 
guadagnarft  il  marito.  Et  le  maritate  ancora  per 
con feruar filo  ; benché  l’Anna  y&  l'altra  fiain  error 
grande;  quella  percJoe  penfa  d'ingannar  il  marito  con 

la 


ia  falfk  mercantia  de  fuoi  mentiti  colori  ; & queMa 
moflra  la  fuafalfa  uolontà,  però  che  fe  per  piacere  al  • 
fuo  marito  fi  adornajje  quando  ua  in  publico  y molto  \ 
più  fi  adornerebbe  quando  fld  in  cafa  in  prefien'^^a  del  | 
fuo  marito , non  farebbe  il  contrario  yffogliandofi 

di  tutti  gli  ornamenti , per  li  quali  uolea  parer  più 
bella  in  publico.  Ma  che  feufa  poffono  hauer  le  uedo^ 
uCyle  quali ypriuate  che  fiano  del  marito y fi  ueflono  di 
lutto  : Ihabito , che  fu  trouato  per  moflrar  dolo^ 
re  del  marito  morto;  uien  da  loro  tanto  ben  acconcio  j 
con  l'aiuto  del  falfò  color  del  uolto,  che  pare  che  non  f 
piangano  il  morto yma  che  cerchino  di  trouar  il  uiuo*  i 
Ma  per  far  che  quella  lettera  non  hahbia  faccia  di  \ 
predica  più  che  di  lettera , la  finirò  con  due  amoreuo 
affimi  ricordi , Unno,  che  ejfendo  ella  bella  di  corpo, 
eh' è dono  di  natura;  uoglia  con  ogni  diligen'^a  atten 
dere  aguadagnarfi  la  belk‘:^a  dell' anima , il  che  fa-^ 
rd  con  la  caftitd  & con  la  religiofa  ulta  : la  qual  bel- 
lex^a  illujirerd  quella  del  corpo  non  altramente  y eh  e 
il  lume  rinchiufo  nella  lanterna  di  ojfoy  illuHra  fa 
parere  le  belle  figure  y che  in  quella  fanno  dipinte, 
fenT^a  il  quale  nelle  tenebre  fare  bbono  ofeure  y&te 
nebrofe . T efiimonio  la  belk'^'^a  delle  meretrìci , la 
qual' è di  niuna fiima yC f endo  macchiata  dalla  laide^ 
^ dell'anima . L'altro  è che  V,  S,  uoglia  hauer  in- 
nan‘:^i  gli  occhi  per  chiaro  fiecchio  la  memoria  del 
Stg,  juo  padre  y il  quale  fu  così  honorato  Caualiere 
quanto  mai  fujje  in  Italia  • 


Il  F efeouo  di  Sejfa . 


AL  MARCHISI  DI  PESCARA. 

Gratissima  mi  è fiata  la  lettera  di  V.  Ec^ 
celienti fjlma  Sig.  in  rifpofia  deW  altra  mia.((^  perche 
per  effa  m * muta  a fcriuerle fi>ejfh  ; fe  iofo  quefio  of- 
ficio uolontieri  da  me  fiejfo  , molto  piu  mlontieri  lo  ' 
farò  y tratto  da  fuoi  comandamenti . ma^  offendo  io 
certo , cìi  ella  non  affetta  da  me  auuifi  di  cofe  di  Sta- 
ti , nè  di  Corte ifeguiro  il  mio  folito  siile  di  ricordar- 
le quel  ch’io  uorrei  ch’ella  haueffe  fempre  auanti  gli 
occhi  della  rnente^c^  ferino  nell’ intimo  del  cuor  fuo» 
Et  ciò  èyche  lo  fiare  ingratia  diDio  è il  piu  gran  bene 
che  l’huomo  poffa  defiderare  in  quefio  mondoi  & che 
a quefio  ferue  fommamente  l’amare^  ^ temere  il  Si- 
gnore eterno^a  tutti  fuperiorepiu  chei  temporali, et 
a lui  foggetti . Conofeo  ben  io,  che  la  uita  & cofiumi 
! di  F,S,  mofirano  talmente  hauer  quefìe  cofi  impref- 
fe  nell’animo,  che  non  ha  bifogno  degli  altrui  ricor- 
di; ma  è anco  il  nero , che  quefia  publica  fcuola, 
nella  quale  entriamo  tutti  da  che  cominciamo  a cono 
feere  il  bene  dal  male,  è tanto  pericolofa,  che  non  fo- 
lamentedegiouani , nuouamente  entrati  in  effa  ; 
ma  de’uecchi  ancora , & affuefatti  a uiuere  uirtuo- 
I famente , ui fi  ueggono  ogni  dì  pericolare.Verciochp 
è retta  eSrgouernata  da  un  maeflro  chiamato  popo- 
lo ; il  quale  è m tanta  gran  fiima  appreffo  il  mondo  , 
che  chi  fi  oppone  alle  leggi  fue , per  famo  che  fta,  è ri 
pHtato  pa-:!^  da  fuoi  Jcolari , credono  piu  ad  u- 

na  fua  parola , che  a tutte  le  autorità  & ragioni  di 

qual 


qual  fi  Uoglia  dottor  fante , o filofòfo  morale.  Et  fi  co  [ 
me  baflaua  a i difcepoli  di  Vitagora , che  ejfo  l‘ha- 
uefi'e  detto , così  questi  imitatori  del  mondo  fi  fanno 
fenii^&  pongono  lauita,  l'anima  perla  dire  del 
la  gente , Et  a chi  dicefe  loro^  Crifto , o Socrate  dice 
altramente  ^ fe  ne  ridono  come  di  fauole , tenendofi 
fermi  al  detto  del  loro  plebeo  maesiro  : il  quale  infe- 
gna  loro  quafi  tutto  l'oppofito  di  quello,  cheje  i fogna 
nelle  fcuole  del  nero  uiuere  uirtuofo,et  Chrijìiano.Co 
me  farebbe  a divedi  precettore  delle  uirtu  dice  a firn 
fcolari, Ornate  inimici  uofìri^et  fate  bene  a chi  ui  ha 
fatto  male . Et  il  mondano  maefiro  dice,  ^mmao^ja 
te  i nimici  uoftri,  ^ non  fopportate  l'ingiuri  e . 
la  mentita  date  la  guanciat  afa  guadata  uuole  il  ba 
Hone;  il  baflone  uuol  la  mori  e,  fimili  cofetrouate 
dal  Vrincipe  di  queflo  mondo,  l feguaci  del  popolo  di 
cono,  che'l  perdonare  procede  da  mltà  d'anima , & 
cbìaman  ualent'huomo  colui,  che  fa  ingiuria  altrui, 
et  ejfo  non  la  patifee , ma  fi' gli  è fatta,  ne  piglia  uen 
detta , ^Allincontro  i difcepoli  del  manfuetifjimo  mae 
Jiro  chiamano  ualent'huomo  colui,  chemlentierper 
'dona,  & lafcia  le  uendette  al  Sig,Dio,  £ ben  nero, 
che  anch'ejfo  uuole,  che  quello  fuo  ualenf  buomo  uin 
' ca,et  amma^pg!  tutti  glifuoi  neri  nimici,  cioè  gli  ap 
peliti  dishonesìi , & le  uolgari  opinioni . Onde  Ci- 
friano  repetitorneìla  uirtuofa  fcuola ,uolendo de- 
fcriuere  il  nero  Chriftiano,  dijfe,  che'l  proprio  fuo  of- 
ficio è non  fiapere  far  ingiuria  altrui , ma  quella,  che 
gli  è fatta,  faperla  tolerare.  Et  non  folamente  i Chri 
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fliani^ma  quel  tanto  nominato  Tlatone  afferma^  che 
mai  non  fi  dee  far  male  a perfona  etiandio  prouocato 
daW altrui  ingiuria . Due  altri  contrarij  precetti  fi 
ucggono  dati  da  quefli  trafe  contrarij  rnaeftri . l'uno 
èy  chel  uirtuofo  mae^iro  nellafua  [cuoia  gridayBea^ 
ti  i poueri  3 & quell’ altro  nella  fuagriday  Beati  i rie 
chi ,l’ altro  è y che  quelmaeftro  delle  uirtuinfegnaa 
fuoi  feguaci  di  adornar  l’anima  di giufiitiay  & di  co- 
fiumi  ciuili  y honefiiy  & chebafli  al  corpo  che  fila 
[ano  y per  feruirla.  Et  quell’ altro  s’ingegna  di  perfua 
dere  a firn  difcepoliy  che  attendano  ad  adornar  yquan 
to  piu  pojfono,  il  corpo yi^-  deW anima  non  fi  prenda- 
no cura  alcuna . T:fon  altramente  che  parlandofi  del 
le  condii  ioni, eh  e dee  hauere  la  buonajpadayfi  dicef- 
fe  y hafla  che’l  fodero  fila  bello,  ornato  di  fetay 

d’oro  y il  ferro  non  importa,  che  fila  rugginofOy<^ 

rintu'^^ato,  OndeaqueHo  medefimo  propofito  quel 
prudentiffimomaefiro  effortai  fuoi  feguaci  ad  atten 
dereafeflejfi;  et  queflo  fiocco  popolo  uuol  che  i fuoiy 
dimenticati  di  fe fieffi  y attendano  a far  la  cafityZ^  le 
pojfejfioni  belle . Da  i uenenofi  precetti  di  quefla  pe- 
flifera  fcuola  ynella  quale  ci  conuien  entrar  tutti  y 
uorrei  io.  Signor  mio,  guardar  e il  uoHro  nobiliffimo 
cuore,  uedendolo  mafjimamente  pieno  digenerofi  fe- 
mi  di  uirtà , ^ di  nera  magnanimità . Et  non  è ma- 
rauigliaych’io  tema  di  leiyUedédoci  tanti  grandi  huo 
mini  inuifchiati , che  peraltro,  meriterebbono  il  no 
me  di  fauiy  et  di  mlent’huomini.et  non  fapédo  altro, 
ho  penfato  mandarle  un  alberello  di  finiffimatiriaca 

pieno  : 


fieno  : la  quale^guflMone  ogni  diurni  rendo  certo  che 
la  defender d da  quella  pericolofijfma  pefle  : la  qua^ 
le  medicina  è compofla  di  certi  ejficacijfimi  fimpUci 
tutti  contrarij  alla  detta  peHe . T ra  quali  uno  cor- 
dialijjimo  è il  non  mai  feparare  lutile  dall honefto . 
Et  labro  a queflo  fomigliantej  il  tenere  per  cofa  cer 
ta,  che  non  mai  pojfa  effere  utile  quello, eh  e no  è bone 
fio  . Et  perche  occorrono  de* cali , ne’ quali  non  fi  può 
così  ben  dijeernere  Inno  dall altro  ; & jpeffe  fiate  a- 
uiene,che  una  cofa  dishonefia  ad  uno, par  e honeflaad 
un’altroXontra  quefio  ueneno  è aggiunto  labro  firn 
flice  nella  detta  T iriaca;  ^ ciò  è uno  belliffimo  pre- 
cetto di  Cicerone  in  quell  aureo  libretto  degli  officij, 
doue  dice , che’l  dubitare  è manifefto  fegno  della  ini- 
quità della  cofa , della  quale  fi  dubita  fè  fia  honefla,  o 
nò . perciochelagiuftitia , Ihoneftà , uerità, 
da  per  fefteffa  luce,  è manifefta  a chi  fen':;a  paffio 

ne  la  confiderà.  Et  però  dice  effo.  Come  fi  può  dubita- 
re  ,fe  ègiujia , o dishonefia  la  cofa , che  fi  ha  a fare  : 
è bene  a tenerla  per  cattiua,&  dishonefta,Gnde  fem 
pr  e , che  ci  fono  delle  opinioni  diuerfe , perle  quali 
fi  può  dubitare,  il  piu  ficuro  è il  biafimarla.  Tuo  ben 
feruirea  quefio  propofito  il  confiderai  la  qualità  di 
quei  che  laudano  biafmano  la  cofa , della  cui  bo- 

ne ftà  fi  dijfuta  ,•  percioche fe fie  biafmata  da  huomi- 
ni  d’honore , uniuerfalmente  ftimctti  uirtuofi,  & 

letterati  ,lafi  dee  fuggire  quantunque  da  tutto  il  re 
fio  foffe  lodata , come  deluendicar  le  ingiurie  è già 
detto  , che  benché  fia  dal  mondo  lodato , nondimeno 


da  fiio/òfi  da  magnanimi  è fiato  biafimato . Ma 

non  Morrà  Sig*  mioy  che  la  feuerità  di  quefii  uirtmfi 
precetti  potejfefar  ritrofo  altrui  da  quefìa  honorata 
[cuoia , mafi'mamente  quel  che  loda  tanto  la  pouer- 
tà  y chiamando  beati  i poueriy  i quali  dal  mondo  fo- 
no riputati  miferi  & infèlicL  percioche  non  intende 
•quelgenerojò  maefiro  della  pouertà  efterioreja  qua 
le  confi  fi  e nel  non  hauer  roba,!^  nell  e fier  mendico, 
conciofia  che  queftononfalhuomo  beato , nè  mife- 
ro ; ma  intende  di  quella  internayche  ftd  nell  animo: 

non  è altro y che  non  amar  la  roba  : il  che  può  uir- 
tuofamente [tare  col  hauerne  molta,  et  per  non  amar 
la  y non  intendo  il  giti  aria  uia  a buffoni  y & a disordi 
nati  giuochi  y cioè;  fatti  per  auaritia , o nana  gloria  , 
et  in  fouerchie  et  nane  pompe  y o in  altre  opere  disho 
nefie  : ma  intendo , per  non  amarla,  il  non  iftimarla 
mai  nè  più  y nè  al  pari  della giufiitiayet  dellhoneftd , 
Inmodv  che  non  mai  per  molta  quantità  di  roba, 
nè  per  iftati , o B^gni  faccia  contra  lagiufiitiayO  fuo 
ri  del  conueneuole.Et  con  talgenerofo  propofitopuò 
ejferelhuomo  pouero,  & pojfeditor  del  mondo,  non 
che  di  molta  roba  giuft  ameni  e acquiftata , &•  pojfe  - 
dui  a . Totrei  di  ciò  addurre  molti  effempi  : ma  per- 
che pen/ò  far  lettera , ^ non  libro , ricorderò  fola- 
méte  il  celebrato  tefiimonio  di  Gorgia  Leontino,che 
fe  di  quelgenerojò  Capitano  dicendo.  Cimone  ha  ac- 
quifiato  la  roba  per  feruirfene,  &fene  ferue  per  ho 
inorar fene . Bellijfima  ^ rada  lode . percioche y a dir 
il  nero , quell' ac quifiar  di  roba , o guadagnata  che  i* 

< Fu  habbia 


hàbbia , tener feU  feri'^a  feruirfene , è co  fa  molto  pie 
bea  y & da  huomo  ignorante y a cui  pare  che  babbia 
a mancar  laterray  è affimigliato  ad  un  che  hauef 

fe  molti  caualli  in  falla , mai  caualcaffe,  Quelgit 

tarla  poi  è un  altro  fremo , non  fo  fepiu  uituperofo  ; 
percioche  a me  pare  minor  male  il  non  feruirft  Ihuo 
modiuna  cofa  y che  feruirfene  con  dishonore , come  » 
credo  che  farebbe  meno  biafmato  colui  jche  fi  tenef 
fèla  jpada  nel  fodero  y che  tirandola  fuori  ferijfe  fe 
flejfo , meno  uorrei , che  quel  generofijfmo  pre- 

cettodeltolerar  le  ingiurie  foffe  odio fament  e inter- 
pretato'jpercioche  non  iritéde  CriftOynè  Vintone  yche 
L’huomo  fi  debba  lafciar  batter  da  ciaf  uno  y & per 
qualunque  ragione y( quantunque  chi  ciòfacejfe  per 
nero  amor  di  Dio  y farebbe  del  numero  dev'perfetti  ) 
ma  intendeuano  che  l huomo  debba  hauer  Inanimo 
parato  a fofener  l' ingiurie  per  cagiondi  piu  degno 
honore  di  quello  del  mondo.  E ' ben  uero  che  fi  chia- 
ma ualent' huomo  colui  y che  non  filafeia  far  ingiu- 
ria I ma  fi  dice  ancora  y che  è cofa  da  piu  ualent' huo- 
mo il  tolerarla;  percioche  quello  è fegno  di  robufie':^ 
^ di  corpo  : & qu^l’ altro  è fegno  di  fapieni^ , & 
di  forte-T^j^a  d* animo . Et  è bella  cofa  per  certo  il  uin 
cere  altrui  ; ma  molto  piugloriofa  il  uincere  fe  fiejfo. 
il  che  fi  fa  colperdonare.onde  Crifotìomo  un'altro  de* 
repetit  ori  nella  uirtuofa  fcuola  dice , che  uera  et  per 
fetta  uendett  a è quella  y perla  quale  fi  guadagna  lo 
nimico  tutto  y non  parte  di  lui , il  che  non  fi  fa  col 

torgli  la  robba;  percioche  gli  rimane  il  corpo  : nè  col 

torgli 
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torgli  il  corpojperciochegli  rimane  V animo  inuitto;  ' 
ma  col  fargli  qualche  fignalato  piacere , però  che  in 
quello  modo  fi  guadagna  la  roba , il  corpo,  l'anima,  \ 
gU  amici , li  parenti  del  nimico  ,&la  conduce  a 

pentirfi,et  doler  fi  d'hauer  ojfefo  un'huomo  da  bene . 
£t  benché  di  do  io  potejfi  addurre  molti  ejfempi,  que 
fto  foto , che  è accaduto  a dì  mid,uoglio  narrarle. 
Trouandofi  Girolamo  Mattheo gentil' huomo  B^ma 
no  nella  guerra,  rotto  il  campo  della  parte  aduer 
fa,intefo  ch'egli  hebbe,  che  un  gentil' h uomo  molto 
ualorofo  fuo  mortai  inimico  era  prigione  di  certi  fot 
dati  ,pubito  lo  comprò  fuori  dì  ogni  opinione  di 
quei, che  fapeano  la  loro  inimicitiay  gli  donò  li  dana- 
ri <&  la  libertà . Onde  poi  nacque  la  grande  amici- 
tia , la  quale  fin  qui  dura  tra  e(fi,&  amendue  i loro 
parcntati . Ci  fono  de  gli  altri  contrarij  precetti  tra 
quei  due  già  detti  maefiri , de  quali  per  non  tediar 
piu  V.S.  mi  riferbarò  di  parlarne  ad  un'altra  uolta, 
fe  piacerà  al  Sig.  Dio . il  quale  priego  che  le  faccia 
fare  co  fa  grata  alla  fua  Maeftà  diuina . Et  alla  fua 
buona  grada  quanto  piu poffo  mi  raccomando . 

Il  /efcouo  diSeffa* 

ALLA  MARCHESA  DEL  VASTO. 

S E io  fempre  ho  hauuto  grande  opinione  dilla 
prudenza  di  yoHraEccellen‘ga,horami  pare  ha- 
uerne  nera  fcien'ii^a  certa  prona;  uedendo  che  per 
la  perdita  di  fi  cara  ,ft  bella,  fi  gratioja  uirtuo- 

ftjjima  figliuola , ella  non fìa  morta  di  dolore . Horje 
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io,  che  appena  la  uiàifafnìgliarmente  in  quel  poc» 
tempo  ych  e fui  a Milano  appreffo  V.  Eccell.  non  poffo 
fcriuere  quejie  poche  parole  feuT^a  lagrime , quanto 
dolor  dee  trafiggere  il  cuor  di  quella , che  Chagene- 
ratayCt  nudrita  con  tanta  carità, con  quanta  mai  ma 
dre  nudrijfe  figliuola^  Et  nondimeno  ella  non  fi  lafcia 
fuperar  tanto  dal  dolore,  quanto  così  gran  perdita 
meriterebbe^  T e limonio  uer  amente  ejficacijfmo 
della grande'^‘2^a  di  quell'ingegno  & animo,  che  ella 
ha  fempremoHrato  non  meno  nellecofe  aduerfe,  che 
nelle  profpere . Et  a chi  fi  marauiglia  del  foucrchio 
piangere  di  Vostra  Eccell.  io  dico, eh  e tanto  poca  co^ 
gnitionc,  che  haueffero  della  cagion  del  pianto  ,fi  ma 
rauigiierebbono , come  ella  mai  ceffaffe  di  piangere,.. 

lamentare*  £'  ben  uero  Sig.  & padrona  mia  Ec^ 
cellentijfima , che  ad  ogni  cofa  ha  dato  il  Sig.  Dio  la 
fuu  mifura  : fe  il  Saluator  noflro  pianfe  per  La^- 
•t^ro  morto , nonio  fe  tanto  per  approuar  la  legge 
della  natura  ; la  quale  ci  sfor-a^a  ad  amar  dolerci , 
^ lagrimarper  laperdita  delle  perfone  degne  d'amo 
re , ^ di  dolore  ,*  quanto  per  mofirarci  il  modo  &•  la 
mifura  del  dolore  delle  lagrime , accioche  nè  all* 
uno,  nè  all'altro  ci  diamo  in  preda . onde  effo  Signore 
ne jparfe  tante,  quante baflauano  a fodisfaral  debito 
dell' amie itia,  <&  a moflrar,  che  tu  ' ti  nafeiamo  foget 
ti  alle  leggi  delia  natura , alle  quali  ubtdifce  ognuno 
che  nafce,di  qual  fi  mglia  flato, et  conditionc  cìjefta, 
ograndijfimo,  o bajfijjino.  Et  finche  V.  Ec.  eli  non  fi 
lafcia  tanto  uincere  dal  dolore, che  non  fi  ricordi, che 
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pM  figliuola  non  le  nacque  immortale  ^ che*l  Sig. 
eterno  non  glie  la  donò,  maglie  lapreftòy  angi  diede 
in  guardia,  per  torfda  nel  tempo  nel  modo , che 
alla  fua  infinita  fapienga  pare  piu  impediente  al  bene 
della  pia  creatura . Onde  mi  parrebbe  indegno  deW 
ingegno  prudenza  di  V . Eccellenza  quel  dire. 
Se  fha  tolta  troppo  prefìoynon  hauea  ancora  fatto  p^ 
gli  noli  ; gfr  pochiffimo  tempo  goduto  i beni  di  questo 
mondo.percioche  non  puh  ej  fere  troppo  preflo  quello, 
eh' è il  migliore  : angi  è ftmpre  tardo  illafciar  la  ul- 
ta mifera  per  la  felice . Et  fc  la  Sig.  Donna  Beatrice 
mn  ha  lungo  tempo  goduto  de' beni  di  quello  mondo, 
ha  da  ringratiar  il  Sig,  che  non  Cba  lafciata  lungo 
tempo  ne'mali , & miprie  di  quefìo  mondo  : ma  per 
nera  miperi  cordi  a chefua  MaePàdiuinaha  hauuto 
di  queir  anima  benedetta , l'ha  liberata  da  i pericoli 
di  quefta  pericolofipima  battaglia  di  mondo,  di  car- 
ne di  dimonìj , cantra  la  fai  ut  e no  [ir  a . Onde  fe- 

gue  dt  neceffità , che  chi  ama  uer amente  i fuoi,ft  dee 
allegrare  del  loro  uero  ^ ficuro  bene  : del  quale  non 
poffiamo  efer  mai  ficuri,fenon  nelpne,  quando  lo  ue 
diamo  conforme  alla  nolontà  del  Signor  e, come  è fla- 
to quefìo  della  Signora  fua  cara  figliuola  : della  qua-* 
le  puh  F.  Eccell.  ejfer  certa , che  ejfo  Signore,  perfi- 
curtà  dell'anima  di  lei  l'ha  tolta  dalla  terra  per  far- 
ne una  angeletta  in  cielo . Onde  è da  credere  Signo- 
ra mia  prudentiffma,che  fe  le  anime  beate  fi  pojfono 
turbare  per  quello  che  fi  fa  qui  tra  noi  ; alla  Signora 
Donna  Beatrice fpiacciono  bora  le  lagrime  dell'Ec*- 

Vu  3 cellenza 


eellen':(a  FoHra,  Et  farmi  udirla  è uerifmile 
chel  dica^  Uh  Sig,  madre  mia  cartjjima^fe  m'haue- 
fte  ueduta  Bigina  di  Coflantinopoli  y o d'altro  B^egno 
piu  lontano  per  una  fot' bora  y che  tanto  ual'a  dire  , 
quanto  cento  anni  o mille , ui  fareHe  allegrata 
contentata  di  non  hauermiauedere  mai  più,  non 
dimeno  quella  allegre'T^'za  farebbe  Hata  contamina 
ta  dal  timore  d'udir  ogni  giorno  lamortOy  o altra 
mia  dijgratia  y come  fi  fa  nel  mondo:  bora  che  mi 

uedete  in  cielo  in  piu  alto  fiato  y che  di  Bigina  in  ter- 
ra y eternamente  felice , pianget e della  miai  bea- 

ta forte  ydella  quale  ui  doureHe  fommamète  rallegra 
rey  haucndomcla  uoi  Hejfa  co  i uofiri  fanti  religiofi 
ammaefir  amenti  prò  curai  a. Contentai  cui  adunque, 
Sig.madre  miaydi  quel  che  è piaciuto  alla  benignità 
del fapkntiffimo  amantìffimo  nofro  padre yper  la 

cui fomma  mifèricordia  io  fon  giunta  piu  lofio  y ch’io 
non  penfina,  al  mio  difiderattjfimofine.  Et  fi  forfè  ui 
pare  y eh  e quefla  mia  corporalprefen‘:(aui  fia  fiata 
toltainnan^  tempo,  pregherò  fempre  il  mio  clemen 
tiffimo  Sig,  che  gli  anni , che  ( al  parer  uofiro  ) ha 
tolti  ame  y per  uofira  confolat  ione,  gli  aggiunga  alli 
miei  carilfimi  fratelli  ; per  li  quali  pregherò  fempre 
' Sig.eterno  che  li  confimi  tanto  nella  gratta  Jìia, 
che  fiupplifcano alla  uofira  confolatione  ferme , 
per  effi . Simili  a quefie,  altre  diurne  parole  credo 
direbbe  all' Eccell.  Fofira  quella  angelicafida  figlino 
la;  le  quali  bafìerebbono a confolar  ogni  difperato 
cuore  y non  che  il fuo  pieno  di  fede , & di  jferanT^a 

d'hauer 


ihauer  a rìueder  la  fua  carijflma  figliuola  glorìofa* 
mente  in  cielo . ^lle  quali  non  fo  aggiugnerà  altro  * 
fi  non  che  fe  i lamenti, et  le  lagrime  bafiajfero  a far  ri 
tornare  la  Sig  Donna  Beatrice  in  quefla  uita  per  no- 
firaconfolatione,farehhono  tanti  et  tanti  congiura- 
ti a piangere,  ér lamentare , che  empierchbono il 
mondo  di  lamenti, di  lagrime, et  di  querelle,  ma  non 
giouando  Paffliger  fe  ftejfa  di  niente, f applico  F’,  Ec- 
celi*  eh* ella  uoglia  eccitar  quella  grandeg^  d'ani- 
mo, cHr  quel  fuo  bell'ingegno , &'  confolarfe  ftejfa , 
^ conformar  fi  col  uoler  diuino , ^ non  ejfere  ingra 
ta  atantUfeneficij  che  da  fua  diuina  Maejid  contino 
uamentericeuei  la  qual' io,  benché  indegno  Sacer- 
dote,pregherò  fempre  che  le  uoglia  mddar  il  fuo  fan 
tiffmo  confolatore , Di  Sejfa*  JL  ' xxix.  di  K^ouem- 
bre.  M.  D.  Lviii. 

llVefcouo  di  Sejfa, 

ALLA  MARCHESA  DEL  VASTO. 

Farmi  di  ricordar  e,  ch'io  ho  letto  in  buoni 
auttori , che  gli  animi  non  molto  inuiluppati  in  que- 
fta  feccia  di  mondo , s'affaticano  d'hauerfama  dopo 
la  morte  : la  quale  non  è però  altro , che  uiuer  nella 
memoria  de' preclari  ^ illuftri  ingegni  * Io  bo- 
ra , che  non  fo  piu  che  tanto , mi  par  che  coftoro  non 
l'intendano  bene, parendomi  troppo  debole  quella  ui 
ta , che  fi  ha  nella  memoria  di  quei  eh  e faranno , 
di  quelli  che  noi  non  conofeiamo , Il  che  par  che  uo- 
lejfe  dire  quelToeta  : Mafe'l  Latino,  e'I  Greco  Tar-. 
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Un  di  me  dopo  la  morte  y è un  uento . t^ndHoy  che  fon  ' \ 
ambitiofoydifidero  di  uiuere  nella  memoria  di  perfo • 
ne  y che  uiuonoy  &-  ch'io  conofco  degne  d'ogni  hono^ 
re  riuereuT^y  come  [timo  y^  ho  fempre  ftimató 

l'Ecc.  F.  et  tengo  piu  conto  d' un  minimo  penfieroy  et 
d'una  parolettaych'ella  penftyó  dica  di  me  horaych'ia 
uiuoy  che  di  quanti  libri  fe  ne  fcriuejfero  dopo  la  mia 
morte . Voglio  bora  dire  Sig,  mia , che  y defiderando 
io  guadagnarmi  qualche  cantoncino  nella  fua  dignif 
fima memoria y mentre  io uiuo y finito  penfando di  ' 

mandarle  qualche  prefente,  che  con  quefìi y dicono , i 
che  fi  rinfrefea  la  memoria  de  gran  Signori  * Et  y non  1 

pojjendo  io  mandarle  gioie y nè  drappi  di  fita  y o d'oro 
filmili  cofi  y le  quali  io  non  ho  y ella  ne  abon- 
day  ho  deliberato  mandarle  certe  cofiuiliyma  ta- 
li y che  di  effe  fi  componea  quel  cibo , ch'era  proprio 
degli  Dei  chiamato  ^mbrofia^  ^ per  mia  uentura 
ho  trouato  in  un  certo  librOy  che  tal  uiuanda  fi  facea 
di  pere  daSeffzy  &di  finiffime  prouoledi  Mar  zo 
fimilmente  da  Sejja . j parendomi  che  tal  cibo  fi 
confaccia  alla  generofa  y & diurna  natura  di  Vofira 
Eccell,  le  mando  queflo  prefintuccio  dixxv,  paia  di 
prouole  con  una  ceHella  di  pere  Sejfane  di  diuerfi 
fiecie  : è opinione  di  qualche  dottore,  che  chi  ag^ 

ghigneffea  quella  compofitioneunbuon  mellone  di 
Tonte  a felice  y farebbe  una  Mmbrofiia  piu  fiaue  di 
quella,  che  mangiauano  quei  fauolofi  Dei,  et  con  que 
Jio  fauolofi  ragionare  uengo  a far  conofeere  a V,  Ec- 
cell che  queflo  caldo  è tanto  eccejfiuoychemi  ha  fat- 
to 
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to  lafciar  il  decoro  della  perfona^che firme, et  di  quel 
la, a chi  fi  ferine.  Ma  faccia  quanto  fi  uoglia,  non  mi 
torr  àgi  amai  y checonqueflemie  ciane  e io  nonfia 
penetrato  in  qualche  parte  della  memoria  di  Vosira 
Eccell.  della  quale,  farò  quanto  poffo,  per  non  ufiir- 
ne , mentre  uiuo . alla  fua  buona  grafia , quanto 
piu  pojfo , mi  raccomando . Di  Se^a . Vanno  del 
LXIU  MI*  MI,  d",Agoflo, 

Il  V e fiouo  diSejfa^ 

AL  SIC.  HOUATIO  S O LI  M E L E,  S E G R E- 
TARIO  della  sic.  marchesa 
DEL  VASTO. 

S I G . Horatio . Cominciarò  con  le  parole  di  Ci^ 
cerone , Vide  quantum  mihiperfuafirim  de  tua  in^ 
nata humanitate,  erga mebeneuolentia , Hauen 
do  da  dimandar  qualche gratia  alla  Sig,  onero  man-' 
darle  qualche  mia  rox^  fatichetta , ho  deliberato 
ufar  il  me^^  di  V-S,  quanto  quella mel concederà: 
ondelapriegOy  che  uoglia  presentar  quefla  fpofition 
di  Salmo  a S.  Eccell,  perche  è co  fa  fuor  a di  tem-^ 
pOy  non  ejfendo  bora  quarejìma,hifognayche  la  S.V* 
con  la  fuaprudeni^afupplifca  al  difetto  del  tempo 
con  qualche  fuainuentione,  come  dice  Horatio . Si 
ualidusyfi Utus  erityfi  deniquepofeet , Quefta ulti 
ma  conditione  potrà  ben  firuar  V,  S.  fi  le  dirà,  che 
ha  non  fo  che  mio  Salmo  da  darle , et  le  dimanderà, 
fe  le  par  e, che  fi  firbi  per  quarefima,et  cos  ì potrà  far 
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congiettura  del  tempo  del  preferito . ^pprejfo  fe  pur 
ui  parejfe  che  queflo  punto  fujfe  ìeahofy  nò  però  uoglia 
te  lafciar  di  ricordar  a Sua  Eccell,  la  promeffa  che  mi 
ha  fatta  delTojfcio  di  Monte  di  ^eti  per  quel  mio 
mico , uecchto,  pr attico,  difcreto,  letterato,  ma  non 
Doti  or  e, Et  perche  coflui  uerrà  a trouar  V.  S.fe  ben 
quella  sìeffe  alla  fumarola , la  priego  non  lo  lafciue-- 
nir  feuT^a  fiU  rijpofta . Et  a lci  quanto  pojfo  mi  racco^ 
mando*  In  Sejfa.  xxiiii.  di  Maggio, 

U.  D,  Lini. 

llVefcouodiSeffa, 

^ AL  MEDESIMO. 

o V V N Qj  E uolgo  la  mente , mi  trouo  ohliga^ 
tiffìmo  aringratiare  ; cosìmitrouafs'io  bajiante  a 
rendere  le  grati  e con  l' opre , come  le  rendo  ahondan 
ti  con  r animo  alla  humanità  della  EccellentiJJimaTa 
drona , alia  cortefia  di  V*  S.  che  così  uolontieri 
ha  prefi  l* officio  da  lei  imporlo, così  giouajfero  le 
uokre  fatiche  a me  come  fi  che  le  prendete  officiofa- 
mente*  Certo  in  quello  punto  finto  dui  affetti,  che 
mi  generano  diftderio , eìr  diffiacere*  TSlon  fi  fe  quel 
ladroncello  m'haueffe  poffuto  torre  due  altre  coffa 
me  fi  care , come  quel  ‘:^afiro  che  mi  donò  il  mio  Sig, 
di  perpetua , honoratiffima  mem  * quella  meda- 
glia  che  con  tanto  amoreuole  affetto  mi  donò  il  Va- 
paper  la  deuotion  grande  che  Sua  Santità  uedea  in 
me  di  quel  Santifs  * Dottore , (^dottiffimo  Santo. 
Molto  mi  merauiglio  che  quel  genti fhuomo  che  mi 
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ritiene  detta  medaglia  ^uedendoft  chiaramente  che 
per  giuflitia  me  la  deue  dare , & fi  pergit  effe  obfli 
natus ypotrehhe  render  conto  delle  altre  cofe  che  quel 
lo  ladroncello  mi  rubò.  Io  mitrouaua  h auer  man- 
dato già  laprocura  generale  a M.  Mario  y la  quale 
baficrà  a dimandar  giuflitia  ciuilmente . L’anello  e- 
ra  jmaltato , tir  il  ‘gafiro  eragroffetto  & piano y tir 
fu ftimato  da  3 o.  feudi  in  sù.  La  medaglia  eragran^ 
detta  d’argentOy  et  eraui  fcolpita  la  imagine  di  S.To 
mafo  d’Mquino  con  le  lettere  da  torno:  & uer amen- 
te tengo  quafi  maggior  sdegno  con  coteflui  che  me  la 
tiene  y che  con  quel  che  mei’harubatay  perche  co- 
lui è un  traforelloy  tir  quefto  mi  pare  ch’erri  per  fu- 
perbia . Ma  jpero  che  la  S.  V.  lo  uincerà . Mila  qua- 
le mi  raccomando , In  Seffa.  M’  ^xvii.d’Mgoflo. 

M.  D.  LVI. 

Il  Vefcouo  di  Sejfa. 

ALMEDESIMO. 

Signor  Horatio . Sogliono  i baleslrieri  per 
ricourar  il  primo  bolgone  tirato  in  qualche  parte y ti 
rar  l’altro  dal  medeflmo  luogo, tir  tal- bora  col  fecon 
do  ricourano  il  primo  , tir  qualche  fiata  perdono  a - 
mendui;  la  negligenza  mia  meritar  ebbe  che  la  pri 
ma  lettera , la  quale  potria  fimigliarfi  al  primo  bol- 
zone y piu  per  compimento  della  comparatone , che 
per  ueritàyfuffe  perduta,  idefl  poHa  in  oblio , Et  pe- 
rò per  ricourarla  mando  quefla  per  l’isìejfo  mio  ami 
co  y in  fauor  del  quale  fcrijfi  quella  tir  quefla . Et  per 


thè  il  detto  è affai  facóndo  dicitor  de  bifogni  fuoì  ^ 
^ del  difiderio  mio^non  dirò  altro yfe  non  che  la  prie 
go  mi  faccia gratia  di  prefentar  alla  Eccèllentijfima 
Vadrona  le  mie  raccomàdationi  accefe  in  quell'hono 
ratijfimo fuoco  d'amore , del  quale  infamò  la  mia  de 
nota  feruitù,  da  che  la  cominciai  a feruire^et  ad  ojjèr 
tiare, E benché  io  habbiafcacciato  dalmio  petto  O'- 
gni  humor  malinconico , &'  trifìeT^  di  cuore , co  i 
Jciruppi  de  pomi s , nè  co  i lapis  languii , ma  col  non 
curarmi  ài  queHo  mondo  y chiarito  già  della  fua  inde 
gnitd  ; prima  con  la  ifferien':^  di  fettanta  anni , ^ 
con  ceri  e ricette  di  ecceUentiJJmi  medici , tra  qua-- 
li  mi  hagiouato  molto  una  di  Santo  ^Agoflino  : della 
quale  ui  mando  la  copia  y cheuenepojfiate  feruire, 
fi  pur  qualche  fiata  foftiaffakato  ancor  uoi  da  quel 
morbo  y ut funt  humana . ISlondimeno  in  quefto  tem 
pOyfè  ben  migiona,  non  mi  Jana  : perche  ho  uno  difi^ 
derio  immenfo  di  uenir  a J^poli  per  ueder  la  detta 
noftraEccellentiffmaTadronay  ^ il  Car dinaie y del 
quale  folea  in  J\oma  ejfer  molto  fauorito , ^ altri 
miei  amici y^  padroni.  Ma  un  traditor  mal  difian* 
co  m'haprefo  a perfiguitar  tanto , che  non  filo  ne 
gli  affiditi  m'affligge  ; ma  partito  che  firn , mi  lafcia 
tanto  debole y fianco y et  dogliofi , che  non  mi  da  cuor 
d'andar  quattro  miglia  a cauallo , tl  che  mi  fa  fiare 
fieffi  fiate  me  fio , non  migioua  dire  y come  Toffi 

ionio  y Md  \quem  diuertit  Tompeius  cum  maxime 
torqueretury  ah  dolor,  dolor y nunquam  dicam  te  effe 
malumjquamuisfts  moksìus:  perche  io  dirò  femore 

'eh' 
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eh* egli  è male  & pejjim0i&  la  pouertdja  quale  fm 
le  con  la  mafehera  ofiùra,  come  fi  fa  agli  putti,  far 
paura  alla  gente  ^ non  la  Wimo,  nè  temo  un  pelo, et  di 
quella  infamia  falfa  me  ne  fo  beffe.'perche  quefte  fono 
cofe,  che  fi  poffono  accomodar  con  la  opinione,  la  qua 
lejìa  in  poter  mio . Ma  quel  traditor  dolore,  che  mi- 
toglie  ogni  penfier  dal  cuore,  nè  ragionilo  argomen- 
tiyfeben  fuffero mat ematici , nè  autorità  di  tutti' 
filofofi  del  mondo  uagliono  niente  apprejfolui , ui  di 
co  il  uero,mi  fa  flar  molto  meflaet  quelle  ragioni, eh  e 
fa  Cicerone  nelle  Tufculane  cantra  d*ejfo,wii  paiono 
dance, Si  che  Sig.Horatio,fate  la  mia  feufa  co  la  Sig» 
"Padrona , & con  uoi  fleffo , fè  io  non  uengo  a ueder^- 
ui.et  cos  ì fo  fine  a quelle  mie  dance,  pregando  -il  Sig» 
Dio,  che  riguardi  da  ogni  dolor  di  corpo , perche  da. 
quelli  d^' animo  ue  ne  potete  guardar  uoi , al  quale 
mi  dodo,  & raccomando.  In  Sejfa.  ,A*\ii.di  Gen^. 
naro,  m.  d.  lvii, 

IlFefcouodiSeJfa» 

AL  MEDESIMO. 

Magna  petis  Phaeton,  & qu£  non  uirìbm 
iftisMunera  conueniunt , così  fi  potrebbe  dir  a me 
in  quello  cafo  del  mio  amico  circa  l* officio  di  Capita^ 
no  : perche  ho  prefo  a dimandargli  officij  come fe  i& 
fuffi  qualche  Stg.  an^i  qualche  cojk , ma  la  hnmani- 
tà,&  la  buona  uolontà,che  Sua  Éccell,  mi  ha  fèmpre 
mofirata,  mi  fece  audace . & fon  pur  certo,  che  1* of- 
ficio ^Ut^Ia  m*hauea  ella  dato  liberaliffimaméte. 


fed  fubita  tempeftas  coslum  commouit  & mdas 
quel  Sig.giouane  amoreuole  de  fuoi  feruidori  in- 

timi jjifidò  di  me , compera  il  douere  ; com*ha  fatto 
anche  la  Sig.  adejfo,&’  io  ne  fon  contento , perche  ho 
tanti  deglialtnoblighiaSuaEccelLche  femi  def- 
fe  mille  repulfe , pur  debitore  mi  trouerò  jempre.  Et 
benché  fi  potejje  dire  a Sua  EccelL  eh' effendo  fatta  la 
pace  y non  han  luogo  quelle  ragioni  che  quella  allega 
ua  della  uecchic^^a , per  lefattioniy  che  richiedono 
anni  più  uerdi  : nondimeno  uoglio  reftar  contento  al 
la  uolontà  fiia,  fodis fatto  come  fe  mhaueffe  dato 

l'officio  &'gouerno  d'^rpino,  ben  uerOy  che  feper 

rimediar  allafiredde7;^ga  d* animo yche  quefto  mio  ami 
co  ne fentì  per  trouarui  hauer  publicato  il  fauorCyche 
da  Sua  EccelLhaueà  hauuto,fe  li  potejfe  dare  qualche 
ojficiclojpoi  che  non  fi  può  hauer  lojficioy  faria  fodif- 
fattìon  comune  ame  y&  a lui . il  che  fe  per 
della  S,  V.  non fifa^  non  ci  è da  jperare  , comun- 

que la  cofa  fucceda  y re  fio  ringratiando  la  5.  V,  delle 
parole  fatiche  che  ci  ha  fpefe  per  me , pregandola 

eh  e mi  tenga  nel folito  luogo  di  jeruìtoreyClr  Tadre 
in  Crifio:qual  priego  ne  faccia  gratia  di  fermar  que- 
lla pace fanta . In  Seffk . ^ ’ x vi  i . di  Settembre  • 
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il  Vefcouo  di  Sejfa . 


AL  MEDISI  MO. 

L*  H B R B A ftella  va  è fiata  carìjfima  come  fefufi 
fe  ^mum  potabile , ouero  quinta  effintia , elE  come 

f* 


léo 

fe  m'haueffe  a guarir  non  folamente  d el  fianco , ma^ 
della  uecchie‘:^:^a^^  farmi  rhwuare  come  quel  uec-  • 
chiOj  che  fapete,fen:i^a  tagliarmi  in  pegj^uEt  molto 
piu  mi  fu  grata  la  lettera  di  Sua  EccelLla  quale  era  fi 
ben" ordita  dal  fuo  bello  ingegno , teffuta  dalla  ri-- 
camatrice penna  di  E\S . che  s*ìonon  conofccjfi  fi  ben 
me  ftejfo  , mercè  di  chi  m'ha  dato  lUffere  el  conofce- 
re  j dubito  che  farei  tanto  piaciuto  a me  ftejfo , cha  - 
rei  cominciato  a credere  d'ejfer  qualche  cofa . 'Elpn 
è però  ch'io  non  mt  fia  fommamente  pia  cinto y 

rallegrato,  uedédo  che  fen':^a  miei  meriti  il  Signore, 
ciyè  dator  di  tutte  legratie  ym'hafatto  degno  della 
heniuolenga  et  fauori  di  tanta  llluftrijjimà  Signora, 
Cir  d’un  tanto amoreuole , ingeniofo , cortefe  in- 
terprete della  fua  benigna  mente . Et  perche  con  al- 
tro me%^o  non  pojfo  remunerar  almeno  parti  di  tato 
beneficio,  pregherò  il  Sig,  Dio,  che  uoglia  conferuar 
aumentar  i pretiofi  rari  doni , de  quali  ha  or^ 
nata  Sua  Eccell.  Sig,  sfatto  noi  inter  prete, di- 
gnijfimo  minifiro , ^lla  cui  buona  gr alia  mi  rat  co- 
mando, In  Sejfa,  zo.  di  Fehraro,  m . d . lx* 

IlE  efcouodi  Sejfa^ 

A L MEDES  IMO  . 

Per  r altra  mia  ho  ringratiato  la  S.V*  dell'her 
I ba  ftella , bora  la  ringratio  delle  rime  fi  elle , che  ue- 
I ramente  mi  fono  parfe  lucenti  come  ft€lle,et  nho  pre 
\ fi)  gran  piacere  sì  per  le  prefenti , come  per  le  future: 
\perche hauendo il  Sig.T anjillo col  pelo,  mutato  lo 
i fide. 
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fiìle  j jjfero  cofe  bellijjìme  da  quel  preclaro  ingegno , 
’ ^ tanto  faranno  le  rime  piu  chiare , quanto  Lama- 
teriafaràpiuilluftre  .z^  perche  io  ueggo  così  ben 
riufeirmi  il  penfiero  , non  lafcerò  di  dargli  un  altra 
materia  da  trattar  i giorni  fantiyproteft adorni  però, 
che  quel  che  non  piace  al  fuo  giudichi  non  debba  pia 
cer  a me . Santo  ^goftino  fa  un  difeorfo  [opra  i rin- 
facciamenti , che  fard  il  Sig.  a i reprobati  nel  dì  del 
giudicio , il  quale  me  parfo  molto  bello  denoto  , 

atto  ad  ejfer  cantato  in  pergamo, muouer  il  popo- 
lo, quando  fard  ornato  dalle  conuenienti  rime  del 
Signor  Tanfillo.  K[on  fo  fel  manderò  conquefta, 
non Vhauendo  copiato,  Vn* altra  cofa  uorrei dalla 
S,  V-  non  lafcerò  mai  di  uoler,fin  che  non  mi  tro 
HO  in  lei  /ècco  il  fonte  della  cortefta,  il  chefo  non  farà 
mai , Et  queHa  è eh* ella  mi  fejjè  comporre  un  dolce 
canto  a quelle  belle ftan^,ch€  mi  hauete  mddate,f&r 
fe  il  uoftro  Tetio^an  baflerebbe  per  un  canto  piano  • 
Et  perche  fono  follecitato , non  dirò  altro,  fe  non  che 
ui  priego  a far  le  mie  raccomandationi  al  Sig,  T anfil 
lo,  zir  alla  S,  V,  ifteffa,  zìr  le  raccomando  ilfatto  del 
fratello  del  mio  creato.  In  Se/fa , JL  ' xxji.  di  Febra 
ro.  M.  D.  LX« 

llVefcouodi  Se/fa, 
AL  MEDISIMO. 

T I N 1 o lupum  auribus , Se  io  non  credo  a tan- 
te lodi,  che  Sua  Eccell,  dd  alla  mia  uigna,  ego  fum  ru 
flicus  : fe  io  le  credo,  ego  fum  uanus.  confile  quid  fa- 

ciam . 
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tiam.  Ma  io  non  uoglio  ajpettar  il  uofiro  configlio 
& uoglio  credere , che  Sua  EccelL  dica  il  uer0y^[ 
nonne  puòdirtantoquantonè . ^ fappia  V.  S. 
chequeffuua  fi  chiama  leborina^  ér  non  lepori- , 
na  y ^ prende  il  nome  dalla  Trouintia , la  quale  è , 
detta  da  gli  sìorici  terra  leboris  y & campi  Ubo-- 
rini:  i uolgari  hanno  detto  poi  Terra  di  lauoro. 

Il  che  aggiunge  dignità  alla  uua , come  che  non  fi 
ne  troni  in  altra  Trouintia  che  in  quella.  Hor  ecco 
che  mi  fin  giocato  con  Sua  EccelL  et  con  V.  5.  in- 
torno all' uua, et  no  fuori  di  tempo,  hauendo  la  tefla 
piena  di sìrepiti  di  botti,et  di  cerchi, et  di  r afiati. 
Et  alla  S.  V.  mi  raccomando . Di  Sejfa . .A' xv.  di 
Settembre,  m.  d.  lx,  , 

llFefiouodiSejfa,. 

AL  MEDESIMO.  > 

N o N è perche  io  non  ragionafft  uolentieri  con 
V . S.  con  uolumi , non  eh  e non  lettere  : ma  fi  la  ^ 
uecchieT^a  m'ha  tolto , & tutta  uia  mi  ua  ruban 
do  qualche  [enfi  y memoria,  non  m'ha  però  in  * 

tutto  tolto  la  diferettione  : la  qualefa,  eh' offendo 
io  ot  io  fi, non  debba  effere  importuno  ad  un  tanto  ne 
gotiofo,  quanto  è la  S.  F.  però  mi  prendo  uolentie 
ri  quefle  occafwnette  di  uif  tarla,  & falutarla,eSr 
farle  intendere,  che  fono  ancor  uiuo , benché  fian- 
co infermo , ^ dijiderofìjjimo  di  feruir la  in- 
quel  ch'io  poffo.  & per  tefiimonio  di  quejìa  uolon  - 
tà,  le  dimando  unagratia  : non  fife  farò  inetto  co- 

Xx  me 


me  foglio  Ja  quali  quella.  Vorrei  che  il  Sig*Tari^ 
filo  mi  facejfe  un  oda  uolgare  fecondo  il  numero  et 
tuono  di  quella  Latina,  0 GÌoriofa  Domina^da  can 
tar  all  organo, forfè  che  le  dimando  qualche  fauore 
col  nuouo  Tapa  ,fe  la  S.  V,  mi  fa  hauer  quefa  can 
•stonetta, mi faràpiu cara piu  grata y che  non 
fu  quella  uocejTapam  habemus^alli  fer nidori  di  S. 
Santità,  ^pprejjo,  un'altro  piacere  ui  dimando, 
che  fla  più  in  poter  di  V,S.  & ciò  è,  che  uoglia  in- 
trodurre il  portatore  di  queflaalla  Eccellentijfma 
Signora^& farli  qualche  fauoretto  da  cortefe  cor- 
tegiano , 

L'altra,  maggior  di  tutte , è , che  diate  le 
miehumili,  amoreuoli,  affettuofiffme  racco- 
mandai ioni  alla  Eccellentijfma  Signora  padrona, 
la  quale  difidero  uedere, prima  ch'io  mora.Et  fe  ni 
pareyCh'iofia  inetto  con  quefte  ciance;ricordateui, 
ch'io  fon  quel  Senex  paluftribus  del  Flaminio , &• 
beneualete,In  Seffa,  ^'zB,di  Decembre,  m.d.lx, 

) llVefcouodiSeffa, 

AL  MEDESIMO. 

Vostra  Signoria  può  effer  ficura,  che  fe  le 
fue  lettere  fufjero  fritte  di  carbone  y a me  parreb- 
bono  fritte  d'oro  liquido , uedendole  jparfi  della 
fua  beniuolen^  & cortefia:  & cohofi&,ch'io  fono 
ingrato  &•  uillanOychenon  rifondo  fubito  et jfejfo 
coni  è il  mio  debito  defiderio.  Ma  quefla  neghi- 
tofa  uecchiex^  ni  ha  tanto  debilitato  l 'animo 

con 
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con  Uforxe , thè  mi  hi  fogna,  mancarti  tnejlejfo  , 
non  che  a gli  amici  ^ JUperiori  miei  ; fe  quel-- 

la  'non  mel  crede;  priego  Dio,  che  glie  la  facci  prò- 
nave  y acciochemel  pojfa  credere  . quante  lettere 
crede  V.  S.  eh*  io  mi  propongo  di  fare , ^ non  ne  fa 
alcuna^ dimenticandomi  di  quel  eh* io  uolea  ferine- 
re . per  accufar  la  mia  negligen^^a  con  V,  5.  le 
dico,  che  nè  anco  quefta  fcriuea  yfe  non  m'occorre- 
ua  di  farle  intendere,  che*l  Vefcouo  d*  Equino  non 
ha  mai  uoluto  j^edir  le  bolle  per  quelli  bene f doli, 
de  quali  piacque  alla  EccelL  della  Sig*  noflra  pa- 
drona fargratiaaB^cco  Antonio  Mantouanodi 
B^cca  fecca,&' gli  ha  conferiti  ad  un*  altro  da  Von 
te  corno:  il  quale  intendo  che  braua  di jfade,e:^  di 
lance  cantra  chi  fi  opponera  • 'JSlon  fo  chi  mi  ha 
detto, che  la  EccelL  della  Sig,hebbe  non  fo  che  bolle, 
da  Tapa  Taole  T er^^ , per  le  quali  le  daua  potefla 
di  prefentare  chi  ella  uolea  a tutti  i beneficifl  dello 
fato  d' Pepino, 0 contado  d*  Equino  fupplico 
mi  faccia  grada  di  am  far  mi  che  rimedio  ci  fareb- 
be a far  che  detto  B^cco  Antonio  pofjedejfe  quefti 
bene  femori  pacificamente,  Etfenonciè  rimedio 
ringratiaremo  la  Eccellendjfima  padrona  della  fua 
^ttrma  uolontd, 

il  Vefcouo  dì  Sejfa . 
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ALLA 


alla  principessa  di 
stigliano. 


M A L E j /è  /o  fcriuo  aV.S,&  peggio,  fe  io  non 
ìe fcriuo . Dallo  fcriuere  può  nafcere  la  molesìia  di 
lei , che  effendo  occupata,  com  intendo,  da  penfieri 
grani , forfè  dij^iaceuoli , o malinconici,  le  mie 
dance  leucrrannoa  noia:  non  effendo  tali , che  la 
poffmo  iflruire , percioche  non  ne  ha  bifognopiè  con 
fotare , percioche  non  lo  fi  fare , fe  pur  ella  haueffe 
bifigno  di  confolatione , il  che  non  credo . f er- 
doche  5 la  Dio  grada  ,fi  troua  in  fiato  di  tanta  prò 
fferità  ,chedeueeffer  tutta  uolta  a ringratiar  il 
Signor  Dio  de  gl' infiniti  beneficij , che  dalla  fua 
benignità  riceue . 'Ma  perche  queflo  mondo  è ftmile 
al  molino,  douenon  può  entrar  per  fona,  che  non 
fa  tocca  dalla  fua  farina , fe  cofa  auiene  contraria 
alla  tranquillità  di  V,  S.  uoltando  il  .penfier  aliai- 
tre  co  fi  allegre , di  maggior  ifiima , non  la  lafce 
rà  entrare  nel  ficreto  della  fua  pace , effendo  ella 
maffmamente  &•  per  ingegno,éf  per  dottrina,^ 
per  ifperien^a  chiarita, eh  e non  è cofa  di  shrifia  et 
horrenda  facda,chenon  poffa  effere  cagione  di  qual 
che  altro  noflro  maggior  bene . Ma  che  fo  io , che 
cono  fendo  di  non  douere  fcriuere,  mi  metto  à com 
porre  ^ T orno  adunque  a dire , che  peggio  farebbe 
il  non  fcriuere,  dogliomi  di  queflo  lungo  ftlen- 
do , che  fin  qui  ho  tenuto  con  V.  S,  non  già,  perche 
fa  fi  emat  a una  minima  parte  della  mia  amoreuo- 


liffima 


li(finia  feruità  uerfo  lei;  Hando  fempre  la  caghn  di 
quella  faldijfma  ; ma  della  mia  debole':^  d'inge- 
gno , che  ua  tutta  uia  crescendo  con  quella  del  cor^ 
po.  Et  perche  non  ho  altra  materia  da  fcriuere  a V* 
S.faluo  di  quefla  mia  cojumata  uita,  la  qual  uorrei 
fojfe  da  qualche  cofaper  fuo  feruitio  di  lei  Je  dirò 
quel  che  diffeDiogene  ad  uniche  gli  dimàdaua  il  pa 
rer  fuo  di  quefla  noHra  uitafll  quale  riJpofeJn  tale 
flima  la  tengo  , che  non  mi  fido  di  ueder  il  fine  di 
quefla  lettera  ^ ch'io  fcriuo  adeflò . Q^eflo  medeft^ 
mo  pojfo  dire  io  della  ulta  mia^sì  per  le  generali  con 
ditioni  di  tutte , come  della  propria  ; la  quale  aflò- 
miglio  ad  una  cafa  uecchia , ruinofa  ^ & tremante 
ad  ogni  piccolo  mouimento . Onde  mi  marauigUo 
che  la  gente  tanto  la  difìderi  afe^^  a fuoi  ca 

ri;  faluo  chi  hauejfelo  priuilegio  dalla  natura à* 
hauerla  fen^^a  difetti.  Et  queflo  ancora  ha  le  fue  op 
pofiitÌGni,percioche  io  trono  molto  lodato  lo flar  ma 
le  in\queflo  mondo  ^ majfimamente  Jul  partirfene  j 
il  che  ho  prouato  io  fpejfo  per  rhoflerie^  che  dalla 
trifla  mi  par t ina  uolentierij&’  dalla  commoda  con 
di^iacere,  confirettomajfimamente  dalla  necejfi- 
tà  del  partire , come  mi  trono  bora  a guifa  di  quel 
prigione  fententiato  a morte , che  ad  ogni  picciolo 
flrepito  di  porta, fi  penfa  che fia  il  boia,  che  uenghi 
per  lui . Ma  io  mi  uo  armando  di  buona  jperanga , 
ogni  dì  fo  conto  col  mio gratiofijfmo  hofle;tan- 
to  che  piu  toflo  mi  allegro,  che  non  mi  attrJflo  di  la 
fidar  quefla  ruinofa  hqfleria , confortato  però  dalla 
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dottrina  eHangelica,  che  mi  promette  ajfai  miglior 
hofpitiOyet  forfè  non  molto  meno  ^Piatone  : i l qua^ 
le  ne'fuoi  ragionamenti  morali  è fempre  diuino^<^ 
ajfai  conforme  alla  ueritd  Chrijliana  ; &'  partico- 
larmente nel  fine  del  dialogo  chiamato  Gorgia;  le 
cui  parole  ho  deliberato  trafcriuere , tir  mandarle 
a y,  S- forfè  con  quefia  ; accioche  le  poffa  leggere, 
quandoleauanga  tempo  dalle  facendo  piu  grani . 
QueHo  con  alcuni  altri  fuoi  ragionamenti  ho  deli- 
berato porre  nel  mio  Seffano  uolgare , per  dargli 
a leggere  a qualche  Principesche  non  intende  Lati 
no,ofe  pure  V intende , non  uuol  quella  fatica  : ma 
y,  S.fo  che  fi  diletterà  di  leggerlo  in  Latino  piu  to 
fio  che  in  uolgare . Ma  perche  lo  mio  fcrittore  non 
può  copiare,  in  queHo  mei^  le  mando  queHo 
bello  logicai  difcorfo  di  fanto  Mgofiino  ; nel  qua 
le  ne  infogna  d'amare . il  che  è la  piu  importante  co 
fa  che  pojfiamofare  in  quefia  uita:  la  quale  tutta 
fi gouerna  per  quelle  due  pafiìoni  amore , odio . 
Beato  chi  le  fa  ben  moderare  : percioche  in  quefie 
confine  la  quiete , & la  perturbai  ione  del  uiuer 
nofiro.  Ma  perche  qiiefiinon  fono  caldi  da  pajfar 
con  libri , nè  con  lunghe , inette  lettere  ; non  di 
rò  altro  per  bora  ,fe  non  che  priego  il  Signore,  che 
temperi  fi  bene  l' amor  & l'odio , che  non  amiamo 
fe  non  quel  che  ama  lui , zìr  non  b abbiamo  in  odio 
altri , che  quelli  che  fono  da  lui  odiati . EtaV,  S. 
quanto  piu  pojfo  mi  raccomando.  Di  Sejfa,  ’ xv, 
di  Luglio  . M,  D.  LVlil. 

llyefcQuodiSejfa. 
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ALLA  PRINCIPESSA  DI  SVLMONE'. 

^ * 

^'.Dicono  i morali  filo fofiych  e l' amico, & fer 
nidore  fentendo  lamico , padron  fido  effer  cada 
to  in  iflato  di  lutto ,0  dimeflitia,dee  muouerfi  da  fe^ 
dr  andar  a feruire,  &•  confolar  lamico , o padron 
fiuo . Da  quefio  uirtuofo  precetto  mi  muouo  bora  io  ' 
a fcriuere  aWEccell  VoÙra  per  lobligo  dell'antica^ 
ér  [incera  feruitu  mìa  uerfo  lei  : alla  quale  non  po- 
tendo io  ucnir  in  perfona  per  l'impedimento  delle 
occHpationi  dell'età  mia,  farò  quefto  poco  d'of 

fido  con  quella . Et  bench'io fìa  heniffimo  informa* 
to  dell  ingegno  pruden'^  [uà  tale , che  bade- 

rebbe a confolar  qual  fi  uoglia  altro  in  fimìl  cafo  ; 
nondimeno  non  per  dirle  cofa  a lei  nuoua , ma  per 
ricordarle  folamente  quel  ch'ella , fe  no  nfojfe  ad- 
dolorata ,fapria  meglio  di  me  dire,  ricordare 

afe  ,&  altrui . Et  do  fono  due  fole  ragioni , per  le 
quali  ella  dee  portar  in  patieni^a  quefla  gran  per- 
cola, che  certo  è fiat  a grandi ffima,  per  hauerla  pri 
nata  della  compagnia  d'un  tanto  uirtuofo  hono 
rato  Trindpe  di  lei  amantiffimo.  Ma  fi  dee  ri- 

cordar f^,EccelL  che  tutti  i beni,  cheinquesìo 
mondo  ci  dilettano  , procedono  in  noi  dal  Signor 
eterno, che  ha  fatto,  mantiene  il  mondo  :e  i be- 

ni , che  in  ejfj  fi  contengono  ,gli  ha  difiribuiti , edJ* 
difpenfati  a ciafeuno  fecondo  la  fua  infinita  fapien- 
z^a  ; ma  non  ha  mai  dato  ad  alcuno  la  proprietà  di 
detti  beni , la  quale  fi  ha  [erbata  perfe  ; ma  t ufo 
Xx  4 folamen- 


folamentCy  ^ quello  ancora  non  per  fimpre,  ma 
ad  arbitrio  della  fua  diurna  fapien^:^ . Sidmqus 
non  donò  in  perpetuo;  ma  preflò  a tempo  all’Ecceìl. 
V,  quello  tanto  honorato  ^ da  lei  amatijjimo  Sigi, 
^ojb . Onde  fegue^  che  s bora  gli  è piaciuto  tor^ 
feh  comefuoy  non  dee  quella  dolerfiy  ér  attrifiarfi, 
che  glie  l'habbia  tolto  y ma  allegrarli  ^ ringra-- 
tiar  fua  diurna  Maeiìày  che  le  habbia  conceduto  co 
sì  degno  Trencipe  per  fuo  jpofo  y Ufciatoglielo 

godere  per  tanti  anni  con  tanti  belli  cari  pegni 

d'amore.  Certo  è Sig.  mia  Ecceìl,  che  fe  Vimperado 
re  hauejfe  mandato  a y.Eccelluna  delle  piu  belle yet 
pretiofe  y rare  gioie  y che  ha  nel  fuo  fecreto  ar- 

mariuolo  dicendole y che  fe  l'haueffegodutayfin  che 
piaceffe  a lui  y bora  mandajfe  per  effdy  che  ella 
non  fi  dorrebbe  y né  meno  la  reftituirebbe  con  la- 
menti y ma  ringratierebbe  fUa  Maeftd  del  fauore , 
che  le  fece  in  mandarglielay  del  tempo  y che  glie 

l'ha  lafciata  polfedere.  Mora  fe  queflo  modo  ella  ter 
rebbe  con  l'imperadore  huomo  mortale y et  per  una 
cofa  inanimata  ; quanto  maggiormente  lo  dee  te- 
nere con  l'Imperadore  eterno  et  per  cofa  dignifiìma 
di  lei  ? maffimamente  ejfendo  ella  certa , che  fra  po 
chi  giorni  ( fe  benfojfero  miU'anni ) fi  ha  da  trouar 
con  lui  con  feliciffimo , eterno  coniugio.  L'altra 
ragione  y pur  prefi  da  queflifilofofi  morali  y atigi 
dalla  iflelfa  uerità  della  facra  dottrinayè  quefla^che 
noi  fiamo  obligatì  ad  amar  gli  amici  per  il  bene  di 
loro  3 & non  per  li  commodi  nojlri:  altramente  fi 

chiame- 
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chiamerebbe fciocca  beniuolen'T^a ^ ^ non  ueraa- 
micitia . Bora  amando  F.EccelL  qneflo  ^Principe  , 
fuo  amabilijjimo jpojò  per  la  detta  ragióne , (idee 
non  folo  contentare , ma  allegrarfi  del  fuo  proprio 
bene, Et  che  tal  morte  fa  fata  ottima  co  fa  per  ejfo, 
non  è da  dubitare  non  tanto  per  ejfer  liberato  da 
gl"  impedimenti  del  corpo,  et  da  i trauagli  di  qiie^ 
ftafeiua  d" errori  & ualle  di  lagrime , ^ di  mife^ 
rie  ; quanto  per  ejfergli  uenuta  dalla  mano  propria 
del  fuo  amoreuoliffmo  padre , ^ Signor  eterno . 
Di  che faxhiaro  teHimonio  il  chriftiano , & diuo 
tofine,  ch'egli  ha  fatto.  Onde  non  fi  può  dire,  cìfe^ 
gli  fila  morto , ma  trasferito  d'unapenofa  & peri^ 
colofa  Ulta  ad  un  altra  gioiofa , fitcura  eterna  : 
doue  è da  perftaderfi  che  bora  pr  leghi  per  l' Eccella 
Vofira:  alla  cui  buona gratia,  quanto  poj[o,mi  rac- 
comando . Di  Sejfa . 

Il  Befcouo  di  Sejfa . 

A M.  GIROLAMO  MAFFEI,  IT  A MA- 
DONNA ANTONINA  SVA 
CONSORTE. 

S o N certo , che  noi  uedete  il  dolor  mio , come 
io  uedo  il  uofiro  ; percioche  tra  tanti  feruidori,  che 
quei  felice  Sig,  ha  lafciati , mi  perfuado , che  niuno 
hauefje  cagion  d' amarlo  piu  di  me . ls{è  poffo  di  ciò 
trouar  tefiimonij  piu  certi  di  noi,  che  peri"  amor, 
che  conofceuate , che  fina  Sig,  I{euerendijfima  mi 
portaua,  erauate  conflretti  ad  amarmi , & tener- 


mi  come  Voflro  jratello.Hora  cuor  di  rfietaìlo  fareb 
be  flato  il  mio  y fc  non  fi  fojfe  rifoluto  in  lagrime  , 
fentendomi  priuo  di  ueder  mai  piu  in  terra  un  tan- 
to mio  Sig,  d'ogni  amor  honor  dignijjìmo  ? Ma 
ni  dico  il  nero  y quella  fola  ragione  m’acqueta  y & 
do  èyche  poche  horeynon  che  giorni  paleranno  ypri 
ma  ch’io  lo  uada  a ueder  e in  luogo  felicijfimo  ^ e- 
terno.  Et  benché  quefla  medefma  fl^eran^  pojfa 
confolar  mi  fratellOyCt  forella  miei  in  Chriflo  carif- 
fimiy  hauetepur  dell’ altre  caufe  fufficienti  a tempe 
rar  il  dolor  uoflro,  T ra  quali  la  prindpal  mi  pare  il 
douerfi  conformar  alla  mlontà  del  Sig.  eterno  y il 
quale  non  ue  lo  donò  y ma  nel  preflò  : è pur  giu^ 
flo  y che  quando  il  padrone  ui  domanda  il  fuoy  o fe 
lo  prende  y lo  debbiai  e ringratiare  del  tempo  y che 
ue  l’ha  lafciato  tener  e y & maffimamente  con  tan- 
to honor  e ^ uolìra  fodisfatione.  Vna  cofa  potrefle 
dire  infauore  del  uoflro  dolore , ch’era  bene  y che 
uoi  y che  prima  uenifle  in  quejìa  uita  y prima  ue  ni 
fosle  partiti  : alla  quale  ui  fia  rif[)oflo , che  l’anda^ 
reteatrouar  sì  prefloy  che  fi  può  dir  niente  quel  po 
coy  cheflarete  qua  giu  feni^  ejfo.  Et  in  queflopoco 
tempo  ui  potete  allegrar  della  certe':^^y  che  pote- 
te hauere  della  fua  felicità  : effendo , come  fi  è uedu 
to  y tanto  catholicamente  uiuuto;  & morto  poi  tan 
to  ChriHianamente . Di  che  non  può  diflderar  me- 
glio qual  fi  uoglia  madre  al  fuo  figliuolo.  So  ben  io  y 
che  r ingegno  y^:^  la  prudeno^a  uoflrayper  lajpericn. 
:^y  che  hauete  uifla  in  queflo  mondo  , non  ui  lafcia 

hauer 


hauer  hi  fogno  di  quefli  miei  inetti  conforti  ; ma  U\ 
mia  cor  diai  feruità  uerfo  le  S.  V,mi  fa  dir  fen'ga  ri 
Jp etto, quello  che  mi  occorrerai  meno  per  teflimonh^ 
della  eh  ariti  mia  uerfo  tutta  la  cafa  uojìra  ; per 
pregarui , che  queHo  poco  di  tempo,  che  ci  ho  a fla 
re,  mi  mgliate  tener  in  quel  luogo,  che  mi  foleua^ 
te  tenere  uiuendo  quel  dignijfimo  Sig.  alla  cui  tan^ 
ta  beniuolen‘:(a  quelle  poche gr atte, eh' io  pojfo,ren 
derò  fernpre , cioè  prejentarlo  innanxi  al  conjpetto. 
di  Dio  nel  mio,  benché  indegno  ,facrificio . ^pre- 
gherò fua  diuina  Maefld,  che  mandi  il  fuo  fpiritc^ 
confolator  nel  uofiro  cuore,  il  quale  ui  dia  tanta  fot 
:(a , che  ui  allegriate  della  fua  fantiffma  uolonta . 
Et  alle  S,  y,  con  tutto' l cuore  mi  raccomando . Di 
Sejfa.  15  j 4- 

Il  y efeouo  di  Sejfa . 


ALLA  PRINCIPESSA  DI  SVLMONl. 

^ 1 L I{euerendo  Tadre  Triore  di  Santo  ^go- 
fino  di  Sejfa  mi  feambafeiata  da  parte  di  y,  Ec^ 
celi,  con  tanti  colori  retorici  a perfuadermi,  che  pa 
rea,chlofoJf  il  Duca  di  Sterlic,ér  l'EccelLVoftra 
quelle  Signore  del  paefe  del  Trete  Ianni,  alla  qua- 
le io  non  haueffiobligo  alcuno  di  feruirla  in  tutto 
quello,  che  le  mie  for'^  fi  fendono.  Et  quantunque 
io  allhora  rijpondeffi  al  detto  padre  intorno  al  fèr- 
uigio,  ch'ellami  comanda;  non  fono  però  contento, 
fi  io  non  le  dichiaro  meglio  con  la  penna  la  uolonta 
mia . Et  dico  Signora  mia,  eh' io  uorrei adejfo  tro- 

uarmi 


mrmi  tanto  infermo » & ajjlderato  y che  non  mi 
Pejft  muouere  y non  perche  ciò  mi  feruijfe  per  ifcufa 
dinonuenire  y maperchemifojfe  teflimonio  della 
mia  ardente  uolontà  di  uenireàferuirlayComefono 
frontiffimo  di  fare.  Et  a che  feruigio  poi^ forfè  che 
non  mi  chiama  a reconciliar  qualche  Chiefa  profa^ 
nata , a dedicar  una  uergine  fua  dilettijfima  figlino 
laalfìruigio  di  Dio  nel  fanto  matrimonio  ; officio 
che  non  è Cardinale  y che  non  fi  compiacele  di  far- 
lo . Triego  adunque  V.  Eccell.  che  mi  faccia  interi 
dere  lagiornatay  ch'io  ho  da  trouarmi  in  Fondi yCt 
farò  proua  di  uenir  in  un  dì  a T raiettOy  o a Mola  a 
cauallo  y ma  perche  quella  uia  da  Foro  a Fondi  non 
fi  può  fare  per  me  nè  a cauallo  yuè  a piedi,  quella  mi 
fard  grafia  di  mandarmi  la  lettica  infin  a Mola, 
quando  fard  tempo:  ^ alla  buona  grafia  di  Vofira 
Eccell.  mi  raccomando . Sejfa . i x . d'Mprile . 
1562. 

Il  Vefcouo  di  Sejfa . 

A MONS.  IL  VESCOVO  FIESCO  NVN- 

TIO  DI  SVA  santità'  IN 
N A POLI. 

La  uecchiaia  yan’^fiV  età  mia  decrepita  y & 
le  Vefcouali  facendo  piu  per  numero , che  per  gran 
deT^T^amoleFte  ym' hanno  fatto  negligente  a rijfon 
dereaWhumanijfma  lettera  di  V.  S.  ma  quella  fìa 
certa , che  al  mancamento  della  penna  ha  fupplito 
l'animo  col  defiderio  di  uederla , uifitarla , 


U rtuerenxA.  Et  benché  V.  S.fta  per  fi  Beffa , i 

per  le  fue  nobiliffime  qualità  ài  animo  eir  difortu^ 
na  degna  d' efferamata  da  ogni  gran  Trincipe^  non. 
che  da  un  t^cfiouotto^  come  fon\io  ; nondimeno  per 
ubondanT^a  di  cuore  è neceffario , ch’io  le  difcopra 
qualche  mio  affetto , che  me  la  fa  amare  ftraordi-, 
nariamente , Sappia  adunque  V,S.  che  quel  nome 
di  Fiefco  mi  è tanto  cordiate ^ che  non  mi  uiene  in-, 
nan'zi  Genouefe,  di  qual  fi  uoglia  condii  io  ne ^ch’ io, 
no  lo  ueda  uolentieriyCome  fi  [offe  da  Seffaiet  tutto 
ciò  j per  l' amoreuolijfima  memoriay  nella  quale  ho 
fcoìpito  il  Conte  Sinibaldoya  chi  doni  Dio  finta  glo 
ria  3 il  quale  conobbi  familiarmente  nella  corte  di 
Francia,  Et  benché i puoi amabiliffimi  coftumi  lo 
faceffero  caro  et  honorato  a tutta  quella  corte 3 in- 
chiudendoci il  con  tutte  quelle  nobilijjime  & 
principali  dó'^telleyet  Signore  di  detta  Corte;  a me 
particolarmente  era  padroniffimo:  et  farebbe  trop 
fo  lungo  ( benché fommamente  diletteuole ) iì  nar 
varie  cortejie 3 e ifauori 3 & la  dolciffima  pra- 
ticàyche  tra  noi  durÒ3finche  ne pepar affimo, Voglio 
dir  in  mio  linguaggio  3 che  fi  V,  S,  non  haueffe  in 
fi  parte  alcuna  degna  d’amor  ^ di  Bima , come 
n’ha  infinite  3 quel  nome  di  Fiefio  me  la  farebbe 
dorar  e 3 fi  dir  lice  3 conuienfi3  com’io  fo3  & farò 

I fimpr  e perle  fopr adette  ragioni.  Quanto  poi  a 
I quel  che  V,  5.  dice 3 ch’io  le  mandi  alcuna  di  quefte 
mie  dance  3 che  mi  fon  pofio  a fcriuere  3 per  fuggir 
lotio,  edra  qualche  utilità  del  proffimo3  com’io 

mi 


mi  penfo , mn  thofin  qui  ejfeguhó , eomedouea, 
effendomi  mancata  la  commoàità  dello  fcrittore , 
perche  nonmi  paiono  quejìi  miei  concetti  de- 
gni d'andar  per  sì  degne  rnani^non  hauendoli  maffi 
mamente  corretti  : ma  comunque  fi  filano  ; uoglio 
ad  ogni  modo  mandamele  qualche  foglio , con  pati- 
to y ch'ella  me  ne  dia  liberamente  il  fuo  giudicio . 
£t  alla  buona  gratin  di  V,  S,  ì{euerendijjima^  quan 
to  pojfoMÌ  raccomando.Di  ScjpiJi  Maggio,  i^éz. 

Il  Fefcouo  di  Sejfia . 

AL  DVC  A DI  SESSA, 

S E io  fono  Hato  tardo  a mandar  il  libretto yper 
colpa  dello  fcrittore,  dellamia  lontanan7;a  da 
Sejfa ynonfarà  tardo  ejfo  a ricordar  a V»  Eccell, 
le  belle  partii  che  dee  hauere  quel  Vrincipe^  che  s* 
ha  pofto  il  uero  honor  per  fegno  et  ber  faglio  di  tut 
te  l' opere  fine  ; fe  quella  uorrà  leggerlo  per  fare^cF’ 
non  per  dire folamente,  come  fanno  alcuni , che  la- 
fidando  da  parte  ilgiufto  operare  fi  contentano  del- 
i'henefto  parlare . quefio  libretto  contiene  la  theo- 
ricà,  eF  la  pratica  della  ulta  del  uero  Trincipe . 

Et  quando  io  uidiyche  piacque  tanto  alVEccelLFo 
flra;  prefi  gran  concetto  delle  gran  uirtù  di  lei  : del , 
qual  concetto  fiemò  qualche  parte  quel  uederla 
poi  donare  a bujfoni,  eir  giocar  lungo  tempo 
grojfa fiamma . Ma  l' altre  parti  honefte  , ch'io  ni- 
di in  lei  y majfimamente  la  giuflitia , l'humanitd , 
patien^a  néll'aficoltar  i uaffialliy  la fiomma  cor- 


tefia , &•  prodigalità  ^ la  quale  fpero  fi  cofiuertirà^ 
in  liberalitày  &‘  tanti  altri  nobilijfimi  coftumi^mi 
fannofperare  y chel  Signor  Dio  fauor irà  tanto  la 
miglior  parte  dell’anima  uoflra , che  facilmente 
[cacciar à da  quella  la  peggiore . Et  a queflo  effetto 
farà  buono  ìHrumento  queflo  libretto  y fe  quella  la 
leggerà  fpeffo  molto  piu  per  efferCy  che  per  appa- 
rerò ; aedo  ch’ella  farebbe  una  fatica  degna  di 
di  lei  yfe  lo  tr aduce ffe  in  lingua  Spagnuola  <^  per 
pio  effercitio  y&  per  l’utilità  di  qual  eh  è Trinci- 
pCyche  non  intende  la  lingua  Latina.  Sig.mio  que- 
flo è quel  modo  di  ragionare , ch’io  ufaua  con  Vo- 
ftra  EccelLin  Seffa  : la  quale  fi  come  all’ bora  mo- 
flraua piacerle  con  l’afcoltarmi  y così  mimoflrerà 
adeffo  di  diffiacerle  col  non  riffondere  alle  lettere 
mieyCome  ha  fatto  fin  qui.  Il  che  mi  fa  dubitare  di 
queflo  aere  di  Germania . Et  alla  buona  gratia  di 
Voflra  EccelL  quanto  poffo  mi  raccomando.  Di  I{o- 
ma.  1551. 

Il  Fefiouo  di  Seffa. 

ALLA  SIG.  LOISA  CAROLEA. 

Nella  lettera , che  V.  S.  fcriue  a M . Gìo* 
BattifiaTefla  ultimamente y peraltro  ancora^ 
ho  ueduto  la  inflantia,  ch’ella  mi  fa,  ch’io  mi  ferua 
di  leiy  come  fe  ellafoffe  in  qualche  magiftrato  gran 
de,  doue  poteffe  dar  bonari  y dignità , ricche^^'^e  y 
potentiOyC^  gran  fauori.  Et  io  quando  ho  ben  cer- 
cato con  la  mente , cenfiderato  ben  le  ffe  for- 


y non  trono  che  ella  fta  buona  da  couelle  (pormi, 
uederla  ridere  leggendoyfi  come  ella  uede  me  ride^ 
refcriuendo  ) &'  mi  marauiglio  di  quefle  tante  of- 
ferte . Vna  fola  uirtu  ritrouo  in  lei,  la  quatto  cer^ 
t amente  ammiro  y cKionon  nidi  mai  donna 

faper  annodare yCt  cattiuaregli  animi  delle  perfine 
così  bene  y come  V.  S,  fa.  Quello  nidi  io  nel  Conte 
Hettorre  di  honorata  et  cara  mem,  che  non  amaua 
nèfratelliynèfireUey  permeiti  ch'egli  nhauejfe  ^ 
nobilijjimi  eìr  amahilijfimi , piu  dilei , & parlane 
done  y come  fieffo  facea , parca  che  parlajfe  di  fan^ 
ta  Brigiday  o di  finta  Lifihetta . tanto  che  mi  con- 
duce a uifitarloy  & andò  la  cofi  in  modo , ch'io  ri^ 
mafi  prefi  ^ legato  da' fimi  religiofi  ragionamenti 
accompagnati  da  prudeni^'yne  quali  fi  uedea  un'ar 
dente  fuoco  di  carità  uerfi  Dio  y &'  uerfo  il  proJf~- 
moytanto  ch'iomifigran fidà:(a  nelle fue  orationi. 
Et  queflo  M,  Ciouambattifla , per  il  quale  io  le 
fcriffiycome  credete  ch'egli  fa  rimaflo  fio  feruido-. 
Ye<  Egli  mi  fa  ftupire  con  le  tante  lodiy  eh' ei  predi- 
ca di  lei  ; & parCyche  non  pojfa  parlar  di  altro yri- 
cordando  le  parole  piene  di  pruden-^^a , & di  reli- 
gione y di  cortefia  y & nel  bifigno  fio  una  dili- 

gen\a  mirabile  con  offerte  giunte  ali' opere  : tanto, 
che  ne  refla  fidisfattiffimoy  & incatenato , di  che 
finto  anch'io  y an':(i  maggior  io,  che  effo  y grandi  fi 
fimo  obligOyCt  uorrei  pur  renderne  qualche  gratin 
» aV,S,  ma  chepoffo  fare  ioì  che  fon  piu  da  poco 
affai  che  V,  S,  tornandomi  a giocar  con  lei  ; filuo 
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con  quel  eh  e non  è in  mCydi  che  ella  è piu  ricca^  ^ 
ciò  è pregar  Dioiche  ci  doni  grada  d'amar  lui^  ^ 
tuttofi  mondo  per  lui  y&infe  fteffo  ne  leghi  Can- 
to ftretamentCy  che  ninna  fovT^a  ne  poffa  allentar 
non  che  feiorre  dalla  fua [anta  eterna  Holontd\  Et 
queflo  è quàto  difidero  che  FS, faccia  per  rncyet  io 
farò  per  lei  infegnato  da  fanto  ^goftino , il  quale 
diceyche  Inorai  ioni, eh  e gli  huomini  fanno  l'un  per 
V altro, fòno  piu  efficaci  appreffio  Dio, che  quelle  che 
rhuomofa  per  jefteffio  ; percioche  fono  fondate  in 
maggior  canta, eh  e tato  uale, quanto  a dir  in  quel 
che  è effia  carità . In  Soffia.  19.  di  Ottobre . 1558. 

Il  Fefcouo  di  Soffia. 

AL  SIC.  DON  LOPE  d’hERERA, 

S £ non  foffie  la  riuereniita, ch'io  porto  alla  uir- 
tu  nobiltà  di  V.  S.  & ali' amor , ch'ella  mi  por 
ta  ; forfè  mi  farei  crucciato  con  lei , quanto  fi  può 
crucciar  un  feruidore  col  fuo  padrone  : ma  non  poffi 
fofar  ,fe  ben  non  mi  cruccio ,.  ch'io  non  la  ripren- 
da con  quella  carità  paterna,  ch'ella  mi  confente. 
E ' pofiìbile.  Signor  dc  n Lope,  cbe  per  una 
che  non  uale  diece  foldi , habbiate  ufato  meco  paro 
le  di  pagare , come  s'io  le  baueffi  donato  Bindello , 
0 Balordo  ? Ond'io  penfo,  che  quefii  tanti  protefl  i, 
ch'ella  fa  meco  di  pagare,  0 di  rendere , persi  pic- 
aola  cofi , non  pojjàno  najeere  fé  non  danna  delle 
due  caufe . ouero  dalla  fita  magnanimità, eh  e fi  sde 
gna,che  le  fia  donato  una  hagat  iella, mai  firn  umen  - 
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te  da  sì  baffa  perjònay  comefinio^ouero  dalla  opi- 
nione jch’ella  potrebbe  tenere  della  mia  pufillani- 
mità:  penfandoft  forfè  ^ cì^io  penfi  rimaner  priuo 
d*  ma  gran  cofa . Ma  non  fa  V,  S,  con  quanta  alle- 
greT^a glie  la  donar ei  y fehen  ualejfe  cento  duca- 
ti . Si  che  Sig,  mio  non  fi  parli  piu  di  pagarmi  que- 
fta  ro'^^ . Et  quanto  al  rendere , quando  a quella 
non  ferua  ,^lefia  forfè  grane  ,fe  me  la  rimanda  , 
queflo  y & ciò  eh* io  ho  y terrò  fempre  per  lei  • 
Veda  pur  V-  S.  fe  haueffe  bifogno  d'unamula  fa- 
uUy  chHo  ne  la  pojfo  fornire  così  benCy  come  huomo 
di  queHo  ^egno:dico  fauiaypercioche  in  quefla  fua 
età  y che  ancor  non  ha  pajjato  i uentiquattro  an- 
ni ^ non  mette  mai  piede  in  fallo  y cofa  propria  da 
gran  maeflro  : & di  quefla  fi  bene  y clfio  pigliarci 
il  prcT^giuflo  y per  ejfer  co  fi  così  rara . TSlon  af- 
ferò a V.S.  lamia acchiglky  benché anch’ejfafìa 
fauia  y quafi  della  medefima  età  della  mula  ; 
percioche  è cafo  referuato  al  Sig.  Don  Bernardino, 
acciò  pojfa  andar  alla  fua  majferia  di  Fratta  fen^;^ 
feggia . & queflo  baftiyquanto  al Cauallo*  DeWoffi-< 
do  de  malfattori y che  V.  5.  ha  prefo  ; io  me  n alle- 
grai per  conto  di  ejfo  officio  : però  che  portandoli  el 
luy  come  fon  certo  che  farà , ognuno  dirà , cheH  ru* 
bar  y che  fi  facea , non  dalla  natura  dell  officio  na- 
fceayma  dallauaritia  di  coloro ych e l'effercitauano. 
Guardifi  pur  V.  S.  bene  da  fiuoi  minifiri  : accioche 
nonriporti  infamia  dell  altrui  colpa.  So  ben  io  y che 
ella  non  trouerà  fcappuccini , che  la  uengano  a fer- 
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«/Ve  intalrneHiere:  & 'peròbifbgnaflar  uigilan^ 
guardarli  da  qutlliych  e procurano  di  feri/ir~ 
ui  in  quefto  officio  per  l'utile  loro,  non  per  l'ho- 
nor  uoflro . Della  nuoua  che  V.  S»  m'ha  fatto  dire 
dell*  andar  del  Sig.  Duca  in  lffagna,per  condurla 
Eccellentiffma  Sig.  Ducheffa , n'ho  prefi  estremo 
piacere:  fierando,  & non  fi  come,  di  uederla,t  au- 
to mi  fla  accefo  il  fuoco  dell' amor,ch' io  porto  a quel 
la  infinita  fua  belk's^  d'anima,  di  corpo,  ér  co 

sì  refio  pregando  il  Sig.  Dio  per  la  filate  di  V.  S.  al 
la  cui  buona  gratia  mi  raccomando . Di  Sejfa , 

Il  Vefcouo  di  Seffa  • 

ALL*  ILLVSTRE  SIG.  Gl  O,  FRAN- 
CESCO MVSCETTOLA, 

Hor  come  poffo  io  credere  Sig.  mio , che  a V. 
S.non  piaccìa,che fiano  lodate  lefue  lettere^  ueden 
do, eh  e per  hauernele  io  lodata  una,e^  non  hiperbo 
licamente,  ella  m'ha  mandato  uh  afta  diCaprio, 
che  non  è fi  gran  Duca  in  lS(apoli,che  non  fi  ne  [of- 
fe allegrato.  V enfiate  che  faro  io , che  non  fon  folito 
a ftmili  bocconi,  Fedendo  io  adunque,  che  il  lodare 
lami  mette  conto , laringratierò  con  for'ga  di  lo- 
di. .Adularnon  uoglio  già,  perche M emiri  non 
esì  meum  : ma  la  uoglio  lodar  con  certa  uerità  poe 
ticarnente  detta , per  potermi  filuare  da  chi  mi  uo 
leffe  attacar  quel  nome  d'adulatore,  ame  odiofijjì- 
mo . Et  dico  così . ls[on  tibi  parutm  Ingenium , 
non  incult um  efi,  nec  turpiter  hirtum,  ls(pn  tu 
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corpus  eras  fine  pe&ore , Di  libi  formaniydì  tibi 
diuitias  dederant , artemque  fruendi , Quid  uo- 
ueat  dulci  mtricula  maius  alumno , Quàm  fapere, 
fari  ut  pojfityqua  fentiaty  & cur  Gratia,famay 
ualetudo  contingat  abunde  , lEt  mundus  uiEluSy 
non  deficiente  crumena,  Hora  fe  quelle  guadagna- 
Yono  un  caprio  y quefle  meriteranno  un  Bufalo»  ma 
auuerta  V»  S.  eh  e non  le  attribuifeo  quesie  uirtù , 
( le  quaPio  penfo  che ftano  uer amente  in  lei ) ut  ere 
fcant  y come  fi  fa  ai  giouani  y fed  ut  placeant , 
magis  delePient  y come  y fen'^  uitio  d’ambitione  y 
di  neceffitdfegue  ad  ogni  huomouirtuojò  : ^ an- 
cora perche  ne fia  largo  renditor  di  gratie  a colui , 
che  le  è flato  largo  donatore  di  sì  rari  doni  fecondo 
la  relatione  di  molti  y & maifmamente  per  quella 
del  Sig.  Don  Lope  : del  quale  per  quefto  mejjb  non 
dico  altro  y perche  fi  ritroua  al  fuo  Feudo  in  T oraf 
toa  diri'^^r  alberi  in  quincuncem  . Et  parlan- 
do di  piantar  alberi y haurei  mandato  de  magliuoli 
che  fono  già  portati  nella  uigna  : ma  lo  lafcio  per 
non  fapere  yfeF»S.  ne  uuole , o fe  foffero  a tempo» 
però  fard  bene  ych*  ella  mi  auifiyfe  ne  uuole . Della 
ricomddatione  dellaprefla fipeditione  della  mia  cau 
fa  al  Sig»V illanoua  Commijfarioyfard  fempre  a tem 
fOy  ^nonlolafci  V-  S»pernonejfer  con  ejfo  lui 
Tilade  Horefle:  perciochcycome  difie  ^Afiaroth 
a Malagigi  ; Voi  fiele  sì  f amo  fio  nigromante  ; Che 
per  fermrui  y da  T infernal  chioflro  Verrebbe 
Bel-^bà  principe  nofiro.  Ha  litigato  meco  due 
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' anniilSig.  Giacomo  (T^T^agentil'huomo  lUu-^ 
flri(Jimo  et  dotto  con  dire,  chel  Feudo  di  San  La-T^, 
.c^aro  non  è decimale  al  mio  Vefcouato , dopo 

hauer  hauuto  la  fenten^a  ^ non  fo  che  altri  de^ 

creti  contra  nel  facro  Configlio , dice,  che  ejfo  non 
ha  che  fare  nel  Feudo , ma  che  è di  fuo  fratello , 
forfè  bifognerd  cominciar  la  lite  un  altra  uolta»Q 
peffimam  artem  litigandi , o pejfmumgenus , fied 
me  reprimam . Ft perche  V.  S.  non  ha  mandato  le 
fiafchette  ; forfè  per  non  ijpauentarmi  ? Hor  ecco- 
uene  un  altra  moflra,la  quale  forfè  ad  Euandro  pia 
cera  piu  di  quel  tanto  da  lei  lodato , il  quale  comin 
eia  a fuggire , & alla  buona  gratia  di  V,  S.  quan- 
to poffo  mi  raccomando . Et  quefla  siche  fi  potrà 
dare  al  Credentiere , che  fe  ne  ferua  in  tener  pepe, 
^ quicquid  chartis  amicitur  ineptis . Di  Sejfa . 
2S,  di  Gennaio.  1560. 

Il  F'efcouo  di  Seffa,. 

ALL*  ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISS, 
DI  T R A N I. 

L A religiofa  ulta  di  S.  B^uerendijfima, 
la  dolce^cga  de fiuoi  uirtuofi  coflumi  da  che  la  conob 
hi  in  quella  fanta  congregatione , nt  hanno  tenuto 
fempreobligatoadamarla,&'  feruirla,  r inerire 

il  fuo  honoratijfimo  nome . Et  quando  ella  tornò  in 
Epma,  perteflimonio  della  mia  feruità,  le  jeriffi 
deWeffer  mio , qual* egli  fi  foffe , per  feruirla , & 
hebbine  riffofia  > la  quale  perche  non  coni  enea  al- 
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tro  y che  la p>lita  fua  immanità  cortefia , nón  m* 

ha  conflretto  ad  altramente  fcriuerle,Hora  che  per 
la  fua  de  x . di  quello  mi  conferma  la  memoria  ^ 
che  vilatiene  della  mia  quantunque  buffa  conditio 
nt  y me  ne  fon  molto  rallegrato , infinitamente 

ne  ringratio  F.S.B^euerendiffima:  et  perche  ella  mi 
comanda  y ch'io  le  ferina  delttffer  mio;  per  ubidir- 
la y dico  y che  io  fon  nino  & fano  y cioè  [meno  infer- 
mo meno  cagioneuole  di  quel  che  la  mìa  decrepi 
ta  etày  & la  mia  incontinen'ga  richiedono . £'  ben 
uerOyche  mi  fuole  affaltar  alle  uolte  il  mal  di  fianco, 
cioè  della  renella , ma  (la  Dio  mercè  ) me  ne  puffo 
affai  bene . Fin  qui  ho  attefo  a tradurre  alcuni  al- 
tri fermoni  y & homelie  di  ChrifoHomo , & di 
^gcftino  y olirà  quelle  che  furono  flampate , 
rifiampate  ; per  farne  il  fecondo  uolume:  pen- 
findomi  con  queflo  effercitio  far  cofa  grata  al  Sig, 
Dio  yfpendendo  quefio  mio  uilCy  ^ piccolo  talento 
che  m'ha  dato  y ad  honor  f io  ,<&  a falute  di  molte 
anime, le  quali  non  uerrebbono  mai  alla  notitiUydì 
COSÌ  fanti  y profitteuoli  documenti  y che  quei 
fantiffimi  dottori  hanno  Jparfo  ne' loro  libri  ad  uti- 
lità tanto  piu  comune  publicuy  quanto  in  piu 
lingue  po fono  parlare . Sto  ancora  per  mandar fuo 
ri  un'altro  UbrettOy  nel  quale  ragionando,  fi  dichia 
rano  i quattro  libri  dell' et  bica  d'^4riflotelepurnel 
la  miaSeffana  lingua.Sono flato  ancor  uago  di  racco 
gliere  alcuni  belli  difeorft  di  Tlatone  con  fferan':^ 
che  leggendoli  qualche  Vrincipe , che  non  fa  la  Un 
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jf/ii  Latina , sfaccenda  della giuHitia  ^ della  lihe 
ralitày  del  dispregio  del  mondo . Il  che  fa  meglio 

infegnare^al  parer  mio  y quefto  diuino  filofifo , che 
quanti  nho  letto  de'morali  y benché  pochi ftano . 
attendo  anco  quanto  pojfo  alla  cura  del  mio  greg 
gCyfe  non  come  [ufficiente  y almeno  come  diligente  , 

1 ei’"  amoreuole  paflore . Et  ogni  di  piu  mi  chiari- 
I fcoychel  paftorCyChe  non fla  col [uogreggOy  non 

conofce , nè  è conofciuto  dalle  fue  pecorelle , manca 
tanto  deWobligo  del  fuo  officio , che  mi  rendo  quafi 
ceito  y che  quanti  beni  f ac  effe  al  mondo  y non  bafte- 
rebbono  a ricompenfarloy  iuxta  ilìud  VaulL  Si  de- 
dero  corpus  meum  ^c,  charitatemautem  non  ha 
beOyCtqua  fequuntury  come  V,  S,fa  meglio  di  me,^ 
Sed  quàm  ineptus  fimy  qui  fero  no^uas  ^thenas: 
maper  ubidir  a F.  S,mi  fon  lafciato  trafcorrere  a 
cofenonneceffark  '.ma  quella  fi  bene  ychelauec- 
chieg^ga  è loquace  maffimamentefauorita  dalla  na 
tura , Il  che  non  hebbe  mai  S,  che  è fiata  fempre 

parca  di  parole yCt  abondante  di  buone  opere^Et  non 
mi  occorrendo  altro , refto  baciando  le  facratiffi- 
me  mani  di  F*  S,  F^euerendiffimay  ^ alla  fua  huo* 
na  gratin  quanto  poffo  mi  raccomando . In  Sejfa. 

llFefcouodiSeffa* 

AL  PADRE  DON  ALLES  SANDRO 
A RCHIROTA. 

L A lettera  di  F.  T,  mi  è fiata  quafi  tanto 
gratUy  quanto  la  fua  prefenga  di  quella  fera  y diffì 
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quafi  y per  cloche  y a dir  il  nero , quella  ferata  mi  fu 
troppo  gioconda . Mi  è anco  fommamente  piaciuto 
l'officio  fatto  da  lei  col  J\euerendiss.  Tolomeo  y al 
qual' io  ho  fritto  in  queflo  modo, il  Tadre  D,M.lef- 
/andrò  Mrchirota  per fua  disgrafia , (&  mia  uen^ 
turayè flato  meco  una  fera  ; tra  l' altre  bone  fi  e , 

facete  y <&  piaceuoli  narrationi  uenne  a parlar  di 
y,  S,  nel  che  fi  allargò  tanto , che  mi  fe  diuentar  uo 
(irò  affcttionatijfmo fir nidore,  et  perche  chi  litiga 
in  I{omay  habetur  prò  mortuo  y ha  gran  hijògno  de 
fauori  di  color Oyche  pojfono  ; io  intefo  che  hebhi , 
che  tra  l' altre  uirtù  di  V,  S.  ni  era  quella , che  al 
mondo  fuol  ' effere  gratiffima , cioè  di  comunicar 
la  fua  uirtù,  ^ fortuna  ad  ognuno;  prefi  l'occafio- 
ne  per  il  ciuffettc,(^  la  penna  per  lo  flileycon  laqua 
€ priego  V,  S,  che  mi  uoglia  far  queflta grafia 
Vedendo  io  poi  per  quefta  uofira  lettera  il  commen 
tOy  che  hauete  fatto  fipra  li  miei  penfieri  ; penfatCy 
ene  fono  rimaflo  contento:  majfimamente fioran- 
do y che  la  mia  petitione  fauorita  dalla  uofira  rico- 
mandatione  fard  qualche  buon  frutto  con  quel  ofti- 
natoVefiouo  in  non  darmi  lamia  penfione y della 
qual  nino , & Jenga  la  quale  (tento  , B/ngratio  a - 
dunque  la  cortefia  diy,T,\,  ìnoltp  piu  la  rin 

gratierò  y amerò , & honorerò  quando  faprOy  che'l 
J{euerendi(fmo  Tolomeo  haurà  detto  al  Veficouo 
diTricaricOylouogliOychetu  paghili  Vefiouodi 
Sefja:  per cioche fon  certo  che  effo  ha  ragione  y 
fi  tu  noi  faiy  lo  dirò  a fua  Sant  ita, Cono  fio  adunque 
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Tadre  mìo  ^èuerendo  y che  è uero  quel  che  fi  fcri^ 
ne  da  dottori  fiacri  ycioé  che  Ahraam^effiendo  fiolito 
iiriceuer  in  ca/à  quelli  che  non  conoficea,  merito 
di  riceneregli  ^ngwli  : benché  la  compara^ 
tione  fila  dal  canto  mio  troppo  fiuperbaja  equità  del 
canto  uoftro  la  ificufierà,  dirò  altro  per  bora , Jè 

non  che  ficriuendo  a Mons,  T olomeo,  potrete  com- 
modamente  dirgli y che  è auenuto  a noi  con  me^  quel 
I lo  che  auenne  aW^rciueficouo  di  Firen'7^  ^quando 
ritornò  il  Cauallo  a colui, che  gli  lo  hauea  donato  , 

' dicendogli, Recipe  equum  tuum,quia  neficiebam  ti 
bi  negotium  effe  T{pm.e.ct  con  quefito  mi  raccoman 
do  alle  uofire  orationi:  pregando  Dio,  eh  e me  ne 
faccia  degno . Di  Sejfia . 

il  VeficoHo  di  Sejfia . 

A MONS.  d’  osca. 

Ho  letto  con  grandijfiimo  mio  piacere  il  noto 
' che  V,  S.dijfie  in  congregatione^z^  lo  leggo Jpejfio: 
parendomi  di  uederla  con  quel  femore  cl/io  laui- 
di  in  T rento, quando  io  ui  fui  con  lei, Onde  pojfio  di^ 
re . ,Agnofico  ueteris  uefitigia  ftamma.O  quanto  uo 
lentieri  h aurei  aggiunto  al generofio  atto,  che  nar- 
rale deirillusìrijjimo  di  Mantoua,  quando  rinun- 
ciò il  Feficouato  di,.,.,  non  potendo  egli  far  la  refi  - 
den'^  nell  uno  zir  l'altro  infieme , un  altro  fitmil* 
atto,  che  fece  il  Cardinal  Volo , il  quale  hauendo  a 
prieghi  della  ì{eina  d'Inghilterra  accettato  ungrà 
yeficomto  in  quel  l\egno,zi^  confermato  dal  Tapa, 
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delibero  artdarfene  a far  la  reftden’:^  .Et  dicendo^ 
gli  ilTapa,  7{on  è dubbio  ^chel  Cardinale  può  te* 
ner  il  V efcouatOyrifpofe.  niego^  Tadre  fanto^ 

chel  Cardinale  pofj'a  tener  il  yefcouato,  ma  fon 
certo,  eh* egli  é obligato  a far  la  reftden‘2^a  nel  fuo 
Vefcouato  : per  quefio  fupplico  Foftra  Santitd,chc 
c mi  tolga  il  V efeouato,  onero  mi  lafci  andar  a ren- 
dere il  debito  alla  mia  f^ofa.  Onde  il  Tapa,per  non 
dijpiacere  alla  detta  Beinajo  lafciò  andare,^  ini 
fece  larefidenrt^a  perpetua.  Terchenon  fi  ricordò 
y.S,  di  quella  bella  rifijofla,chefe  MonsJi  Vadalo 
faaldlmpcradoreì  quando  ejfendogli  (fato  offerto 
da  quella  Maeftà  il  Trefidentato  di  Granata,  dijfe, 
chelhaueffe  perifeufato:  percioche  hauendoegli 
detto  il  fuo  noto  nel  Concilio , quod  refidentia  eft 
de  iurediuino  il  Trefidentato  richiedendo  la 
refiden-T^i  no  patena  fare  nell'uno  et  nell'altro  ino 
go  infieme.  Q^el  Vefcouo,che  diffe,che  farebbe  me 
glio  ferii  popoli,  che  i Vefcoui  non  fimandafi 
fero  ai  loro  Vefcouati,  credo  che  fia  quel  frate  di 
San  Domenico , che  predicando  in  Bologna  de  con- 
ceptione  Virginis  cantra  l’opinione  di  San  T orna- 
fi , referendo  il  dire  del  dimonio,  nomino  l’ .Angelo 
Gabriello  per  nome  di  fantefione  : & perche  il  Ca- 
tarina , col  quale  ejfo  era  unito , fcriffe  come  fape* 
te , quod  refidentia  non  efi  de  iure  diuino,  ejfo  come 
fido feguace , fai* officio , nonuede  quanti  mali 
nafeono  dalla  non  refidentia . Chi  non  fa,  che  fi  fono 
trouati  de  i Tapi  giocatori , befiemmiatori , fcan- 

dalofi. 


I ddoft  & uìtiofidimi  ? diremo  per  (jueflo,  che  Tapa 
tusmn  fttdeiare  diuino^  Quanti  Cardinali  fmo 
flati  infami  y depoHi  y ^ amma‘:ì^ati  per  le  loro 
ribaldarie  ? reHa  peròyche  la  infiitution  de’ Cardia 
fiali  non  fia  buona  & [anta  ? Sei  Sig*  Dio  infpir  af- 
fé ai  Tapioche  non  dejfero  Vefcouati  a chi  li  diman 
da  j non  dico  a chi  prega  ,ferue , ^ paga  per  ha-- 
uerli;  non  fi  trouerebbono  V efcoui  giocatori , come 
egli  dice  y nè  meno  fiandalofi . Se  fiua  Santità  man- 
dajfe  i Commiffarij  a uifitar  le  diocefi , per  infor- 
marli della  uita  de  F efcoui y poi  prèmiaffcyO  pu 

niffe  fecondo  i meriti;  non  direbbe  quel  nimico  del- 
la refiden^ayche  farebbe  meglio  yche  i F efcoui  non 
Oleifero  ne* loro  Fefcouati,  Et  che  uoce  horrenda  fu 
quella  di  colui  y che  diffe  y che  non  hauea  gratie  a 
Chrifto  del  fiuo  Fefcouato  ? Et  non  fuerunt  inuen- 
ti  uiri  timorati  y uelpotius  ftomachatiy  quiiace- 
rent  in  eum  lapidesi  Ma  uedo  duo  fono  troppo  te- 
diofoaV,  S.però  mi ferbo  all’altra  fejfione:  &con 
queflo  fine  la  ringratio  fenica  fine  delfauoreych’eUa 
mifadifarmifcriuerequeHi  fuoi  fanti  (fimi  noti. 
Et  alla  fiuabuona  gratiuyquanto  pojfoy  mi  raccoma 
do . In  Seffa . A di  primo  di  Gennaio  .1563, 

llFefcouodi  Sejfa. 

A ROCCO  ANTONIO  MANTOVANO. 

Non  mi  pare  y che  iuoHri  affari  fiano  ditan- 
ta importan-ga , che  non  fi  potejfero  jpedire  in  due 
rnefi . Ma  perche  ui  tengo  per  huomo  d’ingegno  y 
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credo  yche  con  qualche  buona  ragione  fiate  tanto 
tempo  foggiornato  in  cafa  uoflra/orfe  non  così  com 
moàaycome  quefla  :&  uo  penfandoyche  ciò  facciate 
per  imparare auiuere  fen’z^me^  ^ peraffuefar 
me  a uiuere  fen^;^  uoi . queflo  non  fen'ga  mifie* 
rio,  percioche  hauendofi  quefta  compagnia  da  fepa 
rar  prefio  per  cagion  deir  età  mia;  ui  èparuto  bene 
ajfuefarui , accioche  la  mia  parten'7;a  ui  rincrefca 
meno . Ma  dall  altro  canto  una  piu  amoreuole  ra- 
gione ui  douea  confiringere  ad  abbreuiar  quefta  lo 
tanan'^a  ciò  è,  che  hauendo  noi  da  fi  are  poco 
tempo  infiemey  uogliamo  goderci  yil  piu  che  fi  può, 
dellanoftra  antica  amata  prefen’:^y  e^piutofìo 
ritardare  la  partitayche  acceder arla.Ma  quefti  uec 
chi  fogliono  effere  a noia  a igiouani  : et  però  fi  [ug- 
ge la  loro  conuer fiat  ione , Et  fe  queflo  [offe  ; haure- 
fie  il  torto:  percioche  mi  fono  ingegnato  fempre 
di  far  che  lamia  uecchiex;^  non  fiamiofa  a chi 
che  fiay&‘  mafiìmamente  a uoi  y che  ui  ho  fitima- 
to  fempre  piu  per  figliuolo , per  compagno  yche 
per  feruidore . '^on  altro  y fate  uoi  y ch'io  fono  ap- 
parecchiato afoffrire  ogni  incommodo  per  gli  com 
modi  uoflri . Di  Beffa . Mdi  primo  di  Settembre . 

M . D . LXIII.  ^ 

Foflro  da  padre,  GaleuT^o  Florimonte, 

Vefcouo  di  Beffa* 
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AL  SIG.  ALFONSO  GAMBI. 

Che  appetito  di  grauida  fu  quel  che  mojjì 
y.  S.  Sig>  ^Ifonfoy  a chiedermi  le  mie  lettere  noi- 
gariyche  ho  fritto  a molti^La  elegante  lingua  Sef- 
jana  forfè  y ìiella  quale  fono  fritte , onero  le  belle 
inettiey  che  mi  ci  fono  cadute  dalla  penna^  come  fu 
quelUych'io  fcrijfi  a M,  Galajfo  ^riofto  cianciane 
domi  y ^ credendomi  parlar  con  ejfo  foloy  & bora 
mi  uergogno  y che  ella  uada  per  il  mondo  ? Olirà 
quefto  non  fa  ella  y che  le  lettere  y che  fi  mandano , 
rimangono appreffo  quelli yche le riceuono^ Islè ere 
doy  ch'ella  mi  fimi  tanto  nano , ch'io  tenga  copia 
delle  lettere  y ch'io  ferino  agli  amici , cùnofcendole 
iomajfimamente  indignifilme  di  effer  lette  daal^- 
tri . Et  quefte  tre  y o quattro  y che  ui  mando , non 
le  mandarci  yfe  quefto  mio  creato  y che  mi  ferue  di 
fcriuere , non  l'haueffe , non  fo  perche  yferbateie^ 
perche  ha  uifto  il  defitderio  di  V.S.a  cui  egli  è mol- 
to  defiderofo  di  fruire , me  l'ha  pofte  innanzi . Et 
con  tutto  ciò  non  glie  le  manderei , f io  non  cono- 
fefiych' elle  hanno  piu  della  Satira y che  della  lette 
ra  ; per  potere  far  arrpfjire  con  effe  qualch' uno  ych  e 
le  leggerà . Et  non  mi  fiate  a dire  y ch'io  fon  ambi- 
tiofo  di  quefto  riprendere  altrui  y tanto  che  & con 
noce  y(ér  con  inchiofiro  non  ceffo  di  trafiggere  gli 
amici  y ch'io  mi  difenderò  con  quel  T erentiano  le- 
none . Sic  firn  y fi  placco  y ut  ere . La  prego  bene, 
che  mi  faccia  gratia  di  pregar  colui  y che  hauerà  cu 
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radi  dar  fuor  iquejiey  o altre  ^ che  gli  capkajfero 
di  mie  j che  le  uoglta  ben  uedere , &•  correggere , 
darle  ancoraal  fuoco,fegli  parerà,  V,S,  ne  po- 
trebbe hauer  alcuna^cbe  forfè  non  le ffUceriaydal 
F^uerendo  Monftg,  Cirillo  Gouèrnatore  di  San- 
tojpirito  y fè  pur  non  Vha  fquarciate  y col  qualsia 
mi  foglio  giocare  con  lettere . Klon  altro  y folo  che 
alla  buona  gratia  di  t^,S,  quanto  pojjb  mi  racco- 
mandodnSeffa,  v.  diFebraio,  u,  d.  lxiii, 

llyefcouodiSejfa» 

AL  CARDINALE  BEMBOc 

V N o de  pochiffmi fegnalati  piaceri , i quali 
in  tutta  la  uita  mia  mi fiano  penetrati  al  centro  del 
cuore  y oue  fino  i piu  uiuifiiriti  y è fiato  quello  ho 
fentito  della  genero  fa  rifilutione  di  Tslofiro  Signo- 
re con  effetto  di  honorare  V.S,  F^euerendijfma  del 
meritijjimo  Cappello  : dal  qual  bemficio  crefce  in 
infinito  la  gloria  a chi  Iha  ottenuto y a chi  Iha  dor- 
to  y e^-àjchi  Vha  fentito . perche  nè  in  V,  S.  T{eue- 
rendifiìma  fi  deue  molto  sìimarcy  poi  che  tanto  /* 
ha  meritato;  nè  in  Sua  Santità  fouerchiamente  lo- 
dar ey  poi  eh' è fuo  coflume  far  colpi  da  buon  maflro; 
nè  il  popolo  y ^tacademiayZ^  le  legioni  de  gli 
amici  ne  debbono  molto  giubilare ypoi  che  con  gran 
de  ingiuria  della  nera  uirtu  fi  t ritardato  fin  aqueff 
bora  . lo  farò  dunque  con  la  noce  y con  la  penna 
dorata  teflimonio  di  queflo  a tutto' l mondo  : mi 
congratulerò  con  tutti  i buoni yfinceriy^  uerij  & 

non 
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non  pfeudouirtuofij  come  hoggìdì  fenetruouano: 
a quali  ilGiouionon  rende  homagio  di  feruitàm 
^ crepino  pura  lorpofta  di  dolor  colici,  Viuaa-- 
dunque  V,  S,  B^uerendiJJima  certa  j che  da  uim, 
^dachinafcerà  fard fempre  amata,  fen's^  ejfer- 
ne  V,S.  debitore,  perche  le  rarijfme  parti  di  quella 
non  fanno  debito, quddo  fono  lodate,  et  rimeritate  : 
nè  i laudatori fi  mettono  al  libro  per  creditori . 
io  lafcerò  per  il  nero  di  dire , come  il  I{euerendiJ]ì- 
mo  dì  Cor  fi  nè  flato  contentijfmio,  quantùque  can 
didato , poi  che  per  fiua  modeflia  proteflò  non  uole- 
re  cedere  a perfona  per  molte  parti  ,fe  non  aWim-' 
mortai  5 è m b o . Le  ricordo  bene , che  uoglia  ri- 
cordarfi,  chei  Cardinali  fuori  dirama  fonopefci 
fuori  dell'acqua , uenga  fola , perche  haurd  pià 
fer ultori , accompagnatori , che  molti  graffi , ^ 
confufi:majfime  che  il  chiaro  Mecenate  Mons,  di 
Farnefe,  autore  di  ogni  fua  efaltatione,ladifi- 
dera,^  affetta.  & le  bacio  Umano . DiUpma. 

M.  D.,  XXXIX, 

Taolo  Giouio , V e fcouo  di  'Ifpcera  « 

AL  CARDINALE  DI  LORENA. 

T o prefento  a V ,S,^euerendijfima  Illuflrif 
fima , come  a peculiare  mio  Sig.  ér  certiffimo  pro^ 
tettore  delle  Mufe , iluolume  della  feconda  parte 
i deWhifloria  mia  : la  quale fi  degnerà  leggere, come 
' fuol  fare  1 altre  cofe  mie , raccommandarlaal 

. uirtuofiffimo,  ^ magnanimo  l\e  Henrico , il  qual 
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uedo  ejfere  incaminato  per  la  buona flrada  di  falire 
al  colmo  della  nera  gloria  . ^ero  che  V.  S,  E^ue- 
rendifjima  lllufìrijjlma  ne  farà  buono  officio  con 
Sua  Maeftà , ^conofeerà  molto  bene , che  per  il 
mcT^o  di  cjuesìa  mia  fatica  molti  ualorofi  huomi^ 
ni  i già  morti  ,fono  ri  fu  fenati  a uh  a , ^ ìnolti  ni 
ut  liberati  dalla  paura  della  morte:  poi  che  tutto 
queslo  negotio  Martialefi  riduce  alTacquiHo  dell* 
honore , buona  fama , la  quale  fi  fa  immortale 
feruigore  della  facra  hifioria.Dirò  ben  queHo,chc 
quefla  mia  sì  lunga  fatica  donerà  effer  flatagratiffi 
fma  al  grande  & buon  l\e  Francefeoffie  in  paradifo 
feruiene  odore  alcuno  delle  attioni,  et  affiettioni  de 
mortali  : & donerà  dijpiacergli , che  il  Fefcouo  di 
T ul  tenga  si  poco  conto  della  memoria  di  Sua  Mae 
ftà,^  fa  ingrato  uerfo  quella  benificentia  del  Car 
dinaie  Ciouanni  di  Lorena , uoHro  Zio . perche  ^ a 
dire  il  nero , non  uuol  pagare  le  penfioni  corfe , fe 
V.  S.  Eeuerendiffima  & lllufiriffima  non  lo  effor- 
ta^i^  lo  Hringe  a far  il  debito  fuo  con  me . Ftpoffo 
Jperare,  che  quella  non  mancherà  di  farlo;  come 
per  altre  mie  b ho  pregata  : maffiimamente  ch’egli 
è diuétato  nero  uaffallo  di  Sua  MaeflàyCome  il  Sig. 
Cardinale  di  Ferrara  mi  ha  auifato  , il  che  mi  da 
fperan'Tta  j cheF,S.  I{euerendiffiimay  IlluFlriffi- 
ma  lo  potrà  non  folamentc  effortare  y maetiandio 
rabbuffare  feuer amente.  Et  queflo  feruiràper  le  fa 
tiche  mie  paffatey^  quelle yche  ho  da  imprendere , 
per  celebrare  le  grand  ffiime  attioni  y uittorie  di 
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Sua  Maejld  ChriflianiJJima . et  a quella  humilmen 
te  bacio  la  mano . Di  Fioren:^ . F ultimo  di  Set- 
tembre .1$^  2, 

llVefcouo  Giouio, 

A M.  SIMON  PORTIO, 

L*ALTR*HiERiy«/^  uentidue  bore  Bando 
io  ne  l’anticamera  della  Sig.  Buche jjky  &•  offendo 
molto  occupato  il  Sig.  Buca  per  la  uenut a in  pofla 
di  M.Tietro  Camaiano^Secretario  del  Tapa^uenne 
una  ambaBia  alla  prefata  Sig.  & breuiter  corren 
do  il  Buca  al  romore,  parturì  una  putta  ftx  men- 
fium  y non  mai  [entità  da  Sua  EcceUen':^a^  nè  cono- 
fciuta  da  medici , 0 penfata  dalle  alleuatrici  • heb- 
belabenedittionChrifliana^  & andò  ritta  inpa^ 
radifo . fu  gran  uentura  che’l  medico  non  le  deffe 
una  medicina,  chauea  penfato  darle . Et  per  que- 
flo  fi  uede  che  la  medicina  è erba  : & il  medico  fi 
può  dire  inuidia  pelagus,  erroris  eceanus.  di- 
cete al  Faloppio  che  ui  facci  queflo  Latino. 

Quanto  alla  [lampa , hauemo  tre  nuoue,  la  pri- 
ma è , che  effendoui  capitato  un  poeta  nuouo , fta- . 
to  maeftro  di  [cola  in  Firen':^gran  tempo:  & ue- 
dendo  il  libro  uoflro.  De  dolore  Simonis  Vortici  do 
mandò  fimplicemente  al  Sig.  Varchi , Jè  forfè  gli 
era  morto  qualche  figliuolo,  che  caufaffe  quefto  do 
lore.  La  feconda  è,  che  preti  riformati  fi  fino  fcan- 
dali':(ati , per  non  dire  ammottinati , del  titolo  del 
uofiro  libro , De  mente  humana  ; dicendo  che  non 

Z uuol 


uuol  dire  altro  in  effetto , che,  de  libero  anima  ar^ 
bitrio,  per  il  che  è reftato  harenato , & poco  man- 
to che  non  babbi  dato  a trauerfo,  comete  Galee 
del  Duca  Horatio , fi  come  è ancora  intrauenuto 
del  clemente  ,Alejfiandrino  del  noftro  M,  Chirico  : 
perche  è uenuto  un  Frane èfe  chiamato  Herueo  ,Au 
relianojcke  l'ha  tradotto, et  è feruitor  del  Cardinal 
Santa  Croce , fi  come  dice  M.  Arnoldo  , & che  l* 
ha  fatto  affai  piu  dolcemente  & ajjignatamente  fe 
condo  il  tefto  Greco , & che  ha  ancora  un  mirabi- 
le ffirito  di  tradurre  i uerfi  di  quei  poeti  Grechi 
antichi.  Di  forte  che  feM.  Chirico  nonuien  qua 
a far  toccare  con  mano  a quefti,  che  fan  Greco,  eh* 
ègiuftificatijjimo  interprete,^  dolce  piu  che  no  è 
quello,  che  cacano  le  pecchie;  il  pouero  Clemente 
porterà  pericolo  di  non  andare  alle  far  delle:  &'  que 
fa  non  farebbe  la  uia  d'acquifiare  preffo  al  Sig.  Le 
Ho  l'augumento  meritato  , defiderato . 

Io  ho  fatto  un  brano  libro  dell  'hiftoria  , eUr  fini 
te  tutte  le  cofe , che  appartengono  al  Duca  Cofìno  • 
Hor  attendo  a comporre  il  quinto  libro  de  gli  elo- 
gij  fe  la  chiragra  non  m'affaltaua  hieri  nella 
rafeetta  del  Carpos  ; io  faceuo  un  buon  progreffo . 
ma  jpero  domane  effere  fatuo . 

Quanto  alle  nuoue  di  quefto  mondo,  s'èintefo 
que  fi  a mattina  come  M,  Tietro  Stro's^i  è giunto 
in  Tarma , uenuto  per  uia  de  Suig^geri  con  iS  •po 
fte,eìr  partì  di  Francia  per  terra  nel  medefimo  tè- 
po , che  partì  anche  il  Duca  Horatio  per  mare . Il 
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ijual  debhe  ejfere  arriuato  fano  & fatuo  in  Tarma 
con  gran  lode  di  quejìo  giuìiijfirno  Trinaie  : il  qual 
ha  ufato  con  animo  YÌfolutOy<&  dimostrato  al  mon 
do  ibumanitàz^  corte fta  del  fuo  generofo  animo 
in  faluare  quefli  afflitti  da  maSìro  Ts^ettunno . 

£'  ancora  arriuato  un  gran  patrajfo  Francefe, 
che  porta  un  folenne  protefto  a tutti  i Vrincipidi 
Europa , come  il  Chrifiianiffimo  è preparato y et  ' 
dijpoflo  di  dare  la  ricompenfa  del  fuo  nel  fuo 
gno  al  Duca  Ottauio, per  farlo  rendere  Tarma  alla 
Sede  apofiolicayfe  Slmperadore  o per  iuflitky  o per 
confcienn^ay  operhonore  fuoreflituiffle  in  effetto 
Tiacen:^a  a detta  Chiefa:  recufando  queSia 

partitaySuaMaeflàChriflianiffima  fi  obligaycome 
antico  difenfore  della  religione  Chrifiianay  gjr  di^ 
gnità  Tontificiay  di  uenire  in  perfona  con  tutta  fua 
potentia  alla  ricuperatione  di  Tiacen'^a  per  il  Ta^ 
pa . J^edete  un  pocoy  fe  quefto  è un  colpo  da  far  ffe-> 
gare  le  leuT^uola  a Don  Diego,  per  non  dire  al  gran 
Carlo  a^uflria . 

Di  Venetia  c è nuoua, che l* armata  Turchefca 
ufciua  , &ejji  Sig-  Venetiani  armauano  fino  alla 
fomma  di  cinquanta  galee,  ^ cheHgran  Turco  ha 
uea  mandato  quaranta  mila  Caualli  contra  fra 
Giorgio  in  Tranfiluania  : auuifindo  il  I{e  de  I{oma 
niyChtfieffe  a uedere  ciò  che  effo  operaffe  cotra  com 
munem  inimicum  : Sua  Mae  sìa  rifpofe,  che  per 
Tnanebit  in  defenfiont  finium  fuorum . 

Bom  vnon  era  memoria  di  fare  Cardinali , 
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ci  era  eflrema  difjicultà  di  trouare  denari  per  al 
tra  uia  : perche  conuocati  mercatores  omnes , non 
hanno voluto  abboccare  i partiti  de  i me'^i  frut- 
ti di  Spagna , nè  altri  ajjìgnamenti  come  pericolo- 
fi  . Di  forte  y ch’io  conci  udo , che  non  fi  potrà  dare 
ilguaflo  così  in  fretta  a Varmayf^  che  l’entrare  in 
guerra  farà  al  Tapa  molto  dannofoy  uolendo  fare 
ma  ulta  tranquilla  y come  Sua  Santità  douerebbe 
defiderare»  Valete,  & fate  parte  della  lettera  al 
Sig,  ^notomifia  Strada , Guido  y con  gli  altri 
comuni  amici  y maffime  a M.  TSlicolao  dalla  Ma- 
gona. I miei  nipoti y^  Marco  ui  fi  raccomandano. 
Di  Fiorenza , il  xx.  di  Maggio . 1551. 

Sappiate  come  il  Duca  Horatio  confumauit  ma 
trimonium  cumfilia ^egis:&  hic efì cafus  rnagn^ 
import  ami  y&  fiignum  refolutiuumanaletice . 

Il  Vefcouo  Giorno. 

1 

AL  SIC.  BERNARDINO  ROTA. 

r 

L*  EPIGRAMMA  del  gran  Capitano  è bellOy 
^ ue  ne  ringratio , così  della  diligentia  che  ti- 
fate circa  i ritratti . V orrei y mo  che  m*accénafle  in 
che  particolare  io  poffa  in  que§ìi  Elogij  et  ne  l’Hi- 
Horia  feruirealla  memoria  de  uofìri  maggiori y per 
che  lo  farò  affettionatijfmamente . Io  mi  doglio 
cheH  Filocolo  fi  muoia  di  fetenel’auriferoTerUy  et 

che 
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che  il  Sig.  Epicuro  mal  fia  felice  ne  trifole  fortuna-^ 
te  poi  che  é uecchÌ0y(^  ha  bella  confort  e:  eh  e Dio  lo 
guardi  dagelofta^uitio  de  uecchij^  non  fen'T^a  ra^ 
gione . ma  di gratia  bufeatemi  di  quefti  Epigram* 
mi  per  illujìrare  gli  elogij  con  honore  degli  autori 
loroyi  quali  miuerranno  in  groppa  perlduia  della 
lunga  aita  y per  non  dire  immortale  arrogante^ 
mente . 

Ho  fatto  un  brano  elogio  per  la  reflauratione 
dei  bagni  della  F^cca  Mondr agone  a richieda  del 
Sig.Giouan  Fornire yhuomo  delDuca  di  Sedani  qua 
le  indiri-^  al  Sig,  T omafo  Cambi,  andate  di  gra- 
tia a uederlo  : perche  fpero  ni  piacerà  in  modo,  che 
forfè  ne  prenderete  copia.  Et  bacioni  Umano.  Di 
Foma^  il  i6.  di  Giugno . 1 5 4§ . 

llVefcouo  Giouio , 


L A lettera  di  V.  S.  Feuerendilfima  delli  xvii. 
di  aprile  y riceuuta  da  me  alli  xxi.  di  Giugno  y in 
compagnia  d' un' altra  del  nofiro  M.  Gio.Francefco  ( 
StelUydata  in  ^nuerftyinfieme  ancora  colpretiojò 
tefiro  della  pace  desinatami  da  quella  beata  ani- 
ma al  fuo  dipartire  di  questo  mondo  y m'hanno  tal- 
mente auuinto  il  core  di  dolci  y & amare  lagrime 
penfieri:  rinouandomi  il  pianto y con  che  alle  pri 
me  nuoue  della  morte  fua  noi  accompagnammo  quel 
la  sì  grande  y &'  incomparabile  perdita  ; ch'io  fono 
sfor':^ato  a pregar  V,  S,  che  mi  feuft  y fe  io  rijfonde- 
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tò  alla  fua  prudente , dr  conflantej  & uerfo  me 
moreuoliffima  letterUy  confufamenteydr  interrata 
tamenteJntendemmo  qua  l’inuerno  paffuto  lamor 
te  di  queW unico  Signore  prima  con  auifi  differenti, 
e diuerfiy  che  ci  aggrauano  il  dolore,  poi  fi  jeppe  af- 
fai prefìo,  che  era  pur  morto  in  compagnia  della 
fud  buona  y e diletta  Bigina  auanti  i nuouitumul 
ti  di  quel  liegno , quietamente , dr  honoratamen^ 
te  ; non  feng^a  euidente  mifierio  della  prouiden'ga 
diurna.  Delle  fine  per fecutioni , dr  del  modo , con 
che  effo  toleraua  quelle  ingiurie  mondane yfoppor- 
tando  le  infermità  d'altri , con  la fua  inuitta  caftan 
•2^ , regolata  da  nera  Chrifitiana  pietà,  & carità, 
qualche  cofa  fe  nera  intefa  di  qua , ma  parcamen^ 
te;st  per  la  gran  diftàga  de  luoghi,  che  era  fra  noi, 
inaffimamentenel  tempo  della  confuftone  delle guer 
re  ; come  ancora , per  non  hauere  ofatogli  amici  di 
j\pma , da  un  tempo  in  qua  ,fcriuere  liberamente  , 
tanto  di  quefto  particolare , come  d’altri  : benché 
da  me  ne  filano  fiati  ffeffe  uolte  ricercati , e folicita 
ti  ,madr  in  ulta , & in  morte  fi  uede  apertamen- 
te, che  quello  ffirito.Angelico  ha  confutato,  e con- 
fiifo  chiunque  ha  uoluto  effere  auuerfario , ó"  ca- 
lunniatore della  fua  irrepréfibileuertà , dJ"  che  gli 
ha  accumulato  in  capo  i carboni  accefi  della  fua 
gran  carità  ; per  loro  accorgimento , fe  ne  fono  ca  • 
paci , d7^  per  noftro  cffempio , cow.e^  chiaramente  fi 
uede  in  quefta  diffofitione  & proteftatione  della 
ultima  uolontà , e creden'^a  fua , conforme  a tutte 
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le  attioni  della  ulta . ma  che  dirò  io  del  degno  giu- 
dicio , & honoratijjìma  mentione,  fatta  da  lui  del 
la  per  fona  uoflra^  Qj4aldi  noi  due  fi  può  dire  piu 
fortunatOyO  V.  S.  per  bauere  unteflimonio  sì  gran 
deyCsì  laudato  della  fina  uirtà  et  integritd:o  quel  S 
gnor  e un  amico  così  ficurOyCt  così  fido  yU  cui  poteua 
commettere  tutti  i penfiieriy&  tutte  le  interne  uo- 
lontd  fue  y talché  y morto  etiandio  y hoggidì  uiua 
in  lui  ? lo  ho  letto  piu  uelte  quel  tefiamentOy& in 
grandi honoratiffime  compagnie y per  dilatar  Cy 
quanto  a me  è pojfihileyla  fiua gloria,  ben  ut  promet 
tOy  che  non  ho  mai  ancor  potuto  leggerlo  con  gli  oc 
chi  afciutti. Vorrei  dire  molte  cofe  in  queflopropofi 
to  y ma  i tempi  noi  comportano  y nè  le  cofe , che Jò- 
no  fegiiite  tanto  in  quel  paefè , che  altroue . Vrego 
Dio  y che  dopo  hauere  V,  S.  di  la  fatisfatto  alla  in- 
tentione  di  quel  Sig.  le  faccia  gratia  di  ridurlain 
luogo  y & conferuarla  in  tempi  y oue  poffiamo  p iu 
apertamente  ér  dolerci  infiteme  y conjòlarci. 
In  queflo  me'^OyConferuando  eternamente  la  dol- 
ce y ^ acerba  memoria  del  caro  Sig.  noftroy  pre- 
gate DiOy  quanto  a mcy  non  tanto  per  la  falutCy  e ce 
leHe gloria  fua  ( in  che  egli  non  ha  bi fogno  hormai 
de  * noHn  deboli  prieghi  ) quanto  che  mi  faccia 
moflrar  degno  di  queflo  honoratijfmogiudicio , di 
ejfere  da  quel  caro  Sig.  tenuto  in  uita , enumerato 
in  morte  tra  i cari  amici  fuoi.  pur  in  quello  luo 

go  abondandomi  le  lagrime y &'  offufcandomil'ufo 
della  uera  cagione , per  non  ejfere  io  ancor  baflante 
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a penfar  in  ciò  ad  altro  che  alla  perdita  noflra.fac^ 
do  qui  fine,  con  fcufarmi  di  nuouo,e  raccomandar- 
mi a 5.  B^uerendiffima,  & ringratiarla  del fuo 
amor  ernie  officio  con  tutto  il  core  • Di  Carpentrds* 
tA’ di  Luglio , 1559. 

Taolo  Sadoleto , Fefcouo  di  Carpentràs . 

CARO,  AMATO,  ET  BENEDETTO 
FI  GLI  VOLO. 

Iddio  glorio fo  ui  doni  la  grada fua,  & quel- 
le nere, fante  beneditt ioni,  che  la  Sua  MaeHà 
fuol  dare  a i fuoi  eletti,  fia  fempre  lodato  il  nome  di 
GiEsv  Christo  Sig,noflro.  Qjdefle credo, 
che  faranno  l"  ultime  lettere , parole , & ricordi , 
che  ui  potrò  dare  in  quefia  ulta , prego  il  Sig.  che 
fiano  tali , quali  un  buon  padre  ad  un  fuo  unico 
dilettiffimo  figliuolo  deue  dare , La  prima , piu 

neceffaria  cofa  mi  par  douerui  ricordare , che  ,Jò‘ 
pra  tutte  le  altre  uoflre  attieni  &■  affetti  di  cuore  , 
debbiate  effere , dimoflrarui  un  buono  ne- 

ro feruo  di  Dio , amando  la  fua  diurna  Maefid  piu 
che  noi fleffo,  & lafciar  da  canto  qual  fi  uoglia  uo- 
fra fodisf attiene,  de  fiderio,  ^ uolontd,  ancor  che 
ui  promettefferogrande'^a,  honori , fiati,  fe- 

licitd  del  mondo , per  non  offendere  il  uofiro  Crea- 
tore redentore , & con  quefio  buono  & necef- 
fario  principio  feguirete  a far  tutto  il  re  fio  bene, et 
honorat amente . Et  perche  appreffoaDioshada 
effer  fidele  al  Trincipe,  che  uba  dato  per  padrone; 
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così  farete , che  fiate  alla  Maeflà  del  E^e  Catolico  , 
facendo  quello  ^ che  a un  buonohonorato  Chriftia^ 
no , & Caualiero  è ohligato . Fuggite  il  peccato  , 
perche  genera  la  morte»  uogliate prima  morire, 
che  offendere  l’anima  uoflr ansiate  inimico  deuitij: 
dilettateui  dell'honefle  & buone  compagnie  • Cow- 
feffateui  JpeJfo  : frequentate  i fantiffmi  Sacramen- 
ti, eh’ è la  uera  medicina  dell’ animaci  quali  con  ef- 
fetto ammaT^no  il  peccato, et  fanno  l’huomogra 
to  a Dio , fiat  e pietofo  dell’altrui  miferie,  effer- 

citateui  nell’ opre  pie  . fuggite  quanto  fi  può  l’ocio  : 
non  ui  date  però  ad  inconuenienti  effercitij.sfor'^a- 
teui  d’acquiflar  qualche  lettere, le  quali  fono  molto 
neceffarie  ad  ungentilhuomo,maffme  a chi  è Signo 
re,  érgouerna  uaffalli  anco  per  poter  goderei 

dolciffmi  frutti  della  frittura  facra,  li  quali  fono 
ottimi  all’anima,  al  corpo:  quandoguHare- 
te  quelli  ,fiprete  jfre^^re  le  cofedi  quefiomon- 
daccio,&’  non  trouerete  altra  dolce'7^  nella  pre- 
fente  uitaAefitdero  facciate  un  grande  animo, in 
quefio  mio  fucceffo  della  morte, che  non  uigouernia 
te  da  putto, ma  da  huomo  fenfatiffimo:^  nonguar 
date  a quello,  che  la  carne  ui  detta , o la  tenere^^-:^ 
di  uoflro  padre,  onero  l’ altre  dance  del  mondo.fate 
preflo  quefta  rifolutione,  & conclufione,  che  quan 
to  uiene,  è tutto  per  uoler  del  grande  Iddio , il  qual 
con  infinita  fapiew^  gouerna  l’uniuerfo  :&ame 
par  certo,  che  ni  ufi  grandijfima  mifericordia  a to  - 
gliermi  piu  per  quefla  firada,  che  per  l’altra  ordina 

ria. 


r/4  : & lo  rìngratìo  affai,  & così  douete  far  uoì  - 
fiacciali  pur  farmi  mutar  quefla  uita  con  l'altra  e- 
tcrna  dir  uera,  lafci  la  falja  d^  bugiarda . dr 
non  ui  turbate  per  quel  punto,  che  ni  fa  detto, fcrit 
to,Q  riferito . dite  pur  ad  ognuno  , Mio  padre  è 
morto , perche  Dio  benedettogli  ha  fatto  grandijfì 
ma  gratin  : dr  ff^TO , chel'hauerà  faluato,&  da-- 
foli  un  altra  miglior  uita . d^  con  quefla  fede  io  mo 
ro:  & noi  uiuer  douete,  nè  mai  far  altra  dimoflra^ 
tione,  Figliuol  mio, a uoi  refi  ano  molti  trauagli,et 
angufliedi  debiti:  me  ne  doglio , uorrei  lafciarui 
sbrigato: non poffo  piu,  parmi  neceffario,  che  ui 
debbiate  accompagnar  h onoratamente,  dr  pigliar 
moglie  col  parer  de  ucftri  congiunti , come  a dir 
il  Sig,  Marchefe  uoftro  Zio , del  Cardinal  di  lS(a- 
poli,d;^  del  Duca  di  Mat alone  : alli  quali  ui  racco^ 
mando , poi  procurate  d 'accafar  uoftra  forella . di 
Taola,fate  quello,  che  Dio  ui  ffirerà . tutte  due  ue 
le  raccomando,  penfate  di  reftar  lor  padre , i ferui^ 
tori  ui  raccomando  affai , d^  pregoui  fodis faccia^ 
te  i lor  feruitij,che  douefjeno  hauer  da  me  :fgraua^ 
te  di  quefto  l'anima , dr  la  confcientia  mia , i uaf- 
filli  amateli , accare'^^teli , dr  honor ateli , non 
toccate  loro  l' honor  delle  donne  : fiate  cafto,  dr'  con 
finente,  quanto  potete , che  è una  gran  uirtu  & co 
fa  grata  a Dio , molti  altri  particolari  haurei  a dir 
ui,  ma  il  tempo  manca ,&  meneuo  alla  morte, 
auTf  alla  uita , fe  farete  buon  feruo  di  Dio , effo  ui 
aiuterà,  guiderà , dF  conferuerd  : & fate  bene- 
detto 


detto  dì  quella  benedittione^  che  Ifaac  benediffe  il 
fuo  caro  lacob  : ftano  gli  anni  uoflri  lunghi ^ dr 
filici  col  thema , & admonitioni  di  Dio . V ultimo 
giorno  di  quefia  fallace  uita , che  fono  i cinque  di 
Mar':^.  m.d.  lxi.  ad  bore  di  notte, 

llDucadiVallianOm 

A M.  CONSTANTINO  BRANCALEO. 

L A opinion  d i Vlatone^  & degli  altri  filofofi 
che  hanno  creduto^che  i nomi  degli  huomini  non  fi 
pongano  a cafo  ^maper  prouidentia  de  la  prefaga, 
natura  accommodati  a le  qualità a futuri  auue 
nimenti  de  le  perfine  ; per  f alfa  che  riefca  negli  al^ 
ri 3 fi  uerifica  in  tutto  nel  Carga  noftro  : il  qual  co- 
me quel,  che  è tutta  bontà,  & uirtà,  non  contento 
d^hauermi  una  uolta  ben  carico  de  la  molta  fua  cor 
tefia , con  la  quale  s*è  mojfo  ad  amarmi  i non  ceffa 
di  pormi  addoffo  ogni  giorno  qualche  nuoua  fopraf 
\ fima  : procurando  tuttauia  qui,  & altroue,  di  far 
mi  conofcere,et  amare  da  tutti  gli  amici  fuoi  : et  no 
pur  conofcere,  et  amare;  ma  etiàdio giouare:in  ma 
niera  che  quantunque  il  pefo  flagrane;  nondimeno 
1 migioua  tanto  di  portarlo,  che  in  quefto  ancora 
uengo  a conofcer  per  prona , che  le  opere  fue  fono 
corrifpondenti  al  nome , Et  per  uenire  a F,  S.cir 
rifondere  a la  fua  gentile , cortefe  lettera;  l* 

amore , che  ella  a perfuafione  diM,  Giouannish 
indotta  a portarmi  ; mi  gioua  infinitamente:  càr 
piu  fempre  mi  giouerà  ; fi  farà , come  mi  par  com- 
prendere. 


prendere  ^ fondato  piu  fu  i meriti  di  coloro , che  fi 
degnano  amarmi che  ne  miei:  perche  ybenche  l* 
uno  piu  che  l'altro  fa  da  defiderare  ; nondimeno  co 
meiofoncertod'ejferpouero  diqueftiy  per  ciò 
poco  degno  d' efferamato  da  ninno  ; così  alloncon- 
tro  parmi  effer  ricco  di  quelli y & per  loro  digniffi- 
mo  de  l’amor  di  ciafcuno,  ^ perdono  leggiermen- 
te tutte  le  offefcy  che  la  fortuna  mi  fa  ne  l'effermi  in 
ogni  altra  cofa  auariffima:  poiché  in  quefta  fola 
mi  fi  moftrasì  liberale  : fe  però  liberalità  fua  è que 
fta  y<^  non  piu  tofto  benignità  di  Dio , huma- 
nità  d'animi generofi.  Ma  come  fi  fia;  io  accetto 
uolentieri  la  doppia  offerta  di  V,  S.  alla  quale  non 
potendo  io  render  il  cambio  y faluo  in  una  parte  , 
cioè  ne  raffettione;  mi  sfor'^^erò  y che  ella  fìat  ale y 
che  poffa  fupplire  anco , doue  manca  il  ualore  : ^ 
che  quello  che  in  feruigio  fuoynon  faprei  far  da  me, 
effa  lo  m'infegni . V auuertimento  mio  intorno  al 
fuo  bel  Sonetto  fu  piu  tofto  per  cdpiacere  al  Carga, 
che  me  ne  richiefe  con  molta  inftantia  ; che  perche 
io  logiudicaffi  buono  o degno  di  uenire  in  confide 
ratione  di  così  dotti , ^ eccellenti  huominiy  come 
fon  quelli  de  la  uofitra  nobiliffima  Mcademia . che 
bora  fia  fiato  tanto  approuato  da  cenfori  di  quel- 
la ; di  do  ho  io  piu  obligo  al  loro  benigno giudit io  , 
che  al  mio  : & prego  V,  S.  che  fia  contenta  d' offe- 
rirmi y di  donarmi  dioro  y&  a fe , pagliai- 

tri  Mcademici  tutti  per  amico  y p per  fruitore  : 
che  tale  uoglioy  p debbo  effere  così  per  la  loro  uir 

tu. 


tìi3  come  fer  ramare  , che  hanno  al  Carga , et -per 
la  ojferuanga  uerfo  il  Sig.  Caro . L ' apologià  del 
quale  tanto  da  loro , et  da  tutto  il  mondo  defidera- 
ta  y piacendo  a Dio , uerrd  pure  quando  che  fia  in 
luce  y non  fen^  farne  loro  la  debita  parte  innan':^ 
a tutti  gli  altri,  et  a lagratia  de  le  loro  Signorie ^et 
uoftra  fempre  mi  raccomando.  Da  B^oma,  JL  * xxi. 
di  Settembre,  m.  d.  lv. 

Dionigi  jLtanagi , 

A M.  GIACOMO  CENCI. 

L A fortuna  può  ben  fare  y come  fa  y de  le  fue  y 
in  tenermi  di  continuo  tormentatojjora  con  febriy 
hora  con  uertiginiyet  bora  con  queftiyi^  con  quel- 
la, & con  mille  altri  cancheri  appreffo;  ma  non 
può  già  y nè  fin  che  haurò  uita , potrà  far  mai  y che 
io  non  tenga  fempre  fiffì  nel  cuore  i miei  cortefi  ami 
ciy  Signori  : che  non  effendomi  alcuna  altra  con 
folationerimafay  che  la  dolce  memoria  de  Camore, 
che  mi  portano  per  lorogratia  y ^ bontà  y il  quale 
io  metto  in  cótrappefo  a tutte  le  male  uenture  mie; 
mi  guarderò  beney  che  per  niuno  accidente  non  mi 
fia  tolta.  Di  quefti  tenendo  uoiM.  Giacomo  mio  , 
meritamente  il  primo  luogo  y potete  ejfer  certOyche 
non  paffamai  hora , nè  momento  y ch’io  non  uhah 
hia  ne  la  mente  ; d^  che  con  quella  non  ui  ueggia  , 
non  ui  parli , Di  che fento grande  refrigerio  a 
miei  mali  y ^ maggiore  ancora  nel  fentirei  ; fe  io 
poteffi  interamente  uedere,  (^godere  alcune  cofe 

di 


diuoiydouenonbaftandùla  imaginatione  yfi  rt^ 
chieggono  gli  organi  corporei:  fi  come  fonai  belli 
farti  y che  efcono  ad  bora  ad  bora  da  la  fecondità 
del  uoflro  felice  ingegno . Dico  qucfio , perche  M. 
'Bernardo  Cappello  y che  è quel  chiaro  intelletto, 
^ quel  tanto  mio  Sig,  che  fapete  ; m*ha  mandato 
a chiedere  un  Sonetto , il  quale  dice  hauere  intefo  , 
che  uoi  hauete  fatto  per  lui . Io , ancora  che  mi  fia^ 
paruto  alquanto  duro,  che  uoi  cantra  uoflro  coslu- 
me  l'habbiate  fatto  uedere  ad  altri,  prima  eh* io 
pur  fapeffi , chefoffe  fatto  ; nondimeno  per  mante- 
nermi ne  Vhonore,  che  mi  par  riceuere , credendo 
egli , che  io  fila  il  uoflro  T irone',  & che  io  poffa  di- 
fporre  de  le  opere  uoHre , come  fa  de  beni  de  la  for- 
tuna; ho  rifpofio , effer  ucro,  che  l'hauete  fatto:  ma 
che  non  fta  ancor  bene  a uoflro  modo  ; & che  però 
infino  a qui  non  me  T hauete  mandato  : jperando, 
che  non  uorrete  farmi  queflo  disfauore , che  egli  /' 
habbia  per  altre  mani, che  per  le  mie:  majfmamcn 
te  efsendone  io  fiato  il  confortatore , & il  motore^ 
Sto  adunque  affettandolo  con  quel  defiderioy  che  io 
ardo  di  uederuoi  con  gli  occhi  del  corpo:  & di  dir- 
ui , ^ d*udir  da  uoi  mille  co  fi  : ma  tra  per  lo  male, 
per  altro , non  poffo  ancora  ufeir  fuori . Le  uer- 
tigini  non  mi  confintono , che  io  feriua  piu  : & pe- 
rò attendete  a confiruare  la  uita  la  finità  uo- 

fira  : a la  quale  s* appoggia  in  gran  parte  la  mia . 
Salutate  per  mia  parte  i Sig.  uofiri  fratelli , tut 

ticoteftigentilhuomini,miei  Signor i,&  partico- 
larmente 
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Umente  MejferTompilio  Terufchi  y ancora  che 
non  mi  fi  mojiri  amor  mole , come  fuole.  Di  cafa . 

Dionigi  sAtanagi. 

AD  ATANAGIO  MONALDQ. 

L R A T E L LO  amatijjimo , T u hai  fatto  il  tm 
douere , comunicando  meco  il  penfiero , & le  pra- 
tiche , che  hai , di  ripigliar  moglie  : io  non  UO’* 
glio  mancar  di  fare  il  mio  : dicendoti  liberamente  , 
& fraternamente  quel  ^ che  io  ne  fento . Et  prima, 
io  non  hìafimo , anifi  molto  lodo  cotefto  tuo  penfie 
ro  : tu  ti  puoi  ben  ricordare  quel , che  io  te  ne 

firiffi  dopo  la  morte  de  la  Contejfa . E ' nero , che 
io  haurei  de  fiderato  in  te  alquanto  piu  di  ferme'^ 
7^a  : che  hauendomi  tu , non  fono  ancora  due  mefi» 
così  rìfolut  amente  ferino  poi  replicato  y di  non 

uoler  mai  piu  tor  donna;m’è  paruto  una  leggere':^-- 
^y  che  tu  ti  fila  mutato  d' opinion  così  tofto  : 
non  con  maturo  configlio , come  fanno  gli  huomini 
faui  y ma  per  detto  di  quefto , di  queUoy  che  for-- 

fe  parlano  a cafo  y o per  in  ter  effo , o per  gioco . De  le 
cofe  y che  l'huomo  ha  già  per  proua  conofeiute  ; non 
fi  dee  credere  ad  altri  piu  che  a fe  fteffo:&*  pero  tu, 
che  fai  qual  pefo  fila  Ihauer  moglie  a le  jf  alle;  cio- 
urefti,( inuocando  prima  la  diurna  gratia;  feuT^ala 
quale  ninna  operatione  humana  può  mai  riufeire 
a buon  fine,  maffimamente  il  fantijfimo  Matri^ 

monio  y che  è mifterio  di  Dio,  & non  ritrouamen- 
to  degli  b uomini  ) dourefti , dico , da  te  medcfimo 

confi^ 


conftgliartì  : & quando  dopo  lunga  efjaminatione, 
con  buone  ualide  ragioni  trouafji , che  il  ripi' 
gliar  moglie  facejfe  per  te  ; allora  uorrei , che  lo 
comunicafji  con  quelli  ^ chef  appartengono;  & che 
tu  jiimiyche fieno  i Jaui,  & piu  uerfo  te  amoreuoli: 
cUrtrouando  il  parer  loro  conforme  al  tuo;  allora 
con  animo  deliberato  ti  rifolueffiatorla , & per- 
che f amor  fraterno  mi  fojpigne  allargherò  al- 
quanto  a benifitio  tuo  in  quefto  propofito . Le  mo- 
gli j ^tanagio  ^fi  pigliano  principalmente  per  due 
honefte  cagioni . funa  y che  è la  principale  j co- 

mune a tutti  ; per  hauer  figliuoli  : l'altra  per  efier 
gouernato  : quefto  è de'uecchi,^  degl  ' infer- 
mi : però  men  degno . che  il  pigliarle  per  fiodifi- 
fare  al  concupifceuole  appetito  ; è cofa  piu  tofio  da 
animali  bruti y che  da  huomini  prudenti  almeno  de 
la  prudentia  humana  ^fe  non  de  la  Chriftiana . 
per  ingentilire  y per  arricchire , è da  auari , 

da  ambii iofi  : il  piu  nefuol  feguire  effetto  con- 
trario yCioè  d'auuilirney  d'impouerirne.  Si  come 

il  pigliarle  ad  infiantia^Z^  compiacimento  d'altri, 
è cofa  da  pa'g^*z^  per  for-:^  , da  maleauuen- 
turofi.^pprejfoy  la  donna  dee  hauer  e in  fe  tre  qua- 
litdprincipali . l'honeftd  de  la  uita , la  manfuetu- 
dine  decofiumiyla  fufficientia  delgouerno  de  la  ca- 
fa.  La  nobiltà,  & le  facujtà  congiunte  con  le  tre 
parti  già  dette yfono  ancora  da  defiderare  per  la  com 
medita , zìr  per  l'ornamento , che  portan  ficco  : ma 
fien'^  quelli,  da  fuggire  come  ficogli,  per  l'altereT;^ 
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per  tinfolentidy  che  naturalmente  le  accom- 
pagnano La  htlltxp^y  pur  che  non  uì  fta  deformi^ 
tày  non  merita  permiogiuditio  d'effer  hauuta  in 
confideratione , Hora^fetuti  fei  propofio  quefti 
due  fini  principali  y piu  il  primo  y che  è piu  no- 

bili.; che  il fecondo y del  quale  non  hai  così  bifogno; 
& fe  truoui  donna  y che  fia  dotata  de  le  qualità  da 
me  dette;  ( diche  con  deftro  modo  hai  da  fare  dili^ 
gente  inquifitione  per  accertarti  ; non  te  ne  rap 

f portare  così  di  leggieri  a le  parole  d! ognuno ;et  con 

■ la  quale  tu  poffi  ragioneuolmente  jperare  di  confe- 
guire  il  tuo  fine)  non  folamente  fono  di  parere  y che 
tu  la  debbia  torre y ma  ti  conforto  anche  a torla:  fi- 
come  y effondo  il  contrario , t" ammoni fco  > prò- 

teftOy  che  te  neguardiy  come  da  la  pefte . lOy  per  la 
mia  lunga  lontanano^y  ho  perduto  de  le  cofe  di  Ca- 
gli quafi  ogni  notitia  : onde  non  fo  anche  chi  fi  fta  co 
tefto  Capitan  Girolamo y ei  fuoi  : marne  ne  ripor- 
to a te  y che  lo  dei  beneonofcere . Fa  bora  tu.  io  t’ho 
libera y^  fraternamente  detto  lamia  opinione . 
Quanto  a quelloy  che  tu  dì  de  l lUuftriffimo  S-  Du- 
ca ; fe  Sua  Eccell.  par  Uff  e da  douero  ; non  y co- 

me io  credo  y per  giocar  fi  y tecoy  comefuole;  & for- 
fè per  fare  fcandaglio  de  l’animo  tuo  ; d^  per  tafta 
re  a quanti  piè  d'acqua  ti  truoua;  ancora  che  io 
giudichi  y che  ogni  altra  co/a  fi  poffa  perauuentura 
■ meglio  fare  a fermo  d’altrui , che  afuo  y fatuo  il  pi- 
gliar moglie  ; nondimeno  io  me  ne  rimetterei  libe- 
ramente nel fuo  uolcre  : dJ*  crederei  fermamente , 

a a che 


che  da  un  così  fauio , & giu fto,  benigno  Vrin-- 
cipe , come  Sua  Eccellentia  è ; non  mi  potefje  effer 
propoftOy  nè  configliato  cofia^  che  non  fojfe  fomma- 
mente  buona , utile , honoreuole . Sta 
fano,DaT{gma,  ^*x^.diMa)\o . m d lvii. 

Dionigi  ^tanagi, 

A M.  ANTONIO  GALLO. 

Io  ajjhmigliola  cortefia^  l amor  di  V»  S> 

uerfò  me  ad  un  gran  foco  accefo  : il  quale , non  po^ 
tendo  fiarrinchiufo  y rompe  y manda  fuori  le 
fiamme  da  ogni  parte . percioche  ella  non  contenta 
de  le  antiche  dimoiìrationi  ^nè  de  le  nuoue  fattene 
per  fiue  lettere  ad  ^tanagio  miofratelloy  al  no- 

ftro  M,  Bernardin  Tini;ha  uoluto  ancora  moftrar- 
lo  piu  chiaramente  ne  la  fina  lettera  a me  : la  quale 
auuampa,  cir  sfauilla  in  modo  de  l'unoy  & de  V al- 
tra ; chlo  abbagliato  y & confufo  da  tanto  fplendo 
re  y fon  cofiretto  rimanere  a bocca  chiufa , ho- 
^ norar  V,  S.  tacendo;poiche  parlando  non  pojfo  de- 
bitamente ringratiarla . Ben  le  bacio  la  mano  y 
non  meno  che  fi  fia  degnata  baciarla  per  me  al  Sig. 
Ducallluftrijpmo  ; ( di  che  io  non  ofai  richiederla, 
riputandomi  per  la  mia  humile  conditione  indegno 
di  tanto  fauore  y ancora  che  fommamente  il  defide- 
raffi ) che  de  lalicentia  impetrata  per  ^tanagio . 
^ Monfig,  il  V e fcGUo  d'Vrbino , mio  padrone  y ho 
fatto  le  raccomandationi  di  V,  S,  le  quali  gli  fono 
fiate  accettiffime , come  di  fuo  honoratijfmo  ami- 
co: 
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co  : rnha  commeffo , che  io  glie  le  renda  dupli- 
cate in  fuo  nome , Molle  fatte  ancora  d gentilijji- 
mo  Tino  : non  potrei  facilmente  dire  la  fodisfat 
tione,  che  nha  prefa:  uenùndo  elle  da  tanto  fuo  Sig, 
quanto  V.S,è:  la  cui  fmgolar  uirtu  egli  tanto  piu 
ama , ^ ammira  ^ quanto  piu  ha  giuditio  da  co- 
nofcerla.  Ma  V,  S.  gli  haurd  hoggi  prefenti  ambi- 
due:  et  goderà  di  quel  bene 3 del  quale  rimanendo  io 
priuoy  affai  maggior  difjiacer  fentireiyfe  non  paf- 
jfaffe  da  me  in  lei  : a la  quale  io  prego  piu  felicità  , 

; che  io  non  de  fiderò  a me  fleffo  : parendomi  yche  piu 
fenga  paragon  meritando  ypiu  ancora  fenga  para- 
gone le  fi  eonuenga . Da  Cagli . ^ ' xxvx . d!Ot- 
tobre.  M D LVii. 

Dionigi  Jitanagi . 

A M,  LODOVICO  SENSI, 

Molto  Magnifico , dr  Bguerendo  Sig.  mio 
ojferuandijjimo . Io  non  ho  cofa  in  quefto  mondo  , 
ch'io  poffa  piu  ficur amente  opporre  a la  nemica  for 
tuna  ; & mettere  in  contrappefo  di  tante  aimer-  , 
fitta  ; che  ancora  non  ceffano  d*  aggrauarmi  ; fe 
non  l'amicitia  di  molti  buominf  per  uirtu  eccellen 
ti,  per  fama  chiariffimi  : la  quale  fi  come  io  an- 

tipongo a tutte  le  felicità  bimane , così  fòglio  ufar 
la  non  folamente  in  confilarmi  dì  ogni  mìo  finisìro 
I accidente  ,•  ma  in  gloriarmene  ancora  : ancora  che 

I da  la  folagratia  di  Dio  da  la  loro  cortefia  io  ri 

conofca  quello  fingolar  dono, finga  una  pur  mini- 

jLaa  a ma 


maparticipatione  d* alcun  mio  meyiio  :faluo  però 
fe  merito  nonfojfe  riputato  la  rif^onden'7^  de  l'amo 
re  y ch'io  rendo  loro  uantaggiata  ; la  fomma  ri 

ueren‘:^  y che  io  porto  a la  loro  uirtu . perche 
l'amicitia , ch'io  ho  con  V,  S,  come  è di  quelle y che 
piu  m'honorano  ; & che  piu  mi  fon  care  ^ così  è de 
le  piu  antiche  y(^  de  le  piu  frette  ; (tanto  che  una 
uolta  ne'nofiri  anni  piu  giouaniy  come  ui  potete 
ben  ricordare;  uimojfe y fi  come  ancora  mojfe  il 
Guidalotto  buo . memo . quella  y che  io  haueua  con 
lui  j a uoler  di  tutti  i danari  y che  ambedue  per  di-  - 
uerfe  uie  poteuate  mettere  infieme  ; che  non  erano 
piccola fomma  ; fare  una  borfa  ; me  y che  poco  > 

0 niente  poteua  contribuire  ; far  ter7;o  padron  di 
quella , per  andar  tutti  tre  infieme  per  lo  mon- 

do pellegrinando ) io  defideraua  nel  ritorno  y ch'io 
feciy  due  mefi  fonoy  da  B^ma  a la  patria;  pajfar  da 
^Perugia  y per  riueder  V»  5*  con  tanti  altri  comuni 
amici  y ripofandomi  due  y o tre  giorni  con  lei  , 
dar  nuoua  for':^y&‘  uigore  a la  nofira  amicitia  : fe 
perauuentura  la  lontanan'^  y&la  lunghe'T^  y 
del  luogo y del  tempo yl'hauejfero  in  alcuna  par- 

te indebolita  y o inuecchiata . il  che  però  fin  certo  y 
che  dal  canto  mio  non  è : & dal  fuo  non  credo  che 
fia . perche  le  amicitie  y che  fono  fondate  ne  la  uir- 
tu y come  la  noHra  è ; appoggiandoli  y & ripofan  - 
dofi  ne  le  radici  profonde  di  quella;  da  quelle  tra 
bendo  il  nutrimento;  fanno  fempre  falde  : fi 

confiruano.tuttauia  piu  uiucy  ^piu  uerdi  : infin 

a tanto 


tanto  che  non  fono  tronche,^  ifuelte  da  chi  troni 
a y & ifuelle  tutte  le  cofe  mortali . Ma  quella 
peruerftj  chexxv.  anni  continui  m'ha  tenuto  in 
B^ma  afflitto , & tribolato  ; ala  fine  coflretto 
di  ritornarmene  a cafa  uecchio , pouero , & infer- 
mo;quella  medefima  m'ha  impedito  laconfolatione 
di queflo  mio  giufiiffimo  defiderio  : percioche^  ha- 
uenàomi  ella  con  diuerfemalatie  tolto  le  for‘:^e  del 
poter  caualcare  ; rnè  conuenuto  uenir  ne  le  cefle:  et 
far  la  Brada , che  è piaciuta  a mulattieri , non 

\ quella  3 che  farebbe  piaciuta  a me . Hot  a Molenda 
io  nel  modo , che  per  me  fi  può  3 emendare  il  difet-- 
to  de  la  fortuna  ; che  non  ha  permeffo,  che  nel  uiag 
. gio  di  queflo  mio  ritorno  io  potejfi  ueder  F.  S.  nè  el 
la  me;  la  quale  per  lo  fcambieuole  amor  e ^ che  è tra 
noi  yfon  certiffmo  che  non  meno  di  me  l'haurebbe 
defiderato  ; ho  prefo  la  penna  per  pregarla , che  fi 
come  io  mi  fo  in  quefla  mia  lettera  ueder  da  leiyCO- 
I sì  ella  fila  contenta  dilafciarfi  inunafua  ueder  da 
me  : certificandola  3 che  fe  iofojfi  piu  fimo  ^ola  fla- 
gione  meno  affra  ; non  farei  Bato  infino  ad  bora  a 
< uenire  in  per  fona  a trouarla  fin  cofld  : ma  perche 
perle  ragioni  dette  non  poffo  ; mi  riferbo  a tempo  , 
&Bato  migliore.  Intanto  m'andrò  confolando, 
alcuna  uolta  3 come  horafo , con  lo  fcriuere  ; ffeffo 
I col  ragionare  ; & del  continuo  col  penfar  di  F,  S» 
ma  molto  piu  mi  confolerei  3 fe  io  mi  conofceffi  tan- 
to atto  a farle  feruigioy  quanto  ne  fono  defiderofo  : 
etfe  ella^comepuo^così  fi  degnaffe  di  comandarmi. 

Ua  a 3 Sig. 


Sig*  mio  y Di  molte  cofe  ^ che , oltre  ad  ogni  mìo 
credere , ho  trouato  in  quefli  noflri  monti  y le  quali 
mi  rendono  meno  amar  a y jpiaceuole  l'acerbità; 
ch'io  fento  de  la  lontananT^  di  B^ma , di  tanti 
amici  y & padroni  y ch'io  ubo  lafciato  ; ninna  ne 
è fiata  y che  piu  m'hahbia  dilettato  y diletti  yche 
l'amicitia  fatta  con  alcuni  galanti  huominì  : tra 
quali  uno  de' primi  é fiato  M»  Claudio  Sciri  da  Ca- 
fteldurante , che  pochi  giorni  fono  fe  ne  tornò  a Ve 
rugia  per  dar  fin  e a fuoi  Hudi:  il  quale  in  due  uolte, 
che  è flato  qui  y mi  s'è  fatto  conofcere per giouane 
di  sì  bello  ingegno , di  sì  gentili  cofiumiy  d"al^ 
fresi  nobili  qualità  y in  fcmma  sì  da  ogni  parte 
amabile;  che  ninna  cofa  è y che  io  piu  defideri  y che 
l'hauer  oc  caftan  e di  poter  mofirarli  con  alcun  buo- 
no ejfetto  Taffettion y che  ioli  porto  portali fue 
farti  y & uirtù.  Et  perche  intendo  y che  egli  è /co- 
lare de  la  Sapienza  nuoua;  de  la  quale  VS.è  Vrio^ 
re  ; non  ho  uoluto  mancare  di  far  con  lei  quefìa 
mention  di  lui  : accioche  ftpendoy  quanto  io  l'amo; 
fappia  ancora  y quanto  io  fia  per  ejferle  obligato  à* 
ogni  fauore  s & aiuto , che  per  amor  mio  le  pia- 
cerà aggiugner  e a quello  y che  per  propria  bontà 
fuay  & per  li  meriti  di  luiy  ella  faria  per  prefiarli 
da  fe  : non  folo  ne  la  ricuperatione  de  la  ftanga  de 
la  Sapien'^a  y ma  in  qual  fi  uoglia  altra  fu  a occor- 
ren'2^  . che  certo  di  tutto  quello  y che  farà  in  com- 
modo , honor  di  M,  Claudio y io  le  rimarrò  obli- 
gatiffimoy  non  altrimenti  y che  fe  per  me  fìeffoil 

faceffe. 


facejfc . Lo  raccomando  adunque  quanto  piu  ejfica 
cernente  pojfo  a V.  S»  pregandola , che  mi  tenga  in 
gratin  fua  y & in  quella  del  F^uerendo  M,  Mariot 
to  Vaolucci  y de  miei  Sig,  Meniconi  • Di  Ca^ 
gli  • ^A 

Dionigi  ^tanagi  • 

A M.  DIONIGI  ATANAGI. 

L A lettera  di  V.S,  mi  è flàta [opra  modo  cara, 
perche  uien  da  lei , ^ per  la  commemoratione  del 
la  noflra  antica  amicitiay  & particolarmente  per 
quello  y cJy ella  ricorda  del  difegno , che  battemmo 
ma  uolta  insieme  col  Guidalotto  buo,memo,  di  gir 
peragrando  il  mondo  » In  che  mi  fono  fentitorap- 
preferii  are  quei  tempi  y che  a me  bora  pare , che  e- 
rano  felici:  mi  è parato  y leggendola , ritornar 

quafi  P4  quella  età . Meffer  Dionigi  mio  uirtuofi  fi^ 
moy  gentuijjimo , iofoy  che  S»  per  le  rare  con 
ditioni  yche  fono  in  lei,  ha  hauutofempre  le  piu 
belle  y & honorate  amicitie , che  foffero  in  poma  : 
(&  è ben  ragione  y che  ella  fe  ne  pregi , &•  gloriò . 
Ben  le  uo  dire  y che  fe  pure  io  non  merito y per  l’al  - 
tre  conditioni , d*ejfere  da  F,  S.  tenuto  nel  numero 
di  tanti  altri  amici  illujirl  y che  ella  ha;  pare  ame, 
che  Ve  fere  io  piu  antico  degli  altri  y&  Vhauerper 
tanti  anni  y non  oflante  la  diflanga  de  luoghi , 
de  tempi , conferuatUyfen’Tta  lafciare  che  in  alcuna 
parte  fi  diminuifca , Vajfcttione , VojferuanT^i , 

che  y da  che  io  la  conobbiyle  incominciai  a portare; 

^aa  4 meri^ 


meriti  y che  ella  nChahbia  in  qualche  numero . 
feio,  fecondo  la  debilità  mìa^  non  le  ho  infino  a 
quefi^horUy  con  gli  effetti  fatto  dimoflration  confor 
me  alle  f re  feriti  f arale  ; do  non  t proceduto  da  al- 
tro , che  dal  non  hauerne  io  hauuto  occafione  : ma 
feV  ,8.0  col  fermar  fi  qui  per  ripa  far  fi  meco  qual- 
che giorno y quando  paffo  y m'haueffe  fatto  fauore, 

0 fe  me  lo  farà  per  Vauuenirey  uenendo  a pofla  a la- 
fidar  fi  godere  filo  mi  fiarei  ingegnato  ^ ó"  m inge- 
gnerò ydi  farle  conoficereyche  io  laflimoy  et  l'ho  tan- 
to cara , quanto  non  potrei  dire  ageuolmente . So- 
pra che  non  uogliofar  piu  belle  parole , partendomi 
che  non  conuenga  alla  noflra  uera  amicitia . 

^ M,  Claudio  Sciti  y col  quale  ragionando  non 
mi  fono  marauigliato  y che  egli  da  V.  S.fita  amato  , 
come  nella  fiua  mi  dimofira  y effondo  paruto  anche 
a me  peno  di  cortefita  y & di  bello  ff  irito  y non  man 
chero  di  fare  tutti  quei fieruigi  y che  potranno  ufici- 
re  da  me  y non  folo  come  huomo  y che  habbia  cura 
di  queda  Sapientia , della  quale  egli  è , ma  in  tutti 

1 modi  y che  mi  faranno  poffibili  : fecondo  che 

y,  S,  ha  ricercato  me , che  li  faccia  fieruigio  ; così 
io  prego  lei  y che  mi  faccia  grada  di  ficriuere  a lui , 
che  col  ricercarmi , quando  gli  occorre  y fien^^t^  ri- 
fletto yme  ne  dia  occafione . Et  con  quefto  facendo 
fine  redo  bdciandole  la  mano . Di  Terugia . ^ * 
xxvm,diFebraro,  m,  d.  lyiii. 

Lodouico  Senfi . 
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L Illvstrissimo,  & Eccellentiljlmo  Sig. 
^ padron  mio  perpetuo . incora  che  il  freddo  ni^ 
miciffmo  de' corpi  magri ^ mal  faniy  come  il  mio 

èymi  fpauentajjfe  dal  mettermi  in  maggio  a quefti 
tempi  3 nondimeno  intero  per  la  fua  lettera  la  uolon 
tà  de  l'Eccellenza  Vojira,fuhito  poflo  ogni  rifpetto 
daparte  y mi  difpofi  a douerla  mandare  ad  ejfecu- 
tione  : fperando  con  quefla  ohedienT^  purgare  in 
parte  la  contumacia , ne  la  qual  fono;  d'hauer  pre- 
terito di  far  con  lei  tante  uolie , in  tante  occafìoni , 
tanti  debiti  offitij  : benché  do  non  per  difetto  di  uo 
lontd  y ma  per  le  mie  jfejfey  quafi  continue  infer 

mità  : zìr  parte  ancora  per  una  certamia  naturai 
timidità  y uer gogna . Dato  adunque  y chHo  hah 

hia  alcun  ordine  necejfario  a le  cofe  mie  quiy  che  fa 
rà  fra  dueyO  tre  dì  al  piu;monterò  a cauallo:et  uer- 
rommenedi  bonijjima  uoglia  per  effeguir e quan- 
to a la  EccelL  V,  piacerà  comandarmi  così  intor- 
no al  poema  di  M,  Bernardo  T affoy  come  in  qual  fi 
uoglia  altra  cofa  y doueiofiaatto  in  alcun  modo  a 
feruirla  : pur  che  Iddio  mi  faccia  gratky  che  io  flia 
fano  : & che  nel  refio  io  non  riefca  in  tutto  diuerjò 
da  quello  y che  il  Sig*  Cappello , & il  Sig.  T affo  me 
le  hanno  per  loro  cortefia  figurato , dipinto . 

Fra  tanto  bacio  humilmente  le  mani  a la  Eccellen- 
Z^aV.  delacortefe  y &honorata  dimoftratione , 
che  s' è degnata  farmi  fopra  ogni  mio  merito  : ha- 

uendomi 


uendomì  particolarmente  ferino  con  tanta  huma- 
nità , che  douepuo  comandarmi,  mi  confort  a, chie 
dendo  in  piacer  dà  ine  quello , che  io  ho  per  fomma 
grafia , che  da  lei  mifìa  impoflo.Trego  diuotamen 
te  la  D,  Maeflà , che  doni  a la  Eccellew^a  V,  quella 
maggior  felicita,  che  conuiene  a la  fmgolar  bontà, 
^ uirtu fua , Da  Cagli . ^ * xxvi . di  Decemhre . 

U,  D,  LVII, 

Dionigi  ^tanagi . 

A M.  GVIDO  GVIDARELLI. 

Che  cofa  non  può  la  cortefta  ? Voi,  M.  Guido 
mio,  mthauete  così  ben  faputo  pigliar  con  effa,che 
ancora  che  io  fa  per  ordine  deClllufriffimo  Sig. 
Duca  occupato  ne  la  reuifon  de  l'opera  del  Sig.T  af 
fi,  quanto  fapete;  inuolto  ne  le  liti,  quanto  non 
fapete , non  potrefle  imaginar  mai  ; nondime- 
no l'obligo , che  io  u'ho,  m’ha  coflretto  a douer  fu- 
. tarmi  ad  ogni  altro  ajfare,per  por  la  mano  ne’ quat 
tro  Sonetti  de  l’amico  uoflro  : gli  quali  ho  ueduti  , 
confderati,  fattoui  fu  alcuni  auuertìmenti: 

^ due  ancora  riformatine,  il  meglio  che  s’ è potu- 
to, gli  altri  due , parendomi  che  male  fi  poteffero 
ridurre  ad  al  cuna  laudabil  forma , finga  t or  gli  in 
tutto  da  la  prima  loro  idea;  per  non  ejfer  i concetti, 
quantunque  belli,ueHiti  con  quella  leggiadria, 
dignità , che  a buon  poema  fi  richiede;  logli  ho  la- 
feiatine  l’ ejfer  loro  finga  toccarli  : hauendonota* 
to  in  ejfi  folamente  alcune  cofitte, pertinéti  a la  Un  • 

gua. 


gua . Bora  io  non  fo  yfe  in  do  fare  io  m'hciUYÒ  ham 
to  quel  buon  giuditioy  che  fa  mefliero  nel  giudica^ 
re  le  cofe  altrui  : ma  fo  ben  y che  rho  hauuto  y come 
foglio  y libero , candido . Quanto  a l* autor  de* 
Sonetti y benché  io  noi  conofca  altrimenti ya  me  pa- 
re y che  egli  habbia  affai  bello  ingegno  ; ^ eh  e fa- 
rebbe atto  a riufeir  buon  poeta , fe  fi  mettejfe  ne  la 
buona  uia;  & accompagnajfe  la  natura  con  l'arte, 
il  che  ageuolmente  farebbeyleggendo  i buoni  auto- 
ri y&  quegli  offeruandoy  & imitando, et  queHo  an 
cora fia  detto  con  Vufata  mia  liberi ày  candide’2^ 

^ (T animo,  B^flay  che  io  ui  preghi y che  col  pigliar 
ficurtà  di  me  y come  bora  hauete  fatto;  mi  diate  ar 
dire  di  prenderla  di  uoi:  (&  che  mi  ui  oblighiate  co 
mandandomi  ; come  hauete  fatto  feruendomi . 
,Auoiy  ^ aluofiro  amoreuole  y & da  ben  padre 
con  tutto  l* animo  mi  raccomando , In  Cagli  • 

Dìonigfi  sAtanagi , 

k M.  DIONIGI  ATANAGI. 

C I R T A M E N T E , feio  credeffi , Magnifico 
Sig,  mioyche  baflaffe  il  ringratiar  V,  S,  della  amo 
reuoky  ^ bella  faticayche  ella  ha  fatto  (pofponen 
do  liti  y^  ogni  altro  negotio  fuo  y per  compì  acer^ 
mi)  in  beneficio  di  quello  amico  mio;  io  farei  bora 
così  prefio  a far  quefio  compimento  con  le  paro- 
le, come  fon  tardo  a fodisfar  con  gli  effetti , Ma 
quello  che  io  non  farò  y fiero , che  V,  S,  conofee- 
rd  affai  chiaramente  effer  colpa  della  Fortuna, 


^ non  mancamento  dei  defiderìo  mio:  il  quale  mi 
furando  la gYande'2^'3^  del  debito  ^ che  ho  con  lei, 
cerca  continuamente  con  alcuni  deboli  me-^^  far 
fi  ueder  fuori  in  fegno  di  gratitudine  : infinche  mi 
fila  dato  modo , o mi  fi  apprefenti  occafione  piu  de^ 
gna  de  meriti  fiuoi , piu  conforme  al  grande,  et 

buon  uolermio . In  queflo  me‘:(p^o  non  dubito , che 
la  modeftia,&’  cortefia  naturale  di  V,  S,  fi  conten 
terà , che  io  riconofca  il  feruigio  con  V animo , poi 
che  e fio  folo  ha  gufato  la  dolccT^a  de  bei  difcorfi  , 
^giuditiofi  auuertimenti  fopra  quelli  Sonetti, 
da  lei  così  bene , & minutamente  effaminati , 
emendati  : ^ efiendo  io  già  ufcito  d'obligo  con 
r autor  d*ejfi,e^  con  V,  5.  di ficurtà  rimafto  prin- 
cipale ; le  piacerà  farmi  un  poco  d'ageuok'2^adi 
tempo'.acciochepiii  commodamenteiopojfa  pagar 
le  tutto  quelyckio  le  debbo . Con  che  facendo  fi- 
ne , fen^a  fine  a V.  S,  rnojfero , & raccomando  • 
Dicagli,^' XX.  di Febraro.  m.  d.  lix. 

Guido  GuidareUi  • 

A M,  GIOVANNI  CARGA. 

Io  fon  fatto  tanto  difficile  a contentarmi  ne 
lo  fcriuere , che  non  mi  par  di  faper  mettere  infie- 
me  uenticinque  parole  in  modo , che  io  me  n'appa 
ghi:  et  di  qui  nafte,  ch'io  non  ifcrim,fe  non  quan- 
to mi  coftrigne  la  neceffità  del  rifpondere  a le  lette- 
re degli  amici  : fi  comefo  bora  a la  uoflra,  che  ftte 
uno  di  quelli,  & de' principali . La  dolcezza,  che 


io  fentiua  del  bene  fiar  uoflrOj  ^ di  Monjignore  co 
mun  padrone  j era  forfè  inacerbita  da  la  uoflra  an- 
data con  Sua  Signoria  in  parte  tanto  lontana^  et  in 
me'^oaTurcbi:  cheDio  fa^  quando  ci  faremmo 
piu  riueduti . Hora  io  mi  conforto , &•  ringratio 
S.  D.  Maeftd , che  habbia  fatto  fucceder  coja , per 
la  quale  Mons.  ragioneuolmente  dourd  mutar  con 
figlio:  & così  hauremo  ancor  tem  po  di  poterci go 
dere.  Così  le  piaccia  per  fua  infini  t a bontd  farci 
gratia  d'un  buon  Tapa^  fecondo  il  bi fogno  de  C af- 
flitta Chriflianitd:  il  quale  riordinando  r affet- 

tando le  cofe  del guafìo  mondo;  & ritornando 
ma  nel  bello  effer  di  prima  ; ci  apra  la  firada  a ri- 
tornar tutti  a uiuere  in  quella  comune  patria , 
benefica  ricettatrice  y ér  ejfaltatrice  de  belli  inge- 
gni y & de'uirtuofi  di  qualunque  natione . Hora 
uengoaquely  che  mi  richiedete  con  tanta  infian- 
tia  y & perfiuafione . 

Egli  è il  ueroy  Sig.  CargamiOy  come  noi  ricorda 
tCyche  altre  uolte  io  fui  a Macerata  con  la  felice  yCt 
immortai  memoria  di  Mons.  Giovanni  Gvi 
DicciONi  V eficouo di Foffombrunoyquando dal 
buon  Tapa  Paolo  terzo  egli  fu  mudato  Genera 
le  Gouernatore  de  la  Marca:che  funeluo  \Li.oue 
in  pochi  dìy  in  quella  cittd  fieffuy  morì  per  miagrd 
de  infelicitd.-perche  dapoi  io  non  ho  mai  hauuto  un 
fol giorno  di  bene . Ma  per  la  lugheg^  del  tépo  no 
ho  quella  firefca,  et  parti  colar  ricordala  de  le  quali 
tàdi  detta  cittàychefarebbe  necejfaria  per  fodisfar 

piena  • 


piemmete  a!  uoftro  deftderio^pur  io  non  mi  rimar 
rò  di  diruenetuto  quello,  che  mi  tornerà  ne  la  men 
te . Dico  adunque , che  Macerata  è principal  città 
di  quella  promncia,  èpoftain  luogo  alto  parte  in 
piano  , parte  in  cofta , non  però  in  monte  : che 
in  tuta  la  Marca,  da  Appennino  y ^ dal  monte  - 
d'Mncona  in  fuori , non  fono  fe  non  foaui,  ^ deli- 
cate colline  .fi  che  da  ogni  parte,  che  riguardiate, 
hauete  bellijjìma  ueduta  da  quella  di  T ramon 

tana  anco  il  mare . Di  cir coito,  per  terra  di  quelle 
noHredi  la,  è affai  grande , conmura  di  matto- 
ni, & con  foffi  intorno.  Di  fuori  il  paefe  è tutto  pie 
nodiuigne , d!oliui,  d'altri  alberi  fruttiferi, 
graffo , ben  cultiuato  : non  molto  lontano  da 

la  città  un  fiume  conuenientemente  graffo  : ilquale 
mena  ottimi  pefei.  Dentro  è commodamente,et  ma 
gnificamente  habitata  con  belle  cafe , & palaT:^}, 
conchiefe  fuperbe,  strade  larghe , ^ ampijfime 
piaT^e . I gentili  huomini,  de  quali  uè  buon  nume 
ro;  ér  jraeffi  molti  caualieri,  ^ dottori , fono 
cantra  il  uolgar  prouerbio  de' Marchiani , uera- 
mente  gentili,i&'  cortefi  le  gentildonne  alt  r et 

tanto , 0 piu.  .A  tempo  mio  uen  erano  alcune  de 
le  piu  nobili , in  cafa  de  le  quali  i uirtuofi  ,&ga- 
lanf  huomini  trouauanohonefio  ridotto , & trat- 
tenimento . L'aria  è de  le  migliori,  che  fieno  in  tut 
ta  la  Marca,  euui  copia,&  abbondan:^granàif- 
fimadituttii  beni,  che  Interra  produce.  Sonoui 
drappi , altre  mercatantie  d'ogni forte  : <&  fe 


perauuentura  co  fa  alcuna  ut  manca  ; ha  una  gior- 
nata apprefo  Ancona  j che lefupplifce:  &èa  Ma 
cerata{si  parva  licet  componerk 
M A G N I s J come  è V enei ia  a Tcidoua . Lo fludio 
nonha  ancor  a molto  grido  j concorfo  per  effer 
quaft  nefmi  primi  prìncipi]  : ma  ft  la  pace  durerà; 
non  dubito , che  in  breue  tempo  non  fi  faccia  gran- 
de j cìrfamofo . H in  fiamma  ui  conchiudo,  che  per 
mio giuditiOi  ella  è unabdla^  diletteuole  & buo- 
na fianga . Con  eh  e fio  fine  ^ raccomandandomi  a la 
buona  gratta  di  Monfignorey&'  uoflrayCir  del  Gra 
ti  ano  fienga  fine . Di  l^enetia . A'  xxvi , d’Ago- 
§ìo.  1559- 

Dionigi  Atanagi . 

A M.  GIOVANNI  CARGA. 

[ Che  mala  nouella  è quella  ^ che  io  ho  intejb  , 

I de  la  morte  del  noftro  M.  Beltramo  ? é ella  però  ue 

ra^.o  pouero  giouane , come  è egli  mancato  nel  piu 
belfiore  degli  anni  fiuoi . Duolmene  infino  a l'ani- 
ma <&  perche  ho  perduto  un  buono , cariffimo 
amico  ; a l' amoreuoleo^  j dr  bontà  del  quale  io 
era  molto  obligato  ; ^ perche  egli  per  fie  era  takj 
Cir  di  tante  si  belle  qualità  dotato , orna- 
tocche fieglifojfie  flato  conceduto  di  peruemreaper 
fiettayCt  matura  età;  fienT^a  alcun  dubbio  poteuamo 
fperar  di  lui  una  ottima  riuficita  in  ogni  maniera  di 
uirtu  y et  d'hoìiore  . il  qual  dolor  mio  mi  fi fa  anco- 
ra  maggiore , irnaginando  il  uoflro  : che  ben  fio  io  y 

che 


che  amandolo  noi  tanto , quanto  facenate^  non  piu 
la  congiuntion  del  /angue , che  era  tra  uoi  y che  per 
li  meriti /hot  ; nedouete  fentire  ejirema  pajjìone. 
Ma  che  pojjiamo  noi  fare<  ISlon  ueniamo  noi  in  que 
fta  uita  per  uoler  di  DiOy  et  per  uoler  fuo  parimen- 
te ce  ne  partiamo  ? "ì^n  è la  morte  comune  a tut- 
ti y fen':^  alcuna  diftintione  di  uirtà , di  grado , o 
d'eià^.  TSlonmfciam  noi  per  ejfa  de  le  tempejledi 
quefto  falfo  mondo yOndandone  al  porto  de  V eterna 
falute  ? ^ che  dunque  cotanto  dolerfiyCt  affligger- 
Ji  y quando  alcun  diletto  amico , o parente  ci  ahhan 
dona  ? Quanto  è forfè , an":^  feno^a  alcun  forfè  y il 
meglio  y che  il  noftro  M.  Beltramo giouane  di  tan- 
ta uirtUy€t  di  tanta  afpettationCy  ci  h abbia  lafcia- 
ti  y prima  che  la  fortuna  riuolgitrice  di  tutte  le  co 
fe  mondane  y metteffe  alcuna  amaritudine  ne  la  dol 
ce%^  de  la  fua  uitayCt  de  le  fperan7;e  noftre  di  lui. 
Che  fàppiamnoi  quello  y che\poteua  incontrare  gli^. 
Vedete  bene  in  quanti  turbamenti yet  trauagliy& 
maliy  pericoli  fi  ritruoua  bora  il  mondo.  Tarmi 
adunque  per  tante  ragioni , che  dobbiamo  raccon- 
filarci  : èr  lodar  piu  tofto  la  uita  di  M,  BeltramOy 
che  piagner  la  morte . leffo  tutto  quel  tempo  y che 
Dio  gli  ha  dato  di  ftar  con  noi  y è uiuuto  fempre  uir 
tuofamentey  honoratamente  : et  alfine y come 
intendo yè  morto  Chriftianamente.  che  è il  ueroy  et 
miglior  conforto , che  in  fimil  cafo  fi  poffa  hauere . 
Voi  confolate  l'afflitto  padre  y^et gli  altri  fiuoi  y et 
innan^fi  a tutti  uoi  ftejfo:  conferuandoui  fimo  y et 

ri  cor- 
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I ricordandoui  alcuna  uolta  del  uoftro  ^Atanagio , tt 
\ tenendomi  in  gratta  di  Monftgnore  Cummendone, 
ì nojiro  Qomun  padrone . Da  Venetia . 

Dionigi  Managi, 

A M.  GABRIEL  FAERNO, 

Se  ala  felice  nouella  de  la  creai  ione  a Sommo 
Tontefice  del  B^uerendiffmo  Cardinal  de  Medici , 
padron  di  r.  S,  io  non  rompejjì  tutti  quei  legami, 
che  due  anni  continui , tenendomi  annodata  la  lin^ 
guaimi  hanno  fatto  parer  mutolo  con  effo  lei  ; non 
folamente  crederei  di  non  meritar  piu  alcuna  feufa 
di  così  lungo  filentio,ma  di  dichiararmi  da  me  ftef 
fo  ingrato  : di  rendermi  del  tutto  indegno  del* 
amor  fuo , Mi  rallegro  adunque  con  S.  & rin^ 
gratto  Iddio  benedetto  con  tutto  il  cuore ^ de  lagra 
tia,  che  ci  ha  fatto,  concedendoci  un  Tapa  di  quel* 
la  fomma  bontà , prudentia,giuflitia,  clementia, 

, carità , che  in  quefli  trauagliatiffimi,  & maU 
uagi  tempi  era  piu  neceffario , defiderato  i che 

creduto,  jperato  : tanto  che  già  mi  par  di  uede* 

re , che  al  foto  nome  di  Papa  Pio  non  pur  ì 
afflitta  B^ma , & Italia , ma  tutta  la  per  coffa 
Chrifcianitàfi  foUeuiy  refpiri , da  le  crudeli  va*  ^ 

lamità , & ruine  ; da  le  quali  cotanti  anni  è fiata 
mifer amente  tempeftata,&'  oppreffa.  Me  ne  ral- 
legro adunque , & ringratio  S.  D . Maefìà  oltre 
a Cintereffo  publico  di  tutti,  per  lo  particolare  an- 
cora di  tanti  miei  Sig,  & padroni  : de  quali  S. 
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fa  bene,  che  meritamente  tiene  uno  de*primi  luo- 
ghi,per  li  molti, et grà  benefiti^,che  con  tanta  amo 
reuole';i^a,&'  cortefia  mi  fece, dr  procurò,  etian- 
dio  da  Sua  Beatitudine, ne  le  mie  fciagure  di  F^ma: 
de’ quali  ho  la  memoria  cosìjrefca,&'  ripiena,  che 
mi  par , che  pur  hieri  gli  riceueffi . Di  che  pojfon 
fare  ueriffimo  tefimonio  M.  TompeoTace,  M. 
TaoloManutio,  M.  Carlo  Sigone , molti  altri 
gentilhuomini , & chiari  ingegni:  co’ quali  piu 
uolte  m*è  occorfo  di  ragionarne.  Mi  rallegro  adun 
quela  ter^uolta,  la  ter'ga  uolta  ringratio 
Iddio  di  queflo  feliciffimo  auuenimento . Et  uera- 
mente  è l’allegreT^a  mia  tale , che  niuna  cofa  far 
che  mi  manchi  ad  hauerla  perfetta,  fe  non  il  poter 
mostrarla  a V.  S.  prefente  nel  uolto,  ne  la  parole , 
negli  atti  miei, piu  uiuamente,  che  io  non  pof- 
fofare  in  quefta  lettera . Et  fe  io  hauejfi  hauuto  le 
uguali  al  deftderio  ; fenT^a  alcun  dubbio  me 
ne  farei  uenuto  uolando  a la  fuaprefentia  : benché 
io  porto  ferma  fede,  che  V>  S.così  ancor  di  lontano 
uede  il  cuor  mio  tutto  lieto , & feftante  ; tutto 
pieno  d’ottima  fperan‘2^a,(' oltre  a gli  altri  beni, che 
di  qui  douranno  procedere ) che  quanto  con  la  ejfal 
tationc  di  S.  inf^.  S.  che  per  li  meriti, 
uirtu  fue,  è tanto  cara  a Sua  Beatitudine',  crefcerà 
Voccafione,e’l  modo  delgiouare  altrui;  tanto  anco 
ra  crefcerà  in  lei  l’antica  uolontà  di  farlo  : & che 
tra  gli  altri  non  dimenticherà  me  fuo  nero  ; o- 

bligatijfmo  feruidore.Ter  la  qual  cofa,fen7;a  ften^ 

dermi 


dermi  piu/arèfine  : pregando  S.  che  quefta  af- 
feti  Hofa  gratulai  ione y che  io  fo  con  lei  y fi  degni  far 
comune  anco  al  mio  Sig.  T olomeo  Gallio . ^ la 
buona gratia  del  quale, dr  di  F.S,  humilmente  mi 
raccomando , Tregando  Iddio , che  talco  dono  con 
cedutoci  lungamente  ci  conferui . Di  Venetia , ^ * 
VI.  di  Gennaio  . m . d . l x • 

Dionigi  ^tanagi  * 

A M.  FEDERICO  GALLO, 

I o,  Sig.  miOyindugiaua  a riffondere,fi>erando 
con  la  rifpofla  della  lettera  mandami  ancora  la  ri- 
jfofla  del  Sonetto  : & per  molti  impedimenti  y che 
mi  fi  fono  attrauerfati;  ho  tanto  indugiato  ych  e m*  è 
fopr aggiunta  t altra  lettera  uoflra.  Onde  per  non 
parere  in  tutto  mal  creato,  non  uoglio  piu  fopr  afta 
re . BJIfondendo  adunque  dico , che  tuna,  é?*  t al- 
tra lettera  m'è  fiata  carijfima  : et  carijfmo  niì fla- 
to etiandio  il  Sonetto  fi  come  certi  tefiimoni  de  l'al 
moreuole^g^y  de  la  cortefia  uoflra  uerfo  me  : le 
I quali  quanto  piu  ui  jfingono  ad  honorarmi fopr  a il 
mìo  merito, cotanto  et  effe,^  lohligo  mio  ne  diuen 
\ gon  maggiori . Ma  per  non  entrare  in  parole  ceri- 
! moniofe , liberamente  parlando  dico , che  il  uoflro 
Sonetto  a me  è paruto  sì  bello , uago , sì  ben 
I da  capo  a pie  intefo , & {piegato  ; che  non  potrei 
I fe  non  molto  marauigliarmi,  come  un  sì  fatto  par- 
! tofoffe  potuto  ufcire  da  un  gioitane  de  la  uoflra  età; 

I fe  io  non  fapeffi,  che  queflo gentile jpirito  di  poefia, 
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et  qtdefla  felice  agilità  d'ingegno  con  la  lunga  fchk 
ra  de  le  altre  chiare  doti^et  uirtùjie  quali  ognigior 
no  fi  uanno  in  noi  difcoprendo^  Ihauetefer  dono  he 
r editar  io  dal  uojìro  ualorojò  padre  :i  l qual  noi  con 
la  induflriay&’  diligentia  uofira  tuttauia  crefcete, 
ornate . Et  certo,  fe  feguirete  d'andare  innan’gi 
per  queHa  bella  firada  di  laude , ne  la  quale  con  si 
generofo  impi  to  fete  entrato  ; non  dubito  punto , 
eh  e in  breue  tempo  non  debbiate  arriuare  a quelle 
mete  di  gloria,  là  doue  molti  appena  in  tutto  il  cor 
fi)  de  la  loro  uita  hanno  potuto  peruenire . Et  que  - 
^la  è la  emendatione,  che  io  giudico, che  fi  richieg- 
ga  al  uoflro  Sonetto  : la  rijpofla  del  quale  uoglio  io 
fare  ad  ogni  partito  : che  non  credefie , che  io  Hi- 
majfi  sì  poco  il  molto  fauore,  che  con  effo  m'hauete 
fatto . Ma  uoi  fapete,  che  i poeti,  a douer  far  bene, 
uogliono  ejfer  di  uena  : di  uena  mal  pojfono  effe- 
re,  mentre  che  fi  ritruouano  con  l'animo  trauaglia 
to.  Vero  nonni  farà  grane  di  concedermi  ancora 
alcuno fpat io, finche  iofuiluppato  d' alcuni  intrighi 
potrò  fodisfare  in  do  al  debito  mio,  &'  al  defi  derio 
uoHro , & mio  infieme . Il  Magnifico  Sig.  Dome- 
nico Veniero  , al  quale  ho  baciato  a nome  uoflro  le 
mani,  come  mi  commettete-,  et  letto  quanto  di  Sua 
Sig.  mi  ficriuete  ; ha  molto  cara  l'ajfettion  uofira 
uerfo  la  per  fona  fua , come  quella , che  muoue  da 
nobile , uirtuofa  parte  : ni  rifaluta  cortefe- 

mente  : fi  come  io , Sig.  mio , grandemente  ui  rin- 
gratio  de  le  amoreuoli  offerte , che  mi  fate  : de  le 

quali 
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quali  mi  narrò  cofi  liberamente  in  ogni  mia  occor 
r enti  a ycome  prontamente  feruirò  fempre  mi  y per 
li  meriti  del  Sig.  uoftro  padrCy  & per  li  msiri . Et 
a y.  Sig^  et  aSig.fuoi  compagni y quanto  piu  pof- 
fo  con  tutto  V animo  mi  raccomando . Di  Venetia . 
diMar'go . mdlx. 

A M.  FRANCESCO  MARIA  PICCOIO- 
MINI,  VESCOVO  DI  MONt’ALCINO. 

L E lettere  di  y,  Sig.  de  i due  di  quefloymi  pun 
ferol  cuore  con  quella  nouella  del  Cardinal  uoHro 
de  i Mignaneìli'yne  mai  poi  mi  fe  nè  potuto  ripofar 
l'animo;  temendo  fempre  quel  peggio  ych  e ci  potè-- 
ua  uenire  ; perche  horamai  fiamo  fatti  pur  troppo 
indouini  ne  i noHri  mali;  & la  fortuna  ci  ha  pur 
troppo  bene  ammaeflrati  a non  pigliare  jperan'ga 
di  bene  alcuno  nei  noHri  fuccejfi . Rebbi  di  poi  per 
lettere  dei  x 1 1 1 1 le  certeg^e  dello  fuenturato  fi- 
ne y che  ha  hauto  per  tutti  noi  quella  maligna  feb* 
hrCy  che  in  cofi  pochi  giorni  ci  ha  tolto  il  ricouero, 
il  ripofOy&  la  reputatione^doue  crono  appoggiate 
le  jperan-ge  di  tutta  la  nofira  uita . Oh  quante  ca^ 
gio  ni  mi  s'apprefentano  inangi  et  tutte  grandi  da 
dolermi  dei  noflri  danni  ? yeggo  la  perdita  gran^ 
de  uniuerfale  che  ha  fatta  la  fedia  .Apoftolica 
per  quesìa  morte  ; yeggo  quella  de  la  mif  ^,ra  Cit- 
tà nofira  y la  quale  pur  poteua  à qualche  tempo  fpe 
rar  refrigerio  & qualche  falutea  le fue  profonde 
hormai  non  piu  fanabili  piaghe;  yeggo  il  dan- 
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noe'l  dolore  di  tutti  i fuoi  piu  cari ^ & di  tutti  i 
buoni  y Ma  [opra  tutti  quefli  ueggOyCt  fento  co  mia 
infinita  amaritudine  il  particular  uojìro  et  danno y 
dolorCy  effer grandi jfim0y(^ giuhijfimo  y come 
quello  che  fo  in  che  termine  era  lo  fiato  ucfiro^men 
tre  che  duraua  lo  finito  in  quel  corpo;^^'  fo  in  qua 
le  è hcggiy  che  gli  è mancate i Onde  ne  piango  con 
noi  molto  amaramente  teneramente  ; non  fola 

con  l animo  ^ma  con  quejf  occhi  proprij  ^mentre  eh* 
io  firiuo  quella  ; E cefi  u abbraccio  pieno  di  quella 
pietdyche  fin  di  qua  ui  porto  ; l!\[on  ho  uoluto  fcri^ 
uerui  queH*ordinariopajfato  y per  non  ac  ere  fi  ere 
ilàifiiaceruoflroyouio  cerco  di  fcemarlo;  fi  ben* 
anch'io  ( per  l'amore  che  quelSig.mi  portaua  ) 
hauerei  come  molto  sbattuto  per  quella  percojfa , 
bifigno  deila  medefma  medicina  ; Ma  bora  che  ha 
uerete  in  parte  dando  luogo  al  dolore y obbedito  ^ 
fatisfatto  d quefia  noflra  hmnana  pajfwne  y ho  uo- 
luto pure  fcriueruiy  il  che  tanto  è piu  mìo  offitio  di 
farlo,  quanto  ch'io  intendo  da  altri,  che  queflo  col 
po  della  fortuna u ha  di  modo  atterrato  l'animo, 
eh  e per  no  ue  ne  rileuare,  non  riceuetc  piu  nè  ragia 
ne,  nè  configlio  d’amici;  di  che  non  pojfo  fare  che 
grandemente  non  me  ne  ?naramgli  con  me,  et  amo 
reuolmente  non  me  ne  doglia  con  uoi  ; Imperoche 
( ditemi,  fiat  elio  yCt  Sig.  mio  ) che  fi  ne  può  di  me- 
no ì non  è quefia  una  necejfitd  de  la  natura  zlr  del 
cielo,  che  omnia  orta  occidant^  "Elpn  hauete  uoi  ue 
fiuto  mille ^ & mille  uolte  in  altri  quefìo  medefma 

accidente  ? 


decidente  ? non  in  noi flejjb  per  la  morte  del  uoHro 
buon  padre  yche  non  lo  uedefle  pure , & ui  mancò 
in  tempo yììel  quale  haueuate  tanto  bifogno  et  della 
uitayé"  deWauttoritd fua  ^TS[pn  uediamo  noi  tut- 
to  di  morir  le  I{ep.  che  uiuono  tanti  fecali^  non  i 
gniy  conmanifesìa  rouina  de  i popoli  interi  ? Qual 
fu  per  la  Città  noflray&  per  la  noflra  propria fami 
glia  calamità  maggiore y che  la  morte  acerbiffima 
per  noi  di  Tio  III  ? Et  ultimamente  di  Marcello 
Ili  in  tempo  di  tanto  fuoco  accefo  in  Italiay  & di 
tanta  necejjìtà  noflra  cosìpublicaycome  priuataiE 
nódimeno  ci  fu  forT^a  confentire  à quefla  dura  y 
neceffaria  dijpofltione  del  cielo;  ISlon  flètè  noi  Chri 
flianoi  et  che  piu yin grado  che  honoratamentetrat 
tate  le  cofe  di  Dio  ? Onde  deuete  non  falò  con  patien 
tUy  ma  ancora  con  fronte  ferenapigliarqueUo  che 
ci  uien  dato  da  la  mano  della  fua  infinita  prouiden^ 
tUy  & infinitagiuflitia» 

Quid  reternis  minorem 
Confilijs  animum  fatigas  ? 

T^onuorrei  intorno  àqueflo  finiflro  cajbauuenu- 
toni  fpender  molte  parole  nel  confolarui  y folo  per 
no  moflrar  y ch’io  mi  diffidi  de  la  uoslra  uirtùy  per 
la  quale  fife  amato  da  molti  y e douete  fperareyche 
Dio  prima  ue  l’h abbia  da  riconofeere , ^ gli  huo- 
mini  daconofeere  ; da  i quali  farete  ognidì  tanto 
piu  amato  riueritOyquanto  fi  uede,  chel  mal* in 

ftuffo  di  quefii  tempi,  et  in  particulare  fopra  la  Cit 
td  nosìra,  ci  ha  tolto  in  poco  tempo  molti  huomini 
Bbb  4 fmgu- 


fingulari;  et  ci  ha  lafciato  mi  co  pochi  pari  uolìri  ; 
Onde  non  ne  douete  effe/ ingrato  d Dio  disperando 
m;&‘  non  contentandoci  di  quanto  fegue  di  fuo  de 
terminato  uolere;  E in  quefio  ringratio  io  la  fua  di 
ulna  Maeftd  contutto  l cuore  y che  fi  che  d'altron 
de  non  m'è  uenuta  tanta  gratia , che  ne  i miei  ac- 
cidenti di  tuttofi  corjo  de  la  mia  uitafchepur  n'ho 
hauuti  de  i dijpiaceuoli  affai  y mi  fin  fempre  conten 
tato  del  uolerfuo  ; E laffando  à dietro  il  raccontar 
la  perdita  grande  ych' io  ho  fatto  per  la  morte  di  tan 
ti  miei  congionti  di  [angue  &■  tanti  cariffimi  ami- 
ci y che  uiuendo  mi  poteuono  cumulat amente  te- 
ner contento^  mi  fapetOy  che  fempre  ho  combattu- 
to con  la  pouertd  Baiami  fempre  acerbi ffima  nemi 
cayMi  mdch  il  Cardinale  ^rdinghelloy  quand'egli 
era  refilutiffimo  di  far  sìy  che  la  mia  lunga  etfedel 
feruitù  mi  fuffe  abondantemente  remeritata  dal 
Card. di  V i fio y&  lo  faceuay  et  lo  ualeua  con  la  mol 
ta  auttoritd  fiuayCt  con  la  buona  uolontày  che  m'ha 
ueua'y  Morì  fimilmente  hanno  paffuto  il  medeft- 
mo  Cardinal  dì  Vifioymio  antico  padronCyà  punto 
quando  mi  chìamaua  à fi  con  larghe  promeffe  per 
lettere  di  fu  a mano  di  remunerarmi  àmia  coni  en- 
tc’g^  yfubito  ch'io  arriuauo  da  lui  ; Et  moli' altre 
fieran‘:^e  potrei  raccontarui , che  mi  fon  uenute 
meno  per  mia  dìfgratia  , o forfè  per  mia  ucntura  ; 
op.e  s' io  mi  f ufi  fempre  tormentato  l'animo , ha- 
uerei  di  certo  offe  fi  DiOy  forfè  la  finità  mia  yCÌr 
per  auuentma  nonfareiydou  io  fino . Bifigna  adun 
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que  uoler  uìuere  ; & fare  i fuoi  fondamenti  ne  la 
uirtù  ; Dio  fa  che  fommamente  defiderarei  d’ejfere 
in  B^ma,  per  pigliar  parte  di  queflo  dijpiacere  pre 
fentemente  ; &confolarui  con  le  parole^  &’con 
queir  opera , che  per  me  fi  potejfe  preflareauojlro 
fèruigioyche  ben  fo  quanta  diff'eren:(a fia  da  la  ui- 
ua  uoce^a  la  penna,  et  uederei  il  uoflro  penfiero,et 
la  refolutioncyche  farete  di  mi  in  cofi  duro  partito; 

Le  quai  cofe  poi  che  far  non  fi  pojfono  fe  non  con  let 
ter  e , [tate  h umilmente  pregato  a far  con  me  quel- 
lo intorno  a quefto  defiderio  mio , ch'io  fo  con  uoi 
per  ojfitio  et  per  debito  fcriuendoui;  il  quale  fopra 
ogni  cofani  conforto  prego  a uoler  tifare  de  la 
prudenza,  che  Dio  u*ha  dato;  ^ che  con  quella  ui 
confoliate  ; la  quale  ual  molto  piu  che  tutto  roro, 
che  per  qual  fi  uoglia  altra  uia  noi  ui  potefie  mai  oc 
quiìiare  ; Et  quefla  fard  la  nera  medicina  di  confer 
uarfii  a i uoflri , riponendo  le  uoflre  fi)eran‘:^e  ne  la 
uirtu  uoflra,r^  non  ne  le  uoflre  fortune;  riftri^ 
gnendo  il  defiderio  con  V animo  y&’le  mani  con  lo 
Ipendere  ; di  che  ui  trouarete  ogni  dì  piu  contento; 

Et  di  queflo  fo  io  per  prona  ajfai  ben  ragionare . 
Coeludo  SigmiOyCt  di  nuouo  ui  prego,  chcuogliate 
dami  pace , piu  che  potete  di  quello , che  alfine  far 
no  potete  che  pur  non  fia,  che  impariate  con  que 

fio  danno  tanto  uojiro  cofi  repentino,  a dijpre':^- 
} •2:are  ogni  cofa,et  a temer  nulla;  & fopra  tutto  che  . 
I fliatè  fimo , poi  che  non  potete  ejfer  lieto . Bacio  la 
i mano  di  F,  Sig,  et  me  le  raccomando  con  tutto  l'a- 
i nimo 


nimo  coft  occupato  dal  dolore  yCom*  egli  è.  Da  Tar^ 
mUy  il dì'^xi. d'^goflo del  lvh. 

Marcantonio  Ticcolomini  • 

AL  SIC.  ALESSANDRO  VISCONTI, 
SENATOR  DI  MILANO. 

M . lacomo  Zonca  y Cittadino  Venetiano , ha 
una  caufa  ciuile  dinan'^i  al  uofiro  lU.  magijìrato  , 
la  quale  lo  ritiene  in  Milano  horamai  molti  mefi 
con  molto  danno  & incommbdo  fuo  ajpettaìidone 
larefolutione  ; Quefl'huomo  da  bene , olir  a eh  e è 
molto  mio  amico , mi  uiene  anche  raccommandato 
da  per  fona  tale  y ch’io  non  direi  cefi  ageuolmente 
quando  defideri  farli  piacere  ; Onde  con  la  mede- 
fxma  e fficacia  domando prego  a V.  Sig.  la  giu-, 
ftitia  & jpeditionjua , con  la  quale  a me  è doman- 
dato y^  pregato  ych’ io  glie  ne  fcriuay&  di  poi  con 
tanto  maggiore  y quanto  s’auanT^a  l’auttorità  del 
giudice  da  quella  dell’ Muuocato . B^ceueròdaV. 
Sig.permoltofauore  ^ honorcyfe  in  un  tempo  me 
defimo  finis  fera  M,  lac»  con  l’aiutarloya  chi  mi  ri- 
cerca ch’io  faceta  quefl’offitioy  ^ a me  (le fio  che  co 
fìfaldamente  lo  defidero , efficacemente  glie  lo 
domando  ; Isluoue  non  affetti  V.  Sig.  da  me  ; io  mi 
fio  nei  miei  Cameriniy  quid  Tyridatem  terreat  uni 
ce  fecurus . 

Bacio  la  mano  di  V,  Sig.  y&nela  fua  gratin  & 
memoria  defidero  che  mi  conferui  • 

Marc\4ntonio  Ticcolomini, 

A la 
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A LA  SIC.  CLAVDIA,  RANGONA 
DA  CORREGGIO, 

A N c o R c/;e  la  rufliche'^^yCÌoio  ufai  con  V. 
Sig*  quefl’anno  in  ViacenT^aynon  fujji  fen‘:^a 
rio  j io  tuttauia  menarrojjìi  tanto  di  uergogna, 
che  febenc  io  nhebbi  da  lagrandeT^-ga  deW animo 
fuo  quel  perdono  ch'io  certo  non  lo  meritaua  , non 
ardiuo  con  tutto  do  a fcriuerlCysHo  non  haueuo-l’ap 
poggio  de  la  lettera  di  M,  Giulio  Gallo  Ja  quale  mi 
Henne  hierfera  di  B^ma  ^ quesla  mattina  man- 
do a V.  Sig,  ls(on  ho  hauuto  difcara  quefla  poca  oc 
cafione;  cofi  per  baciarle  la  mano,  come  anche  per 
confermarmi  con  queHa ricor dan'ttta tanto  pinne 
la  fua  grada  ; de  la  quale  io  in  uerità  non  dubito  ; 
affìcurato  da  quell' animo generop)ych e piu  toflo  uor 
rà  feco  flejfo  r allegrar ft  d’hauer  perdonato  ^potendo 
gafligare  y che  pentirfi  d'hauergafligatOy  potendo 
perdonare;  con  quefla  flperan^me  li  offero  di 
nuouo  per  feruitore  affettionatiffimo  &'  obligatiffì 
mo  yér  la  prego  ( flo  per  dire  a mangiente , che  fé 
in  alcuna  co  fa  gli  occorre  bijògno  dell'opera  mia  a 
Tarma  ) [tricordi  ^creday  ch'io  farò  diligente, 
pagato  et  obligato  Trocuratore  a le  molte  fue  bel- 
le qualità,  con  le  quali  V,  Sig,  ha  ad  ogni  momen- 
to honoratamente  occafioni  di  raccoglier  lagratia, 
& l' amor  de  le  genti,  Fo  fine  qui  y con  baciarle  la 
mano  di  nuouo,  farmi  raccomandato  ne  la  gra- 
da memoria  fua  ; pregando  Dio  per  ogni  fua 
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§ontentex;^a.  DaTama,  ildixxY.diFebrah 
dd  LV  il 

Marc  Antonio  Viccolomini» 

A M.  NASCIMBENE  NASCIMBENI, 

I Signori  di  T{agugia,miei  patroni , man 
dandomi  m Italia  per  ejpeditione  di  certi  negotij  , 
mi  diedero  ancor  ordine  di  trouare  un  lettor  pu^ 
hlico  per  la  loro  città . Et  hauendo  io  obligOj  de 
ftderio  di  eleggere  a queflo  ufficio  perfona  degna^et 
foffuknteyne  parlai  con  l'Eccellente  M,  Vincen^^o 
Maggio  y che  ft  trouaua  in  Vinetia  ; ne  chiefi  il 
fuo  confìglioy  el  flio  aiuto»  da  cui  uoi  mifofte  prò  - 
poHo  con  sì  gran  testimonio  della  bontà y della 
dottrina  uo  Etra  y che  fubìto  io  mi  dijpofi  a far  ten- 
tare il  Hoflro  animo y eìr  a proferirui  il  partito,  ^ 
pregai  il  Sig,  Lamberti,  che  ue  ne  fcriueffcygia  fo- 
na due  mefi:  <&  cofi  fece . Effondo  poi  il  Sig.  Ma- 
nutio  ritornato  di  Tadoua,  oue  hauea  dimorato  pa 
vecchi  giorni  ; feci  a lui  capo , come  hauerei  fatto 
prima  yfe  non  foffe  egli  flato  lontano , o io  occupa- 
to in  quefla  città  poi  che  h ebbi  comunicato 
con  lui  il  mio  di  fogno , con  lafua  tefiimonianga  mi 
confermò  nelgiudicio,  ch'io  haueuo  fatto  delle  uo- 
sìre  uirtu  : ueggendo  il  partito  utile,  hono- 
reuole , & defiderando  il  ben  uofiro , tolfe  di  fcri- 
ueruene . Hor , che  fi  fono  nceuute  uoflre  lettere , 
nelle  quali  in  tutto  non  ni  dimoflrate  rifoluto  d'ac- 
cettare , ni  di  recufare  quefta  lettura,  ma  par,  che 


Emettiate  dijjicultà  in  Jul  fatar  io;  ho  deliberato 
di fcriuerui  anch'io , di  efpedirapofla  il  porta-- 

tore  di  quefta  lettera.^  farei  uenuto  perfonalmen 
te  y fe  un  poco  d'indifpofitione  non  mi  grauajfe . 
Sig.  mioytenete  per  fermo  y che  co  uoflri  pari  io  non 
foglio  andar  riferuato , nè  moflrarmi  cauto  in  prò-- 
curar  qualche  minuto  uant aggio  a miei  Sig,  il  qua 
le  non  farebbe  loro  honoreuoky  nè  grato  per  confe- 
guente , ciò  fcriuo  per  renderui  capace,  che  pm 

di  quello  y che  uifeci  promettere  dal  Sig,  Lamber-- 
ti  y io  non  ho  commijjione  di  proferire  y nè  i miei 
Sig,  hebber  mai  coflume  di  dare  ad  alcuno,  il  fala- 
rio  è di  dugento  ducati  d'oro  larghi  di  die  ce  fot 

di  per  pigione  dì  una  cafa:  che  in  tutto  fanno  ( fe  io 
non  erro  nel  conto  ) la  fomma  di  230.  feudi , Fe- 
ro è y chel  guadagno  [Iraordinario , che  porta  la 
giornata,  pub  effer  moltOy^ÌF  afeendere  con  l'ordi- 
nario a trecento  feudiy^  forfè  piu  oltre,  peroche  è 
ufan^a  della  città , qualhor  muore perfona  nobile, 
0 del  popolo ydi  ricercar  per  lo  piu  dal  lettore  qual- 
che fermone  funebre  : per  lo  qual  gli  fi  da  almeno 
un  ducato , & alquante  candele  : ma  hor  quattro  , 
hor  cinque  yhor  diece  feudi  y bora  piu  y fecondo 

la  conditione , & Ihauere  delle  perfine , T accio  i 
pY  e finti  de  priuatiy&’  certi  priuilegij , ^doni 
piibiiciy  che  pur  uagliono  ancor  ejji  : accioche  0 
da  uoiy  0 da  altri, che  haurà  queflo  luogo,  piu  filtro 
ui  in  effetto,  ch'io  non  barò  promeffo , L'aria  è bo- 
nijfma , le  carni , i mni , i pefei , ^ i frutti  deli- 
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catiffimty  & in  fomma  perfettione;  & il  uiuere  in 
modo  abondante , che  mi  perfuado  y che  noi  con  un 
femitorey&  con  una  fante  camperete  con  cmquan 
tUyO  feffanta  feudi  aW  anno,  Euui  ancor  bella  oc- 
cafone  di  far  traficare , ^ mercare , ^ di  tener 
uiuo  qualche  denaro  per  uia  di  Leuante  yO  di  Se- 
ria yO  di  Spagna,  o d’Inghilterra . ^ uoi  lo  potre- 
fte  far  beniffimo  col  mc’^  de  padri  de  uefiri  fcola- 
riy  fen'ga  torni  affanno y o penfterOy  cheturbaf- 
fe  i uoflri  fiudij.  Et  benché  la  lettura  fi  dia  per  due 
anni , poi  di  anno  in  anno  fi  raffermi;  nondimeno 
farefte  ficuro  di  tenerla  per  fempret  perche  alle  per 
fine  letterate  y da  benCy  non  fi  da  mai  licentia  , 

nè  è tuttauia  a interdetto  il  pigliar feUy  quando  uo 
gliono.  L’ufficio  è honoreuole  y effendo  il  Lettore 
il  primo  maestro  y & hauendone  due  altri  fitto  fe, 
^ amato , pre'^^ato , accareT^to  da  tutti, 
uiuendo  in  una  ^epublica  libera , & illuflre  , 
ficura  y piena  di  ripofo,  di  tranquillità  : 
oue  le  uirtu  fono  rìconofeiute  y s'hanno  in  gran 

pregio y ^ uoi  fete  richiefloyep^  pregato  a tor  que- 
fio  carico  y an'7;i  quejh  honore  iil  qual  molti  ricer- 
cano y & procurano  inflantemente . Foi  farete  te- 
nuto di  leggere  gli  auttori  y che  piu  ui  piaceranno  ; 

di  proporre  qualche  thema  alìi  fcolari . et  due 
bore  la  matinay  due  dopo  pranfi  ui  bafleranno  : 

per  auuentura  meno.  Onde  haurete grande  otio 
d attendere  olii  iìudij  y che  piu  faranno  deluoftro 
genio . l>lè  ui  conuerrd  fludiare  sformatamente  le 
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lettieniy  che  haurete  a fare  y con  dubbiOy  che  la  m- 
ftra  negligentia  non  fta  riprefè  : ma  potrete  dal  let 
to  andare  alla  [cola  feuT^a  jòfficione  di  cadere  in 
cenjura  per  legger  tal  uolta  negligentemente , Le 
amicitie , & le  conuerfationi  y che  haurete  cefi  co 
gentilih uomini  B^gugiei  yCome  foreHieri  yUi  fa- 
ranno gratijfime  , di  fplendore . Et  per  dirui 
à' alcuno,  che  forfè  conofeeteper  fama , fol  le  glo- 
riofe  conditioni  di  Mons»  BeccadeUo  ^reiuefeouo 
di  B^gùgia  deurebbono  indurre  i pari  uoftri , do  è 
gli  h uomini  di  ualorCya  uenir  uolentieri . Conofee- 
reteM.  Bernardin  Taterno  y^M,  CefareBuT^ 
^ccarino medici y& huomini di  portata,  cono- 
feerete  M,  Francefeo  Varifito  y M,  Marino  Sfon- 
drati  y cugino  del  Cardinale  di  felice  memoria  y & 
M.  Guglielmo  Dondiniy  tutti Jlgretarij , & tutti 
Italiani  : i quali  ni  rapprefenteranno  maniere yCO- 
fiumiy  cortefie  nere  d'Italia , Ma  che  ui  ferine^ 
rò  de  Stg,  medefimi  ? Imaginate  y che  la  bontà  y la 
liberalità  y la  magnificeno^y^  l' amoreuok':^ 
fta  in  colmo  tra  loro  • Mneora  haurete  un  mio  fra- 
tello y me  yfer  nitori  di  quella  B^publica , & fi 
tenie  qualità  nofire  fin  poche  y pur  frappiamo  Hi- 
marCy  honorare  i uirtuofiy  reputiamo  fauo- 
re  y ^ grada  il  far  loro  firuigio . Haurete  di  mol- 
te fresie  y che  in  Italia  non  fi  trouano  ; & di  molte 
ferie , piu  fi' un  me  fi  di  uacantie  al  tempo  delie 
uendemmie,Q^àto  poi  goderete  di  fiate  alcune  uil 
lette  y alcuni  bei  luoghi  da  uccellare  y da  cac- 
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dare  da  pefcare , fe  mai  ui  ueniffe  uoglia  di 
prenderm  di  sì  fatti  piaceri,  EccOy  che  da  un  pf 
in  qua  m'ho  lafciato  trasportare  dal  penfiero  , 
ér  daUamano  afcriuerui  di  manieray  Come  haue- 
Elegia  accettato  il  partito , deuefle  uenir  di  cer 

to , il  che  ho  per  buon  fegno  yC:^  ne  uo  augurando 
bene.^ifolueteui  adunque  a uenir  e & a uenir  fubi 
to  : perche  fa  x . o %v.  giorni  i legni  B^gugieiyche 
fon  qui y faranno  pajfaggioyi^  potremo  andare  in-- 
fieme  allegramente , ér  fen‘2;a  paura  del  marey  poi 
ches*auuicinala  beila  flagione  de  giorni Halcio- 
nij , Qui  faremo  flipulare  una  frittura  publica 
tanto  per  caution  uoHrUy  quanto  de  miei  Sig, 
mio  contento yche  la  uoflraprouifìone  cominci  a cor 
vere  dal  giorno  y che  ui  leuerete  di  peggio  • Man- 
doui  una  lettera  del  Sig>  Mmbafciador  di  Ferrara, 
il  quale  trouandofiperuentura  col  Sig,  Manutio 
in  tempo , che  ragionauamo  di  uoiy  accompagno  il 
noftro  ragionamento  con  parole  piene  di  uoflr e lau- 
di : & uedendo  fruttuofa  quefta  conditione , ue  ne 
ha  uoluto  fcrruere , Mandouene  ancor  una  del  Sig» 
Manutio  y & una  del  Sig,  Lamberti . & potrete 
comprendere  di  deuere  farea  parecchi  uoflri  ami- 
ci  coJàgratay&'  a uoi  fleffo  co  fa  utile  honoreuo 

le  y&  digranuoflra  fatisfattione  yUenendo , Ma 
in  ogni  fucceffoy  o diterminando  uoi  di  torre  il  par 
tito  y come  ui  configlio  y prego  ; o di  lafciarlo , 
io  rimarrò  Jèmpre  ojferuatore  delle  uoHreuirtu, 
con  defiderio  di  gratificami  in  ogni  tempo , 

douunque 
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douunque  mi  trouerò . & mini  raccommando  di 
cuore  y ^ attendo  uoftra  rifpofia . - . 

Di Fenetia.^x XVI. d’ottobre,  m.  d.  lx.. 

do.  Batt.  ^maltheo , 

A M.  PAOLOMANVTIO. 

" Non  ho  potuto  prima  rijpondere  alla  lettera 
.di  F.  Sig.  che M.  Islafcimbene  mi  portò , cffendo 
-Hato  iridijpofto  da  quel  tempo  in  qua , trma-^ 
'gliato  dal  male.  & nel  dìapunto,  che  gli  altri  Bri 
gh  ent  ini  fi  pari  irono  y io  tolfi  medicina:  la  quale 
m'ha  piutoftoojfefoy^  indebilito  lo  Jiomacho 
cbegiouato.  pur  continuo  a pigliarne  di  piu  leg- 
gieri : tanto  non  le  rifugge  il  mio  gufo  y<^  la 
mianatur a . Spero racquifiar  qualche  poco  diui- 
gore  in  quefta  prima  nera  y ^ con  questa  jperaur 
•ga  m' aiuto  y é"  contrafio  al  male  forfè  piUyche  con 
uirtu  d’altri  rimedq . 

M.  islafcimbene  è sìato  ben  uifioy  accaregj 

gaio  da  tutti  questi  Sig.  &'  piacciono  le  fue  lette- 
re oltra  modo  a ciafcuno , ér  non  men  piacciono  i 
puoi  costumi , Ha  bella  fcbola  y fiorita  y perche 

alletta  molti  con  la  fua  gratiofa  modefiia  y eir  con 
una  gentil  maniera  d’infegnare . 0 quanto  è affet^ 
t ionato  a V.  Sig.  & quanto  ha  in  rmerenga  il  fio 
nome,  &'  il  fuo  Malore  . (&  io  tanta  piu  damo  y 
quanto  ueggo  y che  piu  mi  è conforme  in  qncfio  af- 
fetto y ò piu  tofto  uirtà  y poiché  ha  chietto  fi  alto , 
fi  nobile.  Conobbi  y che  ancor  H.  S.  l’ umana 

C cc  molto y 


molto  y ^ chel'amorlatrajportauaa  raccomcm- 
darmelo  yfe  ben  non  era  bi fogno . Chi  è piu  tenuto 
a procurargli  ogni  commodo  y & ogni  honore,  che 
io  ? & chi  riha  maggior  uoglia  ? cofi  nhauefs’io  il 
potere . F,  S,  haura  udito  il  fuccejjo  della  lettura . 

benché  le  fojfe  detto  y ch'io  l'accettai  quando  fui 
in  VenetUy  tuttauianon  fu  nero:  & a lei  non  l' ha- 
rd celato  y alla  quale  farei  noto  ogni  mio  penfierOy 
non  che  quelle  attioni  mkyche  s'hauejfero  a fcopri- 
rCyi^  a porre  in  luce.  Bt  ferche  molti  diuerfamen- 
te  ne  deono  ragionare  y deh  yfe  F,  S.  mi  ama  y tol- 
ga a fcriuermene  tutto  quello  y che  mi  tocca  ; & a 
far  iejfetto , che  mi  promette  i amor  fuoy  & la  fua 
cori  epa.  Ho  intefo  da  M.  Vaolo  l'inuitOy  che'l  Va- 
pa  ha  fatto  a F*  Sig.  & anchora  che  queflo  hono- 
re  non  fa  pari  al  fuo  mento  y nondimeno  èfegnala- 
tó  y da  tal  ne  uiene  : credo y che  s'habbia  a tirar 
dietro  molto  proj}>era  fortuna.  Sig.  Vaolo yF.  Sig. 
hauerd  commodità  no  folo  di  far  piu  rilucere  la  fua 
uirtù  y riandò  in  poma , ^ col  Vapa , in  cui  mira 
quafi  il  mondo  tutto  ; ma  di  giouare  y d'illuflra- 
re  la  fua  famiglia  : Tfon  pofjb  allargarmi  in  piu  pa 
role  y che  mi  fento  debile y ^ fiacco  fcriuendo  dopo 
cena  y ^ col  formo  in  fu  gli  occhi,  temi  raccoman 
do  con  tutto' l cuore  : eP-faluto  M.  .Aldo . 

Di  pagugia..As.  di  Maggio. nel  m.  d.  lxi. 

Gio.  Batt.  .Amaltheo. 
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A M.  PAOLO  MANVTIO. 

M.  P I E T R o Antonio  Sarcinello,  geni  Uh  uo 
mo  di  Concgliano , uienft  a l^ma  con  un Juo  fratel- 
lo : oue  penfino  dimorar  qualche  tempo , L'uno 
l'altro  è amico  mio:  ma  con  M»  Tietro  .Aritonio  h» 
amicitia  piu  antica  ydr  piu  Hretta . F,  Sig.  non 
potrebbe  imaginare , quanto  fon  rnodefiiy  gen^ 

tiliy  & d'alto  penftero . il  che  ferino  y accioche  co- 
nofea  qualche  lor  merito  prima,  che  fi  mona  ad 
amargli.  SonoaV,  Sig. affettionatiffimiy  han- 
m in  ueneratione  le fue  uirtù.Onde  anchor  per  que 
fio  fon  degni  d'effere  amati . Voteanomi  comman- 
dare y m'hanno  pregato,  credo,  per  moflrar  piu 
ardente  difiderio  operando  prieghiy.che  auttorita, 
ch'io  gli  uoglia  raccommandare  a F.  Sig.  a fine , 
che  fi  contenti  d'hauerli  nel  numero  de  fiuoi  amici , 
et  talhor  di  ualerfit  del  lor  feruigio.  Ciò  non  ho  po- 
tuto lor  negare , nè  l'haurei  negato , fe  io  potejfi  , 
per  non  parer  di  uil  cuore, ingrato  interrompen 
do  un  corfo  d' amicitia,  Ff  di  cortefia.  F.  Sig.  dun- 
que gli  uegga  uolentieri  : & gli  ami , fecondo  che 
meritano , fe  la  offeruantia,  che  le  portano,  ha 
qualche  merito,  come  ha  per  mio  parere.  Io  le  prò 
metto  ( ^ in  quella  promejfa  obligo  la  mia  fede  ) 
che  gli  troueràfempre  corte  fi, dignijfimi  del  fa- 
uore  y che^oaurò  lor  procurato  con  quetìo  ufficio , 
&'  io  ne  refiarò  contento , cFaF.  Sig.  obligato  : 
alla  quale  mi  raccommando  di  cuore  : &'  faiuto  il 
Ccc  2 uirtuofif- 


uÌYtuofifJìmo M. ^Ido . Di  Venetìa, ^vii.di 
J^ouembrenel  m.  d.  lxi. 

Gio,  Batt.  ^Amdtheo  * 

A M.  TOMMASO  CAMBI. 

' M o L T E j uarie  fono  fiate  yM,T  ommafo 
mìo  honorando , le  opinioni  di  coloro  y i quali  fono 
'andati  ricercando y qual fìa  la  uera  cagione  di  quel 
le  rare  ingrandì  amiciticyche fi  ueggono  alle  uol- 
te  infilagli  huomini,  lo  non  parlo  dì  quelle yle  qua- 
li hanno  per  obietto  l’utile  y o ueramente  qualche 
altra  cofa  y che  arrechi  forte  alcuna  di  dilettatione 
afenfii  noflri , perche  in  qucHe  è la  caufa  manife- 
flijfimaynè  manco  di  quellCyche  fi  generano  per  da- 
re opera  a furti  yO  a latrocinijy  o a fimil  cofe  ingiu- 
fiijfimeyperche  quejiefi  chiaman  piu  toHofattioni 
congiure  y che  amicitk  y ma  di  quelle  y le  quali 
hanno  per  obietto  il  bene , che  non  fono  fola- 
mente  necefi'arie  utili  alla  natura  & al  confor- 
tiohumano yma  tanto  dolci  tanto  gioconde , 
che  non  par  y che  l’huomo  pojfa  fenxfi  filmile  fi^e- 
ciedi  amicìtia  confeguir  già  mai  perfettamente 
quella  felicita  y della  quale  è capace  la  natura  fua: 
lOylafciate  tutte  l’ altre  da  partefoo  fempre  appro- 
uata  quella  di  coloro  per  piu  uera  y che  tengono  y 
che  ella  nafca  dalla fiimilitudine , o nero  conformi- 
tà delle  complejfioni  : conciofia  cofa  che  fempre  y 
0 almeno  il  piu  delle  uoltCy  i coflumi  dell’ animo  fc- 
giiìtino  la  temperatura  del  corpo  : ^ c'uesìa  ap- 
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pmomno  concordemente  tutti  gli  ^{ìrologi , ha- 
ue/ìdo  ojferuato  per  lunga  efj^erien^,  che  infra 
tutti  quelli,  che  fi  ritruouano  amarfi  di  amìcitia  fi 
mile,  fi  ritruoua  il  cielo  ejfere fiato  dijpoflo  nella  lo 
Yo  genitura,  con  certi  numeri,  & con  certe  mi  fa- 
re, che  hanno  infra  di  loro  una  proportione  ana 
armoni  a grandijfima,  la  quale  proportione,  (&‘  fi- 
militudine  cofi  come  ella  cagiona  in  cielo  uno  dol- 
ce t emper amento, cofii genera  ne  loro  petti  una  ue- 
ra,  ^ dolce  armonia  , come  auuienea  quelli,  i 
quali  hanno  i loro  afcendenti , che  fi  ragguardano 
per  affetto  trino  per  ufar  le  parole  di  effi  afirologi, 
0 la  Luna,  et  il  Sole  congiunti  infieme,  doue  quelli, 
che  hanno,  quando  enafcono,gli  afcendenti  oppo- 
sti, 0 infieme  Saturno,  ^ Venere,  che  fono  inimi- 
ciffmi , fi  odiano,  ancor  che  non  hahhingià  mai  ri 
ceuuto  l'un  da  l'altro  diff  lacere, o ingiuria  alcuna» 
Ma  che  uo  io  ricercando  le  inclinationi,o  le  fiorirle 
del  cielo  tanto  difficili  a effer  perfettamente  cono^ 
fciute  da  noi , dimoflrandoci  il  medefimo  tutto  il 
giorno  la  fperien':(a  nelle  cofe  naturali , ^ parti- 
colarmente in  quelle,  le  qudi , per  effer  priue  di  co 
gnit ione, non  hanno  lo  eleggere  in  podeftd  loro:  in- 
fra le  quali  fi  ritruoua  infra  quelle,  che  fi  amano, o 
cercano  l'ima  l'altra , fe  non  la  medefìma  , una  fil- 
mile, & ben  proportionata  miftione  di  tempera- 
tura ; ^ per  il  contrario,  in  quelle , che  fi  odiano, 
& chefifuggono,  una  al  tutto  diffimik,  & difeor 
dante , come  appare  manife riamente  in  due  flru- 
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menti  di  corde  ^ i quali  fieno  temperati  in  un  tuon 
medefmOj  che , fonandone  unoy  le  corde  dell'altro, 
ancor  che  elle  fieno  difcofie  yfimuouono  alquanto  : 
doueyfe  fon  di  diuerfi  tuoni , non  auuien  loro  cofi, 
Quefto  medefiimoyfebene  fi  confìderuyauuiene  an^ 
torà  a noi . la  ondey  quando  ci  accoflkmo , a quel- 
le cofe  yle  quali  y perhauer  qualche  fimilitudine 
con  ejfonoi , ci  piacciono , ^ ci  dilettano  piu  che 
{'altre ; ci fentiamo muouere alquanto,  batte- 
re il  cuore  y alterare  rifcaldare  gli  giriti . 

il  che  non  procede  da  altro  y che  da  una  certa  uir- 
tà  ycherefulta y^lr  procede  da  quella  armoniofit 
proportione  y la  quale  è infra  noi  & loro  la  quale 
fa  in  noi  quello  effetto , che  fa  la  calamita  nel  fer- 
ro y quando  fono  aprejfo  l'uno  dell  altro,  la  qual  co- 
fa  leggiadriffìmamente  diffe  ilnoHro  poeta  Dan- 
te, honorey&  pregio  del  nome  Fiorentino,  effere 
auuenuta  a lui , quando  rifcontrò  la  fua  Madonna 
Beatrice  nel  terrefìre  paradifoycredo  ioyche  fia  (fé 
ben  mi  ricorda ) nel  mi.  Capitolo  del  Tur 

gatorio  : dicendo , che  lo  fpirito  fuo 
w Sen'ga  degli  occhi  hauer  pur  conofcenga  , 
w Ter  occulta  uirtà , che  da  lei  moffe; 

» D'antico  amor  fentì  lagran  poteri'ga . 

Soggìùgnendo  quel  detto , che  fcriue  Virgilio , 
che  diffe  Bidone  di  Enea , il  quale  non  fi  io  chi  piu 
elegantemente  fe  lo  diceffe,  o Virgilio  nella  lingua 
Latina , o Dante  nella  noflra , dicendo  l'uno 
w Mgnofco  uet  eris  ueHigia fiamma.  & l'altro 
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« Conofco  i fegnì  de  l*  antica  fiamma 

Ma  fè  io  mi  rifoluetti  giamaìy  chequefla  mia 
opinion  foffe  nera , M.  T ommafo  mio  carijfimoy  io 
Vhofatto  dapoiche  T ommafo  Baroncelli  Henne  a 
fare  in  cafa  uofira  in  J^apoli , conofcendo  per  le 
fue  lettere  y che , oltre  a quella  debita  riueren’:^  , 

■ ^ affetto  y che  egli  ni  debhe  per  le  qualità  uo- 
ftrey  & per  effere  in  cafauoflra y egli  uiha  pofio 
uno  amore  tanto  grande  y che  non  bar  ebbe  mai  po- 
tuto pomi  il  fimile , fe  infra  di  uoi  non  foffe  qual- 
che fimilitudine  yO  qualche  conformità  y la  quale 
mi  rende  certiffimo  y che  fta  infra  di  uoi , lo  effere 
cominciato  ancora  a nafeere  in  me  uno  amore  flra- 
fordinario  uerfo  di  uoiymediante  quello  che  egli  mi 
ha  di  uoi  f ritto  : perche  fe  bene  ui  dmaua  prima 
& per  effer  di  una  medefima  patria,  & per  hauer 
lungamente  di  già  conuerfato  con  la  buona  memo» 
ria  di  Lamberto  Cambi  yUoHro  Zio,  alle  cui  offa 
porto  non  picciolariueren^ga  y dapoi  che  il  noflro 
Baroncello  è apreffo  di  uoiyho  fentito  nafeere  in  me 
uerfo  di  uoi  uno  amore  & una  riueren'x^  non  uul» 
gatayO  commune^ma  particolare, & fola»(&  que- 
flo  è y che,  accoflandofi  egli  a uoi , comincian- 
do a muouer  fi  quella  conformità,  la  quale  è infa 
di  uoiy  io,  ancora,  che  io  fia  alquanto  difeofto , co- 
me frumento  temperato  del  tuon  medefmo , co- 
mincio ancora  io  a muouermi  ,&•  mi  duole  fom- 
mamente  ychenèla  età,  nè  lo  Hatomio  compor- 
tano , che  io  poffa  piu  appreffarmiui,  godere  an 

Ccc  4 cora 


cara  io  ^uedolù  ragionamenti  y che  f ommajò  mi  j 
ferine y che'uoi  hauete  taluolta  infieme  y di  che  non 
manco  di  hauerui  alquanto  di  quella  innidia,  la 
quale  non  è fconueneuole  di  hauere  a gli  amici  : nè 
fotendo  in  altro  modo  trouarmi  con  noi  y ho  prejò 
occafione  di  fcriuerui  queHa , perfuadendomi  y 
promettendomi  di  hauere  pure  a fare  almanco 
conuoi  tanto  quanto  porrete  a leggerla.  Viuete 
adunque  felici  y che  qui  non  nè  altro  di  bene  y che  , 
fuggendo  tutti  que  fajlidij  y che  arreca  il  mondo , 
guidarCy  piu  quietamente  che  l’huomo  può,  la  ul- 
ta fua  : & yfe  noi  penfite,  che  io  poffa  far  mai  per 
uoi  cofa  alcuna,  prometteteui  di  ejfer  meco  in  quel 
grado  medefmoy  che  è il  Baroncello , il  quale  non 
mi  affaticherò  di  raccommandarui.  perche  foy  che 
le  qualità  fue  fono  tali  yC  he  lo  faranno  per  loro  flef-^ 
fe.'^  y io  come  a quel  che  ha  apreffo  di  fe  delle  piu 
care  cofcyche  io  habbiuy  offerendomi  nuouamentCy 
per  non  ui  infaffidir  piUy  fo  qui  fine,  di  Firen7;e , a 
di  vili  di  Decembre,  mdxlviii. 

Giouambatifta  Gelli . 

A M.  TOMMASO  CAMBI. 

io  fon  defiderofo  in  cofa  di  piu  momento  che 
una  C anT^one  yfodis fare  a quello  y che  mi  obligano 
le  uoftre  rare  qualità  ; perche  la  Can7;oney  che 
noi  mi  domandate  non  fu  mai  da  me  ridotta  a fi- 
ne, nè  quella  parte  ancora  c'degna  di  effer  uedutay 
maffime  da  chi  hafententiato  in  quefta  profeffio- 

ne 
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nè  conte uoi\  non  uoglio  a modo  alcuno  y che  queflà 
fiacaufa  di  fami  cadere  di  quello  concetto  y benché 
baffo  y che  forfè  ui  fete  fatto  di  me  : & però  mi  fon 
re  fiuto  non  ue  lauoler  mandare  imperfetta  y co- 
me è : ma  quando  io  habbia  tempo y a fatisfattion 
uoTtra  la  finirò , ^-fia  uoftra , come  fono  io  fleffo  , 
boriche  è un  foggettOy  a cui  conuiene  tempOy& di- 
fpofit ione  .perdonatemi . Vimandobeneauedere 
in  queflo  me-T^^o  certi  miei  fuetti  y che  fe  il  tempo 
nel  concede  yUi degnerete  leggerli;  fcufarli, 
come  creati  daWotio  y piu  che  da  profeffione  alcu- 
nayOt  amatemi  come  flètè,  eh’ io  per  me  fin  uoflro, 
Fincewgp  Martelli , 

ALL’iLLVSTRIS.  SIG.  COLANTONI O 
CARACCIOLO,  MARCHESE 
DI  VICO. 

Dal  difpiacer  ycheho  prefi  della  morte  dei 
Sig.  uoflro  fratelloy  mi  fino  ito  imaginandoy  quel- 
lo y che  ha  fentito  V.  S.  Illufirifs.  paffar  ogni  ter-, 
mine , non  effer  ne  primi  principij  atto  a fentir 
giouamento-  alcuno  da  gli  altrui  conforti . per  la 
qual  co  fa  fi  come  infin  qui  mi  è paruto  di  far  bene  d.. 
non  ui  fcriuere  y perfiiadendomi  che  tutto  farebbe 
Hato  in  uano;  cofi  mi  parrebbe  far  male , fi  io  piu 
indugiajfi  a ridurui  in  parte  a memoria , per  con- 
fortami y quelle  cofi  y che  V.  S.  llluHrifi.  molto 
meglio  di  me  fuole  per  Ì ordinario  uedere , ma  hor 
forfè  dal  uelo  del  dolore  ui  fino  conte  fi . Tregoui 

dunque , 


dunque ypoi  che  in  fmil  cafi  ci  fogliam  dolere  o deU 
r altrui y odellanoUra  perdita,  che  uoi  confide^ 
riate,  che'l  Sig . Lucio  non  foto  non  ha  fatto  perdio 
ta  3 ma  un  guadagno  il  maggior , che  far  fi  pojfa  • 
^ forfè  ch'egli  il  pojjiedecon  paura  di  perderlo 
giamai  ? Quanti  defiderij  yquanti  dispiaceri , quan 
ti  efilij  y quante  prigioni , quante  febbri , quanti 
dolori,^  quanti  altri  mali  ci  tormentano  ogn  bo- 
ra in  quello  mondo  l anima ycl  corposa  doue  di  qui 
partendo  yclafciando  qucftafraley&'  affannofa  ui- 
taa  felice  fiato  pojfiamo  peruenire.  e qual  felicità 
è quella  del  cielo  ^ an^fi  qual  mente  humana  fé  ne 
può  imaginar  tanta^e^  chel  Sig,  Lucio  la  poffeg- 
ga,  chi  ne  dubita  ? fe giouaniffimo,  per  queHo, 
non  imbrattato  ancora  dal  palufire  limo  del  mon- 
do y ha  potuto  batter  Vali  uerfo  il  cielo . il  che  non 
è troppo  fpeffo  conceduto  di  poter  fare  a chi  lungo 
tempo  fe  ne  carica , fe  amate  dunque  il  fiuo  bene , 
per  conto  fiuo  non  ui  dolete,  poi  che  infin  dal  Cielo, 
Deh  perche  innan-gj  tempo  ti  confume , 

( yi  dice  con  piotate ) a che  pur  uerfi 
Dagliocchi  trifii  un  dolorofo  fiume , 

Di  me  non  pianger  tu  , che  i miei  di  ferfi 
' Morendo  eterni  y^^ne  l'eterno  lume  , 

Quando  moftrai  di  chiuder  ygli  occhi aperfi. 
Circa  la  uofira  perdita  ho  ben  manco  da  dirui,  pe- 
rò che  in  uerohauete  perduto  quanto  poteuatein 
una  per  fona  perdere  : ma  quel  chiaro  ingegno,  eir 
l'altre  doti  y che  ui  ha  dato  il  cielo,  a cheuihan 

da 
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da  fernire  ^ fe  ne  hìfogni  uoi  non  le  adoperate  ? ^ 
in  che  ftima  mofirate  uoi  di  tenere  gli  altri  Signo- 
ri uoftri  fratelli  yi  figliuoli , la  moglie  y le  foreìle, 
gli  amici  y & gli  altri  parenti  y la  Sig,  uoftra 
madre  y la  quale  io  ho  uoluto  indugiare  a nc  '^inar 
alTultimOy  giudicando  che  piu  oltre  pajjkrnon  fi 
pojja  y tali  fono  le  qualità  fue  : in  che  ftima , dico 
mofirate  uoi  di  tenergli  y fe  con  la  lor  compagnia 
non  ui  acquetate  y aggiugnendoci  la  fferan'ga  di 
hauer  ariuedere  piu  che  mailieto  contento  il 

Sig.  Lucio  nel  cielo  ? Vogliate  adunque  porre  in 
parte  freno  al  dolore  yfe  infino  ad  bora  y il  che  cre- 
der non  poffo  y fatto  non  lo  hauete  : ricordate* 
uiychenon  folo  gli  hahitatori  delle  città  y ma  le 
città  ifiteffe  y & quelle , che  pareua  che  non  douef- 
fin  mai  uenir  meno , non  folo  fon  uenuteafiney  ma 
di  molte  non  fi  ritrouano  i uefiigijy  angi  non  fi  ha 
di  lor  memoria . Et  all  ultimo  y perche  non  è dolo- 
re, che'l  tempo  non  diminuifcay  non  uogliatea- 
jpettar  quefto  comune  rimedio  y indegno  del  bel- 
l'animo del  Sig.  Marchefe  di  Vico  : ma  uada  V.  5. 
Illufiriffima  col  fuo  faperead  incontrarlo;  acciò 
chel  mondo  ui  riconofca  per  fimile  a uoi  fteffo , e 
tengaui  fempre  per  quello  che  per  innangi  fempre 
ui  hagiudicato . Circa  quello  che  mi  comandate 
per  una  uoftra  lettera , che  pochi  dì  fono  mi  fu  da- 
tayfebé  fon  molti^che  fu  fcrittaycio  éyche  io  ui  feri 
ua  qualche  nuoua , ui  ubidirò  y quando  fiiprò,  che 
filate  con  l'animo  piu  tranquillo  ; in  tanto  ui  bacio 


Umano  ài  quanto  fn  operato  intorno  alla  recupe-’ 
ratione  dello  fchiauo  del  Sig,^hbateTerracina,et 
humilmente  alla  buona gratia  di  Sig,  lUuftrijf. 

deSS.fiioi  frateUi^a" quali  queftafarà  comune^ 
mi  raccomando . ^ x.  d'Ugofto,  m p l x 1 1 1 . Di 
'papali . 

^Ifonfo Cambi  Importuni* 
all'eccellenza  il  l vst  ri  ssim  a 

DEL  SIG.  M.  ANT.  COLONNA. 

Perche  eran  parecchi  di , Tadron  mio  il- 
luftrijf.  che  io  non  haueua  firitto  a F,  E,  per  non 
hauer  hauuto  che  dirle  y mi  deliberai  ftamattina 
di  non  uoler  indugiar  piu  a farle  riueren^^:  & 
mentre  che  io  andaua  penfando  che  le  harei  potu- 
to firiuere , poi  che  delle  noftre  mafiherate  non  uo 
leua  parlarle  yfapendo  che  ni  era  fiato  tolto  il  luo^ 
go  y &•  d'altro  non  potcua,  per  non  efferci  cofa  al- 
cuna di  nuouo  ; mi  uenne  ricordato  y che  oggi  era 
il  dì  filo  Jgatale , & che  in  e fio  cominciaua  V.  E. 
Vanno  fiuo  x x i x.  Onde  hauendo  hor  tolto  la  pen- 
na in  mano  per  metter  in  efiecutione  la  deliberation 
mia  y d’altro  che  di  quefito  ragionar  non  le  uoglio . 
I{allegromi  dunque  con  F.  E,  ch’ella  h abbia  uiuu- 
toxxw  111,  anni  nel  modoyche  ha  fatto;poi<bey 
fie  ben  in  molti yanifi  ne  la  maggior  parte  altro  che 
trauagli  affanni  hauuto  non  ha;  già  fono  paffa- 

ti;  la  famuy  la  gloria  y che  non  meno  da  l’efi- 

ficrui  ben  fiaputo  gouernare  in  efiìy  che  dall’ altre 

molte 
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molte  laudeuoli  '&  h onorate  attioni  uoflre  ni  è na 
ta , uinCy  & uiueragli  anni  ^ &•  i luftriy  an‘7^  ere 
feerd  ogni  di  piu , fatta  grandijf  fard  eterna . 

perche  fe  le  cofe  da  mi  fatte  infino  ad  bora , hanno 
fuperato  tutte  quelle^  chefeciom  i uoftri  molti yet 
molto  illuftri,& grandi  progenitori ^mentr e ch*e^ 
vano  deWetà  uoftra;  perche  non  uogliamo  credere^ 
che  quelle y che  farete  per  allenire  nel  reflo  del  cor 
fi  della  uita  uoflra  yhabbiano  da  fuperar  quelle , 
ch'effifeciono  in  tutta  la  lorOy  benché  tali^che  dan 
no  che  dire  a tutto  il  mondo  ? io  per  me  così  credo: 
^ che  così  h abbia  da  ejjerc  y ue  ne  do  per  fegno  , 
che  pur  in  quesìo  uoflro  nuouo  annoycon  hauer  una 
mona  dignità  y accrefeerete  <&  piu  penne  allauoT 
Jìra  fama  y acciò  che  piu  alto  il  uoflro  nome  ne  por- 
te’y  piu  lingue  yacciò  che  piu  dognintoruo  lo  fac- 

cia rimbombare . & fe  locato  in  tanta  altera  rif 
guarderete  alle  uolte  ingiù  y non  dubitate  puntò  y 
che  fi  come  ^nteo  y toccando  la  terra  y acquisìaua 
maggior  for’2;e\  così  uoi  acquiTleyete  maggior  uan 
ni  j conio  jparger  gratie  a coloro  y che  s'hanno 

eletto  per  ripofi  l’ombra  dell’ ale  uoHre  ; potrete 
piu  leggiero  uolaruene  al  cielo  : dal  quale  anch’io 
nel  mio  x x i x.  anno  y che  hard  principio  a tre  di 
Mar':(o , che  uiene  y ho  qualche  promeffa  di  bene  , 
l’harò  yfe  uorrdl’Ecc»  V»  alla  cui  buona  gratia 
humilmentemi  raccomando.  Di  IShapoli,  a xxv  i . 
di  Febbraio,  m d l x u i . poco  dopo  le  due  bore  di 
notte  y nel  qual  tempo  appunto  V.  E.  nacque . 

Mforfi  Cambi  Importuni . 


N I V N A cofa  poteua  darmi  piu  dijpiacere  di 
quello  che  rriha  dato  la  morte  della  Sig,  V,  madre j 
perche,  amando  V.  S.  et  i SS.  fratelli  ftn  tut 
to  il  cuor  mio,  bifogna  ch'io  fenta  le  uoflre  paffioni, 
^ affetti  non  manco  di  noi  medefimi . Et , che  uoi 
di  quefta  morte  hahbiate  a fentiregrandijjimo  do- 
lore , non  ne  fio  punto  in  dubio.  imperoche  non  filo 
hauete  perduto  una  madre:  il  che  da  fi  tutta  uia 
fuole  effer  moleflo  : ma  una  madre  di  uoi  amantifi^ 
una  madre uirtuofiff.unamadrefantiff.i^  in  firn 
ma , parendomi , che  e non  fi  pojfa  dir  piu , la  Sig, 
^4urelia  Carrafa  : & , ciò  non  ballando , l' hauete 
perduta  à tempo,  che  uoi  da  effa  lontani,  dalla  pa- 
tria sbanditi , delle  uoflre  mogli  priuati,  & in  ni- 
micitie  inuolti , credo  che  ui  imaginiate  la  morte 
cjferle  molto  doluta  per  lafiiarui  in  quefti  termini, 
i quali  accompagnati  da  molte  altre  co  fi  , non  me- 
no fafiidiofe,&  molefle  fin  certo,  che  ui  hanno  fiat 
toguflare  l'ultimo  affentio  de'mondani  dijpiaceri, 
ma  perche  e no  fi  muoue  qua  giu,  non  ch'altro,  una 
fronda  ,fenza  la  diurna  nolontd , che  ogni  cofa  con 
fimma  fapientia  gouerna  ; penfar  dobbiamo , 
chelSl^  Sig.  particolar  cura  haueffe  della  Sig.V. 
madre;  hauendola,  che  egliper  lo  fuo meglio 
a fi  tirata  l'habbia , che  altroue  non  è da  credere 
che  una  anima  celefle  fia  andata  ; uorrei  che  uoi  al 
parere  di  chi  errar  non  può  uokntieri  acconfinti- 

fle. 
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fle 3 & il  uoflro  dolor  mitigafle  col  piacere,  cìje 
hor  [ente  quello  jpirito  beato  : quando  ciò  non 
bafle,  che  donerebbe ^enga  dubìo  baflare  ,ft  done^ 
te  noi  quietami  yfe  amafte  punto , chi  tanto  men^ 
tre  uijje  ni  amò,  in  confiderare  di  quanti  affanni  el 
la  è ufcita,  ufcendo  di  aita,  tenendo  per  certo , che 
V infermità  deW animo  fuo  nonfoffe  minore  di  quel- 
la del  corpo, che  ft  grande  era,  et  tanti  mefi  tormen 
tata  Ihaueua . la  fu  a pruden'^a , il  fapere , che 

in  poco  di  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia,  la  poten 
, che  bauete  di  guardami  da  ognuno  che  uoleffe 
cffenderui,^  molte  altre  cofe  non  le  haranno  fat- 
to fentire  quel  di ff  lacere , che  noi  forfè  ui  imagina 
te, eh' ella  haueffe  in  lafciandoui  nello  flato,  che  la- 
feiati  ui  ha , dr  di  piu  con  lo  efferfi  ella  fciolta  da 
queflo  laccio  terreno  par , che  e fiuenga  ancora  ad 
effer  fciolto  quella  che  qua  le  SS,  FF, mogli  teneua, 
onde  ben  preflo  potrefle  uederle,  an^i  le  uedrete  in 
ogni  modo  prefliffimo  per  quanto  mi  ha  detto fla  fe 
ra  il  Sig,  F.  Tadre  facendo  penftero  dimandarle 
coflà  : & uenendo , uedrete  ancora  i uoflri  figliuo  • 
li , dr  harete  fperan^^a  di  farne  de  gli  altri  : dr  , 
fe  riufeiranno  tutti  come  il  F,  Sig.  Antonio  mio  , 
che  io  pur  hoggi  ho  ueduto , che  contento  potrete 
hauer  maggiore  ? quefle  cofe  Sig,  mio  caro , che  io 
nomeno  a SS.  FF.  fratelli,  che  a uoi,ho  ferino, uor 
rei  che  fi  come  a me  fono fiate  nel  dolor  conforto,  co 
ft  foffero  a uoi . il  chepriego  Sig.  Dio  che  lafci 
fecondo  il  mio  defiderio  feguire,dandoui  di  piu  ogni 

altra 


dira  cofa  da  mi  dejtderatay  # a me  y che  . con  tut- 
to il  cuorey  ui  bacio  le  mani  y commodità  di  poter- 
ni  continuamente  moftrarey  quanto  fia  infinito  la- 
mor  y che  ui  porto . Di  l^apoli , 

^Ifonfo  Cambi  Importuni- 

AL  CAVALIER  CARO. 

Benché  un  lungo  tempo  le  publiche  difcor- 
diey  & molte  uolte  quando  i priuati  faftidiy  quan- 
do la  tema  dì  non  efierui  moleflo , & quando  anco- 
ra la  uergogna  y che  io  haueua  y di  hauer  fi  lunga- 
mente con  noi  t acuito  y fieno  fiate  le  cagioni , per  le 
quali  io  ferino  no  ui  hauendOypcfifa  da  noi  ejfer  per 
mal  creato , poco  amoreuol  tenuto  : nientedime 
noyhau'endoui  io  fempre  amato  ^quanto  le  rarijjime 
qualità  uofire  y & l'amicitia  nofirUy  piu  anni  fa  co 
mificiata  yrkhkdeuano  y amandoui  tuttauia  , 

difiderando  horpiu  chemaidi  farui  feruitioy 
''^  rMmentandomi  ancorayche  già  noi  mi  fcriue- 
fie  y che  uoleuat e che  procedejfmo  infierne  libera- 
mente y con  riferbar  lo  fcriuere  y a uoi fi  moleflo y ne 
è i fogni  : uengo  da  tutte  quelle  cofe  afiìcurato  a do- 
mandar mima  grati  a yla  quale  da  uoi  difidero  grai} 
Seménte  di  ottenere  credo  che  per  uoftra  infi- 

'nitiffl  cortt’fia  negar  non  me  la  faprete  .Tregoui 
' dunque  yche  mi  mandiate  il  fon,  di  Mons,  della  caffi 
‘di  egli  ui  fcyìjfeyConfortandoui  a fierpar  dal  twftro 
ten-eno  amore  y infe?ne  con  quello  che  uoi  gli  face- 
itc  in  rifpcftayjlrittì  di  uoftra  ornino, acciotbc egli- 
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no  corretti  pojjino  effer  letti  dal  Sig.  D.  Innico  Da- 
naio ,&da  molti  altri  Caualieri  y co  i quali  tro- 
ttandomi io  pochi  dì  fono  in  camera  del  Sig,  D,  In- 
nico  y bebbi  un  lungo  ragionamento  [oprai  Son,  di 
Mons,  hauendolo  io  recitato  nel  modo , che  fcritto 
mi  trono  hauerlo . 

Caro  jfen  terren  uofiro  alligna  Amore  ; 

Sterpalo  : mentre  ancor  tenera  uerga  , 

7s(è  fojfir  y che  difenda  etc. 

Doue  mi  fu  necejfario  moftrary  che  quei  due  nerbi. 
Sterpalo , ^ Soffrir , in  numero  del  meno  ppffano  ^ 
far  e, con  quel  T erren  uofiro  ^numero  del  piu, il  che 
feci  con  le  auttoritàyche  parte  dal  Sig.  Sertorio  Ve 
pi  y gentilhuomo  molto  raro , dotto , come  ben 
credo  che  fappiatCyCir  mio grandijjimo  amico ymi 
erano  fiate  in  fognate  y parte  ancora  con  quelle, 

che  da  me  trouate  haueua  : lune,  & l' altre  delle 
quali  tratte  erano  da  Virgilio,  da  Catullo,  dal  Ve- 
trarca,dalle  cento  nouelkydalle  lettere  del  Bembo, 
et  dal  parlare  ordinario, che  nella  mia  patria  s*ufa: 
alle  quali  mofirando  que  S S.  di  non  refiare  in  tut 
to  fodis fatti,  piu  credo  per  intender  l’ opinion  uo- 
ftra , poi  che  mi  lafciai  dire  che  ui  harrci  [opra  do 
firitto , richiedendoui  a dirmela,  che  per  altro  tor 
no  di  nuouo  a pregami , che  mi  facciate  gratia  di  , 
mandarmi  i due  Sonetti  chiefiiui , ^ in  cafo  che 
quel  di  Mons.  diceffe 

Caroyfe  in  tuo  terreno  alligna  Amore 
come  alcuni  di  quei  Caualieri , di  cenano , che  dir 

Ddd  do- 


doueua  : bafterà  foto , che  facciate  fede,  che  cofi  di 
ce  l originale  : ma , in  cafo  y che  egli  dicefjè  y come 
io  lo  recitai , nel  qual  modo  fcritto  l'ho  u eduto  ftm 
pre  y ui  prego  y quanto  piu  fo  yC^  pojfo , a darmi , 
che  cagioni  moffono  M*  Giouanni  a cofi  fcrmere; 
^ con  che  auttorita  y oltre  al  dire , Ipfe  dixit  y la 
qual  mi  par  che  dourebhe  baftare  : egli  fi  può  difen 
dere  cantra  coloro  y che  cofi  non  uogliono , che  ftar 
pojfa , poi  che  credo  che  hauuto  habhiate  [opra 
.CIO  co  Monfignoref  che  fia  in  gloria ) alcun  ragiona 
mento  y in  cafo  ; che  hauuto  non  lo  hauefie  , 
tutti  quefii  SS,  hauendoui  eglino  in  quella  riueren 
che  hauer  debbono  y hanno  detto  y che Jtaranno 
contenti  a quanto  da  uoi  (òpra  do  mi  uerrà  fcrit- 
to ; fcT  ui  bar  anno  del  fauofy  che  lor  farete  y infi- 
nitijfi  obligOy  il  quale  da  me  farà  per  lo  maggiore  y 
che  a quefto  tempo  far  mi  pojfiate , riputato , , 

facendo  qui  fine  y mi  ui  off  ero  y & raccommando 
di  buon  cuore  y baciandoui  l'honorata  mano  mille 
mite  y & pregando  Isf,  Sig,  Dio  yche  lungo  tem- 
po felicijf, ui  confirui gli yiii di  Decembre 
UDL\ iiiDìT^poli. 

^Alfonfi  Cambi  • 

AL  S.  ALFON  S O CAMBI. 

La  uoftra  de  gli  vili,  di  Dicembre  m' e uenu 
ta  affai  tardo  a le  mani , & per  quefto  y & perche 
m'e  bifognato  cercar  de' Sonetti  y che  mi  domanda 
te  yuipregoafcufamiyfe  cofi  tardi  ui  riffondo. 

Ora, 
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pajjando  la  prima  parte  de  le  fcufe^  &dè 
lamoreuoli  dimoftrationi  ^ che  mi  fate , cpme  cO" 
fe  foperchiefra  noi,ui  dirò  /blamente  intorno  a ciò^ 
che  io  fon  certo  de  l'amoruoftro  : afficurando- 

ui  del  mio  perfempreyUi  rifoluo , quanto  a quefti 
complimenti  efterioriy  che  noi  potete  proceder  me 
co  liberamente,^  fe  ui  par  e, anco  negligentemen-- 
te , che  per  do  non  difcapiteretemainè  de  la  ere- 
den-:(a,ch'io  tengo  de  l*amor  uoftro  uerfo  di  me;nè 
de  l’amor , ch'io  porto  a noi.  Et,  quando  u occorre 
di  ualerui  de  l'opera  mia;  comandatemi  pur  fen- 
7ja  rijparmio  , ch'io  ui  corri/ponderò  fempre  con 
ogni  forte  d*  offici.  Quanto  al  Sonetto  poi  di  Mons, 
de  la  Cafa  ; Caro  ,fe'n  terren  uoftro  alligna  amo- 
re; hauete  prima  a fipere,  che  mi  fu  così  ferino  da 
lui , & che  nel  medefmo  modo  gli  ft  riffiofe  da  me; 
per  fare  una  burla  a chi  non  accade  bora  di  nomi- 
Tiare . Et , che  fia  uero , hauete  potuto  uedere , che* 
l'uno,(&‘  l'altro  fon  fatti  ftudiofxmente  di  metafo- 
re, la  piu  parte  uitiofe  lontane , di  certi 
modi  di  dire , che  fonfalji , ftrauolti , ^ quaft 

tutti  contra  i precetti  de  l'arte . Et  però  non  ui  ha 
uete  a marauigliare,  che  ui  fia  di  piu  la'difcordan- 
7^ , 0 io  /cambiamento , che  noi  dite , de  numeri . 
0 in  prtioiia,  o per  inauuertenTa  che  lo  faceffe.  Ver 
dichiarai  ion  poi  de  l' opinion  mia,  ui  dico  ; eh  e, /è 
ben  quella  licenza  ji  poteffe  (aiiuirc  per  te  ragioni 
allegate  da  noi  ; io  non  credo  parò , che  quel  Sig.  il 
quale  era  molto  accurato,  l’haueffie  tifata  in  mia 
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Jua  compofttìone  da  nero . io  per  me  la  fuggirei 
piu  che  potejfi . Et  do  mi  pare , che  balli  per  tutto 
quello^che fi  poteffe  dire  intorno  a quefto  loco*  Fa- 
cendoui  fede  i chel'effempio  ^ onde  il  fuo  Sonetto 
èxauato , fta  cofi  a punto.  Et,  per  maggior  confer- 
mai ione, oltre  a li  duexhe mi chiedete,ue  ne  man- 
do un  altro , eh*  io  feci  nel  medefimo  tempo , pur  de 
la  medefma  fpecie , Ma  ui  prego  a non  darli  fuor  a 
per  miei . Ver  che , non  fi  uedendo  con  ejji  il  fine  , 
perche  furon  fatti  ; da  chi  fa , poffono  ragioneuol  - 
mente  effer  riprefi  ; & da  chi  non  fa , tenuti  per 
buoni . Et  con  quefta  occafi one  mi  farete  piacere  a 
bafeiar  le  mani  da  mia  parte  a l* Illuftriffimo  Sig, 
D.  Innico  ; raccommandarmi  a tutta  ìhonora- 
ta  compagnia , che  mi  nominate . & al  Sig.  Ser- 
torio  Ipecialmente:  al  quale  fino  amico  già  di  mol- 
ti anni.  Et,  altro  non  m* occorrendo,  ui  bacio  le  ma 
ni  • Di  Tarma,  il  primo  di  Mar:^o . 1559. 

il  Caualier  Caro . 

AL  SIG.  ALFONSO  CAMBI. 

Asx  deono  amare  i buoni,  & amcreuoli paren- 
ti dopo  la  morte,cjr‘  quefto  fi  uuol  moftr  are, tenen- 
done continua  memoria , ^ continuando  Pamiftd 
con  que\che  rimangono , con  honorati  &•  amore- 
uoli  officij,  come  la  congiuntione  del  [angue  richie 
de  : ma , doler  fi  in  nano  della  necejfità  naturale , è 
cofa , che  colgiudicio  fi  dee  fornir  preflo , & non 
affettar  che  lo  faccia  il  tempo . dico  adunque , che 

non 
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non  douete  lafciarui  occupare  dal  dolore  yfedi  M. 
Filippo  Buondelmonti , uoflroZio yuè  auuenuto 
quello , che  aimerrà  di  tutti  ; an^^^  h attendo  tanta 
cagione  di  amarlo  per  le  fue  buone  qualità  y ralle- 
grami  y chcy  [chi fati  gli  feogli  di  queflo  mondo  yche 
fono  infiniti y fta  ridotto  in  porto.  Di  me  potete  ere 
dere , che  u amo  tanto , che  ogni  uojlro  affetto  il 
fento  come  uoi  iFleffo , perche  tanto  piu  uì  prego  a 
portar  queflo  dolore y come  l* altre  uofir e attieni y et 
fiudi promettono . calàdio  fta  in  uoflra  guardia  , 
dr  ui  dia  per  lo  innan'gi  cagione  di  allcgrei^.  Da 
.Atri. 4^’  X X V n I.  d'AgoHo,  m.  d.  l x i i. 

. Il  Duca  d' Atri  m 

AL  SIC.  ALFONSO  CAMBI. 

Sic.  Cambi  mio  cariffmo  . Come  fon  cer-- 
tiffimo  y che  uoihauete  fentito  dolore  incompara- 
bile dell’ immatura  morte  di  Lucio  y mio  fratello  y 
di  buo,  me.  così  potete  renderai  certo , eh’ è Hata 
fouue’rchio  farmene  altro  tefiimonio  con  la  uoflra 
letteray  come  anco  la  feufa  di  effere  fiato  degli  ul- 
timi a condoler  uene  meco  . Ver  ciò  che  fo  molto  ber 
ne  y che  fete  flato  de  primi  a rammaricar  uene  yt  ^ 
piangere  con  noi  quefla  commune  perdita.di  che  ui 
ringratiofommamente  : ui  certifico y cheneffun 

difpiacere , neffun  efftliOy  nejfun  dolore  y nè  neffun 
altro  accidente  , ancor  eh’ intolerabile  y haueria 
potuto  tr affiggermi  piu  di  quello,  che  queflo  ha  fat 
tOy  ma  non  però  talmentCy  che  habhia  hauutofor- 
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di  opprimermi  i fenft,&  che  mi  contenda  in  m0 
do  il  uedere , che  non  mi  lafci  fcorgere , che'l  colpo 
è ufcito  dalla  man  di  Dio  benedetto , ch’é  com-- 
mme  a tutti,  fecondo  fi  uede  giornalmente  per  ijpe 
Yienxa,  ^che  non  confideri  ancho  ragìoneuol- 
mente,  che  hauendo  egli  lafciato  le  cofe  tranfitorie 
^ uane  di  queHo  fallace  mondo , fa  ito  a godere 
nel  cielo  l’eterna  felicità  ,doue  fi  gloria  d’hauere 
auan'^to  tempo  con  efferfi  partito . ' 

Cos  ì preHo  da  noi  ; & che  non  dica  : 

Miferi , il  tanto  a ffaticar  chegioua  ? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

,A  pena  il  nome , uofiro  fi  ritroua . 

Le  quali  cofe  non  folamente  fanno  ch’io  mi  confoli , 
fe  non  in  quanto  la  carne  fa  l'officio  fuo,ma  mi  fan- 
no  difiderare  di  hauerlo  a riuedere  lieto  et  contéto, 
fe  da  colui , nelle  cui  diurne  mani  è ripoflo , mi  farà 
concejfo  il  quando . fi  che  Sig.  Cambi  mio,  fiat  e cer 
to,  che  mi  fono  acquetato,  che  non  è punto  ne- 
ceffiirio  addurmi,  per  confolarmi , altri  notabili 
effiempi,  che  ci  moflrano  l* antiche  &'le  moder- 
ne hiflorie , quelli  che  tutto  di  ueggiamo  co  no- 
flri  occhi . nè  crediate,  ch'io  fia  per  godere  del  be- 
neficio del  tempo,  con  affettare  che  diminuifca,an 
ZQ  che  in  tutto  ffienga  il  dolore-:  che  certo  offende- 
refle  grandemente  l'animo  mio , che  è diffiofliffimo 
a foflenere  intrepidamente  ogni  fiero  affiato  d'ini- 
qua fortuna,  conferuateui pino , & uaìéteui  di  me 
Uberamente  fempre,  fe  ui  occorre  cofa  ch'io  poffia]: 
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che  mi  trou crete  con  quella  fronte^X^ , che  meri^ 
ta  C amor  che  ut  piace  portarmi , & mi  ni  racco- 
mando di  tutto  core.  Di  T errccufo  ^ii  iS.  di  .Ago- 
fio.  1563. 

.Al  feruitio  della  Sig.  F.fempre  ilM.  di  Fico. 

SIG.  SER TORIO  MIO, 

Fate  torto  allongegno , & alle  lettere  uo^ 
flre,  non  degnandoui  di  fcher'gare  0 con  rimerò  con 
ifdruccioliy  0 come  pittjii  piace  fate  torto  a 
noi  altri,  che  non  pojfiamo  affettar  frutto  dello'nge 
gno  uofiro , fe  non  quando  more  qualche  per  fina, 
che  n babbi  a a crepare  il  core , a qualunque  hd  oc- 
chi , animo , come  fe  fufie  un  Ciprefjb , &'  non 
ualesìe  ad  altro , che  afunerarli . ncordateui,  che 
Mercurio,  dal  dì^  che  nacque  cominciò  a fcher^a- 
re , con  la  tefiuggine , ^ poi  ne  fece  la  lira,  0 rete- 
rà, che  uogliam  dire,gF  poi  la  cambiò  con  Mpolli- 
ne:  il  quale  però  non  andò  mai  a riputar  morti,  ma 
cantò  fempre  allegramente . fimilea  qucHi  deano 
efi'ere tutta  feguaci  .Qjiandoil  terreno  è fertile, 
Jempreneuiene  buon  prouento  .0  feci  Cambi, ^ 
il  Maranta , ^ io  fchergjamo  ; quanto  piu  ha- 
bilmente  il  farefie  noi  : forfè  fi  come  è auuenuto 

ad  altri  ytrouerefle  piu  loda  nelle  burle , che  nelle 
cofe  ferie,  molti  hanno fiimato  poco  le  coft  lorotchè 
dagli  altri  poi  fono  fiate  tenute  in  gràdijjmo  prc:^ 
quelle , c hanno  filmate,  agli  altri  non  fo- 
no piaciute . il  Boccacci 0 credette  dire  affai  h 'ne 
Ddd  4 in  quelle 


in  quelle  fue  cofe  ^ che  non  fi  pofjhno  leggere  fien'^ 
naujèuy  ^ quando  penfo  poi  j'cherxar  colle  donne y 
diuento  fcrittorey  quale  per  altro  non  farebbe  mai 
flato.  Conchiudo, che fìuuol  prouare ogni cofa  , 
et  flare  a difcretione  di  chi  legge.  V'ho  feruito  col 
la  Sig.  Trincipeffa  di  Bifignano.Tiaccia  a Dioiche 
quel  uo(lro  parente  refi  accommodato , & Dio  ui 
guardi . D'atri,  il  xvi.  di  Ottobre  del  6^. 

Il  Duca  d' .Atri . 

AL  SIC.  BERNARDINO  ROTA. 

S E quefla  carta  potejfe  arroJJìre,fi  come  arrojjì 
fico  io , V.  Sig.  la  uederebbe  ardere  tutta  di  fcorno: 
che  hauendo  io  cejfato  di  fcriuerle  tanto  tempo, 
per  do  meritando grme  riprenfione,  non  folamen- 
te  V.  Sig.  non  mi  riprenda,  ma  con  dolce  amo- 
reuole  lettera  m' inulta  , & come  fauio  beni- 
gno , quafi  douinando  il  pentimento  della  mia  tar- 
dità, porge  foaue  medicina  al  difpiacer  di  me  me - 
defimo,  io  innanzi  che  riceueffi la fua  lett era, m'ha 
uea  preparata  una  lunga  fcufa , & andaua  difcor- 
rendo  per  tutti  li  luoghi , doue  io  potcffi  trarre  Jùf 
fidente  cagione  argumento  alla  mia  colpa . ma 

la  lettera  di  V.  Sig.  accompagnata  con  fi  caro  et  al 
to  dono,  come  quello  è,  che  m'ha  mandato  delle  fue 
rime , m'ha  pieno  di  confufione  dr  di  uer gogna . il 
quale  anco  per  mia  maggior  fdagura  molti  giorni 
da  poiché  V. Sig.  linuiòmi  uenneale  mani,  dr 
fu, per  eh  e quelli  dì  io  era  in  uilla  commentando  per 

l'orationc 
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l* or  attorie  del  Venerdì  fanto  di  cui  me  ne  fu  dato  ca 
rico , per  gratia  di  Dio  non  è difpiaciuta  affata 
to . bora  tornando  alle  fue  rime  io  dico^  che  non  mi 
poteagiungereaniuntemponèpià  grata  y nè  pm 
dame  defiderata  cojà  di quejla  y sì  per  l' autor  di 
quelle  y eh* io  offerito  tanto  y sì  per  il  foggetto  y che 
uer amente  è lagrimeuole  y degno  di  memoria  ^ 
et  sì  per  la  co  fa  ifkjfdyche  tanto  uagamentCy  et  tan 
to  affettuofamente  è trattata  y che  diffidi  cofa  è di* 
feernerefe  ii  babbi  piu  parte  il  dolor  e ,0  l'ingegno; 
ma  algiudicio  mio  y il  padre  loro  è flato  il  dolore  , 
che  le  ha  donato  fenfo  uitay&  l'arte  ha  dato  lo^ 
ro  formay&  uaghe'^:^a.  io  prometto  a V.  Sig.che 
qui  hanno  fatto  marauigliare  di  moki  dotti  ^ Ec 
celienti  huomini;  a quali  io  hoÈnoflrate  dette  rime, 
dr  particolarmente  ad  un  M,  Antonio  infoimi 
gentilhuomo  Bologne fe  y il  quale  fu  già  familicere 
di  Mons.  Bembo  di fanta  memorìay  ha  boniffi- 
moguflo  y paruedi  fentirdi  quell'odore  del 
fuo  padrone  mentre  le  leggeudy  ér  nonne  lafciò 
pur  uno  y che  non  lo  leggeffe  confideraffe  molto 
minutamente , congiudicio,  Lafeio  degli  altri 
di  M,  Iacopo  Cencio yM,  Giulio  Veggio ymvlti  Tre 
lati  y da  quali  tutti  fono  Hat  i detti  concetti  com- 
mendati infinitamente . Si  che  ho  ben  ragione  io, 
per  hauere  da  V.  Sig.  riceuute  tante , così  care 
gioie,  di  tenermene  buono , di  gloriarmi,  di 
renderne  a V,  Sig,  tutte  quelle  gratieyche  per  me  fi 
poffono  maggiori,  tra  tanto  a V,  Sig,  Eccellente  ba 
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CIO  le  manti  & fduto  li  Sig-  figli  ^ pregando  loro 
la  uìrtùi  & bontà  del  Tadre . Di  B^ma^  a di  27. 
d* aprile  del 

ointonio  Guido. 

al  SIG.  SCIPIONE  AMMIRATO, 

P I A c E M I,  cfee  mi  fiate  fatto  tanto  Laconico 
conmeco.  Hauerò  da  horainnanT^i  che  imitare. 
Ho  riceuutele  belle  & care  lagrime  del  Sig,  Ber- 
nardino B^ta  i delle  quali  uoi  come  di  perle  finijfi^ 
me  orientali  hauete  con  così  gentil  lauoro  ricama 
te  & tejfute  le  uoflre  commentationiydifpenfando- 
le  così  uagamentenella  uoflra  opera  ilualor 
loro  così  maefìreuolmente  efiimandoy  ^ così  dot-> 
t amente  dimoftrand0,  ui  prometto  che  hanno  dato 
che  dire  a molti  di  quefii gentili  detti  huomini, 

et  fono  fiate  commendate  per  cofe  di  molto  pregio  . 
chi  non  crederebbe  che  uoi  fufie  il  primo  philofo- 
pho  del  mondo  ? così  deliramente  %ccate  alcuni 
punti,  & poi  paffate  lafciando  opinion  di  uoi  in  co 
lui, che  legge, di  per  fona, che  no  ha  uoluto  parlar  fè 
non  ad  huominifcientiati.quelle  particelle  poi  del^ 
V or atione, delle  quali  come  di  lumi  fono  difiinti  iSo 
netti  del  Sig.  Bernardino , le  raccogliete  così  bene 
& così  bene  le  criueUate,  che  non  ui  refia  mifierio 
per  uoi  nella  lingua,  che  non  fta  già  fatto  noto  ^ 
aperto, nel  che  hauete  uoi  uoluto  come  quel  Flauio 
Scriba  trafigeregli  occhi  della  cornici,  fatemi  in- 
ter ceffor  e apprejfo  il  Sig.  Bernardino  B^ta  di  ren- 
dermeli 


darmeli  grato  di  tanto  dono,  non  già  meritato  da 
me  fi  non  quanto  Sua  Sig.per  fua  cortefia  me  ne  fa, 
degno . fate fano»  Di i^ma,  adì  zj  di ^pri-- 
le  1^60* 

Antonio  Guido . 

AL  MEDESIMO. 

B E N fco  io  compre fò  in  leggendo  la  uoflra  let^ 
tera,qual  fujfe  lo  flato  della  uoflra  mente, come  che 
non  me  ne  haueHe  detta  la  cagione  ; già  uedo,  che 
in  uoi  fi  è rifiuegliata  quella  pietà , eh* un  tempo  ui 
itniie  sì  compunto,  et  in  sì  dura  Signoria  di  fe  Hef 
fa.  ma  fe  quel  Sole,  che  nelnoHro  Sonetto  sì  uaga- 
mente  defcriucte , con  tanto  artificio , ui  porti 
dolci ffimi  giorni  fereni;  ditemi,uenneuimaiuo 

glia  di  uedermi  dopo  tanto  tempo , che  non  ci  fia- 
mo  ueduti  ? io  fo  ben  io , quanto  di  queHi giorni  io 
uho  defiderato,  & quanto  io  ho  fojfiirato  la  prefen 
te  & fedel  medicina  delle  noHreamiche,z^  dolc 
parole , che  fi  come  fuor  di  pajfione  nel  mal  mio  ha 
ueresie  potuto  recarmi  opportuni  rimedi , così  io 
intero  ne  uoHri  amorofi  ajfanni , fe  non  in  quanto 
per  p arti  cip  at  ione  affetto  compaffioneuoli  gli 

haueffi  fentiti  ,hauerei  potuto  efferui , &•  potrei 
di  qualche  allenimento . già  fe  n è ito  il  mio  foco , 
però  ha  lafciato  di  fetali  uefligi  impreffi  nel  cor 
mio, che  indi  non  fi  partiranno  per  lunghiffimo  tem 
po.o  quante  cofe  uorrei  dirui , ma  non  poffo 
che  m'intendete, sì  come  anco  io  fo  di  certo, che  uoi 

fapete 


Jhpete  ch'io  u* intendo . nói  ui  morite  di  narrarmi 
tutti  li  uoflri  piaceri , & dijpiaceri , paci , ^ 

guerre  ; doue  quando , & come  uauemjfe 

dolcc'^'^a,  ó amaritudine  per  conto  della  etc.  io 

altrettanto  : perche  non  penfiate  d'ejfere  filo  a co^ 
te^i  balli . Ma  lafiiamo  bora  quejio  da  parte  ^ fi 
noi  non  hauetelamente  occupatain  penfiercheui 
diletti  i 0 ui  contriti , ui  uoglio  mouere  una  dolce 
inuidia  y&èche  dimane  per  tempo  ce  ne  andere-- 
mo  io,  & il  Sig,  Veranda,  & tre  altri gentilhuo^ 
mini  a jpaffi  di  la  deWMuétino  ad  un  bel  luogo,  do 
ue flaremo  tutto  il  dì  a diporto  con  diuerfi  piaceri , 
ma  di  queflo  douete  ejfere ficuro , che  fete  piu  defi- 
derato,che  non  è il  Meffia  da  Giudei:  et  alcuni  che 
€i  fintone  tanto  ricordarui  ;&  chi  potrebbe  mai 
egli  ejfere , dicono , quello  uoflro  Ammirato , che 
tanto  nominai  eì  V orecchie  fi  non  fete  fiordo  ui  deb 
hono  intonare , & pur  anco  non  rifondete,  quan- 
do la  uoflr  a lettera  mi  fu  re  fa  io  era  in  pala-^T^a 
punto  nella  Sala  del  Concifioro,  paffeggiaua  col 

Veranda,  qui  dijji  di fiubito,fino  lettere  del  nofiro 
^Ammirato,  tagliai  il  filo,  ond'era  legato  il  faficet- 
to,^  trouai  una  uofira  breue  nel  nero , ma  dolce, 
delicata»  diffi  io  alhora al  Veranda ,uedi  co- 
sìui,  egli  bora  Ha  fuor  di fie,  & penfa  ad  altro, 
fie  pur  ferine  bene,  è per  cojiume , non  perche  ui 
metta  fludio,  o mente,  io  fi  meglio  quel  che  tu  faf, 
& penfi , che  non  fai  tu  flejfo . ardifeo  di  dire  , 

che  non  peraltro  hai  lafciato  di  fcriuermi  quefli 

dì. 
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dìyfe  non  per  non  occupar  ìlpenfier  tuo  in  altro y to 
gliendolo  a quell' oggettOydoue  fla  fempre  intento  : 
& poi  ch'io  ti  uo  [coprendo  y fammi  parte , come 
tu  Jtriui  di  uolerlo  fare  y de  tuoi  penjicri  y o niente 
ne  toflo  & rompi  le  catene  di  cotesio  carcere , che 
libero  dagli  affanni yle  potrai  pofeia  contare  a bell* 
agio,  indi  ci  demmo  a legger  & confiderare  il  uo^ 
flro  Sonetto  y il  quale  merauigliofamente  ci  piac- 
que; et  lo  legemmo  più  uolte  con  molta  attentione, 
beato  mi  yfe  in  bell'anima  et  gentile  ni  fete  incon- 
trato; mafe  ritrofxy  &•  feroccy  Dio  u aiuti , io  non 
dirò  più  .folo  ui  pregar 0 a continuar  di  fcriuereyfi 
come  hauete  incominciato  y che  già  più  occupato 
di  me  credo  che  uoi  non  fiate,  pur  io  non  man- 
co dell'ufficio  y & uedete,  quante  dande  uiferiuo, 
le  quali  uiuo  pregare  a fquarciarle  di  [libito , che 
non  diamo  da  ridere  al  uolgo , an'^i  per  do  ho  uo- 
luto  fcriuere  &•  giocare  tanto  con  uoi , perche  non 
penfiate , che  le  due  I.  C.  m'habbiano  fatto  mutar 
conditione.ftate [ano,  amatemi . al  noflro  lUu- 
flriff.  padrone  il  Sig.  Marchefe^f^.Sig.  mi  fard  fa- 
uore  abaciar  le  mani  inmia  ucce  y ch'io  non  [oda 
qual  capo  incominciar  a fcriuerli , tanto  mi  pa- 
re d'hauer  fallato  con  Sua  S.  Illuflriff.  hauendo  tac 
ciuto  con  effa  lei  tanto  tempo  da  l'ultima  mia , che 
io  le  fcriffi . Fate  uoi  del  Vliffe  per  me  con  Sua  Sig. 
che  fo  quanto  fete  eloquente.DiB^maya  di  ^y.d'Ot 
tobre  I j 6q  . 

.Antonio  Guido . 

AL 


AL  MEDESIMO. 

Grandi  fono  per  certo  miracelofigli  ef- 
fetti d'amore , che  fa  gli  h uomini  [cordar  di  fe  ftef- 
fi  y et  non  curar  di  cofa  del  mondo yche  non  dipenda 
e in  tutto y 0 in  parte  dalla  perfonayche  fi  ama.fap- 
piate  di  certo  S,  Scipio  y che  in  leggendo  la  uofìra 
lettera  mi  prefe  tal  pietà  de' cafi  uoflri y che  per  po-- 
co  io  non  pianfi , sì  fattamente  mi  [enti  comouere . 
io  credo yche  uoi  hahbiate gran  ragioni  d'amar  co- 
fahellijfimay  nobilijfimay& d'ingegno  diurno: pe- 
rò guardate  beney  che  Vamor  non  uada  innanzi  al 
giudicioy  et  non  ui  faccia  parer  una  cofa  per  un'al- 
tra y giudicandola  tale  perche  l'amate:  non 

amandola  y perche  la  giudichiate  effere  di  tale  di- 
gnità Jo  fio  quanto  uoifolete  amare  ardentemente 
correndo  fen'^a  alcun  ritegno  colà,  donde  ci  uiene 
ilnoflro  maggior  male»  gr  dourefie  pur  hormai 
per  ifferien'^  fapere , che  quàto  piu  l'huomo  s'ap 
prejj'a  al  Sole,  o fi  coce , o s'abbaglia  in  modo , che 
nè  uede,  nè  [ente  cofa , che  ligioui.  che  piangere  ?. 
che  abbracciarci  che  dolcemente  adirarfi , gr  ra- 
maricarji  ? pur  anco  non  ci  contentiamo,  ò Sci- 
pio quanto  è Hata  diuerfa  la  tua  dalla  fortuna  mia 
nelnegotio  amorojò . io  amai , & ancor  amo  in- 
gegnofiero inuincibile . dal  tuo  fcriuere  inten- 
do, cheti  fiaauenuto  tutto  il  contrario:  che  piu  ol 
tre  defideri^  che  piu  piangi ti  dijperi^^  quel- 
i' animo,  che  tu  già  conojcefii  infuperabile , &'  di 
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grane  temperamento  ^ fu  alcuni  dì  feruo&  fup^ 
flice,  per  fin  che  a la  bontà  di  Dio  piacque  di  trar- 
io di  cattimi à y nè  anco  è del  tutto  libero , ^ te  ho 
anco  (peranT^  che  auerrà  il  medefmo  y pur  che  tu 
non  ti  dijperiy&'  tenghi  il  freno  in  mano  a* tuoi  de- 
fidrrijy  amàdo  piutemperatamente.o  quanto  ame 
rei  io  d'effere  con  teco  due  bore  fokyche  ti  direi  co- 
fe  y che  ne  Hupirefliy  & ti  furiano  di  qualche gio- 
uamento.pYQua  un  poco  di  meflrar  di  non  amar  tan 
to  y che  una  delle  due  cofe  ti  [accederà  fen^:^  fallo  , 

0 chea  poco  a pocotitorraidi  [otto  dal  giogo iò 
cheuedendo  ellayche  no  ne  fai  quella  flimajcheper 

1 adietro  foleuiyfarà  quelche  fogliono  comunemen’- 
te  far  tutte  le  donne , l^olunty  ubi  uelis  etc*  et  tu 
fo  certo  che  dirai  d'hauerlo  fatto  y che  non  fola- 
mente  non  ti  è [acceduto  y ma  ti  è conuenuto  d'an- 
dar tu  Ueffo  a [applicar pace ^ perdono; ma  do 
non  nafce  da  altro y che  dal  conofcere  ella  per  le  tue 
lagrime  ^ per  le  tue  adorazioni , la  fignoria  ^ 
l'arbitrioy  che  ha  /òpra  di  te  ^ della  aita  tua.  La 
onde  dura  cofa  è fingere  quel  che  l'huomo  non  fola- 
mente  non  ha  neW animo yma  tutto  quello  cheu^hà 
di  contrario , 0'  piaceffe  a Dio , che  uoi  uenifte  a 
tempo  che  manco  u'afpettaffi , che  quello  [irebbe 
m gaudio  incomparabile y benché  nè  anco  a me  pia 
cerebbe,  che  uoi  ui  mouefie  fen'T^a  propofito.Io [cri 
uo  al  S,  March efe . diedi  la  [ua  a Mons.  Cornelio, 
mloauete  fatto  ridere  della  uafiità  del  nofiro  S.  Va 
loneyche  me  lo  parue  proprio  di  uedere.  Il  Sonetto 

è bellijfimo 


è bdlifpmo  & affettuojìjjimo,  & ha  deW andar  di 
quelli  di  Mons,  della  Cafa . così  hauete  uoi  uoLuto 
Jìabilire  quelli  numeri  con  noci  piane  et  grani, Seri 
uetemifpejjb,&  amatemi,  ài  l^arma,  x x i n. 
Di  Isiouembre . m d l x . 

Antonio  Guido, 

AL  S.  BERNARDINO  ROTA. 

Qjesti  fono  flati  pur  troppo  particolari  fa 
uori  y Tadron  mio  àolciffmo  y ojjeruandijjimoy 
che  da  V,  Sig.  ho  riceuuti  y di  gran  lunga  han- 
no fuperato  il  mio  picchi  merito y dico  dello  bauer 
mi  fatto  dono  d!una  rarijfima  prefa  y del  libro 
delle  rime  fatte  nella  perdita  della  S,  Sua  moglie  > 
filo  perhaucr  da  me  riceunto  quattordici  uerfl 
roT^i  et  mal  compoHi  y fi  non  quanto  V,  Sig,  ha- 
nera  dato  loro  politeT^ga  et  forma.  Se  io  haueffipa 
Yoleatte  a degni  ringratiamenti  y il  farei  ; ma  la 
fiprema  fuagentilegji;a , & humanità  parmi  che 
non  fi  poffa  nè  a pieno  efprimere  y nè  ringratiare , 
auangando  d' affai  ogni  concetto  humano.  Il  mio 
Sonetto  fi  perauentura  le  fard  piaciuto , io  me  ne 
terrò  da  molto  finga  difiderio  d'altra  ambitione  : 
& piu  pregio  queflo , chela  lode  di  mille  teatri . 
Del  mio  amorofiffmo  affetto  et  feruentijjimo  uer- 
fo  a V,  Sig,  fi  come  fempre  per  lo  adietro  è flato  ac 
cefiy  ^ confi  crato  aW  alt  are  delle  fue  uirtu  y così 
non  dubiti  y che  mentre  hauerò  jpiritOynon  arda 
d'amor&(^  di  riuerenga  per  così  ualorofo  ^ bel- 


to  mimo , quanto  e*l  fuo  • Il  dolore  cjpreffb  nefi-- 
netti  di  y,  Sig.  per  la  dipartita  della  fua  amatiffi-^ 
ma^  rarif]ima  donna  ^ in  maniera  cosXuiua& 
efficace  m*ba  di  nuouo  deflata  nel  petto  grado  com 
paJJione&'  pietà: poi  a piu  lunga  confideratione 
in  un  certo  modo  mi  fono  rallegrato  per  la  im-- 
mortalità yche  V.  Sig.  l'ha  dato  in  terra  y ^ per 
la  felicità  j che  quella  bell' anima  gode  in  T?  aradi-- 
fo  : tutto  ciò  è flato  flutto  del  dolore  ; nè  pur  folo  ; 
poi  che  la  fronte  di  y.  Sig-  ha  cinto  di  nuoue  coro- 
ne d'alloro  ; & ifoffiiri  delle  fue  note  hanno  dato 
maggior  fiato  alle  trombe  della  fama;  dalle  quali 
farà  celebrata  per  lunghiffimi  tratti  delmódoy  ho 
detto  affai;  leggiermente  hauerò  potuto  incor- 
rere nel  uitio  dif^idiojò,  fofine  baciàdo  a y,Sig, 
fen‘2^afine  la  mano;&'  confolata  ^ tranquilla  ul- 
ta dal  cielo  pregandole,  l^flro  Sig,  Iddio  legnar 
di  la  bellifi,  prole ffi  come  ella  difidera,Di  T ricari- 
€0 , l'ultimo  di  Settembre  ,del  m d l x . 

^leffandro  Flaminio» 

AL  $,  BERNARDINO  ROTA. 

Ricordandomi  io  effer  partito  fen^s^a 
baciar  le  mani  di  y,  Sig,  et  della  Signora  Tortia , 
non  m'e  ne  poffo  dar  paceffie  bene  hauendo  a far  que 
fio  u\ aggio  yTni  sfor^gai  farlo  quanto  piu  presto  po- 
tei yche  così  mi  fu  comàdato  da  chi  mi  mandò  qui, 
ma  molto  piu  m' offendo  de  la  mala  creanza yChe  ti- 
fai con  la  Signora  Ton  ia , alla  quale  uengono  con 
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ta  prefente  due  lancellette  delle  miglior  oliue , che 
fimo  qua  : perche  effe  fogliono  effere  pacificatrici, 
et  io  non  uoglio  uenir  in  opinione  di  ruftico  uicino  , 
nè  poco  ricor deuole.  V.Sig.  in  cambio  mi  faccia 
parte  delle  fue  belle  opereiche  faranno  cagione, che 
le  Mufe  non  fi  [degnino  meco  in  tutto , fe  ben  mi 
guardano  di  mah  echio  (&•  torto,  così  quando  l ah 
bandono,  come  quando  l’accompagno,  per  lo  inde- 
coro , che  io  ufo  con  loro  d’ogni  tempo . ella  fa- 
rà caufa  di  queflo  bene,  ricóciliandomi  per  me^j^ 
di  lei . a li  S.  fratelli  bacio  le  mani  & al  Sig.  laco- 
tno , & Sig,  Gio,  Batt.  di  Gaeta  \ij.  di  Luglio, 

M D L I . 

Gio,  ,Antonio  Senone . 

AL  S.  BERNARDINO  ROTA. 

N o N e marauiglia,  che  V.  Sig,habbia  [enti- 
tà tanta  confolatione  della  creatione  dilSf.  Signore, 
poi  che  non  può  perfettamente  allegrarfi  d* una  co 
fa  buona,  fenon chi  l’ama,  la  conofee,  offen- 

do ella  come  è di  così  rare  uirtù,^  di  così  belgiu- 
ditio,ha  conofeiuti  & amati  i meriti  di  queflo  fan 
to  huomo,&'  neceffariamentehafentitol’ allegre'^ 
•ga , che  mofira  nella  fua  lettera , ,Alla  quale  non 
rifpofi  fiubito  ,perchequandol’hebbi  ero  a cauallo 
mandato  da  S,  Sant,  ^ tornai  hieri , Di  me  prò- 
mettafi  V,  Sig,  fempre  come  d’ affettionatijfimo 
fer  nidore  in  ogni  tempo , & in  ogni  fortuna , ben 
le  dico  non  fi  uederanno  quei  miracoli  che  fo- 

gliono 
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aliano  uederfl  in  I{gma . & bora  fi  chiarirà  il  mon 
do  della  bontà  di  Sua  Beatitudine.  con  quefio  le 
bacio  le  mani , che  Iddio  la  contenti . Di  I{oma , a 
d'aprile.  1555* 

Ruggiero  FlaccL 

AL  MEDESIMO  • 

H A V E N D o io  J^effe  uolte  ne  tempi  pajfati 
confi  derato , fra  me  ftefjb , lefirane  mutationi,  che 
fi  uedeuano  fare  a molti ( an':^  forfè  a tutti )di  quel 
lische  erano  tirati  dalla  fortuna  uerfo  il  colmo  della 
fua  ruota,  ^uiflo  cadere  in  quefio  errore  perfo^ 
ne,  che  io  giudicano  prudenttffime , collanti, 

et  biafmatonele  apertamente,  come  quello  che  non 
mi  fidano  di  me  fieffo , ne  mi  reputano  piùpruden* 
te  degli  altri;  ho  fempre  pregato  Iddio,  che  fe  mu^ 
tando  io  fortuna,  & accrefendo  facultd,  haueffe  a 
mutarne  animo  ^ penfteri,mi  manteneffe  così 
come  io  ero;  poi  che  in  quello  fiato  meritano  del 
continuo,  defiderando  di  fouuenirea  poueri,far 
feruitioa  padroni,  giouarea  gli  amici,  a 
uirtuofi,  ér  neW altro  harei  non  ch’altro  mancato 
d’ejfere  huomo , il  quale  non  per  fe  fola  è nato . 
Et  già  ero  per  hauer  modo  di  far  prona  di  me;quan 
do  ecco  che  la  fanta  me.  di  Marcello  Secondo , è ri- 
chiamata dalla  bontà  dinina  a godere  il  frutto  del 
le  fite fatiche;  onde  a me  fi  toglie  l’occafióne,et  man 
cala  fferan'ga.fit  che  debbo, come  fo  giudicar  e, che 
fiano flati  efanditi  i miei  preghi , conformarmi 
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€on  U uolunti  fucufacciami  V.  Sig.gr atia  co  quel 
mede  fimo  animo,  che  fe  ne  duole  nella  fua  lettera 
de  ^.dì  pregare.  Sua  M.  dmna,che  tenendomi  fer 
tno  in  Jimili  penfteri , mi [occorra  in  tanto  eflremo 
bijògnojche  reflàdole  al  [olito [cruidorejebacio  le 
mani  : che  Iddio  la  correnti  • Di  B^cma  agli  8.  di 
Maggio  del  55. 

Ruggiero  FlaccL 

AL  SIC,  BERNARDINO  ROTA* 

L A lettera  di  V.  Sig.  chiamaua  particolar  ri- 
fpoSìa  gir  il  Sonetto, [e  non  rijpcfla,almeno  una [ua 
propria  lode  c ma  io , che  fin  determinato  di  tener 
afiofa  la  mia  fterilitd  il  piu  che  pojfo , con  una  fila 
penfi  comprendere , 0 almeno  fidisfare  a la  Eccel- 
lente profa  e uerfi  di  V.Sigxon  certificarla ych e mi 
ha  meffo  in  grandijjimo  dubio  , non  conofeendo  in 
qual  parte  di  quefle  riefea  meglio.  Qjuefio  difetto  0 
mene  da  me , che  non  ne  pojfo  ejjer  buon  giudice,  0 
da  y.Sig.  che  no  lafcia  luogo  da  giudicare, sì  bene 
impie  Ihma  B altra  parte  . Come  fi  fa,  la  prego 
a mettermi  fieffo  in  quello  labirinto , del  quale  fi 
ben  non  ti[cirò  fuori,ui fiatò  almeno  uolentier  den 
tro.  Tiu  direi , fi  non  pot  effe  il  mio  parlare  gene- 
rare in  V.  Sig.  una  opinione  che  intendo  uolentieri 
ejfer lodato;  & ben  che  nonmiarrifchio  a dire, 
che  lo  defidero  di  tal  penna  : pur  non  fon  fi  sfaccia 
toc  che  l* amor  proprio  m* ingannale . Et  tanto  di 
ìniglior  uoglia  dico  il  mio  parere,  quanto  piu  mi 

con- 
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conformo  con  f miuerjale . Da  Fenafro  * 27  d$ 
Giugno  1$  61, 

Fejpajtano  Gonzaga . 

Sig.  Scipione  fard,  F-  Sig.  le  mie  raccom* 
mandationi , con  pregarlo  uaglia  del  opera  mia 
4 Juoi  commodi . 

AL  SIC,  BERNARDINO  ROTA, 

Con  grandijpmo  piacer  mio  ho  letto  la  lette 
ra  di  F,  Sig.  de  xxi,  alla  qual  non  rispondo  intor 
no  al pAO  marauigliarftydi  non  hauer  hauuto  rijpo* 
fla  deir  altra  de  x x.  del  pajjato  : perche  perifo  in 
do  rhahbia  appagato  una  mìa  de  xx  iii.  di  que^ 
Ho  : la  qual  fu  quaft  profeteffa  in  rifpondere  per 
la  metafora  del  pingere:  che . F.Sig.  ufi  nel  fio 
diuinijfmo  Sonetto  ; che  mi  ha  dato  & da  la  ulta  : 
ogni  uolta  eh* io  t orno  a leggerlo:sì  per  lagrandijjl 
ma  elegantia  fua  ; che  cosi  bene  corriffonde  a l*opè 
nione,et  a U(peran'^a,che  V,  Sig.  da  fanciullo  die 
de  di  peata  patria  noHra  : come  ancora  per  la  doU 
ce  (a  l* orecchie  mie  ) mufica  de  le  laudi yche  mi  do 
na:  le  quali  benché  mi  pano  lunghette  larghe 
di  buHo  : Vambition  mia  le  tracanna  come  facra-- 
mento  palpo , ferrato  l* occhio  deW intelletto , p 

piglia  piacere  infteme  con  Vaffettion  di  F.Sig.  d*m 
gannare  fé  Pepa  : zìr  qualche  uolta  pnge  egregia-- 
i mente  di  tenerle  per  uere , Hor  io  ne  ho  fatto  uno 
in  rifiopa  : giudicando  che  fta  meglio  farne  uno  co^ 
i me forche  paffarU  in  plentio:  come  fanno  quelli  che 
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perduto  Vuno  de  dui  coltelli,  per  non  lajfare  uoto  il 
luogo , ce  ne  fanno  uno  di  legno  • 

^ l'offertayche  VSigmi  fa  di  oprarJt,che fi pre 
ghi  per  l’habilitation  mia  SuaEccellentia;dico,che 
ne  le  bacio  le  mani:  c^che*l  terrò  a fauor  gran- 
diffimo  : et  perche  fi  a diecemefi  compier  ia  il  tempo 
prefcritto  ; tengo , che  ageuolmente  s*impetreria  : 
ma  molto  piu  honoratamente  per  me  , quando  per 
quefto  ordine  fi  moflraffe  il  defiderio,che  tiene  d'ha 
uermi  : che  faria  a fua  Eccellentia  argumento, 
ch'io  foffi  da  qualche  cofa;et  fapendo  a chi  ferino  di 
rò  come  dice  un  pretesfiatato,che  legge  quella gr a 
maticaychenon  faya  quefti  poueri  uiUani,  Sapienti 
panca . I{eflo  feruitorfin  a l'anima  del  mio  . Sig. 
Bernardino  ferino  a Signori  Carrafa , et  Gambac. 
y*Sig.  mi  fardgratia  inuiar  loro  le  letterey&'falu 
tarmi  tutti  quelli  Signori.  Da  Cantalupo.a  xxx  di 
^gofiodel  xLVi. 

Quante  hò  da  render gratie  a quel  Signore  , 
che  da  i primi* anni  i nostri  cuori  unio  : 

Toi  che  da  noi  l'alta  pittura  ufeio , 

Ter  cui  conuien  che'l  mondo  homai  mi  honore  • 
Quante  a quei  fairti  illufiri  : onde  in  maggiore 
Tregio  è falito  il  mio  nido  natio  : 

Toi  che  ne  petti  ( ou'io  uiuer  defio  ) 

T olio  dier  luogo  al  mio  poco  ualore . 

Quante  a quel  dì  per  me  chiaro  fulgente, 

che  co'i  feren  de  l'età  nolìra  Heroi 
L'indegno  nome  mio  lega  ^ congiunge . 


Di 


tu 


Dì  da  fcgnar  con  qual  mai  piu  lucente 
Gemma  a noi  uenne  dagli  eHremi  Eoi ^ 

Voi  ch^  altro  fogno  al  fuo  morto  non  giunge . 

àngolo  di  Cofan^o  • 

A*L  MEDESIMO. 

Ringratio  tanto  noflro  Signore  de  la  fa- 
iute  reflituitaay.Sig,  quanto  lei,  che  con  duefue 
piene  de  la  rugiada  de  la  dolce‘:ì;^  fua  ; haue  ad- 
acquata la  mia , che  {lana  per  ficcare  neWocio  mo 
lefiijjìmo  & ne  la  malinconica  folìtudine . 

B^lpondo  al  helUffimo  Sonetto  di  V.  Sìg.  là 
prego  mi  firma  che  li  par  de  la  Comedia^  la  quale 
fin  certo  che  hauerd  hauuta  a quefihora;  a tal 
che  fi  in  lei  è co  fa  alcuna  di  buono , y.  Sig,  dia  di 
firone  a la  laude  ;ofeè  tutta  cattiua  tenga  in  ma- 
no la  briglia  de  la  riprenfione;  le  dico^  che  fu  ordi- 
ta in  una  notte  fritta  in  quattro  dì  : fen'tt^a 
beueread  hoHeria^  ufeendomi  di  teHa^  hehhe  per 
primo  alloggiamento  la  carta,  oue  V*  Sigda  uede. 
Mando  ancho  un  oda  fatta  a la  fama  de  la  fuga  del 
Langrauio  : V,  Sig,  l emende . 

Ai  e fiata  dolce  ad  udire  la  feufa,  che  V,  Sig,  fa 
al  Sig.  Ferrante  Carrafa  : benché  quando  il  procu- 
ratore fifcale  deir appetito ychò  di  uederecofe  di 
Sua  Sig.  r haue  accufato  la  contumacia  ne  la  incu- 
te mia,  è coparfo  b amor, che  li  porto  a farli  la  fu 
fa;ed  giudicio  mio  fuhornato  dalegrà  qualità  jue: 
fhaue  ammeffa,^  ricettato,  come  fi  deue\  un  tal 
Eee  4 CaualierQ 


Cauàlìero:  Ma  V.  Sig . ( et  dico  da  uero  ) de^ 
ueria , com'ha  intrcdutto  l'ufo  d'orare  latino;in^ 
trodure  anchora  l'ufo  di  fcnuere  l'un  ^cadcmico 
a l'altro  : com'intendo  che  s’ufa  ne  l'altre  ^cade^ 
mie . Et  certo  t efercitio  molto  ut  ile y che  oltra  che 
da  fe  è bella  cofa  il  bene  fcriuere  una  lettera , ui  fi 
uiene  ad  auue-^^zay  la>  mente  a l'inuentione  di  con-- 
cetti  belli  ; mi  pare^  che  come  chi  non  fa  bene  et 
ficuramente  caualcare  et  fare  in  fella,  mal  può  già 
firare,  o fare  altro  efercitio  a cauallo,così  chi  n on 
s'afficura  a far  ben  una  lettera , mal  poffa  mai  fa- 
rebuon Sonetti, ò cannoni. que^ogioueriatan 
to  a tironi , quanto  a uet crani,  perche  quelli  s' im- 
par eriano,  et  quefìi  eferciteriano  le  tre  parti  tan- 
to importanti  a l' oratore, inuent ione, dijpofitione, 
^ elocut  ione , 

Se  la  comedia  del  Sig.Mntonio  fi  faceffe  di  Car- 
neuale,che  fi  poteffe  in  mafichera  uenire  a uederla; 
forfè  mi  trouerei  la  quel  dì . mi  fard  gratia 
falutare  il  detto  Signore  da  parte  mia,e^  refio  ba- 
ciandole le  mani.  Di  Cantalupo . il  dì  di  fanto  Ste- 
fano, del  XLVIl. 

Quando  già  fuor  de  l'una , & l'altra  riua 
Corre  fuperbo  il  Tò,  fatto  maggiore 
Da  le  fouerchie  pioggie , o dal  liquore 
Che  da  le  neui  alpine  il  Sol  deriua  ; 

I[utilio , il  buon  Fillan,ch'al  Campo  arriuct 
,A  dar  foccorf)  in  parte  al fiuo  fudore  , 
con  altri  ripari  i l gran  furore 

Ch$ 


che  con  darli  il fìio  corfo , affrena  & fchim  » 

Coft  uoi  y quando  a lamorofcfome 

TSluoui  martiri  il  uoflro  Sole  aggiunge 
Che  ui  confuman  con  non  uiflo  exempio  ^ 

Soffrite  : e ^mor  lodate , e7  fiero  nome 
Di  lei  y di  culi  cor  uoHro  è fatto  tempio  • 

Ch'ogni  cor  duro  a!  fin  pietà  compunge . 

Angelo  di  CoHanxi  • 

AL  MEDESIMO. 

Vostra  Sig,  in  una  delle  fie  mi  prouoca  a 
firiuerey  et  io  le  dico  quel  che  mi  pare  bauerli  det 
to  altre  uolte  y che  l'ingegno  mio  è di  quelli , che 
non  moue  pafsò  fenga  ffronate:  et  trouandofi  fen-- 
TtafeìlayCt  fcnT^a  chi  caualchiyl'bomeffo  a pafeere: 
è*  a uedere  il  corfo  degli  altri . Ornare  Amore  è 
quello, che  fa  uolarCy  non  che  correre , & 
fièli  uolere  empire  i fogli  di  ferini  yUn  empirli  di 
fioppa:&  che  fia  così;  ueggia  il  Vetrai  cacche  co^ 
me  confeffa  feng^a  corda  y amò  fin  a l'anno  iv  ^ 
fenT^agli  altri yche  non  diffe:  & il  Bembo,  che  pafi 
j sdii  Lxvi,  Quello  intertenerfi  con  gli  amici  con 
I mandare  unOyO  due  Sonetti  l'annOyO  fcriuerne  du3  ^ 

I altri  y 0 quattro  in  lode  di  alcun  perfonaggio,  è co- 
I fa  y che  finifee  prefio , non  ha  un  tratto  ( come 

I dicono  i Icgifli ) fucceffiuo.  & cauatolo  da  comin^ 

' dare . M entre , o Alma  gentile y o Donna,  o fimU 
I le  y non  è niente  piu.  Et  però  fi  non  le  piacerà  que-'^ 
i fio  Sonetto y che  le  mando  , ponga  tra  la  trijlitia  di 


fffb  il  huQngiudicio  fuojl  merito  delVobedientia: 
foi  che  ho  fatto  quel  che  mi  comandaua.  & le  ba^ 
do  le  manii  ó*  l^  fufflico  y quando  uede  il  Sig, 
V errante  Carrafay  lo  /aiuti  in  mio  nome  y&'  così 
tutta  la  fchierade  buon  amici . Da  Cantalupo  a 
X V di  Luglio  del  TLLi  x. 

^gta  Gentil , che  de  la  gloria  nera 
JL  sì  gran  pajfi  il  calle  erto  uarcate. 

Che  per  buon/patio  a tergo  ui  lafciate 
De  i jpirti  bei  la  piu  lodata  fchiera . 

Io  qui  y doue  ^pennin  la  front  e altiera 
Moftra  carca  di  neue  a mexj^  eftate  , 

Di  mano  ufcito  a l*  empia  crudeltate 
Di  Donna , a/fai  piu  cì/orfa , atroce , fiera  : 

Fò  con  nuoui  penfieri  afre  battaglie , 

ISle  cedo  ancor  : Ma  fe  uorrà  y ch'io  relìe 
Vinto  y mia  dura  inejforabil  forte , 

Voi  con  quel  cory  che  uermè  fempre  hauejie  y 
Fate  che  fuori  al  mio  marmo  s'intagliey 
eh' ad  amor  contrajìando  io  uenni  a morte . 

Mngelo  di  CoJianT^, 

A M.  DIONIGI  ATANAGI. 

A L piacere , il  qual  m'hauea  portato  il  fenti- 
re  il  uoftro  ritorno  y gran  giuntagli  hauete  fatto 
fcriuendomi  così  amoreuolijjìma  lettera.  Io  molto 
lodo  Iddio  y che  fiat  e ritornato  alla  patria  y della 
quale  Jet  e non  piccolo  ornamento:  e ringratio  noi 

della 


^^4 

UdlauoUra  antoremk^^a , la  quale  ancora  ha^ 
uete  uoluto  dimoflrarmi  maggiore  col  bel  prefen- 
te  y che  m'hauete  mandato:  il  quale  ni  è così  caro, 
perche  miuiene  da  M.  Dionigi  y che  piu  non  mi 
può  ejferey  perche  a lui  lo  dejje  il  Caro . e di  que- 
llo ui  ringratio , promettendoui  oltre  ali  ufo  or  di 
nario  di  ejfo  y prendermene  un^ altro  : e quejiofia, 
che  mi  ricorderà  di  douere  ijpronarmi  Ì animo  ad 
amarai  y & honorarui , non  con  altro  hi  fogno  pe- 
rò, che  fi  hahbia  di  fitroni  cauallo  ben  corrente . 
Ho  fatto  per  uoflro  nome  riuereni^a  al  Sig.Duca 
Illufiriffimo , gli  è fiato  grato  y e uolentieri  ui  con- 
cede ^tanafio . amatemi  come  iouoiyC  contentate 
ui  bafeiar  la  mano  a Mont»  lo  V e feouo  d!Vrbino  , 
c falut atemi  il  nofiro  TinOy  pieno  di  uirtu  y^dè 
gentile‘:^a . D^Vrbino  y nel  di  x x i . d ^Ottobre 
del  LVii. 


Antonio  Gallo  • 


TAVOLA. 

A 

Aleflandro  Flaminio , 

al  Sig.  Bernardino  Bota . tar.  aot 

Alfonio  Cambi  Importuni, 

' aM.TaoloManutio.  9I.9I»P3.93.f4. 
a M.  Lue  Antonio  Bidolfi  • 95 

a M,  Cefare  Gallo  ySegr  et  ario  del  SigMarc 
Antonio  Colonna . 9 S 

aU  *lUullrifs . Sig»  Colantonh  Caracciolo, 

Mar  che fe  di  yìco . 197 

al  Sig, Marcantonio  Colonna . 199 

al  Sig»  Mntonio  dUeuoli . 199 

al  Caualkr  Caro . a ©• 

Angelo  di  Coftanzo , 

al  Sig»  Bernardino Bofa . a11.aia.a13 

Angelo  Diuitio, 

al  Cardinal  di  Santa  Maria  in  Vortice*  3 1 
a M»  Gio.Battifla  Diuitio . 3 3 

a Madonna  LodouicaDiuitia*  35 

Antonio  Cafàri, 

a Don  Giacomo  Vafjamonti . 3 9 

a Monfig»  Ferretto,  Vefeono  di  LaueUo*  3 9 

Antonio  da  Feltro, 

aM»TaoloManutio*  loi 

I Antonio  Gallo, 

aM»DionigiMtanagi*  I14 

Antonio  Guido, 

dSig.  Bernardino  Bota  • 204 


«ISig. 


al  Sig.  Scipione  Ammirato . 205  • 20S.  207 
Arciuefcouo  di  Salerno,  che  fu  poi  il  Cardi- 
nal Siripando . 


éiM.TaoloManutio.  61,62.6% 

al  Sig.  Gio.  Vicen%p  Tinelli  s 63 

al  Sig.  Bernardino  Bota . ^ 3 .64 

al  Sig.  Scipione  Ammirato  i é4 

alSig.AlfonfiBota.  67 

C 


Camillo  Oliuo, 

a M.  Francefco  Olino  • ^ ^ 

Cardinal  de  Medici , 'che  fu  Papa 
Clemente, 

al  clarìffimo  Sig.  Giorgio  Cornaro.  30 

Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico, 

a Madonna  Lodouica  Diuitiajua  cognata.' 6 


Caualier  Caro , 

\ I _ . ^ir  n 


al  Sig.  Alfonfo  Cambi  • 

201 

Chiara  M atrai  ni. 

a M.  Annibai  T ofco . 

37 

Cirillo , 

a M.  V golino  Gualteru  . 

114 

D 

' 

Dionigi  Atanagi, 

aM.  Conflantino  Brancaleo  • 

182 

a M.  Giacomo  Cenci . 

183 

ad  Atanagio  Monaldo 

184 

a M.  Antonio  Gallo. 
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a M.  Lodouico  Senji . 

177 

dDu- 

édDucaét^rhìno* 

iS» 

4L  M.  Guido  Guidar elli . 

iBz 

a M.  Giouanni  Carga . 

iSi.iSg 

a M.  Gabriel  Faerno. 

a M.  Federigo  Callo. 
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Duca  d*Atri , 
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al  Sig.  Sertorio . 
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Dvca  di  Palliano, 
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p 

iSo 

jT 

Fabio  B enuoglientc , 

a M.  Mino  Celfì, 

xxo 

Federico,  Cardinal  di  Cefi, 

al  Doge  di  Venetia,  Donato  • 

46 

Ferrante  de  Trotti, 

al  Trotonotario  Carnefecca . 

27.28 

aM.FrancefcoGreco . 

30 

Fia  Francefco , 

a M.  Vbaldino  Bandinello . 

Francefco  Greco, 

a M.  Taolo  Manutio . , 

Francefco  Maria,  Ducad’Vrbino 

> 
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5» 

Francefco  dellaTorrc, 

al  Cardinal  Bembo . 

9 

al  Signor 

9 
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al  Decano  dii  adoa. 

II 

alCar- 
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r% 

alla  Conteffa  di  Carpi . 

al  Sig,  Giù.  Lodouko  Gon'^^ga» 

15 
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a M.  Donato  B^Uo  » 

IO 

a M.  Luigi  Tri u li  ^ 

IO 
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a M»  Luigi» 

24 
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Gabriel  Zerbo , 
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79 
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5» 

Guido  Guidarelli, 

a M.  Dionigi  Managi* 
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a M.  Bernardino  Vini. 
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Incerto , 
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57 
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Tobia  Mago n io , 

a M.  Tirro  Taro»  ^ f ' 

Tri  fon  Gabriele, 

aM.TietroBembo»  44 


V 
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li?  che  g II  poteua  incontrare.^ 
fieno  faut , 


REGISTRO. 

Aa  Bb  Cc  Dd  EeFfCg  Hh  Ji  Kk^Ll 
Mm  Oo  Tp  Br  Ss  Tt  Vu  Xx 
Ty  Z\  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff. 

Tutti  fono  quaderni  y eccetto  ^a,  ^ Fff^ 
che  fono  duerni . 
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